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CONFERENZA  TRENTESUnASETTIMA. 

DELLA  VITA  INTIMA  DI  GESÙ  CRISTO, 


Monsignore  (1) , 

Signori , 

A voi  è ormai  noto  il  disegno  delle  nmtre  Conferenze.  Per 
isUbilire  la  divinilà  del  crislùmesiino  noi  non  abbiamo  prese  le 
mosse  dalle  astrattezze  della  metafisica , nè  dalle  remote  regioni 
della  storia  ; ma  si  muorendo  da  nn  fenomeno  vivo  c palpabile 
che  da  più  secoli  ci  accompagna,  e srolgendolo  nelle  sue  parti,  vi 
abbiamo  mostrato  come  in  ordine  all’  intdligenza , ai  costami  e al 
civile  consorzio  la  Chiesa  cattolica  ci  presenta  un  fatto  unico  quag- 
giù, e per  conseguente  divino.  Conciossiaelto  tutto  ciò  ch’è  umano 
è moltìplice , dacché  quello  che  alcuni  uomini  poterono  in  un  luogo 
e in  un  tempo  <q>erare,  il  possono  eziandio  altri  uomini  in  tempi 
e luoghi  diversi.  E però  noi  abbiamo  mutato  procedimento,  e in- 
vece di  principiare  dalla  base , ci  siamo  fatti  dalla  cima,  e in  luogo 
d’investigare  i fondamenti  della  piramide,  ne  abbiamo  presa  di 
mira  la  punta  e la  corona , cominciando  da  quello  eh’  è più  mani- 
festo all’  occhio  per  discendere  poscia  a ciò  che  vi  ha  più  nascosto 
e che  è il  sostegno  di  tutto  l’ediflzia  Uno  scrittore  dei  nostri  tempi 
aveva  detto  essere  il  cristianesimo  il  maggior  avvenimento  che  ab- 
bia traversato  il  mondo:  ma  noi  abbiamo  detto  in  altro  modo,  e 
forse  meglio,  il  cristianesimo  essere  il  maggior  fenomoio  che  siasi 

(1)  Moosig.  AflVe,  arcivescovo  di  Parigi. 
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naturato  nel  mondo,  il  maggior  fenomeno  intellettuale,  morale  c 
cÌTÌle',  a dir  breve  alcun  che  di  unico,  c per  conscguente,  ripe- 
tiamolo , alcun  che  di  divino. 

Ma  ogni  fenomeno  ha  una  cagione  qual  è dunque  la  prima 
cagione  di  cotale  fenomeno  ? Dopo  considerato  quello  che  ci  si  pre- 
senta alla  vista  , gli  e chiaro  doversi  investigare  ciò  che  ha  prodotto 
io  spettacolo,  c quale  ne  sia  la  ragione  e il  fondamento.  Chi  è dun- 
que colui  che  ha  fatto  la  Chiesa  cattolica?  Chi  ha  fondato  questa  con- 
gregazione signoreggiatrice  degli  intelletti  per  mezzo  della  certezza, 
direttrice  delle  anime  mercè  le  più  sublimi  virtù,  benefattrice  del  ge- 
nere umano  pei  nuovi  clementi  che  ha  forniti  alla  civiltà?  Chi  ha 
raccolto  sotto  una  gerarchia  tutta  spirituale  ed  inerme  questo  corpo 
hi  cui  il  convincimento,  la  santità,  l’unità,  l’ universalità , la  sta- 
bilità e la  vita  compongono  un  tessuto  di  sovrumana  e incontra- 
stabile bellecca?  Chi  ne  fu  rartcflco  o l’operaio?  forse  il  tempo, 
o il  caso  ? Sono  stati  molti , o un  solo  ? Un  solo , sì  un  solo , un 
uomo,  cioè  un  nonnulla;  la  parola  di  un  nomo,  vale  a dire  un  vento 
cfae  passa.  Ecco  l’ arteCce.  In  tal  guisa  Iddio  ha  voluto  che  il  fon- 
damento di  questa  grand’opera  fosse  qualche  cosa  in  apparenza 
come  noi,  e che  noi,  si  deboli  e si  vani,  portassimo,  come  Atlan- 
te, sugli  omeri  il  cielo  e l’ eternità.  Ma  chi  è quest’uomo? 
Qual  nome  ha  egli  nella  lingua  c nella  rimembranza  del  genere 
umano?  lo  non  ho  bìsc^no  di  dirvelo;  poiché  il  suo  nome  va  solo 
e da  sé  si  appalesa.  Ogni  uomo  lo  conosce  o por  amore  o per 
odio;  e in  dicendovi  Gesù  Cristo,  io  non  sono  altro  che  la  tar- 
da I eco  di  tutti  i secoli  c di  tatti  gli  spiriti.  Si , o signori , Gesù 
Cristo  I Gesù  Cristo  ! ecco  l’ artefice  I Egli  è quel  desso  che  ìstitni 
questa  Chiesa  della  quale  abbiamo  ammirato  insieme  l’ineffabile 
ordinamento,  intendo  la  Chiosa  sotto  l’ attualo  sua  forma;  poiché  la 
Chiesa  ebbe  esistenza  sulla  terra  sino  da  quel  di  che  Dio  parlò  ad 
un  nomo , c un  uomo  rispose  col  cuore  a Dio. 

Ritrovato  l’ artefice,  fa  uopo,  o signori,  di  studiarne  la  storia, 
affine  di  giudicare  se  l’operaio  ben  risponda  all’opera,  e veduto 
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che  l'opera  era  ia  sé  st^sa  diTÌna,  so  la  saa  divinUà  riceva  coofer- 
ma  e suggello  dalla  vita  dell’ operaio.  Or  qua  la  prima  quisliune 
che  ci  si  para  dinanzi  è quella  di  sapere  a qual  fonie  attingere- 
mo elementi  di  questa  vita.  La  difficoltà  non  è grande,  ^on 
altrimente  che  qualsivoglia  personaggio  storico  c rinomalo  per  le 
sue  gesta , Gesù  Cristo  ha  una  storia , storia  di  cui  la  Chiesa  e il 
mondo  sono  in  possesso,  e che  intorniata  di  innumerevoli  monu- 
menti , ha  per  lo  meno  la  medesima  autenticità  di  ogni  altra  storia 
nata  sotto  il  medesimo  sole , appo  i medesimi  popoli , a’  tempi  me- 
desimi. E in  quella  guisa  che  volendo  io  studiare  la  vita  di  Bruto 
e di  Cassio,  torrei  fldantemente  a leggere  Plutarco,  cosi  per  istu- 
diare  Gesù  Cristo , apro  il  Vangelo , e l’ apro  colla  medesima  fi- 
danza. Noi  vedremo  poscia  se  in  ammettendo  colesta  autenticità 
preliminare , io  àbhia  dato  in  fallo  ; per  ora , me  ne  tengo  pago , 
perchè  ne  ho  il  possedimento , riserbandomi  nondimeno  a ritornare 
più  tardi  su  questo  soggetto,  per  verificare  da  noi  stessi  i mono- 
menti  e ridurli  a tale  certezza  che  per  la  sua  profondità  sia  degna 
del  santo  obbietto  della  curiosità  nostra,  lo  prendo  dunque  frat- 
tanto il  Vangelo  per  documento  istorico.  Quanto  a voi,  riserva- 
tevi pure  a vostro  grado  la  quislione  della  sua  autenticità  e delia 
sua  veracità  ; io  non  vi  contrasto  questo  diritto , ed  anche  vi  re- 
puto cosi  giusti  che  credo  vorrete , almeno  per  ora , rispettare  nel 
Vangelo  la  fede  di  ben  venti  secoli  e il  valore  naturale  di  cose  che 
si  collegano  mirabilmente  fra  esse  e con  tutto. 

Signore  Gesù , sono  dieci  anni  eh’  io  vado  parlando  della  vo- 
stra Chiesa  a questo  uditorio , e in  sostanza  ho  parlato  sempre  di 
voi;  ma  oggi  alla  perfine  giungo  direttamente  a voi  medesimo,  a 
quella  divina  figura  che  è ogni  di  l’ obbietto  della  mia  contempla- 
zione, ai  vostri  sacratissimi  piedi  che  ho  tante  volte  baciati,  alle 
vostre  amabilissime  mani  che  mi  hanno  si  sovente  benedetto , al 
vostro  capo  coronato  di  gloria  e di  spine,  a quella  vita  di  cui  ho 
respirato  il  profumo  fino  dal  mio  nascimento,  c cui  la  mia  adole- 
scenza ha  disconosciuta , la  mia  giovinezza  ha  riconquistata  c la 
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mia  Olà  matura  adora  od  aonuncia  a lutto  le  creature.  O padre, 
o maestro,  o amico,  o Gesùl  secondatemi  più  che  mai,  poiché,  es- 
sendo io  a voi  più  vicino,  conviene  che  tolti  se  ne  avveggano,  c che 
io  tragga  del  mio  labbro  parole  che  sentano  di  cosi  ammirabile 
vicinanza. 

llannovi  due  vite,  la  esteriore  cioè  e la  intcriore.  La  vita  este- 
riore è un  nulla  senza  la  interiore.  Questa  è il  sostegno  di  quella, 
e per  conseguente  volendo  studiare  la  vita  di  Gesù  Cristo , debbo 
innanzi  tratto  ricercare  la  sua  vita  intima.  Ma  che  cosa  è la  vita 
intima?  La  vita  intima  è una  conversazione  di  sé  con  se  stesso. 
Ogni  nomo  conversa  e paria  con  sè,  e la  parola  che  dice  a sé 
stesso,  è la  sua  vita  intima,  in  quella  guisa  appunto  che  vita  intima 
di  Dio  è la  parola  eh’  ei  dice  a sé  medesimo  ab  eterno  nel  mistero 
delle  tre  divine  persone.  Ogni  uomo , ogni  intelligenza  ha  que- 
sta parola  interiore , questo  conversamento  di  sè  a sè  stessa,  che 
costituisce  la  vera  sua  vita.  11  rimanente , quando  non  è opera  di 
questa  vita  interiore,  non  è che  apparenza  ; e questa  vita  intima  é 
tutto  l'uomo,  e quella  che  ne  fa  tutto  il  pregio  e il  valore.  Vi 
ha  tale  che  sebbene  coperto  di  un  manto  di  porpora,  non  è che 
un  miserabile,  perché  la  parola  che  dice  a sé  stesso  è quella 
di  un  miserabile  ; avvi  tal  altro  che  scalzo  e cencioso  passa  per  la 
via , ed  è un  uomo  grande , perchè  la  parola  che  dice  a sé  stesso 
é quella  di  un  eroe  o di  un  santo.  Nel  gran  giorno  del  giudizio  si 
vedranno  il  di  fuori  o il  di  dentro  darsi  lo  scambio,  e una  volta  co- 
nosciuto il  misterioso  colloquio  di  ogni  uomo,  cominccrà  la  storia. 
Quanto  al  presente  noi  procediamo  come  possiam  meglio  dalla  vita 
esteriore  alla  interiore  ; poiché  se  non  ci  fosse  stala  data  facoltà  di 
giudicare  dell’  interno  dall’  esterno , se  la  nostra  vita  esteriore  non 
fosse  quasi  uno  spiraglio  permanente  della  nostra  vita  intcriore, 
noi  non  saremmo  gli  uni  riguardo  agli  altri  che  spettri  ; pas- 
seremmo senza  vederci , come  maschere  che  si  scontrano  insieme 
la  notte.  Ma  viva  Dio,  per  buona  ventura  vi  hanno  questi  spiragli, 
pei  quali  trapela  ad  ogni  istante  la  nostra  vita  interiore,  c l’ani- 
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ma,  non  altrimenti  che  il  sanp^uc,  ha  i suoi  pori.  La  prima  e là 
più  nobile  di  queste  vie  che  conducono  l’ anima  fuori  del  suo  in- 
visibile santuario,  è la  bocca;  perocché  parlando  colle  labbra  l’no- 
mo  comunica  quella  segreta  parola  che  ò la  vera  sua  vita.  E sel>- 
bene  ogni  uomo  parli  in  tal  guisa  dal  dentro  al  di  fuori,  non  per- 
tanto ci  hanno  uomini , in  cui  questa  maoifcstazionc  di  loro  medesi- 
mi è più  indispensabile,  più  richiesta  e più  autentica  ; e sono  quelli 
che  si  presentano  al  mondo  con  dottrine  da  lor  destinate  a diventar 
leggi.  Imperocché  la  prima  domanda  che  il  mondo  fa  loro  si  è 
questa:  Chi  siete  voi?  che  dite  voi  di  voi  medesimi  ?Coroc  appunto 
i sacerdoti  di  Uerusalcmme  mandarono  dicendo  a Giovanni  Bati- 
sta là  nel  deserto:  Tu  quii  et,  quid  dicii  de  li  ipso  (1)?  Poiché 
tu  se’ un  uomo  diverso  dalla  comune,  dinne  innanzi  tratto  chi  tu 
sei  c ciò  che  affermi  di  te  stesso:  Quid  dieit  de  te  ipiol 

Non  vi  avvisaste,  o signori,  essere  piccola  cosa,  quella  di  co- 
stringere un  nomo  a dire  ciò  ebe  é , o ciò  eh’  ei  crede  di  essere. 
Conciossiaebé  questa  sovrana  parola  dell’  uomo,  questa  sola  parola 
eh’  ei  dirà  di  sé  e sopra  di  sé,  deciderà  di  tutto,  c sarà  il  principio 
ondo  prenderemo  le  messe  per  giudicare  di  lui.  Bisognerà  che  sin 
da  quel  punto  tutte  le  azioni  della  sua  vita  concordino  con  la  ri- 
sposta data  alla  dimanda:  Quid  dieit  de  le  iptof  Laonde,  (tesò  Cri- 
sto apparendo  in  mezzo  agli  uomini  per  recare  loro  nuove  leggi  e 
una  nuova  società , dovette  sottostare  a questa  necessità  di  dire 
ciò  ch’egli  era,  e insieme  alla  prova  infallibile  che  vi  é con- 
giunta. Dovette  a prima  giunta  manifestarsi  ai  suoi  amici  c ai 
suoi  discepoli , dicendo  loro  quello  eh’  ei  pensava  di  sé  medesimo.  * 
Ma  che  disse  loro? 

Un  bel  di  a Cesarea  di  Filippi  ci  si  fa  ad  interrogarli  in  que- 
sta guisa  : Chi  dicono  gli  uomini  che  tia  il  figliuolo  dell’uomo?  Al- 
cuni, rispondono  essi , Giovanni  Balitla,  altri  Geremia,  o Elia 
o uno  dei  profeti.  E voi , ripiglia  Geiù  Critlo , chi  dite  che  io  tia  ? 

n .1- 

(1)  S.  Giovassi,  I,  22. 
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A {torà  Simone  Pietro  gli  dice;  Tu  te’  il  Crùto  figliuolo  del  Dio 
vivente.  Non  che  ributtare  questa  parola  quale  bestcnunia , Gesù 
Cristo  anzi  l' accetta  come  una  verità  che  lo  rapisce , e risponde 
a Pietro  : Beato  a te , o Simone  figliuolo  di  Gtovantù , perocché 
non  la  carne  nè  il  sangue  ti  abbiano  ciò  rivelato,  ma  il  Padre 
mio  eh’ è nei  cieli.  E tosto,  quasi  a guiderdone  della  fede  del  suo 
discepolo,  ci  soggiunge:  Ed  io  dico  a te,  che  tu  tei  Pietro,  e 
sopra  questa  pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa , e le  porte  delP  in- 
ferno noa  avranno  forza  contro  di  essa  (1). 

In  tal  modo  Gesù  Cristo  si  porge  a’ suoi  discepoli  quale  figliuolo 
di  Dio , nè  già  figliuolo  di  Dio  come  siamo  tutti , ma  si  figliuolo 
di  Dio  nel  senso  vero  e proprio,  senza  di  che  non  avrebbe  testi- 
moniato cosi  scolpitamente  al  suo  apostolo  la  gioia  cb’ei  pro- 
vava della  confessione  di  lui.  In  altra  circostanza  in  olire  si 
esprime  con  loro  anche , se  fia  possibile , con  maggiore  chiarezza. 
Filippo  gli  dice:  Signore,  fanne  vedere  il  Padre,  e ciò  ne  basta.  Sde- 
gnalo Gesù  Cristo  di  tale  domanda,  gli  risponde:  E chel  cotanto 
tempo  io  sono  con  eoi,  e eoi  non  mi  avete  conosciuto T Filippo,  chi 
vede  me,  vede  ancora  il  Padre;  e come  dunque  puoi  tu  dire:  Afosiraei 
il  Padre  T Non  credi  tu  eh’  io  tono  nel  Padre -e  il  Padre  è in  me  (2)  f 
E in  altra  occasione  volendo  esprimere  vie  maggiormente  la  sua 
divina  filiazione,  diceva  ad  un  discepolo  che  stavasi  tuttora  in- 
certo : Dio  ha  tanto  amato  il  mondo  che  ha  dato  per  etto  f unieo 
tuo  figliuolo  . . . Chi  crede  in  lui , non  sarà  condannato  ; ma  quegli 
che  nun  fi  crede , è già  condannato , perocché  non  ha  credulo  nel 
nome  Mr  unigenito  figliuolo  di  Dio  (3).  Gesù  Cristo  adunque  si 
dava  per  figliuolo  di  Dio  senza  pari  e in  cosi  stretto  senso  che 
egli  era  nel  suo  padre  e suo  padre  era  in  lui,  c che  il  veder  lui 
era  lo  stesso  che  vederne  il  padre. 

Questo  per  gli  amici  e i discepoli.  Ma  oltra  gli  amici  e i di- 

(1)  S.  Matteo,  XVI,  13,  14,  18,  16,  17,  18. 

(2)  S.  Giovassi,  XIV,  8,  9,  10. 

(3)  Ibid.  Ili,  16  e 18. 
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tcepoli , vi  ha  un  altro  tribunale  a cui  è mestieri  che  presentisi 
ogni  nuova  dottrina,  e questo  tribunale  è il  popolo.  Dopo  avere 
parlato  in  segreto  a coloro  che  uno  ha  scelti,  bisogna  uscire  della 
sua  stanza,  farsi  in  pubblico,  parlare  ad  uomini  di  ogni  età, 
sesso  e condizione,  ad  uomini  che  non  hanno  posato  il  capo  sul 
petto  del  maestro , che  non  hanno  ricevuto  punto  l’educazione  del- 
l'amicizia, che  ignorano  del  tutto  ciò  che  da  loro  si  vuole,  e che  op- 
pongono alla  parola  dottrinale  mille  passioni  miste  a mille  errori 
Gesù  Cristo  fece  anche  questo;  egli  ha  sentito  mugghiare  iutorno 
a sé  la  moltitudine  ; e non  si  è punto  sgomentato  dei  conto  che  a 
lei  dovea  rendere.  E /ino  a quando,  gli  gridano,  terrai  sospeso 
r animo  nostro  f Se  tu  sei  il  Cristo,  dilloci  aperto.  Gesù  Cristo 
risponde  loro:  lo  ve  l’ ho  detto,  e voi  noi  credete,  e pure  le  opere 
ch'io  fo  nel  nome  del  Padre  mio  rendono  testimonianza  di  me  (1)..,. 
Io  e’I  Padre  siamo  una  sola  cosa  (2).  A questa  parola  che  dice 
tutto , i Giudei  diedero  di  piglio  alle  pietre  per  lapidarlo , e Gesù 
disse  loro:  Molte  buone  opere  vi  ho  fatto  vedere  procedenti  dal 
Padre  mio;  per  quale  di  esse  mi  lapidale  voif  Risposero  I Giudei: 
Aon  ti  lapidiamo  per  alcuna  opera  buona,  anzi  per  la  bestemmia; 
perciocché  tu , essendo  uomo , ti  sei  fatto  Dio  (3).  11  linguaggio  che 
Gesù  Cristo  teneva  al  popolo  per  ammaestrarlo  dell’  origine  o della 
missione  del  novello  maestro  spirituale  che  gli  era  dato,  era 
adunque  scevro  aflalto  di  circospezione  e di  oscurità.  Ei  dicevagli 
senza  timore  questa  terribile  parola  : Ego  et  Pater  unum  sumus. 

Ma  al  di  sopra  del  popolo , moltitudine  confusa , la  cui  voce 
è quella  di  Dio  ed  altresì  quella  del  nulla  ; al  di  sopra  del  popolo 
ch’è  insieme  la  maggiore  c la  minima  di  tutte  le  autorità,  s’ innalza 
nella  calma,  nella  vigilanza  e nel  rispetto  di  sé  medesima,  la  più  su- 
blime rappresentazione  del  diritto  e della  verità.  Ogni  nazione  ba 
in  qualche  luogo  una  suprema  magistratura  che  accoglie  in  sé  il 

(1)  S.  Giovanni,  X.  24,  25. 

(2)  Ibid.  30. 

(3)  Ibid.  32,  33. 

Laeordairt.  Cvnf.  Tomo  II-  3 
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flore  della  gloria  e del  sapere,  e colà  dee  Analmente  comparire 
ogni  dottrina  , la  quale  siasi  tolta  impero  facendo  violenza 
reale  o apparente  a ricevute  c radicate  tradizioni.  Gesù  Cristo 
non  poteva  sfuggire  questa  legge  generale  dell’ordine  umano.  Egli 
è citato  a comparire  davanti  al  consiglio  degli  anziani,  dei  sacerdoti 
e dei  principi  della  Giudea.  Dopo  testimonianze  più  o meno  insus- 
sistenti e vane,  il  sommo  sacerdote  vuol  porre  in  termini  la  qui- 
stione,  e levatosi  in  piè,  volge  all’accusato  questo  solenne  scongiuro: 
Io  li  tcongiuro  pel  Dio  vivente  a dirci  te  tu  tei  il  Critlo  figliuolo 
di  Dio  (1).  Gesù  Cristo  senza  punto  turbarsi  gli  risponde  queste  due 
parole  : Ego  tum  — Io  tono.  E a confermare  la  sua  confessione  colla 
maestà  del  discorso,  aggiunge  immediatamente:  Si,  io  tono  quegli; 
e voi  vedrete  il  figliuolo  dell'uomo  tedere  alla  dettra  della  maetlà  di 
Dio , e venire  tulle  nuln  del  cielo  (2).  Allora  il  sommo  sacerdote 
stracciatesi  le  vesti  : C abbiam , grida  , c’  abbiam  più  bitogno  di 
tettimoni  ? Voi  avete  udita  la  betlemmia  ; che  ve  ne  pare  (3)  f E tutti 
ad  una  voce  lo  giudicarono  reo  di  morte.  Vien  condotto  al  preside 
romano,  il  quale  non  trovando  ragioni  da  condannarlo,  vuol  riman- 
darlo libero;  ma  i principi  del  popolo  insistono:  Noi  abbiamo  una 
legge , e tecondo  la  nottra  legge , egli  dee  morire  ; perciocché  ti  é 
fatto  figliuolo  di  Dio  (&).  Filato  intende  sì  bene  la  cosa  che  il  suo 
orecchio  romano,  e per  conseguente  religioso,  inorridisce;  egli  trae 
in  disparte  Gesù  Cristo , e spaventato  gli  domanda  donde  egli  sia  : 
linde  et  tu  (5]?  Ma  Gesù  Cristo  non  dà  alcuna  risposta,  e conférma 
col  suo  silenzio  lutto  quello  che  è accusalo  di  aver  detto  di  sè 
stesso  c che  veramente  ha  detto.  Il  popolo  spettatore  del  supplizio, 
comprende  la  condanna  di  lui  nel  senso  in  cui  fu  pronunziata,  c pcr- 
fin  nella  morte  lo  insulta  con  queste  significative  derisioni:  Su  via. 


(1)  S.  Mattzo,  XXVI,  63. 

(2)  S.  Masco,  XIV,  62. 

(3)  Ibiil.  63  e 64. 

(4)  S.  Giovanni,  XIX,  '. 
{SJ  Ibid.  ». 


Digitized  by  Google 


ANNO  MOCCCXLVI. 


11 


tu  che  disfai  il  tempio  di  Dio , e in  tre  giorni  lo  riedi/iehi,  salta  te 
stesso  ; se  sei  figliuolo  di  Dio , scendi  giù  di  croce  (1).  E quando  la 
terra  ottenebrata  tremò,  e le  pictro  si  schiantarono,  c il  velo  del 
tempio  da  cima  a fondo  si  fendè  in  due,  c (ulta  la  natura  riscossasi 
avverti  il  genere  umano  che  alcun  che  di  straordinario  e di  gran- 
de era  avvenuto,  gli  spettatori  e'I  centurione  romano  percuotendosi 
il  petto  andavano  esclamando:  Costui  era  veramente  figliuolo  di 
Dio  (2).  E r apostolo  san  Giovanni  chiude  il  suo  Vangelo  con  que- 
ste parole  : Queste  cose  sono  scritte,  acciocché  voi  crediate  che  Gesù 
é il  Cristo , figliuolo  di  Dio  (3). 

Cosi  davanti  agli  amici , davanti  al  popolo , davanti  ai  magi- 
strali, nella  sua  vita , nella  sua  morte , e dove  che  sia  Gesù  Cri- 
sto dichiarasi  figliuolo  di  Dio,  figliuolo  unigenito,  figliuolo  eguale 
al  padre,  uno  col  padre,  sendo  egli  nel  padre  e il  padre  in 
lui.  Si,  questa  è la  testimonianza  cli’ei  rende  di  sé  stesso,  e la 
risposta  ch’ei  dà  alla  caziosa  domanda:  Quid  dicis  de  le  ipsof 
E qual  risposta , o signori  1 E che  ! un  uomo , un  essere  di  carne 
0 di  ossa , che  si  trova  avere  dinanzi  a sè  non  pure  le  debolezze 
della  vita,  ma  quelle  eziandio  della  morte,  un  uomo!  ha  cuore 
di  appellarsi  Dio!  Ah!  gli  è questo  il  primo  esempio  nella  storia. 
Non  c'è  personaggio  isterico  che  prima  o dopo  di  lui  siasi  porlo 
al  mondo  qual  Dio.  L’ idolatria  avea  migliaia  di  numi , ma  essa 
riconosceva  un  Dio  supremo  che  non  aveva  pari,  o allorquando 
l’ adulazione  più  abbietta  decretava  l’ apoteosi  ad  imperatori  la 
cui  vita  era  sentina  di  ogni  turpitudine  e la  morte  manifestazione 
di  tutto  il  loro  nulla,  non  era  alcuno  che  non  vedesse  nell’incenso 
oflerto  alle  loro  ceneri  una  figura  poetica , un'  ultima  adulazione 
della  servitù  verso  la  tirannide.  Maometto , venuto  per  surrogare 
il  regno  degli  idoli,  non  si  diede  qual  Dio,  ma  semplicemente 
quale  invialo  di  Dio.  E se  nell’  investigazione  delle  più  superbe 

(1)  S.  Matteo,  XVII,  40. 

(2)  Ibid.  94. 

.'3)  S.  Giovanni,  XX,  31. 
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imposture  noi  vogliamo  risalire  ad  un’età  più  antica  dell’ idola- 
tria , non  troveremo  nello  parli  più  remote  dell’  India  altro  che 
narrazioni  fantastiche  ed  aeree , secoli  senza  data,  un  abisso  infor- 
me , dove  non  sarà  dato  al  nostro  occhio  di  scoprire  un  mortale , 
realmente  esistito,  che  sia  giunto  a tanta  baldanza  da  chiamarsi 
Dio  formalmente  e senza  circonlocuzioni , con  queste  due  ineffabili 
parole:  Egosum,  L’uomo  non  è capace  di  cosi  ardila  menzogna: 
cbè  la  sarebbe  stravaganza  troppo  inverosimile. 

Ma  sarebbe  altresì  una  stravaganza  inutile.  In  falli,  a che  gio- 
verebbe? Qual  conto  metterebbe  a darsi  qual  Dio?  Vuoi  tu  im- 
porre leggi,  inslituire  un  impero?  La  è questa  un’ambizione  umana, 
e capisco  come  non  ti  s’aiTà  spacciarti  per  filosofo  ; perché  chiun- 
que conosce  la  storia  sa  che  colui  il  quale  affibbiasi  la  giornea 
di  filosofo  è sicuro  di  rimanere  solo  sul  suo  piedistallo;  e quindi 
un  uomo  in  cui  l’ambizione  sia  profondamente  radicata  non  si  darà 
mai  per  tale.  Dio  è la  pietra  angolare  di  ogni  edifizio  che  vuol 
durare.  11  suo  nome,  anche  invocato  dalla  impostura , è un  efficace 
cemento,  ed  era  cosa  naturale  che  prima  e dopo  di  altri  Gesù 
Cristo  si  porgesse  al  mondo  quale  inviato  da  Dio.  Gli  nomini  hanno 
soventi  fatto  buon  viso  a cotale  idea,  credendo  di  leggeri  all’inter- 
vento della  divinità  nelle  cose  umane,  e la  loro  fede  ingannata  a 
questo  riguardo  nella  applicazione,  non  è mai  che  sia  tale  rispetto 
alla  realtà  di  una  provvidenza  che  veglia  eternamente  sulla  loro 
sorte.  Gesù  Cristo  dicendosi  l’uomo  di  Dio,  avrebbe  detto  dunque 
alcun  che  di  verosimile  e di  utile;  ma  il  titolo  medesimo  di  Dio 
e rindiamento  di  sè  stesso  non  aggiungevano  altro  che  difficoltà 
all’  esecuzione  dei  suoi  disegui.  Gli  era  ormai  forza  di  rappresen- 
tare in  ogni  sua  azione  l’ infinito  ; bisognava  che  nella  stessa  sua 
morte  porgesse  delle  prove  della  sua  divina  natura , e che  ’l  suo 
sepolcro  parlasse  di  lui  come  l' eternità.  Ora , era  ciò  umanamente 
possibile  ? 

Aggiungete  un’altra  considerazione  relativa  allo  stato  delle 
credenze  religiose  degli  ebrei.  Questo  popolo  non  aveva  nella  sua 
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legge  che  OD  solo  domma  esplicito  ; tutti  gli  altri , qoantonque  li 
possedesse  nelle  sue  tradizioni,  erano  come  velati  e manchevoli 
di  rilievo.  La  unità  di  Dio  scolpita  in  capo  delle  tavole  del  Sinai, 
era  per  lui  il  domma  per  eccellenza , quello  che  ricordava  e con- 
teneva tatti  gli  altri,  come  la  creazione,  la  caduta  dell’uomo,  la 
immortalità  dell’ anima.  Il  toccar  questo  anche  da  lungi,  era  un 
toccare  Mosé , il  Sinai , tutto  le  ricordanze  d’ Israello , tutte  le  sue 
consuetudini,  le  cose  più  venerate  e più  care.  Or , Gesù  Cristo  pren- 
dendo il  titolo  di  figliuolo  di  Dio , anche  senza  rompere  la  unità 
divina,  veniva  naturalmente  a render  mal  suono  agli  orecchi  di 
questo  popolo,  accostumato  dal  suo  legislatore  e dai  suoi  profeti 
a non  conoscere  che  il  Dio  che  l’aveva  tratto  dall’ Egitto,  e che 
cosi  sovente  gli  aveva  ripetuto  : Io  tono  il  toh  Dio,  e tu  non  ado- 
rerai altri  che  me  (Ij. 

Se  adunque  Gesù  Cristo  diceva  il  falso  appellandosi  Dio,  egli 
veniva  a crearsi  senza  ragione  delle  inesplicabili  difficoltà. 

Ma  infine  lasciamo  da  parte  queste  riflessioni  preliminari , e 
reggiamo  a qual  punto  siamo  giunti  della  vita  che  abbiam  presa 
ad  esaminare.  Quali  che  fossero  i molivi  che  potesse  avere  Gesù 
Cristo  di  non  intitolarsi  Dio,  fatto  sta  ch’egli  si  diede  il  nome 
di  Dio.  Prima  di  ricercare  se  ei  dicesse  il  vero,  ci  si  para  di- 
nanzi un  problema  intermedio,  ch’ò  quello  di  sapere  se  intito-' 
landosi  Dio  ei  credeva  a ciò  che  diceva.  Tra  l’ affermazione  e la 
realtà , tra  il  dire  c l’ essere , si  pone  la  quislione  della  buona 
fede  e della  sincerità.  Gesù  Cristo  credeva  egli  alla  sua  divinità? 
Era  egli  convinto  di  questo  domma  intimo  che  ei  poneva  a base 
del  suo  insegnamento,  e pel  quale  diede  la  vita?  Era  egli  sincero, 
oppure,  perdonatemi  la  espressione,  era  egli  un  furbo?  Noi  non 
possiamo  più  muovere  un  passo  innanzi  nella  sua  vita , fino  a 
tanto  che  questo  dubbio  non  venga  chiarito,  il  genere  umano  lutto 
quanto,  senza  distinzione  di  tempi,  di  luoghi,  di  popoli,  di  leggi, 

(1)  Esodo,  XX,  2 e 3. 
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di  religioni,  si  parie  in  dne  schiere,  in  cui  da  sè  medesimo  ogni 
uomo  nota  il  suo  posto  : la  schiera  de’  furbi  c quella  dei  sinceri. 
Troppo  spesso  i furbi  hanno  menato  i sinceri;  ma  tosto  o lardi 
il  loro  regno  si  tradisce  da  sè  stesso , e la  sincerità  è per  l’ uomo 
un  bisogno  che  1’  onora , per  l’ errore  un  aroma  cbc  lo  disa- 
cerba, per  la  verità  una  corona  che  vi  è cerca  la  prima.  Si  vuol 
dunque  sapere  innanzi  tratto  se  Gesù  Cristo  porti  questa  corona, 
se  sia  unto  di  questo  aroma , se  vada  bello  di  questo  onore 
senza  del  quale  non  ve  n’ba  altro.  Che  pensarne,  o signori?  11 
locheremo  noi  nel  numero  de' furbi  o in  quello  dei  sinceri?  Era 
egli  di  coloro  che  astutamente  destreggiando  hanno  ammantellata 
la  loro  ambizione  di  veli  sacri  ed  ipocriti , o sivvero  uno  di 
quelli  cbc  hanno  antiposto  a lutto,  anche  al  buon  successo,  l'onore 
di  una  parola  immacolata,  e che  hanno  pigliato  ad  emblema  quel 
motto  dei  Maccabei:  Moriamur  in  limplicitale  nostra!  — Moriamo 
piuttosto  nella  nostra  semplicità  (1)  ! 

In  questo  sta  appunto  la  quistionc. 

Cotale  qnistione  vicn  diflinila  dall’indole  c dalle  qualità  dcl- 
r uomo , c Gno  da  questo  punto,  potrei  asseverare  che  la  causa  è 
giudicala  in  favore  di  Gesù  Cristo.  Imperocché  non  fu  mai  che  lo 
pagine  della  storia  ci  porgessero  Ggura  alcuna  più  veneranda  di 
questa  ; il  semplice  corso  del  tempo  T ha  collocato  al  di  sopra  di 
tutto,  nulla  lasciando  apparire  che  potesse  a lui  avvicinarsi.  Per 
comune  testimonianza , Gn  di  quelli  che  non  credono  in  lui,  Gesù 
Cristo  è un  nomo  da  bene  , un  savio , un  eletto , un  personaggio 
incomparabile.  Egli  ha  operato  cose  si  grandi  c così  sante , che  i 
suoi  stessi  nemici  rendono  ad  ogni  istante  omaggio  all’  opera  e 
alla  persona  di  lui. 

Il  secolo  passato  udì,  è vero,  uno  scrittore  che  accennando  a 
Cristo,  si  era  tolto  ad  impresa  l’empio  molto:  schiacciate  r infa- 
me! Ma  questa  parola,  o signori,  non  ha  potuto  oltrepassare  il 

(1)  Maccabei,  11,  37. 
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secolo  che  l’ aveva  profferita  ; cbè  tremante  si  è arrestala  ai  con- 
Gni  del  nostro , c poscia  ninna  bocca  umana , nè  pure  fra  quelle 
cbc  non  sono  rispettate,  fu  più  osa  di  ripetere  questa  parola 
di  un'empia  guerra.  Rimasta  sulla  tomba  di  colui  ebe  primo 
r avea  pronunziata  , essa  aspetta  , dopo  il  giudizio  d’ una  posterità 
che  già  è venuta,  il  giudizio  ancor  piu  severo  della  posterità  av- 
venire. 

Io  dunque  potrei  qua  far  punto , poiché  non  v’  ha  cosa  che 
soprastia  ad  una  sentenza  universale,  e ogni  dimostrazione  si  sco- 
lora dinanzi  ad  un  giudizio  che  fa  parte  del  senso  comune  de- 
gli uomini.  Ma  io  voglio  recarvi  il  piacere  di  esaminare  a parte  a 
parte  le  qualità  del  Cristo,  e ricercare  per  quale  armonia  di  mo- 
rali bellezze  questa  immagine  inGnitamcntc  trascenda  le  più  illu- 
stri Ggure  di  tutti  i tempi. 

Ora , il  carattere  umano  si  compone  di  tre  elementi , cioè  del- 
r intelligenza  che  è la  sede  dei  pensieri , del  cuore  che  è la  sede 
dei  sentimenti,  c della  volontà  che  è la  sede  delle  determinazioni. 
E r unione  e il  temperamento  di  questi  tre  elementi  è ciò  cbc  con 
la  sua  misura  determina  ogni  tipo  morale  o ne  stabilisce  il  pregio. 
Non  ci  è uopo  di  cercare  altrove  il  segreto  della  perfezione  che 
noi  riscontriamo  nell’  eroe  del  Vangelo.  Certamente  per  coloro  i 
quali  lo  credono  Dio,  la  divinità  è sotto  e penetra  lutto  il  tessuto 
visibile , sebbene  non  muti  nulla  cosi  alla  natura  dell’  anima  come 
a quella  del  corpo.  Ma  anche  senza  questo,  Gesù  Cristo  ha  un  sem- 
biante suo  proprio,  che  è si  costituito  da  pensieri , sentimenti  c de- 
terminazioni, ma  in  tale  equilibrio  e con  tali  tempere  che  ne  risulta 
la  sua  speciale  vaghezza,  e cbc  è appunto  ciò  che  qui  vuoisi  conoscere. 

Io  non  v’  ingannerò  punto , o signori , se  vi  dico  che  la  sua 
intelligenza  aveva  qual  dono  e qual  segno  quel  non  so  che  da 
noi  denominato  il  sublime.  Il  sublime  è l’armonico  eonsertamento 
dell’altezza,  della  profondità  e della  semplicità.  Quando  si  venne 
annunziando  al  vecchio  Orazio  che  suo  Ggliuolo  era  fuggito  dal  com- 
battimento ove  si  decideva  del  primato  tra  Alba  e Roma,  e a placare 
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lo  sdegno  onde  quel  vecchio  tallo  moslravasi  acceso,  gli  era  detto  : 
■ Che  volevi  la  eh' ci  facesse  contro  Iref  v Morirci  o rispose  il  ve- 
gliardo. Onesta  parola  è sublime;  essa  è il  grido  del  dovere  ascilo 
spontaneo  di  un’anima  grande,  e trasportanteci  di  tratto  al  di 
sopra  di  tutte  le  debolezze  che  parlano  in  noi  contra  il  sacriGzio 
di  noi  medesimi.  Non  vi  ha  cosa  più  semplice,  ma  insieme  non  ve 
n’ha  altra  più  alta  nè  più  profonda.  Iddio  ebbe  dato  all’ uomo 
la  facoltà  di  raggiungere  nelle  sue  azioni  e nei  suoi  scritti  il  su- 
blime ; ma  sono  istanti  rari  e fugaci.  Gli  uomini  sommi  furono 
sublimi  quattro  o cinque  volte  in  loro  vita , come  Cesare  allorché 
disse  al  nocchiere  che  il  menava  in  mezzo  all’  infuriare  di  una 
tempesta  ; ■ Che  temi  ? tu  porti  Cesare  ».  Accade  troppo  spesso 
che  manca  alle  più  belle  azioui  la  semplicità  ; oppure  essendo 
semplici , o non  ci  rapiscono  abbastanza , o non  racchiudono  in 
sé  tale  profondità  che  sufficcntcmenle  ne  dia  a pensare.  Av- 
viene un  medesimo  dei  nostri  scritti.  Non  è raro  il  caso  di  tro- 
varvi r armonia , la  grazia , la  bellezza  e come  un  fiume  che  ci 
guidi  infra  sponde  amene  e Gorite.  Noi  ci  lasciamo  andar  cosi  per 
molte  pagine.  D’ improvviso,  c come  a caso,  i capelli  si  rizzano,  il 
respiro  diviene  affannoso,  corre  un  brivido  per  Tossa  e un  brando 
ghiacciato  penetra  Gno  all’ anima  ....  Questo  è il  segno  che  n’è 
balenato  alla  mente  il  sublime.  Ma  ei  non  è che  un’apparizione, 
e perciò  esso  ne  tregge  fuori  del  nostro  stato  naturale , facendoci 
una  specie  di  improvvisa  e breve  violenza. 

Non  è cosi  di  Gesù  Cristo.  Lo  sue  azioni  c le  sue  parole  sono 
improntale  di  una  altezza , profondità  e semplicità  conlinove , si 
die  il  sublime  vi  è come  naturato,  e quantunque  non  iscada 
punto  del  suo  impero  sull’  anima , non  n’  è più  cagione  di  stu- 
pore. 11  perchè  dopo  lauti  capilavori  delle  più  rinomale  lette- 
rature, il  Vangelo  è rimasto  un  libro  unico  al  mondo,  un  libro 
che  lutti  tengono  essere  impossibile  d’ imitare.  Beati  • poveri  di 
epirilo  (1),  dice  Gesù  Cristo.  Qual  cosa  più  semplice  di  questa? 

(1)  S.  Mimo,  V,  3. 
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E non  di  manco  eccoci  di  subito  elerati  al  di  sopra  della  (erra  ì 
Non  cosi  rapido  1’  angelo  alTerrava  Abacucco  e lo  trasportava  dal 
suo  campo  fino  in  Babilonia.  Queste  poche  parole  sono  state  ba- 
stevoli  a capovolgere  c scompigliare  le  nostre  idee  sulla  beatitudi- 
ne , sul  valore  delle  cose  di  quaggiù  c sullo  scopo  della  vita , a 
divellerci  dalle  cupidità  terrene  e a farci , pari  all'  aquila,  librare 
giulivamente  al  di  sopra  dei  regni  di  questa  terra.  Reati  i poveri 
di  spirilo.  Questa  parola  avrà  un’  eco  in  tutto  il  mondo  ; e l' anima 
cbe  una  volta  1’  avrà  intesa  e gustata , tornerà  sempre  col  pen- 
siero sopra  di  essa , e sempre  vi  troverà  una  mano  nascosa  cbe 
la  leverà  in  allo.  Facendosi  ad  investigarla , la  meditazione  vi  an- 
drà scoprendo  tesori  di  profondità , e un  nuovo  ordinamento  sociale, 
cbe  muterà  le  attinenze  degli  uomini  Ira  loro,  nobiliterà  il  lavoro 
0 la  pena,  abolirà  la  schiavitù  c farà  della  povertà  una  professione 
altrettanto  utile  che  santa.  Tale  ó da  un  capo  all’altro  il  Vangelo , 
vale  a dire  Gesù  Cristo,  e non  possiamo  meglio  definire  questa 
sovrana  intelligenza  che  dicendo  aver  essa  ricevuto  da  Dio  il  dono 
della  sublimità  continua. 

Ordinariamente  i grandi  spirili  esauriscono  tulle  le  loro  forze 
nei  pensieri , c non  possono  più  dare  al  loro  cuore  che  una 
scossa  debole  e secondaria.  Ciò  è notevole  precipuamente  nei  fon- 
datori di  imperi  c di  dottrine,  uomini  freddi,  superbi,  padroni  di 
sé  medesimi,  che  vedono  mollo  al  di  sotto  di  loro  il  genere  umano, 
e vi  mestano  c lo  agitano  nel  segreto  dei  loro  disegni,  come  il 
vento  agita  un  campo  di  grano  che  maturo  aspetta  la  falce  del 
mietitore.  Il  concepimento  dei  loro  disegni  gli  assorbe  ; il  suc- 
cesso li  corrompe , adonestando  il  loro  orgoglio  ; le  avversità  gli 
aspreggiano,  c ogni  cosa  li  lira  a dispeltare  l’umana  genera- 
zione , la  quale  non  é altro  per  loro  cbe  un  piedistallo  o ritto 
o giacente  per  terra.  E quando  anche  non  va  tanto  al  fondo  l’ab- 
biezione  del  loro  cuore , non  vien  loro  fatto  di  mandare  innanzi 
di  pari  passo  e di  levare  alto  la  facoltà  di  amare  con  quella  di 
concepire.  Lo  sguardo  dell'  aquila  non  è dato  naturalmente  all’  oc- 

tofordaìre.  Con/.  Tomo  fi.  3 
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chio  della  colomba.  Possiamo  uolar  queste  varietà  perfino  negli 
scrittori.  Racinc,  perdonatemi  questi  confronti,  Kacine  è tenero;  as- 
sai meno  tenero  è Corneillc , il  cui  ingegno  meglio  si  accosta  al 
sublime  : voi  sentite  in  lui  qualche  cosa  di  eroico  e di  duro  come 
que'  Romani  di  cui  disse  egli  medesimo  : 

No , viva  Dio  ! nato  non  son  Romano  : 

Serbar  può  ancora  umana  tempra  ’l  cuore. 

Or,  Gesù  Cristo  sotto  questo  aspetto  è un’eccezione  sem- 
pre memorabile  c da  non  ispcrare  di  vederla  riprodotta,  se  non  da 
lungi  in  coloro  che  lo  prendono  a signore  dell’  anima  loro.  La  po- 
tenza di  amare  ci  l'ba  recata  Uno  alla  tenerezza,  e a tale  tenerezza 
e si  nuora  che  è bisognato  crearle  un  nome,  c che  nell'  analisi  dei 
sentimenti  umani  forma  un  genere  a parte,  quello  cioè  dell’  unzione 
evangelica.  Gesù  Cristo  è stalo  tenero  per  tulli  gli  uomini  ; e fu  egli 
che  disse  di  loro  quella  parola  : Tutto  quello  che  noi  farete  al  mini- 
mo dei  miei  fratelli , i’  avrete  fatto  a me  eletto  (1);  parola  che  mise 
al  mondo  la  fratellanza  cristiana  c eh’  ogni  di  partorisce  ancora 
l’amore.  Egli  fu  tenero  pei  peccatori;  sedeva  alla  loro  mensa, 
e quando  1'  orgoglio  dottrinale  gliene  muoveva  rimprovero , ei  ri- 
spondeva : lo  non  tono  già  venuto  per  quelli  che  tlanno  bene,  ma  ti 
per  quelli  che  tono  malati  [3].  Se  egli  scorge  un  pubblicano  salito 
sopra  un  albero  per  vederlo,  gli  dice  : Zaccheo,  ecendine  lotto,  per- 
ciocché oggi  ho  ad  albergare  in  tua  cata  (3J.  Se  una  donna  pecca- 
trice gli  si  appressa , e con  grande  scandalo  della  adunala  iiiolli- 
ludiue  si  arrischia  fino  a versargli  dei  profumi  sul  capo,  ei  la 
rassicura  con  quel  detto  immortale:  le  tono  rimesti  i molti  peccali, 
perchè  ella  ha  amalo  molto  (4).  Se  gli  è portata  dinanzi  una 
donna  adultera,  per  coglierlo  in  fallo  nel  caso  cb’  ei  iic  dia  trop- 
po mite  sentenza  , ei  risponde  : Chi  di  noi  è ten:a  peccalo,  le  scagli 

(t)  S.  Mitteo,  XXV,  40, 

(2)  Ibid.  IX,  12. 

(3)  S.  Loca,  XIX,  8. 

(4)  Ibid.  VII,  47. 
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contro  la  prima  pietra  (1).  Egli  fii  ipnpro  per  la  patria  ingrata 
e parricida , e mirandone  da  lungi  le  mura  , piangeva  escla- 
mando: Gerusalemme!  Gerusalemme!  che  uccidi  i profeti,  e la- 
pidi coloro  che  li  sono  inciati , oh  quante  volte  ho  voluto  racco- 
gliere « tuoi  figliuoli  come  la  chioccia  raccoglie  i suoi  pulcini  sotto 
le  ali,  e tu  non  hai  voluto  Egli  fu  tenero  pei  suoi  amici  fino  a 
lavare  i loro  piedi  c permettere  ad  un  giovane  di  riposare  il  capo 
sopra  il  suo  petto  in  uno  dei  momenti  più  solenni  della  sua  vita. 
Anche  nel  supplixio  egli  fu  tenero  coi  suoi  carnefici,  c levando  per 
loro  la  .sua  anima  verso  il  Padre,  gli  diceva:  Signore,  perdona 
loro,  poiché  non  sanno  quello  cheti  facciano  (3).  Nessuna  altra  vita 
di  quaggiù  presenta  un  si  bel  composto  di  luco  c di  amore.  Ogni 
parola  di  Gesù  Cristo  è un  accento  di  tenerezza  od  una  rivelazione 
sublimo;  in  quella  che  col  suo  sguardo  ci  apre  Pinflnilo,  ci  stringe 
colle  braccia  al  suo  seno.  Noi  crediamo  involarci  da  lui  col  pen- 
siero , c vi  sinm  ralleniiti  dalla  sna  carità. 

Nè  è da  pretermettersi  che  quantunque  non  riconosca  confini, 
tuttavia  la  tenerezza  di  Gesù  Cristo  è di  una  verginità  .senza  mac- 
chia. Cui  abbia  ricevuto  un’anima  acconcia  alle  cose  dell' amore, 
torna  assai  malagevole  il  contenere  questo  dono  prezioso  dentro 
casti  confini  ; sendo  ciò  obbictto  di  un  combattimento  sovrano , in 
cui  saremmo  talvolta  tentati  di  dolerci  del  dono  o di  bramare  in 
usarne  maggior  libertà.  Ma  Gesù  Cristo  non  mostra  conoscere  una 
tal  pena  ; egli  porla  il  suo  amore  in  un  vaso  si  puro , cho  nep- 
pure l’ ombra  del  dubbio  si  avvicina  punto  al  suo  cnorc , e di- 
ciotto  secoli  di  una  posterità  tutta  intesa  a cercarne  le  colpe  non 
ha  osalo  di  profferire  una  parola  di  sospetto  contea  la  vita  di 
lui.  La  nota  della  sua  tenerezza  è quello  di  essere  ineffabilmen- 
te casta. 

(t)  S.  Giotamni,  Vili,  7.  . 

(2)  S.  Mattko.  XXIII, 

(3)  9.  Loca,  XXIII,  31. 
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Rimane  una  cosa,  o signori,  per  compiere  il  giudizio  sul  ca- 
rattere di  Gesù  Cristo,  e indi  dei  carattere  farci  scala  a concliiudcrc 
intorno  alla  sua  sincerità.  Una  intelligenza  sublime  e un  tenero  cuore 
non  bastano  a fare  una  volontà  capace  di  grandi  risoluzioni.  La  vo- 
lontà è un  mondo  a parie,  in  cui  a dispetto  delle  nostre  cognizioni 
e dei  no.stri  sentimenti , troppo  sovente  sta  al  limone  la  debolezza. 
Il  carattere  di  Gesù  Cristo  su  questo  conto  è la  sicurezza  assoluta  di 
sé  medesimo.  Niuno  più  di  lui  si  era  proposto  un  dilBcile  disegno; 
ei  voleva  essere  riconosciuto  quai  Dio , amato,  servito,  adorato 
siccome  Dio;  ei  si  pare  clic  la  volontà  dovesse  qualche  volta  pie- 
gare sotto  sì  grave  soma,  e che  alla  men  rea  Gesù  Cristo  dovesse 
ricorrere  a tulli  i mezzi  umani  acconci  a condurre  sicuramente  a 
buon  One  cotanto  gigantesca  ambizione.  .Ma  niente  affatto , o si- 
gnori; Gesù  Cristo  ebbe  in  di.spregio  tutti  i mezzi  umani , o meglio 
non  volle  farne  suo  prò. 

.Sta  in  cima  di  tutti  questi  mezzi  la  politica.  La  quale  6 l'arte 
di  avvisare  la  disposizione  degli  animi  in  un  certo  tempo,  di  riunire 
opinioni  c interessi  che  domandano  soddisfacimento,  di  presentire 
ciò  che  vuole  un  popolo  senza  che  ne  abbia  sempre  esso  mede- 
simo esatta  coscienza , di  cogliere  il  destro  per  farglisi  innanzi 
qual  suo  rappresentante  naturale  , c di  .sospignerlo  un  di  su  di 
una  china  che  ci  trasporterà  con  lui  per  cinquanta  anni.  Tale 
è la  politica , arte  illustre  di  eui  possiamo  usare  in  bene  come  in 
male  , e eh’  è sorgente  di  felici  o sciagurate  vicende  Ira  le  nazioni. 
Gesù  Cristo  era  in  mirabili  condizioni  per  farsi  isirumcnto  di  una 
rivollura  che  sarebbe  stata  di  gran  prò  ai  suoi  religiosi  disegni.  Il 
po|)olo  da  cui  era  discc.so,  aveva  perduto  sotto  il  giogo  dei  Romani 
ogni  avanzo  della  antica  nazionalità  ; il  suo  odio  contro  di  Roma 
era  giunto  al  colmo;  ogni  di  i deserti  c le  montagne  della  Giudea 
vedevano  sorgere  delle  bande  liberatrici  capitanate  da  qualche 
ardimentoso  e pregiato  amator  della  patria.  Questi  bollori  erano 
favoreggiali  da  celebri  profezie  che  avevano  da  lunga  stagione  pre- 
detto al  popolo  ebreo  un  capo  e un  salvatore.  La  relazione  di 
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queste  idee  c di  questi  interessi  col  nuovo  regno  onde  Gesù  Cri- 
sto annunziava  la  prossima  venuta , era  roaniresla.  E nondimeno 
anzi  che  condiscendervi  c valersene  all’uopo,  ci  li  calpesta.  Per 
tastarne  l’animo  gli  è richiesto  se  sia  necessario  di  pagare  il  tributo 
a Cesare;  ed  ei  si  fa  recare  una  moneta,  c ilomandalo  di  chi  fosse 
l’immagine  e l’iscrizione,  risponde  poscia  freddamente:  Rendete 
dunque  a Celare  ciò  cA’è  di  Cesare,  e a Dio  ciò  eh’ è di  Dio  (1).  £i 
va  anche  più  innanzi;  predice  la  rovina  temporale  della  sua  na- 
zione; parla  centra  il  tempio,  obbietto  della  religiosa  e patria  ve- 
nerazione degli  Ebrei,  c annunzia  apertamente  che  non  ne  resterà 
pietra  su  pietra:  il  che  fu  cagione  che  colai  profezia  fosse  ag- 
giunta alle  altre  accuse  fatte  contro  di  lui  davanti  la  suprema  ma- 
gistratura. 

La  sua  dottrina,  cotanto  benevola  al  popolo  ed  ai  piccoli,  era 
tutta  propria  a procacciargli  il  lavoro  della  plebe , strumento  po- 
tentissimo di  politiche  rivolturc.  Egli  acquista  in  fatti  tale  autorità 
sul  popolo  che  questo  giunge  perfino  a voler  eleggerlo  a re  d’ Isracllo; 
ma  a cansar  colale  onoranza  ci  se  ne  fugge , c spezza  Ira  le  sue 
mani  un’arme  che  la  comune  degli  uomini  grandi  avrebbe  reputata 
un  dono  e un’approvazione  del  cielo. 

Dopo  la  politica  viene  la  forza  che  ne  è un  supplemento,  ma 
che  si  può  considerare  separatamente  dalle  cagioni  che  d’ordinario  la 
comunicano.  Ora,  non  era  cosa  che  stesse  più  a cuore  di  Gesù  Cristo 
quanto  quella  di  persuadere  ai  suoi  discepoli  di  non  aver  fede  nella 
forza,  e dì  non  adoperarla  giammai.  Ei  li  manda,  dice  egli, 
siccome  agnelli  ; annunzia  loro  ogni  maniera  di  tribolazioni , e 
non  é largo  ad  essi  di  altri  soccorsi  che  della  pazienza , della 
dolcezza  e dell’ umiltà.  Se  dimentichi  delle  sue  lezioni,  ci  vogliono 
chiamare  il  fuoco  del  cielo  sopra  una  città  che  avea  ricusato  di 
accoglierli , fa  loro  rìmproccio  di  non  conoscere  ancora  di  quale 
spirilo  ei  sono  (2).  Ai  momento  che  veniva  arrestalo,  c poteva  di- 

(I)  S.  Matteo,  XXII,  3l. 

.(3)  S.  Luca,  IX,  SS. 
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fendersi , un  aposlolo  dà  di  piglio  alla  spada  ; ma  Gesù  Cristo  gli 
dice:  Riponi  nel  fodero  la  tua  spada;  poiché  chiunque  ferirà  di  spa- 
da, di  spada  perirà  (!].  In  quella  che  altre  dottrine,  bierbc  c fatue 
dottrine,  le  quali  non  sanno  essere  mobile  la  vittoria  e la  coscienza 
immutabile,  cercheranno  sanzione  nella  vittoria,  Gesù  Cristo  eleg- 
ge a suo  stendardo  la  croce,  c a lutti  i Irionfl  della  forza  il  trion- 
fo oppone  del  suo  supplizio. 

Similmente  ei  neglige  la  scienza  c la  GlosoBa  , argomenti  di 
convincimento  più  nobili  c più  veri.  Si  intornia  di  pescatori  anzi 
che  di  sapienti,  c schifando  anche  l’apparenza  di  un  ordinamento 
scientifico  c filosofico  della  sua  dottrina  , ei  viene  comunicandola 
col  mezzo  di  parabole  c di  sentenze  staccate,  e lascia  ai  suoi  di- 
scepoli e alla  sua  Chiesa  la  cura  avvenire  di  mescolarvi  dei  ragio- 
namenti 0 di  ordinarne  tutte  le  parli. 

Finalmente  ei  mostrasi  ignaro  sino  della  più  volgare  accortez- 
za; perchè  nella  sua  •morte,  quando  la  sua  divinità  avria  ricevuto 
da  quella  un  terribilissimo  scacco , ed  ci  non  saria  più  presente 
per  incorare  e sostenere  i suoi,  nella  sua  morte,  dico,  apparecchia 
un  grande  pericolo  alla  fede  dei  suoi  discepoli , promettendo  loro  di 
risuscitare,  e riduccndo  la  conferma  di  tutta  la  sua  vita  a questa 
prova,  la  quale,  se  egli  non  è Dio,  non  può  riuscire  che  ad  una 
misera  frode  o ad  una  solenne  mentita. 

lo  non  conosco,  o signori,  altri  mezzi  umani  atti  a fondare 
quaggiù  qualche  cosa,  tranne  questi  da  me  mentovati;  dico  la  po- 
litica , la  forza , la  scienza  , la  filosofia  e la  destrezza.  Or  bene , 
Gesù  Cristo  li  lasciò  tutti , nessuno  eccettuato , da  banda , e ciò 
non  ostante  non  mancò  un’ora,  un  sol  momento  di  fidanza  in  sè, 
di  certezza  assoluta  di  sè  medesimo.  E 1’  aver  anzi  postergato  ogni 
umano  argomento  è ciò  che  prova  all’ultimo  grado  la  sua  inconcussa 
risoluzione  e l’ energia  onnipotente  della  sua  volonlà.  Nondimeno 
non  si  fa  nulla  senza  mezzi  e senza  islrumcnti  da  ciò.  Quale  era 

(1)  S.  Giovarsi,  XVIll.  il.  • 
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dunque  il  mezzo  o l’ istruincnto  di  Gesù  Cristo?  Ah!  signori,  quale 
era?  Noi  vedete  voi?  Era  ei  medesimo,  la  sua  forza  intima,  la 
conversazione  che  egli  aveva  dentro  da  sé,  il  sicuro  possedimento 
della  sua  essenza.  Gli  uomini  tremano  perchè  si  vedono  ; Gesù 
Cristo  non  tremava,  perchè  egli  pur  si  vedeva.  Egli  sapeva  la  sua 
parola  al  tutto  semplice  essere  via,  verità  e vita  (1),  e la  semi- 
nava in  chiunque  traesse  ad  ascoltarla , come  il  colono  semina 
il  grano.  Anche  T agricoltore  non  abbisogna  di  politica , di  forza , 
di  scienza,  di  Glosofia , di  destrezza;  egli  ha  il  grano,  la  terra  e 
il  cielo;  apre  la  mano  e getta  la  vita.  E mentre  la  politica  umana 
segue  il  suo  corso , mentre  la  forza  cozza  con  la  forza  , mentre  la 
scienza  logora  la  scienza , mentre  la  moderna  filosofia  dà  a terra 
l'antica  e l’uomo  destro  resta  accalappiato  nelle  sue  proprie  reti,  il 
frumento  caduto  dalla  mano  di  Dio  in  quella  dell’uomo,  e dalla 
mano  dell’uomo  nel  seno  della  terra,  il  frumento  germoglia,  cre- 
sce, inverdisce,  matura;  è raccolto  c mangiato,  c l’ umanità  vive! 
Cosi  faceva  Gesù  Cristo  ; cosi  opera  chiunque  crede  fermamente  di 
avere  da  Dio  la  verità  ; da  prima  egli  ne  vive,  c poscia  la  semina, 
e il  mondo  eh' è il  campo  (2),  il  mondo  auch’esso  ne  vive. 

Iliassumiamo , o signori.  Ecco  il  carattere  di  Gesù  Cristo, 
quale  dal  Vangelo  cl  fu  rivelato:  rispetto  all’ intelligenza , subli- 
mità continova  ; rispetto  al  cuore  , tenerezza  casta  e incCfabile  ; ri- 
spetto alla  volontà , certezza  assoluta  di  sé  medesimo.  Ora,  queste 
qualità  sono  incomportabili  coll’  ignobile  vizio  che  io  non  ardisco  più 
ueppur  nominare,  tanto  è già  lungi  dal  vostro  pensiero.  Gesù  Cristo 
era  sincero , perchè  ora  uno  spirito  sublime  ; era  sincero , perchè 
il  suo  cuore  si  è aperto  sugli  uomini  quale  santuario  di  tene- 
rezza c di  castità  ; era  sincero , perchè  aveva  la  certezza  assoluta 
di  sè  medesimo,  perchè  avea  fede  nella  sua  parola,  perchè  credeva 
in  sè  stesso.  Gesù  Cristo,  come  il  Vangelo,  che  non  è altro  che* 

(1)  S.  Giovanni,  \IV,  6. 

(■ì)  S.  Mattbo,  XIII,  38. 
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ci  medesimo , (iesù  Cristo  era  la  stessa  sincerità  ; e quel  forte  ed 
ammirabile  incanto  che  proviamo  nel  risguardarlo  e nell' ascoltarlo, 
procede  dall’  intima  lucentezza  della  sua  fisonomia  che  lo  lascia 
passar  tutto  intero  al  di  fuori  quale  egli  è. 

Or  bene , mi  direte  voi , Gesù  Cristo  era  sincero , ma  che  per 
ciò?  sono  stali  tali  tanti  altri.  Adagio  a'  ma’  passi , o signori  : voi 
non  ridettele  che,  sendo  sincero,  Gesù  Cristo  credeva  ciò  che  diceva; 
ora , ci  diceva  di  essere  Dio;  lo  ha  detto  ai  suoi  discepoli  c ai  suoi 
amici , lo  ha  detto  al  popolo  e al  magistrato  supremo  della  sua  pa- 
tria , ed  ò stato  condannalo  e dato  a morte  per  questa  affermazione; 
dunque  egli  credeva  che  era  Dio.  .Ma  noi  poteva  credere  se  non  era 
tale,  perchè  è impossibile,  salvo  cui  abbia  dato  in  mattezza,  ingan- 
narsi sopra  un  fatto  di  coscienza  come  quello  della  sua  propria 
personalità;  ora  , Gesù  Cristo  non  era  pazzo  ed  era  sincero  ; dunque 
era  Dio.  Qua  per  una  eccezione  che  si  attiene  alla  natura  stessa  della 
cosa  , la  quistione  di  sincerità  si  confonde  con  quella  della  realtà.  E 
questa  non  è punto  una  mia  scoperta,  una  vana  investigazione  del 
mio  spirito;  poiché  la  è lunga  pezza,  o signori,  che  il  Vangelo, 
facendo  sorgere  c ribadendo  nella  mente  di  coloro  che  attentamente 
lo  leggono , il  concetto  della  sincerità  del  suo  eroe , ne  persuade 
senz’  altro  argomento  la  divinità  di  lui.  Mentre  la  Chiesa  cat- 
tolica, figlia  e sposa  di  Gesù  Cristo,  con  la  divinità  del  suo  proprio 
carattere  dimostra  la  divinità  del  suo  fondatore,  il  Vangelo  adope- 
rando in  altra  guisa,  prova  ai  figliuoli  della  Chiesa  la  divinità  di 
colui  che  Tebbc  fondala.  E questa  impressione  è comune  a ben 
diverse  età , alle  tre  età  dell’  uomo , cotanto  essa  è naturale  ed 
ha  fondamento  sul  vero. 

A dodici  anni , nel  primo  fiore  di  nostra  vita  ci  fu  letto  il 
Vangelo,  e ci  venne  favellato  di  Gesù  Cristo;  la  sua  parola  ne 
parve  oltremodo  semplice,  dolce,  ed  amabile,  e noi  nella  sempli- 
cità, dolcezza  c amabilità  dcH’anima  nostra  le  abbiamo  credulo. 
Ma  troppo  sovente  questa  prima  impressione  iscoloriscc  c sviene  ; 
che  la  ragione  insieme  coi  suoi  elTetlivi  diritti  grandeggia  ; penetrano 
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ia  noi  le  preoGCupazioaì  esterne , le  interno  passioni  si  rinfucano  al 
soie  dei  nostri  anni , e Gesù  Cristo  cade  a poco  a poco  dall’  altare 
su  cui  le  nostre  prime  adorazioni  l'aveano  collocato.  Questo  stato  ha 
un  tempo.  Gli  anni  passano  su  questo  nostro  serraggio  Ano  al  giorno 
che  la  ragione,  divenuta  più  personale  e più  gagliarda,  ci  fa  vergo- 
gnare della  fede  che  abbiamo  aggiustata  a lezioni  streme  di  ogni 
autorità , e le  nostre  stesse  passioni  alluminate  dalla  loro  domina- 
zione ed  esperienza  ci  sospingono  per  istanchezza  ad  istinti  di  re- 
gola , di  dovere  e di  maggior  rispetto  a noi  stessi.  Questa  è un'  ora 
benedetta  tra  tutte  le  altre,  è l’ora  che  noi  entriamo  nell’ordine  per 
la  libertà  medesima,  per  quella  divina  libertà  della  giovinezza 
che  la  provvidenza  ci  ha  preparata  e che  ninna  legge  può  rapirci. 
Se  avviene  allora  che  càpiti  nelle  nostre  mani  il  Vangelo  e che 
noi  ci  facciamo  a leggerlo  per  la  seconda  volta,  non  è raro  il  caso 
che  Gesù  Cristo  novellamente  ci  tocchi , e ci  tocchi  con  tale  impero 
che  noi  non  gli  contrasteremo  più , avendoglielo  dato  noi  stessi  in 
una  età  in  cui , tranne  qualche  passione  giudicata  o qualche  igno- 
ranza già  vinta,  non  ci  sarà  più  nulla  che  piatisca  contro  di  esso. 
£ noi  facciamo  appunto  insieme , o signori,  questa  seconda  lettura 
del  Vangelo.  > 

V’  ha  un’  altra  età  che  sebbene  mcn  felice  delle  due  prime , 
perche  più  tardiva  , nondimeno  arreca  a Gesù  Cristo  il  tributo 
dell’  uomo  maturo , e produsse  già  delle  confessioni  degne  di  eterna 
memoria.  Mentre  il  diciottesimo  secolo  oltraggiava  a sua  posta  il 
Figliuolo  di  Dio,  si  trovò  nel  seno  stesso  di  quel  collegio  che  lo 
combatteva  un  nomo  incredulo  al  pari  degli  altri,  un  uomo  famoso 
come  gli  altri,  ed  anzi  di  rinomanza  superiore  a tutti,  se  ne  eccettui 
un  solo,  e avente  sopra  tutti  gli  altri  il  privilegio  di  provare  dei 
sentimenti  di  sincerità.  Dìo  lo  voleva  cosi  per  non  lasciare  il  suo 
nome  senza  testimonianza  tra  quei  medesimi  i quali  davano  opera 
a distruggere  il  suo  regno.  Quest’  uomo  pertanto  trovandosi  nel  me- 
riggio della  gloria , iniziato  per  lo  studio  ai  secoli  passati  c per 
la  sua  vita  al  secolo  onde  egli  era  un  ornamento,  ebbe  a parlare 
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di  Gesù  Cristo  in  una  professione  di  fede  nella  quale  rolera  com- 
pendiare tutto  quanto,  fossero  dubbi  o certezze,  le  sue  meditazioni 
intorno  alle  cose  religiose  gli  avevano  lasciato  nell’animo.  Dopo 
avere  trattalo  di  Dio  in  maniera  veramente  degna,  comecché  con- 
fusa, ci  venne  a favellar  del  Vangelo  e di  Gesù  Cristo.  A tal  passo 
queir  anima  ondeggiante  tra  l’ errore  e la  verità , scosse  da  sé  ad 
un  tratto  ogni  esitazione,  e con  mano  salda  come  quella  di  un 
martire,  dimentico  del  suo  tempo  e di  sé  stesso,  il  fliosofo  scrisse 
una  pagina  da  teologo,  una  pagina  cbc  doveva  essere  il  contrapposto 
della  bestemmia:  Afferrate  l’infame;  c che  si  chiude  con  queste 
parole  cui  tutte  le  vòlte  della  cristianità  ripeteranno  fino  all’ultima 
venuta  del  Cristo  : e Se  la  vita  e la  morte  di  Socrate  é quella  di 
un  savio,  la  vita  e la  morte  di  Gesù  è quella  di  un  Dio.  > 

Potevate  forse  credere  che  la  forza  di  questa  confessione  non 
sarebbe  punto  sorpassata , o si  consideri  l’ ingegno  dell’  uomo  che 
r aveva  scritta , o l’ autorità  della  sua  incredulità , la  gloria  del 
suo  nome  e le  circostanze  del  secolo  condannato  a riceverla.  Ma 
vi  sareste  ingannati.  Dovea  trovarsi  un  allr’  uomo , un’  altra  elo- 
quenza , un’  altra  gloria , un’  altra  incredulità , un  altro  secolo , 
un’altra  confessione,  maggiori,  se  non  partitamenic  almeno  tutti 
insieme,  maggiori,  dico,  dell’uomo,  dell’ eloquenza , della  glo- 
ria , dell’  incredulità , del  secolo  e della  confessione  cui  ho  accen- 
nato. L’età  nostra  dunque  esordi  con  un  uomo  il  quale  sopra- 
vanzò tutti  i suoi  contemporanei , e che  noi  venuti  dopo  non 
abbiamo  punto  uguaglialo.  Conquistatore,  legislatore,  fondatore  di 
impero,  egli  ebbe  un  nome  e un  pensiero  che  sono  tuttora  presenti 
dappertutto.  Dopo  avere  compita  l’ opera  di  Dio  senza  credervi , ei 
disparve,  e si  coricò  siccome  un  astro  spento  nelle  profonde  acque 
dell’Oceano  Atlantico.  Là  sur  uno  scoglio  si  dilettava  a riandar 
colla  mente  la  propria  sua  vita , c da  sé  risalendo  ad  altri  coi 
quali  aveva  diritto  di  pareggiarsi,  su  questo  teatro  illustre  ond’ei 
facea  parte  non  potè  fare  di  non  trovarvi  una  figura  maggiore  della 
sua.  Ei  la  mirò  sovente;  cliù  la  sventura  apre  l’anima  ad  illustra- 
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lioni  a cui  la  prosperità  ò cieca.  Quella  flgura  gli  lornara  sempre 
dinanzi,  c bisognò  giudicarla.  Una  sera  di  quel  lungo  esilio  che 
espiava  gli  errori  del  passato  c rischiarava  il  sentiero  deH’avvcnire, 
lo  scaduto  conquistatore  domandò  uno  dei  pochi  compagni  di  sua 
cattività  se  sapesse  manifestargli  ciò  ch’era  Gesù  Cristo.  Il  soldato 
si  scusò , dicendo  di  avere  avuto  ben  altro  da  fare  in  sua  vita  che 
occuparsi  incutale  quistione.  a Ecchél  ripigliò  dolorosamente  l’in- 
terlocutore, tu  fosti  battezzato  nella  Chiesa  Cattolica  e non  puoi  dire 
a me  su  questo  scoglio  che  ci  divora  ciò  che  era  Gesù  Cristo  ? Eb- 
bene tei  dirò  io  I b E allora  aprendo  il  Vangelo  non  già  con  la 
mano,  ma  col  cuore  che  n'era  pieno,  c ponendosi  a confrontare 
Gesù  Cristo  con  sé  stesso  e con  tutti  i più  illustri  uomini  della 
storia , ei  .venne  notando  le  difTcrenzo  caratteristiche  per  le  quali 
Gesù  Cristo  è singolare  da  tutto  il  genere  umano,  e dopo  un  tor- 
rente di  eloquenza  che  nessun  padre  della  Chiesa  avrebbe  ritìutata 
per  sua,  conchiuse  con  queste  parole:  a Finalmente,  io  mi  conosco 
bene  degli  uomini , e ti  dico  che  Gesù  Cristo  non  era  un  uomo  I a 

Queste  parole , o signori , riepilogano  lutto  eh’  io  ho  voluto 
dirvi  della  vita  intima  di  Gesù  Cristo,  e l’impressione  che  provasi 
tosto  o tardi  da  qualunque  si  faccia  a leggere  con  debita  o giusta 
attenzione  il  Vangelo.  Voi  che  siete  ancor  giovani,  voi  vivrete;  voi 
vedrete  i dotti,  i sapienti,  i principi  e i loro  ministri  ; voi  assiste- 
rete ad  innalzamenti  e a rovine;  figliuoli  del  tempo,  il  tempo  v’ini- 
zierà ai  segreti  dell’  uomo , e quando  li  saprete , quando  avrete  la 
misura  di  ciò  ch’ò  umano,  un  giorno  forse  scendendo  da  quelle  al- 
tezze alle  quali  aspiravate , direte  voi  pure  : Io  m’ intendo  bene  di 
uomini , e ti  dico  che  Gesù  Cristo  non  era  un  uomo. 

E un  giorno  pure  la  Francia  scolpirà  queste  parole  sulla  tom- 
ba del  suo  gran  capitano,  ed  esse  vi  brilleranno  di  splendore  più 
immortale  che  non  è il  sole  delle  Piramidi  e di  Austerlitz  I 
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DEFILA  POSSANZA  PUBBLICA  DI  GESÙ  CBISTO. 


Monsignore , 

Signori , 

Gesù  Cristo  ci  ha  dato  la  sua  parola  che  egli  era  Dio,  ed  ha 
provato  la  sincerità  della  sua  parola  col  suo  carattere  : dunque 
era  Dio.  Ma  a questo  solo  riduccsi  egli  forse  ogni  argomento  della 
sua  divinitàf  Certamente  la  parola,  cioè  l'affermazione  di  sé,  è la 
prima  manifestazione  degli  esseri  dotali  d’intelligenza;  certamente 
il  carattere,  cioè  Tesprcssionc  di  sè  per  mezzo  della  Osonomia  mo- 
rale, è la  seconda  e naturale  manifestazione  degli  esseri  medesimi; 
ma  questo  è forse  lutto?  Non  vi  ha  egli  nulla  oltre  di  questo?  E quan- 
do anche  cotale  dimostrazione  bastasse  per  le  attinenze  volgari  che 
gli  uomini  hanno  tra  loro,  sarebbe  ella  sufiìcenle  allorché  si  trat- 
tasse delle  comunicazioni  di  Dio  cogli  uomini  ? Mai  no,  certamente. 
Perocché , a giudicar  di  un  carattere  è necessaria  una  certa  pene- 
trazione e richiedesi  tempo  da  ciò;  cbé  una  flsonomia  morale  non  si 
scopre  interamente  in  un  sol  di,  e quando  appare  Iddio,  o signori, 
quando  egli  fa  tanto  di  venire,  vuol  essere  innanzi  tratto  nella  sua 
apparizione  qualche  cosa  che  rimuova  ogni  dubbio , tronchi  ogni 
discussione , ed  escluda  il  tempo  e Gno  la  scienza  ; qualche  cosa 
che  possa  da  tutti  e sul  momento  riconoscersi;  qualche  cosa  insomroa 
che  sia  la  possanza  pubblica  di  Dio  c riveli  infallibilmente  la  presenza 
c l’azione  di  lui.  In  quella  guisa  che  esiste  per  la  sovranità  ter- 
rena una  espressione  certa  della  sua  maestà,  cosi  debbe  esservi  per 
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iddio  un  modo  emioentc  c eguale  a lui,  pel  quale  venendo  egli  a 
mostrarsi,  ogni  intelligenza  ebe  non  voglia  rendersi  pazzamente 
ribelle,  sia  costretta  a curvarsi  c dire:  È desso.  Ma  qual  è questo 
modo  di  manilestazione  che  io  ho  chiamato  possanza  pubblica  di 
Dio?  in  che  consiste?  Gesù  Cristo  l’ha  egli  posseduto?  Quali  oh- 
biezioni  si  levano  contro  di  esso,  c quale  è la  risposta  che  può 
mettere  al  niente  queste  obbiezioni?  Tale  è,  o signori,  il  vasto 
campo  che  noi  prendiamo  oggi  a percorrere. 

Nessun  essere  può  farsi  altrui  manifesto  se  non  per  gli  ele- 
menti che  in  sé  contiene  e che  ne  costituiscono  la  natura.  Ora 
ogni  essere,  qualunque  esso  sia,  non  racchiude  in  sè  che  tre  ele- 
menti , cioè  la  sostanza , la  forza  e la  legge  ; la  sostanza  eh’  è il 
fondamento  dell’  essere , la  forza  che  è la  sua  attività , la  legge 
che  è la  misura  della  sua  azione.  Se  noi  volgiamo  uno  sguardo  su 
r ultimo  degli  esseri , su  l’ essere  che  più  si  approssima  al  nulla , 
vi  ritroviamo  questi  tre  elementi.  Cosi  1’  atomo  ha  una  sostanza , 
qualche  cosa  che  si  sostiene  c si  porta , qualche  cosa  che  non  pos- 
siamo analizzare , ma  che  abbiamo  chiamata  con  nome  misterioso 
il  quale  signiflca  ciò  che  sta  disotto  e che  regge  tutto  ciò  che  è 
sopra.  L’atomo  ha  una  forza  di  resistenza:  per  mutarlo  di  luogo 
è mestieri  d’ un  movimento , per  leggero  che  siasi , e senza  tale 
movimento  si  rimarrà  ove  si  trova.  Esso  ha  una  forza  di  coesione 
per  la  quale  le  sue  parti  si  ritengono  insieme , e una  forza  di  affi- 
nità per  cui  attraggo  a sè  altri  atomi,  poiché  la  sua  vocazione, 
pari  alla  vostra,  è quella  d’ingrandirsi.  Esso  ha  una  forza  di  passi- 
vità per  la  quale  riceve  la  luce,  il  calore  e tutti  i fluidi  di  cui  la 
oscura  ma  sapiente  e profonda  sua  vita  abbisogna.  Finalmente  la  sua 
sostanza  e la  sua  forza  sono  governale  da  una  legge;  che  non  essen- 
do solo  al  mondo , ma  si  legalo  ad  altri  esseri , esso  riceve  delle 
influenze , come  altri  ricevono  la  sua , ed  ha  una  misura  nella  sua 
azione , come  gli  altri  hanno  una  misura  nella  loro  azione  sopra 
di  lui.  Sostanza,  forza  c legge,  tutto  questo  è in  un  atomo  e tutto 
questo  è in  Dio,  che  è il  padre  dell’  atomo.  Dio  è la  pienezza  della 
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sostanza,  della  forza  e della  legge , è la  sostanza  ìnGoita , la  forza 
assoluta,  la  legge  eterna.  E più  ancora  di  tutto  questo;  egli  è il 
centro  di  tutte  le  sostanze  che  ha  create  e che  conserva , di  tutte 
le  forze  che  partono  da  lui  e a lui  ritornano , di  tutte  le  leggi , 
delle  quali  è il  principio,  la  sanzione  e la  maestà. 

Essendo  cosi  fatti  tutti  gli  esseri,  dall’ atomo  Gno  a Dio,  ogni 
essere  può  manifestarsi  in  tre  modi,  cioè  per  la  sna  sostanza, 
per  la  sua  forza  o per  la  sua  legge.  Per  la  sua  sostanza:  in  questa 
guisa  ci  appariscono  i corpi;  per  la  sua  forza:  cosi  l’anima  ci  si  ri- 
vela; per  la  sua  legge:  per  tal  modo  gli  astri,  anche  invisibili,  si  fanno 
presentire  all’  astronomo  mercè  il  movimento  generale  che  li  go- 
verna tenendoli  o involandoli  lungi  dai  nostri  sguardi.  E per  con- 
seguente Dio  stesso  può  manifestarsi  come  sostanza,  come  forza  o 
come  legge,  come  centro  di  ogni  sostanza,  di  ogni  forza  e di  ogni 
legge.  Poiché  se  un  atomo  possiede  la  magniGca  facoltà  di  rive- 
larsi , se  dal  fondo  della  sua  polvere  e del  suo  nulla  urla  i nostri 
occhi,  entra  nelle  nostre  accademie,  accendo  le  nostre  discussioni, 
spossa  e consuma  per  interi  secoli  la  nostra  scienza , quanto  mag- 
giormente avrà  Dio  il  diritto  c la  potestà  di  mostrarsi?  Un  essere 
che  non  si  mostra,  non  esiste.  Perchè  è vocazione  di  tutti  gli  esseri, 
niuno  eccettuato,  di  comparire,  vale  a dire  di  farsi  un  teatro  e di 
operare,  e poiché  non  si  opera  senza  manifestarsi,  il  manifestarsi 
è vivere.  E se  Dio  è la  vita , egli  non  è evidentemente  occupato 
che  ad  una  cosa , a quella  cioè  di  apparire , di  far  bella  mostra 
di  aè,  di  conquistare  e , a dir  breve,  di  essere  ovunque  ciò  che  egli 
è,  il  re  delle  sostanze,  il  re  delle  forze,  il  re  delle  leggi  (1). 

Presentemente,  gli  è vero,  ei  nasconde  la  sua  sostanza  a noi 
nomini , che  possiamo  dire  di  Ini  insieme  col  profeta  : Tu  sei  ve- 
ramente un  Dio  nascosto  (2).  Ma  se  ci  toglie  questa  visione  diretta 
di  sé  medesimo,  non  è già  per  impotenza  o per  invidia,  ma  si  gli 

(1)  In  Dio  sono  due  manifcsiazioni , I’ una  interiore,  c l’altra  este- 
riore; se  non  che  la  prima  è in  Ini  necessaria  e la  seconda  è libera.  N.  T. 

(3)  Isaia.  XLV.  IS. 
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c per  rispetto  alla  nostra  libertà  e pel  commercio  medesimo  ch’ei 
vuole  intrattenere  con  noi.  Se  noi  avessimo  veduto  sin  dalle  primo 
la  sua  sostanza,  lo  splendore  irresistibile  di  si  fatta  manifestazione 
avrebbe  rapito  l’ anima  nostra  ai  suoi  liberi  movimenti,  onde  ella 
avrebbe  mal  suo  grado  adoralo  Dio,  laddove  l'adorazione  voluta 
da  Dio,  c ch’egli  ha  diritto  di  volere,  è un’adorazione  di  elezione 
e di  amore  che  esce  del  nostro  cuore  e tocca  il  suo.  Era  mestieri 
pertanto  che  Dio  si  manifestasse  senza  abbagliarci  e senza  renderci 
schiavi  della  sua  bellezza;  Tacca  d’uopo  che  noi  il  vedessimo  senza 
vederlo,  e che  fossimo  certi  della  sua  presenza  senza  venirne  op- 
pressali ; e perciò  egli  ne  ha  nascosa  la  sua  sostanza  lasciandoci 
tuttavia  la  sua  luce,  come  avviene  del  sole  che  assembra  intorno 
a sò  delle  nubi  per  iscemarc  il  suo  splendore,  rimanendo  non  di 
meno  visibile  in  mezzo  al  cielo. 

Se  la  manifestazione  di  Dio  nella  sua  sostanza  sarebbe  stata 
soverchia  per  noi  e troppo  forte  per  la  nostra  libertà , anche  la 
sua  manifestazione  per  via  della  sola  legge  andava  incontro  ad 
un  altro  inconveniente.  La  leggo  di  Dio  ó la  verità,  vale  a dire 
l’unione  c ’l  cumulo  di  tutte  le  relazioni  necessarie  e di  tutte  le 
relazioni  possibili , di  tutte  le  relazioni  increate  e di  tutte  le  rela- 
zioni creabili.  In  rivelandoci  la  verità,  Dio  rivela  sibbene  sé  stesso 
a noi,  ma  sotto  tal  forma  che  possiamo  di  leggeri  disconoscerlo, 
perché  distaccando  la  verità  dal  principio  vivente  che  la  regge,  noi 
ne  facciamo  una  specie  di  creazione  e di  idolo  del  nostro  spirito, 
ovveramenle  perchè  non  potendo  in  certi  casi  salutarla  quale  opera 
della  nostra  intelligenza,  noi  la  cacciamo  di  fuori  come  una  strania 
che  ci  offende  e ci  mentisce.  Può  Iddio  certamente  elevare  la  verità 
sino  alla  profezia,  annunziando  da  lungi  le  attinenze  che  si  stabi- 
liranno in  capo  alle  età  Ira  cose  ed  imperi  di  cui  non  esiste  ancora 
nè  pure  il  nome;  ma  la  profezia  ha  bisogno  di  tempo  per  compiersi 
e per  avverarsi,  e sino  all’ultimo  momento  essa  rimane  sospesa 
nella  istoria  come  un  sogno  indegno  della  nostra  attenzione,  c se 
vuole  attenersi  ad  avvenimenti  troppo  vicini , perdendo  della  sua 
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niteriorilà , scapila  di  forza.  La  verità  dunque , anche  nello  stato 
profotico,  non  potrebbe  essere  il  segno  istantaneo  della  presenza 
divina.  Laonde,  mentre  la  manifestazione  di  Dio  per  la  sua  sostanza 
sarebbe  troppo  assoluta , quella  eh’  ei  ci  fornisce  di  sé  per  la  soa 
legge,  cioè  per  la  verità,  torna  troppo  debole  per  condurci  im- 
mediatamente al  convincimento. 

Rimane  a Dio  un  altro  mezzo  per  rivelarsi  con  tal  chiarezza 
che  non  ministri  nè  soverchia  né  troppo  floca  luce  ; e questo  mez- 
zo è la  forza. 

Ma  Iddio  possiede  questa  forza  c può  esercitarla  in  tre  ordini 
diversi,  nell'ordine  flsico,  che  abbraccia  tutti  i regni  della  natura, 
nell* ordine  morale,  eh’ è l’ insieme  delle  cose  dell’anima,  nell’or- 
dine civile , che  comprendo  l’ anima  e il  corpo  degli  uomini  ordi- 
nati sotto  le  leggi  dell’  unità.  Ora,  Iddio  ha  visibilmente  applicato 
la  sua  forza  per  Gesù  Cristo  ai  due  ultimi  ordini , cioè  all’  anima 
e all’  umano  consorzio,  come  vedemmo  nelle  anteriori  Conferenze, 
allorché  noi  trattavamo  delle  virtù  riservate  all’azione  della  dot- 
trina cattolica,  e degli  effetti  civili  prodotti  da  questa  medesima 
dottrina , figlia  di  Gesù  Cristo.  Tuttavia , questo  segno  di  divinità 
non  poteva  essere  l’ aureola  immediata  e subitanea  di  Gesù  Cristo , 
allorché , apparendo  la  prima  volta  in  mezzo  agli  uomini , ci  do- 
vea  loro  presentare  le  sue  credenziali  a nome  del  padre  di  cui  ap- 
pellavasi  l’ unico  ed  angusto  figlinolo.  La  conversione  dell’  anima 
c la  sua  elevazione  alle  più  inaccessibili  virtù,  vogliono  tempo  c 
richiedono  altresì  la  coopcrazione  dell’  nomo  ; la  fondazione  di  un 
consorzio  visibile , dotato  dei  privilegi  dell' unità,  dell’universalità, 
della  stabilità , della  santità , vuole  un  tempo  anche  maggiore  c la 
coopcrazione  di  una  moltitudine  innumerevole  di  uomini  disseminali 
per  tutte  le  età  e in  tolti  luoghi.  Dio  non  crea  mica  da  un  giorno 
all’altro  una  società,  e nemmeno  da  un  giorno  all’altro  converte 
un’anima;  c quando  per  caso  egli  opera  quest’ultimo  prodigio,  co- 
lui che  ne  è stalo  l’obbietto  e che  ne  ha  inconcussa  coscienza, 
non  diviene  cosi  di  subito  una  face  che  rischiari  il  mondo  collo  spet- 
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tacolo  della  sua  virtù  ; conciossiacbè  noi  portiamo  lunga  pezza  nel- 
l’ombra il  mistero  di  Dio;  ci  ritiriamo  come  san  Paolo  nel  deserto, 
e fosse  anche  questo  deserto  la  moltitudine  medesima,  essa  passa 
molli  giorni  a canto  di  un’anima  trasQgurata  prima  di  riconoscervi 
il  segno  divino.  „;>v  A 

Che  rimane  dunque  a Dio,  o signori,  che  sia  il  suo  modo 
eminente  di  apparizione , il  suo  proprio  e inimitabile  suggello , il 
rilievo  pubblico  della  sua  flgura  nello  spazio  e nel  tempo?  Gli  re- 
sta la  sua  forza  flsica , o in  altre  parole  la  sua  sovranità  sulla 
natura,  sovranità  che  non  riscontra  nella  materia  e nell’ ordine 
ebe  ne  sono  il  teatro,  alcuna  libertà  da  rispettare,  e quindi  nè 
pure  alcuna  cooperazione  a sollecitare  e ad  attendere,  ma  sola- 
mente una  immensa  energia  la  cui  istantanea  sommessione  annun- 
zia il  Signore  del  cielo  e della  terra  ad  ogni  uomo  che  non  tema 
d’ incontrar  Dia  È proprietà  di  questo  alto  sovrano  il  non  richie- 
dere nello  spcllatorc  nè  studio,  nè  scienza,  uè  apparecchio  al- 
cuno che  voglia  tempo  o distinzione,  ma  soltanto  della  buona 
fede.  Esso  è talmente  straniero  da  ogni  procedere  umano  che  se 
non  convincimento,  ingenera  almeno  confusione,  in  modo  che  ’l 
ribelle  non  si  trova  aver  altro  che  il  silenzio  contro  quell’ escla- 
mazione dell’uomo  retto:  Digìtus  Dti  est  hie  (1]I  Anche  le  lingue 
umane,  organi  misteriosi  delle  verità,  hanno  dato  un  nome  sin- 
golare all’alto  pel  quale  Iddio  esercita  la  sua  sovranità  sopra  la 
natura  e manifesta  istantaneamente  la  sua  presenza  agli  uomini  ; 
esse  l’hanno  chiamato  miraeoìo,  vale  a dire  alto  ammirabile  per 
ecceUenza , atto  che  costituisce  la  possanza  pubblica  di  Dio. 

Ma  Gesù  Cristo  porta  egli  sulla  fronte  questo  segno  della  forza 
assoluta?  Ha  egli  operato  dei  miracoli?  Ha  egli  esercitalo  la  pos- 
sanza pubblica  di  Dio? 

Un  giorno  Giovanni  Balista  invia  i suoi  discepoli  a doman- 
(t)  Esodo,  Vili  , 19. 

tjKordairt.  Conf.  Tomo  //.  5 
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dargli  : Se’  tu  colui  che  dee  venire , oppure  fa  mestieri  che  noi  aspet- 
tiamo un  altro  T E Gesù  Cristo  risponde  loro  : Andate  e rapportate 
a Giovanni  le  cose  che  avete  vedute  ed  intese  : che  t ciechi  ricove- 
rano la  vista,  che  gU  zoppi  camminano,  che  i lebbrosi  sono  mon- 
dati , che  i sordi  odono , che  i morti  risuscitano , che  i poveri  sono 
evangelizzati  (1).  Vale  a dire  che  Gesù  Cristo,  quest’uomo  in  cui 
noi  abbiamo  riconosciuto  il  più  ammirabile  carattere  che  la  storia 
abbia  notato , non  teme  punto  di  dare  per  prova  della  sua  missio- 
ne e della  sua  divinità  una  intera  serie  di  fatti  miracolosi  da  sò 
operati.  E veramente , da  un  capo  all’  altro  delle  sue  pagine , il 
Vangelo  è un  tessuto  di  parole  semplici  ebe  penetrano  sino  al 
fondo  dell’  anima , e di  parole  prodigiose  che  fanno  crollar  la  na- 
tura fino  dai  fondamenti.  Indarno  è che  si  voglia  separarle  e ve- 
dere due  opere  in  una  sola;  cbè  l’ Evangelio  resiste  a questa 
analisi  la  quale  pretende  estrarre  dal  seno  di  esso  la  sostanza  mo- 
rale a danno  della  sostanza  miracolosa , c rapire  al  taumatni^o 
l’appoggio  del  savio  e al  savio  l’appoggio  del  taumaturgo.  Ambe- 
due si  tengono  strettamente  uniti  contro  i sottili  e volpigni  conati 
dell’ incrednlità ; la  dottrina  fiancheggia  e sostenta  il  miracolo,  e 
il  miracolo  giustifica  la  dottrina , e il  Vangelo  percorre  il  mondo 
con  un  carattere  invincibile  di  unità  ebe  non  patisce  e non  ottiene 
per  Gesù  Cristo  che  odio  assoluto  o piena  adorazione. 

A cui  prenda  a considerare  la  cosa  alquanto  profondamente 
questa  unità  è per  sè  sola  una  dimostrazione.  Nondimeno  l’incre- 
dulità , maravigliata  di  non  potere  dividere  Gesù  Cristo , ritorna 
sopra  sè  stessa  e sciama  aRannqsa  : Gli  è dunque  propriamente 
vero  avere  Gesù  Cristo  restituito  la  vista  ai  ciechi , il  camminare 
agli  zoppi , la  purezza  ai  lebbrosi , l’ udito  ai  sordi , la  vita  ai  tra- 
passati? È egli  vero  ch’ei  l’abbia  fatta  da  padrone  della  natura, 
e che  ogni  di , sotto  gli  occhi  del  popolo , allo  splendore  del  sole , 

(1)  S.  Luca  , VII,  20,  22. 
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il  SUO  dito  creatore  abbia  mostrato  ebe  inabitava  in  lui  una  divi- 
na virtù?  È egli  ciò  vero?  Non  sarebbe  forse  innestata  sulla  sin- 
cerità di  questa  vita  qualche  orribile  menzogna? 

Signori,  il  Vangelo  ò di  un  tempo  isterico;  esso  è una  storia. 
1 miracoli  di  Gesù  Cristo  avvennero  sulle  pubbliche  piazze , pre- 
sente una  moltitudine  innumcrabile  di  persone  di  ugni  condizione, 
presente  un  gran  numero  di  accaniti  nemici.  Essi  erano  la  base 
di  un  insegnamento  in  cui  tutto  un  paese  prendeva  parte , e che 
poco  stante  si  diffuse  in  tutto  il  mondo.  Se  nonostauto  il  marchio 
di  verità  che  fa  del  Vangelo  un  libro  a parte , vi  prende  qualche 
sospetto  della  sua  testimonianza , quasi  esso  fosso  l’ opera  di  coloro 
che  credevano  in  Gesù  Cristo , voi  non  potete  per  una  ragione  con- 
traria mettere  in  dubbio  i racconti  c le  impressioni  di  quelli  che 
non  aggiustavano  fede  al  novello  maestro,  e che  ne  perseguitava- 
no in  tutto  il  mondo  i discepoli , le  dottrine  e perGuo  il  nume.  Era 
surta  una  pubblica  controversia;  un  uomo  crasi  intitolato  Dio,  ed  era 
morto  appunto  per  questo;  la  sua  nazione,  divisa  sulla  sua  tomba, 
richiedeva  il  giudizio  di  questo  sangue , e si  richiedeva  il  giudizio 
di  lei  a questo  sangue  sparso  che  trovava  ovunque  adoratori  ; era 
in  tutto  questo  un  supremo  interesse  e una  somma  pubblicità.  Ora 
la  pubblicità  è tal  possanza  che  costrigne  i nemici  di  una  causa  a 
dichiarare  apertamente  ciò  che  ne  pensano,  e a concorrere  loro 
malgrado  alla  formazione  autentica  di  una  storia  eh’ essi  detestano 
e che  vorrebbero  distruggere , ma  che  non  ponno , poiché  la  pub- 
blicità gli  slrignc  e gli  incalza,  e loro  è forza  di  parlare,  c di 
dire,  anche  calunniando,  la  verità  quanto  basti,  perché  non  possa 
più  perire.  E questo,  o signori,  è ciò  che  salva  la  storia.  Non  c’é 
cosa  al  mondo  che  più  di  questa  sia  malvoluta  e astiala  ; gli  op- 
pressori dei  popoli  c gli  oppressori  di  Dio  si  mettono  con  l’ arco 
dell'  osso  ad  impedire  l' esistenza  della  storia  ; raccolgono  da  tutte 
le  parti  del  mondo  ogni  mezzo  per  far  eh’ essa  non  Gali  o per  sof- 
focarne il  grido;  rinserrano  la  loro  vittima  in  strette  e profonde 
segrete,  e non  paghi  di  ciò,  vi  mettono  intorno  cannoni,  lance,  e 
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tutti  gli  strumenti  della  minaccia  c della  paura  ; ma  la  pubblicità 
è più  Torte  di  ogni  impero  ; essa  trascina^  quc’  medesimi  che  l’ han- 
no in  esecrazione , e li  costringe  a parlare  ; i cannoni  si  volgono 
da  altra  parte , le  lance  si  abbassano , c lar  storia  passa. 

In  colai  guisa,  o signori,  passò  l’istoria  dei  miracoli  di  Gesù 
Cristo.  Essa  passò  per  mezzo  ai  suoi  stessi  nemici , per  mezzo 
ai  Farisei  che  avevano  crociflsso  Gesù  Cristo,  per  mezzo  ai  razio- 
nalisti pagani  che  ne  crociQggcvano  la  memoria.  Davanti  a tanta 
pubblicità  che  empiva  la  terra , era  pur  giuocoTorza  agli  Ebrei 
deicidi  di  dire  aperto  ciò  che  sapevano  intorno  alla  vita  miracolosa 
di  Cristo;  bisognava  che  essi  pronunziassero  un  si  o un  no;  c non 
ebbero  ardimento  di  mettersi  al  niego,  perchè  nissuno  al  mondo, 
da  che  parla,  può  dire  una  menzogna  assoluta  intorno  a fatti  pub- 
blici. La  menzogna  assoluta  non  è possibile  nell’ordine  della  sto- 
ria , come  non  è possibile  l’ errore  assolnto  nell’  ordine  della 
speculazione.  Gli  Ebrei  hanno  si  travisati  i miracoli  del  Cristo,  ma 
non  negati.  Essi  hanno  scritto  aver  Gesù  usurpato  nel  tempio  il 
nome  incomunicahilc  di  Dio,  e solamente  in  virtù  di  questo  nome 
sovrano  aver  comandato  alla  natura.  Questa  spiegazione  trovasi 
affidata  al  più  gravi  monumenti  della  loro  tradizione,  e questo  Tu 
il  sommo  della  lor  possa  contro  la  memoria  accusatrice  di  Gesù 
Cristo  e contra  quel  sangue  che  tutto  l’ universo  loro  rimproverava 
e rimprovera  tuttavia.  Ma  che  potevano  egli  di  più?  La  pubblicità 
è la  padrona  degli  uomini  che  furono  testimoni  di  veduta  ; essa 
convertesi  in  tradizione  sulla  loro  tomba , e li  seguita  da  una  in 
altra  età , da  una  giustizia  in  un'  altra , Ano  nella  loro  nitima  po- 
sterità. 

Vennero  a lor  volta  anche  i razionalisti  pagani  a porre  le 
mani  nella  istoria  di  Gesù  Cristo.  Certamente  ei  non  avevano 
preso  parte  al  suo  supplizio,  e quello  che  loro  facesse  paura  non 
era  il  suo  sangue  ; ma  insieme  col  sangue  Gesù  Cristo  aveva 
sparso  nel  mondo  una  verità  che  mostrava  il  nulla  della  ragione 
dei  sapienti  ; e questi  poteano  mai  perdonargliela  ? Ei  dovettero 
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dunque  dare  un  testo  crìtico  della  Wta  di  lui , e per  impiccolirla 
adoperar  tutti  gli  argomenti  che  trar  potessero  dalle  tradizioni  e dalle 
discussioni  del  loro  tempo.  Che  dissero  eglino  dei  miracoli  di  Gesù 
Cristo?  Che  cosa  ne  dissero  i Gelsi,  i Porfiri,  i Giuliani,  uomini 
sempre  illustri,  per  essere  stali  Gno  dai  primi  secoli  dell’era  cri- 
stiana gli  araldi  del  Ggliuolo  di  Dio  con  gli  oflìci  incomparabili  del- 
l’inimicizia? Negarono  forse  Gesù  Cristo  aver  fallo  delle  opere  me- 
ravigliose a sostegno  della  sna  dottrina?  Ei  non  lo  negarono,  come 
non  lo  negarono  gli  Ebrei , e solo  fecero  di  lui  un  valente  mago. 
E perché  nn  mago,  anziché  un  savio?  Quale  necessità  di  una  cosi 
strana  espressione?  Perché  era  quivi  dinanzi  a loro  la  storia  ; c si 
poteva  sibbene  falsare  la  parte  miracolosa  di  Gesù  Cristo , ma  non 
passarla  sotto  silenzio. 

Rimane  dunque  provato,  o signori,  con  la  testimonianza  stessa 
dei  nemici  di  Cristo,  che  la  sua  predicazione  é stata  accompaguata 
da  sovrumani  prodigi.  Ma  non  si  vogliono  separare  questi  molivi 
esteriori  di  fede , per  quanto  gravi  essi  sieno , dal  carattere  intimo 
del  Vangelo  e di  Gesù  Cristo.  Ogni  cosa  in  un  ediGcio  si  lega  in- 
sieme , dalla  base  alla  sommità.  Se  Gesù  Cristo  è stato  una  natura 
sincera,  come  noi  l’abbiamo  dimostrato,  una  natura  improntata  dei 
segni  di  divina  superiorità,  la  sua  sincerità  a la  sua  superiorità 
acquistano  fede  cosi  ai  suoi  miracoli  come  alle  pure  affermazioni 
da  lui  fatte  di  sé  stesso.  Se  Gesù  Cristo  dicendo  di  essere  Dio  non 
ba  mentilo,  a più  forte  ragione  non  ha  mentito  operando  da  Dio. 
Poiché  é più  vergognoso,  più  contrario  alla  sincerità  l’operare  dei 
prestigi,  cioè,  consentitemi  un'espressione  cosi  ben  acconcia  a far 
fede  di  quanto  il  genere  umano  abbia  a vile  e in  dispetto  i pre- 
stigi, è più  vergognoso,  dico,  di  essere  nn  cerretano  che  un  furbo. 
Il  furbo  fa  ministra  d’ inganno  soltanto  la  parola , laddove  il  cer- 
retano vi  aggiunge  vili  giuochi  di  mano  per  ciurmare  ed  abba- 
gliare gli  occhi  degli  ignoranti  spettatori.  La  è menzogna  sopra 
menzogna , e soprasscllo  d’ indegnità.  11  perchè  le  lingue  umane , 
abili  ad  esprimere  il  disprezzo , hanno  creato  questo  nome  odioso 
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di  cerretano,  per  dinotare  qualsivoglia  uomo  che  abbia  l’audacia 
di  chiamare  in  aiuto  dell’  impostura  il  prestigio. 

F.  non  meno  della  sincerità  arroge  peso  e suggello  alla  realtà 
dei  suoi  miracoli  la  superiorità  di  Gesù  Cristo.  Non  sarà  mai  che 
per  far  puntello  ad  un  insegnamento  dottrinale  un  uomo  grave  e 
profondo  ricorra  ai  prestigi.  E in  vero  che  cosa  è il  prestigio?  È 
l’ uso  di  una  forza  sconosciuta  alla  scienza  dell’  età  in  cui  si  vive. 
.Ma  la  scienza  non  tarderà  ponto  a venire;  assente  per  breve  tempo, 
la  è inevitabile  nel  corso  delle  umane  generazioni  ; un  bel  giorno 
essa  si  leva  tutta  raggiante , e volgendo  sul  passalo  la  investiga- 
trice  sua  luce , giudica , pesa , viviGca  tutto , c mentre  dà  alle 
vere  opere  del  genio  o della  divinità  l’ultima  consecrazionc,  manda 
in  fumo  i puerili  artifizi  che  avevano  sorpreso  la  buona  fede  di 
generazioni  cieche  e inesperte.  E perciò  non  fu  mai  che  quaggiù 
si  fondasse  alcun  che  di  grande  sul  prestigio  ; chè  ogni  opera  di 
qualche  valore  c dignità,  quando  anche  non  fosse  netta  all’ intui- 
to di  menzogna,  attinse  sempre  la  sua  parte  di  solidità  da  alcun 
che  di  antico  c di  vero.  Ve  ne  porge  Maometto  un  memorabile 
esempio.  Autore  di  un  rivolgimento  religioso  in  una  nazione  non 
rischiarala  punto  dalla  scienza , ha  volto  al  trionfo  di  essa  tutti  i 
mezzi  umani , tranne  il  prestigio , perchè  questo  non  è un  mezzo 
umano.  Io  ho  letto  tutto  quanto  il  Corano.  Ad  ogni  venti  pagine, 
Maometto  si  propone  la  quistione  dei  miracoli  ; si  obbietta , o al- 
tri gli  obbietta  eh’  ei  non  ne  fa  ; ma  non  si  arrischia  neppure  una 
volta  a dire  che  egli  ne  ha  fatti  o che  ne  farà;  e scansa  accorta- 
mente e del  continuo  lo  scioglimento  di  cotale  quistione.  Egli  in- 
voca Abramo,  Mosè,  tutti  i patriarchi,  alcune  circostanze  della  sua 
vita  in  cui  Dio  lo  avea  tolto  io  protezione , tale  vittoria  che  ha 
fatte  gloriose  le  sue  armi  e giustificata  la  sua  dottrina  ; asserisce 
in  oltre  Dio  essere  Dio  e Maometto  il  suo  profeta  : ed  eccovi  il 
tutto.  E questo  disprezzo  del  prestigio,  e tale  saldezza  nelle  idee 
della  provvidenza  e nelle  memorie  tradizionali , non  è piccola  pro- 
va della  sua  abilità  ed  anche  del  suo  ing^no. 
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E voi  volete  die  Gesù  Cristo,  autore  del  Vangelo,  sia  disceso 
alle  più  vili  imitazioni  delia  onnipotenza  di  Dio , ed  abbia  passato 
il  tempo  della  sua  pubblica  missione  a ingannare  gli  occhi  dei  suoi 
contemporanei  con  simulacri  altrettanto  vergognosi  che  impotenti  I 
Voi  volete  che  un  cosi  misero  giuoco  abbia  ottenuto  il  maggior 
successo  di  fede  a cui  sia  mai  giunto  il  genere  umano  ! Ciò  non 
è possìbile.  Centra  cotale  supposizione  parla  cosi  allo  il  senso  co- 
mune quanto  la  storia.  La  vita  pubblica  di  Gesù  Cristo  corrisponde 
alla  sua  vita  intima , e questa  rincalza  c conferma  quella.  Egli 
ha  detto  di  esser  Dio , si  è creduto  Dio , ha  operato  qual  Dio , e 
appunto  perchè  questa  condizione  è di  una  forza  mirabile , bisognò 
tentare  contro  di  essa  gli  estremi  sforzi;  c poiché  cosi  la  storia 
come  il  buon  senso  parlano  troppo  alto  in  favore  di  Gesù  Cristo, 
fu  mestieri  ricorrere  alla  metahsica  e alla  flsica  per  {strappargli 
di  mano  almeno  Io  scettro  dei  miracoli.  Vediamo  se  ciò  abbia 
sortito  buon  flne. 

Due  cose  ci  furono  dette:  la  prima  che  Gesù  Cristo  non  ha 
fatto  miracoli , perchè  torna  impossibile  il  farne  ; la  seconda  che 
poco  monta  l’avere  Gesù  Cristo  operato  miracoli,  perocché  tutti 
nc  possono  fare,  ne  hanno  fatti  e ne  fanno. 

Primieramente , Gesù  Cristo  non  ha  fatto  miracoli , sondo  im- 
possibile il  farne.  E perchè?  perchè  la  natura  è soggetta  a leggi 
generali  che  la  informano  di  un’armoniosa  e perfetta  unità,  ove 
ogni  parte  corrisponde  al  tutto , di  guisa  che  violata  in  un  solo  dei 
suoi  punti , essa  andrebbe  tutta  in  conquasso.  L’ ordine , quando 
anche  viene  da  Dio , non  è punto  una  cosa  arbitraria  che  si  possa 
a talento  distruggere  o cambiare  ; l’ ordine  esclude  necessariamente 
il  disordine,  e niun  maggior  disordine  nella  natura  possiamo  noi 
concepire  quanto  un’azione  sovrana  che  avesse  facoltà  di  trapas- 
sarne le  leggi  e la  costituzione.  Il  miracolo  pertanto  à impossi- 
bile per  queste  due  ragioni  : impossibile  come  disordine , impossi- 
bile perché  la  violazione  parziale  «fella  natura  metterebbe  capo  al 
totale  annientamento  di  essa. 
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Vale  a dire,  o signori,  cb'è  impossibile  a Dio  di  manifestarsi 
pel  solo  alto  che  ne  annunzia  pubblicamente  e inslantaneamcnte 
la  presenza,  per  un  allo  di  sovranità.  Mentre  l’ ultimo  degli  esseri 
ha  diritto  di  palesarsi  in  mozzo  alla  natura  mercè  l’esercizio  del- 
la forza  ond’é  dotato;  mentre  un  granellino  di  arena  posto  nel 
crogiuolo  del  chimico,  risponde  alle  interrogazioni  di  lui  con 
segni  caratteristici  pei  quali  viene  dalla  scienza  disposto  nella  serie 
che  gli  si  addice,  sarebbe  vietato  a Dio  solo  di  manifestare  la  sua 
forza  nella  misura  personale  che  lo  distingue  e che  ne  fa  un  es- 
sere a parte  I Non  pure  Iddio  non  si  sarebbe  appalesalo , ma  gli 
sarebbe  altresì  impossibile  di  mai  appalesarsi , in  virtù  dell’  ordin 
ond’egli  è creatore.  Operare  è vivere,  apparire  è vivere,  comu- 
nicarsi è vivere  ; ma  Dio  non  può  più  operare , apparire , comu- 
nicarsi, sendogli  lutto  questo  vietata  Rilegato  nel  fondo  di  sua 
muta  e oscura  eternità,  se  lo  interroghiamo,  se  lo  supplichiamo, 
se  gridiamo  verso  di  lui , ei  non  può  che  risponderci , supposto 
pure  che  ’l  possa  : a Che  volete  voi  ! Io  ho  fatto  delle  leggi  ; do- 
mandatene al  sole  e alle  stelle , domandatene  al  mare  e alle  arene 
delle  sue  rive;  quanto  a me,  la  mia  sorte  è compiuta,  io  non  sono 
più  altro  che  il  riposo  e il  servo  contemplativo  delle  opere  della 
mia  destra.  « 

Ah  ! signori , non  è questo  no  il  concetto  che  sin  ora  tutta 
r umana  generazione  si  era  fatta  di  Dio.  Ella  lo  ha  compreso  come 
un  ente  libero  e sovrano;  e comecché  non  abbia  sempre  avuto 
esatto  intelletto  della  natura  di  lui , non  perciò  ha  mai  discono- 
sciuta in  lui  la  potenza  e la  bontà.  Ovunque  c sempre,  sicura  di 
questi  duo  attributi  del  suo  Padre  celeste , ella  ha  fatto  salire  a 
lui  la  sua  inestinguibile  preghiera , gli  ha  domandata  ogni  cosa  e 
ginocchione  gli  domanda  ogni  di  il  lume  dello  spirilo , la  rettitu- 
dine del  cuore,  la  sanità  del  corpo,  l’ allontanamento  dei  flagelli, 
la  vittoria  nelle  guerre,  la  prosperità  nella  pace,  l’ appagamento 
di  ogni  bisogno,  in  cielo,  snlra  terra  c nell’ inferno. 

Trovasi  qua  qualche  povera  donna  che  intende  appena  ciò  che 
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10  dico.  Stamane  ai  è genuflessa  al  capezzale  del  suo  figliuolo  infer- 
mo ; c abbandonata  da  tutti , mancbcTole  di  pane  per  oggi , fa- 
cendo crt>ce  delle  braccia  ha  supplicato  a Colui  che  fa  maturare 

11  grano  e crea  la  carità,  e gli  ha  detto:  < Signore,  rieni  in  mio 
soccorso , affrettati  a venire  ! s E in  questo  momento  medesimo 
ch’io  parlo,  innumerevoli  voci  si  levano  a Dio  da  tutti  I punti 
della  terra  per  domandargli  cose  in  cui  la  sola  natura  non  può 
nulla , c in  cui  queste  anime  sono  persuase  che  Dio  può  tutto.  Chi 
è dunque  qui  che  s'inganna?  il  metafisico  o il  genere  umano?  £ 
come  mai  la  natura  ci  ha  ella  insegnato  a dispregiare  la  natura 
e a mettere  ogni  nostra  fidanza  in  Dio?  Conciossiachè  quella  che  ci 
insegna  a pregare  non  è già  la  scienza  ; cbè  noi  preghiamo  malgra- 
do della  scienza , e poiché  non  vi  ha  quaggiù  che  la  scienza , la 
natura  e Dio,  se  noi  preghiamo  malgrado  della  scienza,  bisogna 
bene  che  quello  che  ne  alletta , invoglia  e informa  a pregare  e a 
credere  con  lutto  il  nostro  cuore  ai  miracoli  della  divina  potenza  e 
bontà,  sia  la  natura  o Iddio.  Dopo  ciò,  che  la  natura  ne  patisca 
o no,  che  essa  debba  perire  tutte  volte  che  Dio  la  tocchi  col  dito, 
è sicuramente  il  minimo  nostro  pensiero.  Avendo  tuttavia  riguardo 
a certa  specie  di  spiriti,  io  proverò  che  il  miracolo  non  lede  in 
nulla  r (Moline  naturale. 

La  natura , come  l’ ho  già  detto , si  riduce  a tre  elementi , che 
sono  le  sostanze,  le  forze  e le  leggi.  Le  sostanze  sono  osenzial- 
mente  variabili  ; esse  mutano  di  forma  e di  peso , e ad  ogni  istante 
si  accozzano  insieme  e si  separano.  Cosi  fanno  pure  le  forze  : esse 
crescono  e scemano,  si  accumulano  o si  spandono.  Non  vi  ha  al- 
tro d'immutabile  ohe  le  leggi  matematiche  le  quali  governano  ad 
un  tempo  le  forze  c le  sostanze,  e da  cui  dipende  tutto  l’ordine 
dell’universo.  La  mobilità  delle  forze  e delle  sostanze  è dispensiera 
di  movimento  e di  vita  nella  natura  ; l’ immutabilità  delle  leggi 
matematiche  vi  mantiene  un  ordine  che  non  fallisce  giammai  Senza 
le  prime  lutto  vi  sarebbe  morto  ; senza  le  seconde  tutto  convertireb- 
besi  in  un  caos.  Ciò  posto,  quando  Iddio  opera  un  miracolo,  che  fa 
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egli?  Tocca  forse  il  principio  dell’ordine  universale  che  é la  legge 
ma  tematica  ? No,  certamente.  La  legge  matematica  appartiene  alla 
regione  delle  idee,  vale  a dire  alla  regione  dell’ eterno  e dell’ as- 
solato , ove  Dio  non  può  nulla , poiché  è egli  medesimo.  Ma  egli 
opera  sulle  sostanze  e sulle  forze , sulle  sostanze  che  sono  create, 
sulle  forze  che  nella  suprema  sua  volontà  hanno  radice.  Simile 
a noi  che,  soggetti  alle  combinazioni  generali  della  natura,  cavia- 
mo nondimeno  dalla  nostra  intima  vitalità  dei  movimenti  contrari 
in  apparenza  alle  regole  della  gravità,  Dio  opera  sull’ universo 
come  noi  facciamo  sul  nostro  corpo.  Egli  applica  in  alcuna  parte 
la  forza  che  è necessaria  per  produrvi  un  movimento  insolito;  ed 
è un  miracolo,  perchè  egli  solo  nel  serbatoio  infinito  della  sua 
volontà , centro  di  tutte  le  forze  create  e creabili , può  attin- 
gere bastevoli  elementi  per  operare  subitamente  a questo  grado. 
Se  a lui  abbella  di  arrestare  il  sole,  per  servirmi  dell’espressione 
volgare,  egli  oppone  alla  forza  di  proiezione  un’altra  che  la  bi- 
lanci, c ebe  in  virtù  della  medesima  legge  matematica  produca 
il  riposo.  Né  trova  maggiore  difficoltà  ad  arrestare  il  movimento 
totale  deli’ universo. 

Avviene  lo  stesso  di  tutti  gli  altri  miracoli;  poiché  in  tutti 
trattasi  di  forza , il  cui  uso  non  che  offenda  l’ ordine  fisico,  il  che 
sarebbe  piccolissima  cosa , vi  rientra  anzi  da  sé , e mantiene  in 
oltre  sulla  terra  l’ordine  morale  e religioso,  senza  di  cui  l’or- 
dine fisico  non  esisterebbe. 

Chiarita,  o signori,  questa  obbiezione,  affrettiamoci  a sciogliere 
la  seconda.  Ci  si  dice  che  il  miracolo  non  prova  niente,  perché 
tutte  le  dottrine  andarono  sempre  corredate  e fiancheggiate  di  mi- 
racoli , e mercé  di  una  certa  scienza  occulta , torna  facile  di  ope- 
rarne. 

lo  nego  francamente  che  alcuna  dottrina  istorica , vale  a dire 
fondata  in  pieno  giorno  della  storia  da  uomini  autenticamente 
conosciuti,  abbia  fondamento  di  fatti  miracolosi.  Quanto  ai  tempi 
presenti , non  ne  abbiamo  esempio  alcuno  ; Ura  i tanti  istitutori  del 
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genero  umano  che  ci  fioriscono  Ira’piedi,  non  è alcuno  che  in  nostra 
presenza  abbia  osalo  di  prometterci  l’esercizio  di  una  potenza 
superiore  alla  potenza  volgare  di  cui  noi  disponiamo.  Nissuno  dei 
nostri  contemporanei  si  6 presentato  sulle  pubbliche  piazze  per 
guarire  i ciechi  e risuscitare  i morti.  La  stravaganza  non  si  è di- 
mostra che  nelle  idee  c nello  stile , e non  è andata  più  oltre.  Ri- 
salendo dal  secolo  presente  fino  a Gesù  Cristo , in  tanta  moltitudine 
di  famosi  cresiarebi  non  fu  mai  alcuno  che  abbia  potuto  menar 
vanto  di  comandare  alla  natura , c mettere  sotto  l’ usbergo  del 
miracolo  le  ispirazioni  dell'  orgoglio  ribelle.  Maometto,  eretico  in 
una  0 infedele,  non  tentò,  neppur  egli,  questa  prova;  io  il  dissi 
già , e il  Corano  il  dirà  meglio  a chi  vorrà  darsi  pensiero  di 
leggere  questo  plagio  della  Bibbia  fallo  da  uno  scolare  di  rellorica 
della  Mecca.  Al  di  là  di  Gesù  Cristo,  nei  secoli  rivendicali  dalla 
storia , lasciando  da  parte  Mosé  e i profeti , vale  a dire  i propri 
antenati  di  Gesù  Cristo,  che  vi  rimane  egli?  Vorremo  noi  avere  a 
capitale  alcuni  fatti  singolari  della  Grecia  e di  Roma  ? Parleremo 
noi  di  queir  augure  che , al  dire  di  Tito  Livio , tagliò  una  pietra 
con  il  rasoio,  oppure  di  quella  vestale  che  fece  camminare  una 
nave  iraendola  col  suo  cinto,  o finalmente  del  cieco  guarito 
da  Vespasiano  nel  salire  all’Impero?  Questi  fatti,  quali  eh’ essi 
sieno , sono  solitari  e non  si  attengono  ad  alcuna  dottrina  ; non 
hanno  dato  appicco  nel  mondo  alcuna  disputazionc,  e nulla  ci  hanno 
.stabilito,  non  essendo  fatti  dottrinali.  Ora,  qua  si  tratta  di  mira- 
coli fondatori  di  dottrine  religiose , e di  questi  soli  dobbiamo  oc- 
cuparci ; imperocché , egli  è certo  che  se  Dio  si  manifesta  con 
atti  di  sovranità , debbe  essere  per  una  gran  causa , degna  di  lui 
e degna  di  noi , cioè  per  una  causa  che  risguardi  gii  eterni  destini 
dell’  uomo.  £ questo  é ciò  che  mette  fuori  di  discussione  tulli  i 
fatti  staccati , pari  a quelli  riferiti  nella,vita  di  Apollonio  di  Tiane. 

Questo  personaggio  è del  primo  secolo  dell' era  cristiana,  e 
la  sua  vita  fu  scritta  mollo  più  lardi  da  un  filosofo  alessandrino 
nomalo  Filostralo,  il  quale  volle  fare  di  essa  un  riscontro  del  Van- 
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gelo,  c di  Apollonio  medesimo  una  copia  di  Gesù  Cristo.  Di  que- 
sto disegno  è uscita  una  flgura  singolarissima  c non  è a dire 
quanto  curiosa  ; ma  non  altro.  Che  ha  egli  fatto  dottrinalmente 
Apollonio  di  Tiane?  Dove  sono  i suoi  scritti,  le  suo  opere  civili, 
la  traccia  del  suo  passaggio  sulla  terra  ? Tutto  è morto  con  lui. 
Quindi  ove  pure  avesse  nel  suo  vivente , in  luogo  di  alcuni  fatti 
equivoci  e dubbiosi , mutati  i monti  dal  loro  posto , non  sarebbe 
con  tutto  ciò  che  una  curiosità  letteraria , un  accidente , un  uomo , 
nulla. 

Dove  sono  adunque  le  dottrine  fondate  al  sole  della  storia 
sopra  fatti  miracolosi  7 Dov'  c nel  mondo  isterico  un’  altra  onnipo- 
tenza da  quella  in  fuori  di  Gesù  Cristo,  altri  miracoli  che  i suoi 
e quelli  dei  santi  che  l’ hanno  preso  a maestro , ed  hanno  attinto 
dalle  sue  ceneri  la  forza  di  condurre  innanzi  ciò  ch'egli  aveva 
incomincialo?  Sull’ orizzonte  nulla  apparisce:  Gesù  Cristo  resta 
solo,  e i suoi  nemici  strigncndoglisi  intorno  con  un  accanimento 
immortale,  non  altro  ponno  contrapporgli  che  dubbi,  e neppure  un 
fatto  che  lo  agguagli  o anche  gli  rassomigli. 

Ma  non  esistono  nella  natura  almeno  delle  forze  occulte  che  ci 
sono  poscia  stale  rivelate,  c delle  quali  una  volta  Gesù  Cristo  abbia 
saputo  approGttarsi?  Io  nominerò,  o signori,  queste  forze  occulte 
alle  quali  viene  accennato,  le  nominerò  senza  tema:  si  chiamano 
forze  magnetiche.  Potrei  di  leggeri  tirarmene  fuori , poiché  la 
scienza  non  le  riconosce  ancora , ed  anche  le  proscrive.  Tuttavol- 
ta,  io  amo  meglio  obbedire  al  mio  intimo  sentimento  che  alla 
scienza.  Voi  ricorrete  dunque  alle  forze  magnetiche  ; or  bene  I io 
ci  credo  sinceramente,  fermamente;  credo  che,  sebbene  in  un 
modo  tuttora  incompiuto,  e che  probabilmente  per  gli  uomini  sa- 
puti , sinceri  c cristiani  sarà  sempre  tale , i loro  effetti  sieno  stati 
chiariti  ; credo  questi  effetti , nella  gran  generalità  dei  casi , es- 
sere puramente  naturali  ; credo  non  essersene  mai  sulla  terra 
perduto  il  segreto,  ma  trasmesso  questo  di  età  in  età,  aver  data 
occasione  ad  una  inGnilà  di  azioni  misteriose  la  cui  traccia  è 
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agevolmente  riconosciuta , e solo  a’  di  nostri  aver  abbandonata 
r ombra  delle  sotterranee  trasmissioni , perchè  il  secolo  presente 
è stato  improntalo  in  fronte  del  seguo  della  pubblicità  : io  credo 
lutto  questo.  Sì , o signori , per  una  divina  preparazione  contrn 
r orgoglio  del  materialismo,  per  un  insulto  alla  scienza,  che  ebbe 
cominciamento  in  tempo  assai  più  lontano  di  quello  cui  ne  sia 
dato  di  recare  le  nostre  investigazioni , Dio  ha  voluto  che  fossero 
nella  natura  delle  forze  irregolari . non  riducibili  a formule  pre- 
cise , c quasi  indimostrabili  dai  processi  scientifici.  Egli  ha  ciò  vo- 
luto, alfine  di  provare  agli  uomini  tranquilli  nelle  tenebre  dei 
sensi , che  anche  fuori  della  religione  restavano  in  noi  alcuni  bar- 
lumi di  un  ordine  superiore,  certi  spaventevoli  bagliori  del  mondo 
invisibile,  una  specie  di  cratere  pel  quale  la  nostra  anima,  spi- 
gliatasi un  istante  dai  terribili  legami  del  corpo,  s’invola  in  spazi 
eh’  essa  non  può  misurare , e da’  quali  non  riporta  alcuna  memo- 
ria , ma  che  l' avvertono  abbastanza  che  l' ordine  presente  asconde 
un  ordine  futuro,  dinanzi  al  quale  il  nostro  non  è che  un  nulla. 

Tutto  ciò  è vero,  lo  credo;  ma  è vero  altresì  queste  forze 
oscure  essere  racchiuse  entro  limiti  che  non  testimoniano  d’ alcuna 
sovranità  sull’ ordine  naturale.  Immerso  in  un  sonno  artifiziale, 
r uomo  vede  attraverso  dei  corpi  opachi  a certe  distanze  ; egli 
iodica  dei  rimedi  acconci  ad  alleviare  ed  anche  a sanare  le  infer- 
mità del  corpo;  mostra  sapere  delle  cose  ch'ei  non  sapeva  e cui 
dimentica  appena  desto  ; esercita  con  la  sua  volontà  un  grand'  im- 
pero sopra  coloro  coi  quali  è in  comunicazione  magnetica  ; tutto 
questo  è penoso,  faticoso,  misto  con  incertezze  c abbattimenti.  Esso 
è meglio  un  fenomeno  di  visione  che  di  operazione,  un  fenomeno 
che  appartiene  all’ordine  profetico,  e non  a quello  miracoloso. 
Non  fu  veduta  in  alcun  luogo  una  guarigione  istantanea , un  atto 
evidente  di  sovranità.  Ed  anche  ueH’  ordine  profetico , non  vi  ha 
cosa  più  meschina  di  questa. 

Ei  si  pare  che  cotale  visione  di  un  genere  straordinario  do- 
vrebbe almeno  rivelarci  qualche  cosa  di  questo  avvenire  die  si 
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potrebbe  chiamare  l' arvenire  presente.  Ma  niente  affatto.  Che  cosa 
da  cinquant’ anni  in  qna  ha  mai  predetto  il  magnetismo?  Ci  ha 
egli  detto,  non  quello  che  avverrà  fra  un  migliaio  di  anni,  ma 
quello  almeno  che  sarà  doman  l’altro,  quello  che  sarà  domattina? 
Tutti  quelli  che  governano  le  nostre  sorti,  sono  vivi;  ei  parlano, 
.scrivono,  adoperano  dei  mezzi  sensibili;  or  bene!  che  ci  si  dica 
il  risultamcnto  certo  della  loro  azione  per  un  solo  affare  pubblico. 
Ohimè  I il  magnetismo  che  dovrebbe  cambiare  il  mondo , non  ha 
ancora  potuto  diventare  né  pure  un  istrumento  di  polizia;  esso  con- 
Tonde  T immaginazione  cosi  con  la  sua  sterilità , come  con  la  sua 
stranezza.  Esso  è non  un  principio,  ma  sì  una  rovina.  Cosi  sulle 
deserte  rive  dell’ Eufrate , al  luogo  ove  fu  già  Babilonia  e ove  fu 
rizzato  quel  famoso  monumento  che  doveva  elevare  fino  al  cielo, 
per  dirla  con  Bossuet,  la  testimonianza  dell’antica  potenza  degli 
uomini , il  viaggiatore  riscontra  degli  avanzi  percossi  dalla  folgore 
e quasi  sovrumani  per  la  loro  mole  e grandezza.  Ei  si  piega, 
e con  ingorde  mani  dà  di  piglio  ad  un  rotto  mattone  ; vi  di- 
scerne da’ caratteri  che  furono  certamente  la  prima  scrittura  del 
genere  umano;  ma  indarno  si  affatica  per  leggerli;  quella  sacra 
reliquia  gli  ricade  delle  mani  sul  colosso  calcinato  dal  fuoco  ; essa 
non  è altro  più  se  non  un  embrice  rotto , cui  la  curiosità  medesi- 
ma ha  in  dispregio. 

Io  guardo , o signori , e non  vedo  piu  nulla  : Gesù  Cristo  è 

solo. 

Tuttavia,  voi  forse  mi  soggiugnerete : Se  Gesù  Cristo  in  sua 
vita , ed  anche  nei  primi  tempi  della  Chiesa,  ha  operalo  dei  mira- 
coli , perchè  non  ne  fa  egli  più  ? Perchè  non  ne  fa  più  ? Ohimè  1 
o signori , egli  ne  opera  ciascun  giorno  ; ma  voi  non  li  vedete. 
Ei  ne  opera  con  minore  prodigalità , perchè  il  miracolo  morale 
e civile , il  miracolo  che  voleva  del  tempo , è compiuto  ed  è 
sotto  i vostri  occhi.  Quando  Gesù  Cristo  gettava  i fondamculi  della 
sua  Chiesa  , gli  facea  mestieri  procacciar  fede  ad  un’  opera  eh’  era 
appena  sul  cominciare  ; ora  essa  è fatta , comecché  la  non  sia  per 


Digitized  by  Google 


AMNO  MDCCCXLVI. 


47 


anche  condotta  al  suo  termine , e voi  la  vedete , la  toccale , la 
paragonate , la  misurale , e voi  giudicale  se  la  è un’  opera  umana. 
Perchè  dunque  dovrebbe  Iddio  prodigare  il  miracolo  a chi  non  vede 
il  miracolo?  Perchè,  a mo’  d’esempio,  dovrei  io  condurvi  sui  mon- 
ti del  Tirolo  per  mostrarvi  dei  prodigi  che  cento  mila  dei  nostri 
contemporanei  da  quindici  anni  vi  hanno  veduti  ? Percìiè  vorrò 

10  raccogliere  tra  via  una  pietra , quando  la  Chiesa  è edificata  ? 

11  monumento  di  Dio  è in  piedi  ; e tutte  le  forze  vi  si  sono  pro- 
vate; ogni  scienza  l’ha  scrutato;  ogni  bestemmia  l’ha  maladetto; 
miratelo,  eccolo  qua.  Sta  da  diciotto  secoli  sospeso  tra  il  cielo  e 
la  terra , come  dice,  il  conte  di  Maistre  : se  noi  vedete , che  ve- 
drete voi  mai  ? In  una  celebre  parabola  Gesù  Cristo  parla  d’  un 
cattivo  ricco  il  quale  diceva  ad  Abramo:  Manda  ai  miei  fratelli 
qualcuno  dei  morti.  E Abramo  rispondeva  : Se  eglino  non  credono 
a Mote  e ai  profeti,  non  preileranno  fede  a qualcuno  che  tomi 
dai  morti  (1).  La  Chiesa  è Hosè,  la  Chiesa  sono  lutti  i profeti, 
la  Chiesa  è il  miracolo  vivente.  Chi  non  vede  i vivi , come  vedrà 
egli  i morti? 

(i)  S.  Luca,  XVI,  31. 
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HELLO  STABILIMENTO  DEL  REGNO  DI  GESÙ  CRISTO. 


Monsignore , 

Signori , 

Arcndo  preso  a considerare  sia  la  vita  intima  di  Gesù  Cristo, 
sia  la  sua  vita  pubblica,  noi  abbiam  vednto  ch'egli  ha  vissuto 
qual  Dio.  Ma  vivere , non  è che  il  primo  atto  della  vita  ; il  se- 
condo atto  della  vita  è quello  di  sopravvivere  a sé.  Imperocché 
ogni  vita  ha  un  flne,  c il  conseguimento  di  colai  fine  é quello  che 
rende  testimonianza  della  vita.  Non  basta  pertanto  di  avervi  provato, 
anche  con  evidenza,  che  la  vita  intima  di  Gesù  Cristo  e la  sua  vita 
pubblica  avevano  un  carattere  divino;  giacché  se  questa  vita  non  ha 
asseguito  il  suo  scopo,  se  nulla  ha  lascialo  dopo  di  sé,  che  che  noi 
possiamo  per  altra  parte  pensarne,  essa  è stala  disutile  e vana.  Bi- 
sogna che  Gesù  Cristo  dopo  avere  vissuto  qual  Dio,  abbia  anche  come 
tale  sopravvissuto  a sé  stesso,  altrimenti  lutto  che  noi  da  questa  spro- 
porzione tra  la  sua  vita  e gli  efletti  della  medesima  potremo  conchiu- 
dcrc,  si  è ch’egli  6 stalo  il  più  magnifico  e il  più  inesplicabile 
nulla  che  sia  apparso.  Ma  per  sopravvivere  a sé  qual  Dio  che  cosa 
ha  dovuto  fare  Gesù  Cristo?  Nuli’ altro  che  adempiere  lo  scopo  della 
sua  vita,  come  Taveva  pubblicamente  annunziato  c descritto,  ch’era 
quello  di  fondar  sulla  terra  il  regno  di  Dio.  Dopo  che  Giovanni  fu 
meno  «n  prigione,  dice  l’evangelista  san  Marco,  Getù  venne  in  Ga- 
lilea, predicando  il  Vangelo  del  regno  di  Dio  e dicendo:  Il  tempo 


Digilized  by  Google 


ANNO  HDCCCXLVI. 


49 


c compiuto,  ( il  regno  di  Dio  è vicino,  fate  penitenza  e credete 
al  Vangelo  (!'.  E inviaildo  i suoi  discepoli  al  ministero  dell'apo- 
stolato , disegnava  così  la  loro  missione  : In  qualunque  città  en- 
triate, ee  vi  ricevono,  mangiate  di  ciò  che  vi  torà  meno  davanti, 
guarite  gli  infermi , e dite  loro  : Si  è avvicinato  a voi  il  regno 
di  Dio.  Che  te  non  vi  ricevono , utcite  nelle  pubbliche  piazze  e 
dite:  Noi  teuotiamo  topra  di  voi  la  polvere  della  vottra  città  che 
ti  è attaccata  a noi,  ma  pure  tappiate  che  il  regno  di  Dio  i vi- 
cino (2).  E qual  era  questo  regno  di  Dìo  predicato  da  Uesù  Cristo 
quale  scopo  della  sua  venula  sulla  terra  ? Era  egli  stesso , poi- 
ché eì  doveva  essere  riconosciuto  come  Dio,  amalo  come  Dio,  ado- 
ralo come  Dio,  fondatore  e capo  di  una  comunanza  universale  di 
cui  la  sua  divinità  sarebbe  la  pietra  angolare  per  la  fede,  l'amore 
e l'adorazione.  £ bene,  o signori,  quest’opera  fu  ella  compiuta? 
fìesù  Cristo,  vivo  e morto,  ba  egli  fondato  quaggiù  un  regno  di 
cui  egli  sia  Dio  ? Ha  egli  fondalo  il  regno  delle  anime  ? È egli  tra 
noi  il  solo  ed  unico  re  delle  anime?  Non  émmi  più  bisogno  di 
dìmostrarvelo  : sono  ormai  dieci  anni  che  io  ve  n'  espongo  le  me- 
raviglie , e quando  anche  non  l’ avessi  fatto , questo  regno  spiri- 
tuale è sotto  i vostri  occhi,  un  gran  numero  di  voi  ne  sono  i 
membri  e i sudditi  ; esso  è cosa  che  parla  da  sé  e che  è al  di  so- 
pra di  ogni  dimostrazione.  Si , esiste  sulla  terra , in  questa  terra 
di  fango  e di  passaggio,  un  regno  delle  anime,  in  cui  Dio  è ser- 
vilo in  ispirilo  o verità , ove  si  combatte  coulra  la  carne , ìL  san- 
gue  e 1 orgoglio,  ove  non  é,casa  che  rassomigli  a nulla  di  ciò 
che  6 altrove,  e di  cui  Gesù  Cristo  è autore,  capo,  re  e Dio. 
E come  l’angelo  dell’ apocalisse , spettatore  dell' ultimo  .trionfo  di 
questo  impero,  ne  ha  cantato  anticipatamente  la  gloria  con  que- 
sta unica  parola  gettata  in  mezzo  al  mondo  maravigliato  : Factum 
ett:  — è fatto  (3)  ; così  Gno  da  questo  punto , io , discepolo  del 

(1)  S.  Mabco,  I,  14  e 18. 

(3)  S.  Loca,  X,  8,  9,  10  c 11. 

<;  (3)  Apocalis.  Cap.  XI,  ver.  18. 

iMortlnire.  Vomf.  Tomo  //. 
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Cristo,  flglioolo  di  questo  regno,  adoratore  del  re  delle  anime,  io 
grido  a voi  : Factum  est , — è fatto. 

Non  si  tratta  dunque  più  fra  noi  del  fatto;  giacché  esso  è dimo- 
strato, é palpabile,  è quà,  ed  io  posso  concludere:  Dopo  avere 
vissuto  da  Dio,  Cesù  Cristo  ha  sopravvissuto  a sé  stesso  qual  Dio.  Ma 
non  sarebbe  disutile  di  mostrarvi  come  quest’opera  sorpassasse  tutte 
le  forze  create,  ed  io  mi  vi  proverò  esponendovi  la  doppia  difficoltà 
che  Gesù  Cristo  aveva  da  superare.  Chiamerò  l’ una  la  difficoltà 
intima  e l’altra  la  difficoltà  pubblica:  la  loro  spiegazione  occu- 
perà l’ora  che  Dio  mi  consente  di  consacrarvi. 

La  prima  condizione  del  regno  delle  anime  e del  suo  stabili- 
mento , era  quella  di  acquistar  fede  al  suo  fondatore , vale  a 
dire  che  Gesù  Cristo  divenisse  per  una  innumerevole  moltitudine 
di  uomini  la  regola  di  tolti  i loro  pensieri , sicché  annegando  sé 
stessi  in  ciò  che  hanno  di  più  necessario  c di  più  profondo  che  é 
la  loro  propria  intelligenza , accettassero  l’ intelligenza  di  Gesù  Cri- 
sto come  loro  propria,  fino  a poter  dire  con  san  Paolo:  Non  sono 
più  io , ma  è Gesù  Cristo  che  vive  in  me.  Non  é già , o signori , 
che  Gesù  Cristo,  per  islabilire,  mercé  la  fede,  il  suo  regno  ci  do- 
mandasse il  sacrificio  della  nostra  ragione,  poiché  egli  stesso  é ra- 
gione , ed  c quegli  che  ci  dà  la  nostra  qual  riverbero  della  sua , 
secondo  che  fu  espressamente  scrino  nel  Vangelo  di  San  Giovanni. 
Ma  egli  doveva  domandarci  il  sacrificio  del  nostro  spirilo  proprio, 
il  che  é luti’  altro  che  il  sacrificio  della  nostra  ragione.  Di  fatto  la 
ragione  non  è in  noi  nello  stalo  puro  ; poiché  se  fosse  tale , illu- 
minali che  fossimo  da  una  luce  unica  ed  eguale , noi  cammine- 
remmo nella  più  perfetta  unanimità.  Invece  di  questo,  quantunque 
partecipi  della  ragione  una  e universale , senza  di  che  non  sarem- 
mo intelligenze,  noi  vi  mescoliamo  delle  debolezze,  delle  oscurità, 
degli  abiti , dei  parliti  presi , mille  impedimenti  misteriosi  che 
ne  troncano  le  grandi  strade , ne  menomano  la  chiarezza  e fanno 
in  noi  della  ragione  alcun  che  di  gretto  c di  personale  che  chia- 
mo spirito  proprio.  Lo  spirilo  proprio,  frutto  della  nostra  servitù 
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n della  nostra  libertà , 6 quello  che  divide  gli  nomini  nella  casa 
della  loro  madre  comune,  e gli  impedisce  di  fondare  quaggiù 
da  sé  stessi  la  santa  repubblica  della  verità.  Noi  teniamo  di  fatti 
doppiamente  allo  spirito  proprio;  noi  ci  teniamo  perchè  la  ra- 
gione ne  costituisce  la  sostanza,  e nulla  è più  giusto  che  attener- 
ci alla  ragione  ; ma  noi  vi  ci  atteniamo  forse  anche  davvantaggio, 
per  quel  non  so  che  di  particolare  che  ci  distingue  e che  si  com- 
pone di  innumerevoli  impressioni,  che  il  flusso  e riflusso  dell’in- 
telligenza ha  depositate  in  noi  dal  primo  giorno  che  abbiamo  usato 
di  questa  ammirabile  facoltà  di  vedere , di  intendere , di  giudicare , 
di  ragionare  e di  sentire.  Ora,  per  la  fede  in  Gesù  Cristo,  ne- 
cessaria a costituire  il  regno  delle  anime , noi  dobbiamo  dar  com- 
miato a questo  spirilo  proprio  che  ci  è si  naturale  e si  caro;  ci 
è mestieri  confondere  la  nostra  ragione  nella  ragione  superiore  di 
Cristo , spezzare  lo  stampo  personale,  più  o meno  falso  e ristretto, 
che  ci  fa  ciò  che  siamo , per  entrare  nella  stampa  larga  e profon- 
da donde  è uscito  il  Vangelo , e che  è l’ intelligenza  stessa  di  Gesù 
Cristo. 

Questo  sacriflcio,  o signori,  ci  è inflnitamenle  penoso,  perchè 
a divellerci  da  noi  stessi  esso  sceglie  la  radice  del  nostro  essere 
spirituale.  E ci  è penoso  anche  per  un’altra  ragione.  Non  sola- 
mente noi  vogliamo  guardare  noi  medesimi,  quali  ci  hanno  fatti 
la  natura  e la  libertà , ma  abbiamo  altresì  il  maltalento  di  soper- 
chiare gli  altri,  di  proporci  a loro  modelli,  a loro  maestri,  e di 
creare  un  regno  delle  anime  ove  noi  possiamo  farla  da  re.  Per 
poco  che  r uomo  abbia  sortita  dal  cielo  un’  alta  intelligenza , sente 
di  subito  questa  inclinazione  ; tant'  è , cosi  nell’  ordine  dello  spirito 
come  in  tutti  gli  ordini  dell’azione,  l’uomo  vuol  regnare.  Se  la 
natura  il  favoreggiò  di  quello  che  appelliamo  i natali , egli  vuol 
essere  re  pei  natali  ; se  sono  suo  retaggio  le  ricchezze,  ei  vuol  es- 
sere re  per  le  ricchezze  ; se  è caduto  in  lui  il  potere,  vuol  essere 
re  pel  potere  ; se  Analmente  il  dono  che  gli  venne  largito  è l’ in- 
gegno , ci  vuole  essere  re  per  lo  ingegno.  E quest’  ultimo  regno 
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è quello  che  da  (atti  è più  vagheggiato , c i re  più  assoluti  non 
si  tengono  paghi , se  non  costringono  ogni  intelligenza  a ccclis- 
sarsi  davanti  alla  loro.  Quando  Gesù  Cristo  adunque  ci  domanda  il 
sacrifìcio  del  nostro  spirito  proprio  alla  sua  sovrana  ragione , ci 
chiede  la  rinunzia  alla  sovranità  che  più  ci  stia  a cuore  ; egli 
entra  in  una  congiura  la  quale  mira  a sbalzarci  dal  trono  più 
legittimo  a cui  possiamo  aspirare.  Conciossiacfaè , qual  cosa  più 
legittima  di  quella  di  regnare  per  lo  spirito,  per  questo  dono  che 
non  ci  viene  dal  caso , dalla  elezione,  dai  maneggi  altrui , ma  dal 
nostro  proprio  fondo,  seminato  dalla  natura  c da  noi  coltivato?  E 
quanto  più  è pieno  il  possedimento  che  ne  abbiamo  sia  per  la  scienza 
o per  la  filosofìa , tanto  più  ci  sentiamo  bollire  nell’  animo  dolore 
e sdegno  contro  questo  usurpatore,  che  chiamasi  il  Cristo,  il  quale 
pretende  nientemeno  che  porre  il  suo  spirito  in  luogo  del  nostro , 
e farci  respirare  il  suo  pensiero  e parlare  la  sua  parola.  Ecco  il 
segreto,  o signori,  di  quell’ avversione  di  tanti  sapienti  e filosofi 
da  Gesù  Cristo;  sono  genti  che  non  vogliono  essere  spodestate  del 
Irono,  e naturalmente  hanno  mille  ragioni. 

E tuttavia  da  diciotto  secoli  è bisognalo  che  tutti  quanti  noi 
siamo , figliuoli  di  Cristo , consentissimo  ad  essere  giù  posti  dal 
trono,  a farci  piccoli,  ad  essere  insegnali  non  pure  nella  nostra 
infanzia  , ma  eziandio  fino  al  termine  di  nostra  vita , e che  carichi 
di  anni  e di  onori , avendo  governalo  gli  uomini  sotto  aspetti  di- 
versi da  quelli  dello  spirito,  negli  ultimi  momenti  del  viver  nostro, 
e presti  a comparire  davanti  a Dio , noi  rinunciassimo  ancora 
una  volta  a questo  regno  dell’ intendimento  , sì  caro  all’orgoglio, 
per  riposarci  in  Gesù  Cristo  come  fanciulli , e incaricarlo  di  por- 
tarci con  le  sue  mani  benedette  alla  sede  dello  spirito  puro  ed 
eterno , eh’  è Dio  suo  padre. 

Non  fu  altri , o signori , non  fu  altri  sulla  (erra  che  ottenesse 
questa  suprema  dittatura  dell’  intendimento.  I tiranni  poterono  sì 
opprimere  il  pensiero  umano  impedendolo  di  manifestarsi , ma  non 
valsero  mai  a governarlo  ; che  nulla  ponno  su  dì  lui  tutti  gli  spc- 
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dienti  della  più  sapiente  amministrazione,  i savi  hanno  istituito 
dello  scuole , ma  scuole  cfiimcrc  di  cui  i discepoli  medesimi  hanno 
rinnegato  le  leggi:  c vorremo  noi  farne  le  meraviglie?  Il  discepolo 
del  savio  è uomo  al  pari  di  lui  ; egli  adora  il  pensiero  del  maestro 
infìno  al  giorno  che  il  suo  proprio  pensiero,  maturo  per  compiere 
una  legittima  ingratitudine , non  gli  permetta  di  sollevarsi  agli 
onori  dell’  insegnamento  e di  notare  il  suo  posto  nella  storia  delle 
movevoli  e caduche  dinastie  della  sapienza.  Ni>  miglior  successo 
si  ebbero,  quantunque  su  terreno  più  solido,  le  sette  religiose. 
L’eresia  ci  rende  lo  spirito  proprio;  egualmente  adoprano  lo 
scisma  c il  protestantesimo  : non  che  incatenino  la  fede  , tutte 
queste  dottrine  mirano  anzi  ad  alTrancarla.  il  maomettismo  stesso, 
come  già  l’ idolatria,  non  ha  potuto  costituire  un’  autorità  dottri- 
nale, c per  conseguente  abbandona  i suoi  fedeli  al  loro  proprio 
senno  c consiglio.  Tranne  Gesù  Cristo,  tulli  gli  altri  ci  lasciano 
o ci  rendono  il  nostro  spirito  ; e questo  è altresì  l’ eterno  adesca- 
mento dell’  errore.  E di  vero,  che  cosa  ci  si  viene  dicendo  oggidì  ? 
Che  mai  il  secolo  presente,  incerto  delle  sue  vie  e quasi  egualmente 
incapace  di  ardimento  nel  male  e nel  Itene , che  mai  con  supplici 
voci  domanda  da  Cristo?  Non  è egli  di  poter  distendere  i fasci 
del  suo  impero,  di  risecare  certi  articoli  dell’antica  costituzione  cri- 
stiana, di  rivedere  il  patto  primitivo  del  Vangelo,  di  fermare  inGnc 
una  transazione  tra  il  tempo  e l'eternità  ? Ma  Cristo  si  ride  di  que- 
sti fragili  desidèri , non  procedenti  da  intera  obbedienza  alla  sua 
adorabile  ragione;  tra  sé  e noi  non  può  essere  via  di  mezzo:  o 
la  rinunzia  ai  nostro  spirito  proprio  o il  regno  del  nostro  spi- 
rilo proprio  ; o prendere  o lasciare. 

Ma  a Gesù  Cristo  non  basta  di  mettere  il  suo  spirito  in  luogo 
del  nostro  ; re  delia  nostra  intelligenza , non  è che  sul  cominciare 
della  sua  ambizione  , ei  vuole  più  che  il  pensiero,  vuole  l’affetto. 
E quale  affetto , mio  Dio  ! un  amore  che  sia  il  colmo  dell’  amore 
umano , e dinanzi  a cui  qualunque  storia  d'amore  sbiadisca.  E af- 
fine di  giudicare  quanto  prodigiosa  cosa  sia  questa,  fatevi  ad  esa- 
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minare  un  po'  davvicioo  la  diflìcollà  clic  proviamo  qoi  alesai  ad 
essere  amali  mentre  viviamo. 

Appena  spunta  in  noi  il  Gore  del  sentimento,  noi  cerchiamo  nei 
compagni  di  nostra  adolescenza  qualche  simpatia  che  si  renda 
donna  del  nostro  cuore  e lo  cavi  della  sua  cara  e trista  solitudine. 
Quinci  nella  storia  di  tutte  le  vile  generose  procedono  que'  primi 
tempi,  quelle  antiche  rimembranze  cui  nessun' altra  potrà  cancel- 
lare , e che  fino  all’  estrema  vecchiezza  lasccranno  nell’  anima  un 
soave  prolumo  del  passalo.  Tuttavia  , non  ostante  la  gagliardia 
di  questi  giovani  alTelli , il  semplice  corso  degli  anni  ne  sospende  i 
progressi  ; i nostri  occhi , rafforzandosi , divengono  manco  sensi- 
bili alle  bellezze  dclTetà  nostra  ; qualche  cosa  che  non  è più  pro- 
pria delTinfanzia  ci  affranca  da  quel  primo  incanto  che  non  potrà  per 
avventura  essere  agguaglialo  da  altro , ma  che  nondimeno  al  nostro 
desiderio  è poco.  1/  amicizia  iscoloriscc  e raffreddasi  in  una  conG- 
denza  grave  e virile , e all’  anima  nostra  salita  di  un  grado  sulla 
curva  della  vita  abbisogna  un’  attrattiva  novella  che  empiendola  la 
soggioghi.  Ne  dovrò  io  dire  il  nome?  Ma  e perchè  tacerlo?  Hannovi 
due  coso  davanti  alle  quali  non  sarà  mai  coll’aiuto  di  Dio  ch'io  mi 
arretri , c sono  il  dovere  e la  necessità.  Ed  è appunto  una  neces- 
sità del  mio  discorso  che  io  pronunzi  il  nome  troppo  profanato  del 
secondo  sentimento  deU’uomo  ; io  lo  pronunzio  adunque  e dico  : al- 
r uomo  che  dalla  adolescenza  cammina  verso  T età  matura , fa  di 
mestieri  di  un’allettativa  che  ne  appaghi  ad  un  tempo  la  gioventù , 
la  forza , il  bisogno  di  rinnovellamento  c di  avvenire  ; e Dio  gli 
ha  preparalo  1’  amore  che , se  è vero , cioè  puro , debbe  com- 
piere r educazione  della  vita  di  lui  c renderlo  degno  di  avere  una 
posterità.  Ma , o debolezza  di  nostra  natura  1 in  breve  le  cure 
della  virilità  piegano  la  nostra  fronte  e la  solcano  di  rughe,  orre- 
voli  testimoni  dei  pensieri  ond’essa  è stanza.  Che  abbisogna  di  più? 
Incapaci  ormai  di  ottenere  la  reciprocazione  d’una  ebbrezza  per  noi 
già  spenta  e strema  di  illusioni  baslevoli  ad  alimentarla , noi 
ci  riposiamo  in  un’  affezione  più  quieta,  più  serena , dolce  ancora  , 
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ina  non  meritevole  più  di  essere  messa  a paraggio  con  l’attrai- 
menlo  di  quella  passione  ebe  ho  nominato  or  ora  col  suo  proprio 
nome. 

Tuttavia  non  sono  ancora  consumati  tutti  gli  spedienti  del- 
l’anima ; chè  flglia  deireterno  amore,  il  genio  della  sua  sorgente  la 
ispirerà  sino  alia  One.  Con  le  prime  ombre  della  vecchiezza,  scende 
nel  nostro  cuore  il  sentimento  della  paternità  e prende  possesso 
del  vuoto  che  vi  hanno  lasciato  le  precedenti  alTezioni.  Nè  vi  re- 
caste già  a credere  esser  questo  uno  scadimento  ; no , dopo  lo 
sguardo  di  Dio  sni  mondo , non  vi  ha  cosa  più  bella  dello  sguar- 
do del  vecchio  sul  Tanciullo , sguardo  sì  puro , si  tenero , sì  disin- 
teressato , che  segna  nella  nostra  vita  il  punto  medesimo  della 
perfezione  c della  più  alta  somiglianza  con  Dio.  Il  corpo,  e forse 
anche  lo  intelletto,  con  Tclà  disfrancasi  e scade,  ma  non  iscade  già 
r anima  con  la  quale  noi  amiamo.  La  paternità  è tanto  superiore 
all’amore,  quanto  questo  medesimo  sovrasta  all’amicizia.  La  pa- 
ternità corona  la  vita,  e la  sarebbe  un  amore  senza  m'acchia , un 
amor  pieno,  se  dal  figliuolo  al  padre  vi  fosse  contraccambio  eguale 
a quello  che  dà  l’ amico  all’  amico , allo  sposo  la  sposa.  Ma  non 
è punto  così.  Nella  nostra  fanciullezza  eravamo  amati  più  che 
non  amavamo  noi,  e divenuti  vecchi  noi  amiamo  a nostra  volta  più 
assai  che  non  siamo  amati.  E non  è da  muoverne  lamento.  I vo- 
stri figliuoli  pigliano  la  via  che  avete  corsa  voi  stessi,  la  via  del- 
r amicizia , la  via  dell’  amore , orme  ardenti  che  loro  non  consen- 
tono di  guiderdonare  questa  passione  dal  crine  canuto  che  noi 
chiamiamo  paternità.  E torna  ad  onore  dell’  uomo  il  ritrovare  nei 
figliuoli  l’ ingratitudine  che  egli  ebbe  pei  suoi  genitori , e il  finire 
cosi , come  Dio , con  un  sentimento  disinteressato. 

Ma  non  è men  vero  che  correndo  dietro  in  tutta  la  nostra 
vita  all’  amore , noi  noi  consegniamo  mai  se  non  in  un  modo 
imperfetto  che  ne  fa  sanguinare  il  cuore.  E l’avessimo  por  otte- 
nuto in  vita,  che  ne  rimane  di  esso  dopo  la  morte?  Sia  pure,  che 
una  prece  amica  ne  accompagni  oltre  la  tomba,  e una  pia  ri- 
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cordanza  pronunzi  ancora  il  nostro  nome  ; in  breve  il  cielo  e 
la  terra  avranno  fallo  un  passo,  e allora  discende  roblio,  il  silen- 
zio ci  cuoprc , e non  è più  riva  alcuna  ebe  mandi  sulla  nostra 
tomba  r eterea  aura  dciramore^  La  è Gnita,  Gnila  per  sempre,  c 
tale  ó nell’ uomo  la  storia  dell’amore. 

M'inganno,  o signori,  ci  ha  un  uomo  sulla  cui  tomba  sta  in 
guardia  1’  amore  ; ci  ba  un  uomo  il  cui  sepolcro  non  pure  è glo- 
rioso , come  disse  già  un  profeta,  ma  è altresi  proseguito  d’amore. 
Ci  ha  un  uomo  il  di  cui  cenere,  dopo  diciotto  secoli  non  si  è 
punto  raffreddato  ; che  rinasce  ogni  di  nel  pensiero  di  una  mol- 
titudine innumerabilc  di  uomini;  eh' è visitato  nella  sua  culla 
dai  pastori  c dai  re,  ì quali  gli  recano  a gara  l’oro,  l’incenso  c la 
mirra.  Ci  ha  un  uomo  cui  una  parte  considerevole  del  genere 
umano  tien  dietro  non  ìstancandosi  mai , e che  , quantunque  spa- 
rito, pur  lo  vediamo  seguitato  da  questa  calca  in  lotti  i luoghi 
del  suo  antico  pellegrinaggio,  sui  ginocchi  della  madre,  sulle 
sponde  dei'  laghi , sulla  vetta  delle  montagne , nei  sentieri  delle 
valli,  all’ombra  degli  ulivi,  nel  silenzio  dei  deserti.  Ci  ba  un 
uomo  morto  e sepolto,  di  cui  viene  spialo  il  sonno  e il  risveglia- 
meuto,  e la  cui  parola  scuote  tuttora  gli  animi  e produce  più 
che  l’amore,  virtù  frntliGcanti  nell’amore.  Ci  ha  un  uomo  racco- 
mandato da  più  secoli  ad  una  croce , c milioni  di  adoratori  spic- 
cano ogni  di  quest’  uomo  dal  trono  del  suo  supplizio,  e git- 
latisi  gcnuQcssi  davanti  a lui , si  prostrano  più  profondamente  che 
possono  senza  punto  arrossirne,  e là  per  terra  gli  baciano  con  indi- 
cibile ardore  i piedi  sanguinosi.  Ci  ba  un  uomo  Gagellato,  ucciso, 
crocìGsso , cui  una  indicibile  passione  risuscita  dalla  morte  c 
dall’infamia,  per  locarlo  nella  gloria  di  un  amore  che  non  intepi- 
disce giammai,  e che  trova  io  lui  la  pace,  l’onore,  la  gioia  e Goo 
l’estasi.  Ci  ha  un  uomo  che,  nel  suo  supplizio  e nella  sua  tomba 
da  inestinguibile  odio  perseguito,  domanda  apostoli  e martiri 
ad  ogni  generazione  ebe  sorge , e trova  apostoli  e martiri  in 
mezzo  ad  ognuna.  Ci  ha  un  uomo  Gnalmenlc,  quel  solo  uomo  che 
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lia  foudalo  il  suu  amore  sulla  lerra , e quest'  uomo  se'  tu , o Ge- 
sù 1 tu  che  hai  voluto  battezzarmi , ungermi , consacrarmi  nel 
tuo  amore,  c il  cui  solo  uomo  in  questo  momento  apre  le  mie 
viscere  e ne  strappa  fuori  quest’  accento  che  mi  conturba , e che 
mi  era  ignoto. 

Chi  è dunque  dei  grandi  uomini  che  sia  amalo?  Chi  nella 
guerra?  forse  Alessandro,  Cesare,  Carlo  magno?  Chi  nella  sa- 
pienza f forse  Aristotile  o Platone  ? Chi  dei  grandi  uomini  è ama- 
to ? Chi  7 Nominatemene  un  solo  ; nominatemi  un  uomo  morto 
che  abbia  lascialo  sulla  sua  tomba  l' amore.  Maometto  è venerato 
dai  mussulmani,  ma  non  punto  amato;  chè  non  mai  un  senti- 
mento di  amore  ha  tocco  pure  leggermente  il  cuore  di  un  mus- 
sulmauo  ripetente  quella  sua  massima  : v Dio  è Dio,  c Maometto  é 
il  suo  profeta,  a Un  uomo  solo  è quegli  che  ha  renduti  tutti  i secoli 
a sè  tributari  di  un  amore  che  non  si  spegne.  Gesù  Cristo  , re 
dello  intelligenze,  è altresì  il  re  dei  cuori,  e per  una  grazia  con- 
fermatrice  di  quella  che  appartiene  a lui  solo,  ha  conferito  ai  suoi 
santi  il  privilegio  di  produrre  anche  nella  mente  degli  uomini  una 
pia  c costante  ricordanza. 

Eppure  ciò  non  è il  lutto;  il  regno  delle  anime  non  è ancora 
stabilito.  Gesù  Cristo,  sendo  Dio,  non  doveva  tenersi  pago  di  una 
fede  inconcussa  c di  un  amore  immortale  ; ei  dovea  volere  eziandio 
1'  adorazione.  L’adorazione  è rannichilamenlo  di  sè  stesso  davanti 
ad  un  essere  superiore,  c questo  sentimento,  o signori,  non  n'è  cer- 
tamente nuovo  c sconosciuto.  Esso  giaco , come  tulli  gli  altri , nel 
fondo  di  nostra  natura,  e vi  sostiene  una  parte  maggiore  assai  che 
forse  voi  non  pensate.  Tutti,  noi  dissimuliamo,  lutti  più  o meno 
agogniamo  di  essere  adorati  ; c questa  innata  libidine  di  adora- 
zione la  è appunto  di  tutte  le  tirannie  generatrice.  Voi  tal  fiata 
meravigliale  che  un  principe  adoperi  infiniti  aggiramenti  e artifizi 
per  affrancarsi  dalle  leggi  divine  od  umane , eh’  ei  mariti  la  vio-  * 
lenza  alla  astuzia,  versi  fiumi  di  sangue  e cammini  diritto  all’ese- 
crazioiie  del  genere  umano:  e domandate  a voi  stessi  per  qual 
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fine  egli  il  faccia.  Ah  ! signori,  pel  fine  nataralissimo  di  essere  ado- 
ralo , di  vedere  ogni  pensiero  sommesso  al  proprio , ogni  volonlà 
conforme  alla  sua  volontà,  ogni  possanza,  ogni  legge,  ogni  diritto , 
ogni  dovere  proceder  da  lai , e il  corpo  stesso  dell*  uomo  curvato 
quale  schiavo  davanti  il  suo  corpo  mortale.  Ecco  il  fondo  del  nostro 
cuore  simile  a quello  di  Satana.  Ma  per  un  contrappeso  ch’era  de- 
bito a questa  sparentevole  malattia  deU'orgoglio,  noi  non  possiamo 
bramare  per  noi  l’adorazione,  se  non  abborrendo  dal  renderla  altrui. 
Di  qua  origina  l’ esecrazione  che  portiamo  alla  tirannide.  Umiliati 
da  una  potenza  ebe  disconosce  ogni  legge,  gli  uomini  raccolgono  in 
sé  medesimi  la  lor  cupa  indignazione  ; aspettano  il  giorno  inevita- 
bile della  debolezza,  e giunto  questo,  si  rivoltano  e calpestano  con 
pié  vendicatore  la  vile  creatura  ebe  gli  area  dispregiati  fino  a loro 
chiedere  l’incenso.  Di^  già  ad  una  famosa  tribuna  un  grande 
oratore  : • Dal  Campidoglio  alla  rupe  Tarpea  non  è eh'  un  passo  ». 
io  dirò  con  altrettanta  verità , sebbene  con  meno  magnifiche  pa- 
role: Non  vi  ha  che  un  passo  dall’  altare  alla  fogna.  Tosto  o lardi 
la  mano  popolare  precipiterà  dall' alto  della  usurpata  maestà  di- 
vina chiunque  é stato  adorato , e lo  trascinerà  colla  fune  al  collo 
dalle  gemonie  del  trivio  a quelle  ancor  più  sanguinose  d’un  eterno 
vitupero.  Cosi  mole  la  storia,  potenza  incaricata  della  promulga- 
zione dei  giudizi  di  Dio  su  l’orgoglio  dell’uomo. 

Nondimeno,  malgrado  della  storia,  Gesù  Cristo  è adorato.  Uomo 
mortale  e morto,  egli  ha  saputo  conquistare  un’adorazione  che  sus- 
siste e che  non  ha  quaggiù  altro  esempio.  Quale  6 rimperalme 
che  abbia  conservato  i suoi  templi  e lo  sue  statue?  Che  é divenuto 
tutto  queir  immenso  gregge  di  numi  creati  dalla  adulazione?  Non 
ne  trovi  più  nemmeno  la  polvere,  e se  ancor  ne  rimane  memoria, 
gli  è soltanto  per  darci  occasione  di  ammirare  la  stranezza  de- 
gli uomini  e la  giustizia  di  Dio.  Gesù  Cristo  solo  è rimasto  in  pié 
sui  suoi  altari,  né  già  in  qualche  parte  remota  del  mondo , ma  si 
in  tutta  la  terra  ed  anche  presso  le  nazioni  per  civile  coltura  più 
lodale  e più  chiare.  1 maggiori  monumenti  dell’arte  ricoverano 
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le  sae  sanie  immagini;  le  cerimonie  più  magniflcbe  raccolgono 
i popoli  all’  ombra  del  suo  nome  ; la  poesia , la  musica , la  pittn- 
ra,  la  scullnra  sono  tulle  a parlare  di  lui,  e a fargli  onore  in 
modo  condegno  all'adorazione  che  i secoli  hauno  a lui  consacrata. 
E in  olire  su  qual  Irono  viene  egli  adorato  ? sopra  una  croce.  Che 
dico?  Viene  adorato  sotto  le  vili  specie  del  pane  e del  vino  1 Qua 
il  pensiero  al  lutto  si  confonde.  Ei  pare  che  quest’  uomo  abbia 
preso  piacere  di  abusare  della  sua  pellegrina  potenza  c di  sga- 
rare  lutto  quanto  il  genere  umano  incurvandolo  stupefatto  da- 
vanti i simulacri  più  vani.  Disceso  pel  suo  supplizio  più  basso 
della  morte,  egli  l’ umiliazione  ha  fatta  sede  delia  sua  divinità , e 
non  pago  di  questo  trionfo , ha  voluto  che  noi  riconoscessimo  la 
sua  suprema  essenza  e la  eterna  sua  vita  con  tale  adorazione  che 
desse  ai  nostri  sensi  una  terribile  mentila.  Era  mai  possibile  di 
concepire  in  siffatta  audacia  tanto  successo? 

Gli  é vero  che  gran  numero  di  mani  fecero  ogni  prova  di 
sbalzarlo  dagli  altari;  ma  la  loro  impotenza  ad  altro  non  valso 
che  a meglio  confermare  la  sua  gloria.  Ogni  oltraggio  parve  fargli 
scala  a maggiore  grandezza  ; l' ingegno  l’ ha  difeso  dall’  ingegno , 
la  scienza  dalla  scienza  e dall’ impero  l’impero;  egli  si  è fatto 
un’  arme  di  tutte  le  armi  che  si  sono  levate  contro  di  lui,  e quando 
lo  si  teneva  atterrato  e vinto , il  mondo  lo  ha  veduto  in  piè , tran- 
quillo, sereno,  signore,  adorato. 

Cosi  egli  ha  fondato  il  regno  delle  anime  con  una  fede  che 
costa  a noi  il  sacrifizio  del  nostro  spirito  proprio,  con  un  amore 
che  sorpassa  ogni  amore,  con  una  adorazione  che  noi  non  abbia- 
mo accordata  che  a lui  : trino  mistero  di  una  forza  che  ci  rivela 
la  divinità  di  lui  e ce  la  rivelerà  anche  meglio  dopo  che  noi 
avremo  esaminata  la  difficoltà  pubblica  che  allo  stabilimento  di 
questo  regno  sovrannaturale  opponevasi. 

il  luogo  era  preso , o signori , quando  Gesù  Cristo  venne  al 
mondo;  il  luogo  era  preso  perché  non  è mai  che  sia  vuoto.  Quando 
anche  ei  non  avesse  inteso  che  a stabilire  tra  sé  e noi  segrete 
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relazioni  c una  apocio  di  culto  oscuro,  tale  disegno  avrebbe  riscon- 
trato tosto  o tardi  dei  timori  c delle  gelosie  che  si  sarebbero  mani- 
festamentc  sfrenate  in  pubblica  resistenza.  Ma  Gesù  Cristo  era  ben 
alieno  dal  volere  ascondere  nelle  tenebre  il  suo  regno  ; egli  aveva 
detto:  Ciò  che  «oi  intenderete  colf  oreeeMo , predicatelo  eui  tetti  (1); 
ed  egli  stesso,  nemico  di  ogni  iniziazione  misteriosa,  aveva  sempre 
parlato  e operato  sotto  gli  occhi  della  moltitudine  e della  pubblica 
autorità.  Ei  voleva  un  regno  visibile , una  costituzione  civile  della 
sua  dottrina,  un  sacerdozio  riconosciuto;  voleva  templi,  leggi  e di- 
ritti , ed  era  perciò  inevitabile  eh’  ei  trovasse  sul  suo  cammino 
r istituzione  religiosa  e politica  che  l’avca  preceduto.  Cotale  istitu- 
zione aveva  due  nomi  ; chè  idolatria  e impero  romano  appellavasi. 
L’idolatria  era  il  cullo  che  assembrava  l’universo  sotto  una  me- 
desima forma  religiosa  ; l’ impero  romano  era  il  potere  che  gover- 
nava per  poco  tutto  l’nman  genere  conosciuto.  Cosi  quella  come 
questo  mal  si  potevano  accordare  collo  stabilimento  del  regno  di 
Gesù  Cristo,  c questo  regno  non  poteva  cominciare  se  non  col  dar  a 
terra  l’ idolatria  qual  religione  falsa,  e col  modificare  l’impero  ro- 
mano acconciandolo  alle  leggi  che  ’l  Vangelo  aveva  bandite. 

Voi  forse  sino  al  presente  avete  considerala  l’ idolatria  quasi 
un  ordinamento  religioso  facile  ad  atterrare  : mal  vi  appone- 
vate. Fra  tutti  i cuiti  che  s’insignorirono  dell’ uomo,  non  ve  ne  ha 
alcuno , salvo  il  Cristianesimo , che  più  delia  idolatria  abbia 
avute  estese  o salde  radici.  E n’  era  cagione  che  le  tre  principali 
passioni  dell’  uomo  vi  si  trovavano  molto  a bell’  agio  c a lor 
grado  servite.  Quali  sono  queste  tre  passioni  7 La  prima , voi 
ne  andrete  per  avventura  stupiti,  la  prima  è la  passione  religiosa, 
il  bisogno  di  comunicare  con  Dio.  SI,  miei  signori,  la  passione  re- 
ligiosa rampolla  in  noi  prima  di  tutte  le  altre , ed  anche  innanzi 
quella  della  voluttà:  imperocché  la  voluttà  non  tocca  che  i sensi,  i 
quali , essendo  fragili , prestamente  disnerbansi,  straccansi  da  loro 
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stessi,  laddove  il  bisogno  religioso , specie  di  fame  divina , nel 
più  profondo  dell' esser  nostro  ha  radice,  e quivi  di  tutte  le  mi- 
serie che  del  continovo  ne  disgustano  e disamorano  delia  vita  pre- 
sente, si  fa  cole.  Anche  l'orgoglio  non  viene  che  dopo;  per  quan- 
tunque vivo  eh’ esso  sia,  va  soggetto  quaggiù  a troppe  umiliazioni, 
sicché  fare  non  può  di  non  secondare  c portar  innanzi  nell'anima 
nostra  un  sentimento  migliore  e più  dolce , quale  è quello  che  ne 
avvicina  a Dio  c a cercare  nella  grandezza  di  lui  la  nostra  pro- 
pria dignità  ne  conduce.  La  religione  è la  prima  e più  vecchia 
amica  deU’uomo;  ed  anche  contristandola , ei  tuttavia  la  rispetta, 
0 si  procura  con  lei  intime  con6denzo.  Nè  su  ciò , o signori , 
vi  faccia  illusione  lo  stalo  del  nostro  paese  ; e perchè  abbiamo 
in  Francia  qualche  milione  di  uomini  imbcstiali  nell'  ateismo 
pratico,  non  vi  date  a credere  essere  questo  lo  stalo  naturale 
del  genere  umano.  La  è conseguenza  di  inaudite,  circostanze,  e que- 
sta Francia  medesima  , non  ostante  l’ irreligione  di  una  parte  dei 
suoi  Agli,  non  perciò  ha  cessato  un  sol  giorno  di  portare  nel  glo- 
rioso suo  seno  una  moltitudine  di  anime  che  ardentemente  ser- 
vono Dio  e onorano  la  loro  fede  con  opero  conosciute  da  tutta  la 
terra. 

Ora  l'idolatria,  non  ostante  lo  sue  apparenze  poco  dottrinali , 
Tacca  pago  il  bisogno  religioso;  essa  aveva  templi,  altari,  sacer- 
dozio , sacriflzj , preghiere , pubbliche  e pompose  cerimonie , un 
grandissimo  stalo  nel  mondo,  e in  mezzo  al  ciarpame  della  sua  mi- 
tologia sussistevano  ancora  tante  rimembranze  di  Dio  che  l’anima 
non  ne  rimaneva  aifatto  digiuna  e priva  di  alimento. 

Ma  ciò  che  vi  aveva  di  ammirabile  si  è che  l’idolatria  sod- 
disfacendo alle  inclinazioni  elevate  della  nostra  natura , non  isde- 
gnava  le  più  abbiette  c gettava  loro  a iosa  una  sacra  pastura,  lo 
non  so  quale  arte  profonda  avesse  mescolato  insieme  Dio  e la  ma- 
teria, la  religione  e la  voluttà,  in  guisa  da  far  discendere  dal  me- 
desimo altare  pensieri  gravi  e vergognosi  instigamenti.  L’ido- 
latria nei  suoi  nomi  avea  ogni  cosa  ; checché  ella  volesse  , il  cielo 
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obbediva  ai  desideri  di  lei.  Ve  che  capolavoro,  perchè  di  rimando 
anche  il  cielo  Tosse  obbedito  ! Aggiognetc  a tutto  quMto  che  la 
terza  passione  dell'  uomo , l’ orgoglio  del  signoreggiare , aveva 
essa  pure  in  questo  culto , sapiente  per  la  sua  stessa  abbiettezza , 
un  ampio  contentamento.  L’ idolatria  non  era  distinta  dall’  impero; 
il  principe,  o il  senato,  o il  popolo,  disponeva  della  magistratura 
sacerdotale , eleggeva  i pontefici , regolava  le  cerimonie , e si  pia- 
ceva di  nascondere  la  veste  dei  suoi  consoli  sotto  il  manto  dei  numi. 
I-a  religione  era  anche  la  patria.  Si  vedevano  andar  di  conserva 
davanti  alla  repubblica  i Tasci  e gli  altari  ; i fasci , simbolo  della 
sua  giustizia  e della  sua  possanza,  gli  altari,  simbolo  di  quell’ al- 
leanza misteriosa  che  annodava  i destini  dello  Stato  ai  destini  me- 
desimi degli  Dei. 

No,  voi  non  potreste  mai  farvi  un  giusto  concetto  della  forza 
di  questa  istituzione.  Ah  ! se  una  cerimonia  pagana  fosse  presente 
ai  vostri  occhi;  se  vi  fosse  dato  di  vedere  tutta  Roma  salire  al  tempio 
di  Giove  Capitolino,  quei  popolo,  quelle  legioni,  quel  senato,  e con 
loro  ascendervi  tutte  le  patrie  rimembranze,  e lutti  insieme  recare 
agli  Dei  la  nuova  vittoria  di  Roma  I se  voi  udiste  il  silenzio  e il 
romore  del  genere  umano,  quel  mormorio  di  tutte  le  passioni  con- 
vinte del  loro  diritto  e satisfatte  del  loro  trionfo,  cosi  l’orgoglio 
come  la  voluttà,  la  voluttà  come  la  religione,  il  nobile  e l’abbietto, 
il  cielo  c la  terra , tutto  ad  una  volta , in  un  sol  giorno  c in  una 
sola  azione  ; se  tutto  questo  aveste  veduto  e inteso,  voi  st^i,  forse 
cedendo  a cotale  pieno  inebriamento  delle  umane  faroltà , avreste 
per  un  istante  curvato  il  capo  e adoralo  nelle  mani  di  Roma  gli 
antichi  Dei  del  mondo  ! 

E tuttavia  non  bisognava  adorarli,  ma  si  piuttosto  calpestarli 
ed  infrangerli;  cbè  tale  era  l’ordine  di  Gesù  Cristo.  Bisognava  spez- 
zarli in  tutto  l’universo,  poiché  tutto  l’ universo  all’idolatria  era 
aggiogalo.  Ma  che  si  voleva  egli  mettere  in  loro  vece?  Dn  uomo 
umilialo  fino  al  supplizio  degli  schiavi , un  uomo  venuto  da  un 
paese  sul  quale  i Romani  versavano  a larga  mano  il  ridicolo  e 
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l’oppressioiie;  un  ebreo,  c un  ebreo  crociGssnI  Reco  ciò  che  alcuni 
pescatori  della  Giudea  recavano  a Homa , al  Campidoglio , per 
sostituirlo  alla  statua  di  Giove  Capitolino  I Giudicatene  voi  1 L’igno- 
minia in  luogo  della  grandezza , la  penitenza  e la  mortiOcazionc 
in  luogo  della  voluttà  | La  penitenza  e la  mortiGcazione , quali 
parole  ! Appena  pena,  dopo  diciotto  secoli  di  loro  naturalità , io 
ardisco  di  pronunziarle  apcrtamenlc  alle  vostre  orecchie  da 
lunga  pezza  adusate  al  linguaggio  evangelico  ; e bisognava  rive- 
larlo ai  Koraaui.  Era  di  mestieri  dir  loro:  Noi  vi  arrechiamo  una 
religione  tutta  pura,  tutta  santa,  fondata  sull' immolazione  del  corpo 
per  la  castità,  e non  solamente  per  la  castità , la  quale  non  6 che 
semplice  continenza,  ma  altrcsi  per  l’odio  diretto  dei  sensi.  Noi  ve- 
niamo con  la  verga  in  mano  ad  insegnarvi  a trattare  il  vostro  corpo 
da  schiavo,  perche  esso  di  fatti  è schiavo  delle  più  vili  inclinazioni, 
c voi  non  potete  liberare  di  esso  l’anima  vostra , se  non  tenendolo 

nel  rispetto  e nelle  durezze  della  servitù.  Bisognava  dire  queste 

* 

cose  ad  un  popolo  tutto  tronfio  di  sette  secoli  di  arroganza  e di 
dominazione,  immerso  nelle  brutture  dei  sensi  e dell' orgoglio , e 
assuefatto  a trovare  nei  suoi  numi,  or  voluti  distruggere,  la  giusti- 
ficazione della  sua  splendida  ignominia.  Ma  Gesù  Cristo  l’aveva 
comandato:  c ciò  fu  detto,  creduto,  abbracciato,  e davanti  al  re- 
gno della  croce  quello  degli  idoli,  malgrado  dell’impero  romano, 
andò  in  fascio. 

L’ impero  romano  era  mallevadore  dell’  idolatria  ; ma  aveva 
altro  lato  pel  quale  non  era  meno  nemico  della  istituzione  cri- 
stiana. Questo  impero  si  era  fondato  lentamente  a forza  di  pru- 
denza c di  costanza  nei  consigli , di  valore  negli  eserciti , di  anne- 
gazioue  nei  suoi  capi , fino  al  giorno , che  divenuto  padrone  del 
mondo , si  era  piegato  sotto  il  peso  medesimo  della  sua  grandezza 
e avea  perduto  nella  corruzione  tutte  le  pubbliche  franchigie  che 
Taveauo  recato  a tanta  gloria  e fioridezza.  Non  ve  n’era  più  om- 
bra allorché  Gesù  Cristo  venne  al  mondo,  se  ue  togli  alcuni 
simulacri  ormai  disonorati , c quando  Gesù  Cristo  mori,  l’ impero 
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era  passalo  da  Angusto  a Tiberio  con  tale  scadimento  che  presa- 
giva nn  Nerone.  La  tribuna  che  arca  già  echeggiato  di  tante  nobili 
arringhe,  era  mota;  il  popolo  consolavasi  del  silenzio  del  Foro  per 
quel  tozzo  di  pane  che  gli  era  glltalo:  il  senato,  isvilito  e decimato 
nei  pochi  illnstri  personaggi  rimastigli,  curvava  il  dosso  al  dispo- 
tismo con  tanta  prontezza  e obbedienza  da  incresceme  talvolta  per- 
fino all’insolente  capriccio  del  sire.  Un  solo  nomo  era  tutto,  e que- 
st’ uomo  poteva  impunemente  braveggiare  centra  la  servitù  ed  isga- 
rarla  come  meglio  gli  talentasse.  Un  bel  di  gli  prese  vaghezza  di  far 
che  il  senato,  cioè  gli  avanzi  di  tutte  le  grandi  case  romane,  i di- 
scendenti di  que’ padri  coscritti  che  avevano  portalo  si  fieramente 
nelle  pieghe  della  lor  toga  la  guerra  e la  libertà,  che  ’l  senato,  dico, 
deliberasse  intorno  agli  intingoli  da  ben  cucinare  un  pesce.  Vi  so 
grado,  o signori,  che  non  abbiale  riso  : perocché  questo  è il  mag- 
gior insulto  che  sia  stato  fatto  alla  natura  umana  nella  persona  del 
maggior  corpo  politico  ch’essa  abbia  prodotto.  Dio  ba  ciò  permesso, 
o signori,  per  insegnarci  a qual  termine  la  corruzione  delle  ricchezze 
e l’apostasia  dalla  libertà,  guardiana  di  lutti  i diritti  e di  tulli  i do- 
veri , conducano  l’ nomo.  Tale  era  dunque  Roma  al  tempo  che 
Gesù  Cristo  inviava  i suoi  discepoli  per  convertirla  a sé,  e tale  era 
con  Roma  il  mondo  intero.  Dopo  incatenate  le  nazioni  alla  sua 
grandezza , la  dominatrice  universale  le  teneva  aggiogate  alle  sue 
umiliazioni,  c per  la  prima  volta  nella  storia  del  genere  umano  la 
libertà  non  aveva  più  in  parte  alcuna  un  asilo. 

Dico  ch’era  la  prima  volta.  Infino  allora , la  buona  mercè  d'una 
provvidenza  degna  di  tutti  i nostri  ringraziamenti , Iddio  avea 
voluto  che  ci  fosse  ognora  qualche  tèrra  libera  ove  la  virtù  e la 
verità,  perseguile  dalia  prepotenz.s  dei  più  forti  insieme  congiurati  a 
perderle,  potessero  ricoverarsi.  In  quella  che  l’Oriente  era  fecondo 
di  tirannidi  secolari,  l’ Egitto  aveva  delle  istituzioni  meritevoli  di 
estimazione  e giudicava  i suoi  re  dopo  la  loro  morte;  la  Grecia  difen- 
deva la  sua  tribuna  conira  l’ambiziono  de’ re  di  Persia;  Roma  pro- 
teggeva i suoi  cittadini  con  un  diritto  che  intorniava  la  loro  vita  di 
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una  scric  di  sacri  propugnacoli.  Se  poi  dai  (empi  aoiicbi  Tacciamo 
passaggio  ai  moderni,  noi  vi  noteremo  la  cura  medesima  della  Prov- 
videnza in  non  consentir  mai  che  il  dispotismo  signoreggi  per  ogni 
dove  al  tempo  medesimo.  Il  mondo  attuale  si  divide,  quasi  dissi, 
in  tre  zone  : quella  di  una  tirannia , che  non  avendo  modo  nè  mi- 
sura disgrada  per  poco  le  più  sanguinose  storie  del  passato  ; la 
seconda  intermedia  nella  quale  tuttavia  qualche  movimento  al  pen- 
siero c alla  fede  è consentilo;  c rinaimcnte  la  generosa  zona  occiden- 
tale di  cui  facciamo  parte  noi  e i gran  regni  di  Francia,  di  Inghil- 
terra, degli  Stali  Uniti  di  America,  e della  Spagna,  ove  i diritti  c i 
doveri  hanno  delle  guaraiitigie  ; ove  si  parla,  si  scrive,  si  discute  ; 
c ove , mentre  in  lontane  regioni  la  forza  opprime  e distuaga  la 
maestà  di  Dio  c dell’ uomo,  noi  al  cospetto  del  mondo  noi  la  di- 
fendiamo, c la  difendiamo  senza  gloria,  perchè  in  tale  ufficio  non 
è cosa  alcuna  che  uc  minacci  il  capo  nè  l’onore. 

Fu  già  tempo,  unico  certamente,  che  voi  pigliando  la  carta 
del  globo  avreste  indarno  cercalo  una  montagna  o un  deserto  ove 
il  cuore  di  Catone  di  Ulica  potesse  ricoverarsi , un  tempo  in  cui 
Catone  di  Ulica  stimava  necessario  di  domandare  alla  morte  una 
libertà  che  nessun  punto  della  (erra  poteva  più  dargli.  Questo  tempo 
unico  c formidabile  era  quello  stesso  in  coi  Gesù  Cristo  mandava 
i suoi  apostoli  ad  annunziare  il  Vangelo  a tutte  creature , e fon- 
dare nella  loro  fede , nel  loro  amore  e nella  loro  adoraziOBe  il 
regno  delle  anime  e delia  verità. 

Vediamo  ciò  che  fosse  questo  regno  rispetto  all'impero  romano. 

Era  in  prima  la  libertà  dell' anima.  Gesù  Cristo  voleva  l'ani- 
ma; egli  la  voleva  libera  di  conoscerlo,  di  amarlo,  di  adorarlo, 
di  pregarlo , di  unirsi  a lui.  Ei  non  riconosceva  che  altri  da  lui  in 
fuori  avesse  diritti  su  l’ anima,  in  ispczialità  il  diritto  di  inqpcdire 
le  comunicazioni  dell’anima  con  lui.  Ne  a questo  ristavasi  Gesù  Cri- 
sto-, chè  ei  voleva  altresì  1'  union  pubblica  delle  anime  nel  suo  ser- 
vigio; oi  non  intendeva  di  nascondersi;  domandava  un  cullo  patente 
e sociale.  La  libertà  dell’  anima  portava  seco  il  diritto  di  fondare 
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delle  chiese  nmtcriali  c spiriiaali,  di  assembrarsi,  di  pregare  iu  co- 
rnane, di  ascoltare  in  comune  la  parola  di  Dio,  alimento  sostan- 
ziale dell’ anima,  pane  quotidiano  onde  ninno  può  privarla  senza 
sacrilego  omicidio.  La  libertà  dell’  anima  importava  il  diritto  di 
praticare  insieme  tutte  le  cerimonie  del  callo,  di  ricevere  insieme 
I sacramenti  di  vita  eterna,  e di  vivere  insieme  del  Vangelo  o 
di  Gesù  Cristo.  Non  era  più  altri  sulla  terra  che  avesse  il  go- 
verno delle  cose  sacre , tranne  gli  unti  del  Signore,  anime  delle, 
iniziate  a maggior  fede  ed  amore,  provale  dai  successori  de- 
gli apostoli  e dall’ ordinazione  santificate.  Tulli  gli  altri,  principi  c 
popoli,  erano  esclusi  dall’ amministrazione  del  corpo  e del  sangue 
di  Gesù  Cristo,  centro  divino  del  regno  delle  anime , che  non  si 
voleva  abbandonare  ai  cani , secondo  1’  energico  detto  del  dol- 
cissimo Vangelo. 

Ma  siccome  l’anima  è il  fondamento  dell' nomo,  Gesù  Cristo 
in  creando  la  libertà  dell’anima,  creava  al  tempo  stesso  la  libertà 
dell'  uomo.  Regolatore  dei  diritti  e dei  doveri  di  tulli , il  Vangelo  si 
soUevava  alla  possanza  di  una  costituzione  universale,  che  serviva 
di  misura  ad  ogni  legittima  autorità,  c che,  in  benedicendola,  la 
preservava  dagli  eccessi  in  cui  il  potere  umano  da  per  tutto  era  cadu- 
to. Laonde  il  regno  delle  anime  stava  assololamcnic  punta  punta 
ooU’impero  romano,  ed  era  impossibile  di  immaginare  un  contrap- 
posto più  compiuto.  L’impero  romano  era  la  servitù  totale,  e il 
regno  delle  anime , la  totale  libertà  ; quello  1’  universale  servag- 
gio, questo  la  libertà  universale.  Tra  loro,  era  quistionc  di  es- 
sere o di  non  essere.  La  pugna  era  inevitabile,  e volca  essere  ac- 
canita. 

Ora  da  qual  forza  era  francheggiato  il  regno  delle  anime  cen- 
tra questo  impero  da  tante  legioni  difeso?  Da  nessuna.  Forse  dal 
Foro?  non  era  più  Foro.  Dal  senato  f non  esisteva  più  senato. 
Dal  popolo  ? non  vi  aveva  più  popolo.  Dalla  parola  o dal  pensiero  ? 
non  vi  era  più  parola,  non  più  pensiera  Ai  primitivi  cristiani  che 
per  caso  il  Vangelo  avesse  messi  al  mondo  era  egli  almen  con- 
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gemito  di  raccogliersi  per  combattere  l’ano  contra  cento  mila  ? No, 
ciò  non  era  loro  permesso.  Quale  era  danqoe  la  loro  forza? 
Quella  medesima  che  aveva  avuto  Gesù  Cristo.  Ei  dovevano  con- 
fessare il  nomo  di  loie  poi  morire,  morire  oggi,  morire  domani, 
morire  doman  l’altro,  sempre  morire,  vale  a dire  vincere  il  ser- 
vaggio coll’  nso  pacifico  della  libertà  dell’  anima,  vincere  la  forza  , 
non  già  con  la  forza,  ma  con  la  virtù.  Egli  avea  detto  loro  : Se  per 
tre  secoli  voi  potete  gridar  alto;  Io  credo  m Dio,  Padre  onnipo- 
tente, creatore  dei  eteio  e della  terra,  e nel  tuo  unico  Figliuolo,  no- 
tiro  Signore  Getù  Critto,  che  è nolo  di  Maria  Vergine,  che  i morto 
e ritutdtatol  se  per  tre  secoli  voi  potete  dire  questo  altamente-  e 
morire  ogni  giorno  dopo  di  averlo  dello,  in  tre  secoli  voi  sarete  i 
padroni,  vale  a dire,  liberi.  - i m > , i, 

• E questo  è appunto  ciò  che  avvenne.  ! luin 

'I'  Egli  è ciò  che  avvenne,  malgrado  del  furore  dell’impero  ro- 
mano, che  faceva  dell’  universo  un  carnefice  e,  spaventalo  deU’  inu- 
tilità dei  supplizi,  perdeva  la  ragione,  lo  non  dirò  altro  dei  martiri  ; 
eglino  vinsero,  lo  sa  tutto  il  inondo.  E dove  mai  questo  regno  delle 
anime  fondato  -col  loro  sangue questo  regno  delle  anime  che  do- 
veva distruggere  l'idolatria;  e l’ha  distrutta  ; che  doveva  atterrare 
r impero  romano,  e l’ ha  atterrato  in  ciò  ch’esso  aveva  di  fabo  c 
di  ingiusto;  dove  mai  questo  regno  delle  anime,  fermò  la  sua 
metropoli  ? A Roma  I SI,  in  sul  seggio  della  forza  il  seggio  della 
virtù;  in  suDa  tede  del  servaggio  la  sede  della  libertà;  in  suH’aW 
tare  di  idoli  vergognosi , l’alture  della  croce  di  Gesù  Cristo  ; in  sul 
trono  donde  si  spandevano  pertntto  gli  ordini  di  Nerone,  il  trono  del 
vegliardo  inerme,  il  quale  nel  nome  di-  Gesù  Crbto,  di  cui  è vica- 
rio, spande  su  tutto  il  mondo  purezza,  pace  e benedizione!'  0 trion- 
fo della  fede  e dell’amore I 0 spatlacoio  che  rapisce  l’uomo, al  di 
sopra  di  sé  stesso  mostrandogli  quanto,  soccorrendolo  Dio,  ei  può 
fare  per  l’avvantaggiamento  del  bene  1 Io  ho  veduto  co’miei  occhi 
codesta  terra  liberatrice  delle  anime,  codesto  suolo  impastato  di  ce- 
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nere  e di  Aantfae  di  martiri,  r perchè  non  mi  lasccrò  trasportare  da  ri- 
cordanze che  ringiorancndomi  la  vita  confermeranno  la  mia  parola  ? 

Un  giorno  adunque  col  cuore  tutto  tremante  di  emozkme  io 
enlrara  per  la  porta  Flaminia  in  colesta  città  famosa  che  aveva 
colle  armi  conquistato  e con  le  leggi  governato  il  mondo,  lo 
corsi  al  Campidoglio;  ma  il  tempio  di  Giove  Capitolino  non  ne 
incoronava  più  l’eroica  vetta.  Discesi  al  Foro;  ma  la  tribuna 
parlamentaria  era  distrutta  « e alla  voce  dei  Ciceroni  e degli 
Ortensi  era  succeduta  quella  dei  pastori.  Salii  i sentieri  dirupali 
del  Palatino  ; ma  i Cesari  se  ii'  erano  ili  e non  avevano  nè  manco 
lasciato  alla  porla  un  pretoriano  che  domandasse  il  nome  del  cu- 
rioso straniera  Mentre  che  io  meditava  sopra  queste  grandi  ro- 
vine , attraverso  l’ azzurro  cielo  d’  Italia  mi  venne  veduto  da 
lungi  un  tempio  la  cui  cupola  parevami  ricoverasse  lutto  le  gran- 
dezze presenti  di  codesta  città  ond’  io  calpestava  la  polvere.  Mi 
v’  incamminai , e là  sur  una  piazza  immensa  e roagni&ca  trovai 
r Europa  raccolta  nella  persona  dei  suoi  ambasciadori , dei  suoi 
poeti,  dei  suoi  artisti,  dei  suoi  pellegrini,  moltitudine  varia  di  ori- 
gine, ma  unita  , sembravami,  da  comune  e profonda  aspeltazioqe. 
Aspettava  io  stesso,  quando  dall’estremità  della  piazza  si  avanza 
un  vecchio , portato  sopra  una  sedia , nudata  la  fronte  e te- 
nendo nelle  mani,  in  forma  di  mistico  pane,  quell’uomo  della 
Giudea  una  volta  crocifisso.  Ogni  capo  al  passaggio  di  lui  inchina- 
vasi  ; sgorgavano  lagrime  dagli  occhi  in  un  silenzio  di  adorazione; 
e non  notai  scq>ra  alcun  volto  la  protesta  del  dubbio  né  l’ombra 
di  un  sentimento  che  non  fosse  almeno  rispetto.  Mentre  adorava 
io  ste%o  il  mio  signore,  il  mio  re , il  re  immortale  delle  anime, 
prendendo  la  mia  parte  del  trionfo,  senza  cercare  di  esprimerlo 
con  alcuna  parola  anche  interna,  dnll’obelisco  di  granito  che  era  in 
mezzo  della  piazza  tutti  noi,  muti  ed  estatici,  udimmo  levarsi  un 
cantico;  era  l’inno  del  Dio  vincitore  : Clari$tu$  vineit,  Chrùtut  re- 
gnai, ChrUtMt  imperai,  Chrietv»  ab  ornai  mah  pkbem  numi  liberati 
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E quaisi  temesse  trorarsi  in  quesla  mollitadinc  no  nemico , quella 
voce  rispose  a sèsteMa  intonando  un  altro  cdelnre  canto  il  quale 
ci  avvertirà  di  fuggire  il  lione  di  Giuda  se  noi  non  volevamo  ado- 
rarlo nella  sua  vittoria.  Dopo  i molti  anni  che  hanno  già  incanutita 
la  mia  fronte , io  vi  ripeto  questi  minacci  e queste  grida  di  gioia  ; 
voi  avventurati  se  non  fuggite,  ma  anzi  sempre  più  approssiman- 
dovi, replicherete  con  tutti  noi,  Ggliuoli  di  Cristo  e membri  del 
suo  regno  : Ckritlut  mneit , Ckrittus  regnai , Ckrùtue  imperai , 
Ckristu»  ab  omni  maio  plebem  »uam  Uberai  ! 
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DELLA  PERPETUITÀ  E DEL  PROGRESSO  DEL  REGNO 
■ DI  GESÙ  CRISTO. 


Monsignore , 

Signori , 

Come  l’ arerà  roluto  ed  annunziato , Gesù  Cristo  ebbe  stabi- 
lito salta  terra  il  regno  di  Dio , il  regno  delle  anime  di  cui  egli 
è il  capo;  c l’ebbe  stabilito,  non  ostante  la  difficoltà  di  regnare 
sugli  uomini  con  la  fede,  l’amore  e l’adorazione,  difficoltà  che  io 
ho  chiamato  intima,  e non  ostante  la  difficoltà  pubblica  che  oppone- 
raglisi  dalla  società  religiosa  e politica  quale  era  allora  costituita. 
Ma  basta  egli  questo , o signori , per  aflérmarc  che  Gesù  Cristo  è 
soprarrissuto  a se  stesso  qual  Dio , e che  l'opera  sua  è improntala 
di  un  suggello  che  non  può  essere  se  non  quello  della  dirinità  ? 
Mai  no,  poiché  sebbene  il  suo  felice  successo,  considerandolo  al  punto 
in  cui  l’abbiamo  lasciato,  cioè  all’esaltazione  di  Costantino,  sia  stato 
prodigioso,  non  di  meno  è proprio  di  ogni  potestà  che  roglia  far 
quaggiù  mostra  di  sé,  di  arere  i suoi  contrasti  e il  suo  trionfo,  con- 
trasti e trionfo,  ne  convengo,  non  tutti  egualmente  grandi,  ma  che 
hanno  infine  questo  di  comune , di  manifestarsi , di  combattere  e 
di  arrivare  a quel  momento  favorevole  che  si  chiamerà  il  successo. 
Ciò  che  torna  più  malagevole  c necessario  per  la  conferma  della 
vittoria , è il  resistere  alla  vittoria  medesima.  Disse  già  un  famoso 
politico:  c II  tempo  è un  gran  nemico  ».  Or  bene,  Gesù  Cristo  ha  egli 
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violo  questo  grau  nemico?  Dopo  ridolalria,  dopo  l' impero  ro- 
mano, ba  egli  vinto  il  tempo,  quest’ altra  possanza,  la  quale  non 
è che  l’eternità  mascherata?  In  capo  ad  una  carriera  più  o meno 
florente , ha  egli , come  tutti , sentito  quella  mano  agghiadata  che 
tosto  o tardi  disGora  della  loro  gloria  i più  splendidi  avvenimenti  e 
le  più  salde  dinastie  sbalza  di  trono?  Non  è egli  stato  raanifesta- 
mcnle  percosso  da  quella  lenta  folgore  che  nulla  risparmia?  Ta- 
le è la  quistione  che  togliamo  a trattare.  A dir  breve,  io  vi  metto 
dinanzi  l’opera  di  Gesù  Cristo,  e vi  propongo  di  esaminarne  il 
prò  e ’l  contro. 

Per  qual  cagione,  o signori,  il  tempo  è il  gran  nemico?  Per- 
chè è dotato  di  doppia  possanza , della  possanza  cioè  di  distrog- 
gere  o di  quella  di  ediGcare.  Chi  rovinò  quelli  imperi  primitivi  del- 
r Àssiria  e della  Caldea?  Il  tempa  Chi  gittò  giù  l’impero  di  Ciro, 
indarno  rilevato  da  Alessandro  ? Il  tempo.  Chi  mise  ai  niente  qnel- 
l’impero  ingrossato  delle  rovine  di  tutti  gli  altri,  e che  potremmo 
chiamare  mondo  meglio  che  impero,  il  mondo  romano?  Il  tempo.  Chi 
diede  a terra  tutte  quelle  repubbliche  del  medio  evo,  di  cui  tuttora 
ammiriamo  gli  avanzi  supesliti  nei  marmi  e nelle  dipinture?  11  tempo. 
£ d’altra  parte,  chi  ha  innalzato  i nuovi  regni  di  cui  noi  siamo  Ggliuo- 
li,  i regni  dei  Franchi,  dei  Germani,  degli  Anglo-Sassoni,  e va  discor- 
rendo? La  è quella  mano  medesima  che,  abile  a riediGcare  dopo  di 
avere  disfatto , della  polvere  stessa  di  cui  si  trastullò  con  orgoglio, 
tragge  la  sostanza , l’ ordine  e la  solidità,  Il  tempo  distrugge  con 
la  mano  sinistra  e fabbrica  con  la  destra,  nemico  egualmente  nei 
due  casi,  poiché  l’ediGziocbc  esso  innalza  non  altro  fa  che  affon- 
dare più  addentro  l’ediGzio  da  esso  atterrato,  sicché  il  fondare  a 
lui  torna  un  medesimo  che  nuovamente  distruggere. 

Tuttavia  non  ci  arrestiamo,  o signori,  a queste  splendide  im- 
magini che  col  solo  spettacolo  esteriore  bastano  a farci  conta  la  ne- 
mica possanza  del  tempo.  Cerchiamo  coll’analisi  di  strapparne  il 
segreto , affinché  conoscendo  meglio  donde  tragga  il  tempo  la  doppia 
sua  forza  di  distruzione  e di  ediGcazioue,  possiamo  chiarire  so  Gesù 
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lì 

Cristo  non  sia  andato  soggetto  a questo  formidabile  giaoco , c per- 
chè egli  solo  abbia  potalo  sfuggirne,  posto  che  ne  sia  dato  pro- 
vare cb’^i  veramente  ne  sia  sfuggito. 

L’azione  dei  tempo  risulta  da  cinque  cagioni,  la  prima  delle 
quali  ò la  novità.  Il  tempo  6 sempre  giovane,  e nondimeno  invec- 
chia tutte  cose.  Ad  ogni  passo  cfa’ei  muove,  l' aurora  si  avanza , ma 
lascia  dopo  di  aè  l'ombra  e la  notte.  Figlio  mobile  della  eternità,  esso 
accatta  da  lei  nna  gioventù  che  mai  non  muore , ma  cui  non  può 
comunicare,  se  non  per  un  breve  istante  alle  cose  che’l  suo 
corso  misura.  Ei  passa  c spande  la  vita  , ma  la  vita  di  oggi 
sarà  poco  stante  quella  di  jeri , di  jer  l’altro,  quella  del  passato, 
una  ricordanza , un'  antichità  , e nondimeno  il  tempo  nou  è im- 
poverito ; cbè  sempre  fecondo  e sempre  giovane,  fa  incessantemente 
succedere  il  nuovo  all' antico.  Ora,  avendo  il  nuovo  un’allettativa 
che  lo  spirilo  e i sensi  adesca  e seduce,  fa  che  le  dottrine  impron- 
tate del  suo  suggello  di  leggieri  prevalgano  contro  di  quelle  che  pel 
solo  fatto  di  loro  perpetuità  faaonosi  per  vecchie  e andate.  Notale 
quello  che.  avviene.  Non  cosi  tosto  un  uomo  è capace  di  consertar 
delio  idee  sotto  una  nuova  forma  e dì  appropriarle  al  corso  dd 
tempo  , trova  infallibilmente  discepoli.  E perchè  ? perchè  egli  ha 
detto  qualche  cosa  che  non  era  più  stata  della  o eh’  era  sdimenti- 
cala. Noi  siamo  passionali  del  nuovo  cosi  nelle  idee  come  in  tulle 
le  cose,  r ne  abbiamo  ben  donde;  cbè  predestinati  quali  siamo  al 
godimento  dell’inOnito,  l’infinito  è il  nostro  bisogno  e noi  lo  se- 
guitiamo da  per  tutto;  e la  novità  è la  sola  cosa  quaggiù  che  ne 
renda  qualche  sentore  dell’ infinito.  Appena  abbiamo  considerato 
un  'Oggetto , noi  diciamo  : Basta.  Chi  volterà  la  pagina  f La  volta 
la  novità,  e in  voltandola,  orpella  la  debolezza  di  nostra  intelli- 
genza con  un  falso  splendore  di  progresso  che  ci  rapisce. 

Meglio  di  qualsivoglia  altro , o signori , Gesù  Cristo  doveva  te- 
mere di  questa  disposizione  dcU’anima  nostra  che  contra  la  sterìlea- 
za  dottrinale  arma  il  lcro|io  di  cotanto  pcrictvioso  potere.  Per  quanto 
misericordioso  che  sia  il  Vangelo,  non  perciò  doveva  piegarsi  al- 
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r incostanza  del  nostro  spirito;  Ileith  e la  terra passerantw,  aveva 
detto  Gesù  Cristo,  ma  non  poeterà  la  mia  parola  (1).  Bisognava  che 
questa  parola  attraversasse  tutte  le  età , scapitando  ogni  giorno 
di  novità  senza  scader  punto  di  imperio,  o meglio  bisognava  cbe, 
simile  a Dio  il  quale,  secondo  il  detto  di  santo  Agostino,  è belleisa 
sempre  antica  e sempre  nuova,  la  parola  evangelica  nella  sua  an- 
tichità raggiasse  di  tal  gioventù  da  rapire  il  cuore  di  ogni  nuova 
generazione. 

Conseguito  sul  tempo  questo  primo  vantaggio,  ne  rimaneva  ad 
ottenere  un  altro.  La  seconda  forza  del  tempo  sta  nella  esperienza, 
cioè  nella  prova  cbe  sorge  dall’  applicazione  delle  dottrine  alla  vita 
positiva  del  genere  umano.  Ogni  dottrina  è un  corpo  di  leggi  cbe 
non  ha  valore  se  non  è giudicato  eh’ esso  contenga  le  vere  attinenze 
degli  esseri  ; la  è come  la  creazione  di  un  mondo.  In  Gno  a cbe 
questa  creazione  rimane  nello  spirito  qual  puro  concepimento, 
possiamo  andar  ingannati  intorno  al  suo  merito  reale,  perocché  è 
difficile  recare  giudizio  di  un  grand’ordine  di  idee;  ma  non  ò più 
lo  stesso,  allora  che  le  idee  incarnandosi  ed  entrando  nel  dominio 
della  realtà,  hanno  l’incarico  di  fondare  o di  conservar  un  ordine 
positivo.  L’ esperienza  manifesta  allora  infallibilmente  la  loro  debo- 
lezza o la  loro  falsità  ; conciossiaebé  una  legge  o falsa  o impotente 
è incapace  di  stabilire  delle  relazioni  costanti,  e in  quella  guisa  die 
una  casa  posata  in  falso  rovina,  così  un  ordine  qualunque  sussistere 
non  può,  ove  abbia  a fondamento  idee  manchevoli  della  rettitudine 
e della  saldezza  della  verità. 

Ora,  chi  più  di  Gesù  Cristo  doveva  temere  questa  terribile  prova 
dell’  esperienza?  Perocché  egli  non  avea  col  Vangelo  messo  al  mondo 
una  comunanza  racchiusa  entro  gli  angusti  conGni  di  una  razza  e 
di  un  paese,  ma  si  un  consorzio  universale,  io  cui  ogni  anima,  nata 
dove  cbe  fosse , poteva  pretendere  il  diritte  di  cittadinanza;  e per 
conseguente , se  il  Vangelo  era  falso , la  rovina  ne  doveva  essere 

(1)  S.  Mattbo,  XXIV,  36. 

lAteordaire.  Conf.  Tomo  //. 
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grande  quanto  l’ universo  e rapida  come  il  tempo,  operando  ad 
un’ora  sopra  innumerevole  quantità  di  luoghi  e di  spiriti. 

La  terza  forza  del  tempo  è posta  nella  coirnzione.  Ogni  cosa 
tocco  un  certo  punto  di  prosperità , volge  in  basso  e corrompesi , 
perché  una  volta  saliti  in  signoria , noi  vogliamo  godere,  e il  go- 
dimento conduce  inevitabilmente  a quella  scomposizione  dell’  ani- 
ma e del  corpo  che  chiamiamo  corruzione.  L’ istoria  di  tutti  i pro- 
speri successi  è la  storia  di  Anuibale  a Capua.  L’ uomo  dimentica  se 
stesso , si  addormenta , si  inebria  ; il  lento  veleno  della  mollezza 
dissecca  ogni  nerbo  di  attività  ; e l’ essere  che  non  è qualche  cosa  se 
non  per  l’attività,  perduta  questa,  a poco  a poco  intristisce  e dissolvesi 
nell’  ignominia  di  un  sonno  codardo.  Nemrod  comincia,  Sardanapalo 
Unisce.  Questo  è il  famoso  cammino  delle  sublimi  fortune  ; la  fatica 
e la  virtù  le  ediOcano,  il  godimento  le  magagna , le  annienta  e ne 
manda  in  dileguo  ogni  traccia.  Meglio  ancora  di  ogni  altro  impero, 
la  religione  è soggetta  a questa  gran  legge,  c sopra  ogni  altra  religione 
quella  di  Gesù  Cristo  vi  era  strettamente  aggiogata.  Perchè  il  sangue 
della  croce  le  aveva  data  la  vita,  e nata  dal  supplizio  di  un  Dio,  essa 
nei  giorni  di  sua  prosperità  dovea  ricordare  le  sanguinose  morti- 
flcazioni  della  sua  culla.  E d’ altra  parte,  le  tentazioni  che  le  pre- 
parava il  suo  trionfo  dovevano  sorpassare  di  gran  lunga  quelle 
fino  allora  conosciute.  Essa  dovea  vedere  ai  suoi  piè  i re  della 
terra , dare  i suoi  ordini  da  un  capo  all’  altro  del  mondo , vedere 
i secoli  chini  davanti  alla  sua  parola  e alla  sua  azione,  coprire 
il  suolo  di  sontuosi  monumenti  e renderlo  tributario  di  tutti  i biso- 
gni di  una  possanza  c di  una  gloria  senza  confini , e nell’  auge  di 
questa  fortuna  ascendente  fino  al  cielo  , conservare  sulla  fronte 
e sul  cuore  il  segno  della  penitenza  e della  umiltà.  O sivvero  so 
in  un  dei  lunghi  giorni  di  sua  vita  veniva  a soccombere  e a sen- 
tire ì colpi  della  corruzione,  bisognava  eh’ essa  dalla  corruzione 
medesima  risorgesse , ripigliando  non  già  una  vita  straniera , 
come  vediamo  nella  natura , ma  si  la  vita  sua  propria , e che 
simile  all’  aquila  della  Scrittura,  rinnovcllaudo  in  se  i vezzi  di  sua 
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giovinezza,  s’involasse  con  ali  distese,  resa  leggera  come  in  pas- 
sato dalla  sua  povertà  e dal  sno  sangue  sparso. 

La  quarta  forza  del  tempo  è il  caso,  vale  a dire  certe  con- 
giunture che  non  si  collegano  a nulla  di  ciò  che  l’ umano  in- 
gegno può  coll'  immaginazione  accozzare  e prevedere , e che 
tutto  ad  un  tratto  mandano  al  fondo  i disegni  meglio  pensati. 
La  storia  ne  è piena.  La  prudenza  umana  rompe  in  iscogli  che 
rocchio  più  penetrativo  non  può  antivedere.  È il  granello  di 
rena  di  cui  parla  Pascal,  che  ritrovato  un  mattino  nella  vessica  di 
Cromwell , mandò  a vuoto  i disegni  destinati  a cambiare  la  faccia 
dell'  Europa. 

Talvolta  voi  forse  stupite  di  un  certo  equilibrio  che  conser- 
vasi nel  mondo , e che  vieta  ai  forti  di  sopraffare  a lor  grado  i 
deboli.  Come  mai  i grandi  imperi  non  hanno  ancora  schiacciato 
i piccioli  Stati  loro  limitroG  ? Gli  é perchè  i grandi  imperi  han- 
no contro  di  loro  il  grano  di  rena  della  vessica  di  Cromwell. 
In  quella  che  le  loro  congiure  sono  per  distrugger  tutto  e ap- 
parecchiar la  rovina  del  diritto  sulla  terra , non  so  qual  Qglio  di 
campagnuolo  nel  canto  d’  una  capanna  affila  il  suo  coltello  sui 
rottami  d’una  macina  da  mulino.  Al  rumore  di  guerra  questo  gar- 
zone si  pone  r elmo  in  capo , appicca  alla  cintura  il  suo  col- 
tello e trae  a vedere  un  poco  ciò  che  avviene  tra  la  provvidenza 
e i monarchi.  11  fumo  della  polvere  gli  apre  gli  occhi  ; il  sangue 
lo  esalta  ; Dio  gli  mette  nelle  mani  un  bel  colpo  ; eccolo  gran  ca- 
pitano; gli  imperi  si  arretrano  di  un  passo  davanti  a lui:  questo 
coltello  e questo  campagnuolo  è il  caso. 

Ora  giudicate  voi  quanti  di  costoro  ebbe  contro  di  sé  Gesù  Cri- 
sto nel  lungo  corso  di  un  regno  di  mille  ottocento  anni.  Consultate 
soltanto  la  storia  del  papato,  e vedrete  a qual  legger  Glo  si  tenes- 
sero i destini  di  questo  trono  intorniato  di  nemici  e sempre  ritto. 
Esso  ha  avuto  quasi  sempre  contro  di  sé  disegni  abilmente  tessuti; 
ma  ciò  che  vi  spaventerà  davvantaggio,  è la  congiura  del  caso,  quel 
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non  so  che  che  potea  ad  ogni  istanle  rovinarlo,  c ch’ebbe  la  sin- 
golare distrazione  di  rispettarlo  sempre. 

La  quinta  forza  del  tempo  è la  guerra.  Nnlla  potenza  quaggiù 
può  evitare  di  essere  osteggiata  e combattuta  ; cbè  tutte  hanno  ne- 
cessariamente qualche  nemico,  non  pure  a cagione  dei  loro  falli 
e dei  loro  abusi,  ma  anche  per  questo  solo  che  esistono.  Esistere  è 
battagliare , perchè  esistere  è involare  alla  sorgente  della  vita  co- 
mune la  sostanza  destinata  a tutti,  e se  ciò  è vero  del  più  debole 
degli  esseri , quanto  non  dorrà  essere  maggiormente  d’ un’  accolta 
di  esseri  alla  condizione  di  potenza  elevati  ? Perciò  Gesù  Cristo 
dichiarava,  che  egli  non  era  venuto  a portare  la  pace,  ino  la  guer- 
ra (1],  guerra  terribile  e sopra  tal  campo  la  cui  vastità  fa  indie- 
treggiar stupefatta  l’ immaginazione.  Imperciocché  è la  guerra  dello 
spirilo  contea  la  carne  o della  carne  contea  lo  spirilo,  vale  a dire 
dei  due  elementi  che  costituiscono  l’uomo,  e l’uno  dei  quali  non  può 
mai  totalmente  debellar  l’altro.  Quando  il  corpo  ha  il  soppravvenlo, 
l’anima  fa  oste  contro  di  lui,  e quando  l’anima  è vittoriosa,  il  corpo 
agguarda  tempo  di  scuoterne  il  giogo.  Ha  colai  pugna  intestina  non 
si  ristà  a questo;  chè  di  necessità  ad  una  guerra  generale  insieme  c 
profonda  essa  prorompe.  Le  anime  si  collegano  alle  anime  e i corpi 
ai  corpi  ; e questi  corpi  insieme  accozzatisi  contea  le  anime  egual- 
mente tra  loro  congiunte  fanno  appunto  la  gran  guerra  del  ge- 
nere umano  : Gesù  Cristo  alla  testa  di  un  esercito , e Satana  in 
capo  all’  altro  ; quinci  l’ esercito  delle  passioni , dell’  orgoglio , della 
voluttà,  dell’odio;  quindi  l’esercito  dello  spirito,  dell’ umiltà,  della 
castità,  dell’obbedienza,  della  mortificazione,  della  carità.  Tutto 
questo  si  muove  nelle  formidabili  regioni  del  finito  e dell’ infinito, 
nelle  profondità  di  Dio , dell’  anima  e dei  sensi , in  mezzo  a mille 
cause  secondarie  cbe  ricrescono  le  tenebre  e le  vicende  del  com- 
battimento , e se  Gesù  Cristo  è Dio , finalmente  e’  dee  vincerla 
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e la  sua  figura,  comecché  sempre  ii»alUla,  debbo  rimanere  inal- 
terabile sulla  veneranda  vetta  delle  cose  e dei  tempi. 

È questo , o signori , ciò  eh’  è avvenuto  7 Possiamo  noi  rendere 
a Gesù  Cristo  testimonianza , eh’  egli  sia  stalo  più  forte  della 
novità , delia  esperienza , delia  corruzione , del  caso , della  guerra , 
di  tutte  queste  cause  insieme  coliegate  contro  di  lui  pel  corso  di 
mille  ottocento  anni?  Il  poraiam  noi? 

SI , o signori , io  il  posso,  e posso  anche  notarvi  tre  gradi  di 
questo  trionfo  di  Gesù  Cristo  sul  tempo.  Imperocché , primieramente 
egli  vive,  l’opera  sua  vi  sta  dinanzi,  e quantunque  nel  lungo 
suo  pellegrinaggio  fatto  sotto  la  mano  ribellante  dei  secoli  , 
più  o meno  abbia  patito  oltraggi , nondimeno  essa  è in  piedi , 
ed  é intorniata  di  tanto  splendore  da  trarre  a sé  tutti  gli  sguardi 
e da  essere  tuttora  obbietto  di  tale  venerazione  che  nulla  può 
starle  a paraggio,  io  quella  guisa  ebe  nulla  può  essere  agguagliato 
all’accanimento  dei  nemici  che  non  hanno  riconosciuto  nella  tem- 
porale durata  di  essa  la  prova  delia  sua  origine  dal  seno  stesso 
della  eternità.  Ma  ciò  non  basta.  Imperocché  non  solamente  Gesù 
Cristo  é vivente  nella  sua  Chiesa,  e la  sua  Chiesa  in  lui,  ma  an- 
cora dopo  l’èra  cristiana  non  si  é più  fondata  nel  mondo  alcuna 
istitniione  religiosa , di  cui  Gesù  Cristo  non  sia  stalo  base  e 
cemento. 

La  prima  di  cotali  istituzioni  nell’  ordine  dei  tempi  é l’ islami- 
smo. Ora  la  base  dell’  islamismo , Grozio  l’aveva  notato  molto  prima 
di  me , é tutta  biblica.  È Abramo , Isacco , Giacobbe  ; é Mosé , il 
monte  Sinai , il  popolo  ebreo  ne'  falli  più  memorabili  della  sua 
isloria  ; é Gesù  Cristo  medesimo , venuto  dopo  lutti  i profeti  e 
maggiore  di  loro.  Ad  ogni  pagina  del  Corano  Maometto  annesta  un 
racconto  tratto  dalle  antichità  cristiane  o allude  come  che  sia  ad 
alcuna  di  esse.  E perché  ciò  ? Volendo  Maometto  avere  il  vanto  di 
fondare  una  religione,  perché  non  ha  egli  presa  interamente  una 
base  tutta  sua  propria  7 Mi  chiedete , o signori , il  perchè  7 Perché 
non  poteva.  L’uomo  non  può  edificare  in  aria  nell’ordine  degli 
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spiriti  né  più  nè  meno  che  nell’  ordine  dei  corpi  ; per  quelli  come 
per  questi  abbisogna  di  un  fondamento.  Ora , secondo  la  senten- 
za di  Fontenellc , a la  religione  cristiana  è quella  sola  che  abbia 
delle  prove  s , c una  volta  che  coll’  autorità  della  sua  storia  essa 
siasi  manifestata,  è ginocoforza  all’  errore  di  appuntarsi  su  di  essa 
e stringersi  a questo  tronco  possente,  il  solo  che  nell’antichità 
abbia  radici.  Maometto  viveva  in  un  secolo  e sopra  un  suolo 
già  tutto  impregnato  di  cristianesimo;  era  prossimo  all’Abissi- 
nia,  sede  di  una  grande  cristianità,  prossimo  all’ Egitto  cbe 
ne  era  una  metropoli , e alla  Giudea  ove  tutti  i grandi  misteri 
cristiani  si  eran  compiuti  ; il  sangue  del  suo  popolo  risaliva  chiaro 
e famoso  sino  al  sangue  di  Abramo:  in  tali  condizioni  pertanto 
non  era  a lui  consentito  che  di  fondar  un’  eresia , o se  meglio 
volete,  ei  non  poteva  far  altro  se  non  sovrapporsi  a Gesù  Cristo 
con  tale  infedeltà  che  gli  rendeva  ancora  uno  splendido  omaggio. 
Ecco  perché  i mussulmani  hanno  sempre  permesso  ai  cristiani  di 
vivere  sulle  loro  terre  e di  adorarvi  Gesù  Cristo , nè  già  per 
una  tolleranza  che  derivasse  da  paura , ma  per  rispetto  alle  tra- 
dizioni comuni  delle  due  religioni  e per  le  espresse  raccoman- 
dazioni del  Corano.  Vi  ebbe  guerra  tra  i cristiani  e i mus- 
sulmani per  gara  di  primato  ; ma  non  mai  alcuna  persecuzione 
propriamente  detta  dei  mussulmani  conira  i cristiani.  Ismaele 
richiedeva  solamente  il  suo  diritto  di  primogenitura  sopra  d’I- 
sacco.  E ciò  vi  dà  ragione , o signori , del  singolare  spettacolo 
che  ci  presenta  oggidì  Costantinopoli , ove  quantunque  a qual- 
sivoglia cristiano  sia  vietato , pena  la  vita , di  recare  a conver- 
sione un  mussulmano,  non  di  meno  i cristiani  di  tutte  le  comu- 
nioni sono  pienamente  liberi  di  esercitare  il  loro  culto,  anche 
pubblicamente. 

Dopo  r islamismo  venne  lo  scisma  greco.  Ora,  lo  scisma  greco 
si  disferenzia  dalla  Chiesa  cattolica  soltanto  in  due  punti  : il  primato 
del  sommo  Pontefice  e la  processione  dello  Spirito  Santo.  Tutto  il  re- 
sto , dommi,  morale , sacramenti,  gerarchia , costumanze,  tutto  dai 
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di8ceaden(i  di  Fozio  fu  conservato.  Eglino  rigettarono  il  vicario  di 
tiesù  Cristo,  ma  non  Gesù  Cristo;  il  quale  è l’obbietto  della  loro 
fede,  del  loro  amore  e della  loro  adorazione,  ed  è la  pietra  an- 
golare del  loro  ediGzio  religioso. 

Il  medesimo,  sebbene  in  minor  grado,  è del  protestantesimo. 
Il  protestantesimo  tiene  il  broncio  alla  Chiesa,  ma  non  a Cristo;  il 
quale  è tuttora  per  esso  il  dottore  e il  re  delle  anime , e per  un 
gran  numero  di  protestanti  egli  è ben  anche  il  Figliuolo  unige- 
nito di  Dio,  e degno  come  tale  di  suprema  adorazione. 

Nessun’aura  instituzione  religiosa  è surla  nel  mondo  dopo 
r èra  cristiana.  Il  braroismo  c il  buddismo  erano  anteriori  a Gesù 
Cristo , e se  quest’  ultimo  ha  dato  in  tempo  a noi  più  vicino  qual- 
che sentore  di  vita,  ne  è debitore  alla  comunicazione  dei  cristiani 
con  le  remote  regioni  dell’  India  e della  Tarlarla.  Il  perchè , 
non  fu  egli  notata  nelle  montagne  del  Thibet  dopo  le  nostre  cele- 
bri ambascerie  del  medio  evo  una  puerile  imitazione  del  papato? 
Come  tosto  si  levò  sol  mondo  Gesù  Cristo,  la  sua  luce  da  per  lutto 
spinse  addietro  le  tenebre  dei  falsi  culti , tnolti  dei  quali  intera- 
mente scomparvero,  e non  se  ne  sono  formati  altri  che  non 
abbiano  posto  a lor  fondamento  la  sua  storia  e il  suo  nome. 
Egli  è diventato  il  tronco  dell’errore  del  pari  che  quello  della 
verità,  e chiunque  totalmente  lo  neghi,  scavasi  un  abisso  ove  non 
germina  altro  frutto  che  la  morte.  Il  suo  sepolcro  è oggidì  il  cen- 
tro del  mondo  religiosa  I mussulmani  lo  guardano,  lo  guardano 
i greci , i protestanti . i cattolici.  Venuti  dai  quaUro  venti  del 
cielo , tutti  ad  una  si  accordano  a venerare  la  pietra  inanimala 
ove  riposò  tre  giorni  e tre  noUi  il  corpo  crociflsso  di  Cristo.  Si 
combatterono  intorno  ad  essa  cento  battaglie;  venti  volle  i destini 
del  mondo  vi  hanno  mutato  d’aspetto;  ma  la  fuga  o la  vittoria 
non  vi  arrecarono  che  l’omaggio  delle  nazioni,  e le  tante  scosse 
non  giovarono  ad  altro  se  non  a render  più  gloriosa  questa  fragile 
tomba  dinanzi  a cui  tutto  viene  a prostrarsi.  Se  avessero  preso  a 
tutelarla  i soli  cattolici,  sarebbe  stata  una  tutela  volgare,  come 
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tutto  quello  che  si  estende  soltanto  quanto  è lunga  la  spada  : me- 
glio si  addiceTa  ai  disegni  profondi  di  Dio  che  Gerusalemme  /ossa 
eolpetlala  dalle  nationi  (1),  come  dal  Vangelo  era  stato  annunziato, 
e che  il  Santo  Sepolcro , sospeso  tra  migliaia  di  mani , apparisse 
in  mezzo  a tulli  gli  avvenimenti  come  il  segno  indicatore  che 
ormai  alcuna  istituzione  religiosa  non  è possibile  se  non  a con- 
dizione di  parlicipare  di  Cristo  per  qualche  cosa  almeno  del  suo 
sangue , della  sua  dottrina  e della  sua  memoria. 

Il  tempo , o signori , ve  ne  darà  novelle  prove.  A misura 
che  si  avvanlaggerà  la  civiltà  di  cui  Gesù  Cristo  é creatore  e 
capo , voi  vedrete  andare  io  dileguo  i vergognosi  avanzi  dei  culli 
che  non  posano  sopra  alcun  fondamento.  La  favola  non  può  do- 
rarla contra  la  storia  , nè  può  durarla  l’ antichità  vuota  conira  la 
antichità  piena , il  mondo  vago  contro  il  mondo  certo , nè  la  morte 
contro  la  vita.  Gesù  Cristo  seguila  il  suo  corso  per  le  infedeltà  mede- 
sime che  r orgoglio  gli  fa  patire;  egli  usa  degli  scismi  e delle  eresie 
come  di  un’^acqua  corrotta  che  rende  ancora  qualche  sapore  di  lui 
ad  una  moltitudine  di  anime  cui  la  semplicità  dell’ignoranza  e della 
buona  fede  ha  preservate  dal  veleno.  Ma  altresì,  ed  è questo  il  suo 
terzo  trionfo  sul  tempo,  egli  conserva  incorruttibile  e superiore  a 
tulli  la  sua  vera  Chiesa , la  Chiesa  cattolica,  apostolica  e romana. 
Le  assicura  eziandio  la  superiorità  del  numero  ; poiché  l' islamismo 
non  conta  che  cento  milioni  di  seguaci , lo  scisma  greco  sessanta 
milioni,  e allrellanti  il  protestantesimo,  laddove  la  Chiesa  cattolica 
tiene  da  cento  sessanta  milioni  di  anime  soggette  al  suo  governo:  le 
assicura  anche  la  superiorità  gerarchica;  perocché  né  l’islamismo,  nè 

10  scisma  greco,  nè  il  protestantesimo  sono  mai  riusciti  a poter  creare 
un  papato:  e linalmente  le  assicura  la  superiorità  di  indipendenza; 
dacché  nessuna  altra  città  spirituale  ha  potuto  couservare  inviolabile 

11  santuario  dell’anima,  salvo  la  Chiesa  cattolica,  la  quale,  a forza  di 
dare  a questa  causa  il  suo  inesauribile  sangue,  ha  salvato  dal  giogo  la 

(1)  S.  LecA,  XXI,  31. 
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sua  parola  e la  sua  azione  , e meritato  l’ onore  di  essere  quaggiù 
il  baluardo  del  diritto  e la  terra  vergine  di  una  santa  libertà. 

Io  non  mi  dilungherò  davvantaggio,  o signori,  sui  caratteri 
della  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  avendolo  fatto  prccedcntrmonte, 
c non  li  tocco  qua  di  volo  se  non  per  provare  la  sovrana  provvi- 
denza con  cui  Gesù  Cristo  gli  ha  conservati  sulla  froute  della  sua 
Chiesa  contra  tulli  gli  sforzi  del  tempo. 

In  questa  guisa  pertanto  dall’  esame  cui  lo  abbiamo  assogget- 
tato , vediamo  avervi  in  Gesù  Cristo  di  tre  ragioni  perpetuità  : 
perpetuità  di  vita , perpetuità  di  irradiazione  esclusiva  della  vita 
e perpetuità  di  superiorità  nella  vita. 

Ma  voi  mi  direte  : Sia  pure  ! Gesù  Cristo  ha  vissuto  ; egli  pose 
alcun  che  della  sua  vita  in  tutte  le  istituzioni  religiose  posteriori  a 
lui,  ed  ha  eziandio  conservato  la  sua  Chiesa  al  di  sopra  di  tutto. 
Tuttavia  non  ravvisate  voi  oggidì  nell'opera  sua  dei  segni  di  sca- 
dimento? Gran  copia  di  spiriti  non  hanno  forse  scosso  il  suo  giogo? 
E allorché  comincia  ad  apparire  il  segno  della  vecchiezza  non  sì 
può  forse  antivedere  una  prossima  e inevitabile  dissoluzione? 

Voi  cosi  la  pensate , o signori  ; ma  io  tengo  invece  Gesù  Cri- 
sto essere  oggidì  all’apogèo  di  sua  giuria  c di  sua  forza , e se 
piace  a Dio,  io  avrò  l’onore  di  dimostrarvelo. 

Tre  cose  costituiscono  la  possanza,  e dal  progresso  di  queste 
la  possanza  iragge  avvantaggiamenlo , e queste  Ire  cose  sono  lo 
stato  territoriale,  lo  stato  numerico  e lo  stalo  morale.  Ora , io  as- 
serisco, sotto  questi  Ire  aspetti  Gesù  Cristo  non  aver  mai  tocco 
un  punto  più  elevalo  di  quello  nel  quale  n’é  dato  al  presente 
di  contemplarlo. 

Primieramente , quale  era  il  territorio  di  Gesù  Cristo  sotto 
Costantino  ? Era  presso  a poco  ristretto  dentro  i limiti  stessi  del- 
l’ impero , tra  il  Reno , I’  Eufrate  c rAllante.  Se  passava  oltre  questi 
confini , colai  sopravanzo  non  era  che  una  compensazione  per  le 
numerose  parti  dell’  impero  di  coi  il  Vangelo  non  aveva  preso  se 
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DOD  un  imperfetto  e passeggero  possedimento.  Ora,  che  vedete  voi  ? 
Gesù  Cristo  ha  perduto , egH  è vero,  alcune  delle  sue  terre  pri- 
mitive, occupate  da  mussulmani  ; ma  si  vuol  anche  notare  che  esi- 
stono dei  cristiani  su  tutta  la  superOcie  del  suolo  islamico,  e che 
r islamismo  medesimo  riconosce  Gesù  Cristo  e gli  antenati  di  lui. 
Ma  volgete  lo  sguardo  all’occidente,  all’ oriente,  al  settentrione, 
al  mezzodì,  e in  tutte  le  direzioni  del  globo  voi  ravviserete  i passi 
conquistatori  del  Salvatore.  Egli  ha  valicalo  il  Reno , soggiogato 
r.\lemagna,  la  Polonia,  tutte  le  Russie,  i tre  Regni  britannici,  e 
di  mezzo  ai  monti  c ai  ghiacci  della  Svezia  ha  recalo  sino  al  polo 
il  sole  di  sua  dominazione.  Dinanzi  a lui  si  apri  l' oceano  atlantico; 
egli  ha  oltrepassato  il  capo  di  Buona  Speranza  ed  unito  allo 
scettro  dei  suoi  Agli  la  famosa  penisola  dell’  India , che  dagli  an- 
tichi era  tenuta  come  il  serbatojo  di  tulli  i Ic.sori  della  natura. 
Egli  ha  fondato  istituti  lunghesso  le  coste  affricane  e raggiunto 
pel  mar  Rosso  le  antiche  sue  possessioni  dell’ .\hissinia.  Ha  fatto 
il  giro  delle  due  Americhe , e da  un  polo  all'  altro  ordinandole 
sotto  le  sue  leggi,  vi  suscitò  tutt’ insieme  repubbliche,  missioni 
e vescovadi.  Ha  riconquistalo  la  Spagna  strappandola  di  mano 
a Maometto , e scuote  da  per  tutto  la  terra  dell'  ismalismo.  Testé 
ancora , quando  il  capo  della  casa  dei  Borboni  era  sul  discen- 
dere dal  trono  e portar  nell’esilio  la  sua  nobile  vecchiezza , noi 
abbiamo  veduto  Gesù  Cristo,  pel  braccio  del  canuto  re  Franco  il 
quale  scriveva  cosi  il  suo  testamento  tra  noi , noi  l’ abbiamo  ve- 
duto ritogliere  due  regni  agli  infedeli,  quello  della  Grecia  e l’altro 
dell’  Algeria.  Ed  anche  più  recentemente , la  China  gli  ha  aperti  i 
suoi  porti  da  lungo  tempo  chiusi  ; la  Nuova  Olanda  si  popola  al- 
l’ ombra  della  croce  di  lui  ; le  isole  dell’Oceania  trasformano  i loro 
selvaggi  abitatori  in  umili  e devoti  adoratori  del  suo  vangelo. 
Non  vi  hanno  più  mari , non  più  solitudini , non  più  montagne , 
non  più  luogo  alcuno  inaccessibile  ove  Gesù  Cristo  non  inalberi  con- 
fusi col  suo  gli  arditi  stendardi  dei  suoi  Ogliuoli. 
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Indietreggiale  ora  fino  a Coslantino , pesale  il  mondo  cristiano 
di  quella  età  con  il  mondo  cristiano  della  nostra , e giudicate  del 
progresso  territoriale  che  ha  fatto  Gesù  Cristo. 

Egli  è il  medesimo  quanto  allo  stato  numerico,  lo  diceva  testé 
la  Chiesa  cattolica  noverare  da  cento  sessanta  milioni  di  fedeli,  lo 
scisma  greco  sessanta  milioni  e altrettanti  il  protestantesimo  ; ab- 
biamo pertanto  un  dngento  ullanla  milioni  di  uomini  i quali  rico- 
noscono Gesù  Cristo  qual  loro  Salvatore  e capo  spirituale.  In  tal 
numero  vi  ha  certamente  chi  non  porta  il  giogo  di  lui  con  un  con- 
vincimento attuale  e presente  al  suo  spirilo  ; ma  non  c mica  da 
giudicare  il  cristiano  in  questo  o quel  momento  di  sua  vita  , ma  si 
nel  suo  tutto  e precipuamente  nell’  ora  della  morte.  Fra  tanti  uo- 
mini che  hanno  voce  d’increduli,  sono  ben  pochi  quei  che  resi- 
stano a Gesù  Cristo  sino  alla  flnc  e più  che  della  lor  aposta- 
sia, non  gli  domandino  venia  dei  loro  traviamenti.  La  loro  anima 
in  oltre  fa  informala  del  Vangelo,  ed  ei  vivono  di  esso  anche 
in  quella  che  credono  di  disconoscerlo.  Non  fu  mai  età  in  cui  lo 
stato  numerico  di  Gesù  Cristo  fosse  più  florido , e tende  ogni  di  a 
crescere  mercè  lo  sviluppameolo  delle  cristiane  popolazioni.  Mentre 
le  razze  mussulmane  impoveriscono  e gli  avanzi  dei  popoli 
idolatri  vegetano  nella  loro  immobilità , il  sangue  cristiano  bene- 
detto da  Dio  fiorisce  oltre  misura , e perpetue  migrazioni  ne  span- 
dono lungi  la  sovrabbondanza , e insieme  con  essa  i preziosi  semi 
della  fede. 

'VX*.  Se  voi  notate  nna  sproporzione  tra  il  territorio  e la  popo- 
lazione di  Gesù  Cristo,  potete  di  leggieri  spiegarla.  La  possanza 
dei  cristiani  scorre  più  veloce  del  loro  sangue;  essi  con  un  pu- 
gno di  uomini  conquistano  e governano  lo  spazio , e ’l  loro 
genio  lo  riempie  mollo  prima  della  loro  posterità,  lo  non  sono 
ponto  di  avviso  che  cotale  considerazione  torni  in  danno  di  Gesù 
Cristo.  Ma  ve  ne  è un’  altra  coi  certo  voi  mi  aspettale  ed  io  pare 
vi  aspetto.  Che  che  ne  sia , direte  voi , del  progresso  territoriale 
e nnmerico  di  Gesù  Cristo , fenomeno  che  si  spiega  per  la  mag- 
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fiorìM  delle  razze  cristiane , voi  non  potete  negare  T invasione  e 
il  progresso  della  incredulità  in  mezzo  del  cristianesimo.  Se  Gesù 
Cristo  ebbe  estcrminati  i culti  anteriori  al  suo,  l'incredulità,  più 
possente  di  lui,  alla  sua  volta  manda  in  rovina  l’opera  ch’egli 
aveva  edificato  , e il  fa  con  questa  circostanza  ancor  più  terribile, 
che  prendono  il  luogo  della  fede  il  dubbio  e la  negazione,  l’ari  a 
quelle  terre  logore  e sfinite  da  una  sostanza  rlic  ha  loro  divo- 
rato ogni  umore,  rendendole  perciò  inabili  a germinar  cosa  alcuna, 
la  terra  ove  passò  il  Cristo  è una  terra  maledetta  , la  quale  non 
produce  più  altro  frutto  che  il  dubbio  e la  negazione.  Laonde  noi 
andiamo  ineontro  ad  uno  stalo  peggiore  di  qualsivoglia  altro  onde 
il  genere  umano  sia  stato  testimone  e vittima.  Come  quel  conqui- 
statore che  fece  adeguare  al  suolo  Gerusalemme  e sulle  rovine  di 
essa  seminare  il  sale,  Gesù  Cristo  ha  disseccalo  e isterilito  i convin- 
cimenti del  genere  umano,  e nello  intelletto  di  esso  ha  seminato  il 
sale  della  incredulità  assoluta.  Guai  a noi,  senza  dubbio,  guai  a 
noi  che  non  possiamo  più  credere  ! Ma  a chi  siamo  debitori  di 
questa  incapacità , so  non  alla  tirannia  di  Cristo  cui  non  abbondò 
la  forza  quanto  faceva  mestieri  a piegare  per  sempre  i nostri  spiriti 
sotto  i suoi  dommi,  e che  nondimeno  ue  ha  tanta  da  non  più  per- 
metterci alcuna  altra  fede  die  la  sua  ? 

lo  no  convengo,  o signori,  dopo  diciassette  secoli  che  Gesù 
Cristo  non  era  stato  mai  negato,  fu  negato  finalmente  nell’ul- 
timo secolo , ed  ò ancora  nel  nostro.  Ma  questo  accidente  anziché 
minacciare  l’opera  del  Cristo,  giova  a conferirle  uno  splendore 
che  vi  tornerà  facile  di  riconoscere  e valutare.  Tre  paesi  erano 
stanza  e fucina  di  piena  ribellione  contro  di  Gesù  Cristo:  l'Inghil- 
terra, la  Francia  c l'Alcmagna.  Rispetto  all’Inghilterra,  è già  gran 
pezza  che  l’ incredulità  vi  è caduta  affatto  di  possanza  e di  cre- 
dilo. Se  avete  dato  ascolto  all’eco  del  Parlamento  britannico, 
eh’  è la  più  sublime  espressione  dei  pensieri  nazionali , non  sarà 
giunta  insino  a voi,  cominciando  dai  primordi  del  secolo  presente, 
nna  parola  che  avesse  sentore  d’ ingiuria  o di  minaccia  contro  di 
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Cristo.  L’ Inghilterra  ha  emancipato  i cattolici,  ha  richiamato  alla 
tribuna  del  sno  Parlamento  la  voce  proscritta  dei  fautori  del  pa- 
pato ; ha  aperto  i suoi  campi  all’  aratro  dei  monaci  e le  sue  scuole 
alia  scienza  del  clero  romano.  Le  antiche  mura  di  Uxford  hanno 
udito  i più  famosi  dottori  della  setta  anglicana  favellarvi  di  Gesù 
Cristo  a mo’  della  Chiesa  antica  ; hanno  veduto  la  ritirata  di 
molti  di  loro,  i quali  passarono  dalia  cattedra  all' umiltà  di  una 
cella  per  recitarvi  I’  ufTicio  all’  usanza  dei  religiosi  c domandare 
appiè  del  CrociGsso  il  ritorno  della  loro  anima  e della  loro  patria 
alla  prisca  fede  degli  Anglo  Sassoni.  Furono  vedute  cappelle  cat- 
toliche, e perOno  cattedrali,  sorgere  magnifiche  su  quella  terra  di 
proscrizione , e Gesù  Cristo  passeggiare  trionfalmente  insieme  con 
i suoi  vescovi  c i suoi  sacerdoti  quello  contrade  in  cui  le  pietre  e 
le  spade  l’avevano  già  perseguitato.  L'Inghilterra  finalmente  viene 
strappata  di  mano  all’incredulità,  quell’Inghilterra  ch’era  stata 
la  prima  a darle  di  spalla  c a proteggerla  mercè  i suoi  lordi  e 
le  sue  genti  spiritose. 

Se  noi  ci  rivolgiamo  poscia  alla  Francia , non  vi  ravvisere- 
mo certamente  con  eguale  pienezza  i segni  di  un  ritorno  alla 
fede.  Pur  tuttavia  niuno  di  voi  che  sia  consapevole  del  passato  e 
del  presente , vorrà  porre  a pareggio  lo  due  condizioni.  Nell’  ulti- 
mo secolo , r incredulità  era  padrona  assoluta  degli  spiriti  ; essa 
sola  maneggiava  con  eloquenza  la  penna  c la  parola  ; i suoi  libri 
erano  avvenimenti  pubblici  ; i suoi  grandi  uomini  andavano  alla 
pari  con  le  antiche  famiglie  della  monarchia  c si  intertenevano  alla 
familiare  con  tutti  i re  dell’  Europa  ; una  congiura  enorme  e 
senza  contrasto  levava  al  cielo  qualunque  ingiuria  fosse  fatta  a Gesù 
Cristo.  È forse  il  medesimo , o signori , al  presente  ? Non  ha  or 
Gesù  Cristo  fra  noi  i suoi  scrittori,  i suoi  oratori,  il  suo  partito,  la 
sua  gioventù,  la  sua  gloria?  e se  l’incredulità  sussiste,  nou  sap- 
piamo noi  farle  abbassare  il  capo,  e nella  forza  dell’  anima  nostra 
andar  contra  gli  invecchiati  suoi  successi  e rintuzzare  le  sue  cosi  mal 
giustificate  speranze  ? La  è cosi , o signori  ; la  tessera  della  fede , 
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rispetto  a quanto  essa  ha  di  più  militante,  si  parte  dalla  Francia  : 
i nostri  missioiiarj , le  nostre  suore  di  carità,  i nostri  fratelli  delle 
scuole  cristiane  la  portano  Ano  all’estremità  del  mondo  , c chiun- 
que sulla  terra  ama  Gesù  Cristo  tiene  la  mano  sul  nostro  cuore 
per  riconoscervi  il  battilo  delia  fede  e ringraziare  quel  Dio  che  per- 
cuote e che  risana. 

lo  mi  passerò  dell’  Aleinagna;  essa  continua  certamente  ad  es- 
sere, sebbene  con  alcune  modiQcazioni,  la  fucina  della  guerra  contro 
Gesù  Cristo.  Ad  essa  si  volgono  i nostri  increduli  e le  domandano 
quelle  armi  che  il  genio  della  Francia  va  lor  sempre  maggiormente 
negando  ; ma  la  caduta  è grande,  e la  folgore  che  esce  delle  nubi 
del  Reno  non  è destinata  ad  aprire  le  medesime  ferite  che  la  doppia 
lingua  dell’ Inghilterra  e della  Francia,  di  cui,  un  quarto  di  se- 
colo fa,  il  conte  di  .Maistre  già  prediceva  la  futura  alleanza  a prò 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Tuttavia  non  ci  leniamo , o signori , solamente  a questo  di 
chiarire  per  via  dei  fatti  lo  scadimento  progressivo  delle  forze  del- 
r incredulità  ; ma  studiamoci  altresì  di  scoprirne  le  cagioni,  alfine 
di  arrivare  a conclusioni  che  possano  abbracciare  cosi  l’ avvenire 
come  il  passato. 

Iddio  pertanto , testimone  dell’  ottenebramento  degli  spirili,  pi- 
gliò in  mano  tre  soli  c li  fece  levare  dolcemente  sull’  orizzonte 
della  Chiesa  : il  sole  della  storia,  il  sole  della  scienza  e il  sole  della 
libertà.  L’istoria  era  mal  conosciuta  ; ma  grandi  fatiche,  aiutate  da 
grandi  rivolture  civili,  ne  hanno  schiariti  i tenebrosi  misteri,  e 
Gesù  Cristo  calunnialo  nelle  opere  della  sua  Chiesa  , ha  ripigliato 
negli  avvenimenti  del  mondo  un  posto  che  si  era  voluto  disonora- 
re. Mentre  la  storia  mercè  gli  studi  dei  protestanti  c degli  incre- 
duli, egualmente  che  per  quelli  dei  cattolici,  riconducevasi  a lui, 
anche  la  scienza  tornava  a servirlo  con  non  minore  giustizia  e fe- 
deltà. Se  scavava  essa  nelle  viscere  della  terra,  vi  trovava  una  riprova 
della  prima  pagina  di  Mosè  ; se  discendeva  nel  profondo  dei  templi  c 
delle  metropoli  dell’  Egitto , vi  rinveniva  i punti  dì  riscontro  della 


Digitized  by  Google 


AM»0  MDCCrXLVI. 


87 


storia  egiziana  con  quella  del  popolo  di  Dio  ; se  giungeva  a dicifC' 
rare  la  lingua  dei  gerugli6ci,  cotesti  segni  ond'essa  avea  fatto  ri- 
vivere l'antica  signiCcazione,  rendevano  testimonianza  alla  novità 
del  mondo  posta  in  dubbio  dai  calcoli  dell’  astronomia  ; se  rilevava 
rovine  e iscrizioni,  queste  e quelle  parlavano  in  favor  nostro:  per 
tal  modo  interrogata  in  tutti  i sensi , la  natura  mandava  da  ogni 
punto  un  suono  cristiano , come  se  la  fosse  stala  creata  o sedotta 
da  Gesù  Cristo. 

La  libertà  ci  rendeva  essa  pure  nel  suo  uso  grandi  c segna- 
lati servigi.  Essa  scioglieva  in  parte  i lacci  onde  l'incredulità  per 
mano  dei  principi  avea  gravata  la  Chiesa,  c consentiva  a Gesù 
Cristo  di  ripigliare  lo  scettro  di  una  parola  troppo  lunga  pezza 
indebolita  da  un  rispetto  che  non  era  più  meritato. 

Non  pertanto , o signori , l’ incredulità  ba  toccato  un  colpo 
ancor  più  profondo  di  tutti  questi.  Perocché  le  cause  che  po- 
c’  anzi  bo  noverate  non  operano  che  nei  gradi  più  elevali  del 
mondo  ; esse  non  feriscono  il  cuore  del  genere  umano , e questo 
colpo  nel  mezzo  è necessario  ad  ogni  grande  azione.  11  mezzo  del 
mondo,  il  cuore  del  genere  umano,  è il  popolo.  Bisognava  dunque 
che  il  popolo  avesse  un  segno  contro  l' incredulità , e questo  segno, 
affinché  nulla  mancasse  agli  argomenti  di  salute  che  Dio  ci  prepara, 
gli  venne  dato.  Qual  segno  dunque  ha  avuto  il  popolo?  Eccolo,  o 
signori:  l’anima  e il  corpo  del  popolo  non  hanno  niente  guada- 
gnalo dall'  incredulità , e il  popolo  se  ne  è avveduto.  Il  popolo  aveva 
un  Dio  nel  cielo  ; quando  la  terra,  al  popolo  cotanto  ingrata , lo 
incurvava  troppo  basso,  ei  rilevavasi  a mani  giunte,  e richiaman- 
dosi a Dio  della  sua  miseria  presente , sentivasi  scendere  nell’  a- 
nimo  un  senso  di  dignità  e di  conforto.  Il  popolo  aveva  un  Dio,  non 
solamente  nel  ciclo , ma  anche  più  prossimo  a sé,  nn  Dio  cb’erasi 
fatto  uomo  e povero,  che  nato  in  una  stalla , erasi  coricato  sulla 
paglia,  e vivendo  aveva  patito  più  di  lui.  Il  po|H)lo  non  solamente 
aveva  un  Dio  nel  ciclo,  né  solamente  l’aveva  nella  sua  carne  e nella 
sua  povertà , ma  aveva  un  Dio  altresi  sulla  medesima  croce  che 
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porta  il  popolo,  e quando  ci  colle  braccia  disteso  nel  suo  supplizio, 
guardara  sé  stesso,  si  trovava  alla  destra  il  suo  Dio  crocifìsso  per 
lui  e a lui  compagno.  Il  popolo  aveva  un  Dio  non  solamente  nel 
cielo,  non  solamente  nella  sua  carne  , nella  sua  povertà  c nella 
sua  propria  croce,  ma  aveva  ancora  un  Dio  vivente  nella  sua  Chiesa 
per  ammaestrarlo,  difenderlo  c consolarlo,  un  Dio  vivente  nel  sa- 
cerdote per  ascoltare  i segreti  che  gli  gravavano  il  cuore,  un  Dio 
vivente  nella  suora  di  carità  per  medicare  le  sue  gambe  inferme 
c ritrose  a servirlo  e per  onorare  l'anima  di  lui  nelle  distrette  c 
nelle  acerbità  del  corpo.  Il  popolo  aveva  un  Dio  nei  cielo  e sulla 
terra  ; voi  gli  avete  tolto  il  Dio  del  cielo,  e non  gli  avete  conservato 
il  Dio  della  terra.  Che  avete  voi  dunque  messo  in  sua  vece  ? Qual 
altro  Dio  gli  avete  voi  sostituito?  Ah!  io  m’inganno,  voi  gli  avete 
dato  per  Dio  il  dubbio  c per  dea  la  negazione.  Voi  gli  avete  detto: 
Forse.  E trovando  che  ciò  era  troppo,  vi  siete  ripigliati,  e con  tuono 
autorevole,  avete  detto:  Noi  Di  che  può  egli  dunque  lamentarsi? 
Ei  non  ha  più  Dio , non  più  Cristo , non  più  Vangelo , non  più 
Chiesa;  ma  gli  restate  voi -e  insieme  con  voi  i venni  che  l’hanno 
messo  al  mondo  e quelli  che  ne  divoreranno  il  cadavere.  Non  basta 
egli  questo  per  mandar  paga  c consolata  un’anima? 

Forse,  non  potendo' reggere  voi  stessi  alla  vista  di  questa  impla- 
cabile spogliazione  compiuta  dalle  vostre  mani,  c sapendovene  troppo 
male,  voi  vi  rivolgerete  al  corpo  del  popolo  e gli  vanterete  il  de- 
bito eh’ ei  dee  avervi  del  ben  essere  che  gli  avete  dato  in  cambio 
del  ben  vivere.  Ah!  a questo  io  vi  aspettava.  Il  corpo  del  popolo  I 
Ma  sentite  dunque  il  gran  rumore  che  levano  .Manchester,  Birmin- 
gham e le  Fiandre,  quel  grido  non  già  della  povertà  e della  mise- 
ria , che  ci  sono  rancidumi , sono  parole  e cose  di  altri  tempi , ma 
si  il  grido  del  paiiperitmo:  vale  a dire,  il  grido  della  indigenza  giun- 
ta allo  stalo  di  sistema  e di  potenza , e surgeule  per  inaspellala 
maledizione  dallo  sviluppamento  stesso  della  ricchezza.  L’economia 
politica  deU  ìncredulità  è stata  smentita  c distrutta  dai  fatti  su  tutti 
i teatri  dell’  industria  e dell’  operosità  umana  ; essa  si  dibatte  con- 
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tro  questi  cosi  terribili  e impensati  risultamcnti  : ma  è l’ idra  di 
Lerna  tra  le  braccia  di  Ercole  ; il  colpo  che  essa  ha  tocco  0 mot' 
tale,  perchè  quella  che  glie  l'ha  menato  è la  mano  del  popolo! 

Di  corto , r anima  e il  corpo  non  hanno  nulla  guadagnalo 
dall’  incredulità  , e oggidì , venti  decembre  del  1846 , quasi  alla 
vigilia  della  nascila  commemorativa  del  Figliuolo  di  Dio  sulla 
terra , il  popolo  lo  sa. 

Ma  se  voi  non  avete  ancora  fatto  cosa  alcuna  per  l’ anima  e 
il  corpo  del  popolo,  la  farete  forse,  troverete  voi  forse  alla  fin  fine 
una  dottrina  da  porre  in  luogo  di  quella  di  Cristo  ? Io  debbo  tron- 
carvi quest’ ultima  speranza,  e senza  nemmeno  far  caso  dell' inutilità 
dei  vostri  sforzi  anteriori , debbo  provarvi  esservi  al  lutto  impossi- 
bile di  fondare  una  dottrina.  In  fatti,  l’ incredulità  si  appoggia  sopra 
due  principi  generali,  il  primo  dei  quali  è questo  : L’ uomo  non 
dee  credere  all’  uomo , perche  ogni  uomo  vale  quanto  un  altro 
e non  ha  cosa  più  preziosa  dell’ indepcndenza  del  suo  spirilo.  Il 
vostro  secondo  principio  6 questo  : L’ uomo  non  ha  da  credere  a 
Dio , perchè  Dio  non  parla  punto  all’  uomo.  Ma  so  l’ uomo  non 
dee  credere  nè  all’  uomo , nè  a Dio , a chi  dovrà  egli  prestar 
fede  ? Voi  rispondete  : A sè  medesimo  c solamente  a sè.  Ora  , 
chi  non  credo  che  a sè  stesso,  non  può  avere  discepoli , e dove 
non  sono  discepoli,  non  vi  ha  maestro  ; dove  non  è maestro , non 
evvi  unità  ; dove  non  è unità , non  vi  ha  dottrina.  Voi  non  fonde- 
rete dunque  una  dottrina , aveste  pure  dinanzi  le  migliaia  di 
anni  moltiplicati  per  altre  migliaia.  Se  poi  uscite  dai  principi  del- 
r incredulità  , all’  istante  medesimo  voi  ricadete  in  Gesù  Cristo , il 
solo  innestro  possibile  per  chiunque  riconosce  un’  autorità  , perché 
fuori  di  lui  non  c’è  nulld  che  abbia  fondamento. 

Ma  finalmente , ammettiamo  che  voi  veniste  a capo  di  fon- 
dare una  dottrina.  Non  vi  basterà  già  di  fondarne  una,  qualunque 
siasi,  per  deporre  dal  trono  Gesù  Cristo  ; cbè  ei  sarà  ancor  di  bi- 
sogno che  questa  dottrina  trascenda  io  perfezione  quella  di  Gesù 
Cristo.  Ora  udite  quello  che  mi  è accaduto.  Fanno  ormai  tre  mesi, 
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10  leggeva  a riguardo  vostro  il  dottore  Strauss,  colui  che  in  questo 
secolo  mostra  essersi  recato  a vanto  di  scrivere  contro  Gesù  Cristo 
con  maggiore  audacia,  se  non  con  maggior  abilità.  Dopo  divorato,  col 
sudore  alla  fronte , quattro  grossi  volumi  di  una  noia  trascenden- 
tale , come  dicono  gli  Alemanni , io  giunsi  Analmente  all’  ultimo 
capitolo  intitolato  : ConeUuione.  Quivi  il  dottore  Strauss , prendendo 
le  mosse  dall’  idea  che  Gesù  Cristo  è per  sempre  abbattuto,  mnovesi 
la  domanda  se  non  si  presenterà  sul  vuoto  teatro  del  genere  umano 
qualche  uomo  capace  di  agguagliare  e ancora  di  sorpassare  Gesù 
Cristo  ? Messo  fuori  questo  quesito , l’ animo  dello  scrittore  vien 
preso  da  una  specie  di  tarda  ed  eloquente  giustizia , e in  una 
pagina  che  io  ho  riletto  più  volte , la  sola  in  cui  1’  anima  si  fac- , 
eia  sentire , dichiara  non  esser  probabile  che  alcun  nomo  possa 
un  di  agguagliare  Gesù  Cristo  ; ma  essere  assolutamente  certo , 
che  mai  alcun  uomo  non  potrà  sopravanzarlo. 

Tale  è il  decreto  della  sorte. 

Riepiloghiamo,  o signori  : io  noto  in  Gesù  Cristo  tre  maniere 
di  perpetuità,  cioè  perpetuità  nella  vita,  perpetuità  nella  irradiazione 
esclusiva  della  vita,  perpetuità  nella  superiorità  della  vita.  Io  vi 
ravviso  altresì  un  triplice  progresso  : progresso  uello  stato  territo- 
riale, progresso  nello  stalo  numerico,  progresso  nello  stato  morale. 
Gesù  Cristo  ha  dunque  vinto  il  tempo  ; egli  ha  vinto  il  gran  ne- 
mico, e veggendolo  sull’altitudine  dei  secoli,  nella  serenità  di  sua 
imperturbabile  gioventù , mi  corre  al  pensiero  quella  parola  che 
san  Paolo  diceva  di  lui  in  altro  senso  : Il  Criito  ritorto  dai 
morti  più  non  muore  (1).  Un  giorno  egli  discese  nella  tomba  ; ma 

11  genere  umano  pel  quale  egli  era  morto , si  è abbassato  verso 
di  lui , e sollevandolo  con  un  amore  che  non  ha  potuto  più 
estinguersi , lo  tiene  risuscitato  tra  le  sue  braccia.  E mirate , o 
signori , mirate  bene , egli  è vivo.  Sguardate  ancora  : egli  non 
muore  più , egli  è giovane , egli  è re , egli  à Dio.  Egli  ha  vissuto 

(t)  Epist.  ai  Komani , VI,  9. 
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da  Dio,  soprarrissuto  a sé  stesso  da  Dio-,  e domani  vi  mostrerò 
che  é preesistito  qual  Dio.  Di  guisa  cbe  non  gli  mancherà  niente 
in  questo  trino  atto  della  vita , vivere , sopravvivere  a sé  e a 
sé  preesistere  ; non  é in  lui  cosa  che  non  sia  improntata  dal 
sigillo  della  divinità,  e che  non  mi  costringa  a ripetere  con  su- 
prema certezza  quest’aura  parola  di  san  Paolo:  Ge$ù  Cristo  j«ri, 
oggi , ed  è anche  nei  secoli  dei  secoli  (1]  ! 

(1)  Epist.  agli  Ebrei , XIII,  8. 
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DELLA  PREESISTENZA  DI  GESÙ  CRISTO. 


Monsignuro , 

Signori , 

Vivere  e sopravvivere  a sé , non  è per  anche  lulla  la  vita  ; il 
Icrzo  allo  della  vita,  che  è il  primo  nell'ordine  del  tempo,  è 
quello  di  preesistere  a se.  Ogni  essere,  eccettuato  Dio,  preesistc 
nel  suo  germe,  c I'  uomo  in  particolare  preesistc  nei  suoi  antenati. 
Non  è alcuno  che  arrivi  quaggiù  senza  che  il  suo  regno  non  sia 
stato  da  lunga  pezza  preparalo , c quanto  più  il  destino  che 
la  Provvidenza  gli  apparecchia  c gli  assegna  , è importante  , 
tanto  più  importante  è l’ opera  preparatricc  dei  suoi  antenati. 
Gesù  Cristo,  in  quanto  uomo,  dovea  dunque  preesistere  a sé  alla 
maniera  degli  uomini , e in  quanto  per  la  sua  destinazione  va 
innanzi  a lutti  gli  uomini , dovea  preesistere  a sé  in  una  forma 
eminente  propria  a sé  solo.  Il  perchè  avverto  a prima  giunta  che 
egli  solo  Ira  tulli  i gran  nomi  possiede  una  genealogia  autentica 
che  da  lui  risale  fino  al  padre  del  genere  umano , sicché  egli  è 
senza  dubbio,  il  primo  gentiluomo  del  mondo.  Non  è questa  certo 
la  gran  cosa  , ne  convengo  ; e perciò  la  sua  preesi.stenza  non  dovea 
resirigncrsi  soltanto  a questo. 

Gli  antenati,  l'ho  già  detto,  sono  proporzionati  alla  posterità. 
Chiunque  non  ha  avi  non  avrà  neppure  posteri , c ciò  vi  spiega 
la  fragilità  delle  dollrine  che  voi  vedete  sorgere  incessantemente  e 
sparire.  Esse  hanno  cominciamenlo  dall’uomo  che  le  mette  fuori. 
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e principiando  da  lui,  con  lui  periscono.  Tosto  che  un  uomo  la  cui 
parola  non  ha  antecedenti , un  uomo , T ultimo  venuto  in  questo 
mondo , osa  sciorinare  dinanzi  al  genere  umano  dottrine  eh’  ei 
dice  nuove , questa  sola  parola  è la  profezia  della  sua  impotenza  e 
il  nunzio  della  sua  condanna.  Conciossiacbè  se  le  dottrine  ond’  ei 
si  fa  bello,  avessero  alcuna  importanza,  sarebbono  inevitabilmente 
a lui  preesistite , ed  ei  non  ne  sarebbe  tutt’  al  più  che  il  rinnova- 
tore ; ma  T asserire  ebe  una  cosa  importante  comincia  da  noi , è 
prendere  il  nulla  per  mossa  , per  arringo  e per  meta. 

Ma  se  gli  avi  sono  propofzionati  alla  posterità , ne  conse- 
guita aver  dovuto  Gesù  Cristo  preesistere  nei  suoi  con  incompara- 
bile grandezza.  E per  giungere  ad  alcun  che  di  preciso , poiché 
Gesù  Cristo  ebbe  per  posterità  la  più  considerevole  opera  civile  c 
religiosa  dei  tempi  a lui  posteriori,  dovette  avere  ad  antenati  la  più 
considerevole  opera  civile  e religiosa  dei  tempi  che  ’l  precedettero. 
Sondo  frutto  della  venula  di  lui  la  Chiesa  cattolica,  é mestieri  sco- 
prire prima  della  sua  venuta  qualche  cosa  che  prepari  degnamente 
la  Chiesa  cattolica , c ebe  racchiuda  Gesù  Cristo  tra  un  passato  e 
un  avvenire  non  eguali  ccrtamciilc  tra  loro , ma  ponderati  in 
modo  che  ciò  che  è stato  avanti  di  lui  sia  fuor  di  linea  con 
tutto,  come  fuor  di  linea  con  lutto  é ciò  eh’ è stalo  dopo  di  luL 
Il  popolo  ebreo,  o signori,  adempie  queste  condizioni.  Egli  è 
stato  la  più  segnalala  opera  civile  e religiosa  dei  tempi  ebe  prc- 
cedellero  Gesù  Cristo , come  la  Chiesa  cattolica  è la  più  ragguar- 
devole opera  civile  c religiosa  dei  tempi  nuovi  ; e in  quella  guisa 
che  Gesù  Cristo  è l’ anima  della  Chiesa  cattolica  in  cui  si  perpetua 
la  sua  vita  , così  egli  fu  l' anima  del  popolo  ebreo  nel  quale  ha 
preesistilo.  Èmmi  debito  pertanto  di  mostrarvi  questa  doppia  pro- 
posizione e finir  cosi  di  raccogliere  sul  capo  del  Cristo  tutti  i 
raggi  promulgalori  di  sua  divinità. 

Che  il  popolo  ebreo  sia  la  maggior  opera  civile  c religiosa 
dei  tempi  antichi,  non  mi  sarà  mestieri,  credo,  di  molta  fatica  a 
provarlo.  Cominciamo  dalla  sua  superiorità  sotto  l’aspetto  civile. 
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La  legislazione  è il  primo  elemento  della  vita  di  un  popolo,  e nella 
legislazione  il  primo  punto  da  considerarsi  è la  costituzione  me- 
desima della  legge.  Ora,  la  legge  ebraica  ha  due  prerogative 
che  la  Tanno  singolare  da  ogni  altra  e incomparabile:  l’nniver- 
salità  e la  immntabilità.  Essa  ha  qual  base  alcun  che  di  uni- 
versale , cioè  le  relazioni  generali  dell’  uomo  con  Dio  e col  ge- 
nere umano.  Le  tavole  del  Sinai , che  ne  sono  il  prologo  e la 
pagina  fondamentale,  sussistono  ancora  oggidì  come  la  più  me- 
morabile espressione  di  tutti  i grandi  doveri  ; e la  Chiesa  cat- 
tolica , anche  dopo  la  promulgazione  del  Vangelo , non  ha  potuto 
sostituire  al  Decalogo  cosa  alcuna  che  essa  abbia  reputalo  degna 
di  farlo  porre  in  oblio.  Questi  dieci  decreti  sono  il  fondamento 
della  morale  cristiana  come  erano  quello  della  morale  ebraica. 
In  secondo  luogo,  la  legge  ebraica,  comecché  racchiuda  tutto 
r ordine  politico,  civile,  criminale,  commerciale,  giudiziario  ed 
anche  cerimoniale,  cose  tutte  di  lor  natura  essenzialmente  varia- 
bili , fu  dotata  di  tale  immutabilità  che  non  ha  esempio  in  qual- 
sivoglia altra  legislazione.  Il  potere  legislativo  degli  Ebrei  comin- 
ciava e flniva  in  Mosè.  Mentre  ogni  umana  società  ha  in  sé  un 
potere  legislativo  permanente  che  secondo  i tempi  e i bisogni 
leva , aggiunge , corregge , e un  potere  legislativo  straordinario 
cui  é fatta  anche  facoltà  di  riformare  la  ctMliluzione  medesima 
scossa  e lacerata  dal  mutar  dei  costumi;  il  popolo  ebreo,  dopo 
Mosè , si  è tenuto  pago  rispetto  alla  sua  legge  di  una  semplice 
facoltà  regolatrice.  La  mano  che  aveva  scolpite  le  tavole  del  Sinai 
e scritta  la  vasta  legislazione  contenuta  nel  Pentateuco,  fu  di  si 
buon  nerbo  da  ordinare  e reggere  per  sempre  tutt’un  popolo, 
qualunque  fosse  il  tempo  che  ei  dovesse  bastare  ; e tremila  anni 
passati  sopra  l’ opera  sua  non  poterono  mai  neppure  una  volta 
darle  la  più  lieve  mentita.  E dopo  i cinquanta  ultimi  anni  di 
nostra  storia , a noi  meglio  che  ad  ogni  altro  è dato  apprezzare  il 
pensiero  sovrumano  di  tale  fondazione. 

in  una  legislazione  alla  costituzione  della  legge  vien  dietro 
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per  importanza  la  costituzione  dell’ autorità  , sendo  questa  la  guar- 
diana virente  del  testo  morto  della  legge.  Ora  quale  era  presso  gli 
Ebrei  la  costituzione  dell’autorità?  Fu  detto  sovente,  se  mal  non 
ro’  appongo , che  essa  era  teocratica  ; ma  questo  è un  errore.  Fino 
dai  primi  tempi  Mosè  ed  Aronne  si  partivano  il  potere,  questi 
capo  militare  e civile,  quegli  capo  religioso;  e questa  distinzione 
Ira  r ordine  temporale  e lo  spirituale , chiaramente  additata  dalla 
doppia  ricordanza  del  legislatore  e del  ponteGce,  si  perpetua  in 
tutta  la  storia  del  popolo  ebreo,  non  ostante  la  riunione  acciden- 
tale di  tutta  l’autorità  in  uua  medesima  mano.  Se  in  Samuele  si 
accoppiano  insieme  e quasi  si  confondono  il  pontilìcato  e la  su- 
prema giudicatura,  tu  li  vedi  andare  disgiunti  a' tempi  di  Davide  e 
dei  re;  e nuovamente  riuniti  dopo  la  cattività , separarsi  di  nuovo 
avanti  di  Gesù  Cristo.  Tutto  a simile  della  società  cattolica,  la  co- 
munanza ebraica  era  fondata  sulla  distinzione  tra  il  potere  spirituale 
e il  potere  temporale , senza  della  qual  distinzione  non  è possibile 
che  un  popolo  conservi  né  la  verità  uè  la  libertà.  Non  la  verità, 
perché  scodo  di  un  ordine  superiore , essa  non  può  tenersi  e far 
prova  sotto  uno  scettro  trasmesso  con  un  modo  puramente  umano; 
non  la  libertà,  perché  raccogliendosi  e assommandosi  tutte  le  forze 
civili  e regolari  sotto  lo  scettro  di  un  solo  pensiero  e di  una  sola 
azione , torna  impossibile  a chi  che  sia  di  difendere  la  sua  debole 
personalità  conira  la  onnipotente  personalità  dello  Stato.  11  popolo, 
oppresso  sotto  il  peso  di  una  spaventevole  unità,  si  agiterà  certa- 
mente come  il  gigante  sotto  l' incarico  dell’  Etna  ; ma  non  essendo 
la  sua  forza  riunita  io  un  organamento  stabile  nè  essendo  ricono- 
sciuta, i suoi  movimenti  non  saranno  che  vane  scosse,  ovveramente 
se  egli  riesce  a riversare  l’ordine  che  l’opprime,  la  sua  stessa  vit- 
toria gli  costerà  anche  la  sua  libertà , perché  distruggere  l’ ordine 
è un  minare  e dare  a terra  ogni  franchigia.  Dalla  distinzione  del 
potere  io  due  rami  che,  attesa  la  tanta  diversità  delle  loro  giurisdi- 
zioni , non  sono  nemici  e neppure  rivali , un  paciflco  sostegno  ne 
traggono  il  pensiero  contea  la  forza  e il  diritto  contra  l’ oppressione , 


96  rOM-'RRF.I^ZA  (jlJAnANTESIMAPRIMA. 

e il  civile  consorzio , non  ostante  le  sue  vicissitudini , composto 
senza  violenza  ad  unità,  compie  regolarmente  gli  offici  deirurdinc 
temporale  c dell’ eterno. 

Quest’ammirabile  ordinamento  tuttavia  non  ha  potuto  altrove 
stabilirsi,  fuorché  presso  il  popolo  ebreo  e tra  i popoli  totalmente 
cristiani , vale  a dire  cattolici.  In  ogni  altro  luogo  lo  Stato  non 
si  tenne  mai  d' ingoiare  nella  sua  divoratrice  unità  tutta  la  umana 
natura.  E non  é da  farne  le  maraviglie  , o signori  : poiché 
sondo  il  potere  spirituale  per  la  sua  essenza  medesima  un  potere 
inerme , Dio  solo  é capace  di  comunicargli  la  forza  interiore  onde 
esso  abbisogna  per  resistere  pacifìcamentc  al  potere  temporale. 
Ove  non  é Dio , le  male  arti , la  vigliaccheria  e la  paura  in  bre- 
v’  ora  assoggettano  lo  spirito  alla  materia  , e l’ ordine  spirituale , 
se  avviene  che  ancora  esista , non  è più  che  un  vile  fantasma  a 
cui  lo  Stato  lascia  una  canna  per  scettro,  il  disprezzo  per  guardia 
e qualche  obolo  per  salario.  Il  popolo  ebreo  adunque,  in  quanto  ha 
posseduto  al  pari  delle  nazioni  cattoliche  la  prerogativa  d’  un  vero 
potere  spirituale,  splende  di  tal  preemìnenza , che  nessun  altro 
popolo  nei  tempi  che  hanno  preceduto  Cristo  può  contrastargli. 

La  costituzione  della  famiglia  in  questo  popolo  non  era  meno 
considerevole  della  costituzione  della  legge  e della  autorità.  Le  per- 
.sone  che  insieme  unite  corapongoiio  la  famiglia  , c che  potremmo 
chiamare  famigliari , cioè  il  padre , la  madre,  il  flgliuuiu  e il  servo, 
vi  si  trovavano  in  attinenze  piene  di  ordine  e di  equità.  Mosé 
non  avea , é vero , surrogalo  formalmente  alla  poligamia  degli 
orientali  Tunità  del  vincolo  conjugale  ; ma  ne  aveva  insinuata  la 
pratica,  stabilendo  per  certi  casi  la  facoltà  del  ripudio,  vietando 
ai  futuri  re  di  Israele  di  avere  gran  numero  di  femmine  al- 
r usanza  dei  principi  d’ Oriente,  e non  supponendo,  se  non  una 
sola  volta  in  tutta  la  sua  legislazione , che  un  uomo  potesse  avere 
due  mogli.  Laonde,  pretermessi  alcuni  esempi  notati  nel  corso 
della  Scrittura  , la  famiglia  ebraica  ci  apparisce  sotto  questo  a.spelto 
in  una  condizione  analoga  a quella  della  famiglia  cristiana.  La 
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uailà  del  oiarilaggio  vi  prevalse  coi  costumi.  L’ autorità  del  padre 
' sui  figliuoli  era  grande,  non  trascorrendo  tuttavia  a quel  diritto  di 
vita  c di  morte , che  convertiva  troppo  spesso  1’  antica  paternità 
nell’  ufficio  di  carnefice.  Il  servo  apparteneva  alla  Tamiglia  in  virtù 
d’nna  volontaria  couveniione  ; nessuno  ebreo  poteva  essere  schiavo 
di  un  altro , ed  anche  il  patto  c l’ obbligaiione  di  un  servigio 
perpetuo  non  eran  permessi  dalla  legge  se  non  dopo  la  prova  di 
sette  anni.  U solo  straniero,  per  diritto  di  rappresaglia,  era  sogget- 
tato alla  schiavitù  propriamente  detta , ma  anche  cotale  schiavitù, 
rattenuta  dentro  certi  limiti,  era  ben  lungi  dal  provocare  quel 
disprezzo  e quell’abuso  dell'uomo  che  noi  ravvisiamo  presso  i 
popoli  anteriori  a Gesù  Cristo.  Tutto,  le  famiglie  ebree  erano  spar- 
tite in  dodici  tribù , che  corrispondevano  ai  dodici  patriarchi  fi- 
gliuoli di  Giacobbe , e componevano  della  nazione  dodici  grandi 
famiglie , unite  nella  carità  di  un  medesimo  sangue , tanto  più  forte 
perchè  discendeva  dal  naedesimo  padre  per  dodici  rivi  perfetta- 
mente riconoscibili.  L’antichità  non  ha  cosa  che  possa  stare  a 
pareggio  con  questa  costituzione  della  famiglia  ebraica. 

Si  dica  lo  stesso  delle  basi  sopra  le  quali  presso  il  popolo 
ebreo  posava  il  sistema  della  proprietà.  Le  case  e le  terre  non  si 
potevano  alienare  che  per  lo  spazio  di  soli  quarantanove  anni , 
dopo  i quali  all’antico  padrone  o agli  eredi  di  lui  ritornavano.  Que- 
sta singolare  disposizione  mirava  a impedire  la  rovina  delle  fa- 
miglie e la  smodata  disuguaglianza  dei  beni  di  fortuna,  senza  perù 
recare*  stoipio  al  necessario  movimento  del  commercio  c del- 
r industria.  L’uomo  dovizioso y acquistava  dallo  sciagurato  o col- 
pevole tutto  o parte  del  patrimonio  di  lui,  e ne  godeva  per 
mezzo  secolo  ; ma  il  figliuolo  o il  nipote  dello  spogliato  proprieta- 
rio allettava  nel  cuore  la  speranza  di  poter  un  di  riposare  sotto 
il  tetto  e sotto  l’albero  dei*snoi  maggiori.  Per  un  altro  non  men 
notevole  ordinamento,  le  terre  non  dovevano  essere  sementate  che 
soli  sei  anni;  al  settimo  riposavano,  c tutti  i fratti  che  esse  pro- 
ducevano  naturalmente  in  un  paese,  com’era  quello,  ricco  di  vigne 
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e di  olivi,  apparlencvauo  ai  poveri , qual  loro  porzione  nel  patri- 
monio comune  d’ Israele. 

Tale  era , nelle  cose  più  fondamentali , questa  famosa  legista  - 
zione  di  Mosé  di  cui  i secoli  hanno  rispettato  1'  invulnerabile 
saldezza , elevando  questo  grand'  nomo  in  capo  a tutti  coloro  Che 
sortirono  il  raro  onore  di  dare  leggi  alle  nazioni. 

Ma  la  legislazione  non  è che  il  primo  elemento  della  vita  di 
un  popolo;  l’ arte  n’  è il  secondo.  La  legislazione  loca  un  popolo  al 
posto  che  gli  conviene  nell’  ordine  degli  atti,  e l’ arte  determina  il 
grado  di  esso  nell’  ordine  dei  pensieri  e della  loro  espressione. 
Quanto  il  pensiero  è più  sublime,  tanto  maggiore  c il  monumento  che 
esso  si  edifica  al  di  fuori,  e in  cui  continua  a sussistere  anche  dopo 
di  essersi  dileguato  dall’intelligenza  che  l’avca  concepito.  Ora,  mo- 
numento del  pensiero  ebraico  è un  libro  che  fa  parte  del  libro  per 
eccellenza,  un  libro  che  serve  di  prologo  al  Vangelo,  e che  per 
tale  illustre  vicinanza  si  fa  avere  in  rispetto,  qual  compito  piedi- 
stallo di  una  statua  senza  macchia.  La  Bibbia  ebraica,  quale  storia, 
per  antichità,  per  copia  c per  autenticità  va  innanzi  a tntte  le  altre; 
essa  sola  risale  alla  culla  del  genere  umano  e pone  la  prima  pietra 
di  tutto  1 ediflzio  del  passato.  Quale  raccolta  giuridica,  essa  in  tutte 
le  collezioni  che  contengono  le  leggi  dei  popoli  non  ha  l’ eguale. 
Quale  Biosofia  morale , essa  contrappone  i suoi  libri  sapienzali  a 
tutte  le  massime  dei  savi  più  rinomati,  e tu  vi  scorgi  sì  chiara  la 
presenza  di  Dio  che  ti  senti  sollevar  l’ anima  sopra  le  naturali 
forze  della  ragione.  Quale  poesia,  essa  ha  i canti  di  Davide  e dei 
Profeti  che  ogni  eco  del  mondo  cristiano  da  due  o tre  mila  anni 
va  ripetendo,  e che  sono  creatori  di  un  linguaggio  di  cui  sonosi 
informate  tutte  le  lingue  umane  per  lodare  e benedire  Iddio.  Gli 
altri  popoli  possiedono  storici,  giureconsulti,  sapienti,  poeti,  ma 
che  sono  tali  per  loro  soli  c formano  come  una  gloria  privata  ; 
laddove  il  popolo  ebreo  è sUto  lo  storico , il  giureconsulto , il  sa- 
piente, il  poeta  del  genere  umano. 

Anche  il  territorio  medesimo  rispondeva  al  gran  posto  che 
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noi  veggiamo  questo  popolo  aver  occupalo.  Por  reggere  e nutrire 
il  suo  corpo  egli  aveva  ricevuto  una  terra  illustre  al  pari  delia 
sua  legislazione  e della  sua  arte.  Se  voi  gettate  lo  sguardo  sopra 
un  mappamondo,  vi  ravviserete  di  leggeri  un  punto  ebe  è come 
il  centro  deli’ .Vsia , dell’ AiTrica  e dell' Europa;  un  punto  che  ba- 
gnato dai  flutti  del  Mediterraneo , attinge  mercé  di  questi  ai  climi 
forti  e moderati  ove  si  agita  nella  pienezza  dell’ operosità  umana 
la  razza  gagliarda  di  Jafet;  mentre  da  un  altro  lato  I'  Eufrate  e il 
golfo  del  Mar  Rosso  aprono  ai  suoi  abitatori  le  vie  dell’oceano 
indiano  e loro  permettono  di  cercare  sotto  le  zone  equatoriali 
le  ricchezze  favolose  a cui  attinse  Salomone , cui  Alessandro  volle 
vedere,  i Romani  ambivano,  il  medio  evo  scopri  di  nuovo  e la 
potenza  britannica  tiene  oggidì  con  si  gran  gelosia.  Vicinissimo 
ancora  a questo  punto  privilegiato  delia  terra  voi  troverete  Menti , 
il  Nilo,  lo  Piramidi  c sublimi  deserti,  ribelli  Onora  alla  più  ardi- 
mentosa curiosità,  alRnchè  queste  rive,  le  quali  avevano  delle  porte 
aperte  ad  ogni  cosa , ne  avessero  altresi  delle  chiuse  a tulli.  Là, 
come  ad  ìnevitabil  posta,  data  dalla  natura  e da  Dio , mirarono  e 
si  fecero  vedere  tutti  i conquistatori.  Le  primitive  monarchie  di  As- 
sur  e della  Caldea  vi  mandarono  senza  posa  i loro  capitani;  Ales- 
sandro vi  fu  arrestato  innanzi  a Tiro,  c venne  a (icrusalemme  a 
leggervi  la  storia  dei  suoi  trionO  , scritti  anticipatamente , come 
quegli  di  Ciro;  i suoi  successori  si  contesero  con  accanimento  que- 
sto avanzo  della  corona  di  lui  ; i Romani  se  ne  insignorirono;  il 
medio  evo  vi  spinse  per  ben  dugent’  anni  tulli  i suoi  cavalieri; 
Napoleone  fece  splendere  su  quelle  arene  un  lampo  della  sua  spa- 
da; e finalmente  poc’anzi  gli  ultimi  colpi  di  cannone  tratti  dall’Eu- 
ropa hanno  ridesto  I’  antica  eco  di  questa  terra  famosa,  e il  dito 
scrutatore  di  coloro  che  indagano  l’avvenire,  l’iia  notata  qual 
campo  futuro  de’ combattimenti  riserbali  ai  nostri  nepoti.  Voi  certo 
intendete,  o signori,  ch'io  parlo  della  Siria,  e insieme  del  territorio 
che  fu  dato  al  popolo  ebreo  siccome  compimento  temporale  delle 
grazie  segnalale  eh’  egli  avea  nell’ordine  dello  spirilo  ricevute. 
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Ma  a conoscere  pienamente  un  popolo , o signori , non  basta 
arer  contezza  del  territorio,  dell’arte  e della  legislazione  di  caso  , 
se  non  abbiamo  anche  notizia  della  sua  storia.  La  storia  di  un 
popolo  è la  serie  degli  atti  da  lui  compiuti  per  conservare  le 
sue  leggi,  i suoi  pensieri,  i suoi  costumi , il  suo  paese  e finalmente 
tutto  ciò  che  costituisce  la  sua  propria  vita  e la  sua  civiltà.  Quan- 
to più  egli  ò stalo  splendidamente  privilegiato,  tanto  maggiore 
debito  verso  Dio  e verso  gli  nomini  gli  corre  di  dar  opera  a 
difendere  i doni  ricevuti  , i quali  non  pure  sono  il  suo  personale 
patrimonio , ma  fanno  altresi  parte  della  dotazione  generale  de) 
genere  umano,  ed  entrano  nei  disegni  con  cui  la  Provvidenza  tutte 
cose  al  loro  fine  conduce.  E secondo  che  un  popolo  adempie  bene 
o male  questo  gran  còropilo,  segna  nella  istoria  il  grado  di  sua 
vergogna,  o quello  del  suo  splendore.  E però , o signori , che  cosa 
ò per  noi  Francesi  che  fa  gloriata  c chiara  la  nostra  storiar 
Gli  é questo,  che  avuto  da  Dio  un  territorio  che  ò,  come  a dire, 
il  cuore  dell'  Europa , noi  l’ abbiamo  fedelmente  guardalo  per 
mille  e quattrocento  anni , non  permettendo  a persona , da  noi 
infuori,  di  porre  il  piede  tra  le  Alpi  e i Pirenei;  gli  è che  rice- 
vute Ira  tutte  le  nazioni  barbare  le  primizie  della  fede  cattolica , 
ne  abbiamo  custodito  il  deposito  sino  alla  fine,  non  lasciando 
nè  disoneslare  dall’  eresia , nè  abbattere  dal  dubbio  il  regno  pri- 
mogenito della  cristianità;  gli  è che  donali  finalmente  della  più 
antica  e più  libera  monarchia  di  Europa  , noi  ritrosi  e calcitranti 
egualmente  all’  anarchia  che  al  potere  assoluto , vi  abbiamo  man- 
tenuto felicemente  in  bilico,  quantunque  spesse  volte  oscillante, 
il  doppio  amore  dell’ autorità  c della  libertà.  A dir  breve,  noi  ab- 
biamo conservato  al  corpo  dell’  Europa  una  terra  di  fede,  di  ordine 
e di  libertà. 

Il  popolo  ebreo  aveva  dei  doveri  anche  maggiori  e trova- 
vasi  in  condizione  anche  più  pericolosa.  Poco  di  numero  e gettalo 
sopra  un  cantuccio  di  terra  che  per  la  sua  postura  faceva  gola  a 
tutti  i regni  vicini,  doveva  proteggere  contro  di  essi  insieme  con 
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la  sua  independenza  le  leggi  e le  Indizioni  cui  andazano  uniti  i 
destini  di  tutto  runiTcno.  Non  fu  mai  popolo  che  incaricato  di  un 
prezioso  deposito  in  piu  propizie  condizioni , facesse  prova  di  piu 
notevole  e perseverante  magnanimità  in  difenderla  II  non  veder 
cotal  fatto  sarebbe  accecamento,  come  saria  ingratitudine  a non 
farne  parola.  Ninive,  Babilonia  e Menfl  hanno  separatamente,  e al- 
cune volte  tutte  insieme,  congiurato  di  perdere  quel  pugno  d’israe- 
liti ; innumerevoli  eserciti,  capitanati  da  possenti  monarchi,  hanno 
occupato  il  loro  territorio  e cinta  d’ assedio  la  loro  metropoli  ; vit- 
toriosi spesse  volte,  hanno  pagato  la  loro  gloria  a prezzo  di  san- 
guinose sconfitte.  Dieci  delle  loro  tribù,  menate  cattive,  sono  scom- 
parse dalla  storia;  le  altre  due  hanno  seguito  più  tardi  quella  stessa 
via  dell’  esilio  donde  non  è mai  che  le  nazioni  faccian  ritorno.  Ma 
sessanta  anni  di  esilio  e d’infortuni  non  hanno  ponto  prostrato 
l’animo  dei  cattivi  ; i quali  con  la  scienza  c la  bellezza  giungono 
a penetrare  nei  palagi  dei  re  e a governare  i loro  vincitori.  Ciro 
li  franca  dal  lungo  servaggio , Alessandro  li  visita , c quando  dal 
fondo  dell’  Asia , novella  e più  terribile  persecuzione  arreca  nel 
loro  tempio  la  desolazione  dell’  empietà , egli  suscitano  fra  loro, 
per  salvare  la  patria  e la  religione,  quella  razza  di  Maccabei  il  cui 
nome  è divenuto  pei  popoli  ingiustamente  oppressi  il  simbolo  del 
coraggio  e del  diritto.  E cotal  eroico  spettacolo , o signori , durava 
mille  cinquecento  annii  Quindici  secoli  continui  Israele  tenne  il 
fermo  contra  i grandi  imperi  del  mondo;  e finalmente  quando  Roma 
ebbe  superato  e vinto  ogni  ostacolo  e soggiogati  tutti  i popoli,  quando 
davanti  ad  essa  la  terra  da  più  d’un  secolo  si  stava  muta  ed  atter- 
rita, Israele  le  contendeva  ancora  nelle  valli  e nelle  montagne 
della  Giudea  gli  avanzi  di  sua  libertà.  Fu  mestieri  che  Roma  man- 
dasse le  sue  legioni  e i suoi  capitani  contra  si  memorabile  ostina- 
zione, e Gerusalemme,  assediata  un’altra  volta,  gittò  fino  al  cielo 
in  una  implacabile  difesa  l’ ultimo  grido  generoso  che  dovevano 
udire  i Romani. 


Digitized  by  Google 


10^ 


CONFERENZA  QCARANTESIMAPRIMA. 


Né  qui  era  Guita , o siguori.  Questo  popolo  vedovato  dei  suoi 
principi,  spoglialo  del  suo  territorio,  doveva  egli  forse  oscuramente 
perire  sulla  vasta  superGcie  in  cui  l’ ombroso  capriccio  dei  suoi 
vincitori  I’  aveva  disperso?  Per  qualunque  altro  questa  certa- 
mente sarebbe  stata  l’ ora  della  sua  morte.  Ma  ei  ricorda  i giorni 
della  cattività , allorché  sdegnoso  di  cantare  agli  stranieri  i can- 
tici di  Sion,  sospendeva  la  sua  arpa  ai  salici  di  Babilonia  ; e come 
aveva  allora  recalo  seco  le  sue  leggi  e le  sue  tradizioni , perché 
gli  fossero  eterno  principio  di  vita  ; cosi  di  nuovo  le  portò  seco 
per  tutta  la  terra.  Egli  domandò  al  lavoro  la  sua  sussistenza , 
la  sua  dignità  alla  memoria  dei  suoi  antenati , la  sua  consola- 
zione a Dio  che  per  mezzo  di  Mosé  lo  aveva  tratto  dall’Egitto 
e dalla  Caldea  per  opera  di  Ciro , c che  poteva  da  un  giorno  al- 
r altro  ricondurlo  in  quella  Gerusalemme  che  altre  volle  risorta 
dalle  sue  ceneri , or  fatta  era  bersaglio  ai  combattimenti  di  tutta 
la  cristianità.  Vive  questo  popolo  il  cui  fondatore  chiamava  po- 
polo di  dura  cervice,  c ebe  in  fatti  oppose  alla  sventura  un’  anima 
tetragona  ai  colpi  di  essa;  ei  vive  ancora,  e vive  per  ogni  dove. 
Diseredato  della  sua  terra  , egli  ha  cercato  nel  commercio  quella 
mobile  ricchezza  più  presta  a nascondersi  che  non  é la  persecu- 
zione a palesarsi , e noi  vediamo  i re  farsi  tributari  alla  operosità 
di. lui,  e non  vergognare  di  ricorrere  per  l’esecuzione  dei  loro  dise- 
gni e l'aggrandimento  della  loro  gloria  ai  venerati  forzieri  di  qualche 
ebreo.  Ripetiamolo  ancora , Israele  vive  ; ei  vive  già  da  diciassette 
secoli,  orbato  di  capo,  di  tempio,  di  territorio.  Spesse  Gate  persegui- 
tato, ma  avente  sempre  seco,  come  a Gerusalemme,  i suoi  antichi 
e inconcussi  pensieri,  e bello  più  d’allora  di  quell’unica  gloria  de- 
rivante dal  sussistere  per  una  forza  interna  che  non  è sostentata  di 
fuori  da  cosa  alcuna,  e che  si  alimenta  aU'altare  misterioso  di  un 
passato  sovrumano.  Non  vedete  voi  ch’osso  vi  sGda?  eh’ esso  solo 
tra  le  nazioni  conia  quattromila  anni  di  durata  ? che  nulla  prcsagi- 
.sce  il  Gne  di  un  sì  grande  scandalo  contro  la  natura  delle  cose? 
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Scavategli  la  tomba,  se  voi  il  potete;  suggellatela  del  vostro  mi- 
gliore stucco  ; intorniatela  di  guardie  : ei  non  farà  che  ridere  e 
rizzarsi , provandovi  ancora  una  volta  che  vive  di  uno  spirito 
cbe  voi  non  avete,  provandovi  che  la  materia  non  può  niente  con- 
tro lo  spirito. 

Il  perchè  ho  ben  donde  conchiodere,  o signori , che  il  popolo 
ebreo  è sotto  l' aspetto  civile  il  monumento  più  considerevole  dei 
tempi  anteriori  a Cristo.  Ma  esso  non  è meno  tale  sotto  l' aspetto  re- 
ligioso, e qua  non  mi  occorreranno  cbe  brevissime  considerazioni. 

Imperocché,  vedete,  in  quella  che  tutti  i popoli.  Greci,  Romani, 
Assiri,  Egiziani,  giacevano  immersi  nelle  tenebre  dell' idolatria , 
questo  piccolo  popolo  adorava  un  solo  Dio,  e l’ antichità  parlava 
con  istupore  del  tempio  vuoto  di  Gerusalemme , volendo  dire  cbe 
Dio  non  vi  era  rappresentato  da  alcuna  immagine  capace  di  aver 
presa  sui  sensi.  Nè  già  che  tale  rappresentazione  sia  un  male 
in  sé  allorché  essa  non  offende  in  nulla  il  vero  carattere  della  divi- 
nità ; ma  gli  Ebrei  avevano  talmente  in  orrore  gli  idoli  che  se- 
condo il  comando  del  loro  legislatore,  avrebbero  tolto  meglio  di 
lasciare  Dio  nel  loro  tempio  alla  sua  totale  invisibilità  cbe  di  met- 
tere a risico  la  loro  fede , esponendola  alla  seducente  allettativa  di 
qualche  simulacro.  Imperciocché  l’ idolatria  non  gli  assediava  so- 
lamente di  fuori,  ma  li  pigliava  eziandio  pel  loro  cuore,  ed  egli 
vi  caddero  molte  volte.  Ma  non  ostante  questa  doppia  tentazione , 
ei  finivano  sempre  col  far  ritorno  al  Dio  dei  loro  padri , il  quale 
da  loro  infuori  non  aveva  altri  adoratori. 

Anche  l’ idea  che  pel  domma  della  creazione  egli  avevano  di 
Dio,  contribuiva  a segregarli  interamente  dagli  idolatri.  Conciossia- 
ché,  mentre  questi  non  si  rendevano  conto  alcuno  dell'esistenza  del- 
l’universo, o se  cercavano  di  penetrarne  il  segreto,  di  leggeri  lascia- 
vansi  andare  a crederlo  contemporaneo  a'  loro  numi , concedendo 
a questi  tutto  al  più  qualche  azione  secondaria  sulla  sostanza  uni- 
versale; il  popolo  ebreo  teneva  dottrina  al  lutto  diversa,  la  dottrina, 
cioè,  cbe  sta  a capo  delle  sacre  scritture,  espressa  con  quella  mara- 
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vigliosa  frase:  Al  principio.  Iddio  creò  il  cielo  e la  terra  (1).  Quando 
anche  ei  non  avesse  posseduto  che  questa  sola  frase  dottrinale, 
sarebbe  nella  conoscenza  di  Dio  andato  innanzi  di  lunga  mano 
a tutte  le  religioni  dell’  antichità.  In  una  parola , il  popolo  ebreo 
era  il  solo  che  prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo  avesse  una  uo- 
zione  chiara  della  divinità  e le  rendesse  un  culto  scevro  dei  so- 
gni puerili  dell’  immaginazione  c delle  brutture  di  una  voluttà 
svergognala.  Abbiamo  dunque  ragione  di  conchiudere  che  sotto 
l’aspetto  non  pure  civile,  ma  anche  religioso,  la  nazione  ebraica 
era  il  più  ragguardevole  monumento  dei  tempi  anteriori  a Gesù 
Cristo. 

Aggiungo  che  Gesù  Cristo  era  l’ anima  di  questa  nazione  e vi 
precsisteva  con  una  vita  che  terremo  ora  a dimostrare. 

Io  dovrei  essere  stanco,  o signori,  di  descrivervi  le  preroga- 
tive del  popolo  ebreo.  Tuttavia  avvene  una  che  a pezza  trascende 
tutte  le  altre  e di  cui  non  vi  ho  ancora  fatto  parola;  ed  è l’idea 
del  Messia  che  scorreva  nelle  vene  di  questo  popolo  come  il  suo 
sangue  più  puro,  e senza  della  quale  riesce  impossibile  di  spiegare 
la  fede  e i destini  di  esso.  Siffalla  idea  componessi  di  quattro 
clementi.  Sotto  l’ azione  di  essa  il  popolo  d>reo  credeva  a prima 
giunta  che  un  giorno  il  Dio  uno  e Creatore  da  lui  adorato  diver- 
rebbe il  Dio  di  tutta  la  terra.  Credeva  in  oltre  cotale  avvenimento 
doversi  compiere  da  un  solo  uomo  appellato  il  Messia , il  Santo , 
il  Giusto,  il  Salvatore,  il  Desiderato  dalle  nazioni.  Credeva  que- 
st’nomo  dover  essere  ebreo  della  tribù  di  Giuda  e della  casa  di  Da- 
vide. Credeva  Gnalmente  quest’ uomo  predestinato  dover  passio- 
nare c morire  per  compiere  l’opera  di  trasformazione  onde  la  prov- 
videnza l’aveva  incaricato. 

Che  tale  fosse  la  fede  del  popolo  ebreo  torna  agevole  di  assi- 
curarcene da  lui  medesimo,  poiché  egli  è vivo,  c non  ostante 


(t  Genesi , I,  i. 
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uoa  aspeltaiioDC  di  quattro  mila  anni,  a isuo  credere  uou  aucora 
compiuta , pur  non  ha  mai  cessato  di  rendere  chiaro  e impertur- 
babile testimonio  alla  speranza  dei  suoi  maggiori.  Ma  non  ci  ristia- 
mo , 0 signori,  alla  sua  presente  parola,  c facciamoci  invece  ad 
aprire  i monumenti  della  sua  istoria , e a seguitarvi  i progressi 
dell’idea  del  Messia  di  mezzo  alle  principali  vicende  cui  soggiacque 
lo  sviluppamento  della  nazione  medesima,  quali  sono  la  sua  na- 
scita, il  suo  venire  in  istalo  di  popolo,  il  punto  di  sua  maturità,  il 
suo  scadimento,  la  sua  cattività,  e il  suo  rinascere  appiè  del  se- 
condo tempio  edificato  da  Zorobabele. 

Eccoci  insieme  con  Àbramo  nei  campi  della  Caldea,  ove  udre- 
mo la  prima  parola  che  fu  come  la  semenza  della  razza  ebraica. 
Notate,  0 signori,  che  non  si  tratta  qua  di  sapere  se  questa  parola 
sia  vera,  nè  se  sia  stata  detta  da  Dio  ; si  tratta  solamente  di  chia- 
rirci dell’  idea  che  il  popolo  ebreo  aveva  di  sè  stesso  c del  mi- 
nistero sulla  terra  affidatogli.  Che  egli  andasse  ingannalo  intorno 
u tale  idea,  è un’altra  quistioiic  che  esamineremo  in  appresso. 

Giusta  gli  ebraici  monumenti , Dio  disse  dunque  ad  Àbramo  : 
Etci  della  tua  terra  e del  tuo  parentado,  e della  caea  del  padre  tuo, 
e vieni  nella  terra  ch’io  ti  moetrerò;  e io  farò  di  te  un  gran 
popolo,  e ti  benedirò,  e renderò  grande  il  tuo  nome,  e tu  tarai  bene- 
detto. Benedirò  a quelli  che  ti  benedicono,  e maledirò  coloro  che  ti 
maledicono,  e tn  te  saranno  benedette  tutte  le  nazioni  della  terra  (1). 
Cosi  ad  un  tempo  medesimo  e io  un  modo  inseparabile,  due  mila 
anni  prima  dì  Gesù  Cristo  il  popolo  ebreo  viene  al  mondo , e in- 
sieme con  esso  surge  l’ idea  del  Messia,  che  reca  seco  una  bene- 
dizione la  quale  sì  spanderà  su  tutto  l’ universo. 

Àbramo  esce  della  Caldea  e va  a porre  sua  stanza  nella  terra 
promessa  alla  sua  posterità.  Quivi  aspetta  fino  alla  età  di  cento 
anni  il  figliuolo  cui  debbe  trasmettere  il  retaggio  dei  Messia.  Gli 


(1)  Genesi,  \II.  i,  2 e 3. 
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viene  6nalmen(e  conceduto  questo  figliuolo;  ma  quando  questi  è 
cresciuto  in  tutte  le  grazie  d’ una  avventurata  gioventù , Dio  do- 
manda al  patriarca  che  gliel’  offra  in  olocausto  sopra  di  un  monte 
misterioso.  Il  vegliardo  alza  con  fede  inconcussa  nella  sapienza  e 
bontà  di  Dio  la  mano  sacrificatrice  sull’  unico  c amato  figliuolo, 
ma  in  quella  ode  questa  parola  più  forte  assai  e più  distinta  della 
prima  ; Per  me  medeiimo  io  F ho  giuralo  ; perché  tu  hai  fallo  colai 
cosa  e non  hai  perdonalo  al  figliuol  luo  unigenilo  per  me,  io  li  bene- 
dirò, e molliplieherò  la  lua  slirpt  come  le  slelle  del  cielo  e le  arene 
che  sono  sul  lido  del  mare.  La  lua  progenie  possederà  le  porle  dei  suoi 
nemici,  e nel  seme  luo  saranno  benedelle  lulle  le  nazioni  della  ler- 
ra  (1).  Qua  la  promessa  ba  conferma  e rincalzo  dal  giuramento,  e 
vi  è più  chiaramente  accennalo  che  la  benedizione  del  Messia  si 
spanderà  su  tutto  quanto  il  genere  umano,  non  per  Abramo  mede- 
simo, ma  per  la  posterità  di  lui. 

Ad  Isacco , figlinolo  di  Abramo,  è fatta  la  medesima  promessa 
e la  stessa  profezia  , le  quali  vengono  ripetute  a Giacobbe  figliuolo 
di  Isacco.  Confermate  cosi  nella  speranza  del  Messia , le  tre  prime 
generazioni  ebraiche  si  propagginano  e si  diramano  in  dodici  pa- 
triarchi, padri  essi  medesimi  di  dodici  tribù;  i quali  Giacobbe,  vi- 
cino a morte,  chiama  intorno  al  suo  letto  per  chiudere  la  pri- 
ma età  del  Messia  con  una  profezia  solenne  che  riassuma  le 
precedenti , crescendo  loro  chiarezza  e rilievo.  Avendo  adunque 
attorno  di  sé  ì suoi  dodici  figli,  annunzia  a ciascuno  di  loro  con 
alcuni  tratti  caratteristici  quale  sarà  la  loro  parte  nell’avvenire.  Ve- 
nuto a Giuda , ei  gli  dice  queste  memorabili  parole  : Giuda , a te 
daranno  lode  i tuoi  fratelli  ; tu  porrai  la  tua  mano  sulla  cervice  dei 
tuoi  nemici,  e i figliuoli  del  padre  luo  li  adoreranno.  Giuda  è un  lion- 
cello:  figliuol  mio,  tu  sei  corso  alla  preda;  poi  riposandoti,  li  sei 
posto  a giacere  qual  lione  e qual  lionessa.  Chi  andrà  a stuzzicarlo  ? Lo 
scettro  non  sarà  tolto  da  Giuda , nè  il  condotliere  daUa  stirpe  di  lui, 

(I)  Genesi,  XXII,  16.  17  e 18. 
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*ino  a Ionio  che  venga  quegli  che  dee  e$$er»  mandalo  e che  sarà 
l’ aspellaxione  delle  nasioni  (1).  Così  in  quella  che  l’ eredità  patriar- 
cale si  suddivide  in  dodici  rami , il  ramo  dal  quale  rampollerà  il 
Messia  è designato,  c sarà  quello  di  Giuda,  e il  giorno  predestinato 
dell'apparizione  del  Messia  è improntalo  'di  tale  segno  che  i po- 
steri facilmente  riconosceranno. 

Il  sangue  di  Abramo,  di  Isacco  c di  Giacobbe  reso  ornai  fe- 
condo , si  moltiplica  in  quella  terra  ebe  gli  ha  dato  ospitalità , e 
in  breve  fatto  obbietto  di  timore  e di  gelosia , passa  dall’  esilio 
alla  schiavitù , affine  di  fare  nella  tribolazione  le  prove  necessarie 
ai  suoi  alti  destini.  Si  crede  di  disperderlo , ed  al  contrario  gli  si 
aggiunge  lena.  Israele  è un  popolo.  Mosù  lo  tregge  fùori  dall'Egitto 
e lo  guida  attraverso  il  deserto , alle  falde  del  Sinai,  donde  scendono 
le  leggi  che  debbono  governarlo.  Seguitate , o signori , seguitate  il 
misterioso  cammino  di  si  gran  popolo  ; i vostri  occhi  da  fanciulli 
ne  hanno  in  passato  vedute  le  maraviglie  : or  contemplatele  di  nuovo 
col  pensiero  dell’uom  fatto.  Da  attendamento  in  attendamento 
Israele  giunge  alle  rive  del  Giordano , ai  conflni  di  quella  contrada 
abitata  già  dai  suoi  primi  antenati , e il  cui  possedimento  é pro- 
messo alla  sua  posterità.  Quivi  esso  scontra  tutto  un  popolo  in 
armi  che  aspetta  codesti  avventurieri  i quali  hanno  spogligto 
r Egitto,  e l’eco  della  cui  marcia  ha  risonato  dal  deserto  infino  ai 
colli  della  Giudea.  Moab  ha  ordinate  sue  schiere , innalzati  i suoi 
altari  e chiamati  a consulta  i suoi  capi  ; Israele  è in  piè  con  le 
sue  donne  , i suoi  figliuoli , i suoi  soldati , i suoi  leviti , recando 
nascoso  sotto  pelli  di  animali  il  tabernacolo  del  Dio  che  testé  gli 
avea  parlato  dal  Sinai;  un  uomo  dell’Oriente  si  avanza  infra  i due 
popoli.  Balae , dice  costui , Balae  re  dei  Moabili , mi  ha  condotlo 
da  Aram,  dalle  monlagne  di  Oriente  e mi  ha  dello:  Fieni  e maU- 
dieimt  Giacobbe  ; affretlali  e impreca  ad  Israele.  E come  maledird  io 
colui  che  Dio  non  ha  maledello  ? Come  imprecAerò  io  a colui  cui  il 

(I)  Genesi,  XLIX,  8,  9 e io. 


Digitized  by  Google 


108  CONFERBNZA  QIIARANTBSIMAPR  IMA. 

Signore  non  impreca?  Io  lo  vedrò  dalla  sommità  delle  rupi,  io  lo 
considererò  dalla  vetta  dei  colli  ; questo  popolo  abiterà  solitario , e 
non  s’ acconterà  fra  le  stasiemi.  E nondimeno  chi  potrà  annoverare 
i granelli  della  polvere  di  Giacobbe  e conoscere  il  numero  della  stirpe 
di  Israele  (1)  f Queste  imprevedute  benedizioni  spaventano  .Moab: 
viene  scotagiurato  il  profeta  di  mutare  linguaggio,  e di  astenersi 
almeno  dal  benedire  se  maledire  non  vuole.  Tre  volle  Balaam  apre 
la  bocca , e alircllantc  volte  benedice  il  popolo  conquistatore 
che  ha  sotto  gli  occhi , e finalmente  la  profezia  del  M«sia  quasi 
mal  suo  grado  gli  sfugge  dal  seno:  Io  lo  vedrò,  ma  non  ora  ; 
affiserò  in  lui  lo  sguardo , ma  non  da  vicino.  Una  stella  procederà 
da  Giacobbe , e spunterà  da  Israele  una  verga , la  quale  percuoterà 
i capi  di  Moab  e diserterà  tutti  i figlittoli  di  Seth  . . . Ahi  I ehi 
sarà  vivo , quando  Iddio  farà  queste  cose  ? DaW  Italia  verrà  gente 
tulle  navi,  otneerd  gli  Attiri , appretterà  gli  Ebrei  e finalmente 
perirà  ancora  essa  (2). 

Consideratelo  ancora  una  volta , o signori , non  si  tratta  di 
sapere  se  Balaam  sia  o no  profeta  , ma  solamente  di  dimostrare 
il  corso  deir  idea  del  Messia  nella  vita  monumentale  del  popolo 
ebreo.  Voi  vedete  quest’  idea  prendere  qua  un  nuovo  svolgimento  ; 
colui  che  annunzia  la  venuta  del  Messia  c lo  stabilimento  del  suo 
regno  sopra  tutti  i figliuoli  di  Seth,  vale  a dire  di  Adamo,  non 
è più  un  patriarca  israelita,  ma  uno  straniero.  Il  quale  nota  con 
tal  maravigliosa  porspicacità  le  circostanze  della  venula  di  lui , 
che  procede  perfino  ad  indicare  la  signoria  dei  Romani  sull’  Oriente 
e sul  popolo  ebreo  come  il  segno  precursore  dell’  apparizione  del 
Messia. 

Davide  e Salomone  segnano  il  punto  più  sublime  della  monar- 
chia ebraica , e insieme  con  loro  cominciano  quegli  inni  nazionali 
c religiosi  conosciuti  sotto  il  nome  di  Salmi.  Cantati  nel  tempio 

(1)  Numeri,  XXIII,  7,  8,  9 e lo. 

(2)  Ibid.  XXIV , 17,  23  e 24. 


Digitìzed  by  Google 


ANNO  MDCCrXLVI. 


lOf» 

di  Gerasalemmc  nei  giorni  delle  grandi  solennità , essi  significa- 
vano pubblicamente  il  sentimento  interno , le  speranze  e i voti 
di  tutta  la  nazione.  E’  torna  ben  facile  riconoscervi  l’ idea  del 
Messia  la  quale  traspare  ad  ogni  tratto  dall'anima  del  poeta  e 
del  popolo.  In  leggendoli  voi  vi  noterete  dei  passi  che  ritraggono 
assai  del  seguente  : Tutlt  le  nazioni  della  terra  ne  arratmo  ricor- 
danza e ti  convertiranno  al  Signore  ; davanti  a lui  tutte  le  famiglie 
dei  popoli  recheranno  le  loro  adorazioni , perciocché  del  Signore  è 
il  regno , ed  et  lignoreggerà  le  nazioni.  Tutti  i grandi  della  terra 
mangeranno  e adoreranno  ; lutti  quelli  che  tcendono  nella  polvere  ei 
protireranno  dinanzi  a lui  (1). 

Più  tardi  ancora , all’  avvicinarsi  dello  scadimento  e della 
cattività,  e tuttavia  sette  cento  anni  avanti  Gesù  Cristo,  l’idea  del 
Messia  prende  in  Isaia  tale  chiarezza  e tal  copia  d’ immagini  e di 
espressioni  che  il  ritrarle  a parole  riesce  impossibile,  perché  sa- 
rebbe mestieri  di  recarvi  innanzi  intere  pagine  che  vi  fatichereb- 
bero con  la  loro'  quantità  e la  loro  lunghezza.  Isaia  vede  il  Messia 
uscire  della  stirpe  difesse,  padre  di  Davide , e descrive  alle  volte, 
non  altrimenti  che  se  fosse  sul  Calvario  o al  Vaticano,  lo  splen- 
dore dei  paliraenli  e dei  trionfi  di  Gesù  Cristo.  Sorgi,  sorgi,  os- 
atiti di  tua  fortezza,  o Sùmne;  ammantati  dei  vestimenti  di  tua 
letizia  e di  tua  gloria , o Gerusalemme , città  del  Santo , perocché 
non  passerà  mai  più  per  mezzo  a te  F inctreonciso  e Fimmondo  (S) . . . 
Quanto  jon  belli  i piedi  di  colui  che  tu  i monti  annunzia  e predica 
la  pace , che  annunzia  il  bene  e predica  la  salute  ; che  dice  a Sionnet 
Il  tuo  Dio  regnerà  (3) . . . Il  Signore  ha  tratto  fuori  il  tanto  tuo  brac- 
cio alla  vista  di  tutte  le  genti , e tutte  le  estreme  parti  della  terra 
vedranno  la  salute  mandata  dal  nostro  Dio  (^  . . . Ecco  che  il  mio 


(1)  Salmi , XXI , 28  , 29  e .30. 
(2J  Isaia  , LII , 1. 

(3)  Ibidem,  ver.  7. 

(4)  Ibidem,  ver.  10. 
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lertw  $arà  intelligent»,  $arà  t$altato,  e ingrandito,  e molto  $ublimt. 
Eppure , come  tu  fotti  lo  stupore  di  ntolti , o Gerusalemme , coti  il 
tuo  aspetto  tra  gli  uomini  sarà  sfiorito  di  gloria , e la  tua  faccia 
tra  i figliuoli  degli  uomini  sarà  sformata.  Questi  aspergerà  molte 
genti  ; • re  staranno  a bocca  chiusa  dinanzi  a lui  ; perchè  qttelli 
ai  quali  nulla  era  stato  detto  di  lui  il  vedranno  ; e quelli  che  non 
ne  avevano  udito  parlare  lo  contempleranno  (1).  E subito  dopo,  Isaia 
comincia  la  descrizione  dei  dolori  e delle  ignominie  del  Calvario 
e la  compie  in  dodici  versi  consecutivi.  Indi  ripiglia'  senza  posa, 
cantando  i trionfi  di  lui  : Tuo  Signore  sarà  colui  che  ti  ha  fatto,  il 
nome  tuo  i Signore  degli  eserciti  ; il  tuo  Redentore,  il  Santo  (f  Israele, 
sarà  chiamato  il  Dio  di  tutta  la  terra  (2'. 

Ma  dove  l’ idea  del  Messia  vesti  una  forma  che  mostra  tutta 
la  chiarezza  e la  precisione  matematica , è a Babilonia , durante 
la  cattività , seicento  anni  prima  di  Gesù  Cristo.  È forse  mestieri 
di  revocarvi  alla  mente  la  profezia  di  Daniele  ? Uditela  dunque  : 
Settanta  settimane  sono  state  determinate  pel  tuo  popolo  e per  la 
tua  santa  città , affinchè  la  prevaricazione  sia  tolta , e abbia  fine  il 
peccato,  e sia  cancellata  la  iniquità  e venga  la  giustizia  eterna,  e 
abbia  adempimento  la  visione  e la  profezia  > e sia  unto  il  Santo  dei 
santi.  Sappi  dunque  e nota  attentamente  ; Da  quando  uscirà  I editto 
per  la  riedificazione  di  Gerusalemme  fino  al  Cristo  principe,  vi  sa* 
ranno  sette  settimane  e sessantadue  settimane,  e saranno  di  nuovo 
edificate  le  piazze  e le  muraglie  in  tempo  di  angoscia.  E dopo  sessantadue 
settimane  il  Cristo  sarà  ucciso , e non  sarà  più  suo  il  popolo  che  lo 
rinegherà.  E la  città  e il  santuario  sarà  distrutto  da  un  popolo  con 
un  condottiere  che  verrà;  e la  sua  fine  sarà  la  devastazione  e dopo  che 
la  guerra  avrà  fine,  sarà  la  desolazione  stabilita.  E nondimeno  in  una 
settimana  sarà  fermata  V alleanza  con  molti , e alta  metà  della  set- 
timana cesseranno  le  vittime  e i sacrifizi,  e sarà  nel  tempio  l’ ob- 
li) Isaia  , LII , 13  , 14  e 18. 

(2)  Ibid.  MV , ». 


Digitized  by  Google 


ANKU  «DCCCUVI. 


Ili 


bominaxioM  delia  detohuione , e la  deeolaxione  durerà  sino  alla  con- 
sumazione e sino  alla  fine  (1). 

lo  non  mi  arresto , o signori , a farvi  notare  i tratti  di  questo 
discorso  il  quale  anzi  che  di  visione  di  cosa  avvenire,  rende  imma- 
gine d'  una  narrazione  di  cosa  passata.  Il  corso  delle  cose  mi  in- 
calza e mi  adduce  a’  piè  del  secondo  tempio  per  udirvi,  cinquecento 
anni  prima  di  Gesù  Cristo,  quest’ ultima  parola  del  profeta  Aggeo  : 
Ancora  un  poche! lo,  dice  il  Signore  degli  eserciti,  e io  scuoterò  il 
cielo , la  terra , il  mare  e il  deserto , e scrollerò  tulle  le  genti , e 
verrà  il  Desideralo  da  tulle  le  nazioni  ; e io  empirò  questa  casa  di 
gloria , dice  il  Signore  degli  eserciti . . . Maggiore  sarà  la  gloria  di 
questa  seconda  casa  che  quella  della  prima , e in  questo  luogo  darò 
la  pace  (2). 

Qual  serie  progressiva , o signori , di  mezzo  a tanti  secoli  e 
a tanti  avvenimenti  ! Qual  fedeltà  a una  medesima  idea  per  parte 
di  tanti  uomini  da  lunghe  età  separati  ! Se  non  che  l’ idea  del 
Messia  non  è ristretta  nella  tradizione  particolare  del  popolo  ebreo, 
chè  anzi  ella  passò  il  Giordano,  l’ Eufrate,  l’ ludo,  il  Mediterraneo, 
passò  tutti  gli  Oceani , e portata  sulle  ali  invisibili  della  Prov- 
videnza , penetrò  tra  i popoli  più  diversi  c più  lontani , per 
produrvi  una  speme  uniforme  e un’  universale  ricordanza.  Al- 
r estremità  orientale  dell’ Asia,  Confucio  parlava  di  un  santo,  il 
quale,  diceva  egli,  era  il  vero  santo,  e doveva  venire  all'Occi- 
dente. Voltando  in  versi  gli  oracoli  della  Sibilla  Cumana,  Virgilio 
annunziava  al  secolo  di  Augusto  la  venuta  di  un  fanciullo  misterioso, 
figliuolo  di  Giove , destinato  a bandire  del  mondo  le  tracce  della 
iniquità , je  a cominciare  un  ordine  altrettanto  grande  che  nuovo. 
Tacito,  intorno  al  regno  di  Vespasiano,  si  esprimeva  cosi:  < Per 
riscontro  di  antiche  scritture  sacerdotali  correva  generai  persuasione 
che  in  quel  tempo  risorgerebbe  l’ Oriente , e di  Giudea  verrebbero 

(1)  Dànieii  , IX , S4,  25,  26  e 27. 

(2)  Asgio  , li,  7,  8 e 10. 
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i padroDi  del  moodo  >.  Coslretli  dall’  evidenza  i razionalisti  del  di- 
cioUesinio  secolo,  confessaron  sovente  questa  unanimità  deU’aspel- 
lazionc  del  Messia.  Voltaire  diceva  : a Da  tempo  immemorabile 
presso  gli  Indiani  e i Cinesi  era  in  voga  la  massima  che  il  savio 
verrebbe  dall’ Occidente.  L'  Europa  al  contrario  teneva  che  il  savio 
verrebbe  dall’  Oriente  (1)  ».  Volney  disse  : « Le  tradizioni  sacre  e 
mitologiche  dei  tempi  passati  avevano  sparso  in  tutta  l’Asia  la 
credenza  di  un  gran  mediatore  ebe  doveva  venire , di  un  giudice 
finale , di  un  salvadore  futuro , re , Dio,  conquistatore  e legislatore, 
che  farebbe  rifiorire  sopra  la  terra  l’età  dell’oro  e affrancherebbe 
gli  uomini  dall’  impero  dèi  male  ;2)  ».  Boulanger  sotto  una  forma 
ancora  più  generale , ha  confessato  che  tutti  i popoli  avevano 
avuto  una  espettati^a  di  questa  specie,  e arrogo  questa  memoranda 
considerazione  « 1’  Oriente  potersi  denominare  il  polo  della  speranza 
di  tutte  le  noxtont  (3)  «.  È la  parola  medesima  di  Giacobbe  al  suo 
letto  di  morte. 

Egli  è dunque  certo , o signori , l’ idea  del  Messia  essere  stata 
r anima  del  popolo  ebreo  pel  lungo  corso  di  due  mila  anni  che 
hanno  preceduto  Gesù  Cristo , e questa  idea  essersi  diffusa  io  tutti 
i popoli  del  mondo  con  tale  unanimità  , che  né  anche  le  co- 
municazioni degli  ebrei  con  i gentili  possono  spiegare;  sicché  è 
forza  supporre  colai  diffusione  essere  stata  anteriore  auebe  ad 
Àbramo.  E questa  idea  del  Messia  , cotanto  straordinaria  nella  sua 
universalità , nel  suo  progresso , nella  sua  perseveranza  c preci- 
sione , si  c ella  finalmente  adempiuta  7 Si , essa  si  é adempiuta  ; 
il  Dio  uno  e creatore  della  Bibbia  ebraica  è diventalo  il  Dio  di 
quasi  tutta  la  terra,  e le  nazioni  medesime  che  non  l’ hanno  ancora 
accettato,  gli  rendono  omaggio  con  un  certo  numero  di  adoratori 
che  la  Provvidenza  si  elegge  in  mezzo  a loro.  Chi  dunque  ha 
compiuto  questo  incredibile  rivolgimento?  Un  solo  uomo,  il  Cristo. 

(1)  Additions  à V Histoire  générale , pag.  18. 

(3)  Les  Ruines,  pag.  328. 

(3)  Reeherehes  sur  l' origine  du  despoUsme  orientai , Section  K. 
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E di  dove  era  il  Criato?  Egli  era  ebreo,  della  tribù  di  Giada, 
della  casa  di  Davide.  E come  ha  egli  compiato  colai  prodigioso 
rivolgimento  civile  e religioso  ? Patendo  e morendo,  come  appunto 
Davide,  Isaia  e Daniele  l'avevano  annunziato. 

Di  grazia , o sonori , che  ne  pensate  or  voi  ? Ecco  qua  due 
latti  che  vanno  appaiati  e ben  si  corrispondon  tra  loro,  ambedue 
certi , ambedue  d’ un'  immensa  importanza , l’ uno  che  durava  due 
mila  anni  avanti  di  Graù  Cristo , l’ altro  che  dora  da  mille  ottocento 
anni  dopo  Gesù  Cristo  ; quello  che  annunzia  un  rivolgimento  con- 
siderevole e impossibile  a prevedere,  questo  che  n’  è il  compimento; 
entrambi  avendo  Gesù  Cristo  a principio , a termine,  a legame.  SI,  il 
ripeto , che  ne  pensate  voi  ? Piglierete  voi  per  partito  di  mettervi  sul 
niego  ? Ma  che  cose  voi  neghereste  ? forse  l’ esistenza  dell’  idea  del 
Messia?  Ma  essa  è nei  popolo  ebreo , che  vive  tuttora,  ed  é in  tutta 
la  serie  dei  monumenti  della  storia  di  lui,  nelle  tradizioni  univer- 
sali del  genere  ornano,  nelle  confessioni  più  espresse  della  più 
profonda  incredulità.  Vorrete*  forse  negare  l’ anteriorità  dei  rag- 
guagli profetici  ? Ma  il  popolo  ebreo , che  ha  crocifisso  Gesù  Cri- 
sto e che  ha  un  interesse  nazionale  e secolare  di  rapirgli  le  prove 
della  diviniti , il  popolo  ebreo , dico , vi  dà  pegno  che  le  sue  scrit- 
ture erano  in  passato  ciò  che  sono  al  presente , e per  maggiore 
sicurezza , dugento  cinquanta  anni  avanti  Gesù  Cristo  sotto  il  re 
di  Egitto  Tolomeo  Filadelfo,  o per  suo  comando,  tutto  l’antico 
Tmtamento  tradotto  in  greco  è passalo  in  possessione  del  mondo 
greco,  del  mondo  romano  , di  tutto  il  mondo  civile.  Vorrete 
forse  voi  rivolgervi  all’  altro  estremo  della  quistione  e negare  il 
compimento  dell’  idea  del  Messia  ? Ma  la  Chiesa  cattolica,  figlia  di 
questa  idea , vi  sta  dinanzi , e vi  ha  battezzati.  Cercherete  voi 
un  appoggio  nel  punto  ove  questi  due  formidabili  avvenimenti  si 
scontrano  osi  collegano?  Negherete  voi  sver  Gesù  Cristo  avverate 
e incarnata  nella  sua  persona  l’ idea  del  Messia , essere  stalo  ebreo 
della  tribù  di  Giuda  e delia  casa  di  Davide , e avere  fondato  sulla 
doppia  mina  della  sinagoga  c della  idolatria  la  Chiesa  cattolica  ? 

ijie^rthire.  Cpitf.  Tomo  II.  4$ 
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Ma  le  due  parli  ioteressale,  e irreconciliabili  nemiche,  convengono 
di  lutto  questo.  L’ebreo  dice:  Si,  e si  pure  il  cristiano.  Direte  voi 
che  questo  riscontro  di  avvenimenti  tragrandi  al  ponto  preciso  di 
Gesù  Cristo , è efletto  del  caso  ? Ma  il  caso , se  pur  esiste,  non  6 
che  un  breve  e fortuito  accidente  ; la  sua  definizione  esclude  l’idea 
di  perseveranza;  e non  vi  ha  il  caso  di  due  mila  anni  e di  diciotto 
secoli  sopra  i due  mila  anni.  Direte  voi  finalmente  essere  ciò  il 
frutto  di  una  lunga  cospirazione  per  la  quale  il  popolo  ebreo,  am- 
bizioso e teologo,  ha  brigalo  di  levarsi  a grandezza?  Come  ! 
una  cospirazione  di  due  mila  anni  , fondata  sopra  un  capo 
che  sessanta  generazioni  dovranno  aspettare , e che  bisognerà 
creare  dopo  di  averlo  si  pazientemente  aspettato?  Ohimè!  torna 
grandemente  difficile  il  cospirare  in  favore  di  un  uomo  vivo;  or 
che  sarà  in  favore  di  un  uomo  che  non  esiste,  c che  si  suppone 
dovere  nascere  ad  un  tempo  indeterminato?  E ponete  mente  che 
venuto  quest’  nomo,  gli  Ebrei  l’ hanno  crocifisso,  certamente  perché 
il  supplizio  faceva  parte  della  cospirazione.  Notale  eziandio  che  lo 
hanno  negalo  cosi  dopo  il  supplizio  come  prima,  certamente  per 
assicurare  il  successo  finale  della  cospirazione  e tutto  l’avvanlaggia- 
menlo  dell’  ambizione  e della  teologia  eh’  ci  se  ne  ripromettevano. 

Signori , quando  opera  Dio , non  v’  ha  cosa  da  fare  contro  di 
lui.  Le  proporzioni  di  Gesù  Cristo  nei  tempi  che  l’ hanno  preceduto 
sono  a gran  pezza  più  sorprendenti  che  le  proporzioni  tutte  divine 
della  sua  vita  e del  suo  sopravviversi.  Imperciocché  alla  fin  fine 
chi  rive,  ha  una  potenza  ed  una  azione,  e noi  possiamo  di  leg- 
geri concepire  come  certe  circostanze  abbiano  favoreggiato  un 
uomo  di  un  raro  ingegno  e dato  gli  abbiano  grandissima  autorità 
sopra  i suoi  contemporanei.  Anche  dopo  il  suo  trapassamenlo , 
rimangono  gli  amici , i discepoli,  la  ricordanza  di  una  vita  che  è 
stata  reale,  e per  conseguente  un  sopravvivente  mezzo  di  azione. 
Ma  su  ciò  che  ci  ha  preceduto,  sul  passalo,  che  possiam  noi?  Chi 
di  noi , vada  pure  per  la  maggiore  quanto  si  voglia,  può  farsi  un 
antenato?  Chi  di  noi,  volendo  stabilire  una  dottrina,  si  creerà  uu'an- 
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tigaardia  di  geaerazioni  di  già  fedeli  a una  parola  che  ancor  non 
caiste  ? Chi  di  noi  presenterà  al  mondo  i snoi  ari  dottrinali , se  egli 
non  è reramente  figlio  di  ona  dottrina  a Ini  anteriore  ? Ab  1 il  pas- 
sato è nna  terra  chiosa  ; il  passato  non  è neppure  un  luogo  ore  Dio 
possa  operare,  salvo  ch’ei  non  vi  operi  anticipatamente  apparecchian- 
dolo. Se  Gesù  Cristo  fosse  stato  pari  ad  uno  di  noi , caduto  senza 
una  preesistenza  provvidenziale  tra  il  passato  e l’ avvenire , invano 
avrebbe  domandato  alia  storia,  compiuta  e chiusa,  un  appoggio  che  lo 
riportasse  un  venti  secoli  indietro  dalla  sua  culla.  Invece  Abramo, 
Isacco,  Giacobbe,  Davide,  Isaia,  Geremia , Ezechiele , Daniele , 
tutto  quanto  un  popolo,  e il  genere  umano  medesimo,  vengono  a 
riconoscerlo  e a salutarlo  nelle  braccia  del  vecchio  Simeone  , escla- 
mando a nome  di  lutto  il  passalo,  di  cui  questi  è l’ ultimo  rappre- 
sentante; a Ora,  o Signore,  ne  manda  in  pace  il  Ino  servo,  secondo 
la  tua  parola,  poscia  che  gli  occhi  miei  hanno  veduto  l’ autore 
della  nostra  salute  che  tu  bai  preparato  al  cospetto  di  tutti  i popoli, 
perchè  sia  la  luce  rivelatrice  delle  nazioni , e la  gloria  del  tuo 
popolo  d’Israele  (1]  «. 

E questo  è il  colmo , o signori  ; Gesù  Cristo  ci  apparisce  l’ og- 
getto del  passato  come  quello  dell’ avvenire , l’anima  dei  tempi 
anteriori  a lui  come  quella  dei  tempi  che  lo  seguitarono.  Ei  ci 
appariKe  nei  suoi  antenati  appoggiato  sui  popolo  ebreo,  che  è il 
maggior  monumento  civile  e religioso  dei  tempi  antichi , e nella 
sua  posterità  appoggialo  sulla  Chiesa  cattolica,  che  è la  maggiore 
opera  civile  o religiosa  dei  tempi  nuovi.  Ei  ci  sì  porge  avente 
nella  mano  sinistra  l’Antico  Testamento,  il  maggior  libro  dei 
tempi  che  lo  hanno  preceduto,  e nella  destra  il  Vangelo,  il  mag- 
gior libro  dei  tempi  che  a lui  tenner  dietro.  E non  pertanto  così 
preceduto  e seguitato , egli  in  sè  stesso  è anche  maggiore  dei 
snoi  antenati  e de’ suoi  posteri,  maggiore  dei  patriarchi  e dei 
profeti,  degli  apostoli  e dei  martiri.  Fiancheggiato  da  tutto  ciò 

(1)  S.  Loca  , II , 39  , 30 , 31  e SS. 
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che  vi  ha  di  più  iiluatre  prima  e dopo  di  lui,  il  suo  sembiante 
personale  si  dispicca  ancora  dal  fondo  di  questo  quadro  sublime, 
e d rivela , sopravanzando  ciò  che  sembrava  superiore  a lutto , 
il  Dio  che  non  ha  modello  e non  ha  pari.  Il  perchè  alla  veduta 
di  questo  trino  segno  della  divinità:  prima,  durante  e dopo, 
negli  antenati , nella  posterità  e nel  tempo  stesso  della  vita , 
Icviamod  , o signori , leviamoci  tutti  insieme  quali  che  noi  siamo, 
credenti  e non  credenti.  Credenti , leviamod  con  il  rispetto , l’ ado- 
razione , la  fede  e l’ amore  per  un  Dio  che  si  è porlo  a noi  con 
tanta  ’ eividenza , e che  ne  ha  eletti  d’ infra  gli«  uomini  per  fard 
depositari  dì  questo  magniflco  splendore  della  sua  verità  I E noi 
che  non  crediamo,  leviamoci  pur  noi,  ma  con  timore, con  ansia, 
come  uomini  che  con  la  loro  possanza  e’I  loro  ragionamento 
sono  ben  piccoli  davanti  a fatti  che  empiono  lutti  i secoli  e che 
sono  essi  medesimi  riboccanti  dell’  impero  e delia  maestà  di  Dio  t 
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DEI  CONATI  DEL  RAZIONALISMO  PER  METTERE  AL  NIENTE 
LA  VITA  DI  GESÙ  CRISTO. 


Monsigiore , 

Signori , 

Gesù  Cristo  ha  vissuto  qual  Dio , e qual  Dio  ha  sopravrissnto 
ed  è preesistiio  a tè  slesso  ; egli  è prcesistito  oel  popolo  ebreo , ed 
ha  espressa  la  sua  vita  nel  Vangelo , e questo  trino  anello  di  sna 
manirestaiione  è ciò  che  ha  rendalo  signora  quaggiù  la  sua  diviniti. 
Tosto  che  il  genere  umano  ebbe  di  lui  piena  contessa,  si  senti 
cosse  oppresso  da  questa  dimostrazione,  e da  Teodosio  a Luigi  XIV, 
pri  lungo  correre  di  ben  trecento  soni , parve  impossibil  cosa  il 
discutere  conira  del  Cristo,  rispetto  almeno  all’  averlo  tutto  il 
mondo  patito  o accettato  qual  fondamento.  Ma,  pastaio  questo 
tempo,  il  razionalismo  che  Gesù  Cristo  aveva  sbalzato  da]  trono, 
fe’prova  di  rivendicare  il  perduto  impero;  esso  avvitò  che  avendo 
i secoli  coperto  delle  loro  onde  tutto  questo  formidabile  ediflzio,  si 
fosse  aperto  un  favorevole  spiraglio  al  dubbio  e alla  negazione , 
e che  il  secolo  diciottesimo  deH’era  cristiana  tentar  potesse  qual- 
che felice  rappresaglia  e un  nuovo  giudizio  coatra  una  dottrina 
onnai  vecchia.  Trovatosi  pertanto  il  razionalismo  in  faccia  di  Gesù 
Cristo,  e posto  tra  la  CUesa  cattolica  e il  popolo  ebreo,  come 
tra  l’ala  destra  e la  sinistra  della  verità,  prese  ad  ordire  una 
triplice  guerra , risulnto  al  tutto  di  abbattere  T opera  che  mal- 
grado degli  sfarzi  fatti  per  impedirla , sforzi  che  voleansi  or  rin- 
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novare,  crasi  in  passalo  compiala.  Il  popolo  ebreo  venne  dunque 
dipinto  quale  razza  vile,  ignobile,  odiosa  e indegna  cosi  di  ogni 
credenza  come  di  ogni  rispelto  ; la  Chiesa  cattolica  quale  stru- 
mento di  miseria  pel  popolo,  di  servitù  per  gli  spiriti,  di  sogge- 
zione e d’ invilimenlo  per  le  nazioni  c pei  principi.  Per  molli 
anni , o signori , io  ho  difeso  al  vostro  cospetto  la  Chiesa  c jeri 
vi  ho  dato  a divedere  il  vero  sembiante  del  popolo  ebreo;  laonde 
non  ritornerò  più  sopra  alcuna  di  queste  discussioni , poiché  Gesù 
Cristo  mi  chiama  nel  bel  mezzo  del  combattimento  di  cui  egli  è 
l'obbielto  e il  capo.  In  sostanza , il  popolo  ebreo  si  componeva  di 
nomini , e cosi  pure  la  Chiesa  cattolica  ; e per  quanto  grandi 
sieno  gli  uomini , non  è mai , che  anche  portando  nel  cuore  lo 
spirito  di  Dio , vadano  scevri  al  postutto  di  qualche  macchia  e di 
qualche  infermità;  ma  non  è cosi  dei  Cristo.  Egli,  personaggio  mi- 
racoloso per  la  sua  perfezione,  6 tale,  come  lo  mostra  il  Vangelo, 
che  non  può  sopra  di  lui  cadere  alcun  dubbio  umano , e se  ei  si 
rimane  sopra  questa  immacolata  base,  sarà  sempre  indarno  che  il 
razionalismo  scagli  a dritta  e a manca  le  sue  spente  folgori  ; chè 
il  Cristo , impassibile  nel  centro  della  verità  cattolica , tolta  della 
sua  inconcussa  divinità  1’  affida  c la  protegge.  Era  dunque  neces- 
sario di  torre  via  Gesù  Cristo , sia  riducendone  al  nulla  la  vita , 
sia  diflormandola  affatto,  o almeno  tortamente  spiegandola.  Questa 
appunto,  0 signori,  è l’opera  che  fti  tentata,  e l’esposizione  di 
questo  trino  tentativo  porrà  termine  alle  nostre  Conferenze  di 
quest’  anno.  Cominciamo  da  quello  che  era  fra  i tre  più  decisivo  , 
e che  mirava  a spegnere  e cancellare  la  vita  di  Cristo. 

11  Cristo  è egli  una  chimera  o una  realtà  7 appartiene  egli  alla 
favola  o alla  storia?  tale  é la  quislione.  Essa  può  recarvi  maraviglia, 
o signori , e nondimeno  la  non  è da  pigliare  a gabbo  ; poiché  uomini 
cui  certamente  non  falliva  ingegno , negarono  arditamente  l'esi- 
stenza di  Gesù  Cristo , ed  altri  coi  non  bastò  il  cuore  di  trascor- 
rere a tanto  stremo  di  audacia,  s’ingegnarono  almeno  di  menomare 
la  certezza  della  vita  di  lui  e di  affievolirne  con  arte  lo  splendore 
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islorico.  Si  traila  dunque  di  collocare  o meglio  di  cooserrare 
Gesù  Cristo  nella  storia,  « per  far  questo  noi  dobbiamo  a prima 
giunta  investigare  la  natura  e le  leggi  della  storia  ; perché  fio 
tanto  cbe  non  avremo  piena  conoscenza  di  esse,  ci  tornerà  al  tutto 
impossibile  di  decidere  se  Gesù  Cristo  sia  o no  un  personaggio  isto- 
rico.  Io  tolgo  dunque  a ragionar  della  storia  , e indi  vedremo  se 
il  Cristo  vi  è presente  o se  non  vi  si  trova. 

L’  uomo  vive  nel  tempo , vale  a dire  in  un  elemento  singolare 
che  lo  fa  ad  un’  ora  vivere  e morire  ; egli  si  avanza  tra  un  passato 
che  non  è più  e un  avvenire  cbe  non  è ancora , e se  a lui  non 
fosse  falla  potestà  di  raccogliere  in  sé  questi  tre  stali  di  sua  esi- 
stenza, ei  non  farebbe  che  nascere  incessanlcmetilc  senza  giammai 
giungere  a possedere  la  vita.  Imperciocché  appena  da  lui  fatto  un 
passo,  l’oblio  ne  avrebbe  cancellala  la  traccia;  e però  ei  sareb- 
be sempre  dinanzi  a sé  stesso  come  ombra  cbe  esce  della  terra 
e si  dilegua.  Contra  questa  terribile  potenza  del  tempo,  Dio  al- 
r uomo  fe'  copia  della  memoria , per  la  quale  questi  vive  cosi  in 
ciò  che  non  é più  come  in  ciò  che  è presente , di  guisa  che  revo- 
cando a vita,  in  qualunque  tempo  o quando  gli  torna  a grado,  i 
suoi  giorni  preteriti , vedesi  nella  pienezza  di  sua  personalità , 
simile  ad  un  edilizio  cui , sebbene  a mano  a mano  e di  parte  in 
parte  composto,  l’occhio  percorre  o scorgo  lutto  intero.  Ora  la  me- 
moria cbe  basta  all’uomo  per  vivere,. al  genere  umano  non  basta; 
poiché  mentre  l’uomo  é uno  colla  memoria  la  quale  sussiste  quanto 
ei  medesimo,  il  genere  umano  é molteplice , e la  sua  memoria  ad 
ogni  generazione  si  discolora  e si  estingue , o almeno  ci  non 
ne  trasmette  che  una  deboI  parte  alla  generazione  successiva. 
11  padre  narra  ai  figliuoli  ciò  che  ba  veduto  ; e i figliuoli  il  ridi- 
cono ai  nepoli  ; ma  ad  ogni  grado  la  ricordanza  impallidisce  e si 
oscura,  e a poco  a poco  la  luce  di  questa  tradizione  non  rischiara 
più  che  lo  vette  lontane  dei  maggiori  avvenimenti.  E finalmente 
essa  scade  e digrada  ; le  lineo  si  confondono  agli  occhi  di  una 
posterità  cbe  si  va  sempre  più  allontanando , e ove  al  genere 
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umano  perdente  la  traccia  di  sé  medesimo  non  Tosse  venuto  in 
soccorso  Iddio,  ei  sarebbe  rimasto  in  una  eterna  infanzia  tra 
passato  informe  e un  avvenire  sconosciuto.  Continuamente  gli  fal- 
lirebbe r esperienza , sorgente  di  ogni  progresso.  Nè  la  verità , né 
r errore , nè  il  bene , nè  il  male  , sarebbero  più  conosciuti  se  non 
per  un  contrasto  ed  una  guerra  puerile  che  cominccrebbe  sempre 
al  medesimo  punto , spettacolo  indegno  dell’  uomo,  indegno  di  Dio  ; 
sicché  la  verità  e il  bene,  per  manco  di  un  arringo  grande  quanto 
essi  medesimi,  non  potrebbero  mai  dispiegare  i loro  caratteri  di 
stabilità  e di  immortalità.  Dio,  che  mercè  la  memoria  avea  prov- 
veduto alla  identità  progressiva  dell’  uomo , doveva  evidentemente 
provvedere  alla  perpetuità  continua  del  genere  umano  con  una  me- 
moria conforme  ai  destini  di  questo  vasto  corpo , vale  a dire  con 
tal  memoria  che  fosse  una,  universale,  certa,  capace  di  fornirgli 
la  coscienza  totale  delle  sue  opere  dal  principio  sino  alla  fine.  £ 
cosi  dicendo,  o signori,  io  bo  definito  la  storia. 

La  storia  è la  vita  dell’  umana  generazione  presente  a sé  stes- 
sa come  è pr^ente  a noi  la  nostra  propria  vita  ; la  storia  è la  me- 
moria del  mondo.  Ha  quante  dilEcoltà  per  crearla  I Dio  accende 
nella  nostra  intelligenza  una  face  che  allumina  e rùchiara  il  no- 
stro passato,  perciocché  esso  è la  nostra  intelligenza  medesima, 
una  e indivisibile;  e questo  é un  fatto:  ma  come  ministrare  al 
genere  umano,  molteplice  e diviso,  nn  simil  lume?  come  largire  una 
memoria  immortale  a lui  che  muore  ogni  di  ? una  memoria  immu- 
tabile a lui  che  non  è altro  che  mutamento  ? una  memoria  certa  a 
lui  ch’ha  un  trabocchevole  pendio  a dubitare  di  ciò  che  non  vede? 
Dio  a lutto  ha  sopperito  dandone  la  scrittura.  Per  questa,  una 
cosa  detta  una  volta  può  essere  intesa  sempre;  uno  spettacolo 
dato  una  volta  è per  sempre  visibile;  essa  arresta  il  flutto  che  passa, 
e lo  rende  eterno.  Quest’era  già  immortalità  e immutabilità,  ma 
non  era  ancora  la  certezza  ; poiché  si  Krive  il  falso  come  il  vero. 
Fu  scritto,  egli  è bene;  ma  chi  ne  sta  mallevadore  della  verità  di 
ciò  che  fu  scrìtto?  Fanno  ora  due  mila  anni , un  nomo  scrisse  nn 
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libro  ov’ei  raccoiila  cose  di  cui  asserisce  di  essere  stato  testimo- 
ne:-qual  arra  abbiamo  che  ei  nou  abbia  mentito,  e non  sia  per- 
venuta a noi  sotto  le  appariscenti  vesti  della  storia  la  favola?  Cer- 
tamente, la  sola  scrittura  non  risponde  a questa  domanda  ; l’ istoria 
comincia  con  la  scrittura,  ma  questa  non  è la  storia  nella  totalità 
dei  suoi  elementi.  L’ istoria , se  ve  ne  ha  una , dee  comandare  al 
nostro  spirito  con  la  medesima  autorità  che  hanno  le  altre  po- 
terne cui  fu  commesso  l’ ufficio  dì  governarlo.  Di  quella  guisa  eh’ è 
al  mondo  una  forza  morale  la  quale  non  ne  permette  di  dire  essere 
lecito  al  figliuolo  di  uccidere  il  suo  genitore , e una  forza  matema- 
tica che  non  ne  consente  di  edificare  una  casa  sopra  un  disegno  con- 
trario alle  leggi  dell’eqnilibrio , cosi  pure  dee  essere  al  mondo  una 
forza  istorica  la  quale  non  ci  comporti  di  dire  alla  storia:  Tu  hai 
mentilo.  Se  questa  forza  non  esiste,  non  esiste  neppure  la  storia. 

Quali  sono  pertanto  le  condizioni  della  storia,  o meglio  quali 
sono  le  condizioni  di  una  scrittura  istorica  ? Poiché  la  scrittura  é 
l’elemento  fondamentale,  persistente  c sostanziale  della  storia.  Senza 
la  scrittura , noi  non  abbiamo  altro  che  tradizioni  più  o meno  con- 
fuse, ma  siccome  la  scrittura  può  farci  cadere  in  inganno,  bisogna 
che  noi  conosciamo  le  condizioni  che  elevano  la  scrittura  allo  stato 
di  scrittura  storica , vale  a dire  allo  stalo  di  scrittura  autentica , 
certa,  infallìbile,  vera-  E tali  condizioni  sono  tre. 

Primieramente  , la  scrittura  debba  essere  pubblica.  Tutto 
eh' è segreto,  è manchevole  di  qualsivoglia  autorità;  ogni  scrittura 
misteriosa  è vana,  perchè  non  fu  riveduta,  nè  ratificata.  In  cose 
di  tal  fatta  non  ha  valore  e autorità  se  non  quello  eh’ è passato 
sotto  il  sindacalo  e l’approvazione  di  tutti.  Il  popolo  è il  solo 
notaio  capace  di  certificare  la  sua  propria  istoria , perchè  egli  è 
la'riunione  di  Yullc  le  età,  di  tutti  ì pensieri,  di  tutti  gli  interessi, 
e una  congiura  popolare  per  mentire  alla  posterità  è tale  spetta- 
colo che  oltre  non  averlo  mai  veduto,  non  possiamo  nè  pur 
concepirlo.  Un  uomo  fabbrica  l’errore;  ma  un  popolo  ha  idee  e pas- 
sioni cosi  diverse , che  gli  è affatto  impossibile  dì  indettarsi  c con- 
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venire  nello  scopo  di  far  gabbo  ai  secoli  futuri.  Un  popolo  in  oltre 
non  è mai  solo;  cbè  ci  vive  fra  popoli  contemporanei  la  cui  istoria 
è mescolata  colla  sua,  c ov’  ei  fosse  capace  di  una  unanime  men- 
zogna , si  trarrebbe  addosso  inevitabilmente  l’ indignazione  c il 
protesto  del  secolo  medesimo  sotto  i cui  occhi  egli  avesse  ordito  la 
trama. 

La  seconda  condizione  perchè  la  scrittura  si  sollevi  allo  stato 
di  storia,  è quella  di  versarsi  in  avvenimenti  pubblici.  Qualunque 
fatto  che  non  sia  pubblico,  non  cade  sotto  il  dominio  della  storia, 
per  la  ragione  che  testé  io  diceva;  perocché  chi  é che  abbia  veduto 
un  fatto  che  non  sia  pubblico?  Un  uomo , o se  volete,  due  o tre  per- 
sone ; ma  la  storia  non  può  adagiarsi  sulla  testimonianza  nè  di  uno 
nè  di  tre;  perché  altrimenti  non  sarebbe  più  storia  ma  si  una 
memoria.  La  memoria  si  occupa  in  fatti  privati,  laddove  la  storia 
tratta  di  avvenimenti  pubblici.  Per  esempio,  che  Luigi  XIV  abbia 
conquistato  la  Fiandra,  la  Franca  Contea,  l' Alsazia,  la  Lorena,  che 
egli  abbia  aggregate  queste  provincie  al  regno  (|^  Francia,  prima 
con  le  armi  e poscia  coi  trattati,  ecco  materia  di  storia,  seiido  av- 
venimenti che  oltre  importar  grandemente  alla  Francia  e a tutte 
le  nazioni  dcU’Europa,  ebbero  spettatori  cento  milioni  di  uomini.  Ma 
che  Luigi  XIV  a Versaglia  nella  sua  camera  da  letto  abbia  detto 
in  presenza  del  duca  di  San  Simonc  quel  motto  che  è riferito  nei 
libri  di  quest’  uomo  spiritoso , questo  é soltanto  soggetto  da  me- 
morie. Certamente,  questo  elemento  secondario  entra  ancor  esso 
ed  ha  gran  parte  nella  compilazione  degli  annali  del  genere  uma- 
no, poiché  noi  non  tollereremmo  racconti  dove  apparissero  sol- 
tanto, a cosi  dire,  le  grandi  linee  dell’  architettura  storica  ; le  par- 
ticolarità private  ci  toccano  l’animo  di  più  ghiotto  diletto  che  i 
generali  movimenti  del  mondo,  poiché  meglio  ravvicinandosi  iflla 
nostra  personale  esistenza , fanno  discendere  Gno  a noi  i più  emi- 
nenti personaggi  dei  tempi  andati.  Arrogi  che  a codeste  particolarità, 
comecché  spoglie  della  solenne  certezza  della  storia , non  perciò 
fallisce  sempre  una  certa  sanzione  , inferiore  si , ma  pur  grave  ; 
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poicht*  le  nzioni  privale  si  rannodano  con  le  pnbbliche  ; copioso 
e concordi  (estimonianze  stabiliscono  la  relazione  delle  nne  con 
le  altre , c il  tallo  cammina  quasi  di  e^ale  passo.  Nondimeno  al- 
lora che  si  aspira  alla  certezza  assolata  della  storia , si  vogliono 
separare  i due  elementi,  e con  tale  separazione  restilairc  al  primo 
tutta  la  sua  forza  e il  suo  splendore. 

La  terza  condizione  necessaria  per  innalzar  la  scrittura  allo 
stato  di  storia,  è questa,  che  i fatti  si  coordinino  in  un  conserto  pub- 
blico c generale.  Nulla  negli  avvenimenti  del  mondo  ò solitario  ; chi^ 
lutti  s' intrecciano  o si  maritano  tra  loro  per  un  concatenamento  si- 
mile a quello  ebe  unisce  e collega  le  idee  nel  tessuto  logico  di  un 
discorso.  L’istoria  dee  rappresentare  questa  generazione  continua,  di 
guisa  ebe  tutti  i fatti  da  essa  riferiti  entrino  naturalmente  nella 
serie  delle  cose  la  cui  totalità  progressiva  costituisce  la  vita  del 
genere  umano.  Un  fatto  solitario  non  è un  fallo  storico;  non  si  tiene 
in  piè,  ed  ó come  in  aria.  Molto  meno  cbiameremo  con  questo  nome 
un  fatto  che  non  può  prendere  posto  nell’ ordito  generale  della  sto- 
ria senza  turbarne  lutto  l’ordine  e il  magistero,  sendo  questo  il 
segno  infallibile  dell'impostura.  La  forza  dell’ istoria,  come  In  forza 
di  ogni  ordine  reale , sta  nell’  insieme  e nel  collegamento  delle 
parti.  Quando  un  uomo  è solo,  è un  nulla,  e nulla  è pure  un  fallo 
che  sia  .solo.  Ma  se  un  uomo  entra  in  compagnia  con  altri,  allora 
egli  è una  famiglia , un  popolo , è tutto  quanto  il  genere  umano. 
Similmente,  se  un  fatto  si  collega  in  consorzio  storico  con  altri,  e 
non  pure  con  altri , ma  ancora  con  lutti  gli  altri , ed  è talmente 
necessario  alla  testura  generale  della  storia , che  senza  colale  av- 
venimento questa  non  po.ssa  costruirsi , allora  esso  non  possiede 
solamente  la  virtù  di  un  fallo  storico,  ma  eziandio  tutta  quanta 
l’aatorilà  della  storia,  ed  è forza  accettarlo  o negare  la  vita  to- 
tale del  genere  umano. 

Cosi,  scrittura  pubblica,  fatti  pubblici,  ordito  pubblico,  ecco  i 
tre  elementi  della  storia;  e quando  questi  tre  elementi  sono  insie- 
me uniti , io  affermo  che  la  storia  esiste , c ebe  ninno , ove  non 
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voglia  (enor  fronte  alla  forza  medesima  del  senso  comune,  potrà  farle 
contrasto,  in  fatti , o signori , a far  che  la  storia  in  tal  caso  fosse 
ingannevole,  ecco  ciò  che  dovrebbe  essere  possibile:  bisognerebbe 
ebe  fattosi  un  uomo , un  uomo  qualunque  , ad  esporre  pubblica- 
mente degli  avvenimenti  di  natura  pubblica , cotali  avvenimenti 
supposti  falsi  fossero  ricevuti  come  veri , e non  ostante  la  loro 
falsità,  venissero  inserti  all’  ordito  generale  dell’  istoria.  Ora,  ciò  è 
al  tutto  impossibile,  e la  prova  n’è  semplicissima.  Consentitemi 
soltanto  eh’  io  vi  faccia  una  supposizione,  lo  suppongo  che  do- 
mattina mi  venga  l’ umore  di  pubblicare  un  libro  di  cui  in  breve 
sia  questa  la  sostanza:  Il  primo  gennaio  1847,  la  Francia  ha 
rotto  guerra  ai  tre  grandi  potentati  continentali  dell’  Europa. 
Colai  guerra  mirava  a quest’  unico  Gne  di  ristabilire  il  diritto 
delle  genti  e la  fede  dei  trattati  che  alti  violenti  avevano  lesi. 
Gli  eserciti  si  scontrarono  nelle  pianure  di  Magonza.  Uuel  delia 
Francia  componessi  di  seicento  mila  combattenti , c l’ oste  ne- 
mica coniava  un  milione  di  armati.  Appiccala  la  battaglia,  durava 
questa  dicci  giorni  consecutivi:  al  mattino  del  decimo  di  la  fortu- 
na si  era  dichiarata  a favor  dei  Francesi.  I plenipotenziari  del- 
l’Europa si  sono  allora  assembrali  a Magonza,  ove  hanno  fermalo 
un  trattato  che  poneva  Gne  alla  guerra  mercé  una  nuova  sparti- 
zione del  continente  europeo. 

lo  vi  domando,  o signori,  credete  voi  che  un  tal  romanzo  po- 
litico avrebbe  qualche  probabilità  di  essere  credulo  dai  posteri? 
Non  è egli  chiaro  che  la  Francia  raccoglierebbe  col  più  profondo 
dispregio?  E quando  anche  la  Francia  gli  facesse  buon  viso,  non  è egli 
certo  che  tutta  l’Europa  lo  avrebbe  a vile  e in  derisione?  £ se  per 
un  allo  di  universale  mattezza  la  Francia  e l'Europa  consentissero 
a mantellaro  di  un’  assurda  autorità  colale  menzogna , non  é egli 
manifesto  che  non  verrebbe  mai  fallo  d’ introdurla  nel  tessuto  del- 
r istoria,  dacché  la  condizione  di  tutti  gli  avvenimenti  contempora- 
nei, e poscia  di  tutti  i falli  consecutivi,  sarebbe  in  contraddizione 
con  questa  pretesa  guerra  e questo  Gttizio  trattalo?  La  menzogna  per 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCCCXLVI. 


125 


reggersi  avrebbe  mestieri  di  una  menzogna  perpetua  , e la  momen- 
tanea congiura  contra  la  verità  richiederebbe  una  congiura  conti- 
nua fino  al  novissimo  giorno  del  mondo.  L’impossibilità  di  si  fatto 
concorso  o di  tale  perseveranza  in  una  universale  impostura , non 
è solamente  una  impossibilità  morale , ma  si  ancora  una  impos- 
sibilità metafisica  ed  assoluta. 

Ora , o signori , qualunque  sia  l’età  del  genere  umano  cui  noi 
vorremo  riportarci , cotale  impossibilità  sarà  la  stessa.  Una  scrit- 
tura pubblica  che  riferisca  pubblici  avvenimenti  allogantisi  natu- 
ralmente nella  serie  generale  della  storia , sarà  sempre  c dovun- 
que una  scrittura  autentica  c vera,  perchè  ovunque  c sempre  vi 
sarà  impossibilità  in  tali  circostanze  di  trarre  in  inganno  il  gene- 
re umano  sulla  sua  propria  vita  o di  ottenere  da  lui  ch’ei  men- 
tisca a $è  stesso  senza  scopo  e a ritroso  di  ogni  ragione.  E nota- 
telo bene,  o signori,  quando  la  storia  esiste,  il  tempo  non  ha  il 
privilegio  di  rassottigliarne  l’antorità,  chè  anzi  la  ribadisce  e con- 
ferma. Dico  in  prima  che  non  ne  menoma  l’autorità  e la  forza, 
e a chiarirvene  vi  propongo  di  far  questa  prova  : Pensate  a Ce- 
sare e indi  a Luigi  XIV , e cercate  di  discernere  se  nel  vostro 
intelletto  la  certezza  istorica  di  Luigi  XIV  c quella  di  Cesare 
differiscano,  anche  leggermente,  di  grado.  Troverete  assolutamente 
eh'  esse  non  si  disvariano  tra  loro,  c pure  tra  Luigi  XIV  e Cesare  è 
un  intervallo  niente  meno  che  di  diciassette  secoli.  Ma  questi  di- 
ciassette secoli  spariscono  dinanzi  al  pensier  vostro  per  quell'  oc- 
chiata quasi  elettrica  che  lo  trasporta  subitamente  dall’uno  all*  al- 
tro, e gli  dà  a divedere  che  non  solo  il  fondamento  istorico  di  Ce- 
sare é il  medesimo  di  quello  di  Luigi  XIV , ma  ancora  che  dubi- 
tando del  primo  bisognerebbe  dubitare  altresì  del  secondo , poiché 
senza  Cesare  tutta  quanta  l’istoria  perderebbe  la  sua  connessione  e 
insieme  con  essa  il  precipuo  argomento  di  sua  solidità.  E dico  di 
più,  dico  che  il  tempo  non  che  sminuisca  la  certezza  della  storia, 
rincalzala.  E perchè  questo?  Perché  il  tempo  ad  ogni  suo  passo  svolge 
la  tela  storica,  ed  ogni  punto  della  storia  entrando  a parte  della 
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forza  comune  del  tutto,  quanto  più  questa  forza  pel  riflettersi  che 
fanno  gli  avvenimenti  gli  uni  sugli  nitri  viene  crescendo,  tanto  meglio 
ogni  punto  particolare  si  assoda , si  rinfranca  c si  estende.  Cosi 
Mosù  fu  consolidato  da  Gesù  Cristo;  imperocché  quantunque  Mosé 
abbia  scritto  pubblicamente  sopra  av.veiiimenti  pubblici,  l'ordito  della 
storia  al  suo  tempo  era  breve  ; esso  avea  bisogno  di  avvantaggarsi  e 
distendersi,  e quando  vi  si  fu  posto  Gesù  Cristo , la  sua  presenza 
rischiarò  il  passato  mosaico,  in  quella  guisa  che  l’ avvenire  cri- 
stiano doveva  a sua  volta  riverberare  Gno  sopra  Gesù  Cristo.  Quinci 
conseguita  che  qualunque  movimento  noi  ora  facciamo,  reca  an- 
che a Mosè  lo  splendore  di  una  novella  conferma,  perchè  in  tutto 
ciò  che  noi  adoperiamo,  quegli  che  ci  porla  è Mosè , e siamo  noi 
alla  nostra  volta  che  spieghiamo  tutto  quello  ch’egli  ha  fatto.  Il 
Glo  della  storia  va  c ritorna  senza  posa  dal  passato  all' avve- 
nire c dall’avvenire  al  passato,  e ciò  che  noi  vediamo  co' nostri 
orchi  riuscirà  più  chiaro  ai  nostri  posteri  che  a noi  medesimi , 
perchè  sulla  tela  ove  lavoriamo  noi  ei  compiranno  dei  disegni 
clic  ancora  non  sono  usciti  della  mano  deirarteGcc.  Come  in  un 
ediflzio  il  comignolo  copre  e difende  la  base,  cosi  è la  storia; 
come  una  terra  che  col  lungo  correrla  e calpestarla  si  assoda, 
cosi  è anche  la  storia  sotto  i passi  delle  generazioni.  Di  corto,  il 
tempo  che  sembrava  il  maggior  nemico  della  storia,  fondata  eh’ es- 
sa sia,  la  protegge  e le  cresce  saldezza. 

Ma  esiste  ella  la  storia?  Tutto  ciò  che  finora  abbiam  detto  è 
egli  altra  cosa  che  una  magniGca  speculazione?  Il  genere  umano 
conosce  egli  la  sua  vita?  Ci  ha  al  mondo  una  storia  del  mondo 
stesso?  Signori,  cotali  inchieste  tornano  il  medesimo  che  doman- 
dare se  esistano  scritture  pubbliche  contenenti  un  lungo  ordito  di 
pubblici  avvenimenti:  ora,  queste  scritture  e questo  ordito  sono 
sotto  i vostri  occhi.  La  umana  famiglia  conosce  la  sua  vita  primi- 
tiva per  alcune  tradizioni  fondamentali  a tempo  raccolte  c dalla 
loro  universalità  confermate;  essa  conosce  la  sua  vita  susseguente 
a Mosè  per  una  storia  non  interrotta  che  si  andò  sempre  svi- 
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luppando.  Da  Mosè  a Erodoto  è l'aurora  della  storia;  da  Erodoto 
a Tacito  è il  mattino  della  storia;  Tacito  nc  è il  mezzo  giorno,  c 
questo  mezzogiorno  dura  tuttavia.  E da  Ire  secoli  si  è fatto  anche 
più  luminoso  per  un  mirabile  trovalo  che  accresce  a mille  doppi 
la  pubblicità  c T immortalità  della  scrittura.  Come  Iddio,  allor- 
ché la  tradizione  correva  rischio  di  oscurarsi , aveva  dato  ai  no- 
stri padri  la  scrittura,  cosi  diede  loro  la  stampa  quando  la  scrittura 
medesima  por  In  copia  tragrande  dei  suoi  monumenti  era  minac- 
ciala di  oblio  c di  confusione.  Quindeci  secoli  dopo  (ìcsù  Cristo  la 
stampa  ha  salva  la  storia,  a quella  guisa  che  quindcci  secoli  pri- 
ma di  lui  la  scrittura  aveva  salva  la  tradizione. 

Ciò  posto,  o signori,  esistendo  la  storia  da  oltre  ben  trenta 
secoli,  si  tratta  or  di  sapere  so  Gesù  Cristo  sia  nell'  istoria  o ne  sia 
di  fuori.  Ed  io  sostengo  che  è nella  storia,  c che  iiiuno  al  mondo 
vi  occupa  un  seggio  più  importante  c più  sicuro  del  suo. 

Che  debbo  fare,  o .signori,  a provarvclo?  Tre  cose  ccrlameii- 
tc:  dimostrare  che  la  vita  di  Gesù  Cristo  é contenuta  in  una  scrit- 
tura pubblica,  che  essa  é un  tessuto  di  avvenimenti  pubblici,  c 
che  entra  naturalmente  nell'  ordito  pubblico  dell'  istoria. 

Ora,  la  vita  di  Gesù  Cristo  è contenuta  negli  Evangeli,  c gli 
Evangeli  sono  una  scrittura  pubblica,  ecco  la  mia  prima  propo- 
sizione. Ma  qui  di  subito  voi  mi  mozzate,  la  via  c mi  dite:  Che 
cosa  è che  provi  essere  i Vangeli  una  scrittura  pubblica?  non  sono 
forse  i Vangeli  medesimi?  .Ma  voi  dunque  proverete  la  quistionc 
con  ciò  appunto  eh' è obbietto  della  quistionc.  Signori,  se  i Van- 
geli cominciassero  o fossero  tutta  la  storia,  tornerebbe  forse  difli- 
cilc  di  rispondere  al  vostro  interrompimenlo;  ma  voi  non  avrete, 
mi  penso,  oblialo  $1  presto  la  storia  preesislerc  a Gesù  Cristo.  Dio, 
il  quale  volea  ministrarci  la  certezza  dell'esistenza  e delle  gesta  del 
suo  Figliuolo,  avea  chiaramente  apparecchialo  il  terreno  ove  noi  do- 
vevamo  un  di  riscontrarlo.  Questo  terreno  è la  storia , e al  tempo 
in  cui  vicn  locata  la  vita  di  Gesù  Cristo , vale  a dire  verso  Augu- 
sto, la  storia  aveva  nel  mondo  un  essere  non  dipendente  da  noi. 
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No,  non  eravamo  noi,  noi  caltolini,  che  foggiavamo  l’istoria  ; che  essa 
si  faceva  senza  di  noi  c contro  di  noi.  Essa  era  nelle  mani  dei  nostri 
nemici,  e se  noi  davamo  allor  cominciamento  alla  storia  della  Chie- 
sa , quella  del  mondo  andava  innanzi,  lenendo  un  disegno  diverso 
dal  nostro  e in  cui  noi  non  avevamo  balia  alcuna.  Ora,  ecco  la 
storia  che  io  invoco  in  questo  momento  per  istabilire  la  pubblicità 
degli  Evangeli,  e mi  appoggio  anzi  tratto  sopra  una  considerazione 
che  io  credo  fondamentale:  gli  Evangeli,  dirò  io,  erano  una  scrit- 
tura pubblica,  perche  appartenevano  a una  società  dottrinale  pub- 
blica. 

Che  i primitivi  cristiani  componessero  una  società  dottrinale, 
la  è cosa  chiara  per  sé  medesima  ; che  colai  società  fosse  pubblica, 
nè  anche  questo  è da  mettersi  in  dubbio , ma  tuttavia  la  è verità 
che  vuol  essere  stabilita  col  massimo  rigore,  poiché  qui  sta  il 
nerbo  della  quistionc.  Possiamo  di  leggeri  comprendere  in  falli 
come  alcuni  uomini  raccoltisi  sotterra , c predicando  una  dottrina 
segreta,  avrebbono  potuto  animannire  nell’ ombra  un  libro  mi- 
sterioso che  non  andasse  soggetto  a sindacalo  di  sorla,  e che  sparso 
di  mano  in  mano,  acquistasse  col  tempo  aulorilà.  Ma  se  la  comu- 
nanza dei  cristiani  sino  da  principio  è stala  pubblica  ; se  (ino  dalla 
domane  della  morte  di  Cristo  i suoi  apostoli  sono  apparsi  sulle 
piazze  della  Giudea  e poco  stante  anche  su  quelle  dell’  impero 
romano , provocando  una  guerra  non  già  occulta , ma  solenne  ed 
aperta  ; se  sono  giunti  a dire  arditamente  agli  Ebrei  : (resti  Naz- 
zareno , queir  uomo  di  cui  Iddio  et  ha  porlo  ineluttabili  prove  con 
grandi  operazioni  e prodigi  e segni , che  per  mezzo  di  lui  Dio 
fece  su  gli  occhi  vostri , come  voi  stessi  sapete  ; questo  stesso  Gesù 
che  giusta  il  determinalo  consiglio  e la  prescienza  di  Dio , sendo 
stalo  tradito,  voi  avete  messo  a morte,  trafiggendolo  per  mano  degli 
empi,  Dio  f ha  risuscitato  (1)  ; se  trascinali  davanti  a tutti  i tribunali 
dell’impero,  quando  era  detto  loro:  Chi  siete  voi?  eglino  hanno 

(1)  .'Vili  degli  Aposl.  Il,  22,  23  , 24. 


Digìtized  by  Google 


ANNO  MDCCCXLVI. 


129 


risposto  : Noi  siamo  cristiani , vale  a dire  i figliuoli  del  Cristo  che 
messo  a morte , fu  dal  braccio  di  Dio , più  possente  di  tutte  le 
congiure  dell’uomo,  tratto  fuori  della  tomba,  e innalzalo  perché 
sia  per  sempre  duca  e capo  di  tutte  le  nazioni  ; se  hanno  dello 
questo;  se  è certo  che  ei  l’hanno  dello,  e certo  non  pure  per 
iscritti  venuti  da  noi , ma  eziandio  per  quelli  degli  estranei , dei 
nostri  nemici , e per  buondato  di  monumenti , io  avrò  diritto  di 
conchiudere  la  società  cristiana  sino  dai  suo  nascere  essere  stata 
una  società  pubblica , e la  Chiesa  cattolica , svariando  affatto  da 
tante  cose  che , non  aventi  fede  nella  loro  forza  e legittimità , 
preparansi  alla  cheta  e sotterra , la  Chiesa  cattolica , dico , aver 
comincialo  pubblicamente  come  pubblicamente  ha  continuato. 

Veniamo  alla  prova , e sentite  Tacito , il  più  celebre  degli 
storici.  Tacilo  deputato  da  Dio  a scolpire  nella  storia  T atto  di  na- 
scita e di  morte  dell’unico  Figliuolo  di  Dio,  Gesù  Cristo.  Venti  selle 
anni  dopo  il  gran  dramma  del  Calvario,  venne  a Nerone  il  ca- 
priccio di  incendiar  Roma,  e per  coprire  T orrore  di  questa  ab- 
bominevole  azione , fc’  prendere , dice  Tacito  , gran  moltitudine 
di  pertone,  — ingene  multitudo.  Chi  fossero  costoro  Tacito  lo  dice 
chiaramente  ; erano  uomini  che  il  volgo  chiamava  erietiani,  — guos 
vulgo*  ehrietianoe  appellabat.  Notale  questa  parola  vulgo*  ; venti- 
sette anni  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo , il  nomo  dei  suoi  discepoU 
era  volgare  a Roma , metropoli  del  mondo.  Ma  che  cosa  erano 
questi  cristiani?  Tacito  ve  ne  chiarirà:  L'autore  di  questo  nome 
era  il  Cristo , — auetor  nomini*  hujue  Chrietu*.  Voi  sentile , o si- 
gnori , voi  sentite , e la  data  di  questo  testo  che  non  è stata  mai 
contraddetta  da  alcuno,  è antenlica;  essa  è segnata  dall’  incendio  di 
Roma , r anno  64  dell’  era  cristiana , cioè  venti  sette  anni  dopo  la 
morte  di  Gesù  Cristo.  .Ma  non  v’è  altro?  Oh!  v’ha  assai  di  più  ; voi 
sentirete  ora  il  simbolo  degli  apostoli  sotto  la  penna  e l’ inchiostro 
dì  Tarilo.  L’ istorico  doveva  narrare  chi  fosse  il  Cristo  ; e quindi 
ei  prosegue  : L’ autore  di  questo  nome  era  il  Cristo , che  regnante 
Tiberio , fu  crocifiseo  da  Pontio  Piloto , procuratore , — auetor  no- 

Lacordaire.  Cotbf.  Tomo  il*  41 
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mini»  hujut  Chritlut , qui,  Tiberio  imperUanie,  per  procuratorem 
Ponlium  Pilatum  tupplieio  affectu»  erat.  Ve  lo  ripeto  , è egli  Tacilo 
che  parla  o c il  simbolo  degli  apostoli  ? il  simbolo  degli  apostoli 
legge:  Qui  ptu»us  e»t  tub  Pontio  Piloto;  Tacito  dice:  Qui  per  pro- 
euratorem  Pontium  Pilatum  tupplieio  affectui  erat.  Gli  é ben  Tacilo, 
uno  straniero,  un  profano,  un  nomo  che  scrivendo  queste  cose 
sopra  un  monumento  non  perituro,  nè  anche  sapeva  quello  ch’ei  si 
dicesse.  E che  asseriva  egli  dei  cristiani,  di  quella  immensa  turba 
che  il  volgo  chiamava  del  nome  di  cristiani?  Ei  ne  favellava  nel 
modo  seguente,  sempre  net  medesimo  testo:  Quetta  pettifera  tuper- 
ttizione , toppretta  per  un  ittante , rinvenite  e rompeva  ben  tatto 
non  pure  in  Giudea , ove  nacque  il  malore,  ma  anche  in  Roma , — 
reprettaque  in  praeien»  exitialit  tuperttilio  rurtut  erumpebat , non 
modo  per  Judaeam,  originem  hujut  mali,  ted  per  urbem  eliam.  Qual 
lesto,  o signori,  quale  precisione,  quante  cose  in  due  soli  versi  1 
Cosi  dunque,  ventisette  anni  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  i cri- 
stiani componevano  in  Roma  una  gran  moltitudine;  essi  erano 
conosciuti  dal  volgo  sotto  il  loro  vero  nome;  anche  prima  di  quel 
tempo  erano  già  stati  repressi  dalla  pubblica  autorità , ma  questa 
repressione  non  gli  impediva  di  propagarsi  con  tale  rigoglio  da 
recar  Tacito  a chiamarlo  invasione  ; ei  comparivano  davanti  ai 
tribunali  e vi  rendevano  testimonianza  della  lor  fede;  il  perchè 
Tacilo  aggiunge  che  furono  presi  tulio  loro  confettione  medetima, 
— primo  correpti  qui  fatebantur.  Egli  erano  tn  odio  a lutti,  — 
invito»,  e i loro  costumi  talmente  diflcrivano  dai  costumi  generali, 
che  secondo  la  osservazione  dello  storico,  egli  furono  meno  convinti 
colpevoli  deir  incendio  che  di  odio  al  genere  umano,  — haud  perinde 
in  crimine  incenda , quam  odio  humani  generi»  convicti  tunt  (1). 
E Tacito  sapeva  tutto  questo;  egli  era  appieno  informalo  della  vita 
di  Gesù  Cristo,  conosceva  Ponzio  Filalo,  c aveva  presente  all’ani- 
mo il  dramma  del  Calvario. 

0 

(1)  Annali , lib.  Ib. 
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Volele  voi  an’altra  prova  della  vita  pubblica  dei  cristiani  sino 
dal  primo  spuntare  del  cristianesimo?  Dio  e la  storia  non  ve  la 
dinegheranno.  L’ anno  98  dell'  era  cristiana,  sessantun  anno  dopo 
la  morte  di  Gesù  Cristo,  sale  al  trono  Trajano,  e la  storia  ci  reca 
una  lettera  di  uno  dei  suoi  proconsoli  intorno  ai  cristiani,  dico  del 
proconsole  della  Ritinia  e del  Ponto,  Plinio  il  giovane,  uomo  di  gran 
nome.  Imperocché , avvertite  bene , o signori , quando  Iddio  vuole 
scrivere  la  storia  non  è malaccorto  nella  scelta  dei  suoi  storio- 
graG.  Poe’  anzi  eravamo  con  Tacito , ora  eccovi  Plinio  il  giovane 
con  una  lettera  officiale  indirizzata  a Trajano.  Egli  scrive  all’im- 
peratore per  consultarlo  sul  procedimento  criminale  da  tenersi 
intorno  ai  cristiani;  poiché,  dice  egli,  * io  non  ho  mai  assistito  a 
cause  di  tal  fatta  , e ignoro  interamente  quello  che  sia  costume  di 
rintracciarvi  e di  punirvi , e sino  a qual  grado  ciò  debba  farsi.  Sto 
pertanto  assai  incerto  se  bisogni  tener  conto  della  differenza  delle  eti, 
o non  darsene  pensiero  alcuno;  se  sia  da  perdonare  al  pentimento, 
o torni  inutile  a cui  già  sia  stato  cristiano  il  cessar  di  essere  tale; 
se  quello  eh’ è da  perseguitare  sia  il  nome,  ancor  che  scevro  di 
colpe,  ovveramente  sieno  le  colpe  attaccate  al  nome.  » Quali  do- 
mande , o signori,  per  un  uomo  ingegnoso  e dabbene  1 Un  nome 
colpevole  I colpe  attaccale  a un  nome  t Ma  che  vole'te  ? Plinio 
trovava  sul  suo  cammino  delle  consuetudini  ormai  inveterate  con- 
tro una  congregazione  di  uomini  in  aperta  guerra  con  l’ impe- 
ro rumano,  e Qno  nelle  cose  assurde  ch’ei  dice  tu  vedi  chiaro  in  lui 
il  desiderio  di  usare  quanta  più  dolcezza  gli  era  possibile  senza 
dispiacere  all’imperatore.  Chiude  la  sua  lettera  facendo  riflettere 
a che  un  gran  numero  di  persone  di  ogni  età , di  ogni  condi- 
zione e sesso , erano  cadute  in  sospetto  di  tal  colpa , ed  altre  sa- 
rebbero coll’andar  del  tempo  ; che  non  solo  le  città , ma  ancora 
le  borgate  e le  campagne  erano  inondate  di  quella  pestifera  super- 
stizione ; che  inflne  i templi  da  lunga  pezza  deserti  c le  sacre  ce- 
remonie  interrotte  cominciavano  a ripopolarsi  c rivivere  in  grazia 
delle  persecuzioni  esercitate  contro  i cristiani.  • 
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Onesta  pillora,  o signori,  congiunta  a quella  di  Tacilo,  non 
lascia  alcun  dubbio  sul  punto  principale  delle  nostre  disquisizioni; 
cioè,  ebe  fln  dall’ origine  del  cristianesimo,  i cristiani  vivevano  in 
un  consorzio  pubblicamente  costituito.  In  oltre,  il  prospero  successo 
medesimo  cui  nel  breve  corso  di  tre  secoli  egli  ottennero,  ne  è una 
prova  sovrabbondante.  In  capo  a tre  secoli  i cristiani  furono  pa- 
droni deir  impero  romano;  ei  sollevarono  al  trono  il  primo  dei 
Cesari  che  abbia  abbracciato  la  loro  fede , e non  paghi  di  questo 
prodigio  di  loro  possanza,  dissero  a Costantino:  Ritirali  infino  al 
Rasforo , perchè  qui  in  Roma  debbe  essere  posta  la  cattedra  di 
San  Pietro,  del  pescatore  di  Galilea.  E Costantino  per  istintiva 
obbedienza  a questo  non  espresso  comandamento  del  Provvedere 
superno  andò  recare  fino  alle  sponde  dell’  Eusiuo  una  prova  tuttor 
sussistente  dell’  esaltazione  civile  di  Gesù  Cristo.  Ora  , o signori, 
non  fu  mai  segreta  congrega  che  fosse  capace  di  cositTatto  successo. 
Imperocché  lutto  ciò  che  comincia  nelle  tenebre,  si  compie  nelle 
tenebre.  E quando  altri  vi  parla  di  una  società  segreta,  gli  è come 
se  vi  dicesse  che  il  niente  si  è congregato.  Certamente  questi  tene- 
brosi conciliaboli  potranno  lavorar  sordamente,  minare  i fondamenti 
degli  stati  e preparare  giorni  di  rovine  ; ma  non  perverranno  mai 
alla  vita  regolata  e pubblica.  Tutto  che  comincia  sotterra  è afletto 
dell’incapacità  di  vivere  in  piena  luce  e a cielo  aperto.  Perciò  l’e- 
sallazione  della  comunanza  ccistiana  all’ impero,  sotto  Costantino, 
è argomento  per  sè  solo  bastevole  a chiarire  che  l’opera  cristiana 
è stata  un’opera  costantemente  pubblica. 

Ma  se  i primi  cristiani  componevano  una  società  pubblica,  e 
nei  medesimo  tempo  una  società  dottrinale,  necessariamente  ne 
conseguita  i loro  scritti  essere  stati  pubblici.  Fate  prova  in  fatti  di 
immaginarvi  una  società  dottrinale  pubblica  che  tenga  occulti  i suoi 
scritti,  e non  ne  verrete  a capo.  Conciossiacbè  come  potrebbe  esser 
pubblica , se  non  dicesse  altamente  ciò  che  essa  crede  ? e come 
direbbe  altamente  ciò  che  essa  crede,  se  nascondesse  i suoi  scritti, 
quelli  appunto  ebe  servono  di  fondamento  alla  sua  fede?  Sebbene 
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gli  Evangeli  non  sieno  siali  compilali  subito  dopo  la  morte  e la 
rcssurrezione  di  Gesù  Cristo , pure  venivano  pubblicali  in  lutto 
r universo  mercè  le  apostoliche  predicazioni,  e allorché  essi  succes- 
sivamente apparvero , la  tradizione , giovane  ancora  e vivente,  si 
trasfuse  con  essi  in  una  medesima  autenticità.  Suscilossi  allora  gra- 
vissima controversia  intorno  al  testo  medesimo  degli  Evangeli,  la 
quale  durò  quasi  treceni’  anni,  e in  cui  combatterono  quinci  i cat- 
tolici, e quindi  gli  eretici  e i lìlosofl.  Questa  lolla  lasciò  monumenti 
imbuondato.  Vi  vedi  Celso  e Porflrio  seguir  passo  passo  in  sogli 
Evangeli  la  vita  del  Salvatore;  ma  non  contrastarne  punto  la  pub- 
blicità c r autenticità.  Vi  scorgi  gli  eretici  trascorrere  più  innanzi; 
poiché  non  pure  ei  prendono  a principio  dei  lor  ragionamenti  il 
testo  consacrato  dal  consentimento  della  Chiesa  ; ma  si  dànno  altresì 
a raffazzonare  degli  Evangeli  apocriO,  per  contrapporgli  agli  Evan- 
geli approvati,  cotanto  è vero  che  tutta  la  discussione  posa  su  questi 
testi  fondamentali.  E furono  tanto  semplici  da  farsi  degli  Evangeli 
apocriC  un’  arme  contro  di  noi,  vale  a dire  di  invocare  contra  Gesù 
Cristo  dei  libri  in  cui  i principali  misteri  della  vita  e della  morte 
di  lui  erano  riconosciuti,  e dove  l’ alterazione  medesima  di  alcune 
parti  provava  maggiormente  la  verità  del  lutto.  La  è cosa  sempli- 
cissima che  una  gran  pubblicità  sia  esca  a contraffazioni  ; questo  è 
anzi  il  segno  per  eccellenza  di  un  prospero  successo.  Ogni  idea,  ogni 
stile,  ogni  modo  che  riesca  a bene,  provoca  un  nugolo  di  imitatori 
o di  persone  che  cercano  di  farne  il  lor  prò.  Ma  che  cosa  fa  questo 
all'uomo  o alla  cosa  che  è l’obbielto  di  lutto  codesto  Iravagliarsif 
Per  lo  meno , non  è la  pubblicità  quella  che  ne  patisce  ; ora , la 
pubblicità  della  vita  di  Gesù  Cristo  per  gli  Evangeli  c i primitivi 
libri  dei  cristiani  è nè  più  nè  meno  il  punto  che  io  voleva  stabilire, 
e non  credo  che  ora  vogliale  saperne  davvantaggio. 

Fino  dal  primo  suo  cominciare , la  vita  di  Gesù  Cristo  ebbe 
il  corredo  di  un’immensa  pubblicità.  I suoi  discepoli  sin  da  prin- 
cipio composero  una  società  pubblica  ; la  loro  professione  di  fede 
e i loro  scritti  empirono  lutti  i tribunali  e tutte  le  scuole  della 
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(erra,  e finalmente , in  Ire  secoli,  l’ imperatore  era  pubblicamente 
cristiano,  e il  vicario  di  Gesù  Cristo  sedeva  pubblicamente  a Roma. 
Tutto  questo  é certo  si  per  la  storia  prolana  come  per  quella  cri- 
stiana. Questo  primo  punto  è dimostrato. 

Quanto  agli  avvenimenti  onde  la  vita  medesima  di  Gesù  Cri- 
sto si  compone,  la  lor  natura  è parimente  di  una  manifesta  e splen- 
dida pubblicità.  Di  che  si  trattava  f forse  d’  un  filosofo  insegnante 
ai  suoi  discepoli  sotto  un  portico  o in  un  giardino?  forse  sola- 
mente d’ un  Socrate , quantunque  salito  in  si  gran  fama  ì Mai  no, 
trattavasi  di  un  uomo  fondatore  di  una  religione  novella , cosa 
che  ha  attinenza  a tutto,  alle  tradizioni,  alle  leggi,  ai  costumi,  ai 
sentimenti , agli  interessi  più  sacri  ; trattavasi  di  un  uomo  fonda- 
tore di  una  religione  esclusiva,  e proponentesi  nientemeno  che  di 
abbattere  e mandar  iu  perdizione  tutti  i culti  c tutti  i sacerdozi 
esistenti  ; trattarasi  di  un  uomo  operante,  cosi  dicevasi,  in  pubblico 
inauditi  prodigj  c seguitato  ovunque  da  turba  innumerevole,  dalle 
opere  c dalle  dottrine  di  lui  adescata;  Urattavasi  di  un  uomo  che 
chiamato  al  supremo  tribunale  della  sua  nazione,  era  stato  con- 
dannato c messo  a morte,  e che  poi,  si  diceva,  era  risorto  e aveva 
inviato  i suoi  discepoli  alla  conquista  morale  dell’  universo  ; 
trattavasi  di  uu  uomo  che  era  venuto  a capo  di  produrre  una 
fede  inconcussa  nel  cuore  di  una  moltitudine  di  uomini  di  tutte  le 
nazioni , e diventato  pel  solo  suo  nome  il  legame  e il  centro  di 
una  nuova  società.  O non  ci  furono  mai  avvenimenti  pubblici,  o 
certamente  sono  questi. 

E cotali  avvenimenti  che  contraddicevano  a tutta  la  vita  passata 
del  genere  umano,  e doveano  per  conseguente,  se  fossero  stati  falsi, 
essere  rigettati  dall’  ordito  generale  della  storia  per  la  invincibile 
impossibilità  di  farveli  entrare,  hanno  egli  si  o no  da  tremila  anni 
preso  posto  in  questo  rigoroso  concatenamento  della  vita  umana  ? 
Essi  fecero  assai  più,  o signori,  che  prendervi  posto,  poiché  senza  di 
loro  la  storia  riesce  un  incomprensibile  enimma.  E di  vero,  da  Mosè 
a Pio  IX , da  questi  due  termini  estremi  degli  annali  del  mondo , 
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quale  è la  quislione  principale  della  storia?  forse  la  fondazione 
e la  caduta  degli  imperi  dell’ Assiria,  ìa  guerra  di  Troia,  le  con- 
quiste di  Alessandro,  la  fortuna  dei  Romani,  l’elevazione  dei  po- 
poli moderni,  il  discoprimento  dell'  America,  i progressi  della  scien- 
za e deir  industria  nei  tempi  nuovi?  No;  nessuna  di  queste  quistio- 
ni,  per  vaste  che  sieuo,  è la  precipua  quistionc  della  storia,  quella 
che  abbraccia  la  totalità  dei  tre  mila  anni  che  sono  sempre  di- 
nanzi alla  memoria  del  genere  umano.  La  quistionc  principale,  che 
abbraccia  tutto,  il  passato,  il  presente  c l’avvenire,  è questa;  come 
mai  il  mondo,  scndo  idolatra  a’  tempi  che  precedettero  Augusto,  nei 
tempi  ad  esso  posteriori  è egli  divenuto  cristiano?  Ecco  le  due  pen- 
dici che  dividono  tutta  la  storia  : quinci  abbiamo  l’antichità  e quindi 
le  età  nuove  ; una  parte  è idolatra,  immersa  nel  materialismo  più  di- 
sfrenato; l’altra  è cristiana,  puriOcata  alle  sorgenti  di  una  perfetta  spi- 
ritualità. Nel  mondo  antico  la  carne  vinse  pubblicamente  la  mano 
allo  spirito;  nel  mondo  presente  lo  spirito  prende  pubblicamente 
il  disopra  sulla  carne.  Quale  ne  è la  cagione  ? Chi  ha  prodotto  tra  le 
due  età  del  genere  umano  un  cangiamento  cosi  grande  e cosi  gene- 
rale ? Chi  ha  tanto  modiGcato  la  forma  umana  e il  corso  della  sto- 
ria ? I vostri  padri  adoravano  gli  idoli;  c voi,  loro  posteri,  voi  discesi 
da  quelli  per  un  sangue  corrotto,  voi  adorate  Gesù  Cristo.  I vostri 
padri  erano  matcriaiisti  perOno  nel  loro  culto  ; c voi  siete  spiritua- 
listi fino  nelle  vostre  passioni.  I vostri  padri  negavano  tutto  ciò  che 
voi  credete,  e voi  negate  tutto  ciò  che  ei  credevano.  Quale  n’  è,  ripeto, 
la  cagione  ? Non  vi  hanno  nella  storia  avvenimenti  senza  cagione, 
in  quella  guisa  che  in  matematica  non  si  dà  movimento  senza  mo- 
tore. Ove  è la  cagione  isterica  che  ba  convcrtito  in  cristiano  il 
mondo  idolatra  ; che  ha  fatto  Carlo  Magno  successore  a Nerone  ? 
A voi  corre  il  debito  di  conoscerla,  o almeno  di  investigarla.  Noi 
cattolici  diciamo  tal  prodigioso  mutamento  corrispondere  all’ ap- 
parizione sulla  terra  di  un  nomo  che  si  è detto  figliuolo  di  Dio , 
mandato  a cancellare  i peccati  del  mondo  ; che  ha  predicalo 
l’umiltà,  la  purità,  la  penitenza,  la  dolcezza  c la  pace;  che  ha  vis- 
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salo  pietosameule  con  i parvoli  e i semplici  ; che  è morto  su  di  una 
croce  colle  braccia  distese  sopra  tutti  noi  per  benedirci  ; che  ci  ha 
trasmesso  nel  Vangelo  la  sua  parola  e il  suo  esempio,  e che  avendo 
in  tal  guisa  tocca  l’anima  di  multi,  attutito  il  loro  orgoglio  e corretto 
i loro  sensi,  ba  lasciato  in  loro  tal  gioia  cosi  serena  e si  sorpren- 
dente che  se  ne  è sparso  il  profumo  fino  all' estremità  del  mondo 
ed  ba  innamorato  di  sé  perfino  la  voluttà.  Noi  diciamo  questo.  SI,  un 
uomo , un  uomo  solo  ba  fondato  l’ impero  dei  cristiani  sulle  ro- 
vine dell'  impero  idolatrico , e noi  non  ce  ne  maravigliamo  , per- 
chè abbiamo  notato  nella  storia  che  ogni  bene  come  ogni  male 
muove  sempre  da  un  unico  principio,  da  un  uomo  depositario  della 
forza  nascosa  del  demonio  o della  forza  invisibile  di  Dio.  Noi  dicia- 
mo qu(‘sto,  e rincalziamo  la  nostra  parola  con  monumenti  non  mai 
interrotti , che  cominciando  da  Mosè  scendono  fino  a noi  ; noi 
facciamo  appello  ad  una  pubblicità  di  trenta  due  secoli  consecu- 
tivi; noi  leghiamo  tra  loro  il  popolo  ebreo,  Gesù  Cristo  e la  Chiesa 
cattolica  , o meglio  non  siamo  noi  che  li  leghiamo  tra  loro , ma 
sono  essi  che  ci  si  presentano  strettamente  avvinti  in  uno  serie  di 
cose  scambievolmente  le  unc  dalle  altre  spalleggiate  e sorrette;  final- 
mente noi  ci  appelliamo  a tutto  1’  ordito  della  storia , e in  nome 
di  questo  immenso  ordito,  che  è assolutamente  necessario  di  am- 
mettere c di  spiegare,  noi  vi  diciamo:  Gesù  Cristo  è la  parola  su- 
prema della  storia , ei  ne  è la  chiave  c la  rivelazione.  Nè  solo 
egli  entra  nella  storia  e naturalmente  nel  bel  mezzo  di  tutti  gli 
avvenimenti  si  adagia;  ma  ancora  la  storia  non  è possibile  senza 
di  lui.  Provatevi  in  fatti,  seguitando  il  filo  dei  monumenti,  di  pas- 
sare dal  mondo  antico  al  nuovo , e di  spiegare  senza  Gesù  Cristo 
come  il  Papa  sia  nel  Vaticano  sottculrato  ai  Cesari.  Il  potrete 
voi  ? Se  rimane  in  fondo  alla  vostra  anima  un  barlume  di  buona 
fede,  sarete  costretti  a dire  come  noi:  Si,  la  rinnovazione  del  ge- 
nere umano  cominciò  da  Cristo,  dal  Calvario  e da  quel  sangue 
che  vi  fu  sparso  ! 

B perciò , o signori , non  troverete  che  prima  dell’  età  nostra 
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alcuno  fosse  oso  di  negare  la  realtà  storica  di  Gesù  Cristo , no  nis- 
suno.  Prima  di  voi,  e molto  prima  di  voi,  Gesù  Cristo  aveva  dei 
nemici;  perocché  prima  di  voi  esisteva  l'orgoglio,  e l’orgoglio  è il 
primo  nemico  di  Gesù  Cristo.  Prima  di  voi,  Gesù  Cristo  aveva 
dei  nemici,  perché  avanti  di  voi  esisteva  la  voluttà,  e la  voluttà  é 
la  seconda  nemica  di  Gesù  Cristo.  Prima  di  voi , Gesù  Cristo 
aveva  dei  nemici;  imperciocché  prima  di  voi  esisteva  l'egoismo,  e 
l’egoismo  é il  terzo  nemico  di  Gesù  Cristo.  E non  pertanto  quando 
egli  apparve  per  la  prima  volta,  quando  venne  con  la  sna  croce  a 
dar  crollo  al  vostro  orgoglio,  ad  insultare  i vostri  sensi,  a vilipen- 
dere e svergognare  il  vostro  egoismo,  che  cosa  gli  fu  detto  T L’orgo- 
glio , la  voluttà  e l’ egoismo,  avevano  allora,  come  oggidì,  al  loro 
acconcio  uomini  ingegnosi,  avevano  i Celsi,  i Porfìri,  tutta  la  scuola 
degli  Alessandrini,  avevano  dalla  loro  le  genti  beate  che  amano  la 
vita,  e il  numeroso  codazzo  dei  cortigiani  sempre  correnti  a vedere 
nella  verità  una  segreta  nemica  del  potere.  Or  bene,  che  dissero  tutti 
questi  cotali  del  Cristo?  Ei  l’hanno  perseguitato  col  supplizio  dei 
suoi,  col  metterne  in  derisione  la  vita,  con  la  discussione  dei  suoi 
dommi , con  l’ oppressione  chiamala  in  soccorso  d’ una  causa  a cui 
non  lenea  più  fede  la  libertà;  ma  i loro  libri,  mille  avanzi  dei  qua- 
li, mercé  la  stampa  ch’io  chiamava  poc’anzi  la  salute  della  storia, 
tuttora  sussistono,  i loro  libri,  dico,  nc  fanno  fede,  nessuno  di  loro 
aver  mai  negata  la  realtà  della  vita  di  Gesù  Cristo.  Voi  soli,  venuti 
diciotio  secoli  dopo,  credendovi  che  il  tempo,  il  quale  conferma  la 
storia,  ne  fosse  invece  il  distruttore,  voi  avete  osalo  di  combattere 
la  chiarezza  medesima  del  sole,  speranzosi  che  sendo  ogni  negazione 
almeno  un’  ombra,  la  dappocaggine  umana,  tutta  intenta  a OTcar 
uno  scampo  dalla  severità  di  Gesù  Cristo,  accetterebbe  ogni  arme 
per  difendersi  e ogni  scudo  per  coprirsi.  Ma  vi  siete  ingannali.  La 
storia  sussiste  ad  onta  della  negazione , come  il  cuore  dell’  uomo 
sussiste  ad  onta  del  disfrenamculo  dei  sensi , o Gesù  Cristo  sotto 
r usbergo  di  una  pubblicità  senza  esempio  c di  una  necessità  cui 
nuli’  altra  cosa  può  sopperire , resta  sempre  in  capo  alla  storia. 

Ijtcortlaire.  Cenf.  Tome  //. 
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Ma  voi  forse  non  tenendovi  ancor  paghi,  da  ultimo  mi  direte; 
Ove  non  si  trattasse  che  di  fatti  umani  , pari  a quelli  onde  si 
compongono  gli  annali  ordinari  dei  popoli,  è manifesto  che  la  vita 
di  Gesù  Cristo  contenuta  negli  Evangeli  sarebbe  fuori  di  ogni  di- 
scussione. Ma  in  questa  vita  trattasi  di  avvenimenti  che  non 
hanno  proporzione  alcuna  con  quelli  di  cui  noi  siamo  abitual- 
mente testimoni.  È un  Dio  che  si  è fatto  uomo , che  è morto  e 
risuscitato;  come  volete  voi  che  noi  meniamo  buono  dei  fatti 
cotanto  strani  sopra  un'  insieme  di  testimonianze  umane  ? Che  alla 
fin  fine  e scritture  pubbliche,  e avvenimenti  pubblici,  e l’ordito 
pubblico  e generale  della  storia,  tutto  questo  concorso  di  prove  è 
cosa  puramente  umana  ; e su  questo  labile  fondameuto  voi  ap- 
poggiate una  storia,  ove  tutto  è sovrumano?  Sotto  si  grave  peso 
la  base  manifestamente  cede  e rovina. 

Signori,  io  non  disconosco  la  forza  di  questa  obbiezione.  Si,  io 
comprendo  che  quando  si  tratta  della  storia  di  un  Dio , vi  abbiso- 
gna inchiostro  ben  diverso  da  quello  con  cui  suole  scriversi  la  storia 
del  maggior  uomo  del  mondo , ed  6 vero.  Ma  io  credo  altresi  aver 
Dio  sciolto  la  difficoltà,  creando  per  l’ unico  suo  figliuolo  Gesù  Cri- 
sto una  storia  che  non  è umana,  vale  a dire  che  ha  proporzioni 
talmente  superiori  al  nulla  dell'  uomo,  che  la  potenza  storica  ordi- 
naria sarebbe  stata  evidentemente  corta  a tant’uopo.  Di  fatto  dove 
troverete  voi  la  concatenazione  del  popolo  ebreo,  di  Gesù  Cristo  e 
della  Chiesa  cattolica?  Vi  ha  egli  dove  che  sia  alcun  che  di  simile? 
In  oltre,  per  non  ripetere  il  già  detto,  ditemi,  che  il  ciel  vi  salvi, 
tra  le  storie  che  voi  conoscete,  quale  è quella  che  per  tre  secoli 
abbia  avuto  testimoni  che  abbiano  dato  il  lor  sangue  per  attestar- 
la ? Dove  sono  i testimoni  che  fossero  larghi  della  loro  vita  in  fa- 
vore dell’autenticità  degli  uomini  più  chiari,  c dei  più  splendidi  av- 
venimenti? Chi  è morto  per  assicurare  la  storia  di  Alessandro?  chi 
per  assicurare  la  storia  di  Cesare  ? Nessuno.  No,  non  fu  mai  persona 
al  mondo  che  spargesse  il  suo  sangue  per  crescere  un  grado  di  evi- 
denza alla  certezza  istorica  di  qualsivoglia  cosa  o persona.  Si  lascia 
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che  la  storia  segua  il  suo  corso.  Ma  comporla  col  proprio  sangue, 
confermare  e ringagliardire  col  sangue  umano  per  Irecenl’  anni  la 
testimonianza  storica,  la  è cosa  non  mai  veduta  e cui  solo  seppero 
fare  i cristiani  per  Gesù  Cristo.  Pel  corso  di  tre  secoli  noi  fummo  inter- 
rogati per  sapere  chi  eravamo,  e noi  rispondemmo  sempre:  Cristiani. 
Ci  fu  sc^giunto:  Bestemmiate  il  nome  del  Cristo,  e noi  abbiamo 
detto:  siamo  cristiani.  Noi  fummo  per  questo  messi  ai  più  spaven- 
tevoli supplizi,  ma  tra  le  mani  dei  carneGci,  il  nostro  ultimo  sospiro 
esalava  in  nome  di  Gesù,  come  un  balsamo  pel  morente  e una  testi- 
monianza per  Gesù  Cristo  vivente  nei  secoli  dei  secoli.  Noi  non  siamo 
morti  per  alcune  opinioni , ma  per  confermare  dei  fatti , come  il 
prova  il  nome  stesso  di  martire , e Pascal  ha  detto  egregiamente: 
a lo  credo  a testimoni  che  si  fanno  scannare  >.  E comecché  la  sia 
quasi  insolenza  il  voler  dir  meglio  di  Pascal,  non  pertanto  io  dirò 
meglio  di  lui:  Io  credo  al  genere  umano  che  si  fa  scannare. 

Bramate  voi  un  altro  segno  che  riveli  anch’  esso  l’ elevazione  di 
Gesù  Cristo  nella  storia  e sopra  ogni  storia?  Ditemi  quale  è l’an- 
tico popolo  del  mondo,  prendete  pure  a vostro  grado  il  più  famoso, 
che  abbia  lasciato  guardiani  sulla  sua  tomba  per  custodirvi  la  propria 
storia?  Ove  sono  i superstiti  degli  Assiri,  dei  Medi,  dei  Greci , dei 
Komani?  ove  sono  eglino  ? Qual  popolo  morto  rende  testimonianza 
della  sua  vita?  Un  solo  popolo,  il  popolo  ebreo,  morto  e al  tempo  mede- 
simo vivo,  reliquia  del  mondo  antico  nel  nuovo,  e testimone  contra 
sé  stesso  del  Cristo  da  lui  crocifisso.  Iddio  ci  ha  conservato  questo 
irrefragabile  testimonio;  io  vel  pongo  dinanzi,  eccolo.  Miratelo  1 le 
sue  mani  sono  ancor  macchiate  di  sangue.  E noi  pure  cattolici,  noi. 
Chiesa,  noi  siamo  a costo  di  lui,  parliamo  con  lui  e gridiamo  forte 
al  paro  di  lui.  Noi  consorzio  vivente  e universale,  portiamo  nelle 
cicatrici  dei  nostri  martiri  il  sangue  da  noi  versato  per  rendere  te- 
stimonianza alla  storia  di  Gesù  Cristo,  e dal  canto  suo  il  popolo 
ebreo,  consorzio  esso  pure  vivo  e universale,  porta  un  sangue  che 
non  è il  suo,  ma  che  non  è meno  eloquente  del  nostro.  Sono  qua 
due  testimoni  e due  sangui.  Sguardateli  I Guardale  alla  destra  e 
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alla  sinistra  del  Cristo;  ecco  il  popolo  che  I' ha  crociOsso,  ecco  il 
po|tolo  che  é nato  dalla  croce  di  lui.  Entrambi  vi  dicono  la  me- 
desima cosa  ; entrambi  patiscono  da  mille  e ottocento  anni  un  mar- 
tirio che  punto  non  si  rassomiglia,  ma  che  pure  deriva  dalla  me- 
desima fonte;  entrambi  sono  nemici,  e non  si  scontrano  che  in  una 
sola  cosa,  in  Gesù  Cristo!  Ah!  voi  fate  una  sGda  a Dio!  Ma  crede- 
temi, quando  l'uomo  sflda  Iddio,  la  Provideuza  di  lui  si  è inevi- 
tabilmente preparata  una  risposta , c voi  avete  udito  intorno  alla 
storia  di  Gesù  Cristo  qual  risposta  vi  rende. 

Conchiudo , o signori  ; negare  la  realtà  storica  della  vita  di 
Gesù  Cristo  è un  atto  di  demenza,  un  colpo  disperalo.  E voi  forse 
non  vi  rimarrete  dal  domandare  a voi  stessi  il  perchè  ciò  diret- 
tamente o indirettamente,  con  precauzioni  o senza,  sia  stalo  fatto. 
Signori,  si  è perchè  ammessa  una  volta  la  verità  istorica  di  Gesù 
Cristo,  ammessa  anche  solo  indistintamente,  il  sentimento  di  sua 
divinità  si  fa  via  nello  spirito,  ed  è difficile  che  più  o meno  non  vi 
cediamo.  Era  pertanto  necessario  di  ammassar  delle  tenebre  intorno 
ad  una  esistenza  cosi  notevole,  collegata  in  oltre  a tante  cose  egual- 
mente importanti.  Quand’  anche  la  negazione  non  avesse  conseguito 
altro  frutto  che  quello  di  richiedere  la  prova  del  fatto,  era  già  ot- 
tenere una  discussione , e una  discussione  sur  un  terreno  inespu- 
gnabile non  è senza  pregio;  ti  pare  che  il  prestigio  ne  sia  scemalo. 
Fiualmente  torna  assai  meglio  tentare  qualche  cosa  che  nulla  af- 
fatto. Poscia  r odio  cicco  rende  insensibili  gli  occhi  alle  più  lumi- 
nose chiarezze,  e in  questo  senso  conveniva  che  la  realtà  istorica 
di  Gesù  Cristo  fosse  combattuta,  come  una  prova  dello  scadimento 
intellettuale  di  coloro  che  le  si  fanno  nemici.  La  verità  si  av- 
vantaggia delle  violenze  dello  spirito,  come  di  quelle  del  corpo,  e 
tranquilla  nell’  aere  inaccessibile  ove  Dio  l’ ha  collocala , sicura 
di  sè  medesima  per  qualunque  parte  venga  assalita  , essa  può  dire 
all’  uomo  imitando  un  celebre  verso  : 

Se  puoi  contrasta  , se  tu  l' osi  assenti. 
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DEGLI  SFORZI  DEL  RAZIONALISMO  PER  ISNATURARE 
LA  VITA  DI  GESÙ  CRISTO. 


Monsignore , 

Signori , 

Nell’  ultima  Conferenza  vi  ho  provalo  la  realtà  storica  di  Gesù 
Cristo.  Ma  che  vuol  egli  dire  l' avervi  provalo  la  realtà  storica 
di  Gesù  Cristo  ? forse  essere  un  fatto  che  in  un  certo  tempo  sia 
vissuto  un  uomo  il  quale  si  chiamava  Gesù  Cristo?  Se  non  aves- 
simo fatto  altro  che  questo,  non  avremmo  provato  cosa  alcuna  ; 
perchè  un  nome  è nulla.  Provare  la  realtà  islorica  di  un  personag- 
gio , 6 dimostrare  la  realtà  del  tipo  vivente  che  lo  costiinisce.  Cosi, 
quando  nomino  Cesare , io  non  nomino  un  uomo  qualunque,  ma  sì 
quel  Romano,  che  prima  di  Augusto  conquistò  e governò  lo  Gallie, 
che  richiamato  dal  Senato,  passò  il  Rubicone,  si  recò  in  mano  la 
dittatura  e cadde  Analmente  sotto  il  pugnale  di  una  mano  di  congiu- 
rali. Egualmente  quando  nomino  Gesù  Cristo , nomino  colui  che 
a’  tempi  di  Tiberio  predicò  nella  Giudea  una  dottrina  religiosa,  so- 
stenne la  sua  parola  e ’l  suo  magistero  con  alti  dei  quali  voi  vi 
riservate  il  giudizio , ma  che  erano  almeno  singolari,  si  fece  dei 
discepoli,  e dopo  una  condanna  seguita  dalla  sua  morte,  fu  pre- 
sentalo a tutto  r universo  siccome  vivo , e fondò  Analmente  que- 
sta gerarchia,  questo  domma , questo  culto , questa  Chiesa  cattolica 
che  noi  vediamo  Ano  al  presente.  E l’avere  provato  la  realtà 
isterica  di  Gesù  Cristo,  è avere  provato  la  realtà  di  questo  tipo  che 
ora  ho  a gran  tratti  disegnalo. 
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Io  ho  fatto  di  più,  o signori,  ho  provato  nel  medesimo  tempo 
l’autenticità  degli  Evangeli.  Imperocché  un  libro  è autentico  quan- 
do è storico,  ed  ho  mostralo  che  gli  Evangeli  avevano  tutti  i ca- 
ratteri della  storia  , che  cioè  erano  una  scrittura  pubblica , conte- 
nente falli  pubblici  consertati  all'ordito  generale  e pubblico  degli 
annali  del  genere  umano.  E questa  è la  grande  autenticità.  Ma  ce 
n’ha  un’altra  secondaria  c di  poco  rilievo,  che  consiste  nel  cono- 
scere la  data  precisa  di  un  libro  e il  nome  esatto  del  suo  autore. 
Io  la  tengo  inferiore  alla  prima,  perchè  un  libro  può  avere  certi  la 
data  e l’autore,  e insieme  non  essere  di  alcun  valore  storico,  laddove 
un  libro  storico  traggo  seco  la  data  e la  serie  delle  cose  autentica- 
mente da  una  invincibile  pubblicità  promulgate.  Gli  Evangeli  sono 
autentici  in  tulli  e due  modi  ; ma  bastando  alla  loro  certezza  la  pri- 
ma e principale  autenticità,  è ora  mio  intendimento  di  mettere  in 
sodo  soltanto  questa. 

Voi  ascoltandomi  vi  siete  forse  domandati,  o signori,  con  chi  io 
me  la  piglio,  e se  portava  veramente  il  pregio  di  darsi  briga  d’una 
cosa  che  non  sembra  contrastata.  Ma,  se  ciò  fosse,  vi  sareste  ingannati. 
Non  solo  Dupuis  in  un’opera  famosa  su  l’Ori^'ne  di  tutti  i culti  prese 
a negare  la  realtà  storica  di  Gesù  Cristo,  ma  anche  non  evvi  in- 
credulo che  più  o meno  non  faccia  lo  stesso  e non  senta  il  bisogno 
di  sollevare  nubi  tra  il  suo  spirilo  e questa  formidabile  figura  del 
Figliuolo  di  Dio  venuto  nella  carne.  Quinci  procede  che  ad  ogni  piè 
sospinto  voi  sentite  ricantare  con  gran  sicumera  e egual  falsità,  che 
dalia  scuola  cattolica  infuori  non  si  dà  alcuna  testimonianza  contem- 
poranca la  quale  attesti  la  presenza  di  Gesù  Cristo  sul  teatro  della 
storia.  Quinci  procede  che  il  famoso  testo  di  Giuseppe  Flavio  su  la 
vita  c la  morte  di  Cristo  è stato  si  vivamente  combattuto.  E non  c’  è 
incredulo  cui  la  certezza  isterica  dei  primi  tempi  del  cristianesimo 
non  turbi  e non  sappia  reo,  e che  non  abbia  a capitale  e non  reputi 
un  gran  che  il  menomo  dubbio  intorno  ad  essa.  Bisognava  dunque 
togliere  a costoro  siffatta  consolazione,  tanto  più,  o signori,  che  nel 
dimostrarvi  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  io  aveva  supposto  anteceden- 
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tcmcnlc  r autenticità  della  sua  persona  c della  sua  storia,  e se  non 
fossi  ritornato  sopra  questo  argomento  per  assicurarlo  deSinita- 
mente,  tutto  l’ ediflzio  della  mia  dimostrazione  sarebbe  stato  fondato 
sopra  una  non  comprovata  ipotesi.  Termineremo  oggi  di  sostituire 
il  fatto  aH’ipotcsi,  favellandovi  di  un  altro  sforzo  del  razionalismo, 
non  più  per  mandar  in  dilegno  la  vita  di  Gesù  Cristo,  ma  si  per 
dismagarla  e disnaturarla.  Imperocché  dopo  avere  detto  e fatto  in- 
tendere essere  la  vita  del  Cristo  una  favola,  il  razionalismo  stesso 
non  tardò  gran  fatto  ad  addarsi  che  gli  era  questo  un  voler  troppo 
dalla  umana  credulità;  esso  paventò  allora  della  luce  onnipossente 
del  buon  senso,  e quindi  sull’entrare  di  questo  secolo,  non  in  Inghil- 
terra, nè  in  Francia,  ma  in  Germania  mise  fuori  un  nuovo  sistema. 
Ei  disse  : no,  la  vita  di  Cristo  non  è una  favola , ella  è un  mito. 
Che  cosa  è il  mito?  La  vita  del  Cristo  è essa  un  mito?  Tale  è,  o 
signori , r obbietto  di  questa  conferenza  e della  vostra  attenzione. 

Studiamoci  qua  sulle  prime,  o signori,  di  comprender  bene  le 
cagioni  che  impedirono  il  razionalismo  di  ammettere  la  realtà  storica 
di  Gesù  Cristo.  Certamente,  anche  dicendo:  Gesù  Cristo  ha  vissuto,  la 
sua  storia  è autentica,  e la  pubblicità  sparge  chiarissima  luce  sulle 
origini  del  cristianesimo  c della  cristianità , rimangono  tuttora  a 
sciogliere  di  molte  quistioni.  Nondimeno  fatto  qnesto  passo,  ci  si 
presenta  di  subito  alla  mente  questo  dilemma  semplicissimo:  Gesù 
Cristo  e i suoi  apostoli  o furono  sinceri , o impostori.  Dire  che 
fnron  sinceri  è in  sostanza  un  confessare  la  divinità  dell’  opera 
loro  ; perciocché  quinci  stabilita  la  realtà  della  vita  del  Cristo , e 
quindi  accordata  la  sincerità  di  questa  medesima  vita , in  faccia 
della  natura  e della  serie  degli  avvenimenti  che  nc  compongono 
il  tessuto  non  possiam  fare  di  non  conchiuderc:  Gesù  Cristo  è 
Dio.  Ma  ove  al  contrario  si  affermi  Gesù  Cristo  e i suoi  apostoli 
essere  stati  impostori , noi  rechiamo  il  nostro  spirito  a mal  par- 
tito. E perchè?  Perché  tutto  Gesù  Cristo,  tutti  gli  apostoli,  tutti 
i martiri  sono  la  sincerità  dell’ uomo  nel  suo  più  chiaro  grado, 
avendo  Dio  messo  nella  persona  di  Gesù  Cristo,  nella  vita  dei 
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suoi  apostoli,  nella  morte  dei  suoi  martiri  tale  aura  c profumo  di 
buona  fede  che  non  ci  lascia  presa  a supporre,  tutta  questa  bella 
storia  essere  stata  per  ben  tre  secoli  un  ammasso  di  impostore 
appozzate  nel  sangue.  In  oltre,  al  presente  il  cristianesimo  è sincero, 
non  potendo  già  essere  accagionata  di  menzogna  la  moltitudine  de- 
gli uomini  culli  i quali  e credono  in  Gesù  Cristo , c pretendono 
avere  la  dimostrazione  giornaliera  della  sua  divinità,  c dicono  che 
anche  prescindendo  dalla  storia  evangelica,  la  sola  azione  del  Cri- 
sto sopra  di  loro  ne  manifesta  loro  la  onnipotente  realtà  ; e que- 
sta è la  tesi  di  un  rinomalo  alemanno,  il  quale  disconosciuta  ogni 
storia , e fatti  intorno  a sé  solitudine  c vuoto,  pur  sentendo  entro 
dalla  sua  anima  1’  azione  del  Salvatore  degli  uomini,  diceva  alla 
Germania:  Ma  io  che  vivo,  che  sento,  che  penso,  io  vivo  con  Gesù 
Cristo , sento  con  Gesù  Cristo , penso  con  Gesù  Cristo  ; ei  mi  in- 
nalza sopra  di  me , mi  puriGca,  mi  dà  ciò  che  tutte  le  cose  del 
mondo  non  mi  hanno  mai  dato  ; egli  è dunque  più  di  me,  più  del 
mondo,  più  dell’anima;  egli  è Dio.  SI,  noi  siamo  sinceri,  e se 
non  tutti  i cristiani  dànno  argomento  della  loro  sincerità  con  le  loro 
virtù,  ce  ne  hanno  almeno  molti  che  rendono  a Gesù  Cristo  questa 
testimonianza  della  loro  fede.  Osereste  voi  tacciarli  di  ipocrisia  ? Ose- 
reste voi  disoncstare  il  cuore  e le  azioni  di  un  si  gran  numero  di 
uomini  a voi  congiunti  con  tanti  vincoli?  Ipocriti,  e perché,  c per 
qual  fine?  Qual  piacere  ad  essere  casto  per  ipocrisia?  Qual  singo- 
lare disegno,  e quale  strano  guiderdone  di  tal  sacrifizio?  Noi  siamo 
dunque  sinceri,  e possiamo  dire  di  Gesù  Cristo,  sposo  delle  ani- 
me nostre,  come  Paolina  di  Poliuto  c col  medesimo  accento: 

Lo  sposo  mio  mi  fé  morendo  erede 
Di  suo  saver:  vedo,  conosco  e credo  ! 

Ma  se  il  cristianesimo  è oggidì  sincero , come  mai  dalla  più 
alta  impostura  possibile , quale  c quella  di  chiamarsi  Dio , questo 
torrente , questo  mare  di  sincerità  avrebbe  potuto  distendere  sino 
a noi  le  sue  onde  c penetrar  in  mezzo  alla  presente  famiglia  uma- 
na ? Una  causa  contaminala  non  può  produrre  un  effetto  puro , c se 
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Oggidì  il  cristianesimo  é sincero , era  Ule  jeri , jer  l’ altro  , nei 
giorni  di  sua  giovinezza , era  tale  io  Gesù  Cristo , il  primo  cnore 
donde  esso  è uscito  per  infiammare  il  nostro  e renderlo  verace. 
O , se  voi  negato  la  consegnenza  sotto  questa  forma , riconoscete 
almeno  in  Gesù  Cristo,  nei  suoi  apostoli  e nei  suoi  martiri  segni 
di  sincerità  anche  maggiori  di  quelli  del  cristianesimo  presente, 
e comprendete  il  perché  la  incredulità  ha  bis(^no  di  bandire 
dalla  storia  i tempi  primitivi  della  cristianità,  per  tema  che  con- 
ceduto una  volta  ad  essi  il  diritto  di  cittadinanza , non  si  trovino 
appianata  la  via  a cingere  la  corona  di  una  incontrastabile  divinità. 
SI,  i nostri  antenati,  gli  increduli  francesi,  si  ebbero  l’ardimento 
veramente  da  ciò  ; nei  loro  combattimenti  ei  colsero  veramente  nel 
segno,  e chiunque  non  piglia  ad  imitarli  ad  ogni  rischio  e pericolo, 
é un  codardo  nell’  ordine  della  negazione  o è un  fanciullo.  Cosi  in 
questa  come  in  ogni  altra  faccenda,  i nostri  padri  andavano  diritti 
alla  sostanza  delle  cose,  siccome  quelli  che  con  la  natia  intrepidezza 
del  loro  spirito  comprendevano  che  bisognava  o tutto  negare  o tutto 
concedere.  Ed  io  ne  li  lodo,  perchè  alla  fin  fine,  quando  si  ama 
r errore,  mette  assai  meglio  il  navigarvi  a guisa  di  Colombo  che 
non  alla  maniera  di  quelle  barche  paurose , le  quali  non  ose  di  av- 
venturarsi alle  tempeste  dell’  oceano , rompono  in  sullo  spiccarsi 
dal  lido.  Camminando  molto  innanzi,  l’ uom  giugno  più  presto  alla 
meta,  c il  medesimo  spirito  che  seguitava  l’errore  ha  maggiori 
probabilità  di  rientrare  a piene  vele  nel  porto  della  verità. 

Sembra  che  l’ ingegno  alemanno  non  abbia  dalla  natura  sortilo 
questa  dote  della  lucentezza  c della  rapidità.  Esso  è quello  che  ba 
creato  la  teorica  del  mito , intorno  alla  quale  si  aggira  da  cinquanta 
anni.  Ma  alla  fin  fine  che  cosa  è il  mito?  Rimovetc  colla  mano  la 
volta  di  questa  cattedrale,  e contemplate  quell’ altra  volta  di  coi 
disse  già  Pascal  : a 11  silenzio  eterno  di  quegli  spazi  sconosciuti 
mi  spaventa  ».  Al  di  là  degli  astri  che  l’ occhio  vostro  non  durerà 
fatica  a scoprire , e come  agli  estremi  confini  di  quella  lunga  esten- 
sione, voi  discernerete  non  so  quali  stelle  problematiche.  Sono 
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esse  il  frullo  (U  una  visione  che  la  lontananza  inganna?  Hanno  esse 
una  piena  sussistenza  ? o meglio  la  loro  apparizione  è ella  cagionala 
da  un'illusione  ottica  e insieme  da  una  certa  rcalU?  Tutto  a simile  vi 
accadrà,  se  in  luogo  di  esplorare  le  regioni  profonde  del  firmamento 
voi  spingete  uno  sguardo  indagatore  fino  ai  confini  dell’ antichità. 
Voi  vi  noterete  dei  racconti  che  porranno  in  grande  iscompiglio  la 
vostra  intelligenza , la  quale  si  rimarrà  in  forse  se  debba  intera- 
mente respingerli  o interamente  accettarli,  lo  tolgo  ad  esempio 
Prometeo.  Voi  tutti  conoscete  il  fatto  di  Prometeo,  di  quell’uomo 
temerario , il  quale  rapi  il  fuoco  dal  cielo , c che  Giove  a punirlo 
di  si  gran  colpa,  fece  inchiodar  su  d’una  rupe , dove  un  avollojo 
gli  divorava  il  cuore.  L’  antichità  è piena  di  questo  racconto , di 
cui  Eschilo  compose  una  delle  più  singolari  tragedie  del  teatro  greco. 
Ma  ch'era  in  sostanza  Prometeo  ? era  forse  una  pura  favola  ? Egli 
è ben  difficile  il  pensarlo , o signori , perchè  l’ uomo  nelle  sue 
credenze  e nelle  sue  ricordanze  prende  sempre  le  mosse  da  qualche 
realtà,  e allorquando  le  sue  credenze  e le  sue  ricordanze  hanno  un 
carattere  universale,  non  è cosa  ragionevole  il  trattarle  con  assoluto 
disprezzo.  Ma  d’ altra  parte , vorrete  voi  collocare  nella  storia  il 
fatto  di  Prometeo?  Neppur  questo  far  noi  possiamo.  Come  ammet- 
tere in  fatti  che  un  uomo  ahhia  rapito  il  fuoco  dal  cielo,  che  sia 
stalo  perciò  da  Dio  incatenato  ad  una  rupe,  e che  il  suo  cuore  sem- 
pre rinascente  sia  pasto  di  un  avoltoio  il  quale  mai  non  si  sazia  ? 
Noi  siamo  qua  apertamente  tra  la  favola  e la  storia.  Un  avveni- 
mento relativo  ai  destini  religiosi  del  genere  umano  è accaduto  nella 
oscura  antichità  dei  secoli  primordiali  ; tutti  i popoli  nelle  loro 
migrazioni  ne  hanno  recato  seco  la  ricordanza  ; se  non  che  a mano 
a mano  che  più  addensavasi  sul  mondo  c facevasi  maggiore  T om- 
bra del  passato,  il  vero  aspetto  di  quest’ antica  tragedia  andava 
sempre  più  scapitando  di  chiarezza , e venula  in  ajuto  della  memo- 
ria r immaginazione , il  Prometeo  incatenato  sulla  rupe  diventò 
l’espressione  popolare  c non  peritura  di  un  gran  delitto,  se- 
guilo da  una  grande  espiazione.  E questo  è il  mito.  Il  mito  è un 
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ratto  trasfigurato  da  una  idea , e l’ antichità  ci  si  affaccia  da  tun> 
gi , ripeto  r espressione  dei  mitologi , come  guardata  da  una 
legione  di  miti,  che  tutti  sono  l’espressione  alterala  di  qualche 
verità. 

Sendo  cosi,  dice  il  dottore  Sirauss , uno  dei  più  famosi  par- 
teggialori  della  scuola  mitica , come  mai  Gesù  Cristo  non  sarà  un 
mito,  e gli  Evangeli  non  saranno  un  accozzamento  di  miti,  vale  a 
dire  fatti  reali  da  idee  trasformali  ? Vediamo  ora  se  la  cosa  sia 
possibile , e in  secondo  luogo , se  sia  vera. 

Che  a prima  giunta  ella  sia  possibile,  l'analogia  non  lascia 
quasi  motivo  di  dubitarne.  Vi  ha  egli  religione,  sia  l’idolatria,  sia 
il  bramismo  o il  buddismo , la  quale  abbia  altra  sussistenza  ebe 
quella  di  un  grande  ammasso  di  falli  e di  idee,  alterali  quelli  da 
queste?  Se  il  negate,  o cristiani,  voi  menate  a voi  medesimi  un 
ben  duro  colpo.  Imperocché  voi  venite  con  ciò  ad  asserire  essere 
il  genere  umano  capace , cotanto  egli  è sfornito  di  senso,  di  adorare 
per  secoli  interi  delle  favole  prive  di  ogni  maniera  di  fondamento 
sia  tradizionale , sia  ideale.  Voi  dunque  negar  noi  potete  ; e ove 
non  vogliate  nuocere  a voi  medesimi,  dovete  convenire,  che  l’uomo, 
in  qualunque  luogo  abbia  piegato  il  ginocchio  con  qualche  universa- 
lità e perpetuità,  ha  sempre  avuto  davanti  a sé  dei  fatti  maritati  a 
qualche  concetto.  Ma  se  questo  è il  fenomeno  generale  , perche  mai 
il  cristianesimo  non  doveva  cadere  sotto  l’ impero  della  medesima 
legge?  1 cristiani  certamente  adorano  dei  fatti;  Gesù  Cristo  è un 
fatto;  solamente,  come  in  tutte  le  occasioni  di  questa  natura,  il 
fatto  primordiale,  sebbene  certo  nel  pensiero  dei  suoi  adoratori, 
col  volgere  del  tempo  e pel  fascino  di  una  idea  preconcetta , ha 
patito  tali  modificazioni  che  lo  hanno  tratto  dalla  pura  storia  per 
collocarlo  nella  specie  dei  miti.  Che  Gesù  Cristo  non  sia  andato 
soggetto  ad  una  trasformazione  cosi  compiuta  come  i fatti  più  lontani 
dell'  alla  antichità , possiamo  senza  manco  alcuno  concederlo  ; ma 
fi  più  o il  meno  non  è che  una  quislione  secondaria,  e non  toglie 
che  la  persona  di  Cristo  e l’avvenimento  cristiano  sieno  compresi 
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nella  legge  generale  che  rirerisce  al  mito  tutte  le  religioni  cono- 
sciute. 

E tanto  più  ci  fallisce  ogni  ragione  di  dubitarne  se  conside- 
riamo che  la  pubblicazione  degli  Evangeli  non  è contemporanea  a 
Cristo.  Per  confessione  dei  cristiani  medesimi,  molti  anni  di  tradi- 
zione e di  predicazione  hanno  preceduto  l’era  della  scrittura  evan- 
gelica , e volendo  noi  rimetterci  ad  una  critica  esatta,  non  ci  sarà 
permesso  di  collocare  prima  della  metà  del  secondo  secolo  il  re- 
gno assicnrato  del  Nuovo  Testamento.  Quale  spazio  lasciato  alla 
immaginazione  e alla  fede  per  trasformare  Gesù  Cristo  I 

La  quale  trasformazione  era  tanto  più  facile , notatelo  bene , 
in  quanto  T idea  del  Messia  preesisteva  a Gesù  Cristo.  Gran  tempo 
innanzi  alla  venuta  di  lui , quest’  idea  stava  in  cima  di  tutti  i 
pensieri  del  popolo  ebreo  : una  moltitudine  di  uomini  attenti  alla 
voce  dei  profeti  erasi  occupata  del  venturo  Messia,  e dopo  che 
Cristo  se  ne  ebbe  attribuita  la  missione , era  naturai  cosa  che  a lui 
ne  venissero  applicati  tutti  i tratti.  L’idea  del  Messia  era  la  stampa 
ove  si  formava  da  più  secoli  il  mito  di  Gesù  Cristo;  egli  non 
doveva  in  certo  modo  che  lasciarsi  fare,  e allora  che  fu  morto, 
la  sua  vita  entrò  da  sé  medesima , come  materia  ben  fusa , nella 
stampa  messiaca , donde  finalmente  usci  quale  è di  presente  sotto 
r occhio  stnpefatto  delle  generazioni. 

L’analogia,  i tempi , l’idea  preconcetta  del  Messia,  tutte  queste 
circostanze  ci  recano  a conchiudere  il  cristianesimo,  come  tutte  le 
religioni  dell’ antichità , aver  potuto  comporsi  pel  principio  della 
trasformazione  mitica.  Ma  un  esame  più  severo  ci  condurrà  assai 
più  oltre  di  questa  conclusione,  e ci  farà  discernere  nel  Nuovo 
Testamento  tutti  i caratteri  del  mito  perfetto. 

Primieramente  la  vita  di  Gesù  Cristo,  quale  é riferita  negli 
Evangeli,  è improntata  di  un  meraviglioso  continuo.  Dal  suo  con- 
cepimento nel  seno  di  Maria  vergine,  annunzialo  dall’ Angelo, 
fino  alla  sua  resurrezione  e alla  sua  ascensione  , non  è avvenimento 
alcuno  relativo  al  Cristo  che  sia  conformo  al  corso  della  natura.  Ogni 


Digitized  by  Google 


ARHO  MDCCCXLVI. 


149 


parola  genera  un  prodigio,  ogni  passo  è un  miracolo,  e il  mira- 
colo sembra  gareggiare  con  sé  medesimo  per  ognor  più  arran- 
taggiarsi  e confondere  le  ultime  speranze  della  ragione.  Ora  , il 
marariglioso  è per  l’ appunto  il  compagno  indirisibile  del  mito 
ed  ha  la  medesima  sede.  Dorè  troriamo  noi  di  fatto  il  marari- 
glioso?  forse  sotto  i nostri  sguardi,  presso  di  noi,  in  somma  nei 
mondo  moderno?  Mai  no.  Tutto  ciò  che  noi  rediamo  è semplice 
e naturale  ; cbè  leggi  generali , donde  procede  un  ordine  costante, 
gorernano  il  mondo  che  noi  rediamo;  e Iddio  non  ri  interriene  in 
modo  alcuno  con  colpi  capricciosi  ed  improrvisi;  ma  lascia  alle 
cause  seconde  il  loro  indissolubile  concatenamento.  Dorè  troreremo 
noi  dunque  il  merariglioso?  Colà  appunto  ore  noi  discopriamo  il 
mito , nell’  antichità.  L’ antichità  è la  sede  dell’  uno  e dell’  altro , 
e il  mito  medesimo  ci  viene  rivelato  soltanto  dalla  presenza  del 
meraviglioso.  Imperocché  se  nell’ antichità  nulla  fosse  merariglio- 
so , tutto  sarebbe  storia.  Ma  allora , che  è ciò  che  distingue  da 
ogni  altro  il  maraviglioso  di  Gesù  Cristo  ? In  sé , nulla  ; rispetto 
al  lu(^o,  nulla  ancora,  poiché  questo  luogo  é l’antichità.  E perché 
dunque,  partite  voi  in  due  l’antichità,  l’uoa  falsa,  l’ altra  vera? 
Perchè  respingete  voi  nel  mito  il  maraviglioso  anteriore  a Gesù 
Cristo,  e date  carattere  storico  al  maraviglioso  che  gli  é contem- 
poraneo? La  ragione  non  ravvisa  alcun  motivo  di  sì  fatta  distin- 
zione , salvo  che  voi  non  vogliate  chiamare  il  tempo  di  Gesù  Cristo 
un  tempo  isterico , per  contrapposto  ad  altre  età  che  voi  chiamate 
tempi  favolosi.  Ma  il  meraviglioso  è giustamente  la  nota  che  di- 
stingue i secoli  della  favola  da  quelli  della  storia  ; perché  senza 
di  ciò , ove  sarebbe  il  principio  di  loro  distinzione  ? 

In  secondo  luogo , al  primo  leggere  de’  Vangeli  tu  vedi  di 
subito  non  polvere  questi  alcun  ordine  cronologico,  nessuna  cosa 
che  dia  sentore  di  storia , e non  esser  che  semplici  materiali  rac- 
colti a caso  nella  memoria,  senza  che  alcuno  siasi  presa  la  briga 
di  dar  loro  il  menomo  sembiante  di  armonia.  Tutto  é in  essi  con- 
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luiioue  e cunlraddizione.  Il  dollore  Strauss  non  ha  altro  che  a 
lasciar  correre  il  suo  sguardo  e la  sua  penna  per  scrivere  quattro 
volumi  degli  incredibili  errori  onde  quelli  riboccana  £ non  si 
vuole  di  ciò  dar  biasimo  agli  Evangelisti  , sendo  anzi  questa  la 
prova  della  loro  sincerità.  Ei  presero  il  mito  come  il  trovarono, 
incerto,  indeciso,  contradditorio  a sé  stesso,  come  è tutto  quello 
ebe  esce  del  miscuglio  tenebroso  di  Tatti  e d’ idee.  Era  corso 
da  oltre  un  secolo  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo  ; venivano  rac- 
contati i Tatti  della  sua  vita,  e la  narrazione  di  essi  passava  dal- 
l’Oriente all’ Occidente  sotto  l’azione  di  sentimenti  e di  pensieri 
che  avevano  origini  diverse , e benché  il  tipo  a cagione  della  Tor- 
ma messiaca  che  era  la  mossa  primitiva,  avesse  qualche  unità, 
pure  Tarsi  non  poteva  che  l’elaborazione  Gnale  di  tanti  elementi 
non  portasse  segni  visibili  di  disaccordo  e di  varietà. 

Tale  é,  o signori,  l’argomentazione  della  scuola  mitica,  lo  non 
credo  di  averne  dissimulato  la  Torza  ; chè  non  è mio  pensiero  di 
appiccolire  i nemici  della  verità.  E in  Tatti  a che  mi  gioverebbe  il 
Tarlo?  Quando  io  avessi  anche  solo  per  breve  istante  abusato  del 
vostro  acume  e della  vostra  ricordanza  delle  cose,  ritratti  alle  vo- 
stre stanze,  una  sola  occhiala  all’opera  del  dottore  Strauss  vi  ma- 
niTesterebbe  il  diletto  di  mia  sincerità , c la  causa  che  io  diTendo , 
per  un  quarto  d’ ora  guadagnato , perderebbe  un  secolo  nel  vostro 
spirito.  No,  o signori,  meglio  che  un  debito,  egli  è per  noi  un  piacere 
T essere  sinceri,  quando  abbiamo  la  verità  dalla  nostra,  e se  gli  ar- 
gomenti della  scuola  mitica  passando  per  le  mie  labbra  hanno  sca- 
pitato di  Torza , egli  c perchè  dopo  d’ aver  consumato  tre  mesi  in 
istudiarli,  non  mi  è venuto  Tatto  di  dar  loro  maggiore  splendore  e 
autorità.  Tuttavia  conTessate  meco  che  l’opera  ha  tocca  la  più  alta 
cima  d’ abilità  cui  poteva  aggiugnere.  Voi  lo  vedete,  la  realtà  sto- 
rica di  Gesù  Cristo  non  é più  negala;  altri  non  viene  più  a dardi 
cozzo  nella  costituzione  medesima  della  storia,  e non  pertanto  .Gesù 
Cristo,  quantunque  rimanga  un  Tatto,  è spogliato  delia  potenza 
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del  fatto.  D’altra  parte.  Don  é più  necessario  di  combattere  l’im- 
pressione di  buona  fede  che  risulta  dalla  sua  vita  e da  quella  dei 
suoi.  Questa  buona  fede  viene  ammessa.  Gesù  credeva  in  sé,  c gli 
altri  credevano  in  Ini.  Vi  credevano  al  cospetto  di  Cesare,  e vi  cre- 
dono al  cospetto  dell’  incredulità.  I vostri  padri  davano  il  loro  san- 
gue per  fatti  e per  idee,  c per  fatti  e per  idee  voi  date  il  vostro. 
Solo  voi  non  comprendete  bene  nè  quelli  nè  queste,  ed  è permesso, 
e torna  anzi  orrevole  e glorioso  il  vivere  e morire  per  cose  che 
non  si  comprendono  bene. 

lo  avviso,  o signori,  bastevole  si  fatta  esposizione,  e prendo  ora 
ad  assalire  di  fronte  questa  gran  macchina  di  guerra  germanica. 

Dovrò  io  negare  l*  esistenza  dei  miti?  No,  o signori , il  mito  mi 
sembra  istericamente  la  cosa  più  vera  del  mondo,  io  consento  che 
all’  nomo  lasciato  per  lungo  corso  di  secoli  in  balia  della  tradizione, 
accade  finalmente  di  non  discernerc  più  bene  l’assestamento  e il 
testo  primitivo  degli  avvenimenti.  Come  un  quadro  davanti  al  quale 
lo  spettatore  sempre  si  arretri,  il  genere  umano  indietreggia  dinanzi 
al  passato,  e sebbene  il  contempli,  pur  viene  il  momento  in  coi  la  sua 
vista  si  oscura.  Frattanto  l’ immaginazione  lavorando  su  tale  spetta- 
colo divenuto  lontano,  vi  aggiunge  dei  nuovi  tratti,  e l’idea  signo- 
reggia il  fatto  ; e ne  sorge  quindi  qualche  cosa  che  non  ò più  nè 
storia  nè  favola  e che  noi  chiamiamo  mito.  La  mitologia  è l’ insieme 
di  tutte  le  creazioni  dello  spirilo  umano  tra  l’ombra  c la  luce 
dell' antichità.  Poiché,  notato  bene,  quale  è il  teatro  dei  miti?  È 
r antichità , o meglio  la  tradizione  abbandonata  sola  al  corso  del 
genere  umano  che  andando  innanzi,  la  porta  e la  sospigne.  La  tradi- 
zione pura  è la  sede  del  mito.  Ma  là  dove  si  eleva  la  scrittura,  là 
dove  apparisce  il  racconto  reso  stabile,  là  dove  l’ inconcusso  monu- 
mento scritturale  è posto  in  faccia  alle  generazioni , di  subito  la 
[lossanza  mitica  dell’  uomo  dileguasi.  Perchè  allora  dinanzi  a lui 
rimane  il  fatto  nella  sua  vera  grandezza,  vi  rimane  comandando  alla 
immaginazione  di  lui,  e mille  anni  hanno  lo  stesso  potere  che  un 
giorno.  Dopo  Erodoto  e Tacito,  vi  furono  mai  più  nella  storia  ad- 


Digitìzed  by  Google 


15S  CONFEREHZA  Ql’AEANTESIMATElZA. 

diUti  dei  miti?  Carlomagoo  in  capo  a mille  anni  é forse  direntato 
un  mito?  È forse  diventato  un  mito  Clodoveo  in  capo  a tredici  se> 
coli?  A misura  che  più  s'immergevano  nel  passato.  Augusto  e Cesare 
hanno  forse  preso  qualche  apparenza  mitica?  Mai  no;  il  ponto 
più  lontano  in  cui  lo  storico  moderno  cerca  di  scoprire  il  mito, 
è,  a cagione  di  esempio,  il  cominciamento  di  Roma , to’  dire  Ro- 
molo e Remo.  Perchè  quantunque  gli  uomini  si  approssimassero  alla 
scrittura,  ed  essa  in  altre  regioni  già  preesistesse,  non  avea  peranche 
preso  sotto  la  sua  salvaguardia  la  storia  romana.  Ma  appena 
fu  viva  la  scrittura  , appena  ella  potè  recarsi  in  mano  l' ordito  ge- 
nerale della  storia,  issofatto  la  forma  mitica  cadeva  infranta. 

Ora,  Gesù  Cristo  non  appartiene  già  al  regno  della  tradizione, 
ma  si  a quello  della  scrittura.  Egli  è nato  nella  piena  luce  della 
scrittura , sopra  un  terreno  ove  torna  impossibile  al  mito  di  far 
prova  e Borire.  La  Provvidenza  avea  antiveduta  ogni  cosa  e 
tutto  da  gran  pezza  preparato  e disposto,  e se  mai  vi  avesse  preso 
vaghezza  di  sapere  il  perchè  Gesù  Cristo  sia  venuto  si  tardi , voi 
ne  vedete  ora  una  ragione.  Egli  è venuto  cosi  tardi  per  non  es- 
sere nell’ antichità,  per  vivere  in  mezzo  alla  Krittura , perocché  ei 
non  è la  prima  scrittura , se  ne  guardò  bene , ei  non  è la  prima 
scrittura , si  è la  scrittura  dopo  mille  cinquecento  anni , e so  voi 
non  volete  contare  che  dopo  Erodoto,  egli  è ancora  la  scrittura 
dopo  cinque  cento  anni.  Quindi  egli  è moderno , e quando  anche  il 
mondo  bastasse  secoli  e secoli  innumerevoli , siccome , la  buona 
mercè  della  scrittura , tutto  è presente,  perchè  con  un  solo  sguardo 
e con  la  rapidità  del  lampo  noi  percorriamo  tutta  la  catena  della 
storia,  cosi  Gesù  Cristo  è sempre  nuovo,  assiso  nella  piena  realtà 
degli  avvenimenti  onde  la  vita  conosciuta  e certa  del  genere  umano 
si  compone. 

Io  potrei  qua  far  punto,  o signori,  perchè  voi  vedete  bene  che 
la  macchina  mitica  è data  a terra , fallendo  in  Gesù  Cristo  ia 
condizione  fondamentale  del  mito  che  è la  mancanza  della  scrit- 
tura. Lo  stesso  dottore  Strauss  conviene  espressamente  non  esser 
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possibile  il  mito  colla  scrittura  ; e perciò  egli  stadia  di  spogliare 
(ìesù  Cristo  del  carattere  scritturale  indugiando  quanto  può  la  pu- 
blicazione  degli  Evangeli.  Noi  vedremo  ben  presto  la  meschinità 
di  questo  partito,  se  voi  mi  consentite  di  seguitare  passo  passo  la 
sua  argomentazione. 

L’analogia,  dice  egli,  sta  contro  di  t'icsù  Cristo,  poiché  il  mito 
è la  base  di  tutte  le  religioni  conosciate.  Ma  io  il  nego.  Il  mito  è 
la  base  delle  religioni  dell’antichità,  eccettuata  la  mosaica,  perchè 
tutti  quei  culti  avevano  radice  in  una  tradizione  di  cui  per  difetto 
di  scrittura  non  si  era  potuto  impedire  le  ombre  nè  antivenire  gli 
errori.  Ma  venata  la  scrittura,  i medesimi  falsi  culti,  come  quello 
di  Maometto,  presero  una  consistenza  istorica  che  li  dispaia  ma- 
nifc.stamcnte  dai  sacerdozi  c dai  dommi  corrotti  dell’  antichità.  La 
differenza  dà  negli  occhi.  Il  perchè  nè  a noi  cristiani,  nè  a voi 
che  osteggiate  il  cristianesimo,  cadrà  mai  in  animo  di  combattere 
Maometto  facendo  della  sna  persona  un  mito  e una  raccolta 
mitica  del  Corano.  La  forza  della  scrittura , sotto  l’ impero  della 
quale  ei  visse,  cessa  da  noi  perfino  il  pensiero  di  cosi  stolta 
c chimerica  temerità.  Noi  siamo  costretti  di  confessare  che  egli 
é un  personaggio  reale , che  egli  ha  scritto  o dettato  il  Cora- 
no e composto  l’ islamismo , c l’ unico  espediente  che  ci  rimane 
per  ischermirci  dalle  sue  pretensioni  sopra  di  noi  è quello  di 
trattarlo  da  impostore,  e di  dirgli  energicamente:  Tu  hai  men- 
tito. Ma  la  cosa  è più  difficile  in  questo  caso , e il  successo  n’è  ben 
altramente  arrischiato , ed  ecco  perchè  il  razionalismo  contrasta 
con  si  grand’  arte  al  Cristo  la  sua  possente  realtà.  Comunque  sia , 
r analogia  invocata  per  distendere  la  nube  del  mito  fin  sopra  di 
lui , è un’  analogia  strema  affatto  di  fondamento.  Uno  sterminato 
intervallo  disgiugne  in  dne  ordini  diversi  tutti  i culti  conosciuti , 
l’ordine  mitico  e l’ordine  reale  ; quello  contiene  i culti  surti 
ne’  tempi  primitivi  sotto  l’ impero  di  una  movevole  tradizione  ; 
questo  contiene  i culti  veri  o falsi  che  la  scrittura  ha  anne- 
stati in  una  storia  c in  un  domma  determinato.  Per  rigettare  i primi, 
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basta  di  opporre  ad  essi  la  natura  mitica  ; per  escludere  i secondi, 
fa  mestieri  entrare  nella  drscussione  del  loro  valore  istorico,  intel- 
lettuale, morale  e civile. 

Gli  é vero  che  viene  contrastalo  a Gesù  Cristo  il  carattere 
scritturale  ; ma  come  gli  è contrastato  ? Gli  è impossibile,  si  dice, 
di  st.vbilire  che  la  pubblicazione  degli  Evangeli  sia  avvenuta  prima 
dell’  anno  ISO  dell’  era  cristiana  , donde  conseguita  aver  il  tipo 
del  Cristo  ondeggiato  più  d’  un  secolo  alla  mercò  della  tradizione. 
Ma  potrò  io  mai  concedere  questo , o signori  ? potrò  mai  conce- 
dere i nostri  Evangeli  non  essere  comparsi  prima  dell’anno  ISO? 
Prima  dell’anno  ISO  esisteva  Inori  della  scuola  cristiana  la  scrit- 
tura, essa  esisteva  presso  gli  Ebrei,  i Greci,  i Romani,  su  tutto  il 
teatro  in  cui  dibaltevasi  intorno  al  cristianesimo  ; la  storia  era 
fondata  dalla  pubblicità  e immutabilità  dei  monumenti.  Avanti  il  ISO 
in  tutte  le  sinagoghe  che  coprivano  la  superficie  del  mondo  roma- 
no, e stendevansi  anche  più  oltre,  era  annunziato  Gesù  Cristo;  ed 
era  annunziato  pubblicamente  nel  palagio  dei  Cesari  e al  pretorio 
di  tutti  i proconsoli.  Ed  io  ho  citato  Tacito  e Plinio  il  giovane, 
i quali  avanti  del  ISO  attestano  eh"  era  cosi.  Queste  predicazioni , 
que.$tc  testimonianze  , queste  discussioni , questa  lotta  , questo  san- 
gue , tutto  era  pubblico,  tutto  era  scritto  ; non  era  una  tradizione 
morta , lasciata  andare  in  balia  del  tempo  e dell’  immaginazione 
per  ben  mille  anni  di  indifferenza  e di  pace.  Veniva  data  nel  me- 
desimo tempo  la  parola  e la  vita  , e su  questo  campo  di  battaglia 
di  cui  voi  stessi  ristrignete  a poco  più  di  un  secolo  il  confine  tra- 
dizionale , noi  troviamo  ad  un’  ora  tre  società , la  cristiana  cioè , 
l’ebrea  e la  romana,  sommamente  interessate  di  quanto  avveni- 
va. E che  ! quegli  ebrei  cui  era  detto  : Voi  avete  messo  a morte 
Gesù  Cristo  ; quei  principi , que’  magistrati  di  cui  venivano  cal- 
pestati in  nome  di  Gesù  Cristo  gli  ordini  ; che  ! nessuno  di  loro 
seppe  addarsi  che  si  trattava  di  un  mito  pur  ora  sbocciato?  No, 
tutto  il  mondo  era  nel  sangue,  e per  conseguente  nella  realtà; 
tutto  il  mondo  era  nella  discussione,  e però  nella  forza  e nella  glo- 
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ria  della  pubblicilà  che  è il  fondamenlu  di  (ulta  la  storia.  Poco 
rileva  pertanto  la  data  degli  Evangeli  ; poiché  la  storia  porta  gli 
Evangeli , e dove  pure  fosser  comparsi  alla  luce  cento  venli  anni 
dopo  Gesù  Cristo,  vivevano  prima  di  nascere,  vivevano  nella  bocca 
degli  apostoli,  nel  sangue  dei  marliri,  nell’  odio  del  mondo,  nel  petto 
di  milioni  di  uomini  che  confessavano  Gesù  Cristo  morto  e risusci- 
tato. Qual  miseria , o signori , quale  debolezza  ! Porre  a paraggio 
una  religione  le  cui  origini  sono  tanto  pubbliche  e militanti,  e la 
cui  tradizione  avria  appena  preceduto  la  scrittura  di  soli  cento 
venti  anni , porla  a paraggio  con  que’  colti  senza  storia , immersi 
per  ben  due  mila  anni  nelle  acque  morte  di  una  tradizione  che  non 
era  affidata  a persona,  e per  la  quale  non  fu  mai  che  alcuno  desse 
una  goccia  di  sangue  I 

Non  ho  bisogno , o signori , di  dirvi  che  noi  non  accettiamo 
la  data  che  si  vuole  assegnare  alla  pubblicazione  degli  Evangeli. 
Gli  Evangeli  sono  scrittore  pubbliche , contenenti  fatti  pubblici 
che  entrano  nell’ordito  pubblico  della  storia;  essi  portano  il  no- 
me di  tre  apostoli  e di  un  discepolo  celebre,  che  erano  uomini  pub- 
blici in  una  comunanza  pubblica  ; ora  è impossibile  che  siffatta 
attribuzione  in  tali  circostanze  sia  contraria  alla  verità.  Le  leggi 
matematiche  della  pubblicità  noi  consentono.  1 Vangeli  sono  opera 
degli  apostoli  ; essi  hanno  il  valore  della  loro  testimonianza  e la 
data  della  loro  vita,  vale  a dire  la  data  d’ una  vita  contemporanea 
e il  valore  di  una  testimonianza  egualmente  contemporanea.  Queste 
autenticità  particolari  si  collegano  all’ autenticità  generale  delle  ori- 
gini cristiane  c non  se  ne  possono  separare.  Giudicate  ancora  una 
volta  della  relazione  che  esiste  tra  tali  monumenti  c i miti  oscuri 
usciti  del  cupo  e cicco  abisso  della  remota  antichità. 

Indarno , per  propulsare  Gesù  Cristo  più  lungi  del  suo  tempo, 
viene  chiamata  in  aiuto  l’ idea  messiaca  che  avea  preceduto  e pre- 
parato la  venuta  di  lui.  Primieramente,  l’idea  messiaca  non  era  un 
mito  ; chè  essa  apparteneva  ad  un  popolo  scritturale,  ad  un  popolo 
scrivente  e scritto,  ed  essa  medesima  era  una  parte  della  sua  scril- 
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tura.  Era  un’  idea  fissa  e un  fallo  fisso.  Ma  quando  anche  primiiiva- 
mente  l’ idea  del  Messia  fosse  stala  un  milo , non  polea  più  con- 
servare nella  sua  applicazione  a Gesù  Cristo  questo  carattere.  Poiché 
colale  applicazione  a Gesù  Cristo  era  moderna  ; essa  si  operava  in 
un'  età  tutta  scritturale  e pubblica,  e per  conseguente,  che  che  ne  sia 
stalo  nel  passato , il  mito  alla  luce  sfolgorante  di  Gesù  Cristo  o del 
suo  secolo  si  dileguava.  La  qnislione  reale  soffocava  la  quistione 
chimerica. 

Rimangono,  o signori,  i mitici  segni  che  i razionalisti  preten- 
dono di  scorgere  nella  storia  medesima  di  Gesù  Cristo.  Il  primo  di 
questi  segni  é il  meraviglioso.  Il  meraviglioso , si  dice , è il  ca- 
rattere mitico  propriamente  detto  ; ovunque  esso  si  appalesa , va 
tosto  in  dileguo  la  storia;  perchè  il  miracolo  sondo  impossibile  in  sé, 
ogni  racconto  che  lo  contiene , non  può  evidentemente  essere  sto- 
rico. Cosi,  ci  dice  il  dottore  Strauss , io  atterro  ogni  vostro  dom- 
matizzare  con  queste  sole  parole  : Il  Vangelo  è un  tessuto  di  mi- 
racoli ; ora,  il  miracolo  è impossibile  : dunque  n’  è anche  impos- 
sibile la  storia , c per  conseguente  questa  storia  non  esiste,  ed  esso 
non  può  essere  altro  che  un  mito. 

Che  il  miracolo  sia  impossibile  o no,  è una  controversia  di 
metafisica  che  ho  già  trattato  e sopra  della  quale  non  ritornerò. 
Ma  almeno  almeno  è una  controversia.  Voi  razionalisti , voi  non 

a 

ammettete  la  possibilità  della  sovrana  azione  di  Dio  su  questo 
mondo  ; e noi  cristiani  l' ammettiamo.  Ora,  noi  siamo  uomini  come 
voi , intelligenze  come  voi  ; se  voi  siete  molti,  molti  più  siamo  noi; 
se  voi  siete  sapienti , noi  siamo  tali  al  paro  di  voi.  E mentre 
voi  negate  il  miracolo , noi  ne  domandiamo  lutti  i giorni  a Dio , 
sicuri  che  ei  manifesta  in  tal  modo  anche  oggidì  la  sua  possanza 
c la  sua  bontà  verso  di  noi.  E andiamo  più  oltre  : noi  non  con- 
cepiamo r idea  di  Dio  senza  l’ idea  di  una  sovranità  che  possa 
con  la  onnipotenza  di  sua  azione  farsi  manifesta , di  sorta  che  il 
negare  la  possibilità  del  miracolo  torna  per  noi  il  medesimo  che 
negare  l’idea  stessa  di  Dio.  Iddio,  secondo  noi,  è miracoloso  di 
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sua  natura,  c se  col  miracolo  cessa  la  storia,  noi  siamo  d’avviso 
che  senza  il  miracolo  cessi  Dio.  Un  abisso , voi  lo  vedete , separa 
questi  due  sentimenti.  Che  ne  conseguita  ? che  la  possibilità  del 
miracolo  è una  quistionc , e per  conseguente  decidere  della  realtà 
della  storia  dalla  presenza  o dalla  assenza  del  miracolo,  6 decidere 
una  quistionc  con  un’  altra  , il  che  è un  procedere  a ritroso  della 
logica  e del  senso  comune.  E che  ! abbiamo  autentici  monumenti 
che  si  rannodano  gli  uni  cogli  altri  in  un  ordine  visibile  e co- 
stante , che  si  collegano  a tutta  la  serie  della  vita  umana  pub- 
blica , che  sono  incontrastabili , certi , consacrati,  c follia  sarebbe 
il  porvi  le  mani  ; ma  vi  si  trova  il  dito  di  Dio , quel  dito  che  ha 
creato  il  mondo , e questo  basta,  l' istoria  se  n’  è ita  in  fermo.  Voi 
mi  dispenserete , o signori,  anche  nella  supposizione  che  il  mira- 
colo sia  in  sé  problematico,  di  negare  il  certo  a cagione  del- 
l’incerto. Noi,  cristiani,  ammettiamo  l’incerto  sulla  fede  del 
certo:  ciascuno  ha  la  sua  logica. 

Insistono  facendo  avvertire  che  '1  meraviglioso  è la  nota  che 
distingue  la  favola  dalla  storia.  Ma  non  è vero , o signori  ; il  li- 
mite che  separa  dalla  favola  la  storia  giace  in  altro;  esso  sta  nella 
differenza  che  corre  tra  le  cose  senza  connessione  e senza  pubblici 
monumenti  e quelle  che  sono  seguite  e circondate  per  ogni  parte 
dalla  pubblicità.  Io  l’bo  detto,  e più  noi  ripeto. 

Riuscì  forse  il  dottore  Strauss  a miglior  termine  in  ciò  che  co- 
stituisce la  sostanza  del  suo  libro,  nella  disamina  degli  innumere- 
voli scappucci  e delle  frequenti  contraddizioni  dei  nostri  evangelisti? 
Noi  credo.  Io  ho  letto  quest’  opera  con  attenzione  e fatica , ed  ecco 
come.  Dopo  studiato  un  paragrafo,  sempre  lunghissimo,  e avvene 
cento  quaranta  nove  distribuiti  in  quattro  volumi,  io  chiudeva  il 
libro  per  riavermi  alquanto  dalla  fatica  e da  una  specie  d’invo- 
lontario ribrezzo  cagionatomi  dalla  gran  copia  di  erudizione.  Poscia 
aprendo  il  Vangelo,  che  io  baciava  rispettosamente,  leggeva  i testi 
eh’ erano  stati  l’ohbietto  della  discussione,  per  vedere  se  coi  soli 
lumi  di  una  letteratura  comune  e senza  l’ aiuto  di  alcun  commen- 
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latore,  mi  reoiva  fallo  di  sciogliere  il  nodo  della  difficoltà.  Or  bene! 
tranne  tre  o quattro  passi,  non  mi  abbisognarono  mai  più  di  dieci 
minuti  per  dissipare  il  prestigio  di  quella  vana  scienza  e sorridere 
fra  me  stesso  della  vacuità  a cui  Uio  ha  condannalo  l’ errore,  lo 
non  posso , o signori , schierarvi  dinanzi  tutta  la  gran  falange  dei 
lesti  che  il  razionalismo  mise  a tortura , e mi  restringerò  a due 
esempi  presi  a caso. 

Togliendo  san  Luca  a narrare  la  nascita  di  Gesù  Cristo  a Bet- 
telemme,  fuori  del  paese  dei  suoi  genitori , si  esprime  con  queste 
parole:  Avvenne  di  que’  di  che  usci  fuori  un  editto  di  Cesare  Augusto 
che  fosse  fatto  il  cento  di  tutto  il  mondo.  Questo  primo  cento  venne 
fatto  da  Cirino  preside  della  Siria.  Intorno  a questo  fatto,  dopo 
d’avere  a prima  giunta  stabilito  con  gran  corredo  di  scienza  che 
colai  censo  non  era  possibile,  il  dottore  Sirauss  apre  le  anticlùti 
giudaiche  di  Giuseppe  Flavio,  e mostra  con  un  testo  formale  non 
aver  Cirino  governata  la  Siria  se  non  dieci  anni  dopo  la  nascila 
di  Gesù  Cristo.  Immaginatevi  qual  trionfo  per  Strauss  1 Ora,  sapete 
voi  quello  che  bisogna  per  isciogliere  la  difficoltà?  Vi  dareste 
forse  a credere  che  faccia  mestieri  di  modiflcare  una  parola , 
una  lettera?  No;  si  richiede  assai  meno.  Voi  tutti  conoscete  il  va- 
lore di  un  accento  nella  lingua  greca;  cambiate  pertanto  un  ac- 
cento, ed  ecco  quale  sarà  il  senso  dell'evangelista:  Avvenne  di 
que' di  che  usci  fuori  un  editto  di  Cesare  Augusto  che  fotu  fatto 
il  censo  di  tutta  la  terra;  ed  è quello  stesso  primo  cento  che  fu  fatto 
dal  presidente  della  Siria  Cirino.  Vale  a dire  che  essendo  stato  dato 
l’ordine  della  numerazione  dell’impero  romano,  e avendo  quest’or- 
dine avuto  un  principio  di  esecuzione , nondimeno  non  fu  recato 
a compimento  se  non  dieci  anni  dopo  sotto  il  presidente  Cirino. 
E se  lo  storico  sacro  fa  menzione  di  Cirino,  gli  é appunto  per 
dar  maggior  nota  di  autenticità  alla  sua  dichiarazione;  perchè  se 
si  fosse  ristretto  a dire  : Comparve  un  editto  di  Cesare  Augusto  per 
rassegnare  tutta  la  terra,  avrebbero  potuto  obbiettargli  che  la  nu- 
merazione al  momento  della  nascita  del  Cristo  non  era  compiuta. 
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Egli  dunqui*  previene  la  obbiezione  dicendo  : Ed  è quel  medesimo 
primo  censo  che  fu  fatto  dal  presidenle  della  Sùria  Cirino, 

Eccovi  DO  altro  esempio.  Intorno  alla  resorrezione  di  nostro 
Signore,  è detto  ebe  le  sante  donne  si  recarono  al  sepolcro,  se- 
condo san  Marco,  mentre  era  già  levato  il  sole,  e secondo  san  Gio- 
vanni , qnando  ancora  era  notte.  Il  dottore  Stranss  nota  questa 
contraddizione  in  mezzo  a tante  altre  ebe  egli  pretende  di  scoprire 
nel'  fatto  della  resurrezione,  e non  lascia  di  trarne  partito.  Ma 
di  che  fa  egli  d’ uopo  per  risolvere  questa  terribile  difficoltà  ! Ei 
basta  di  sapere  che  quando  altri  imprende  un  viaggio  di  buon 
mattino,  è possibile  che  parta  essendo  ancor  notte  e arrivi  a 
giorno  fatto. 

lo  vi  accerto,  o signori,  che  eccettuato  un  piccolissimo  numero 
di  passi,  il  rimanente  non  fu  tale  da  mettermi  in  più  grave  im- 
barazzo. Sicché  dopo  essermi  più  voile  per  la  noia  caduto  il  libro 
di  mano,  mi  caddero  anche  le  braccia,  in  pensando  ebe  quella  era 
scienza,  la  scienza  alemanna,  quella  scienza  in  cui  nome  si  gittano 
le  più  superbe  sfide  a noi  predicatori  e scrittori  cattolici,  col  dirci: 
Voi  parlale  del  Cristo  e dei  Vangelo,  voi  li  citate  I ma  a quest’ora, 
sempliciotti  che  siete , l’ Aleraagna  ha  distrutto  il  Cristo  e il  Van- 
gelo ; essa  gli  ha  pesati  al  lume  della  critica , ed  ei  non  sono  più 
che  un’  ombra,  un  sogno , un  mito  I 

Lasciamo  cotal  trionfo  all’orgoglio,  e noi  segnaci  del  bnon 
senso,  cerchiamo  il  perchè  la  storia  di  Gesù  Cristo  dia  presa  a 
cotal  generazione  di  assalti  che  ho  mentovato.  Se  la  Provvidenza 
.l'avesse  voluto,  Gesù  Cristo  non  avrebbe  avuto  che  nn  solo  sto- 
rico il  quale  conducesse  da  un  capo  all’altro  il  filo  della  vita 
di  lui  con  tale  cronologica  chiarezza , da  allogare  ciascuna  parte 
nel  suo  vero  posto,  e mettere  il  tutto  in  salvo  dalla  più  lieve  di- 
scussione. Ma  ciò  alla  Provvidenza  non  piacque.  Essa  voleva  che 
il  Vangelo  fosse  l’opra  di  più  uomini  diversi  di  età,  di  ingegno, 
di  stile,  di  vedute,  e nessun  dei  quali  raccogliesse  sotto  la  pro- 
pria penna  tutti  i materiali  della  vita  del  Cristo',  ma  si  solamente 
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dei  semplici  frammenti  la  cai  scelta  medesima  fosse  arbitraria.  E ciò 
perchè  era  pensiero  di  Dio  di  fare  della  biograGa  del  suo  Figliuolo 
un  miracolo  di  verità  intima  che  l’occhio  più  volgare  potesse  di- 
sc«‘rnere,  e che  non  avesse  riscontro  in  alcun’ altra  vita  di  qualsi- 
voglia uomo.  In  fatti  fino  dal  primo  sguardo  ti  riesce  maravigliosa 
la  molliplicità  degli  evangelisti , non  pure  a cagione  dei  fronte- 
spizio che  porta  nomi  diversi , ma  altresi  rispetto  alla  loro  natura 
personale  che  tu  vedi  riverberare  in  ciascuno  degli  Evangeli.  Tu 
scorgi,  tu  senti  essere  san  Matteo,  san  Marco , san  Luca  , san  Uio- 
vanni  anime  diverse , e scolpire  ciascuno  a modo  suo  la  figura  del 
suo  ben  amalo  maestro,  non  dandosi  il  menomo  pensiero  di  ciò  die 
faccia  il  suo  vicino,  c neppure  di  ciò  che  dall’ordine  cronologico 
è richiesto.  Quinci  quella  scelta  arbitraria  di  frammenti,  quel  man- 
co di  connessione,  quelle  contraddizioni  apparenti,  quelle  particola- 
rità omesse  dall'uno  c riferite  dall’altro,  c quella  copia  di  varietà  di 
cui  non  sai  renderli  ragione.  Ciò  è vero.  Nondimeno  in  tulli  i quattro 
evangelisti  è la  medesima  figura  del  Cristo,  la  medesima  sublimità, 
la  medesima  tenerezza,  la  medesima  forza;  in  tutti  la  stessa  parola, 
lo  stesso  accento,  la  stessa  suprema  singolarità  di  Gsonomia.  Aprite 
san  Matteo,  il  pubblicano,  o san  Giovanni,  il  giovane  vergine  con- 
templativo, trascegliete  nell’  uno  c nell’  altro  quella  frase  che  più 
vi  è a grado,  così  diversa  per  l’ espressione  come  per  l' argomento, 
c pronunciatela  dinanzi  a dieci  mila  persone  insieme  raccolte , e 
tutte  alzeranno  il  capo  c vi  riconosceranno  Gesù  Cristo.  E come 
più  si  vorrà  mostrare  il  disaccordo  esteriore  degli  evangelisti,  tanto 
più  il  loro  accordo  intimo,  donde  scaturisce  l’unità  morale  del  Cristo, 
diverrà  una  prova  dì  loro  fedeltà.  Se  ei  ne  porgono  unanimi  sì 
scolpitamente  la  inimitabile  figura  di  Gesù  Cristo,  si  è perchè  egli 
sta  loro  dinanzi;  ei  lo  vedono  quale  fu,  e tale  che  non  hanno 
potuto  dimenticarlo.  Ei  lo  vedono  coi  loro  sensi , col  loro  cuore , 
con  l’esattezza  di  un  amore  che  è presso  a dare  il  proprio  sangue; 
ei  sono  al  tempo  stesso  testimoni,  pittori  e martiri.  Questa  po- 
situra di  Dio  dinanzi  all’  uomo  non  fu  veduta  che  una  sola  volta , 
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n perciò  cumeecbè  sieno  qualtro  gli  evangelisti , ci  ba  un  solo 
Vangelo. 

E quindi  quale  anima  vi  è insensibile?  quale  è l’anima  cbe 
un  giorno  appiè  di  Gesù  Cristo  dipinto  dagli  apostoli,  non  abbia 
postergato  e messo  in  non  cale  la  umana  scienza  ? E per  conchìn- 
dere,  sentite  una  parola  francese  che  ci  ristorerà  dei  furori  di  una 
scienza  cbe  il  Vangelo  non  ha  disarmata.  È la  parola  di  un  uomo 
(li  cui  vi  ho  già  recato  il  giudizio  intorno  a Gesù  Cristo,  ed  espri- 
me in  una  lingua  chiara  e felice  il  sentimento  cbe  la  lettura  del 
Vangelo  lascia  così  al  profano  come  al  cristiano.  <■  Diremo  noi  la 
storia  del  Vangelo  essere  a talento  inventata  ? Amico  mio , non  è 
cosi  cbe  si  inventa,  e i fatti  di  Socrate  cbe  niuno  mette  in  dnbbio, 
sono  accertali  assai  meno  di  quelli  di  Gesù  Cristo,  lo  sostanza,  gli 
è questo  un  respingere  addietro  la  difficoltà  senza  distruggerla  ; poi- 
ebè  sarebbe  assai  più  inconcepibile  che  molti  uomini  d’ accordo 
avessero  foggiato  questo  libro,  di  quello  che  non  sia  I'  averne  un 
solo  fornito  il  soggetto.  Non  mai  scrittori  ebrei  avrebbero  trovato 
nè  questi  sensi  nè  questa  morale  ; c il  Vangelo  ha  note  di  verità 
cosi  grandi,  evidenti  e perfettamente  inimitabili  cbe  l’ inventore  ne 
sarebbe  più  meraviglioso  dell’  eroe  ! • 

Ecco  la  lingua  francese  c il  genio  francese.  E perciò  voi  non 
dovete  essere  sorpresi  di  far  ritorno  a Cristo  dopo  di  averlo  abban- 
donalo. La  lucidezza  della  nostra  iulelligenza  nazionale  sostiene 
in  voi  il  lume  della  grazia , c vi  fa  traversare  a guisa  di  giganti 
questi  abissi  riboccanti  di  scienza,  ma  di  una  scienza  cbe  minaccia 
l'anima.  Siate  fedeli  a questo  doppio  dono  cbe  vi  porta  verso  Dio; 
dagli  sforzi  cosi  contradittori  e si  vani  degli  avversari  fate  ragione 
<tella  possanza  di  Gesù  Cristo,  e consentitemi  che  qua  sul  finire  vi 
richiami  alla  mente  un  tratto  famoso  che  dipinge  al  vivo  questa  pos- 
sanza, c di  cui  quindici  secoli  hanno  confermato  l’eloquente  profezìa. 

Quando  l’ imperatore  Giuliano  combatteva  il  cristianesimo  con 
quella  guerra  di  astuzia  e di  violenza  che  da  lui  ha  nome  , e che 
lontano  dall’  impero  andava  a cercare  nelle  battaglie  la  conferma 
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di  un  potere  c di  una  popolarità  che  dovevano , a suo  avviso , 
compiere  la  rovina  di  Gesù  Cristo,  uno  dei  suoi  familiari,  il  retore 
Libanio , avvenutosi  in  un  cristiano , gli  domandò  per  ischerno  e 
con  tutto  r insulto  di  un  successo  avuto  per  sicuro , che  cosa  fa- 
ceva il  Galileo;  il  cristiano  gli  rispose:  Ei  fa  una  bara.  Qualche 
tempo  dopo , Libanio  pronunciava  l’ orazione  funebre  di  Giuliano 
dinanzi  quel  corpo  schiacciato  e quella  possanza  andata  in  fumo. 
Ciò  che  il  Galileo  faceva  allora,  o signori,  il  fa  sempre,  quali  che 
sieno  le  armi  e l’ orgoglio  che  si  oppongano  alla  sua  croce.  Sarebbe 
lungo  di  addurne  tutti  i famosi  esempi;  ma  noi  ne  abbiamo  alcuni 
che  ci  toccano  più  da  vicino,  e coi  quali  Gesù  Cristo  sullo  stremo 
delle  età  ci  venne  confermando  il  nulla  de'  suoi  nemici.  Cosi 
allorché  Voltaire  sull'ultimo  scorcio  di  sua  vita  si  stropicciava  per 
gioia  le  mani,  dicendo  ai  suoi  conGdenti:  a Tra  venti  anni  Iddio 
vedrà  un  bel  giuoco;  s il  Galileo  faceva  una  bara;  ed  era  quella 
della  monarchia  francese.  Cosi  allorché  un  uom  potente  di  un  altro 
ordine,  ma  sorto  fino  ad  un  certo  grado  dal  primo,  teneva  il  sommo 
Pontefice  in  una  schiavitù  che  presagiva  la  caduta  almeno  territoriale 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo;  il  Galileo  faceva  una  bara;  ed  era  quella 
di  sant’Elenal  Ed  ora,  riguardando  T Alemagna  agitata  dalle  con- 
vulsioni di  una  scienza  che  non  ha  più  modo  alcuno,  e di  cui  avete 
testé  veduta  la  lamentevole  opera,  noi  possiamo  dire  con  certezza 
e speranza  : Il  Galileo  fa  una  bara,  ed  è la  bara  del  razionalismo. 
E voi  tutti,  figliuoli  di  questo  secolo,  male  ammaestrati  dalle  mi- 
serie dei  passati  errori , c cercanti  fuori  di  Gesù  Cristo  la  via,  la 
verità  e la  vita,  avvertite  che  il  Galileo  fa  una  bara  contro  di  voi 
ed  é la  bara  di  tutti  i vostri  più  cari  concetti.  E sarà  sempre  così, 
perocché  il  Galileo  non  fa  che  due  sole  cose:  vivere  di  sé , c po- 
scia, sia  col  sangue,  sia  coll’  oblio,  sìa  con  la  vergogna,  porre  nel 
sepolcro  lutto  ciò  che  non  é lui. 
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DEdLI  SFORZI  DEL  RAZIONALISMO  PER  ISPIEr.AHE 
LA  VITA  DI  GESÙ  CRISTO. 


.Munsignorc , 

Signori , 

Tulle  le  brighe  adunque  del  razionalismo  per  mellerc  al 
niente  e per  disnalurare  la  vita  di  Gesù  Cristo  non  approdarono  a 
nulla.  Gesù  Cristo  è in  piè,  tetragono  a tutti  gli  assalti  sotto  l’u- 
sbergo della  storia  che  di  sua  possanza  il  francheggia.  Onde  fu  me- 
stieri che  il  razionalismo  tentasse  1’  ultimo  e supremo  sforzo  per 
ispiegure  almeno  questa  vita  ch’ei  non  aveva  potuto  né  distruggere 
nè  disonestare.  Noi  cattolici  spieghiamo  la  vita  del  Cristo,  noi  spie- 
ghiamo il  successo  da  lui  ottenuto,  il  maggiore  che  mai  fosse,  quella 
certezza  razionale  della  fede  prodotta  negli  spiriti,  quell’  informarsi 
dell’  anima  alla  santimonia  mercè  1’  umiltà,  la  castità  c la  carità  , 
quella  isliluzioiie  nel  mondo  d’un  consorzio  spirituale,  uno,  uni- 
versale c perpetuo,  noi  spieghiamo  tutto  ciò  con  questa  sola  parola, 
che  Gesù  Cristo  è Figliuolo  di  Dio.  Ma  quando  altri  non  ispiega  co- 
tal  vita  in  questo  modo , quando  altri  suppone  il  Cristo  non  essere 
che  un  uomo,  e’ gli  convien  tuttavia  render  conto  a sé  stesso  di 
questo  successo  ottenuto  da  Cristo  c che  è il  maggiore  che  siasi 
mai  veduto.  Ora,  dappoiché  a fuori  della  potenza  di  Dio  non  ci  ha 
che  la  potenza  dell’  uomo , se  Gesù  Cristo  non  ha  operato  colla 
possanza  di  Dio,  egli  dee  aver  operato  con  la  possanza  dell'  uomo. 
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Ma  senilo  i risulta  menti  di  questa  manircstameute  iiircriori  a ciu 
cbe  (ìesù  Cristo  ebbe  fatto , ne  conseguita  che  bisogna  cercare 
nell'  uomo  una  certa  radice  di  possanza  che  in  casi  rari  possa 
ad  un  tratto  mostrarsi  e dar  ragione  di  ciò  che  (ìesù  Cristo  è 
stato  ed  ha  fatto.  Vale  a dire  che  se  Gesù  Cristo  non  è il  Figliuolo  di 
Dio,  non  ù neppure,  come  egli  diceva,  figliuolo  dell' uomo  ; ei 
non  è né  il  figliuolo  di  Dio.  né  il  figliuolo  dell'uomo;  egli  è 
figliuolo  dell'  umanità,  illustre  frutto  di  quell'  azione  sorda  e pro- 
gressiva che  è la  vita  del  genere  umano , e che  in  certi  momenti 
solenni  si  apre  comecchessia  , si  espande , traggo  del  suo  seno  un 
essere  straordinario  e lo  colloca  in  tal  gloria  ove  tutto  che  verrà 
dopo  lo  raffermerà , insino  a tanto  che  I’  umanità  sempre  gravida 
dell'  avvenire,  nou  si  trovi  mal  rappresentata  da  questo  gote  eroico 
e sovrano  da  lei  prodotto,  e un  di  .salutandolo  ancora  dell'  ultimo 
sguardo  lo  cali  a terra  c gli  dica:  Addio. 

A confutare  cotale  sistema  io  consacro  questa  Conferenza  che 
è r ultima  del  corrente  anno.  Dopo  questo,  essendovi  stato  nel  no- 
stro insegnamento  manifestato  tutto  ciò  che  riguarda  la  costituzione 
e la  natura  cosi  della  Chiesa,  come  del  Cristo,  nou  ci  rimarrà 
che  una  sola  cosa , e sarà  quella  di  entrare  nella  dottrina  stessa 
della  Chiesa  e del  Cristo,  per  esportavi  nella  pienezza  del  suo  or- 
dinamento, dopo  di  che  noi  non  avremo  più  che  a riposarci , voi 
0 signori , della  attenzione  onde  mi  degnaste , ed  io  della  fortuna 
di  avervi  per  sì  lunga  pezza  ammaestrati. 

Nella  vita  e nel  successo  di  Gesù  Cristo  sono  da  spiegare  tre 
cose:  la  sua  dottrina,  che  pare  sopravaiizar  tutte  le  altre,  la  fede 
che  il  mondo  ha  aggiustata  a questa  dottrina,  e in  terzo  luogo  In 
riunione  di  questa  dottrina  e di  questa  fede  iu  un  corpo  gerarchica- 
mente costituito,  che  c la  Chiesa.  Ora,  si  dice,  questi  tre  fatti  pos- 
sono di  leggeri  spiegarsi  per  via  dello  stato  generale  delle  dottrine, 
degli  spiriti  c delle  nazioni  al  tempo  che  Gesù  Cristo  è comparso. 
Primieramente  per  lo  stato  generale  delle  dottrine.  Viene  ordinaria- 
mente rappresentata  la  dottrina  di  Gesù  (tristo  come  nuova  , sco- 
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Dosciuta , creatrice , come  qualche  cosa  non  avente  nè  radice , nè 
modello  nel  passato,  ma  questo,  a detta  del  razionalismo,  è un  ma- 
nifestissimo errore.  Il  genere  umano  non  è mai  stato  senza  dottrina, 
scudo  questa  una  parte  necessaria  della  sua  vita.  Che  un  qualche 
idiota , pago  nella  dissolutezza  dell'  orgoglio  e dei  sensi,  passi  in 
mezzo  al  mondo  non  dandosi  pensiero  alcuno  di  dottrine,  come  un 
granellino  di  arena  passa  e se  ne  va  portato  dal  vento , niuno  il 
vorrà  contraddire.  Ma  il  genere  umano  ha  altri  voleri  ed  altri  de- 
stini. A lui  fa  d'  uopo  conoscere,  investigare , rendersi  conto  di  sé 
medesimo  e dell’  universo , e aver  una  fede , ed  egli  in  fatti  non 
ha  mai  vissuto  senza  questo  spirituale  elemcuto.  Come  egli  scava 
la  terra  che  ’l  porta,  come  esamina  e prega  il  cielo  che  il  copre,. 
così  va  senza  posa  lavorando  il  suolo  fecondo  delle  dottrine  per 
attingervi  un  elemento  che  ei  reputa  divino.  Tale  fatica  non  è in 
lui  men  viva  del  lavoro  esteriore  c dei  lavoro  scicnti6co , c tutti 
insieme  fm-mano  il  tessuto  di  una  azione  che  non  si  scoraggia  mai. 
Ora,  tre  luoghi  principali  avanti  Gesù  Cristo  ne  erano  stati  il  tea- 
tro, cioè  r Oriente,  l'Occidente  e la  Giudea,  che  era  il  nodo  del- 
r uno  e dell’  altro. 

L’Oriente  conservava  la  dottrina  sotto  questa  forma:  che  l’uomo 
era  decaduto  e abbisognava  di  una  espiazione  per  ritornare  ad  uno 
stato  migliore,  espiazione  ch’ora  di  ciclo  in  ciclo  da  incarnazioni 
misteriose  di  Dio  favoreggiata.  L’incarnazione  orientale,  l’espia- 
zione orientale,  la  metempsicosi  o la  prova  orientale,  sono  cose 
famose  nella  storia  delle  dottrine,  e basta  di  richiamarvi  alla  mente 
queste  parole,  perchè  di  presente  andando  (ino  all’  estremità  dell’In- 
dia voi  vi  ritroviate  ancor  vivo  quest’ordine  di  ideo.  Quanto  all’Oc- 
cidente, si  era  compiuto  in  esso  un  lavoro  di  un’altra  natura  ; im- 
perocché sotto  l’impero  di  una  libera  discussione,  l’Occidente  era 
venuto  a meglio  spogliarsi  dei  miti  passati  ; esso  cercava  una  sa- 
pienza che  fosse  meno  fondata  sulla  tradizione  che  sui  dati  della 
ragion  pura,  e Platone  era  stato  il  più  memorabile  strumento  di  que- 
ste investigazioni  dello  spirito  umano.  Aveva  questi  compreso  essere 


Digitized  by  Google 


ICC 


CUNFEHKNZA  UliARANTESIMAf^l  ARTA. 


I)iu  in  commercio  con  l’uomo  non  solamente  per  tradizioni  alterate 
o perdute,  ma  altresi  per  l'elTusioDe  perpetua  del  suo  verbo  in  noi, 
pel  verbo  divino,  il  logos  eterno,  la  ragione  assoluta,  di  cui  la  no- 
stra ragione  c il  nostro  verbo  sono  l’ immagine  trasparente,  di  sorta 
ebe  l’uomo  in  riguardando  le  sue  proprie  idee,  vede  come  in  uno 
specchio  le  idee  medesime  che  sono  in  Dio  e vi  formano  il  primo 
verbo.  E questa  teorica  della  manifestazione  di  Dio  pel  suo  Verbo, 
onde  il  verbo  dell’  uomo  non  è che  il  diminutivo  e il  reflesso,  era 
diventata  il  punto  più  alto  delle  dottrine  della  Grecia  e dell’  Occi- 
dente. Dal  canto  suo  il  popolo  ebreo  aveva  conservato  con  ispecialc 
fedeltià  il  domma  dell’  unità  di  Dio,  quello  della  creazione,  c di  più 
una  certa  speranza  dell’  unità  fondamentale  dell'  uomo,  la  quale 
doveva  un  di  ristorarsi  come  era  nella  famiglia  originale. 

Ecco  evidentemente  lo  stato  generale  delle  dottrine  al  tempo 
del  Cristo,  c queste  dottrine,  solitarie  per  lunga  pezza  ciascuna  al 
suo  luogo,  lìnalmente  a cagione  dei  conquisti  di  Alessandro  c delle 
invasioni  che  Homa  fece  sino  in  .\sia  erano  giunte  a riscontrarsi. 
I.’ Oriente,  l’Occidente,  la  Giudea,  e con  loro  i bramini,  i profeti, 
le  sibille,  i sapienti,  tulli  i documenti  e tutti  gli  sforzi  del  passato 
si  erano  dati  quasi  posta  appiè  del  trono  di  Augusto , il  di  eh’  ci 
chiuse  sul  mondo  le  porte  profetiche  del  tempio  della  guerra.  In 
quella  nasceva  Gesù  Cristo.  Dotato  di  un  genio  corrispondente  alle 
ammirabili  circostanze  del  suo  secolo , ei  vide  con  isguardo  sicuro 
r andazzo  delle  dottrine,  e non  che  ravvisasse  nel  loro  incontro 
un  accoppiamento  fortuito,  vi  scopri  anzi  i germi  di  una  profonda 
unità,  e si  persuase  che  dando  a tulle  soddisfazione  e innestando 
l'Oriente  sull'Occidente,  e questo  c quello  sul  tronco  ebraico, 
avrebbe  potuto  giungere  a tale  dottrina  da  cattivare  a sé  almeno 
in  varie  parti  del  mondo  grandissimo  numero  di  spiriti.  Ei  tolse  per- 
tanto a fondamento  di  si  fatta  dottrina  il  domma  della  caduta  , e 
dichiarò  che  egli,  ultima  incarnazione,  supcriore  a tutte  le  prece- 
denti, veniva  per  espiare  compiutamente  la  colpa  del  genere  umano, 
e restituire  agli  uomini,  insieme  con  la  loro  purezza  natia , tulli  i 
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loro  diritli  di  nascila.  Indi , dappoiché  l’ incarnazione  orientale 
trovavasi  da  troppi  elementi  favolosi  difformata,  egli  appoggiò  la 
idea  della  sua  su  quel  verbo  con  cui  Platone  aveva  strigata  la 
comunicazione  di  Dio  coll’  uomo  dal  mito  tradizionale  per  ridurla 
a una  comunicazione  permanente  di  idee  nel  fondo  stesso  dell’  in- 
tendimento. Dichiarò  che  egli  era  il  verbo  di  Dio , la  ragione  di 
Dio , colui , che  di  sua  natura  illuminava  ogni  uomo  veniente  in 
questo  mondo,  e con  la  presenza  effettiva  di  sua  personalità  e 
il  lume  esteriore  di  sua  parola  recava  allo  spirilo  una  più  per- 
fetta visione  della  verità.  Il  verbo  divino  era  ornai  in  faccia  al 
verbo  umano  ; l’ immagine  non  aveva  che  a risguardare  il  modello: 
la  conseguenza  avea  soltanto  a consultare  il  principio,  e di  questo 
confronto  dal  dentro  al  di  fuori,  della  luce  alla  luce,  dovea  nascere 
r illuminazione  suprema  del  genere  umano.  In  tal  modo  Platone 
collegavasi  ai  Bramini  dell'  India , e 1’  Occidente  all’  Oriente , e 
finalmente  per  mandar  coniente  le  idee  ebraiche,  oltre  che  Gesù 
Cristo  si  porgeva  altrui  qual  Messia,  egli  accettava  ancora  i dom- 
mi  dell’ unità  di  Dio  e della  creazione,  iscritti  nella  prima  pagina 
della  Bibbia , e che  erano  come  il  patrimonio  speciale  del  popolo 
ebreo. 

Tale  fu,  0 signori,  secondo  il  razionalismo,  il  teina  di  Gesù 
Cristo,  il  modo  di  formazione  della  sua  dottrina  e la  cagione  ellì- 
cente  del  suo  dottrinale  successo.  Ei  non  fu  creatore , ma  ccclet- 
lico,  e il  suo  fortunato  successo  non  fu  di  creazione,  ma  di  fusione. 
Prima  di  cercare  mercè  il  paragone  delle  dottrine  cristiane  con  quelle 
dell’ antichità  ciò  che  ne  sia,  si  vuol  sapere  principalmente  come 
Gesù  Cristo  ci  si  è porto.  Si  è egli  dato  qual  Creatore  ? ha  forse 
egli  detto:  lo  sono  l’inventore  della  verità?  No,  signori,  ei  disse: 
lo  sono  la  verità  (1).  Ei  disse  : Io  non  sono  venuto  a distruggere 
la  legge,  ma  a perfezionarla  (2).  Il  che  significa  : Io  sono  la  verità 
di  tutti  i tempi  c di  tutti  i luoghi;  io  sono  quella  verità  che  era 

^1)  S.  Giovanni,  XIV,  6. 

(8)  S.  Matteo,  V,  17. 
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nel  seno  del  Padre,  apparsa  al  primo  uomo  nell’ innocenza  del  pa- 
radiso terrestre  , dai  patriarchi  suoi  successori  conosciuta , e che 
Noè,  scendendo  dell’ Arca , ricevette  c dirolgò  di  nuovo,  Àbra- 
mo nei  campi  della  Caldea  c della  Siria  vide  ed  intese  , c 
Mosé,  alle  falde  del  Sinai,  ricevette  impressa  dalla  mano  di  Dio; 
io  sono  questa  verità  di’  è la  prima  e l’ ultima  , e di  cui  l’ uo- 
mo non  potè  mai  interamente  far  senza.  Ecco , o signori , ciò  che 
Ciesù  Cristo  disse  di  se,  e ciò  che  la  Chiesa  dice  di  lui  ogni  gior- 
no. Ei  non  ha  punto  cercato  , nè  noi  cerchiamo  da  lui  un  suc- 
cesso di  creazione;  no,  noi  non  abbiamo  mai  preteso  che  il  cristia- 
nesimo abbia  comincialo  coll’  apparizione  del  Cristo  sotto  Augusto; 
cbé  dare  al  cristianesimo  un  carattere  di  novità  sarebbe  tornalo  un 
medesimo  che  pcnierlo.  Fin  dal  primo  giorno  del  mondo,  fin  dalla 
prima  parola  di  Dio,  fin  dal  primo  bagliore  divino  che  fu  nell’ani- 
ma nostra , quegli  che  operava,  parlava  e si  rivelava,  era  il  Cristo  , 
e questa  rivelazione  venne,  mercè  la  dispersione  dei  rami  primor- 
diali del  genere  umano,  a propagarsi  per  tutta  la  terra. 

Tuttavia  noi  comprendiamo  come  allato  di  questo  fenomeno  della 
primitiva  c universale  propagazione  del  Cristianesimo , ne  avveniva 
un’altro  afiatio  diverso , vo’ dirmi  l’alterazione  e la  corruzione 
progressiva  del  cristianesimo  per  l’oblio,  il  ragionamento  e l’infe- 
deltà. Di  guisa  che  Gesù  Cristo,  quantunque  non  fosse  nuovo,  pure 
arrecava  al  mondo  qualche  cosa  che  il  mondo  più  non  conosceva 
se  non  per  isperanze  mal  definite  c per  isfigurate  rimembranze.  E 
a cominciare  dall’ Oriente,  è vero  che  T Oriente  aveva  conservato 
l’idea  della  caduta,  della  espiazione,  dell’ intervenzione  divina  per 
riparare  I’  uomo , e non  sarà  alcuno  che  voglia  ciò  cotiiraslare  ; 
ma  gli  è vero  altresì  che  l’ Oriente  avea  soffocala  cotale  idea  Ira 
due  assurdità,  il  panteismo  o la  metempsicosi,  questa  e quello  af- 
fermando la  purificazione  dell’  nomo  aver  per  iscopo  ed  effetto  il 
ritorno  dell'  uomo  alla  sostanza  medesima  della  divinità,  donde  egli 
era  uscito,  e dopo  certi  cicli  di  prove  più  o meno  prolungale , lo 
stalo  finale  del  genere  umano  dover  essere  il  ri|toso  eterno  e as- 
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soluto  di  UD  pieno  c pcrfcUo  indiamcnto.  Ora,  Gesù  Cristo  ha  egli 
questa  dottrina  ? ò egli  venuto  a patti  coll’  Oriente  intorno  alla 
metempsicosi  e al  panteismo  ? No,  o signori,  egli  ha  insegnato  tutto 
il  contrario,  egli  ci  ha  detto:  Voi  siete  soltanto  un  nulla,  il  nulla 
che  rispose  alla  parola  creatrice  di  Dio , e il  vostro  destino , co- 
mecché grande , è quello  di  giungere  a Dio  non  già  per  con- 
fusione di  sostanza  con  lui,  ma  si  per  semplice  visione.  Voi  lo 
vedrete  un  giorno , se  avrete  creduto  in  lui  ; voi  lo  possederete 
presente,  se  l'avrete  amato  assente;  ma  la  vostra  natura  e la  vo- 
stra personalità  sussisteranno  davanti  a lui.  11  panteismo  vi  so- 
spinge troppo  alto  e al  tempo  stesso  vi  traggo  troppo  basso  ; troppo 
allo,  promettendovi  che  sarete  una  sola  sostanza  con  Dio  ; troppo 
basso,  togliendovi  la  vostra  propria  natura  c il  vostro  principio  di 
distinzione.  Ma  questo  non  è il  vostro  posto , nè  questa  è la  verità. 
Dio  c r uomo  sono  due  per  sempre,  due  per  loro  essenza,  per  loro 
personalità,  per  loro  amore  ; poiché  Dio  ha  fatto  l’uomo  per  amore, 
e se  l’uomo  corrisponde  a questo  amore  che  l’ha  cercato  il  primo, 
questo  medesimo  amore  il  guiderdonerà  eternamente.  Ma  se  al  con- 
trario r uomo  è infedele  ed  ingrato,  l’amore  il  rigetterà  in  eterno. 

Di  grazia , o signori , era  questo  il  domma  orientale , o siv- 
vero  n’era  il  rovescio? 

Rispetto  airOccidente  vien  messo  innanzi  Platone.  Ma  primiera- 
mente Platone  era  egli  tutto  l’ Occidente  ? l’ assommava  egli  tutto 
in  sé  stesso?  Ecchc  I non  esistevano  egualmente  Aristotile,  Epi- 
curo, Zenone , Pirrone  ; c le  loro  dottrine  non  dividevano  forse 
insieme  con  quelle  dell’  accademia  I’  impero  degli  spiriti  ? Voi 
volete  che  Platone  sia  stato  la  più  sublime  espressione  della  sa- 
pienza occidentale,  c noi  noi  contrastiamo,  ma  conoscendo  quello  che 
ei  pensava  , vediamo  ora  se  Gesù  Cristo  gli  vada  di  nulla  debi- 
tore. Nell’ordine  mctalìsicu,  Platone  credeva  alla  eternità  della  ma- 
teria c del  caos , mettendo  il  mondo  in  faccia  di  Dio  come  una 
sostanza  inferiore,  ma  compagna  e increata;  nell’ ordine  morale, 
ei  negava  l'esistenza  del  libero  arbitrio,  asseverando  in  propri 

ijtrorfiatre.  Conf.  Tomo  II. 


Digitized  by  Google 


170 


CONFERENZA  QCAH ANTESIMAQL'ARTA. 


termini  ninna  cosa  essere  Tolontariamcnle  cattiva,  perchè  ogni  male 
ha  per  principio  un  errore  indeliberato  dello  spirilo.  Dualità  e fa- 
talità, ecco  quel  Platone  tanto  ammirato,  che  io  stesso  ho  encomiato 
e encomierò  ancora,  uomo  in  fatti  ammirabile  che  immerso  come 
lutti  gli  altri  nella  luce  mezzo  spenta  dell'  antichità , seppe  nondi- 
meno scorgere  qua  e colà  l' ombra  del  vero , mandargli  da  lungi 
acute  grida,  quasi  l’ avesse  ravvisato , e non  potendo  trarlo  a sé , 
vestire  almeno  i suoi  desideri  e il  suo  rammarico  di  quel  regale 
ammanto  che  dà  tanto  incantesimo  ai  suoi  pensieri,  tanta  bellez- 
za al  suo  discorso  c tanta  maestà  alla  sua  rinomanza.  Non  fu  mai 
savio  che  nell’ ardente  bramosia  della  verità  l’agguagliasse;  ninno 
che  presentisse  meglio  l'avvenire,  e meglio  sapesse  dare  alla  floca 
luce  dell’errore  porpora  più  sfavillante  e più  acconcia  a ristorar 
l’anima  dello  sconforto  di  non  stringere  che  un  sogno.  Ma  fare  di 
lui  un  antenato  di  Gesù  Cristo,  farne  il  nodo  pel  quale  il  Vangelo 
rattaccava  a sè  l’ Occidente , gli  è un  far  troppo  n fldanza  con  la 
sua  gloria.  Gesù  Cristo  negava  la  dottrina  della  dualità  e della  fata- 
lità platonica  come  negava  il  panteismo  e la  metempsicosi  dell'India, 
e se  egli  si  è denominalo  il  Verbo,  Figliuolo  di  Dio,  colai  parola  ri- 
velava un  mistero  che  Platone  non  conosceva . quello  cioè  della 
trina  personalità  nella  sostanza  una  c indivisibile  di  Dio. 

Quantunque  possessori  del  cristianesimo  primitivo  e dell’  aspet- 
tazione del  Messia , anche  gli  Ebrei  avevano  corrotto  nel  lor  pen- 
siero questo  deposito,  facendo  della  verità  cristiana , che  è patrimo- 
nio di  tutti,  il  retaggio  loro  particolare,  e sostituendo  all’idea  della 
fede  quella  della  legge , Mosè  a Cristo , il  personale  all’  universale. 
E questo  è ciò  che  san  Paolo  rimproverava  loro  nella  epistola  ai  Ro- 
mani , ove  mette  tanta  cura  a spiegare  la  inferiorità  della  legge 
alla  fede,  e a chiarire  come  il  Cristo  era  Gn  dai  tempi  di  Abramo 
il  principio  della  salute,  e come,  le  opere  della  legge  intese  e com- 
piute al  di  fuori  di  Gesù  Cristo,  erano  cagione  di  morte.  Gli  Ebrei  si 
porsero  ritrosi  a questo  energico  ragionamento , e già  tutti  coperti 
del  sangue  liberatore  ed  anzi  in  comunione  con  esso,  conlinua- 
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vano  incaparbii!  a venerar  l’ idolo  che  sollevava  la  loro  boria 
nazionale  al  grado  di  dovere  e di  virtù,  e faceva  lor  credere  che  il 
giudaismo  dovesse  soggiogare  l’universo.  Se  in  senso  cristiano  ciò  era 
vero,  al  modo  ch’ci  lo  intendevano  era  falso.  Gesù  Cristo  aveva  dunque 
a combattere  la  Giudea  del  pari  che  l’ Oriente  e l'Occidente.  E se  voi 
voleste  veder  meglio  ancora  che  il  successo  della  dottrina  cristiana 
non  fu  punto  una  faccenda  di  fusione,  ma  si  di  contraddizione,  di 
contraddizione  all’Oriente,  all’Occidente  e al  popolo  ebreo,  non 
avrete  a far  altro  che  considerare  il  panteismo  quale  lo  ha  con- 
servalo r Oriente , il  giudaismo  quale  l’ intendono  anche  oggidì  gli 
avanzi  di  Israello,  c il  platonismo  quale  è stato  resuscitato  sotto 
i nostri  occhi. 

Il  panteismo  vive  nell’  India,  la  quale  è oggidì,  come  in  passato, 
la  sua  terra  prediletta  ; esso  vive  sotto  le  medesime  forme  e nelle 
medesime  dottrine  che  ai  tempi  di  Gesù  Cristo.  Ora,  non  è contrada 
e sistema  alcuno  che  abbia  opposto  maggiore  resistenza  all’  apo- 
stolato cristiano.  Sono  ormai  tre  secoli  che  ci  è aperta  la  gran 
penisola  indiana  ; regnatevi  insieme  e successivamente  molle  no- 
zioni europee,  n’è  oggidì  padrona  l’ loghil terra , e noi  la  teniamo 
coi  mezzo  dei  nostri  missionari  e delle  nostre  armi  sotto  gli  arti- 
gli della  nostra  dominazione  ; e pure  in  nessuna  parte , nè  anche 
in  quella  Cina  che  ci  è chiusa,  l’azione  di  Gesù  Cristo  ebbe  un  meu 
prospero  successo.  Il  bramismo  ha  resistito  all’ esempio  egualmente 
che  alla  discussione,  opponendo  un  petto  di  bronzo  alla  verità,  a guisa 
di  una  cosa  che  è incompatibile  con  un’altra,  e ebe  la  respinge 
quanto’  le  si  va  maggiormente  approssimando.  Di  tal  fatto  furono  re- 
cate diverse  ragioni,  quali,  a mo’  di  esempio,  il  sistema  delle  caste 
e l’avversione  che  ne  resulta  pei  nostri  prìncipi  di  uguaglianza.  Forse 
ancora  il  bramismo  a motivo  delle  tradizioni  medesime  da  esso 
intorno  alla  caduta  e alla  riparazione  conservate,  è stato  meno 
aperto  e arrendevole  al  mistero  della  Redenzione  operala  dal  san- 
gue di  Gesù  Cristo , a quella  guisa  che  reggiamo  delle  anime  cui 
il  possedimento  dì  una  certa  misura  di  verità  serve  di  ostacolo 
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inTÌncibilc  all’  acquisto  del  rimanente.  L’ uomo  onesto , o signo- 
ri , ove  abbia  la  sventura  di  non  essere  cristiano , trovasi  s|icsso 
ridotto  a questo  termine;  la  sua  probità  lo  rassicura  conira  Dio, 
laddove  il  cattivo,  rientrando  in  sé,  non  ha  cosa  alcuna  che  gli 
faccia  illusione.  Il  perchè  Gesù  Cristo  diceva:  Queste  donne  di 
partito  ri  precederanno  net  regno  de'  cieli  (1).  Esse  sono  in  fatti 
vicine  al  bene  a forza  di  csseruc  lungi  ; con  la  loro  umiliazione 
esse  toccano  i piedi  di  Gesù  Cristo,  e quando  uno  giace  a’  piè  di  Gesù 
Cristo  è vicino  ancora  al  cuore  di  lui.  Cosi  per  avventura  avviene 
delle  nazioni  che  hanno  fatta  jattura  di  ogni  verità;  esse  sentono 
il  bisogno  di  riconquistarla,  laddove  quelle  che  ne  serbano  ancora 
gli  avanzi,  orgogliando  del  poco  che  hanno,  dispregiano  il  desiderio 
o la  ricerca  di  ciò  che  lor  manca.  Che  che  ne  sia,  il  panteismo  in- 
diano non  ha  punto  mutato , scodo  oggidì  quel  medesimo  che  al 
secolo  di  Augusto  ; c la  sua  insensibilità  verso  Gesù  Cristo , o 
provenga  da  una  cagione  o da  un'  altra , ella  prova  egualmente 
essere  chimerica  la  fusione  delle  dottrine  per  la  quale  si  vuole 
spiegare  la  formazione  del  donima  cristiano. 

Lo  spettacolo  dell’  ebraismo  vivente  ci  reca  alla  medesima  con- 
clusione. E per  ciò  che  riguarda  il  platonismo,  Dio  ha  permesso  che 
ai  nostri  giorni  esso  tornasse  in  voga,  affinchè  vedendolo  all'  opera, 
noi  potessimo  giudicare  della  sua  simpatia  dottrinale  per  Gesù  Cristo. 
Voi  ben  comprendete  a quale  scuola  io  voglia  accennare  ; voi  sa- 
pete come  questa  scuola  ha  tornato  in  onore  la  dualità  platonica, 
bandendo  dalla  filosofia  il  domma  fondamentale  della  creazione 
del  mondo  da  Dio , e voi  sapete  altresì  ciò  che  divenga  nelle  sue 
mani  il  resto  del  cristianesimo.  Noi  non  abbiamo  nella  lettera- 
tura contemporanea  nemici  più  dichiarati  quanto  gli  amici  di  Pla- 
tone. Sia  adunque  ebe  noi  ci  facciamo  a considerare  o il  panteismo 
o l'ebraismo  o il  platonismo,  sussistendo  tutti  e tre  davanti  a noi 
come  al  tempo  di  Gesù  Cristo , ne  è facile  di  giudicare  che  il  cri- 

(1)  S.  Matteo,  Cap.  XXI,  Si. 
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stiancsimo  non  ù stato  l’ efTi'ttu  di  una  fusione  tra  tutte  le  dottrine 
del  mondo  antico,  ma  un’opera  di  rinnovellamento  e di  contrad- 
dizione. Il  Vangelo  ha  tutto  rinnovellato,  perche  tutto  era  stato 
obliato;  ha  tutto  contradetto,  perchè  tutto  era  stato  negato  o sfigu- 
rato ; esso  ebbe  avverse  tutte  le  dottriuc,  perchè  le  ha  tutte  disco- 
nosciute e rigettate.  G quale  esso  era  in  passato , tale  è pure  oggidì 
sotto  questo  aspetto.  L’ intolleranza  dommatica  onde  gli  vien  fatto  si 
grande  rimproccio,  definisce  la  natura  di  esso  e lo  chiarisce  originale. 

Ma  il  successo  di  Gesù  Cristo  non  è stato  solamente  nella  for- 
mazione potente  ed  originale  della  sua  dbttrina,  cbè  esso  fu  ezian- 
dio un  successo  di  fede.  Una  dottrina  non  è nulla  inlìno  a che  con 
nna  fede  che  le  dia  vita  ed  azione  non  siasi  resa  signora  degli  spìriti. 
Come  il  mondo  antico  ha  egli  creduto  a Gesù  Cristo  ? Come  mai 
gli  uomini  dell’ Oriente  e dell’Occidente,  così  i savi  come  ì sem- 
plici, c finalmente  le  nazioni,  hanno  fatto  gitto  degli  insegna- 
menti  avuti  dal  passato  per  rendersi  discepoli  di  un  ebreo  crocifisso 
a Gerusalemme  ? Il  razionalismo  spiega  il  fatto  in  questa  guisa. 
Secondo  esso,  a’tempi  di  Augusto  lo  spirito  umano  era  stracco.  Da 
una  parte  non  accettava  più  l’ idolatria,  che  era  la  forma  popolare 
delle  dottrine  antiche , e dall’altra  , non  avendo  la  filosofia  fondato 
cosa  alcuna,  orane  conseguitata  una  doppia  stanchezza  della  intel- 
ligenza, stanchezza  della  religione  pubblica,  stanchezza  degli  sforzi 
impotenti  della  filosofia.  Andavasi  errando  nel  vuoto  ed  a caso , 
invocando  una  fede  novella.  Venne  Gesù  Cristo,  e promulgò  di- 
nanzi a questo  mondo,  sfinito  e presto  a riceverla,  una  dottrina  che 
non  offendeva  altro  che  a mezzo  il  senso  generale,  e fu  ascoltato; 
si  aveva  bisogno  di  credere,  e si  credette. 

Quanto  a me,  o signori,  non  credo  gran  fatto  a questa  genesi 
della  fede  cristiana  ; chè  quando  un’  età  ha  smarrita  la  fedo , nou 
è sì  agevoi  cosa  il  rendergliela  , e noi  ne  abbiamo  qualche  prova 
oggidì.  In  simili  casi  appigliasi  a tulli  i cuori  il  razionalismo , e il 
razionalismo  non  è mai  convinto  della  sua  impotenza  nè  stracco 
della  persona.  Se  quattro  o cinque  secoli  dì  inutili  sforzi,  tentali 
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prima  di  Gesù  Gristo,  l’avessero  fatto  cader  d’auimo,  oggidì  che 
novera  altri  mille  ottocento  anni  di  vani  tentativi,  dovrebbe  es- 
sere al  punto  di  torsi  giù  dall’impresa.  Ma  vi  pensa  egli?  Nonio 
vediamo  anzi  noi  più  alTcrmalivo,  più  Gero,  più  che  mai  securo  di 
sè  stesso?  E tale  sarà  ancor  tra  mille  anni.  In  capo  a mille  anni 
i nostri  posteri  vedranno  maestri  salire  le  cattedre  di  quel  tempo 
e dire  con  un  imperturbabile  sussiego:  Signori,  noi  siamo  sul  creare 
la  fllosoGa,  o almeno,  se  noi  non  abbiamo  questo  onore,  siamo 
ormai  giunti  al  secolo  fortunato  che  ne  porrà  l’ultima  pietra.  Tale 
è il  razionalismo.  Nessuna  esperienza  lo  ba  disgustalo,  nè  lo  di- 
sgusterà mai  di  sé;  ei  rinasce  dalle  sue  ceneri,  o meglio  ei  non 
vive  nè  muore , credulo  fanciullone  che  aspira  alia  età  matura 
senza  uscir  mai  della  culla.  Non  ne  maravigliamo  ; ei  muove  da 
un  principio  che  esclude  la  vita,  perché  esclude  la  fede,  la  quale 

10  ucciderebbe.  A lui  non  altro  rimane  che  la  scelta  della  morte, 
ed  ei  preferisce  naturalmente  quella  che  gli  lascia  l’apparenza  di 
essere  qualche  cosa,  non  fosse  altro  che  un  dubbio  e una  negazione. 

11  razionalismo  è incorreggibile,  perché  il  correggersi,  Iwnerebbe 
per  lui  lo  stesso  che  cessare  di  esistere. 

Menando  buono  pertanto  essere  condizione  generale  degli  animi 
al  secolo  di  Augusto  il  vuoto  e la  stanchezza , non  avremmo  però 
ancor  data  ragione  di  quel  potente  c rapido  propagarsi  della  fede 
cristiana.  Ma  io  non  ammetto  punto  che  tale  fosse , sotto  di  Au- 
gusto, lo  stato  generale  degli  spiriti.  Certamente  l’ idolatria  era 
venuta  in  dispetto  ad  un  gran  numero  di  uomini  culti;  ma  il 
popolo  non  la  dispregiava.  Il  genio  popolare  era  tenero  della  ido- 
latria , che  racchiudeva  più  che  mai  tutte  le  ricordanze  adorale 
dalla  moltitudine  e tutti  gli  spettacoli  onde  questa  andava  per- 
duta. La  politica  favoreggiava  colai  tendenza  popolare,  e soste- 
neva r idolatria  quale  necessità  dello  stato.  E certamente  si  vede 
chiaro  ove  mirassero  sotto  tale  rispetto  il  genio  popolare  e la  po- 
litica, allora  che  alla  perGne  Gesù  Cristo  venne  chiedere  a Roma 
quel  diritto  di  cittadinanza  eh’  ella  non  aveva  negato  ad  alcuno 
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dei  Numi  da  lei  vinti.  Ignorate  voi  forse  qual  ne  fosse  la  ri- 
sposta? Non  sapete  chi  negli  anOteatri  ai  martiri  di  Cristo  rispon- 
deva con  r insulto  e i gridi  di  morte?  In  quella  che  gli  impera- 
tori e i proconsoli  proferivano  sentenze  contro  di  loro  in  nome 
della  politica  , il  popolo  pronunziava  anche  esso  le  sue  nella 
forma  c con  la  possanza  che  gli  son  proprie.  L’ impero  versava 
il  sangue , il  popolo  lo  richiedeva , e ottenutolo  il  giltava  in 
volto  a Cristo.  E dietro  gli  imperadori  ed  il  popolo,  il  raziona- 
lismo, costituendo  la  retroguardia  della  idolatria,  temprava  arden- 
temente la  penna  alle  fonti  dell’  errore.  Vedcvansi  quei  plato- 
nici cotanto  vantati  per  la  loro  spiritualità  fare  strazio  di  ogni 
frase  del  Vangelo  , torturarlo  , maledirlo.  Gli  avreste  veduti  , 
tolti  presi  di  amore  per  Giove  e per  tutte  le  antiche  divinità, 
tessere  loro  genealogie , consacrar  loro  tutta  una  nuova  6lo- 
soGa , porger  loro  delle  offerte  , e non  disdegnare  nè  scienza , nè 
sarcasmi,  nò  pratiche,  nulla  in  somma  di  ciò  che  potesse  tornare 
contra  il  cristianesimo  un  oltraggio  o un  argomento.  E questa  la 
vorremo  chiamare  stanchezza  degli  spiriti?  la  vorrem  dire  una  ta- 
cita congiura  dei  tempi  in  favore  del  Cristo?  Ah  ! quando  alla 
perGne  ebbe  egli  conquistalo  la  fede  del  mondo  e i successori  de- 
gli apostoli  apparvero  a Nicea  , si  potè  allora  vedere  sui  loro 
volti  mutilati  se  ei  venivano  dalla  pace  o dalla  guerra , se  erano 
i Ogiiuoli  del  favore  o della  persecuzione,  se  il  genio  popolare,  l’an- 
dazzo della  politica  e lo  spirito  razionalistico  erano  stati  loro  servi  ; 
si  potè  vedere  ciò  che  valgano  cotesti  sistemi  concepiti  dopo  il  fatto 
in  cui  prctcndesi  di  spiegare  la  vita  del  paziente  con  la  buona  volontà 
del  carncGce  il  quale  non  ha  fatto  altro  che  metterlo  a morte.  Giuliano 
almeno  ha  pronunciala  la  vera  sentenza:  c Hai  vinto,  o GalileoI  » 
Come  già  per  la  formazione  del  dogma  cristiano  cosi  noi  non 
ritroviamo  nè  anche  qua  il  principio  della  fusione , ma  si  quello 
della  contraddizione.  Gesù  Cristo  ha  contraddetto  tutti  gli  spirili 
come  aveva  contraddette  tutte  le  dottrine  ; egli  ha  vinto  tulli  gli 
spiriti  come  tutte  le  dottrine:  ecco  la  verità. 
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Tottavia  a lai  non  bastava  di  fondare  una  dottrina  c di  ottenere 
la  fede,  di  fondare  una  dottrina  contraddicendo  tutte  le  altre,  c di 
fondare  uno  spirito  di  fede  contraddicendo  tutti  gli  spiriti.  Gli 
facca  d’ uopo  altresì  di  fondare  la  Chiesa , cioè  a dire  un  con- 
sorzio di  uomini  che  vivessero  di  questa  dottrina  c di  questa  fe- 
de. Per  ispiegarc  cotal  successo , il  razionalismo  ricorre  alio  stato 
generale  delle  nazioni.  Esso  espone  come  a’tempi  di  Augusto  i popoli 
fossero  travagliati  da  un  doppio  bisogno,  cioè  da  un  bisogno  di  fran- 
chigia c da  un  bisogno  di  unità.  L’uno  dopo  l'altro  i popoli  ave- 
vano portato  il  giogo  dei  Romani , c spogliati  della  loro  indepen- 
denza,  vittime  della  non  mai  sbramabile  rapacità  dei  proconsoli,  spia- 
vano attentamente  i progressi  della  corruzione  romana  , aspettando 
come  tutti  gli  schiavi  queU’ora  di  debolezza  che  alla  sterminata  pro- 
sperità inevitabilmente  tien  dietro.  E quest’  ora  si  avanzava  a gran 
passi.  Veniva  pure  da  canto  suo  Gesù  Cristo  alla  stcss’  ora,  all’ora 
precisa.  E che  recava  egli?  Ei  recava  elevazione  ai  piccoli,  in  consi- 
derazione deH'origine  comune  c di  una  santa  fratellanza  ; forza  ai 
deboli,  alle  femmine,  ai  fanciulli,  atteso  un  nuovo  diritto  domestico; 
soccorso  ai  popoli  oppressi,  nell’  idea  di  una  repubblica  universale 
fondata  da  Dio  medesimo  e da  lui  governala.  Qual  cosa  potea  es- 
sere più  di  questa  seducente  c più  sicura  di  effetto?  Quando  adun- 
que apparve  Gesù  Cristo , c dal  fondo  della  Giudea  l' aere  mede- 
simo nc  ebbe  portato  (ino  alle  estremità  del  mondo  la  parola  libe- 
ratrice, quanto  dovette  goderne  l’animo  al  genere  umano,  come  a 
santa  speranza  levarsi  c in  lui  riguardare!  Qual  maraviglia  che 
donne , fanciulli , artigiani , schiavi , poveri , sciagurati  di  ogni  ma- 
niera c di  ogni  patria  gli  facessero  corteggio,  gettandogli  sotto  ai  piè 
le  loro  vesti,  agitando  ramoscelli  sul  suo  passaggio , e ciò  non  una 
volta  sola , quando  cioè  egli  entrava  in  Gerusalemme  il  dì  innanzi 
alla  sua  morte,  ma  eziandio  dopo  la  sua  morte  stessa,  non  valendo 
che  ei  fosse  morto,  c gridando  ai  suoi  discepoli  come  a lui  : Osanna 
al  figliuolo  di  David,  benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del  Signore  (1)! 

(1)  S.  Matteo,  XXI,  9. 
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Quest’osanna  era  il  grido  della  liberazione,  la  risposta  all’ uomo 
che  aveva  ascoltato  il  gemito  dell'  uomo,  e che  da  qualunque  luogo 
venisse , qualunque  nome  prendesse,  quali  che  ne  fossero  la  stirpe 
c il  disegno,  uomo  o Dio  che  fosse,  non  poteva  non  essere  accettato 
quale  si  dava.  Che  rileva  al  prigioniero  il  sapere  donde  sia  venuto  co- 
lui che  lo  scampa  ? Allo  sventurato,  all’oppresso  che  monta  il  sapere 
donde  vengagli  il  liberatore?  Chi  salva  la  patria  è ispirato  dal  cielo  ! 

lo  ne  convengo,  o signori,  queste  idee  sono  belle,  e il  pensare 
che  quando  i popoli  sono  schiavi  e corrotti,  aspirano  alla  liberazione, 
ne  tocca  il  cuore  c ne  commovc.  Ma  ohimè!  la  storia  decide  ben 
altrimenti  che  il  cuore  dell’  uomo.  Ella  ne  addottrina  che  le  nazioni 
cadute  nel  servaggio  non  desiderano  punto  la  libertà.  Come  l’ apo- 
stata della  verità  la  sfata  e la  maledice,  cosi  l’apostata  della  libertà, 
il  popolo  che  per  sua  colpa  l' ha  perduta,  ed  essa  si  perde  sempre  per 
colpa  propria,  quando  pigliasi  un  cuore  da  schiavo , il  popolo,  dico, 
che  l’ha  perduta,  non  aspira  punto  a riacquistarla.  Ei  pena,  ed  è isvi- 
lito;  ma  per  sentire  la  propria  sventura  e aiutarsi  a ricuperare  il  bene 
perduto,  gli  bisognerebbe  il  cuore  dell’  uomo  libero,  ed  ei  non  l’ ha. 
Egli  ama  i beneOzi  della  schiavitù  e paventa  i carichi  della  libertà, 
precipuamente  di  quella  eh’  ci  più  non  possiede  c che  si  compra  a sì 
caro  prezzo.  Gli  bisognerebbe  perlìiio  avere  in  non  cale  la  propria  vita, 
ed  essere  pronto  a farne  gitto,  purché  della  sua  morte  esca  qualche 
insegnamento,  e l’ultimo  suo  anelito  tomi  proflttevole  alla  libera- 
zione c all’onore.  Ma  un  popolo  schiavo  non  conosco  colai  eroismo  e 
forse  l’ha  in  dispregio.  Voi  ne  avete  delle  prove,  o signori,  anche  fuori 
della  storia,  e tralasciando  oggi  di  volger  lo  sguardo  sul  continente 
europeo,  io  vi  invito  a contemplare  le  spiagge  dell’ Affrica:  sguar- 
date  colà  i negri.  Voi  mandate  colà  dei  navigli  per  difendere  la 
loro  libertà  dall’  ingorda  congiura  dei  mercatanti , c senza  dubbio 
fate  bene , chè  gli  è questo  forse  un  dovere , e certamente  un  ono- 
re. Ma  sarete  per  avventura  cosi  semplici  da  credere  che  impedirete 
la  iniqua  tratta  degli  schiavi  ? In  qualunque  luogo  l’ uom  voglia 
vendersi,  trova  compratori  ; in  qualunque  luogo  alberghino  cuori  da 
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schiavi,  rorniansi  dei  padroui,  quando  anche  non  se  ne  trovassero 
dei  belli  e fatti.  Insino  a che  il  negro  venderà  la  carne  del  suo 
concittadino,  tutte  le  flotte  del  mondo  incivilito  non  lo  affranche- 
ranno punto  dalle  conseguenze  di  quest’atroce  abbiettezza  di  cuore, 
e accade  più  o meno  il  medesimo  di  tutti  i popoli  dalla  servitù  e 
dalla  corruzione  assopiti.  Ei  non  cercano  la  liberazione , ma  il 
prezzo  della  loro  anima  e del  loro  corpo,  e si  reputano  abbastanza 
pagati  della  abbiezione  della  schiavitù  con  1’  abbiezione  del  vizio. 
Tale  era  la  condizione  in  cui  trovavasi  il  mondo  romano.  Gesù 
Cristo,  è vero,  gli  recava  la  libertà,  ma  con  la  virtù  c per  la  virtù. 
Il  mercato  era  troppo  grave  per  esso;  e perciò  non  l’accettava. 
Anche  dopo  fondata  la  Chiesa,  l’impero  continuò  nello  scadimento, 
passò  da  Diocleziano  agli  eunuchi  di  Costantinopoli , e quando  l’ Oc- 
cidente, rinnovellato  dai  Barbari,  volle  andare  in  aiuto  di  esso  sino 
al  fondo  dell’  Oriente  ed  armò  tutti  i suoi  cavalieri , lo  sciagurato 
non  porse  al  braccio  latino  che  una  mano  infida  ; pauroso  di  ve- 
dersi troppo  vicini  uomini  che  sapevano  trattar  l’armi  e dimenti- 
care sé  stessi  , respinse  col  tradimento  il  sangue  che  gli  si  of- 
feriva. 

Gesù  Cristo  potè  si  bene  fondare  una  Chiesa,  ma  non  rigene- 
rare l’impero.  Fece  delle  anime  libere  facendo  delle  anime  sante 
che  traeva  a sé  di  mezzo  alla  corruzione  generale  ; ma  i popoli , 
come  tali , non  risposero  alla  sua  chiamata , affinchè  fosse  mani- 
festo l’opera  sua  non  essere  stata  il  risullamento  delle  politiche 
circostanze  a cui  il  corso  delle  cose  aveva  condotto  il  genere  umano. 
Egli  ebbe  contraria  la  passione  della  schiavitù , in  luogo  di  avere 
propizio  il  bisogno  della  liberazione.  E tale  è pure  oggidi  la  con- 
dizione della  sua  Chiesa  quaggiù.  Comecché  favoreggiatricc  di  tutti 
i legittimi  diritti  che  insieme  compongono  l’onore  e la  libertà  delle 
nazioni , pure  essa  suscita  del  continovo  contro  di  sé,  sotto  il  nome 
medesimo  di  libertà  , gli  istinti  della  schiavitù.  Le  viene  domandata 
la  licenza  e proposta  l’oppressione;  tale  in  tutti  i tempi  è il  grido 
della  natura.  Rigettandole  entrambe  ora  come  in  passato , ella 
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risponde  cortamente  ai  veri  bisogni  dell'  uomo,  ma  vi  risponde  alla 
maniera  di  Dio , con  una  forza  cioè  che  imperiosamente  comanda 
e con  un  benefizio  di  cui  nessuno,  tranne  il  lienefattore,  può  pre- 
tender la  gloria. 

Lo  stesso  è pure  dell’ unità.  Io  non  nego  che  l'impero  romano 
abbia  sparso  negli  spiriti,  per  via  di  una  amministrazione  comune 
ad  un  gran  numero  di  popoli  diversi , l’ idea  di  un  vasto  ordina- 
mento civile.  Ma  questa  idea,  al  grado  in  cui  si  trovava,  non  usciva 
del  circolo  ristrettissimo  di  una  dominazione  puramente  politica. 
Non  iscorgevasi  punto,  neppure  nel  fondo  di  questa  unità , il  pen- 
siero che  il  genere  umano  fosso  un  solo  essere  u un  sol  corpo. 
Intendevasi  per  unità  ebe  nna  sola  nazione  fosse  signora  delle  al- 
tre, che  un  Cesare  fosse  il  Cesare  di  tutto  il  mondo;  ma  dell'unità 
spirituale  delle  anime  per  la  fede , la  speranza  e la  carità , sotto 
un  solo  capo  visibile,  rappresentante  e Vicario  di  Dio,  non  avevasi 
né  anche  il  più  confuso  presentimento.  Subito  che  la  Chiesa  univer- 
sale ebbe  fatto  un  passo  nel  mondo  c rivelato  cosi  questo  segreto 
di  sua  destinazione,  suscitò  tanta  paura  eh’  essa  ne  prova  anche  og- 
gidi  la  durevole  azione.  La  passione  della  nazionalità  contra  la 
Chiesa  è ora  cosi  forte  come  diciotto  secoli  addietro , c quei  me- 
desimi che  aspirano  alla  unità  . civile  del  genere  umano , non 
ponno  patire  l'idea  della  repubblica  cristiana,  se  non  qual  esem- 
pio od  immagine  di  cui  ei  valgonsi  per  rappresentare  il  loro 
proprio  concetto.  Qual  filosofo  o qual  politico  pensa  all'  unità 
nel  senso  cristiano,  se  non  per  timore  o per  odio?  Voi  lo  ve- 
dete , o signori , esaminando  non  pure  i fatti  antichi , ma  ancora 
i moderni , noi  ci  ritroviamo  sempre  alla  medesima  conclusione, 
cioè:  che  il  principio  del  successo  di  Gesù  Cristo,  o si  tratti 
della  formazione  di  sua  dottrina  c della  propagazione  della  sua 
fede , o sivvero  dello  stabilimento  della  sua  Chiesa , non  fu  un 
principio  di  fusione,  ma  di  contraddizione.  Come  egli  aveva  con-' 
traddetto  tutte  le  dottrine  colla  sua,  tutti  gli  spirili  col  suo,  egli 
ha  contraddetto  colla  sua  Chiesa  tutte  le  nazioni , vale  a dire 
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ha  sfidato  e sfida  tuttora  nella  perpetuità  della  opera  sua  tutte  le 
forze  congiurate  del  genere  umano. 

Andiamo  innanzi , o signori , e investighiamo  la  causa  su- 
prema di  siffatta  contraddizione.  Cerchiamo  il  perche  Gesù  Cristo 
contraddice  tutto  ed  è da  tutto  e da  tutti  contraddetto,  c anche  troppo 
spesso  da  quelli  che  professano  la  sua  fede,  appartengono  alla  sua 
Chiesa,  mangiano  la  sua  carne  c bevono  il  suo  sangue.  La  cagione 
di  questo  non  c nella  regione  dello  intelletto,  c il  razionalismo  si 
inganna  cercando  ivi  la  spiegazione  del  mistero  cristiano.  Gesù 
Cristo  va  oltre  all'  intelligenza  , ci  va  sino  all’  anima , centro  di 
tutto , per  chiederle  il  sacrifizio  delle  più  care  inclinazioni  , per 
convertirla  dal  male  al  bene , dall'  orgoglio  alla  umiltà,  dalla  cu- 
pidigia dei  sensi  alla  castità,  dai  godimenti  alla  mortificazione,  dal- 
l’egoismo alla  carità  , dalla  corruzione  alla  santimonia.  E l’ uomo 
a questa  impresa  oppone  resistenza  disperata  ; egli  arma  contra 
Gesù  Cristo  la  sua  ragione,  il  suo  cuore,  il  mondo,  il  genere 
umano,  la  terra  e il  cielo,  ed  anche  vinto  dal  sentimento  di  sua  mi- 
seria e dalla  dolcezza  derivatagli  dal  portar  il  giogo  del  Vangelo, 
non  lascia  tuttavia  di  sentire  dentro  di  sé,  lino  all'  ultimo  momento, 
una  possibilità  e una  segreta  sete  di  ribellione.  E in  ciò  c tutto  il 
segreto.  E se  voi  volete  comprendere  la  difficoltà  del  trionfo  di  Gesù 
Cristo,  io  non  vi  proporrò  di  convertire  il  mondo,  ma  un  solo  uomo. 
Su  via,  principi  delle  nazioni,  voi  che  primeggiate  per  ingegno 
o dovizia  o autorità , io  vi  domando  di  fare  un  uomo  umile  c 
casto,  un  penitente,  un’anima  che  infreni  1’  orgoglio  ed  i sen- 
si, che  si  disprezzi,  si  odii,  si  combatta,  c che  qual  prova,  o qual 
mezzo  di  sua  conversione , confessi  a’  vostri  piedi  gli  errori 
della  sua  vita.  Io  non  vi  domando  che  questo.  Potete  voi  farlo? 
r avete  voi  fatto  mai  ? Ah  ! se  un  re  vi  chiamasse  nella  sua  stanza 
tutta  raggiante  della  maestà  del  Irono,  e vi  costringesse  a con- 
fessare a’  suoi  piedi  le  vostre  colpe , voi  gli  direste  : Sire , io 
amerei  meglio  di  confessarmi  al  calzolaio  che  mi  fa  le  scarpe.  Se 
il  più  famoso  filosofo  del  suo  secolo  adoperasse  tutta  la  sua  elo- 
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quonza  a persuadervi  di  porvi  ginocchioni  davaoii  a sé,  e rendervi 
suo  penìlcntc,  voi  gli  ridereste  in  faccia  senza  darvi  nè  pur  la 
briga  di  voltargli  le  spalle.  Perdonatemi,  o signori , queste  espressioni, 
le  quali  in  altre  occasioni  sarebbero  ardite , ma  qua  son  giuste  e 
gravi.  E non  pertanto  ciò  che  i re,  i GlosuG,  le  nazioni  non  potreb- 
bero ottenere,  il  compie  ogni  di  in  nome  di  Gesù  Cristo  un  povero 
sacerdote,  un  uomo  sconosciuto,  il  più  oscuro  degli  uomini.  Ei  vede 
.anime,  tocche  della  loro  miseria,  venir  a cercare  di  lui,  di  lui  che 
non  le  conosceva,  e.  rcnderglisi  in  colpa  manifestandogli  ingenuamente 
le  vergogne  delle  loro  passioni.  Questa  è la  porta  per  la  quale  uno 
viene  a Gesù  Cristo,  per  la  quale  vi  rimane,  c per  la  quale  entra 
la  Chiesa  stessa;  perocché  la  Chiesa  non  è che  il  mondo  penitente, 
e questa  sola  parola  vi  spiega  tutto  il  miracolo  della  sua  fonda- 
zione e della  sua  perpetuità,  come  pure  vi  dà  ragione  della  forza 
di  contraddizione  attiva  e passiva  che  è in  Gesù  Cristo.  Gesù  Cristo 
contraddice  tutte  le  dottrine , perchè  la  sua  dottrina  è santa  e il 
mondo  c corrotto  ; contraddice  tutti  gii  spirili,  perchè  il  suo  spìrito 
è santo  e il  mondo  è corrotto;  contraddice  tutte  le  nazioni , perchè 
la  sua  Chiesa  è santa  c il  mondo  è corrotto  ; e per  la  ragione  me- 
desima il  mondo  contraddice  le  dottrine,  lo  spirilo  e la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo. 

Gli  è dunque  in  un  certo  qual  senso  con  giustizia,  se  nel  primo 
processo  fatto  contro  ai  cristiani  per  ordine  di  Nerone,  ei  furono 
convinti,  a della  di  Tacito,  di  odio  contro  il  genere  umano.  Egli  odia- 
vano di  fatto  tutto  ciò  che  il  mondo  ha  in  estimazione  ; se  la  pi- 
gliavano con  tutti  i suoi  pensieri  e tutte  le  sue  affezioni  per  metter 
tutto  sossopra  , c sebbene  ciò  facessero  per  amore  di  esso,  il  mondo 
non  era  tenuto  di  comprenderlo  e di  saperne  lor  grado.  La  ca- 
rità medesima,  cotanto  era  cosa  nuova,  prendeva  un  aspetto  ostile, 
c la  morte  di  Gesù  Cristo  sulla  croce , questo  capolavoro  dell’amo- 
re , avea  meglio  sembianza  d’ un  insulto  che  di  una  generosa 
oblazione.  Ogni  cosa  era  contraddizione,  perchè  ogni  cosa  era  Dio; 
(>  aflìncbè  fosse  provalo  che  di  fatto  nulla  era  dell’ uomo,  si  doveva 
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sempre  riconoscere  Gesù  Cristo  a questo  segno,  secondo  quella  pa- 
rola detta  di  lui , al  primo  apparire  eh'  ei  fece  tra  gli  uomini  : 
Questi  è posto  per  essere  segno  a contraddizione  (1).  Ed  egli  stesso 
ricordando  i profeti,  aveva  detto  ai  suoi  nemici:  Afon  avete  mai 
letto  queste  parole:  La  pietra  che  era  stata  dagli  architetti  rigettata , 
è divenuta  la  pietra  angolare  ; il  Signore  ha  fatto  questo,  ed  è cosa 
mirabile  agli  occhi  nostri  (2)  ? La  profezia  si  compie  ancora  ogni 
dì  ; i principi,  le  nazioni,  i sapienti,  i dotti,  i valenti,  gli  architetti 
insomma  rigettano  la  pietra  ; ei  la  dichiarano  incomoda  o logora 
dal  tempo  ; non  ne  vogliono  più  sapere,  e nondimeno  è ancora  la 
pietra  angolare,  ed  è cosa  mirabile  agli  occhi  nostri.  Ella  porta  tutto, 
quantunque  tutto  la  respinga;  ella  ha  il  doppio  carattere  della  ne- 
cessità e dell’impossibilità.  Riconoscete  in  questo,  o signori,  una  lotta 
tra  due  volontà  che  non  sono  eguali,  tra  la  volontà  dell’  uomo  che  si 
ribella,  e la  volontà  di  Dio  che  si  fa  obbedire  dall’uomo,  nell’uo- 
mo  e malgrado  dell’uomo.  E voi,  cristiani,  Gglinoli  di  quest'opera 
in  cui  Dio  vi  ha  dato  un  posto  così  felice,  comprendete  la  neces- 
sità in  cui  siete  di  patir  sempre,  di  non  trionfare  nel  trionfo,  per 
tema  non  forse  Gesù  Cristo  venga  accagionato  di  dovere  qualche 
cosa  all'  uomo,  ma  di  trionfare  sulla  croce,  affinché  la  vostra  vit- 
toria sia  quella  di  Dio,  c voi  possiate  ripetere  oggi , domani  e sem- 
pre la  parola  che , dopo  tanti  altri  che  ne  avete  veduti , è il  più 
alto  segno  della  divinità  di  Gesù  Cristo:  La  pietra  che  gli  archi- 
tetti hanno  rigettata , è divenuta  la  pietra  angolare  ; il  Signore  ha 
fatto  questo,  ed  è cosa  mirabile  agli  occhi  nostri. 

(t)  .S.  Luca,  li,  34. 

(2)  S.  Matteo,  XXI,  42. 
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DELLA  ESISTENZA  DI  DIO. 


Monsignore  (1), 
Signori, 


In  (lue  modi  abbiamo  già  provata  la  divinità  della  dottrina 
cattolica:  l'abbiamo  provala  per  mezzo  degli  effetti,  dimostrando 
che  la  dottrina  cattolica  è producitrice  di  quel  miracolo  della  Chiesa 
cui  non  ò.  cosa  che  possa  paragonarsi  e che  trascende  evidente- 
mente tutte  forze  umane  ; l’abbiamo  provata  con  lo  stabilire  ch’essa 
ha  avuto  a fondatore  Gesù  Cristo  invialo  di  Dio  e figliuolo  di  Dio. 
Sendo  divino  l’effetlo  della  dottrina  e divina  altresì  la  sorgente  donde 
ella  deriva,  ò chiaro  eh’  essa  porta  il  carattere  della  divinità,  o in 
altre  parole,  ch’essa  è divina.  Ei  pare  adunque,  o signori,  che  la  no- 
stra impresa  sia  finita,  c che  avendo  posto  in  fronte  della  dottrina  onde 
noi  siamo  ministri , il  carattere  più  sacro  c insieme  più  certo , 
non  ci  rimangano  che  due  cose  a dirvi  o meglio  a comandarvi: 
il  silenzio  c il  rispetto. 

Ma  lo  spirilo  umano  è cosi  fallo  ed  è talmente  temperalo  alla 
luce , che  quando  anche  vedesse  coi  propri  occhi  la  mano  di  Dio 
in  allo  di  porgergli  la  dottrina , non  perciò  si  reputerebbe  pago  di 
riceverla,  se  non  ricevesse  ancora  il  diritto  c il  potere  d’ investigarne 


(I)  Monsig.  Affre  , .Ircivescovo  di  Paridi. 
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le  |jraron(li(à.  Certamente  la  via  dell’ autorità  à giusta,  naturale  e 
necessaria  alla  nostra  presente  condizione  , ma  essa  non  ne  basta; 
poiché  il  nostro  presente  stato  racchiude  le  primizie  dell’ avvenire 
che  ci  è stato  promesso,  e dove  non  sarà  cosa  che  ci  sazii,  tranne 
la  luce  veduta  di  faccia  nella  essenza  medesima  di  Dio.  Noi,  nou 
bramiamo  già , o signori , di  vedere  or  subito  questa  luce  nella 
sua  pienezza  inGiiita , conoscendo  bene  che  furono  posti  dei  con- 
fini al  nostro  sguardo  e al  nostro  orizzonte , ma  per  debole  che 
sia  cotale  sguardo,  è lo  sguardo  d’uno  spirilo,  e per  ristretto  che 
sia  quest’orizzonte,  é un  orizzonte  segnato  dalla  mano  di  Dio. 
Il  nostro  sguardo  cerca  la  luce  e il  nostro  orizzonte  ne  contiene 
dei  tratti.  Tosto  dunque  che  ci  viene  posta  dinanzi  una  dottrina  , 
qualunque  sia  la  mano  che  ce  la  porge,  noi  vogliamo  scendere  in 
essa , interrogarla  nelle  sue  parti  interne , assicurarci  insomma  se 
oltre  i segni  esterni  della  sua  verità  , sieno  pur  grandi  quanto  si 
voglia,  essa  ne  possegga  altri.  Io  non  posso , o signori , né  veglio, 
sfuggire  questa  leggo  del  vostro  essere;  io  la  rispetto  in  voi  come 
in  me  stesso,  ravvisando  in  essa  la  vosira  origine  e la  vostra  pre- 
destinazione. Dopo  avervi  pertanto  condotto  per  vari  anni  nelle 
parti  esterne  del  cristianesimo,  bisogna  valicare  sotto  l’occhio  di 
Dio  le  |K>rte  del  tempio,  e considerare  in  sé  medesima  senza  timore 
e senza  presunzione  la  dottrina  Gglia  di  Dio  c madre  dell’anima 
vostra. 

lo  non  vi  prometto  di  darvene  a divedere  la  superiorità  asso- 
luta, chè  noi  potremmo  se  non  abbandonando  questo  mondo  per 
approdare  alle  chiare  rive  dcH’inGnito.  Ma  vi  prometto  che  ponen- 
dola a riscontro  di  tutte  le  dottrine  le  quali  hanno  fallo  prova  di 
spiegare  i misteri  del  mondo,  voi  vi  ravviserete  di  leggeri  una 
incontrastabile  e divina  superiorità.  Vi  prometto  che  ne  raggerà 
tal  luce  che , se  non  giungerà  sempre  alla  evidenza , ne  sarà 
almeno  un  glorioso  crepuscolo,  e forse  anche  tal  Gala  alcun  che 
di  mezzo  tra  la  ragione  dell’  uomo  e la  ragione  di  Dio.  L’anima 
vostra  sollevandosi  con  verità  oscure  , le  vedrà  a poco  a poco 
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schiarire  nell’  alba  della  contemplazione  ; c adusandosi  in  questo 
santo  esercizio  a voli  da  lei  prima  sconosciuti,  andrà  un  di  maravi- 
gliata della  sublime  leggerezza  dei  maggiori  misteri. 

Ma  dove  prenderemo  noi  il  nostro  ponto  d’appoggio  per* fon- 
dare la  dottrina  c per  farcela  nostra?  Dove  prenderemo  i ter- 
mini di  confronto  e i mezzi  di  verificazione?  Signori,  non  n’c 
mestieri  di  cercarli  lontano  ; chè  Dio  ba  locato  presso  di  noi  gli 
strumenti  destinati  dalla  sua  Provvidenza  a condurci  a lui.  Per 
sua  larghezza  possiamo  trovarli  nella  natura  e nella  intelligenza , 
nella  coscienza  c nel  civile  consorzio.  Gli  è questo  il  quadruplice 
ed  unico  palagio  cb’  ei  ci  ba  edificalo,  quadruplice  per  la  diversità 
delle  sue  costruzioni , unico  per  l' attinenza  che  le  une  hanno  colle 
altre , e per  lo  soggiorno  indivisibile  che  noi  vi  facciamo.  Come  Dio 
è tutto  intero  e sempre  presente  a tutte  le  parti  dell’  universo , cosi 
l’iiomo  è tutto  intero  e sempre  presente  alla  natura,  al  suo  intendi- 
mento, alla  sua  coscienza , e alla  civil  società  donde  ei  tragge  nna 
vita  che  illuminandosi  costantemente  col  riverbero  di  tutte  sue 
faccio,  noi  lascia  giammai  nell’ombra  solitaria  di  sè  stesso.  La 
natura  parla  alla  intelligenza , e questa  a quella  risponde  ; l’una  e 
r altra  riscontransi  nella  coscienza , e la  società  con  le  sue  prove 
pone  suggello  alle  rivelazioni  di  tutte  e tre.  Questa  è la  no- 
stra vita , e questa  è , a così  dire , la  pietra  di  paragone  di  ogni 
dottrina.  Qualunque  dottrina  che  sia  contraria  o alla  natura , o 
alla  intelligenza  , o alla  coscienza  , o alla  società  , é una  dottrina 
falsa , perché  distrugge  la  nostra  vita  ; e al  contrario  una  dottrina 
che  sia  loro  conforme,  é vera,  perchè  rafferma  e distende  la  nostra 
vita , e la  nostra  vita  presa  nella  sua  totalità  é il  cielo  e la  terra , 
la  materia  e lo  spirito , il  tempo  e io  spazio , l’ uomo  e l’ umana 
generazione , la  è lutto  ciò  che  viene  da  Dio  e porla  con  la  sua 
impronta  una  dimostrazione  di  lui  c di  noi. 

lo  debbo  adunque , o signori , dimostrarvi  la  couforroilà  delia 
dottrina  cattolica  con  la  natura  , l’ intelligenza , la  coscienza  o la 
società , e da  tal  confronto  ognor  dinanzi  a voi  rinnovanlesi  trarre 
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dei  baleni  dì  luce  che  ci  siano  scorta  a penetrare  nelle  prolondità 
dell’  invisibile  e nella  immensità  del  sovrannaturale.  Questa  sarà 
r ultima  parte  delle  nostre  Conferenze , e sebbene  essa  debba  du- 
rare'più  anni,  non  perciò  io  posso  schermirmi  da  un  sentimento 
di  melanconia  in  pensando  che  si  approssima  il  f^iorno  che  mi  sarà 
forza  di  accomiatarmi  da  voi , c che  io  non  vedrt)  più  se  non  da 
lungi,  nella  debolezza  delle  rimembranze,  queste  belle  raguiiatc 
nelle  quali  Dio  era  con  noi.  Un  certo  conforto  nondimeno  si  mesce 
al  pensiero  della  nostra  separazione,  il  conforto,  dico,  deU'uomu 
che  tocca  il  suo  termine  e,  compiuta  una  carriera,  scorge  l’ora 
nella  quale  potrà  dire  con  S.  l’aolo  : Ho  combattuto  una  buona 
battaglia , ho  consumato  il  mio  corso  (1).  Sentite  con  me  , o signori , 
questa  tristezza  c questa  gioia  , poiché  le  nostre  Conferenze  ap- 
partengono a voi  egualmente  che  a me,  scudo  un  monumento  uscito 
come  da  un  sol  principio  dal  vostro  cuore  c dal  mio , c un  dì , 
se  Ha  in  piacer  dì  Dio  di  accordarci  il  riposo  della  vecchiezza , 
riandando  nella  nostra  mente  i tempi  che  abbiamo  amati,  noi  tutti 
potremo  dire  ; lo  assisteva  a quelle  Conferenze  di  nostra  Donna 
che  hanno  cattivato  la  nostra  giovinezza'  alla  parola  di  Dio. 

Monsignore , la  Chiesa  c la  patria  vi  rendono  egualmente  gra- 
zie dell’esempio  che  voi  avete  dato  a tutti  in  questi  giorni  di 
grande  c memoranda  commozione.  Voi  ne  avete  chiamati  in  questa 
metropoli  il  domani  di  una  rivoltura  nella  quale  pareva  dover 
ogni  cosa  andar  a soqquadro  e perire-;  noi  siamo  venuti , ed  eccoci 
tranquilli  sotto  queste  volte  secolari , dalle  quali  appariamo  a non 
temer  nulla  per  la  religione  e per  la  Francia  ; che  entrambe  pro- 
seguiranno il  loro  arringo,  Gnncheggiatc  dalla  mano  di  Dio  che 
le  protegge;  entrambe  vi  sanno  grado  di  avere  aggiustata  fede 
alla  loro  indissolubile  alleanza , e di  avere  distinto  dalle  cose  che 
passano  quelle  che  perseverano  e cui  anzi  la  mutabilità  degli  av- 
venimenti cresce  saldezza. 

(1)  S.  Paolo,  2.  Tira.  IV,  7. 
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La  (lotlrina  è la  scienza  dei  destini.  Noi  viviamo,  ma  perchè? 
Noi  viviamo,  ma  come?  Noi  e lutto  ciò  che  è al  di  Fuori  di  noi 
ci  moviamo  con  tal  movimento  che  mai  non  si  arresta.  Il  cielo 
cammina , la  terra  è trasportala , sulle  antiche  sponde  dei  mari 
i notti  succedono  ai  Hutli  ; la  pianta  germoglia,  Talboro  cresce, 
la  polvere  si  agita,  ciò  spirito  dell’ uomo,  anche  più  inquieto  di 
tutta  la  natura , non  dà  mai  a sè  stesso  nè  requie , nè  posa. 
Donde  ciò  viene  ? Che  ci  ha  egli  ? Ogni  moto  suppone  un  principio 
donde  muovere,  un  termine  cui  tendere  e una  via  da  percorrere. 
Quale  è dunque  la  nostra  mossa,  quale  il  termine,  quale  la  via? 
Spetta  alla  dottrina  il  rispondere  ; ad  essa  compie  il  dirci  il  nostro 
principio , il  nostro  line , il  nostro  mezzo , e aprirci  con  que- 
sto il  segreto  dei  nostri  destini.  Ma  la  scienza,  qualunque  ella  sia, 
ha  corte  l’ali  a tal  volo.  Le  scienze  inferiori  ne  insegnano  la  legge 
dei  movimenti  particolari,  dicendone  come  i corpi  si  attraggono  e 
si  respingono , quale  orbita  essi  seguono  negli  spazi  indctiuili  dcl- 
r universo , come  si  scompongono  e si  ricostituiscono,  c mille  se- 
greti di  quella  vita  agitata  e costante  che  essi  menano  nel  seno  Fe- 
condo della  natura  ; ma  esse  non  ci  rivelano  punto  la  legge  gene- 
rale del  movimento,  il  primo  principio,  l'ultimo  fine,  il  mezzo 
comune  di  tutto.  Questo  è sui  privilegio  di  quella  dottrina  , che  tanto 
soprasta  a tutte  le  scienze  quanto  l’universale  soprasta  al  particolare. 

Ora  , o signori , di  questi  tre  termini  che  il  sistema  dei  de- 
stini comprende,  quello  che  la  dottrina  dee  a prima  giunta  manife- 
starci è senza  dubbio  il  principio  delle  cose  ; poiché  noi  concepiamo, 
di  leggeri  dal  principio  dipendere  il  (Ine , e dal  fliie  c dal  prin- 
cipio derivare  il  mezzo.  Il  principio  degli  esseri  racchiude  eviden- 
temente la  ragione  del  Gne  che  loro  è assegnato , in  quella  guisa 
che  il  principio  c il  Gne  delcrminauo  il  mezzo  che  loro  sarà  dato 
per  asseguirc  e compiere  la  loro  vocazione. 

io  fo  pertanto  questa  suprema  qoislione  , c la  fu  con  voi  u 
con  tutti  i secoli:  Quale  è il  principio  delle  cose?  La  dottrina 
cattolica  ci  risponde  con  queste  prime  parole  del  simbolo  : Credo 
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in  Dtum  palrem  omnipolenlem , — lo  credo  in  Dio , padre  onnipo- 
tente. 

Udito  com'clla  spiega  la  sua  risposta  : 

Vi  ha  un  Eute  eh’ è principio,  c per  questo  appunto  che  è 
principio , non  ha  cominciamento , ed  è eterno , cioè  inQnito  nella 
durala  ; cd  essendo  inGnito  nella  durata , è altresì  inGnito  nella 
perfezione  ; perocché , se  a lui  mancasse  nella  perfezione  qualche 
cosa,  non  sarebbe  certamente  tutto  l’ ente  , sarebbe  limitato  nella 
sua  esistenza,  non  esisterebbe  di  per  sé  stesso,  non  sarebbe  princi- 
pio. Ci  ha  pertanto  un  ente  inGnito  in  durata  e in  perfezione.  Ora  lo 
stato  di  perfezione  incliiude  lo  stalo  personale , vale  a dire  lo  stato 
di  un  essere  ebe  ha  coscienza  e intelletto  di  sé , che  si  rende 
conto  di  ciò  che  egli  è , che  distingue  sé  da  ciò  eh’  egli  non  è, 
che  cessa  da  sé  ciò  che  é contro  di  lui  ; in  una  parola , che  pen- 
sa , vuole , opera  , ed  é libero  e sovrano.  L' ente  principio  é dun- 
que uno  spirito  infinito  tn  ittato  personale.  Tale  é la  dottrina  cat- 
tolica sul  principio  delle  cose , dottrina  compendiata  in  questa 
breve  parola  : Credo  tn  Dewm , — Io  credo  in  Dio. 

Ascoltiamo  ora  la  dottrina  contraria  ; poiché  esiste  una  dot- 
trina contraria , e voi  non  vedrete  mai  il  cristianesimo  annunziare 
un  domma  senza  eh’  esso  non  incontri  di  subito  una  negazione , 
la  quale,  destinata  a combatterlo , debbe  e converso  servire  a pro- 
varlo. imperocché  rerrore  è la  riprova  della  verità , simile  alle  om- 
bre che  danno  risalto  alla  luce.  Non  vi  sgomentate  pertanto  di 
una  opposizione  cosi  pronta  contro  un  domma  tanto  manifesto  ; 
sollecitatela  anzi  coi  vostri  voli , e udite  la  prima  parola  del  ra- 
zionalismo contra  la  prima  parola  del  cristianesimo  : Credo  in 
naturam , matrem  oumipotentem , — Io  credo  nella  natura , madre 
onnipotente. 

Voi  lo  sentite , il  razionalismo  non  altrimenti  che  il  cristiane- 
simo , ammette  l’ esistenza  di  un  principio  delle  cose  ; ma  per  lui 
r ente  principio  , l’ ente  necessario , eterno , sovrano,  é la  natura 
medesima.  Ma , la  natura , noi  la  conosciamo , e tutti  sanno  che 
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la  é allo  stato  impersonale , vale  a dire  che  non  ha  coscienza 
di  ciò  eh'  essa  è , e che  manca  dell’  unità  intellettuale,  per  la  quale 
ciascuno  dei  suoi  membri  vivrebbe  della  vita  universale , e l’ uni- 
verso della  vita  del  menomo  Alo  d’ erba  nella  sua  immensità  conte- 
nuto. Noi  siamo  immersi  nella  natura  , ove  attingiamo  l’ alimento 
di  nostra  esistenza  ; ma  non  che  vi  componiamo  una  sola  vita  con 
una  intelligenza  comune  a tutti , ignoriamo  perGno  gli  esseri  che 
più  ci  stanno  vicini.  Noi  passiamo  gli  uni  a canto  agli  altri 
come  stranj , c I’  universo  non  risponde  alle  nostre  dolorose  inve- 
stigazioni se  non  col  muto  spettacolo  del  suo  inanimato  splendore. 
La  natura  ò priva  di  personalità , c però  il  razionalismo  il  quale 
vuole  che  ella  esista  da  sé  stessa , dcOnisce  il  principio  delle  cose, 
una  forza  infinita  in  Utalo  impenonale. 

Ecco  le  due  dottrine. 

E notate , o signori,  che  rispetto  al  principio  delle  cose  lo  spi- 
rito umano  non  potrebbe  concepirne  un' altra.  Imperocché  o la  na- 
tura esiste  da  sé  medesima  e basta  a sé  stessa , o sivvero  è gioco- 
lorza  di  cercarne  la  cagione  e il  sostegno  al  di  sopra  di  essa , nè 
già  in  una  natura  simile  , affetta  della  medesima  infermità  , ma  in 
un  essere  superiore  che  per  la  sua  essenza  corrisponda  alla  idea 
e airulGcio  di  principio.  0 l’uno  o l’altro.  Se  si  elegge  la  natura, 
siccome  essa  manca  di  personalità , bisogna  dire  che  il  principio 
delle  cose  è una  forza  infinita  in  islato  impersonale.  Se  rigettasi 
la  natura , bisogna  dire  che  principio  delle  cose  è un  essere  so- 
prannaturale , un  essere  il  cui  concetto  dialettico  conduce  di  ne- 
cessità alla  conclusione , che  il  principio  delle  cose  sia  uno  spi- 
rito infinito  in  istato  personale.  Cosi  la  ragione  umana , rispetto 
alla  prima  quistionc  del  mistero  dei  destini , vo'  dire  alla  quistionc 
del  principio , é fatalmente  condannata  all’  una  o all’  altra  di  que- 
ste professioni  di  fede  : Io  credo  in  Dio.  — Io  credo  nella  natura. 

Imperò  non  ci  hanno  nel  mondo  che  due  dottrine  fondamen- 
tali , il  teismo  e il  panteismo  : la  prima  edifica  sopra  l’ idea  di 
Dio,  e la  seconda  sul  fatto  della  natura;  I’ una  muove  dall’invi- 
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sìtiilc  o dall’ infìnilo  , l’altra  dal  visibile  c dall’ iadcnnitu.  ChiuD- 
que  non  è teista  è logicamente  panteista  , e chiunque  non  è pan- 
teista è necessariamente  teista.  Ogni  uomo  fa  la  sua  scelta  tra 
queste  due  dottrine , e la  vita  umana  si  aggrappa  all’  una  o al- 
r altra  come  all’  albero  di  vita  , o a quello  di  morte.  Forse  alcuno 
vi  ha  dato  a credere  essere  il  panteismo  una  pellegrina  invenzione 
dei  tempi  moderni , un  tesoro  lentamente  cavato  dai  campi  della 
contemplazione  mercè  le  fatiche  dei  savi  ; ma  il  fatto  sta  che  esso 
è antico  quanto  la  corruzione  del  genere  umano , e che  basta  una 
mente  da  fanciullo  a concepire  esserci  un  Dio , o se  questi  non 
esiste , la  natura  essere  principio  c Dio  a sè  stessa. 

Egli  è un  dono  della  verità , o signori , che  sopra  di  una  qui- 
stionc  cosi  importante  quale  si  è quella  del  principio  delle  cose , 
voi  abbiate  a scegliere  soltanto  tra  due  dottrine , e che  riprovata 
r una  , r altra  si  mostri  con  il  carattere  infallibile  della  necessità 
dialettica. 

Che  vi  aspettate  voi  ora , o signori  ? Avvisate  voi  per  avven- 
tura che  io  voglia  dimostrarvi  l’ esistenza  di  Dio?  Io  vi  dichiaro 
che  per  niuna  cosa  del  mondo  mi  torrei  questo  incarico , non  per- 
chè la  sia  impresa  impossibile , ma  si  perchè  tale  non  è la  qui- 
stione.  L’esistenza  di  Dio  non  è un  domma  andato  in  terra  che 
faccia  bisogno  di  rialzarlo  dalla  polvere  ; chè  anzi  è un  domma 
conservantesi  in  piedi , e tenentesi  Ira  la  Chiesa  di  cui  vi  ho  fatto 
vedere  l’ autorità  divina , e Gesù  Cristo  di  cui  io  vi  ho  provato  la 
divinità  personale.  Din  è stato  il  fondo  di  tutto  ch’abbiamo  veduto 
fino  al  presente.  £i  si  è manifestato  a noi , come  si  manifestano 
tutti  gli  esseri , per  la  sua  azione.  Se  Dio  non  avesse  operalo  sulla 
terra  c non  vi  operasse  ancora  ogni  di , niuno  crederebbe  in  lui , 
per  qualunque  dimostrazione  dalla  metafisica  e dall'  eloquenza  ne 
fosse  apprestata.  Il  genere  umano  crede  in  Dio  perchè  lo  vede  ope- 
rare. Non  trattasi  pertanto  di  dimostrarlo,  ma  sì  bene  di  esaminarne 
profondamente  l' idea  e di  recarla  dinanzi  allo  spirito  con  lo  splen- 
dore con  cui  essa  può  raggiarvi. 
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Lasciamo  pur  da  parie  le  prove  positive  di  Dio;  dinienticbia- 
mu  le  sue  opere  nel  mondo , e supponiamo  di  aver  nuda  dinanzi 
la  quislione  della  sua  esislciiza.  Non  ne  conseguirà  per  questo  la 
necessità  di  dimostrarla  direttameute.  Conciossiachè  il  nostro  spi- 
rilo reca  in  sé  medesimo  la  certezza  che  vi  lia  un  principio  delle 
cose , c in  oltre  che  questo  principio  è necessariamente  o Dio  n la 
natura.  Si  tratta  soltanto  di  scegliere , c una  scelta  è tuli’  altro 
che  Hina  condizione  ove  il  ragionamento  abbia  a creare  ogni  cosa. 

10  debbo  mettere  in  vista  il  teismo  c il  panteismo,  ecco  tutto  il 
mio  compilo  ; debbo  investigare  quale  dei  due  sia  in  armonia  con 
la  natura,  l’ intelligenza , la  coscienza  e la  socielà , ecco  la  mia 
forza. 

Avanti  di  dar  cominciaraenlo  a colale  confronto , o meglio 
incominciandolo,  io  farò  un'avvertenza,  ed  è che  Dio  è quaggiù 

11  più  popolare  di  lutti  gli  esseri,  laddove  il  panteismo  è un  .siste- 
ma esclusivamente  scientifico.  L’agricoltore  in  mezzo  ni  campi, 
appoggialo  alla  marra  o all'aratro,  leva  gli  occhi  al  cielo,  e 
con  un  movinnento  semplice  come  I'  anima  sua  ricorda  ai  figliuoli 
Iddia  II  povero  lo  chiama , il  morente  lo  invoca , il  tristo  lo  te- 
me, l’uomo  dabbene  lo  benedice,  i re  gli  offrono  lo  loro  corone, 
gli  eserciti  lo  collocano  in  capo  alle  loro  schiere , la  vittoria  gli 
rende  grazie , la  sconfìtta  nc  implora  l’ aiuto , di  lui  i popoli  si 
fanno  forti  conira  i loro  tiranni;  non  vi  ha  luogo,  non  tempo, 
non  occasione , non  sentimento  in  cui  Dio  non  apparisca  e non 
sia  invocalo.  L’amore  medesimo,  cosi  securo  delle  sue  attrattive 
c Adente  di  sua  propria  immortalità  , pur  non  osa  di  far  senza 
di  lui , e si  reca  appiè  degli  altari  a domandargli  la  conferma 
delle  prome.sse  che  ha  le  tante  volte  giurate.  La  collera  non  crede 
di  avere  raggiunto  il  suo  ultimo  sfogo  se  non  dopo  di  aver  mala- 
detto  quest’  adorabile  nome  , e la  bestemmia  è anch’  essa  un  omag- 
gio di  una  fede  che  si  rivela  nell’atto  che  si  disconosce.  Cbe  dirò 
dello  spergiuro?  Ecco  un  uomo  che  possiede  un  segreto  da  cui 
peude  la  sua  fortuna  e il  suo  onore  ; ei  solo  sulla  terra  il  conosce , 

Vonf.  Tomo  il.  iS 


Digitized  by  Google 


194 


CONFERENZA  QCARANTESIHAOniNTA. 


ei  solo  De  è giudice.  Ma  la  verità  ba  un  mallevadore  eterno  in 
Dio  ; essa  chiama  Dio  in  suo  soccorso , mette  il  cuore  dell’  uomo 
alle  prese  col  giuramento , e quegli  stesso  ebe  sarà  capace  di  vio- 
larne la  maestà,  noi  farà  senza  un  interno  ribrezzo,  come  davanti 
alla  azione  più  abietta  e più  forsennata.  E nondimeno  che  ci 
ha  in  questa  parola:  io  lo  giuro?  Non  evvi  altro  che  un  nome, 
egli  è vero , ma  c il  nome  di  Dio.  È il  nome  cui  lutti  i popoli 
hanno  adorato,  e a cui  hanno  innalzati  templi,  consacrato'  sa- 
cerdoti , indiritte  preghiere  ; è il  nome  maggiore , più  santo , più 
efficace , più  popolare  che  labbra  umane  abbiano  avuto  mercè  di 
pronunziare. 

.\ccade  forse  lo  stesso  del  panteismo?  Dove  noi  lo  cercheremo? 
Venite  meco , o signori , bussiamo  a questa  porta  ; essa  è illustre, 
e molte  mani  famose  vi  hanno  picchiato.  Eccoci  davanti  a un  sa- 
piente. Preghiamolo  di  spiegarci  il  mistero  dei  nostri  destini  ; giac- 
ché ci  lo  ha  penetrato.  Ma  che  ne  viene  egli  dicendo?  che  non  ci 
ha  al  mondo  altro  che  una  sola  sostanza.  E perchè?  Perchè  la 
sostanza  è ciò  che  esiste  in  sé,  e ciò  che  in  sé  esiste  è necessaria- 
mente unico , infinito , eterno , Dio.  Ecco  adunque  tutta  la  spiega- 
zione di  nostra  vita  fondata  sopra  di  una  definizione  metafisica.  Io 
non  vo’  esaminare  se  ella  sia  vera  o falsa , se  le  conseguenze  che 
se  ne  inferiscono  sieno  legittime , se  torni  agevole  o no  di  definire 
altrimenti  la  sostanza  e di  dare  quindi  a terra  tutto  I’  edifizio  di 
questa  dottrina.  Io  solamente  sfido  l’ umanità  a comprenderla  ; chè 
voi  stessi , o signori , voi  iniziati  fino  dalla  infanzia  alle  specula- 
zioni delie  parole  e delle  idee , ove  io  ve  la  esponessi , avreste 
di  grazia  se  giungeste  con  estrema  difficoltà  a coglierne  il  senso. 
Forse  anche  molti  di  voi  non  vi  riuscirebbero  ; poiché  nulla  è più 
raro  della  perspicacia  metafisica , di  quell’  occhio  che  rimosse  da 
sé  tutte  le  realtà , penetra  con  uno  sguardo  fisso  il  mondo  delle 
astrazioni.  Voi  vi  sentireste  ben  tosto  enfiare  le  vene  della  fronte, 
una  specie  di  abbagliamento  cogliere  il  vostro  pensiero  fino  nelle 
sue  più  intime  parti,  e sparirvi  dinanzi  ogni  cosa  , il  reale  e l’ idea- 
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le , in  un  doloroso  sfiuimento.  E la  prima  verità  avrà  appunto 
qua , in  queste  sottili  e inaccessibili  profondeize  , nascosta  la 
sua  faccia?  Aspetterà  ella  dunque  qua  il  genere  umano  per  det- 
targli la  sua  sorte  ? Il  credete  voi  ? Io  per  me  noi  credo , io  credo 
al  Dio  del  povero  e del  semplice  ; io  credo  al  Dio  cui  la  capanna 
conosce,  l’ infanzia  ascolta,  e di  cui  la  sventura  sa  il  nome  ; al  Dio 
il  quale  ha  trovato  delle  vie  per  giungere  a lotti,  per  pusilli  cb’ei 
aleno,  e non  ha  altri  nemici  che  l’orgoglio  della  scienza  e la  cor- 
ruzione del  cuore.  Io  credo  a questo  Dio  ; e ci  credo  perchè  sono 
nomo,  e ripetendo  insieme  con  tutti  i popoli  c tutte  le  età  il  primo 
articolo  del  simbolo  della  Chiesa , altro  non  fo  che  dirmi  uomo 
e pigliare  il  mio  posto  nel  consorzio  naturale  delle  anime. 

Dovrò  contessa riov i , o signori?  dopo  che  sono  incaricato  del 
ministero  della  divina  parola  , questa  è la  prima  volta  che  io  tratto 
la  quistione  dell'  esistenza  di  Dio , se  pure  può  dirsi  una  qui- 
stione.  Finora  io  l’ aveva  disdegnata  siccome  inutile , avvisando 
non  esservi  bisogno  di  dimostrare  ad  un  figlio  la  esistenza  del  pa- 
dre , c chi  noi  conosce  non  meritar  di  conoscerlo.  Ma  il  corso  delle 
idee  mi  ha  costretto  a dirsene  qualche  cosa , e nondimeno  se  cosi 
mi  sono  lasciato  andare  alcun  poco  all’  ordine  logico , non  voglio 
già  che  pensiate  che  io  abbia  avuto  in  mira  di  soddisfare  al  biso- 
gno del  vostro  cuore , nè  del  popolo  e del  secolo  in  coi  viviamo. 
La  Dio  mercè , noi  crediamo  in  Dio , c se  dubitassi  della  vostra 
fede , voi  vi  levereste  per  cacciarmi  di  qua  ; le  porle  di  questa 
metropoli  spalancbercbbonsi  da  sè  medesime  sopra  di  me , e il 
popolo  non  avrebbe  mestieri  che  di  uno  sguardo  per  confondermi , 
quel  popolo  che  testé  nell’  ebbrezza  della  sua  forza , dopo  atterrale 
parecchie  generazioni  di  monarchi  portava  nelle  sue  mani  umili  e 
sottomesse,  come  maritata  al  suo  trionfo,  l' immagine  del  figliuolo 
di  Dio  fatto  uomo (Applausi]. 

Non  applaudiamo , o signori , la  parola  di  Dio  ; crediamola , 
amiamola , pratichiamola  ; questo  è il  solo  applauso  che  salga  al 
cielo  e sia  degno  di  lui. 
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lu  dovrei  qun  por  fine,  o signori;  clié  voi  mi  avvenite  della 
rdicc  inutilità  del  mio  discorso.  Consentitemi  nondimeno  che  prima 
di  chiudere  in  ricerchi  per  qual  ragione  l’idea  di  Dio  sia  popolare, 
e se  colale  popolarità  non  fosse  per  avventura  una  vana  illusione 
del  genere  umano. 

Abbiamo  detto  aver  noi  in  poter  nostro  quattro  mezzi  di  far 
saggio  delle  dottrine  : la  natura,  l’ intelligenza,  la  coscienza  e la  so- 
cietà. Ove  dunque  l’ idea  di  Dio  sia  legittima  , essa  dee  trarre  la 
sua  forza  da  queste  quattro  sorgenti  di  luce  , mentre  il  panteismo 
vi  troverà  necessariamente  la  sua  condanna.  ' 

La  natura  è un  grande  spettacolo , ove  di  leggeri  il  nostro 
occhio  si  stanca  e la  nostra  immaginazione  si  perde  ; ma  ha 
ella  le  qualità  di  un  essere  senza  cagione , di  un  essere  che  esista 
da  per  sè?  Può  essa  dire  con  Dio  in  .Musò:  Ego  suiti  gui  sum,  — 
/o  sono  gutgli  che  som?  Primo  attributo  dell’essere  senza  cagione 
è r infinito.  Ma  la  natura  ha  essa  cotale  attributo?  Consideriamola; 
tutto  ciò  che  noi  vi  vediamo  ha  confini  ; lutto  ha  figura  e mo- 
vimento , figura  dclermiiiala  , movimento  calcolato  ; tutto  cade 
sotto  l' impero  ristretto  della  misura,  perfino  le  distanze  a cui  non 
giungono  i nostri  isirumenti , non  scudo  né  pur  queste  sconosciute  ai 
nostro  pensiero.  Noi  sentiamo  il  limile  anche  là  dove  l' occhio  nostro 
noi  vede,  e ci  basta  di  coglierlo  in  un  punto  pur  conchiuderc  die 
è da  per  tutto.  L’ infinito  é indivisibile , e quando  anche  non  ci 
fosse  nell'  universo  che  un  atomo  soggetto  alla  nostra  debole  mano, 
sapremmo  che  la  natura  c finita  e che  la  sua  immensità  non  è 
altro  che  ’l  velo  risplendente  della  sua  miseria. 

Se  la  natura  esistesse  da  .sé  medesima  , avrebbe  in  oltre  il 
carattere  della  libertà  assoluta,  vale  a dire  della  sovranità:  poi- 
ché da  chi  può  dipendere  un  essere  che  non  ha  causa?  Ma  dalle 
operazioni  che  ce  ne  manifestano  la  vita  possiamo  noi  trarre  argo- 
mento alcuno  di  colai  proprietà?  L’ universo  é servo:  esso  si  ag- 
gira in  un  circolo  ove  non  apparisce  alcuna  spontaneità  ; la  pietra 
si  rimane  al  posto  ove  la  mano  l’ha  collocata , c l’astro  percorro 
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un'  orbila  in  cui  sempre  il  rilrovianto.  Questi  mondi  prodigiosi 
per  la  loro  mole  e il  loro  movimento  non  hanno  mai  rivelalo  al- 
r osservatore  altro  che  un  meccanismo  sordo  c cicco,  una  forza 
schiava , una  disperata  impossibilità  di  forviare  dalla  loro  legge.  E 
l'uom  medesimo,  I'  uomo  in  cui  solo  chiara  manifestasi  sulla  terra 
quella  libertà  onde  cerchiamo  indarno  la  traccia  in  tutto  il  rima- 
nente , r uomo  è egli  sovrano  ? Nasce  egli  all’  ora  eh’  egli  ha  de- 
signata ? Muore  egli  all’ora  ch’egli  avrà  stabilita  ? Può  egli  affran- 
carsi da  ciò  che  ne  limila  e logora  la  esistenza?  Come  la  natura 
di  cui  fa  parte,  egli  ha  la  sua  grandezza,  ma  una  grandezza  che 
ne  fa  meglio  apparir  la  miseria,  c il  rende  simile  a quei  re  che 
seguitavano  il  trionfatore  al  Campidoglio , a cui  gli  avanzi  mede- 
simi della  maestà  erano  arrota  di  umiliazione.  Cosi  dallo  spettacolo 
dell’  universo  nascono  al  tempo  stesso  due  sentimenti  : l’ammira- 
zione c la  pietà;  i quali  scambievolmente  afforzandosi,  rivelano 
insieme  la  vanità  della  natura  e la  necessità  di  ricercarne  l’au- 
tore. Questo  è il  linguaggio  dei  mondi , la  loro  eterna  eloquenza , 
il  grido  di  loro  coscienza , se  dar  si  potesse  questo  nome  alla 
forza  che  li  coslrignc  a parlare  in  favor  di  uno  maggiore  di  essi, 
e a far  eco  alia  voce  di  lutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi  ripetendo 
quel  cantico  della  creatura  al  creatore:  Non  nobit,  Domine,  non 
no6t> , led  nomini  tuo  gìoriam , — Non  a noi , o Signore , non  a 
noi  la  gloria , ma  al  tuo  nome.  Si , mondi  sacri  che  vi  aggirate 
sopra  del  nostro  capo , astri  lieti  c brillanti  che  compite  il  vostro 
corso  sotto  la  destra  dell’  Altissimo,  isole  avventurose  che  stendete 
le  vostre  sponde  nell’ oceano  del  cielo,  si,  voi  non  avete  giammai 
mentito  all'  uomo  ! 

Non  mi  monta  di  sapere , o signori , se  il  panteismo  tenti  o no 
di  stornare  dal  suo  scuso  lo  spettacolo  della  natura.  Quello  che 
rileva  si  è che  l'uomo  preso  in  generale,  l’uomo  della  umanità, 
vede  di  subito  che  l' universo  non  esiste  da  sé  medesimo.  La  me- 
tafìsica non  potrà  mai  distruggere  quella  profonda  impressione  cui 
cagiona  all’  uomo  la  veduta  delle  cose  onde  componesi  questo  tea- 
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tro  ia  cui  viviamo.  Un  fanciullo  comprende  l’ incapacità  dei  cielo 
e della  terra  ; ei  la  vede , la  sente , la  palpa , o ritornerà  sempre 
su  tal  pensiero  come  ad  un  sentimento  invincibile  che  fa  parte  del 
suo  essere.  Avrete  un  bel  dirgli  ebe  egli  è Dio  ; cbè  gli  basterà 
di  avere  avuto  la  febbre  per  comprendere  ebe  voi  vi  fate  giuoco 
di  lui.  , 

Contemplando  la  natura , l’ uomo  vede  delle  realtà  ; conside- 
rando la  sua  intelligenza , scorge  delle  verità.  Le  realtà  sono  Gnite 
come  la  natura  che  in  sé  le  aduna  ; ma  le  verità  sono  inQnile,  eterne, 
assolute , vale  a dire  maggiori  dell’  intelligenza  in  cui  le  scopriamo. 
La  natura  ci  mostra  delle  Ggure  di  geometria,  laddove  l’intelli- 
genza ci  manifesta  la  legge  matematica  stessa  , la  legge  generale  ed 
astratta  di  tutti  i corpi.  Ne  si  ristà  a questo  ; cbè  ella  ne  rivela  al- 
tresì la  legge  metaOsica , cioè  la  legge  dell’  essere  qualunque  siasi, 
la  legge  che  si  applica  cosi  agli  spiriti  come  ai  corpi.  A tale 
altezza  e davanti  a cotale  orizzonte , 1’  universo  agli  sguardi  del 
nostro  spirito  dileguasi , o almeno  noi  non  lo  vediamo  piu  se  non 
come  il  riflesso  di  un  mondo  superiore , come  l' ombra  di  una 
luce  interminata  ; il  reale  si  rimane  assorbito  nel  vero  che  è sua 
radice , e la  realtà  dalla  verità  ha  misura. 

Ma  dove  e la  verità?  Quale  è il  suo  luogo,  la  sua  sede,  la  sua 
essenza  vivente?  La  è forse  una  mera  astrattezza  del  vostro  spirito? 
La  è forse  niente  altro  che  l’universo  ingrandito  da  un  sogno? 
Se  cosi  fosse,  la  nostra  intelligenza  medesima  sarebbe  un  sogno,  o 
la  verità  che  ci  sembra  il  principio  di  tutto,  non  sarebbe  se  nou 
l’ esagerazione  c come  la  stravaganza  delia  realtà  sensibile. 

Diremo  noi  esser  sede  della  verità  il  nostro  proprio  spirito? 
Ma  il  nostro  spirito  è limitato , c la  verità  non  è tale  ; il  nostro 
spirito  ha  avuto  corainciamento , c la  verità  è eterna  ; il  nostro 
spirito  è capace  di  più  e di  meno , e la  verità  è assoluta.  Dire  che 
il  nostro  spirito  è la  sede  della  verità  , è dire  in  termini  oscuri  che 
il  nostro  spirito  è la  verità  medesima , la  verità  vivente  : ma  chi 
sarà  tanto  insensato  da  bersi  siffatta  stranezza  ? Oltre  la  contraddi- 
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zione  cbe  esiste  tra  la  natura  del  nostro  spirito  e la  natura  della 
verità,  non  vediamo  noi  tra  le  intelligenze  di  cui  si  compone  il 
genere  umano  una  perpetua  zuffa  di  affermazioni  e di  negazioni? 
La  verità  sarà  ella  dunque  in  guerra  con  sé  medesima?  dirà  ai 
tempo  medesimo  si  e no,  rimanendo  non  ostante  assoluta?  Sarebbe 
il  colmo  della  stoltezza. 

Se  la  verità  non  è un  nome  vano,  essa  non  à nell’universo  cbe 
come  nella  sua  espressione  , c nel  nostro  spirito  come  nella  sua  ap- 
parizione ; nell’  universo  come  l’ artista  nell’  opera  propria  ,'  e nel 
nostro  spirito  come  il  sole  nei  nostri  occhi.  Ma  al  di  là  dell’  uni- 
verso e del  nostro  spirito,  ella  sussiste  in  sé  medesima,  è un’es- 
senza reale , inflnita  , eterna  , assoluta  , esistente  da  sé , avente 
coscienza  c intelletto  di  sé  ; perocché , come  mai  la  verità  potrà 
non  intender  sé  medesima , so  è la  sorgente  di  ogni  intendimento  ? 
Ora , il  dire  questo  della  verità , é un  delìnire  Dio  ; Dio  ò il  nome 
proprio  della  verità , come  la  verità  é il  nome  astratto  di  Dio. 

Ci  ha  dunque  un  Dio,  se  ci  ha  verità.  Vi  piacerebbe  egli  forse  di 
dire  che  non  esisto  la  verità?  Servitevi  pure,  ch’io  non  ci  metto  bocca. 

Forse  voi  sentirete  vie  meglio , o signori , la  forza  di  questa 
conclusione  applicandola  all’  ordine  della  coscienza.  Come  la  verità 
è l’obbietto  e la  vita  dello  spirito,  cosi  obbietto  c vita  della 
coscienza  é la  giustizia.  La  coscienza  vede  ed  approva  una  regola 
dei  diritti  e dei  doveri  tra  gli  esseri  forniti  di  libertà , e questa 
regola  è la  giustizia.  Ma  dove  é la  giustizia  ? La  é questa  forse  un 
semplice  rcsultamento  della  volontà  umana?  In  tal  caso,  la  giu- 
stizia non  è che  una  convenzione , una  fragile  legge  che  nata  oggi 
cadrà  In  domane.  Sarebbe  forse  un  ordine  fondato  sulla  natura 
medesima  dell’  uomo  ? Ma  questa  natura  è mutevole  , corruttibile , 
soggetta  a passioni  cbe  la  mandano  a traverso.  Ciò  che  é ordine  per 
1’  uno  sarà  disordine  per  l’ altro.  A voler  dunque  cbe  la  giustizia  sia 
una  realtà,  è mestieri  eh’ essa  sia  una  legge  eterna  e assoluta,  la 
quale  regoli  le  attinenze  delle  volontà  libere , come  le  matematiche 
sono  una  legge  eterna  e assoluta  cbe  regola  le  attinenze  degli  esseri 
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materiali , e la  molaflsica  è una  le^gc  elcrna  e assoluta  che  regola 
lo  relazioni  Ira  le  intelligenze  o lutti  gli  esseri  o esistenti , o 
possibili.  Fuori  di  questa  nozione,  la  giustizia  non  è che  una 
parola  la  quale  arma  i forti  contra  i deboli , i felici  contra  gli 
sventurati.  Ora , questa  nozione  si  tragge  seco  necessariamente 
quella  di  Dio,  poiché  una  legge  eterna  e assoluta  non  può  essere 
una  realtà  se  non  nella  persona  di  un  ente  sussistente  da  sé  , avente 
una  volontà  attiva  e retta , capace  di  promulgare  un  ordinamento, 
di  sostenerlo,  c insieme  di  guiderdonare  l’obbedienza  e di  punire 
la  ribellione. 

La  verità  è il  primo  nome  di  Dio , e la  giustizia  ne  é il 
secondo. 

Ora  , che  ci  abbiano  uomini  pei  quali  la  verità  e la  giustizia 
sono  un  GlosoOco  trastullo,  uomini  che  chiudonsi  nella  solilndine 
orgogliosa  dei  loro  pensieri  per  edificarvi  la  loro  gloria  sopra  si- 
stemi che  portino  il  loro  nome , la  è cosa  che  si  comprende.  Ma  tra 
questi  non  è già  la  porzione  povera  e addolorala  deH'umana  fami- 
glia ; la  quale  abbisognando  della  verità  per  alimentarsi  e della 
giustizia  per  difendersi , sa  che  il  vero  nome  e la  vera  fortezza 
deir  una  e dell'altra  , è il  nome  e la  fortezza  di  Dio.  Nè  mai  é che 
in  questo  ella  vada  ingannala.  Quando  alcuno  l’ opprime,  essa  leva 
le  mani  a Dio,  ne  scrive  il  nome  sulle  sue  bandiere,  e dice  all' op- 
pressore qucll’ultima  c solenne  parola  dell’anima  che  crede  e spe- 
ra : io  ti  cito  al  tribunale  di  Dio  ! 

Questo  tribunale  ha  tosto  o lardi  la  sua  ora,*la  sua  ora  tem- 
porale e visibile,  oltre  la  eterna.  I re  vi  compariscono  fin  di  quag- 
giù, e cosi  è pure  delle  nazioni.  Questo  tribunale  permanente  in 
mezzo  all’  errore  e alla  nequizia  è quello  che  salva  il  mondo. 
Indarno  l'orgoglio  si  studia  di  abbatterlo;  che  il. popolo  il  quale 
trovò  in  esso  il  suo  propugnacolo  e la  sua  salvezza  , lo  difende  a 
sua  volta  e lo  salva.  Se  tra  noi  non  fus.scro  altri  che  uomini  saputi. 
l’ idea  di  Dio  potrebbe  perirvi , perchè  un  solo  uomo  è sempre 
pulente  contra  Dio  ; ma  per  buona  sorte  le  nazioni  sono  deboli 
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contro  di  lui,  perchè  esse  non  possono  far  senza  la  giustizia  c la 
verità.  Esse  il  proteggono  contea  te  dotte  chimere  di  una  falsa  sa- 
pienza , e ne  custodiscono  la  ricordanza  con  tal  fedeltà  che  se  non 
ne  conserva  sempre  la  perfetta  nozione , almeno  non  ha  mai  con- 
sentito fino  al  preseute  che  il  sole  e la  storia  vedessero  un  popolo 
ateo.  Qualunque  cosa  siasi  fatta , Dio  è restato  la  pietra  angolare 
della  società  umana  ; nissuno  legislatore  fu  oso  di  sbandirlo,  nessun 
secolo  r ha  ignoralo , nessuna  lingua  ha  cancellato  il  suo  nome. 
Cosi  sulla  terra  come  nel  ciclo , egli  è perchè  è. 

Ma  se  Dio  ha  dalla  sua  la  natura , l' intelligenza , la  co- 
scienza e la  società  , al  panteismo  che  cosa  rimane  ? Ove  sarà  il  suo 
punto  d’ appoggio  ? £i  lo  cercherà  , o signori , nelle  tenebre  di  una 
astrusa  raetaQsica  ; si  apparterà  da  tutte  le  realtà , da  tutti  i sen- 
timenti e da  tulli  i bisogni , per  comporsi  un  labcrinto  di  cui  il 
pensiero  non  sappia  più  trovare  I'  uscita.  Ne  perderà  ei  medesimo 
il  Glo;  e chiuso  nella  ingegnosa  prigione  che  si  avrà  fabbricata, 
sarà  preso  dal  riso  dell'  orgoglio  che  ha  fatto  gabbo  a sé  stesso , e 
chiamando  a sè  dal  fondo  corrotto  delle  età  gli  spiriti  curiosi  delle 
dottrine  rare , scaglierà  sopra  Dio  e sopra  il  genere  umano  l' ana- 
tema del  disprezzo.  Ma  Dio  passerà  senza  ascoltarlo  , e il  genere 
umano  senza  rispondergli.  Facciamo  come  loro , passiamo  innanzi. 

Noi  abbiamo  una  trina  intuizione  di  Dio:  intuizione  negativa 
nella  natura  ; intuizione  diretta  nelle  idee  di  verità  e di  giustizia  ; 
intuizione  pratica  nella  società  umana.  La  natura  moslraudoci 
dei  caratteri  ripugnanti  ad  un  essere  che  esista  da  sé  mede- 
simo, ci  fa  risalire  Gno  alla  sua  sorgente  ; le  idee  di  verità  e di 
giustizia  ci  richiamano  a Dio  senza  del  quale  esse  non  sarebbero 
nulla  ; la  società  umana  che  non  può  vivere  senza  di  lui , ce  ne 
prova  resistenza  mercè  la  necessità.  Ma  oltre  queste  rivelazioni 
costanti  e non  periture,  ne  sono  altre  che  la  divina  provvidenza 
semina  di  tratto  in  tratto  sulla  via  delle  nazioni  ; essa  scaglia  fol- 
gori , lacera  veli , e dà  un  sentimento  cosi  pieno  e profondo  della 
sua  presenza  che  niuno  può  andarne  ingannato , e un  popolo 
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iniero  lasciasi  sfuggir  dal  cuore  quel  grido  unanime  c involon- 
tario  : Oh  Dio  ! ah  Dio  ! Noi  assistiamo , o signori , ad  una  di 
quelle  ore  che  Iddio  si  manifesta;  jeri  egli  é passato  nelle  nostre 
mura,  e tutta  la  terra  lo  ha  Tcdnto.  Potrei  io  dunque  tacermi  da- 
vanti a lui  7 Potrei  io  rattenere  sulle  mie  tremolc  labbra  la  pre- 
ghiera dell’uomo,  che  in  un  giorno  della  sua  vita  ha  veduto  più 
davvicino  il  suo  Dio? 

Obi  Dio,  che  avete  testé  menati  que’ terribili  colpi,  Dio, 
giudice  dei  re  e arbitro  del  mondo,  riguardate  con  occhio  sereno 
c propizio  questo  antico  popolo  francese,  Gglio  primogenito  della 
vostra  destra  e della  vostra  Chiesa.  Vi  ricordi  dei  suoi  passati  ser- 
vigi c delle  vostre  antiche  benedizioni  ; rannodate  con  lui  l’ antica 
alleanza  che  l’avcva  fallo  vostro  servidore;  fatevi  innanzi  al  suo  cuo- 
re che  fu  così  pieno  di  voi , e che  anche  testé , nelle  primizie  di 
una  vittoria  nella  quale  non  fu  nulla  di  regio  che  fosse  da  lui 
risparmiato,  vi  dava  arra  dell’  impero  che  ei  non  consente  oggimai 
ad  altri  che  a voi.  O Dio  giusto  c santo,  per  questa  croce  del  vostro 
Figliuolo  che  le  mani  di  questo  popolo  hanno  portala  dal  palagio 
profanalo  dei  re  alla  stanza  immacolata  della  vostra  sposa,  vegliale 
sopra  di  noi , proteggetene , illuminatene  , e chiarite  un’  altra  volta 
al  mondo  che  un  popolo  che  vi  rispetta  é un  popolo  salvo. 
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DELLA  VITA  INTIMA  DI  DIO. 


Monsignore , 

Signori , 

Dio  esiste,  ma  che  fa  egli?  Qaal  è la  sna  azione?  quale  la 
sua  vita  ? Ecco  la  domanda  che  si  presenta  di  subito  allo  spirito. 
Come  tosto  l’ animo  nostro  è venuto  in  conoscimento  dell'  esistenza 
di  un  essere , va  domandando  il  come  esso  viva  ; c se  è cosi  degli 
altri  esseri,  con  tanto  maggior  ragione  ci  farà  questa  domanda  intorno 
a Dio,  che  essendo  il  princi|>io  di  lutti  gli  esseri,  eccita  in  noi  un 
bisogno  a pezza  più  ardente  o giusto  di  conoscerlo,  poiché  la  sua 
azione  è il  modello  di  ogni  azione  c la  sua  vita  l’ esemplare  di  ogni 
vita.  Che  cosa  dunque  fa  Iddio?  In  che  passa  egli  la  sua  eternità? 
La  è questa  certamente  una  domanda  un  po' ardila.  Nondimeno  l’ no- 
mo se  la  fa  e vuol  risolverla.  Ma  come  risolverla?  Come  penetrare 
nell’essenza  divina  per  ravvisarvi  l’ incomprensibilc  movimento  di 
uno  spirilo  eterno,  inGnilo,  assoluto,  immutabile? 

Qua  ci  si  parano  dinanzi  tre  dottrine.  La  prima  asserisce  essere 
Dio  condannalo  dalla  sovrana  maestà  di  sua  natura  ad  una  spaven- 
tevole solitudine;  ché  solo  in  sé  medesimo,  ci  si  contempla  con 
uno  sguardo  che  non  riscontra  altro  che  lui,  si  ama  di  un  amore 
che  non  ha  da  lui  in  fuori  altro  obbietta;  e in  questa  contempla- 
zione c in  questo  amore  sempre  solitari  consiste  la  natura  e la 
perfezione  di  sua  vita. 
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Giusta  la  seconda  doltriiia,  l’universo  ne  manifesla  la  vita  di 
Dio , o meglio  è la  vita  medesima  di  Dio.  Noi  vediamo  in  esso 
r azione  permanente  di  lui,  il  teatro  in  cui  la  sua  possanza  si  attua 
e dove  si  rillcltono  tutti  i suoi  attributi.  Dio  non  i senza  l’universo, 
come  r universo  non  ò senza  Dio.  Dio  ò il  principio , e I’  universo  la 
conseguenza,  ma  una  conseguenza  necessaria,  senza  la  quale  il 
principio  sarebbe  inerte,  infocondo,  impossibile  a concepire. 

La  dottrina  cattolica  riprova  questi  due  sistemi.  Essa  non  am- 
mette che  Dio  sia  un  essere  solitario,  eternamente  occupato  in  una 
sterile  contemplazione  di  s»'  stes.so;  e nè  pure  ammette  che  l’uni- 
verso, comecché  opera  di  Dio,  ne  sia  la  vita  propria  e personale. 
La  dottrina  cattolica  elevandosi  al  di  sopra  di  queste  idee  basso  e 
meschine,  e trasportandoci  con  la  parola  di  Dio  al  di  là  di  lutti  i 
eonropimcnti  dello  spirito  umano,  ne  insegna  la  vita  divina  consistere 
nell’unione  coeterna  di  tre  persone  eguali,  in  cui  la  pluralità 
esclude  la  solitudine  e l’unità  la  divisione;  il  coi  sguardo  si  ri- 
sponde, il  cui  cuore  si  comprende,  c che  immerse  in  questo  ilusso  e 
riflusso  dell’  una  all’altra,  identiche  per  la  sostanza,  distinte  per  la 
personalità  compongono  insieme  un  ineflabile  consorzio  di  luce  e di 
amore.  Tale  è l’essenza  c tale  la  vita  di  Dio,  l’una  el’allra  fortemente 
espresse  da  quelle  parole  dell’  apostolo  san  Giovanni  : Tre$  iunt  qui 
leitimonium  dant  in  cotlo:  Pattr,  Verbum  et  Spirilut  Sanctut. — 
Sono  tre  che  rendono  testimonianza  in  cielo  ; il  Padre , il  Verbo  e lo 
Spirito  Santo;  e questi  tre  sono  una  sola  cosa  [!'. 

Qua,  0 signori,  e poco  dopo  di  avervi  promesso  di  chiarirvi  la 
quislione,  si  parrà  forse  eh’  io  prenda  diletto  a mettervi  in  un  labi- 
rinto di  tenebre;  cunciossiachè  si  può  concepire  cosa  più  terribile  alla 
mente  umana  di  quelle  parole  con  le  quali  vi  ho  enuncialo,  secondo 
la  Scrittura  e la  Chiesa,  le  relazioni  che  consliluiscono  la  vita  intima 
di  Dio?  Tuttavia,  o signori,  non  vi  fldale  di  questa  prima  impres- 
sione, e abbiale  invece  fidanza  nelle  mie  promesse  , che  sono  quelle 
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medesime  Oci  Vangelo,  poiché  ivi  sla  scrino:  Ego  tum  Imo:  mundi;  — 

10  tono  la  luce  del  mondo  ; ed  anche:  Qui  lequitur  me  non  ambulai 
in  tenebrie,  led  habebit  lumen  vilae.  — Chi  tien  dietro  a me  non  cam- 
mina nelle  tenebre,  ma  si  avrà  la  luce  della  vita  [1).  Si,  fate  animo; 
conQdate  in  Dio,  che  non  vi  ha  proposto  nulla  di  inutile  a credere, 
e che  ha  nascosi  splendidi  tesori  nei  misteri  più  oscuri,  come  ha 
chiaso  nelle  viscere  della  terra  gli  splendori  del  diamante.  Segni- 
temi,  oltrepassiamo  le  colonne  d'Èrcole,  e lasciando  che  la  verità 
conduca  la  navicella  del  nostro  ingegno,  procediamo  senza  tema 
Gno  alle  regioni  transatlantiche  della  luce. 

Volendo  noi  sapere  in  che  consista  la  vita  divina , la  prima 
investigazione  che  dobbiam  fare  è questa:  Che  cosa  è la  vita?  Peroc- 
ché gli  è chiaro  non  poter  noi  formarci  alcuna  idea  della  vita  di  Dio 
inGiio  a che  non  sapremo  che  cosa  sia  in  sé  stessa  la  vita.  Che  cosa 
pertanto  c la  vita?  Per  venire  in  conoscenza  di  questo  fa  d’ uopo  che 
noi  sappiamo  che  cosa  ò l’essere;  poiché  la  vita  è evidentemente  un 
certo  stato  dell’  essere.  Noi  giungiamo  cosi  a questa  prima  c suprema 
quistione:  Che  cosa  è l'essere?  £ la  sciogliamo  cercando  ciò  che 
evvi  di  permanente  c di  comune  negli  esseri  inOnitamenle  svariali, 

11  cui  spettacolo  è sotto  i nostri  occhi.  Ora,  in  tulli,  quale  che  sia  il 
loro  nome , la  loro  forma , il  loro  grado  di  perfezione  o di  inferiorità, 
noi  discopriamo  una  forza  misteriosa  che  é il  principio  della  loro 
sussistenza  e del  loro  organamento,  e che  viene  da  noi  chiamata 
attività.  Ogni  essere,  anche  quello  che  ci  dà  apparenza  di  maggiore 
inerzia,  è un’attività;  conciossiachc  esso  si  condensa  in  sé  medesimo, 
resisto  agli  sforzi  stranieri,  attragge  e s’ incorpora  degli  elementi  che 
gli  obbediscono.  Un  granello  di  arena  è in  lolla  e in  armonia  con 
l’intero  universo , e conservasi  per  quella  forza  che  è il  fondamento 
stesso  del  suo  essere , c senza  di  che  s’ inabisserebbe  nell’  impotenza 
assoluta  del  nulla.  E poiché  l’ attività  è qualità  permanente  e co- 
mune di  tutto  ciò  che  è,  ne  conseguila  che  l’ente  e l'attività 
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tono  una  sola  e medesima  cosa  e che  noi  abbiamo  diritto  di  stabi- 
lire questa  deQuiziouc:  L’essere  è l’attività.  San  Tommaso  d’Aquiuo 
ce  ne  ba  porto  l’ esempio , allorché  volendo  deGnire  Dio , eh’  ó 
r ente  nella  sua  totale  realtà , ba  detto  : Dio  è un  alto  puro. 

Ma  l’attività  adduce  seco  l’azione,  c l’azione  è la  vita.  La  vita 
è all’  essere  ciò  che  all’  attività  è l’ azione  ; onde  vivere  é operare. 
Gli  è vero  che  non  essendo  azione  perfetta  se  non  quella  eh’  é 
spontanea  e soprattutto  libera,  siamo  usi  a notare  I’ origine  o l’ap- 
parizione della  vita  soltanto  là  dove  si  manifesta  questo  genere  di 
azioni;  e quindi  diciamo  che  la  pietra  é,  che  la  pianta  vegeta,  che 
r animale  vive.  .Ma  queste  diverse  espressioni  stanno  solo  a dino- 
tare i gradi  delle  attività  la  cui  presenza , sia  pur  debole  quanto  si 
voglia , da  per  tutto  costituisce  l’ essere  vivente. 

Noi  sappiamo  ciò  ch’é  la  vita.  Facciamo  un  altro  passo,  cer- 
chiamone le  leggi  generali  e applichiamole  a Dio. 

Prima  legge  generale  della  vita  è questa  : U azione  di  un  estere 
i pari  alla  tua  attività.  In  fatti  l’ azione  di  un  essere  non  potrebbe 
essere  limitata  che  da  una  forza  estranea  , o dalla  propria  volontà. 
Ora , una  forza  estranea  non  lo  arresta  se  non  al  grado  in  cui 
manca  esso  medesimo  di  energia , e quanto  alla  sua  propria  vo- 
lontà , ove  ne  sia  dotato , essa  necessariamente  il  porla  Gn  dove 
ei  può  per  sua  natura  arrivare.  Un’  azione  superiore  alla  sua 
attività  è a lui  impossibile  ; un’  azione  inferiore  non  gli  basta  ; una 
azione  eguale  alla  attività  di  esso  è quella  sola  che  lo  mette  d’accordo 
con  sé  medesimo  e col  resto  dell’ universo.  Imperò,  o signori , sia 
che  consideriate  il  movimento  generale  dei  mondi  o la  tendenza 
di  ciascun  essere  in  particolare , voi  li  vedete  tutti  operare  giusta 
la  quantità  delle  loro  forze , e non  metter  conGni  alle  loro  brame 
e alle  loro  inclinazioni,  se  non  perchè  ne  hanno  le  loro  medesime 
facoltà.  Tulli,  compreso  1’  uomo  , si  spingono  Gn  dove  possono  ; 
tutti , giunti  al  termine  che  gli  sgagliarda  e gli  arresta , scrivono 
come  il  poeta  con  orgoglio  accusatore  di  loro  impotenza  ; 

•SttUmui  tandem  nobit  ubi  defuil  orbit. 
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Conosciuta  questa  prima  legge  generale , io  mi  farò  a conchiu- 
drrc  qualche  cosa  intorno  alla  vita  di  Dio  ; poiché  l’ azione  di  un 
essere  sondo  eguale  alla  sua  attività,  c Dio  essendo  l’attività  in> 
fluita  , ne  conseguila  essere  in  Dio  una  azione  infinita , o per  par- 
lare anche  più  chiaro , un’  azione  infinita  costituire  in  Dio  la  vita 
stessa  di  Dio.  Ma  che  cosa  è un’azione?  La  natura  c la  umanità 
non  si  compongono  che  di  un  tessuto  di  azioni;  chè  dal  primo  no- 
stro entrare  nel  mondo  fino  all’ultima  dipartila  non  facciamo  noi 
altro;  e nondimeno  sapete  voi  bene  ciò  che  sia  un'azione?  Avete 
mai  meditalo  sul  senso  di  questa  parola , che  in  sé  sola  tutto 
quanto  avviene  in  cielo  ed  in  terra  racchiude?  L’azione  è un  mo- 
vimento; a noi  torna  impossibile  di  concepirne  la  natura  sotto  una 
forma  più  chiara  e più  generale.  II  corpo  si  muove  quando  ope- 
ra , il  pensiero  si  muove  quando  lavora  , il  cuore  si  muove  quando 
concepisce  alTezioni  : da  qualunque  parte  venga  l’ allo , la  lin- 
gua non  ha  che  una  parola  per  esprimerlo,  e la  mente  un’idea 
per  rappresentarselo.  Tutto  nell’universo  è in  movimento,  perchè 
tutto  è in  azione,  c tutto  è in  azione,  perchè  dall’  atomo  fino 
all’astro,  dalla  polvere  fino  allo  spirilo,  tutto  nell’ universo  é 
attività.  Ma  il  movimento  suppone  un  One , un  termine  cui  l’ es- 
sere aspiri.  Io  mi  agito,  io  corro,  io  metto  a repentaglio  la  vita: 
e perchè?  Che  cosa  voglio  io?  Do  con  questo  a divedere,  ch’io 
cerco  qualche  cosa  che  mi  manca  c della  quale  abbisogno  : chè  se 
nulla  mi  mancasse , il  mio  moto  non  avrebbe  ragione , mio  stato 
naturale  sarebbe  il  riposo,  e mia  beatitudine  la  immobilità.  Se  io 
mi  muovo,  è per  fare;  il  fare  è insieme  il  motivo  e il  termine 
del  movimento,  e per  conseguente  l’azione  è un  movimento  pro- 
duttore. 

Non  vi  stancale  di  seguirmi , o signori  ; io  vi  adduco , gli  è 
vero,  pervie  delle  quali  forse  non  scorgete  ancora  l’uscita;  simili 
ai  viandanti  sulla  nave  di  Colombo , voi  cercate  invano  la  stella 
annunzialrice  del  porto;  ma  fatevi  animo,  chè  in  breve  esclame- 
rete voi  pure  : Terra  , terra  ! Noi  vi  siamo  vicini. 
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L'azione,  come  l'hn  dimostrato  or  ora,  è un  movimento  pro- 
duttore. e poiché  l’azione  é la  conseguenza  dell'atliviM,  ne  segue 
che  il  Bue  ultimo  dell’attività,  vale  a diro  rlell’ente,  poiché  ente  e at- 
tività sono  una  sola  c medesima  cosa,  é la  produzione.  .Ma  in  qual 
proporzione  l'ente  produrrà  egli  ? Certamente  in  proporzione  di  sua 
attività , imperocché , secondo  la  prima  legge  generale  della  vita , 
razione  di  un  essere  è eguale  alla  sua  attività.  Cosi  vivere  é ope- 
rare; operare  è produrre;  produrre  é trarre  da  sé  qualche  cosa  a 
sé  eguale.  Possiamo  certamente  concepire  una  produzione  inferiore 
all’essere  onde  deriva;  ma  colai  produzione,  uve  avvenga,  non  sarà 
l’atto  principale,  ma  soltanto  accessorio  e accidentale  della  vita. 
Ogni  essere  tende  a produrre  con  la  pienezza  delle  sue  facoltà,  per- 
ché tende  a vivere  della  pienezza  della  sua  vita*,  e non  raggiunge 
questo  termine  naturale  di  sua  ambizione  se  non  cavando  da  sé  alcun 
che  di  eguale  a sé  stesso.  E riesce  agevole  il  provarlo  coll'osser- 
vazione , dopo  d’ averlo  stabilito  col  ragionamento.  In  che  consiste 
per  esempio  il  penoso  lavoro  dell’artisla?  Egli  ha  avuto  nella  soa 
anima  una  visione  del  vero  c del  bello;  si  é spalancato  dinanzi 
allo  sguardo  di  lui  l' orizzonte , ed  egli  ha  collo  nel  lontano  splen- 
dore dell’  infinito  una  idea  che  é diventata  la  sua  e che  di  e notte 
il  m-vrlella.  Che  vuol  egli  e che  cosa  é che  lo  conturba  ? Ei  vuole 
rappresentare  al  vivo  ciò  che  ha  veduto  od  inteso  ; ei  vuole  che 
una  tela,  o una  pietra,  o una  parola  ne  esprima  il  pensiero  com'  ei 
l’ha  nella  mente,  con  la  medesima  chiarezza,  la  medesima  forza,  la 
medesima  poesia , il  medesimo  accento.  Fino  a tanto  eh’  ei  non  ot- 
tiene questa  felice  eguaglianza  Ira  il  sno  concetto  e il  suo  stile, 
ei  si  rimane  sotto  il  pe.so  di  una  sventura  che  quasi  il  fa  dare  in 
disperazione  ; perché  ei  resta  al  di  sotto  di  sé  medesimo,  e lamenta 
con  calde  lagrime  l’ inefficacia  del  suo  ingegno  che  gli  sembra  qua- 
si un  insulto  e una  morte.  Cui  più  sarà  dato,  dice  il  Vangelo,  più 
verrà  chiesto.  Tale  é la  legge  della  produzione  cosi  nell’  ordine 
della  natura  e delle  arti  come  in  quello  della  virtù. 

Ma  affinché  la  vita  sia  producilrice  di  qualche  cosa  eguale 
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a se  stessa,  è di  bisogno  che  essa  produca  la  vita;  affinchè  l'cs-  > 

sere  vivente  produca  alcun  che  di  eguale  a sé  medesimo,  fa  d’uopo 
che  produca  un  suo  simile,  o in  altre  parole  che  ei  sia  fecondo. 

La  fecondità  è il  termine  estremo  e compiuto  della  produzione,  la 
quale  é essa  medesima  il  termine  necessario  della  attività.  Noi  ve- 
niamo per  tal  modo  a conoscere  e a stabilire  questa  seconda  legga 
generale  della  vita  : V attività  di  un  essere  si  riepiloga  nella  sua 
fecondità. 

Qua,  o signori,  lo  spettacolo  delle  cose  parla  si  allo  che  torna 
per  poco  inutile  d’ invocarlo.  Qual  è nella  natura  l’essere  cosi  vile 
e derelitto  che  non  abbia  ricevuto  da  Dio  la  grazia  di  produrre  il 
suo  simile , di  vedersi  in  un  altro  sé  stesso  emanato  da  lui  ? La 
pianta  non  ristà  mai  di  propagar  nella  terra  il  germe  che  la  mol- 
tiplica; l'albero  spande  intorno  a sé  e Oda  al  vento  i semi  miste- 
riosi che  gli  assccurano  un’  innumerevole  figliazione  ; l’ animale 
raccoglie  i suoi  nati  sotto  le  sue  inesauribili  poppe  ; e l' uomo , 
dopo  ogni  altro,  l’uomo  spirito  e materia,  riunisce  nella  sua  fra- 
gile vita  la  doppia  fecondità  dei  sensi  c del  pensiero.  Ei  si  dà  tutto 
quanto  in  retaggio  ad  una  posterità  che  lo  perpetua  cosi  per  l’ani- 
ma come  pel  corpo,  padre  due  volle  benedetto  c due  volle  immor- 
tale. .\rdirò  io  di  andare  più  innanzi,  e trapassando  dall’  uomo  ai 
confini  opposti  della  vita,  farvi  notare  il  prodigio  della  fecondità 
perfino  in  quegli  esseri  i quali , comecché  la  scienza  neghi  loro 
l’organizzazione,  pure  non  ostante  la  loro  miseria  trovano  in  sé  la 
forza  di  sedurre  la  natura  e di  perpetuarsi  in  mezzo  ad  essa  con 
unioni  che  fanno  prova  della  loro  vitale  energia?  Gli  è indarno 
eh’  io  cerchi  da  un  polo  all’  altro,  dall’  uomo  al  verme  della  terra, 
la  sterilità;  che  io  non  la  scopro  se  non  in  un  luogo  e in  una  cosa 
sola , nella  morte.  Di  guisa  che  possiamo  con  rigorosa  esattezza 
affermare  la  vita  essere  la  fecondità , e la  fecondità  essere  eguale 
alla  vita. 

Eleviamo  ora  gli  sguardi,  poiché  n’é  dato  di  farlo,  eleviamoli 
a Dio.  Se  quello  che  abbiam  dello  è vero , Iddio , seiido  l’ attività 
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iuBiiita , è del  pari  e per  la  medesima  ragione  la  recondilà  infi- 
nita. Cuiiciossiacbè , se  ei  fosse  operoso  .senza  essere  fecondo , se 
fosse  infinitamente  operoso  e non  infinitamente  fecondo,  o avreb- 
be un'azione  improduttiva,  o produrebbe  soltanto  al  di  fuori  di 
sé  medesimo  nelle  regioni  del  temporaneo  e del  finito.  Ma  dire 
cbe  r azione  di  Dio  è improduttiva , è un  dire  che  egli  opera 
senza  ragione,  e che  la  sua  vita  si  consuma  nell’ impotenza  di 
un’eterna  sterilità;  e asserire  che  la  sua  azione  non  è produ- 
citrice  che  al  di  fuori,  è un  asserire  cbe  la  sua  vita  non  è sua 
propria,  il  che  è assurdo;  ovvcramcnie  che  I'  universo  è la  sua  vita, 
il  che  ne  conduce  al  panteismo.  È forza  dunque  di  conchiuderc  che 
la  vita  di  Dio  si  esercita  dentro  di  lui  medesimo  per  una  infinita 
e sovrana  fecondità.  Non  cercate  d’  avanzo,  o signori , come  com- 
piasi questo  adorabile  mistero;  non  sospingete  la  vostra  curiosità 
innanzi  alla  luce  e all’abisso.  Siate  padroni  di  voi  stessi;  mirale 
il  punto  che  voi  vedete,  ascoltate  il  suono  cbe  udite,  e non  vi 
prenda  vaghezza  di  andar  oltre.  I.’  infinito  il  vedremo  ad  un  tratto 
nel  ciclo,  ma  sulla  terra  noi  solleviamo  a gran  pena  un  lembo  del 
velo  cbe  lo  fura  ai  nostri  sguardi. 

Non  voglio  ora  da  voi  che  una  cosa:  vi  chieggo  se  potete  farvi 
r idea  dell’ ente  senza  quella  dell’attività,  l’idea  dell’ attività  senza 
quella  della  produzione  c l’idea  della  produzione  senza  quella  della 
fecondità.  Io  vi  chieggo  se  vi  basti  l’animo  di  pronunziare  questo 
giudizio:  Dio  c una  attività  infinita  cbe  mette  capo  ad  una  infi- 
nita sterilità.  Voi  mi  risponderete  : Ri  si  contempla  e si  ama  ; e 
questo  è forse  nulla?  Si,  ma  il  suo  sguardo  c il  suo  amore  sono 
sterili;  ve  ne  appaghereste  voi  stessi?  E che!  il  vostro  sguardo  c il 
vostro  amore  sono  fecondi  ; producono  un  essere  vivente , simile  a 
voi,  eguale  a voi,  nel  quale  voi  vi  vedete  c vi  amale;  c Dio,  prin- 
cipio ed  archetipo  di  tutte  le  cose,  non  possederà  in  modo  infinito 
c soprannaturale  il  mistero  che  voi  sotto  una  forma  finita  c natu- 
rale possedete!  La  sua  attività  esteriore  sarebbe  talmente  grande 
che  basterebbe  a dar  la  vita  all’  universo,  mentrechc  la  sua  attività 
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inieriure  c persuoale  si  ridurrebl>e  al  silenzio  d'  un’  immensurabile 
solitudine!  La  fecondila  sarà  ella  dunque  una  miseria  eia  sterilità 
una  perfezione?  Ma  se  ciò  non  è,  se  in  vece  è perfezione  la 
fecondità,  non  vedete  voi  che  Iddio  tulle  le  perfezioni  sovreminente- 
mente io  sè  aduna?  Si  vuol  dunque  conchiudere  con  san  Tommaso 
d'Aquino,  nel  suo  meraviglioso  trattato  delle  divine  persone  : Avtndo 
ogni  azione  qual  conzeguema  qualche  cosa  che  procede  da  essa , come 
ewi  una  proceeeione  eeteriore  che  conseguila  dalf  azione  esteriore, 
cosi  vi  ha  una  processione  interiore  che  deriva  dall’azione  interio- 
re ...  e perciò  la  fede  cattolica  riconosce  una  processione  tn  Dio  (1). 

Andiamo  innanzi,  u signori,  e ricerchiamo  perchè  mai  la  fecon- 
dità sia  il  riepilogo  o il  termine  della  attività  degli  esseri,  perchè 
inai  gli  esseri  tendano  a produrre  i loro  simili  e realmente  gli 
producano.  La  ragione  ne  è coutenuta  nella  idea  medesima  di  atti- 
vità e di  azione.  Poiché  ogni  azione  è un  molo;  ora  un  moto  suppone 
un. principio,  cioè  il  punto  della  mossa,  eh’ è l’essere  operante,  un 
punto  cui  giungere  eh’  è I’  essere  desideralo,  ed  una  relazione  tra  il 
principio  ed  il  Gnc  del  moto.  Ira  l'essere  operante  c l’essere  desi- 
deralo. Togliete  questa  relazione,  e non  vi  rimane  più  la  cagione  del 
molo,  e per  conseguente  non  più  azione,  non  più  attività,  non  più 
vita,  non  più  essere,  nulla.  La  relazione  è 1’  essenza  medesima  della 
vita,  c noi  non  abbiamo  che  a consultare  la  nostra  propria  vita 
ad  averne  una  sovrabbondante  dimostrazione.  Che  facciamo  noi,  o 
signori,  che  facciamo  noi  dal  primo  dei  nostri  giorni  Gno  all’ul- 
limu?  Noi  intratteniamo  relazioni  con  Dio , con  la  natura,  con  gli 
uomini,  coi  libri,  coi  morti  c coi  vivi.  Il  tempo  stesso  che  misura  la 
nostra  età  è una  relazione,  e il  nostro  spirilo  studierebbe  invano  di 
rappresentarsi  la  vita  altrimcnto  che  un  tessuto  indivisibile  di  in- 
numerevoli attinenze. 

Ciò  posto,  che  cosa  è una  relazione?  Ne  imporla  grandemente  di 

saperlo,  poiché  in  questo  è l’ ultimo  nodo  di  tutto  il  nostro  essere. 

/ 

(1)  1.  P.  Quest.  ari.  1. 
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Una  relazione  consiste  nel  ravTicinanaenlo  di  due  termini  diatinti. 
Il  ravvicinamento  perfetto  è I'  unità , la  distinzione  perfetta  è la 
pluralità,  onde  la  relazione  perfetta  è l'unità  nella  pluralità.  Per- 
correte tutto  r ordito  delle  vostre  attinenze , e voi  non  ci  vedrete 
altro.  La  vita  della  vostra  intelligenza  t una  unità  di  spirito  in  una 
pluralità  di  pensieri  ; la  vita  del  vostro  corpo  è una  unità  di  azione 
in  una  pluralità  di  membri  ; la  vostra  vita  di  famiglia  è una  unità 
di  alletti  e di  beni  in  una  pluralità  di  persone  ; la  vostra  vita  di 
cittadino  é una  unità  di  origine,  di  doveri  e di  diritti  in  una  plu- 
ralità di  famiglie;  la  vostra  vita  cattolica  è una  unità  di  fede  e di 
amore  in  una  pluralità  di  anime 'che  tendono  a Dio,  e via  discor- 
rendo. Che  fo  io  qua  ? donde  viene  che  la  mia  parola  si  volge  a 
voi?  qual  relazione  passa  tra  essa  e questo  uditorio?  Nulla,  se  non 
che  la  mia  anima  cercarla  vostra  per  condurla  alla  sorgente  d’una  • 
luce,  cbc  senza  distruggere  la  distinzione  della  vostra  e della  mia 
personalità,  ci  raccoglierà  nondimeno  nell’unità  presente  di  una  me- 
desima speranza  c nella  unità  futura  di  una  stessa  beatitudine. 

Ora , questa  maraviglia  dell’  unità  nella  pluralità  non  può 
aver  luogo  in  altro  modo  che  per  la  somiglianza  degli  esseri , e 
la  somiglianza  degli  esseri  suppone  la  loro  egualità  di  natura 
per  comunanza  di  origine.  La  fecondità , la  quale  produce  esseri 
simili  al  loro  autore  e simili  tra  loro,  è dunque  il  principio  na- 
turale dell'  unità  nella  pluralità , vale  a dire  delle  relazioni  che 
costituiscono  la  vita  degli  esseri  per  l’ insieme  continuo  dei  loro 
atti.  È vero  che  noi  manteniamo  delle  attinenze  con  ess<>ri  a cui 
non  ci  avvicinano  ne  un’origine  prossima  né  una  similitudine  esalta; 
ma  è vero  altresì  colali  attinenze  esser  deboli  e lontane,  c quello 
che  misura  la  forza  c l’intimità  delle  relazioni  esser  sempre  il 
grado  di  somiglianza  determinato  dal  grado  di  affinità.  Laonde  i 
membri  di  una  famiglia  si  toccano  più  da  vicino  che  i membri 
di  una  città;  i popoli  della  medesima  schiatta  si  uniscono  più  stret- 
tamente che  i popoli  di  schiatta  diversa;  e lutti  gli  esseri  creati 
vengono  ad  attingere  in  Dio,  loro  padre  comune,  la  ragione  delle 
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somijflianze  e delle  relazioni  più  o meno  dirette  che  li  collegano 
tatti  insieme  nella  vasta  unità  della  j^natura. 

Noi  abbiamo  dunque  ragione  di  stabilire  questa  terza  legge 
generale  della  vita:  Il  fine  della  fecondità  è quello  ài  produrre  delle 
relazioni  tra  gli  eeteri , vale  a dire  di  dare  un  abbietto  ed  una  ra- 
gione alla  loro  attività. 

Voi  non  prenderete  più  maraviglia  di  quelle  prodigiose  parole 
colie  quali  l’ apostolo  san  Giovanni  Guiva  la  descrizione  della  vita 
divina  : Sono  tre  che  rendono  testimonianza  nel  cielo,  il  Padre,  il  Fi- 
gliuolo e lo  Spirito  Santo,  e questi  tre  non  sono  che  una  cosa  sola  (1], 
Voi  or  comprendete  il  mistero  delia  vita  essere  un  mistero  di  re- 
lazioni, vale  a dire  un  mistero  che  racchiude  questi  due  termini: 
Unità  nella  pluralità,  pluralità  nell' unità.  Ma  innanzi  di  conchiuder 
ciò  in  modo  anche  più  formale,  arrestiamoci  un  poco  a considerare 
r effetto  delle  relazioni  negli  esseri. 

La  vita  non  è il  solo  fenomeno  che  essi  presentano  ai  nostri 
sguardi.  Oltre  il  movimento  che  li  mescola  c li  trasporta,  noi  sco- 
priamo in  loro  un’attrattiva  e un  incanto  che  denominiamo  bellezza. 
La  bellezza  è il  resultamenlo  dell’ordine;  cbè  là  dove  l’ordine  cessa 
dileguasi  la  bellezza.  Ma  che  altro  è l’ ordine  se  non  1'  unità  che 
splende  in  una  moltitudine  di  esseri  e tutti , non  ostante  le  loro 
distinzioni  e lo  loro  varietà , li  conduce  allo  splendore  di  un  solo 
atto? 

^ Sorella  della  bellezza  è la  bontà , la  quale  essendo  il  dono  che 
delle  loro  prerogative  si  fanno  reciprocamente  gli  esseri  , ò però 
anch’essa  effetto  delle  relazioni.  Per  dare  e per  ricevere  fa  d'  uopo 
essere  almeno  in  due. 

Cosi  la  vita,  il  bello  e il  buono  hanno,  o signori,  il  medesimo 
principio,  ch’è  l’unità  nella  pluralità,  e negare  a Dio  questo  dop- 
pio carattere  torna  il  medesimo  che  disconoscere  in  lui  la  vita,  la 
bellezza  e la  bontà.  Vorrete  voi  disdirgli  questi  attributi  ? Quando 

(1)  Epistola.  Vili,  12. 
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anche  iiun  coiuprcudesle  come  un  medesimo  essere  possa  accogliere 
in  sè  l’unità  c la  pluralità,  questa  debolezza  della  vostra  intelligenza 
potrebbe  ella  mai  metter  ai  niente  la  catena  dei  ragionamenti  e 
delle  osservazioni  che  ci  hanno  iniziato  ai  segreti  più  profondi 
della  natura  delle  cose  ? Ma  pigliamo  a combattere  di  fronte  la 
dilBcoltà. 

Dio  è uno;  la  sua  sostanza  è indivisibile  perchè  è inCnita  ; ciò 
è fuori  di  ogni  dubbio  si  per  la  fede  come  per  la  ragione.  Dio  non 
può  dunque  essere  molteplice  per  la  divisione  della  sua  sostanza. 
Ma  s'egli  non  c molteplice  per  la  division  della  sua  sostanza,  in 
che  modo  sarà  egli  tale?  Come  mai  un  ente  uno  e indivisibile 
può  al  tempo  stesso  trovarsi  più  di  uno?  Signori,  non  mi  abbisogna 
che  d'  una  parola,  e vi  domando  io  pure  a mia  volta  ; Perchè  Dio 
ha  egli  bisogno  di  essere  più  d’  uno  ? Non  è forse  per  avere  in  sè 
delle  relazioni,  quelle  relazioni  senza  le  quali  noi  non  sapremmo 
concepire  né  l’attività,  nè  la  vita,  uè  l'essere?  E bene!  Itimangasi 
la  sostanza  divina  ciò  eh’, essa  è c debbo  essere , la  sede  cioè  del- 
r unità , e produca  in  sè  medesima  senza  dividersi  dei  termini  di 
relazione,  vale  a dire  dei  termini  che  sieno  la  sede  della  plura- 
lità rifcrcntesi  all' unità.  Imperocché  queste  due  cose,  1' uno  e il 
più,  sono  egualmente  necessarie  per  costituire  delle  relazioni,  e 
se  la  sostanza  di  Dio  fosse  divisibile,  mancandovi  l’unità,  vi  man- 
cherebbero eziandio  le  relazioni. 

lo  v’  intendo,  o signori,  voi  volete  dirmi  che  non  comprendete 
neppure  le  frasi  onde  mi  valgo,  e che  vi  ha  contraddizione  mani- 
festa Ira  r idea  d’  una  sostanza  unica  c quella  di  più  termini  di  re- 
lazione risedenti  in  essa  senza  dividerla.  Ma  io  voglio  dimostrarvi 
il  contrario,  e quando  anche  non  aveste  che  l' intelligenza  di  un 
fanciullo,  la  vi  basterebbe  per  tener  dietro  al  mio  dire  e per  ren- 
der giustizia  alla  verità. 

lo  stendo  la  mano:  dove  è la  mia  mano?  Essa  è nello  spazio. 
Ma  che  cosa  è lo  spazio?  I fìlosoO  hanno  molto  disputato  sulla  natura 
di  esso:  gli  uni  hanno  creduto  che  sia  una  sostanza  infinitamente 
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dilicala  c sonile;  gli  altri,  che  sia  qualche  cosa  di  ruolo,  una  sem- 
plice possibilità  di  ricevere  i corpi.  Che  che  nc  sia,  sostanza  o no, 
lo  spazio  è manifeslaiDente  una  capacità  costituita  da  tre  termini  di 
relazione,  che  sono  la  lunghezza,  la  larghezza  e 1’  altezza,  tre  ter- 
mini perfettamente  tra  loro  distinti.  Ira  loro  eguali  e non  separa- 
bili tra  loro  se  non  per  un’  astrazione  dello  spirito , e nondimeno 
costituenti  insieme  nella  loro  evidente  distinzione  una  sola  e in- 
divisibile estensione,  che  lo  spazio,  lo  dico  la  lunghezza,  la  lar- 
ghezza c l’altezza  essere  termini  di  relazione,  vale  a dire  ter- 
mini che  si  riferiscono  l’uno  all’altro,  perchè  il  senso  della  lun- 
ghezza è determinato  da  quello  della  larghezza,  e cosi  del  resto,  lo 
dico  questi  termini  di  relazione  essere  distinti  l’uno  dall’altro; 
poiché  è chiaro  la  lunghezza  non  esser  la  larghezza,  nè  questa  esser 
quella,  lo  dico  fìnalmentc  questi  tre  termini , non  ostante  la  loro 
reale  distinzione,  formar  una  sola  e indivisibile  estensione , il  che 
apparisce  altresi  chiarissimo  ai  sensi  egualmente  che  allo  spirito. 
Non  evvi  dunque  nè  oscurità,  nè  contraddizione  di  linguaggio  nel- 
r afTermare  questa  proposizione  ; Dio  è un’  unica  sostanza  conte- 
nente nella  sua  indivisibile  essenza  dei  termini  di  relazione  real- 
mente distinti  tra  loro. 

Volete  voi  nn  esempio  più  positivo  di  quello  dello  spazio?  Di  fer- 
mo non  ostante  la  realtà  dello  spazio,  voi  forse  potreste  accagionarlo 
di  essere  una  specie  di  astrazione.  Ebbene  pigliate  il  corpo  che 
primo  vi  viene  alle  mani.  Ogni  corpo,  qualunque  esso  sia,  pietra  o 
diamante , è racchiuso  sotto  le  tre  forme  di  lunghezza  , larghezza 
ed  altezza.  Prigioniero  dell’estensione,  esso  la  porla  seco  nella  sua 
forma,  una  e trina,  e tutta  se  la  incorpora  por  tal  reciprtK:a  penetra- 
zione che  fa  dell’uno  e dell’altro  una  sola  cosa.  Il  corpo  è spazio, 
e lo  spazio  è corpo.  La  lunghezza,  la  larghezza  e I’  altezza  sono  il 
corpo  in  quanto  questo  è lungo,  largo  ed  allo.  Dividete  un  corpo 
quanto  volete,  mutatene  a vostro  grado  la  materia  intima,  e sussisterà 
sempre  il  medesimo  fenomeno  di  unità  nella  pluralità  ; di  guisa  che 
non  è nulla  nella  natura,  nè  spazio  nè  corpo,  nè  continente  nè 
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contPiiulo,  cbc  non  cada  sotto  questa  definizione  cosi  semplice 
come  meravigliosa;  una  sostanza  unica  in  tre  termini  di  relazione 
realmente  l’uno  dall’altro  distinti. 

L’universo  parla  dunque  come  san  Giovanni.  Non  solo  non  evvi 
nulla  che  si  opponga  alla  legittimità  dialettica  delle  frasi  eh’  espri- 
mono il  mistero  della  vita  divina  ; non  solo  queste  frasi  vi  prendono 
il  carattere  di  una  formula  generale  e algebrica  degli  esseri  ; ma 
ancora  la  forza  della  analogia  ci  reca  ad  applicare  questa  for- 
mula al  principio  stesso  degli  esseri,  a colui,  cioè,  che  non  ha  do- 
vuto mettere  nelle  sue  opere  che  una  copia  od  un  refiesso  della 
sua  propria  natura. 

Nondimeno  appena  si  applicano  a Dio  parole  o leggi  del- 
r ordine  visibile , esse  cangiano  subitamente  di  proporzioni , per- 
chè passano  dalla  regione  del  finito  a quella  dell’  infinito.  Non 
vi  dee  pertanto  recar  maraviglia,  o signori,  se  la  dottrina  cattolica 
v’  insegna  che  i termini  di  relazione  rivestono  in  Dio  la  forma  della 
personalità.  Intendiamoci  su  questa  parola.  Ogni  ente,  per  ciò  solo 
che  è desso  c non  un  altro,  possiede  ciò  che  noi  chiamiamo  indi- 
vidualità. Fino  a che'sussiste,  ei  si  appartiene  ; può  crescere  o sce- 
mare, perdere  o acquistare;  può  comunicare  altrui  qualche  cosa 
di  sé  ma  non  il  sè  stesso.  Egli  è quel  desso  insino  a tanto  che  è;  niun 
altro  non  e.  nè  sarà  mai  desso,  da  lui  in  fuori.  Tale  è la  natura  c la 
forza  dell’  individualità.  .Supponete  ora  che  l’essere  individuale  ab- 
bia coscienza  c conoscimento  della  sua-  individualità , e veggasi 
vivo  e distinto  da  ciò  che  non  è desso,  quest’essere  sarà  una  persona. 
La  personalità  altro  non  è che  T individualità  avente  consapevolezza 
e intendimento  di  sè.  Quindi  l’individualità  è pertinenza  dei  corpi , 
e la  personalità  è prerogativa  degli  spiriti.  Ora,  Dio  è uno  spirito 
infinito;  che  tutto  ciò  che  lo  costituisce,  sostanza  e termini  di  re- 
lazione, è spirilo.  Per  con.seguente  ogni  termine  delle  divine  rela- 
zioni ha  coscienza  e intelligenza  di  sè;ei  si  vede  distinto  dagli  al- 
tri in  quanto  è termine  di  relazione , ma  insieme  uno  con  essi  in 
quanto  è sostanza:  la  sua  distinzione  costituisce  la  sua  individualità 
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relativa , e la  coscienza  e l’ intelligenza  della  sua  individualità  lo 
Tanno  una  persona.  Immaginate  lo  spazio  divenuto  uno  spirito , e 
avrete  un  fenomeno  simile.  La  lunghezza,  la  larghezza  e Taltczza 
avrebbero  coscienza  e conoscimento  della  loro  individnalità  relativa 
e della  loro  unità  assoluta  nello  spazio  ; esse  sarebbero  una  cosa 
sola  per  la  sostanza  e più  cose  per  la  distinzione  elevata  allo  stato 
personale. 

Ci  rimane  di  considerare,  o signori,  quante  persone  vi  abbiano 
in  Dio,  e come  e in  qual  ordine  Luna  proceda  dall’altra. 

Finora  ci  siamo  giovati  delle  analogie  della  natura  esterna  ; 
ina  giunti  a questo  punto,  dovendoci  rendere  conto  del  numero  e 
della  genesi  delle  divine  persone,  ci  è forza  di  cercare  in  profon- 
dità più  remote  una  luce  più  vicina  a quella  di  Dio. 

La  natura  esteriore  non  e nè  tutto  il  campo  delle  nostre  cono- 
scenze ne  tutta  la  nostra  chiarezza  ; chè  sebbene  noi  la  tocchiamo  col 
nostro  corpo , la  e fuori  di  noi  anche  nel  nostro  corpo,  e in  oltre  essa 
non  è che  terra  e cenere , e se  ha  alcun  che  di  Dio , e soltanto  un 
vestigio  e non  un’immagine  di  lui.  Usciamo  pertanto  di  queste  cose 
limitate  e di  questa  polvere,  ed  entriamo  in  noi  stessi:  non  siamo  noi 
spirili  ? Si,  io  sono  uno  spirilo.  In  questo  sepolcro  materiale  ch’io  abito 
da  viaggiatore,  è stata  accesa  una  lampana  , laropana  immateriale  e 
pura  che  alluma  la  mia  vita  ed  è la  mia  vera  vita , e che  discen- 
dendo daircternità , ad  essa  come  a mia  origine  e a mia  natura  mi 
riconduce.  Che  parlava  io  testé  del  tempo  e dello  spazio?  Come  mai 
poteva  io  arrestarmi  a que’  vili  confronti  ? Ah  1 io  lo  sento,  voi  me  ne 
facevate  rimprovero , e mi  accusavate  di  tener  la  mia  e la  vostra 
anima  prigioniera  in  questa  inanità  dcH'universo,  ov’io  non  vedeva 
che  ombra , non  toccava  che  morti  e della  vcritn  non  suscitava  che 
vestigio  fredde  e sparute.  Voi  aspettavate  ansiosi  che  aprissi  finalmente 
il  campo  di  una  visione  migliore;  sento  che  già  vi  sono.  Io  vedo  ciO 
che  non  si  vede,  odo  qucllb  che  non  si  ode,  leggo  cose  che  non  hanno 
né  forma  nè  colore:  la  verità  ha  tiillura  un  velo,  ma  certamente  è 

f.nrnrfUtirr.  C onf.  Tnmn  II.  SS 


Digitìzed  by  Google 


'218 


CONFERENZA  QLAHANTBSIIIASESTA. 


(lessa  in  pedo  e in  p(>rsona;  essa  ba  Indora  dei  segreti,  ma  sono  gli 
ulliini.  Indietro  la  natura  , e vediamo  Iddio  nello  spirilo  ! 

Lo  spirilo  vive  come  Dio  di  vita  immateriale , e perciò  co- 
nosce questa  vita  in  cui  i sensi  non  hanno  parte  alcuna  e eh' è* 
quella  di  Dio.  Che  fa  dunque  lo  spirito  quando  raccoltosi  in  se 
stesso  e imposto  silenzio  a ludo  il  rimanente , vive  della  sua  pro- 
pria vita?  Che  fa  egli?  Ei  fa  due  cose  sole,  o signori,  fa  due  atti 
inesauribili  che  sempre  si  ripetono  e non  si  stancano  mai , e il 
cui  ordito  ne  compone  ogni  lavoro  e ogni  gioia  : ci  pensa  ed 
ama.  Primieramente  ei  pensa  , vale  a dire  vede  e compara  obbietti 
spogli  di  materia,  di  forma,  di  estensione,  di  confine;  specie  di  uni- 
verso a cui  paraggio  quello  che  noi  con  i sensi  abitiamo,  non  ò 
che  una  stretta  e muta  prigione.  Ei  spazia  nel  mare  intermina- 
bile delle  idee,  e chiama  alla  vita,  per  comporre  la  sua,  mondi 
senza  nome  e senza  fine,  che  presti  come  la  folgore  a lui  obbedi- 
scono. Ei  può  non  conoscerne  il  pregio  e averli  in  dispetto;  la  con- 
templazione gli  tornerà  tanto  più  grave  quanto  ei  l’avrà  meno 
esercitala , e quanto  più  le  sue  facoltà  avrà  falle  mancipio  alle 
abbiettezze  del  corpo.  Ma  io  non  parlo  dei  tradimenti  dello  spi- 
rito contra  sé  medesimo  ; si  dello  spirito  qual  è per  natura  e per 
la  sua  vita  quando  vuol  vivere  condegnamente  all’ altezza  in  cui 
Iddio  r ha  collocalo.  Ei  pensa  adunque  , e questo  ò il  primo 
suo  alto. 

.Ma  il  pensiero  è lo  spirito  medesimo  o è qualche  cosa  distinta 
da  esso?  No,  non  6 lo  spirito,  pcrocchò  il  pensiero  viene  e passa , 
laddove  lo  spirito  è permanente.  Le  idee  di  un  giorno  le  dimentico 
alla  domane;  io  le  richiamo  e le  scaccio,  e alcune  fiate  mi  assediano 
mal  mio  grado  e mi  costringono.  Il  mio  pensiero  e il  mio  spirito 
sono  due.  lo  parlo  a me  stesso  nella  solitudine  della  mia  mente, 
III’  interrogo  e mi  rispondo,  e la  mia  vita  interiore  non  ò altro  che 
un  colloquio  conlinovo  e misterioso.  Eppure  io  sono  uno.  Il  mio  pen- 
siero, comecché  distinto  dal  mio  spirilo,  pure  non  ne  e separalo; 
quando  esso  è presente,  il  mio  spirilo  lo  vede  in  sé,  e in  sólo  cerca 


Digilizet^by  Gingie 


ANNO  MDCCCXLVIII. 


ilo 

assente.  Io  sono  uno  e due  nel  roedesimo  tempo.  La  mia  vita  in- 
tellettuale è una  TÌta  di  relazione,  ed  io  vi  ritrovo  ciò  ch’Iio  già  no- 
tato nella  natura  esteriore,  cioè  unità  e pluralità,  unità  risultante 
dalla  sostanza  stessa  dello  spirito,  e pluralità  originante  dalla  sua 
azione.  E di  vorn , che  sarebbe  l’azione  dello  spirito  ove  essa  fosse 
infeconda  ? Quali  ne  sarebbero  la  ragione,  lo  scopo,  l’obbietto  ? Lo 
spirito  dunque,  al  pari  di  tutta  la  natura,  anzi  in  modo  a pezza  più 
elevato,  è fecondo.  Mentre  i corpi  per  moltiplicarsi  si  dividono , 
lo  spirito,  creato  a simiglianza  di  Dio  , rimane  scevro  di  ogni  di- 
visione; esso  genera  il  pensiero  e Io  moltiplica  senza  che  rampolli 
di  fuori  alcun  che  della  sua  incorruttibile  sostanza  e senza  che  la 
perfezione  della  unità  ne  patisca. 

Lo  vedete , o signori , dalla  vita  esteriore  elevandoci  alla  in- 
tcriore , dalla  vita  dei  corpi  a quella  dello  spirito , ci  siamo  ab- 
battuti nella  medesima  legge;  ma  com’ era  inevitabile,  abbiamo  ri- 
trovata questa  medesima  legge  accresciuta  di  luce  c di  precisione. 
I corpi , non  ostante  le  loro  rivelazioni , ne  tenevano  a troppa  di- 
stanza da  Dio,  laddove  lo  spirito  ne  ha  condotti  lino  al  santuario 
dell’  essenza  e della  vita  divina.  Penetriamo  adunque  in  esso,  o se 
non  ci  è consentito  dì  oltrepassar  certi  conGni,  facciamo  almeno  di 
appressarvici  quanto  dalla  divina  bontà  ne  fla  dato. 

Dio  è spirito,  e però  il  suo  primo  alto  è quello  di  pensare. 
Ma  il  suo  pensiero  non  può  essere  molteplice  come  il  nostro  che 
con  continova  vicenda  nasce  per  morire  o muore  per  rinascere.  Il 
nostro  è molteplice,  perchè  essendo  Gnito,  non  possiamo  mercè  di  esso 
rappresentarci  se  non  ad  uno  ad  uno  gli  obbietti  onde  la  nostra 
conoscenza  è capace;  ed  è soggetto  a perire,  perchè  le  nostre  ideo 
s’incalzano  c si  sospingono,  in  modo  che  la  prima  è cacciala  dalla 
seconda,  c questa  è messa  in  volta  da  un’altra  che  sopravvenga.  Al 
contrario  in  Dio,  la  cui  attività  è ioGnita,  lo  spirilo  ingenera  tutto 
ad  un  tratto  un  pensiero  che  eguale  a lui  medesimo , lutto  intero 
lo  rappresenta,  e non  ne  abbisogna  d’ un  altro  avendo  quello  esaurito 
lutto  l’abisso  delle  cose  da  conoscersi,  vale  a dire  l’abisso  dell’in- 
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linilu.  Colai  peosieru  unico  cd  assoluto,  primo  ed  ultimo  nato  dello 
spirilo  di  Dio , rimane  eternamente  al  cospetto  di  lui  quale  esalta 
rappresenlazionc  di  lui  medesimo,  o per  dirla  coi  libri  santi,  coqie 
immoline  e splendore  della  gloria  e figura  della  sostanza  di  lui  (1). 
Esso  é la  sua  parola,  il  suo  verbo  interiore,  come  il  nostro  pen- 
siero è pure  nostra  parola  o nostro  verbo;  se  non  che  si  disferenzia 
dal  nostro  in  questo  che  il  pensiero  di  Dio,  verbo  perfetto , dice 
tutto  a Dio  in  una  sola  parola , c ’l  dice  sempre  senza  ripetersi 
inai,  come  appunto  san  Giovanni  l'avca  inteso  nel  ciclo,  quando  ei 
dava  corainciamento  cosi  al  suo  sublime  Vangelo:  Al  principio  era 
il  Verbo,  e il  Verbo  era  appo  Dio,  e il  Verbo  era  Dio  (2], 

E in  quella  guisa  che  nell’  uomo  il  pensiero  è distinto  dallo 
spirilo  senza  esserne  separalo,  cosi  in  Dio  il  pensiero  è distinto 
senza  essere  separalo  dallo  spirilo  divino  che  lo  produce.  Il  Verbo 
è consuetanziale  al  Padre,  giusta  la  formula  del  Concilio  Niceno , la 
quale  non  è che  l’ energica  formula  della  verità.  Ma  in  questo  come 
nel  rimanente  corre  tra  Dio  c l'uomo  grandissima  diflerenza  ; che 
ncU'uomo  il  pensiero  ò distinto  dallo  spirito  per  una  distinzione  im- 
perfetta, perchè  finita,  laddove  in  Dio  il  pensiero  è distinto  dallo 
spirito  con  una  distinzione  perfetta,  perchè  iiiGnila  ; vale  a dire 
che  nell'uomo  il  pensiero  non  va  tanto  innanzi  fino  ad  essere  una 
persona,  laddove  in  Dio  esso  giunge  fino  a questo.  Nella  nostra  in- 
telligenza non  compiesi  mai  totalmente  il  mistero  dell'  unità  nella 
pluralità,  c perciò  noi  non  possiam  vivere  di  noi  soli.  Noi  cerchiamo 
al  di  fuori  l’alimento  di  nostra  vita,  ed  abbiamo  bisogno  di  un 
trattenimento  estranio,  d' un  pensiero  che  sia  altro  da  noi  c che 
pure  ci  sia  vicino.  In  Dio  e converso  la  pluralità  è assoluta  come 
l'unità,  e perciò  la  sua  vita  passa  tutta  intera  dentro  da  lui  me- 
desimo, nel  colloquio  ineffabile  di  una  persona  divina  con  una  per- 
sona egualmente  divina , del  Padre  ingenito  col  Figliuolo  eterna- 
mente generalo.  Iddio  pensa , c nel  suo  pensiero  vede  sé  come  in 

(1)  II.  Episl.  ai  Corin.  IV,  t.  — F.pisl.  aeli  Ebrei.  I,  .1. 
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un  allro,  ma  come  in  un  allro  che  gli  è talmente  propinquo  tino  ad 
essere  uno  con  lui  per  la  sostanza;  egli  ò padre,  perchè  ha  prodotto 
a sua  somiglianza  un  termine  di  relazione  realmente  e personalmente 
distinto  da  sè;  egli  è uno  e due  in  (ulta  la  forza  cui  l’ inGnilo  dà 
all’unità  e alla  dualità.  Contemplando  il  suo  pensiero,  mirando  la 
sua  immagine,  ascoltando  il  suo  Verbo  ei  può  dire  nell’estasi  della 
prima  e della  più  reale  paternità  quella  parola  udita  da  David  : 
Tu  se'  mio  Figliuolo,  oggi  io  ti 'ho  generalo  (1).  Oggi  I questo  di 
che  non  ha  nè  passalo,  nè  presente,  nè  futuro,  questo  di  eh*  è l’ eter- 
nità, vale  a dire  la  durala  indivisibile  dell’essere  immutabile.  OggiI 
perocché  Dio  pensa  oggi,  ingenera  oggi  il  suo  Figliuolo,  lo  vede  e 
lo  ascolta  oggi,  e vive  oggi  di  quell’atto  inenarrabile  che  non  co- 
mincia nè  Onisce  giammai. 

Ma  questa  è forse  tutta  la  vita  di  Dio?  La  generazione  del 
Figliuolo  è forse  il  solo  suo  atto,  ed  è tale  da  esaurire  insieme  con 
la  fecondità  tutta  la  beatitudine  divina  ? Mai  no,  o signori,  perocché 
anche  in  noi  medesimi  la  generazione  del  pensiero  non  è il  termine 
a cui  la  nostra  vita  si  arresti.  Conciossiachè  dopo  di  aver  pensato 
producesi  in  noi  un  secondo  atto:  noi  amiamo.  Il  pensiero  è uno 
sguardo  che  mena  il  suo  oggetto  in  noi  medesimi , e l’ amore  è un 
movimento  che  ne  traggo  di  fuori  verso  questo  obbietto  per  unirlo  a 
noi  c unirci  ad  esso,  e per  compiere  così  nella  sua  pienezza  il  mi- 
stero delle  relazioni,  eh’ è a dire  il  mistero  dell’ unità  nella  plu- 
ralità. L’ amore  è in  una  distinto  dallo  spirito  e dal  pensiero  : di- 
stinto dallo  spirito  ove  nasce  e muore;  distinto  dal  pensiero  per 
la  sua  deGnìzione  medesima,  poiché  quello  è un  moto  d’attraimcnto 
e d’unione,  laddove  questo  è una  semplice  intuizione.  E nondimeno 
r amore  procede  dall’uno  e dall’  altro , e fa  una  cosa  con  ambidne. 
Esso  procede  dallo  spìrito  onde  è l'atto,  e dal  pensiero  senza  il 
quale  lo  spìrito  non  vedrebbe  l’ obbietto  eh'  ci  debbe  amare  ; e ri- 
mansi  uno  col  pensiero  c lo  spirilo  nel  medesimo  principio  di 

(I)  Salni.  Il,  7. 
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vila  in  cui  li  rilroviamo  lutti  c tre  inseparabili  sempre  e sempre 
distinti. 

Lo  stesso  avviene  in  Dio.  Dallo  sguardo  coeterno  che  si  scam- 
biano il  Padre  e’I  Figlinolo,  origina  un  terzo  termine  di  relazione, 
procedente  dall’uno  e dall’altro,  realmente  distinto  da  entrambi, 
ed  elevato  in  virtù  dell’inGnito  sino  alla  personalità;  e questo  ter- 
mine é lo  Spirilo  Santo,  vale  a dire  il  santo  movimento,  il  movi- 
mento senza  misura  e senza  macchia,  dell’  amore  divino.  Come  il 
Figliuolo  in  Dio  agguaglia  ed  esaurisce  tutta  la  conoscenza , cosi 
lo  Spirito  Santo  vi  agguaglia  ed  esaurisce  l’ amore,  e in  lui  si  ter- 
mina il  ciclo  della  fecondità  e della  vita  divina.  Imperocché  che 
volete  voi  cb’ei  faccia  di  più?  Spirito  perfettissimo,  ei  pensa  ed  ama; 
produce  un  pensiero  eguale  a sé,  e insieme  col  suo  pensiero  un 
amore  eguale  ad  entrambi.  Che  gli  rimane  egli  a desiderare  e a 
produrre?  E che  rimarrebbe  a voi  stessi , se  come  lui  possedeste  ncl- 
r unità  della  vostra  sostanza  un  pensiero  e un  amore  che  non  aves- 
ser  confine?  Ma  infelici  che  siamo,  il  pensiero  e l’amore  non  sono 
nell*  anima  nostra  che  la  veduta  e il  possedimento  d’ un  obbietto 
straniero  ; sicché  per  cercare  la  nostra  vita  c per  isbramare  la  no- 
stra sete  di  conoscere  e la  nostra  fame  di  amare , a noi  é forza  di 
uscire  di  noi.  E in  luogo  di  trarre  alla  unica  sorgente  della  verità 
e della  carità,  eh’  è Dio,  noi  facciamo  ricorso  c ci  appigliamo  alla 
natura  ch’è  solo  un’ombra,  e alla  vita  del  tempo  ch’é  morte.  Ov- 
veramciitc  ripiegati  con  uno  sforzo  insensato  sopra  di  noi , e di- 
mandalo alla  nostra  impotenza  il  compimento  del  mistero  uno  e 
trino  eh’ è la  felicità  divina,  facciam  prova  di  bastare  a noi  stessi 
ncH’urgoglio  d’un  pensier  solitario  , nella  voluttà  dell’  amor  per- 
sonale, c come  rena  che  logora  sé  stessa , ci  consumiamo  nelle  an- 
gosciose strette  d’ un  egoismo  che  sarebbe  infinito,  se  fosse  mai  dato 
al  nulla  di  esser  tale. 

Ah!  levale  gli  occhi  vostri  al  ciclo!  Colà  è la  vita,  |)erchè  la 
vera  fecondità  è su  in  ciclo.  Gli  è al  ciclo  che  vi  sospingono  c lo 
spettacolo  delle  leggi  della  natura  e lo  studio  delle  leggi  del  vostro 
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spirilo.  Tulio  v'  insegna  Tenie  e T allÌTÌlà  essere  una  medesima  cosa; 
Tallivilà  esprimersi  coll' azione;  T azione  essere  necessariamente 
produttrice  o feconda  ; il  Gne  della  fecondità  esser  quello  di  stabi- 
lire delle  relazioni  fra  esseri  simili;  la  relazione  essere  l’unità 
nella  pluralità , donde  la  vita , la  bellezza  e la  bontà  si  derivano. 
E perciò  Dio,  ente  inGnilo,  ente  buono,  bello  e vivo  per  eccellenza, 
è infallibilmente  il  più  magniflco  accordo  di  relazioni , unità  per- 
fetta e la  perfetta  pluralità,  unità  di  sostanza  nella  pluralità  delle  per- 
sone ; uno  spirito  principio,  un  pensiero  eguale  allo  spirito  che  Tin- 
gencra,  un  amore  eguale  allo  spirilo  e al  pensiero  donde  procede; 
tutti  e tre , Padre , Figliuolo  e Spirito  Santo , antichi  quanto  Tetcr- 
nilà , grandi  quanto  T inOnito  , una  cosa  sola  cosi  nella  beatitudine 
come  nella  sostanza  da  cui  attingono  la  loro  identica  divinità.  Ecco 
Dio,  cagione  ed  esemplare  di  tutti  gli  esseri  ! Nulla  esiste  quaggiù 
che  secondo  il  grado  di  sua  perfezione  non  ne  sia  il  vestigio  o T im- 
magine. Lo  spazio  lo  rivela  nella  sua  pienezza  una  e trina;  i corpi 
lo  fanno  riconoscere  nelle  tre  dimensioni  che  costituiscono  la  loro 
solidità  ; lo  spirito  ce  lo  mostra  più  da  vicino  nella  produzione 
delle  due  cose  più  sublimi  di  questo  mondo,  se  pur  gli  è vero  che 
sieno  di  questo  mondo,  il  pensiero,  dico,  e l’amore;  Gnalmente  il 
tessuto  medesimo  delTuniverso  che  da  per  tutto  non  è altro  che  re- 
lazioni, é per  noi  quasi  una  tela  in  cui  la  luce  divina  passa,  penetra 
e sopra  il  cielo  visibile  lascia  trasparire  il  cielo  invisibile  della 
Trinità. 

Tulle  le  leggi  traggono  la  loro  origine  da  questa  sorgente  di  re- 
lazioni primordiali.  L’ umana  società , ove  agogni  alla  perfezione, 
da  questo  in  fuori  non  ha  altro  modello  da  contemplare  e di  cui  fare 
ritratto.  In  questo  intendendo , vi  scoprirà  la  prima  costituzione  ci- 
vile della  prima  città;  l’eguaglianza  di  natura  tra  le  persone  che  la 
compongono;  l’ordine  nella  loro  eguaglianza,  poiché  il  Padre  6 il 
principio  del  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo  dal  Padre  c dal  Figliuolo 
procede;  Tuiiilà,  causa  della  pluralità;  il  pensiero  ricevente  dall’alto 
Tessere  e la  luce  ; l’amore,  di  tutte  le  relazioni  termine  e corona.  Que- 
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stc  leggi  sono  assai  belle,  c se  i legislatori  potessero  quaggiù  met- 
terle in  atto,  farebbero  un’opera,  onde  la  sola  Chiesa  cattolica  ha 
avuto  Onora  il  privilegio  e il  segreto. 

Fermiamoci.  Io  non  vi  ho  mica  dimostrato  il  mistero  della 
santissima  Trinità;  ma  l’ho  messo  in  tal  veduta  che  l’orgoglio  non 
può  averlo  in  dispregio  se  non  insultando  a sé  stesso.  Perdoniamo- 
gli questa  contentezza  se  esso  ò vago  di  procacciatasi.  Quanto  a 
voi,  o signori , inspirati  da  una  sapienza  più  umile  c più  sublime  , 
rendete  grazie  a Dio  che  in  rivelandone  il  mistero  della  sua  vita, 
non  ha  oppressa  la  nostra  intelligenza  d’  una  luce  sterile,  ma  ci  ha 
dato  invece  la  chiave^della  natura  c dcl.^nostro  proprio  spirilo. 


COÌ^FEKElXZA  quarantesimasettima. 


DELLA  CREAZIONE  DEL  MONDO  FATTA  DA  DIO. 


Monsignore , 
Signori , 


Noi  abbiam  penetralo  Ano  nella  vita  interiore  di  Dio  c sappiamo 
eh’  egli  è,  e-  come  rive.  L’ ordine  delle  idee  ci  trarrebbe  ora  ad  in- 
vestigar qual  sia  il  carattere  di  lui  ; ma  intorno  a questo  punto  due 
parole  ne  basteranno.  Carattere  di  Dio  è la  perfezione;  tutto  ciò 
cb’c  compreso  nell’idea  di  perfezione,  come  immutabilità,  sapien- 
za, giustizia,  bontà,  tutto  debbe  essere  attribuito  in  grado  inAnito 
a Dio,  e costituisce  il  carattere  metaAsico  e morale  di  Ini.  Le  diflì- 
coltà  che  dall’esame  di  questi  diversi  attributi  possono  sorgere,  si 
risolveranno  naturalmente  allora  che  tratlcrcmo  delle  relazioni  di 
Dio  con  gli  esseri  creati.  Noi  dunque  le  pretermettiamo  : c ci  tro- 
viamo logicamente  dinanzi  questa  quistione:  Posto  che  esista  Id- 
dio, principia  di  tutte  le  cose  , come  mai  queste  sono  uscite  di  lui  ? 
Per  qual  modo  e sopra  tutto' per  quali  motivi? 

Qua  , o signori , cominciamo  ad  approdare  più  direttamente  al 
segreto  dei  nostri  destini);  poiché  essi  certo  traggono  sorgente  dal 
procedimento  col  quale  siamo  usciti  del  seno  della  nostra  cagione , e 
meglio  ancora  dai  molivi  che  mossero  T essere  esistente  da  sé  a 
produrre  qualche  cosa  diversa  da  sé  stesso.  Quale  é dunque  cotal 
l>roccdimcnto?  Quali  sono  questi  molivi? 

l.tvortiairr.  f'anf.  Tomo  II. 
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Prima  di  dirlovi , o signori , vi  prego  a considerar  bene  lo  stato 
della  quistione.  Non  si  tratta  già  di  sapere  se  il  mondo  sia  o no 
opera  divina  ; che  siffatta  quistione  è già  defìnita.  Chiunque  che  pan- 
teista non  sia  é costretto  ad  ammettere  il  mondo  aver  avuta  una 
cagione , ed  essere  opera  d’  un'  intelligenza  e d’ una  potestà  supe- 
riore ; or  noi  abbiamo  messo  da  banda  il  panteismo  c riconosciuto 
Iddio  perGno  nella  fralezza  della  natura,  e per  conseguente  dicia- 
mo di  lui  in  un  col  popolo  c col  poeta  ; 

Eterno  lia  nome , e ’l  mondo  opra  è di  lui. 

E , cosa  notevole,  gli  antichi  GlosoG,  quale  a mo'  d’esempio  un 
Platone,  che  credevano  all’ eternità  della  materia  , tuttavia  far  non 
sapevano  di  non  riconoscere  nella  universalità  delle  cose  visibili  il 
marchio  d’un  opera  pensata  , e appellavano  Dio  il  grande  architetto 
dell’universo.  L’universo  di  fatto  porta  un  chiarissimo  segno  della  sua 
impotenza  personale,  se  lice  dire  cosi , e perGno  quei  medesimi  che 
non  sanno  innalzarsi  sino  all’idea  della  creazione  del  mondo,  por  vi 
discoprono  la  mano  deH’arlcGcc  che  l’ ha  tocco  ed  cdiOcato  ; impe- 
rocché sebbene  noi  veggano  creato , nondimeno  lo  vedon  fatto , ché 
senza  di  questo  il  pensiero  di  Dio  non  avrebbe  nella  lor  mente 
alcuna  ragione.  La  produzione  del  mondo  è un  domma  che  logi- 
camente precede  quello  dell’esistenza  di  Dio,  poiché  noi  dicia- 
mo : Il  mondo  è prodotto . dunque  Iddio  esiste  ; e non  già  : Esiste 
Dio,  dunque  il  inondo  è prodotto.  Egli  è questo  il  ragionamento 
cosi  degli  antichi  GlosoG  teisti  come  dei  GlosoG  cristiani  ; so  non 
che  in  quelli  era  meno  compito  che  in  questi.  Aristotile  per  esem- 
pio, dopo  ammessa  l’eternità  della  materia  , non  poteva  più  sa- 
lire ad  una  cagione  sovrana , tranne  eh’  ci  non  discoprisse  nella 
natura  qualche  cosa , la  cui  presenza  non  si  potesse  spiegare  senza 
un  principio  più  elevato.  E appunto  tale  era  per  lui  il  molo  dei 
corpi.  L’ esame  di  questo  fenomeno  l’ aveva  condotto  a riconoscere 
la  necessità  di  un  primo  motore;  onde  egli  aveva  scritto  quella  pro- 
posizione quasi  divina  per  la  sua  profondità  c singolarità  : « Ci  ha 
qualche  cosa  immobile  eh’ è principio  del  molo  ». 
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Kipeliamolo , o signori , non  trattasi  di  sapere  se  il  mondo  sia 
prodotto,  ma  come  e perchè  sia  stato  fatto. 

Sorsero  su  di  ciò  al  di  fuori  .della  dottrina  cattolica  due  diversi 
sistemi.  11  primo  sosteneva  essere  il  mondo  stato  prodotto  dal  con- 
corso di  Dio  c d' una  certa  sostanza  inferiore , coeterna  a Dio. 
Immaginatevi  quincif; l’ ente  assoluto  e perfetto,  o quindi  una  so- 
stanza vile  , informe  , senza  movimento , senza  vita , incapace  d’af- 
francarsi per  sé  medesima  da  questo  stato  di  abbiezione , e non  di 
meno  increata  come  Dio , eterna  come  Dio , esistente  da  sé  come 
Dio,  la  materia  in  somma,  ma  la  materia  spoglia  di  quella  gloria 
onde  ora  ci  si  mostra  adorna.  Se  Dio  l' avesse  lasciata  là  , in  quella 
specie  di  sepolcro  vuoto  ed  eterno,  non  ricevente  nè  vita,  nè  morte, 
essa  vi  sarebbe  tuttora.  Ma  no.  Iddio  le  volse  lo  sguardo,  c a lui  prese 
pietà  deir  iuGnila  grandezza  di  cotal  miseria.  £i  disse  una  parola, 
c il  mondo,  uscendo  delle  fasce  immobili  della  sua  concezione, 
apparve  quale  lo  ammirano  i nostri  occhi  , antico  nella  sostanza  , 
nuovo  nella  forma , padre  in  una  e Gglinolo  , flgiiuolo  d'un  padre 
più  perfetto  di  lui,  e padre  di  sè  medesimo  per  coopcrazione. 

Questa  ingegnosa  poesia  non  potè  far  paghi  tutti  gli  intellet- 
ti ; chè  molli  le  negarono  assenso.  Questa  singolare  sostanza,  metà 
Dio  e metà  nulla,  Dio  per  l' eternità  del  suo  essere,  e nulla  per  l’ in- 
capacità di  darsi  il  mudo  della  propria  esistenza,  parve  a loro,  cosi 
davanti  alla  logica , come  considerata  inj[sé  stessa,  una  vera  mise- 
ria, e per  ispiegarc  la  nascita  .del  mondo  immaginarono  il  sistema 
dell'  croanaziouc.  A detta  di  costoro  Iddio  trasse  della  sua  propria 
sostanza  quella  dciruuiverso,  ma  senza  comunicare  a questo  la  sua 
personalità  uè  la  sua  divinità. 

La  dottrina  cattolica  rigetta  ^questo  sistema  egualmente  che  il 
primo.  Conciossiacbè  o la  sostanza  divina  è tutta  intera  e indivisibile 
nel  mondo,  e allora  il  mondo  è Dio  ; o la  sostanza  divina  è soltanto  in 
parte  nel  mondo  per  virtù  di  emanazione, e in  tal  caso  essa  perde 
quella  sua  qualità  di  essere  assoluto  senza  della  quale  non  possiamo 
più  concepirla. 
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Non  ci  vuole , o signori , un  grande  sforzo  di  menlc  per  cono- 
scere il  vizio  o ineglioja  ridicolosagginc  di  qiiesle'l'loorichc  sull* orì- 
gine dell’universo.  Noi  scontriamo  qua  uno  spleiulido  esempio  dell’a- 
cume c della  fralezza  dell’  umano  intelletto,  il  quale  apprese  sibbenc 
che  senza  l’intervento  d’una  natura  più  alla,  non  veniva  fatto  a chic- 
chessia di  spiegare  la  natura  sensibile;  ma,  non  so  per  qual  ragio- 
ne, non  seppe  determinare  il  modo  e la  misura  di  colale  intervento. 
Maravigliato  della  miseria  dell’, universo,  ei  gli  negava  l’esistenza 
propria  per  farne  un’emanazione  della  divinità;  ma  poscia  non 
sapendo  concepire  'come  Dìo  potesse  uscir  di  sò  stesso,  nè  come  la 
sostanza  di  lui  con  questa  emissione  venisse  impoverendo,  prese  per 
partito  di  attribuire  ai  mondo  un  principio  di  vitalità  originale,  ma 
povero  c ristretto  nei  più  estremi  limiti  dell’  incapacità.  Era  sempre 
la  stessa  contraddizione.  Non  ci  voleva,  ei  pare,  che  un  po’di  vigore  di 
logica  per  cogliere  nel  vero  c conchiuderc  fondatamente;  ma  I'  uomo 
non  seppe  farlo.  Errante  coll’  occhio  tra  due  abissi , c non  osando 
accettare  nè  l’.uno  nè  l’ altro,  ei  cercava  nel  mezzo  un  chimerico 
punto  ove  fermarsi. 

Ora,  aprite  la  Bibbia  e leggetene  la  prima  frase:  .41  principio 
Iddio  creò  il  cielo  e la  terra.  Quanta  semplicìtà.^'o  signori,  quanta 
sicurezzal  Mosè  non  afferma  nemmeno  l’esistenza  di  Dio;  ei  lo  nomina 
c lo  deGnisce  con  un’azione  che  spiega  al  tempo  medesimo  l’universo. 
L’universo  non  è eterno,  e nè  pure  un’emanazione  della  sostanza 
divina;  esso  fu  fallo  in  tutta  la  forza  di  questa  parola;  e fu  fallo 
per  un  puro  atto  di  volontà.  Dio  diete,  e lutto  fu  fatto;  ecco  la  propo- 
sizione di  David,  ecco  l’ idea  cui  tutto  l’acume  dell’  umano  intelletto 
non  potè  mai  discoprire,  nemmeno  per  combatterla.  Sebbene  la  fosse 
la  chiave  di  tutto,  ei  la  ignorava , c anche,,  dopo  che  gli  è stala 
rivelala,  ci  la  propulsa  da  sè  quale  incomprcnsìbii  Gnzionc.  E ch’è 
mai,  ei  dice,  questo  produrre  le  cose  con  un  allo  di  volontà  ? Come 
rappresentarci  alia  mente  questa  magica  operazione?  E ch’è  mai  una 
idea  la  quale  non  porge  all'  inlcllctlo  alcuna  immagine  sensibile  ? 
L’uomo  opera,  ma  opera  sempre  sopra  qualche  soslanza  preesistente 
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ulta  sua  operazione  ; ci  produce,  ma  produce  semplici  modificazioni 
nel  soggetto  su  cui  dispiega  la  sua  possanza  ; la  creazione  è un 
abisso  ove  ci  non  altro  discopre  che  una  parola  e una  dispera- 
zione; una  parola  invece  di  un’idea,  una  disperazione  in  cambio 
di  una  soluzione. 

Che  ne  pensate  voi , o signori?) Per  aver' idea  di  un  alto  fa 
egli  d’uopo  di  rapprescnlarloci  ? Non  basta  egli  forse  che  la  logica 
ne  costringa  ad  affermarne  l’esistenza?  Ammettiamo  pure  per  un 
istante  che  la  ragione  non^colga  sotto  alcuno  aspetto  1’  atto  creatore; 
ma  essa  vede  nondimeno  che  il  mondo  non  è eterno  né  emanato  dalla 
sostanza  di  Dio,  e messa  alle  strette,  conchiude  eh’  esso  fu  fatto  per 
via  di  creazione  ; poiché  qual  altro  partito  da  questo  in  fuori  le  ri- 
mane ? È egli  per  avventura  più  agevole  di  rappresentarci  la  materia 
uscente  per  emanazione  dalla  sostanza  immateriale,  o esistente  ab 
eterno  per  sua  propria  virtù?  Cerlamenlo  o il  nostro  inlelletlo  non 
vede  nulla  in  tutto  questo , o vi  scorge  una  impossibilità  ; il  perchè 
esso  gittasi  in  quella  sola  via  che  gli  rimane  aperta,  via  per  anche 
oscura , ma  rischiarala  almeno  dalla  luce  racchiusa  in  ogni  ragiona- 
mento che  proceda  a Olo  di  logica.  In  oltre,  é egli  vero  che  la  pa- 
rola creazione  non  rappresenti  alla  nostra  mente  cosa  alcuna?  È egli 
vero  che  non  ci  sia  dato  di  concepire  in  modo  alcuno  come  la  volontà 
divina  possa  pronunziare  quella  sovrana  parola  Fiali  La  mi  parebbe 
strana  ; imperocché  se  nella  nostra  intelligenza  abbiamo  distinto 
delle  iraagini  che  ne  hanno  introdotti  Gno  al  sacro  vestibolo  della 
essenza  increata,  come  mai  il  mistero  della  nostra  volontà  personale 
non  ne  insegnerebbe  nulla  rispetto  al  mistero  della  volontà  divi- 
na ? La  volontà  è la  sede  della  potenza  ; e però  1’  uomo  comanda 
ed  é obbedito.  Comandare  ! Qual  parola , o signori  ! Vi  avole  voi 
mai  pensato  ? Un  uomo  si  lascia  cader  dalle  labbra  una  parola  ; 
e tosto  gli  diamo  ascolto,  ci  affreltamo , corriamo.  Parla  un  altro, 
e non  si  fa  nulla.  Ambedue  hanno  preteso  di  comandare;  ma  un 
solo  vi  è riuscito;  e perchè?  Perchè  un  solo  ha  detto  la  parola 
che  contiene  la  potenza,  ha  dello  questa  parola  : lo  voglio.  Molti 
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credono  di  dirla  , perchè  la  pronunziano  ; ma  pochi  sono  quelli  che 
in  fallo  la  dicano.  È la  parola  più  rara  al  mondo,  sebbene  la  sia 
quella  che  più  frcquenlemcnlc  venga  usurpala , e quando  un  uomo 
ne  ha  il  lerribilc  segrelo , sia  pur  povero  c 1’  ullimo  di  lulli , lonele 
per  fermo  , che  un  di  il  Iroverele  più  in  allo  di  voi.  Cosi  fu  Cesare. 

Avele  voi  mai  nolalo  nelle  scienze  occuile  quanla  parlo  vi 
abbia  la  volonlà , e come  niuuo  giunga  a signoreggiare  alimi 
so  non  per  l’ energia  d’  una  specie  di  fluido  imperalivo  ? Le  iia- 
Inre  virili  reggono  meglio  alle  scosse  di  queslc  arli  segrcle , e per- 
ciò gli  anlichi  oracoli  avevano  dello  a loro  minislra  la  debole 
bocca  delle  pitonesse.  Perdonatomi  questo  allusione  a misleri  che 
ponno  conlraslarsi  ; la  verilà  disascondesi  per  lulto  e fino  nelle  cose 
la  cui  nalura  è velato  ed  incerto,  come  avvien  delle  nubi  che  por- 
tono  il  sole  occullandolo. 

Comunque  sia,  niuno  porrà  in  dubbio  che  la  sedo  della  po- 
lenza  aia  nella  volonlà.  Per  la  volonlà  l' uomo  ha  impero  so- 
pra i suoi  simili , e per  essa  muove  il  suo  proprio  corpo.  Quando 
dunque  la  dollrioa  cailolica  ne  insegna  che  il  mondo  usci  di  un 
atto  della  volonlà  divina , essa  ne  dice  qualche  cosa  che  l’ espe- 
rienza dei  luogo  ove  ha  radice  iii  noi  stessi  il  principio  della  no- 
stra forza,  conferma.  In  noi , come  in  Dio , la  volontà  crea  la  for- 
tezza; ma  che  cosa  è la  fortezza  ? lo  sono  immobile  ; ad  un  Iratlo  il 
mio  braccio  si  alza,  la  mia  mano  si  distende,  il  mio  capo  si  rizza , 
il  mio  sguardo  si  accende  : che  è egli  avvenuto  ? Una  potenza  estra- 
nea da  me  mi  ha  forse  preso  e,  scosso  dal  mio  riposo?  Mai  no; 
dentro  di  me , in  un  luogo  tranquillo  e immateriale , si  è prodotto 
un  alto  ; io  ho  detto  che  il'mio  corpo  si  muova,  ed  esso  si  é mosso. 
Ho  portolo  nel  tempo  stesso  alle  mie  membra  con  esalta  propor- 
zione quella  dose  di  forza  eh'  era  necessaria  al  lor  movimento  ; 
ho  voluto  cd  ho  fatto.  Il  movimento , notale  bene , non  esisteva  ; 
non  esisteva  nel  mio  corpo,  ch'era  nello  stato  d’immobilità;  non 
nella  mia  anima , la  quale  è di  natura  spirituale  ; ma  io  con  un 
semplice  alto  di  mia  volonlà  l'ho  fatto,  l'ho  creato.  Si  è in 
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me  Tcrificata  la  massima  di  Arislotile  che  l' immobile  è il  prin- 
cipio del  moto.  E che  altro  è questo  che  una  creazione  ? Direte  roi 
che  precsisteva  nella  mia  rnlonlà  la  forza  motrice  ? Io  ne  convengo; 
ma  ch'ù  mai  la  forza  motrice  se  non  il  principio  prodattore  del 
movimento  ? La  dottrina  cattolica  non  intende  già  che  Dio  crei  senza 
nna  potenza  creatrice  onde  la  sua  volontà  è sede  e islruraento. 
Il  Fiat  divino , come  il  Fiat  umano,  ha  una  cagione  rfflcenle  senza 
la  quale  non  sarebbe  che  nna  parola  vuota  , un  desiderio  infecondo. 

Considerate  bene , o signori , che  il  movimento  corporeo  è 
esteriore  all’  anima  che  per  un  atto  di  volontà  interiore  il  produce; 
nel  che  appunto  dalla  generazione  la  creazione  si  disferenzia.  E 
di  vero,  quando  la  mente  concepisce  un  pensiero,  essa  ingenera,  per- 
cbi  il  pensiero  è dblla  stessa  natura  oin  essa  medesima  si  rimane; 
ma  quando  la  volontà  suscita  nel  corpo  il  movimento,  essa  crea,  per- 
chè il  movimento  non  è della  medesima  natura  di  essa  e nasce  al  di 
fuori.  Questi  due  atti  non  hanno  nulla  di  comune.  Il  primo  è il  prin- 
cipio della  vita  interna , e il  secondo  della  vita  esterna.  Quello  è la 
vita  di  Dio  e dell'  anima  nostra  , c questo  6 la  vita  del  mondo  e del 
nostro  corpo.  Qualunque  attività  riducesi  a questi  due  termini  : 
generare  e creare , vale  a dire  produrre  dentro  e produrre  di  fuori. 
Non  esiste  essere  che  non  possieda  questa  doppia  facoltà  ; impe- 
rocché se  fosse  privo  della  prima , non  avrebbe  vita  intima  e per- 
sonale; c se  gli  fallisse  la  seconda,  ci  non  avrebbe  vita  fuori  di 
sé.  La  generazione  concentra,  la  creazione  dilata,  e quella  e questa 
compongono  insieme  il  mistero  di  ogni  vita. 

Giudicate  ora  voi  se  la  ragione  non  si  faccia  alcuna  idea  del- 
r atto  creatore.  Gli  è vero  che  quest’  atto  prende  in  Dio  tal  gagliardia 
che  la  debole  nostra  capacità  di  gran  lunga  trascende.  Mentre  il  mo- 
vimento creato  da  noi  si  spegno  in  brev’  ora  e muore , le  cose 
creale  da  Dio  mantengonsi  in  istalo  c durevolmente  sussistono. 
Ha  luogo  qua  quella  medesima  differenza  che  abbiamo  già  notata 
tra  la  produzione  del  pensiero  divino  e quella  del  pensiero  umano; 
la  sussistenza  è il  suggello  delle  opere  di  Dio , laddove  lutto  ciò 
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eh’ è fallo  dall’ «omo,  passa  con  Irista  rapìdilà  dall’essere  al  nnlla. 
Ma  questo  rapido  dileguarsi  delle  opere  nostre  non  distrugge  la 
loro  realtà  né  l’ analogia  che  hanno  con  le  opere  dell’  infinito. 
Noi  generiamo  realmente  come  Dio , e come  lui  realmente  creiamo, 
se  non  che  noi  il  facciamo  in  un  modo  incompiuto  e relativo, 
laddove  egli  il  fa  in  una  maniera  perfetta  e assoluta.  E dei  d«e 
misteri  della  generazione  e delia  creazione  che  compongono  la  vita, 
ne  abbiamo  contezza,  per  questo  appunto  che. siamo  realmente, 
quantunque  imperfettamente,  generatori  c creatori. 

Ciò  stabilito,  0 signori , voi  conoscete  fino  da  questo  momento 
il  vostro  posto  e la  vostra  sorte  : voi  non  siete  sovrani , ma  servi. 
La  sovranità  è resistenza  per  sé,  e voi  non  l’avete  in  verun  grado; 
che  voi  siete  stati  fatti,  siete  stati  frani  dal  nu/la,  secondo  l’ ener- 
gico detto  della  madre  dei  Maccabei,  c tutto  al  più  potreste  aspirare 
al  titolo  di  figliuoli  di  Dio.  Ecco  il  termine  estremo  cui  possiate 
sperare  di  giungere.  Ove  per  caso  la  bontà  di  Dio  abbia  gittate  sulla 
vostra  fronte  qualche  traccia  di  rassomiglianza  con  lui , voi  sarete 
suoi  figliuoli , ed  ei  vi  consentirà  che  dal  profondo  della  vostra  pol- 
vere facciate  salire  sino  al  suo  trono  il  nome  di  Padre.  Sarà  questo 
il  colmo  di  vostra  gloria.  Quanto  alla  sovranità,  ponetene  giù  ogni 
pensiero  ; poiché  dove  é la  sovranità  di  un  essere  che  vive  per  un  al- 
tro? Pretendono  non  di  meno  di  darvela  ; e appunto  per  questo  il  ra- 
zionalismo si  affanna  e si  logora  a provare  l’ eternità  del  mondo , 
e a cercar  nella  ruina  o nella  morte  i segni  dell’ indefettibilità. 
Imperocché  pensate  voi  che  lo  spirito  umano  si  sospingerebbe  con 
tanto  ardore  in  queste  controversie,  se  le  non  contenessero  delle 
conseguenze  acconce  alla  direzione  dell’  anima  c della  vita  ? Tutto 
mira  a questo,  credetelo.  Dire  che  il  mondo  é increato,  é dire  che 
r uomo  è sovrano  ; e dire  eh'  esso  é creato , é dire  che  1’  uomo  è 
servo  o al  più  figliuolo.  La  prima  dottrina  ne  dà  diritto  di  defi- 
oirci  come  Dio  : a lo  sono  quegli  che  sono.  » La  seconda  ne  ispira 
quella  pregliiera  del  Vangelo  : a Padre  nostro  che  sei  ne’  cieli  1 n 

Fa  d’uopo  scegliere,  o signori , bisogna  vivere  quaggiù  da  Dio  o 
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da  creatura  , vivere  nella  modestia  dell’ obbedienza  o nell’ orgoglio 
della  sovranità.  Quale  di  questi  due  partiti  eleggerete  voi  ? Alcuni 
sapienti  ri  diranno  che  siete  grandi,  c appigliandosi  alla  parte  su- 
blime del  vostro  essere , vi  persuaderanno  non  esser  cosa  ebe  vi 
stia  sopra.  Altri  vi  porgeranno  una  bassa  c vile  imagine  di  voi  stessi; 
scopriranno  nelle  infime  regioni  della  vostra  natura  dei  segreti  che 
vi  faranno  arrossire,  e puro  anche  que.sta  sarà  un’arte  per  andarvi 
a versi  e piaggiarvi.  La  sola  dottrina  cattolica  è quella  che  vi  mette 
al  vostro  posto  senza  farvi  nè  insulti  ne  adulazioni.  Essa  vede  la 
vostra  grandezza  o ve  la  prova  , vede  la  vostra  miseria  c ve  la  mo- 
stra ; essa  vi  francheggia  dall’orgoglio  che  vi  gonfia  e da  quello  ebe 
vi  disonora,  e vi  apre  infine  tuli’ insieme  la  cagione  della  vostra 
grandezza  c della  vostra  miseria  in  quella  panila  eh’  essa  sola  ebbe 
pronunziala  : L’uomo  è creatura,  ma  creatura  d’ un  Dio. 

Creatura  d’un  Dio!  E perché?  Qual  motivo  si  ebbe  questo 
essere  inaccessibile  di  riguardare  al  di  sotto  di  .sé  e di  chiamare 
ciò  che  non  era  ? Ne  preme  di  saperlo,  perchè  la  prima  e l’ultima 
parola  del  nostro  destino  sta  evidentemente  nel  motivo  di  nostra  crea 
zione.  Perduti  nelle  fredde  ombre  della  non  esistenza,  incapaci  di 
svegliarci  da  noi  stessi  al  fondo  ili  questa  tomba,  noi  non  avevamo  al- 
trove altra  speranza  nè  altro  germe  di  vita,  che  nella  volontà  di  Dio,  e 
la  volontà  di  Dio,  non  poteva  ella  medesima  volgersi  verso  di  noi, 
compiangerci  e chiamarci,  se  non  in  virtù  d' un  motivo  che  a ciò  la 
movesse.  In  falli  nessun  e.sscre  ragionevole  opera  senza  ragione  , se 
non  vuole  operare  a caso  e ignorare  ciò  ch’ei  fa,  non  sapendo  ii  per- 
chè lo  faccia.  Onde  San  Tommaso.  d'Aquino  precedendoci  in  questa 
ricerca  del  motivo  dclfa  creazione,  prende  le  mos.se  dallo  stabilire  que- 
sta massima  ; Ojm  essere  opera  per  un  fine  , e da  al  line  il  nome  di 
causa  finale,  per  indicare  che  essendo  questo  il  movente  degli  alti 
della  volontà  , è realmente  il  principio  delle  cose  che  dalla  volontà 
vengon  prodotte.  Creando  il  mondo  Dio  fu  dunque  mosso  da  un 
fine,  vale  a dire  da  uno  scopo  ch’ei  si  era  proposto  di  con.seguire, 
e eh’  era  il  termine  del  suo  pensiero , della  sua  volontà  e della  sua 
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azione.  Ma  qual  era  questo  flne  ? Se  volendo  conoscere  questo  Gnc, 
noi  togliamo  a studiare  i moventi  delle  nostre  proprie  determina- 
zioni, scopriremo  di  leggeri  fra  essi  la  ragione  deU’interessc  o del- 
l’utilità. Noi  vogliamo  ed  operiamo  perchè  abbiamo  dei  bisogni,  e i 
nostri  movimenti  sono  il  conato  d’  un  essere  che  non  vivendo  di  se 
medesimo,  cerca  al  di  fuori  il  sostegno  o l’incrementu  della  sua  vita. 
Ma  Dio  non  ha  bisogni;  ei  vive  di  sé  e in  sé,  nulla  mancando  alla 
pienezza  del  suo  essere  e della  sua  felicità  : come  potrebbe  ei  dunque 
operare  per  interesse  T Come  avrebbe  egli  crealo  l’ uomo  e il  mondo 
per  riempire  il  vuoto  di  sua  natura,  o per  aggiungere  all*  ìnflnilo 
beni  e godimenti  che  non  vi  si  trovassero  compresi  ? È chiaro  eh’  ei 
li  possedeva  tutti,  e nella  creazione  dell’universo  non  aveva  nulla  da 
guadagnare  e nulla  da  perdere.  La  manifestazione  esterna  della  sua 
onnipotenza  era  un  atto  sovranamente  disinteressato. 

Gli  è vero , o signori , io  ho  spesse  volle  sentilo  dire , e l’ avrete 
udito  voi  pure  , che  Dio  ebbe  creato  il  mondo  per  la  tua  gloria.  Ma 
questa  proposizione  ha  due  sensi,  l’uno  eh’  è esatto  e eh’  io  vi  verrò 
tantosto  esponendo,  l’ altro  che  non  può  ammettersi,  perchè  suppone 
poter  la  volontà  divina  esser  mossa  dalla  ragione  dell’  utilità  per- 
sonale. Lasciamo  adunque  per  un  istante  questi  termiui  mal  deG- 
niti,  e continuiamo  a cercare  qual  sia  il  motivo  che  Iddio  ebbe  nel 
chiamare  il  mondo  all’  esistenza. 

L’ uomo  non  opera  soltanto  per  interesse  ; chè  egli  è capace 
di  operare  altresì  per  dovere , vale  a dire  di  sacriGcare  al  van- 
taggio comune  il  suo  proprio  in  nome  di  una  legge  suprema  che 
regola  le  attinenze  degli  esseri  c loro  impone  degli  atti  il  cui  be- 
ueGzio  va  ad  altri.  Questo  motivo  c inGnilamenle  più  nobile  del 
primo,  poiché  divellendo  l’anima  dallo  smodato  amore  di  sé , le 
dà  per  movente  un'  impulsione  dall’  alto , che  non  essendo  se  non 
la  veduta  e ’l  sentimento  dell'  eterna  giustizia , sembra  degna  di 
riscontrarsi  in  Dio  e d’essere  il  motivo  pel  quale  ci  recavasi  a 
creare  il  mondo.  E pure,  o signori,  non  è nulla  di  questo.  Dio 
è la  giustizia  medesima  ; e tosto  di'  egli  opera , il  fa  sotto  l’ im- 
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pero  di  quella  legge  di  equità  eh’  é compresa  nella  sua  essenza  ; 
ma  avanti  di  operare  la  prima  volta  al  di  fuori , prima  di  fon- 
dar r universo  , ei  non  era  ad  esso  debitore  di  cosa  alcuna. 
Egli  era  libero  rispetto  ad  esso  di  tutta  la  libertà  dell’  ente  in  faccia 
al  nulla  ; poteva  a suo  grado  comunicargli  l’ esistenza  o negargliela 
senza  offendere  alcun  diritto,  senza  disconoscere  alcun  dovere. 
L’ nomo  medesimo  non  va  debitore  di  cosa  alcuna  al  nulla , e 
traendo  un  altr’  uomo  dal  generoso  suo  seno , ci  compie  un  atto 
di  piena  c assoluta  sovranità.  Egli  è padre,  perché  ha  voluto , come 
Iddio  é creatore,  perché  cosi  volle. 

Ma  che  ! la  volontà  creatrice  non  ebbe  dunque  alcun  motivo 
che  la  ispirasse?  Ciò  non  é possibile,  o signori,  e noi  l’abbiamo 
dimostrato.  Il  motivo  esiste , non  ci  stanchiamo  d’ investigarlo  nel 
mistero  delle  nostre  proprie  deliberazioni. 

Sopra  il  dovere , se  è possibile , o almeno  in  un  luogo  non 
meno  profondo  nè  meno  sacro,  giace  un  altro  motore  delle  neutre 
azioni , od  è r amore.  Noi  andiamo,  perché  amiamo  ; noi  paliamo, 
viviamo , moriamo,  perchè  amiamo.  L’amore  governa  i nostri  atti 
più  ardenti,  e se  talvolta  ci  sentiamo  capaci  di  lutto,  se  cacciandoci 
innanzi  con  una  forza  quasi  sacrilega  la  vita  c la  morte  , re- 
putiamo tal  Gala  posseder  già  la  virtù  della  immortalità,  quello 
che  nc  persuade  e ne  porla  è l’amore , si  certamente  l’amore.  Non 
c’  è corridor  che  foghi  più  ratto,  che  valichi  più  abissi  con 
miglior  fortuna , che  ne  conduca  più  lungi  e più  in  alto , e me- 
glio ne  faccia  sentire  la  voluttà  del  creare , quanto  l’ amore.  Sa- 
rebbe egli  dunque  l’ amore  quello  che  sospinge  la  divina  volon- 
tà , e le  dice  incessantemente;  Va  e crea,  va  e crea?  Avremmo 
noi  dunque  a primo  padre  l’ amore  ? Ma  oimè  I anche  l’ amore  ha 
una  cagione,  e l’ba  nella  bellezza  del  suo  obbietto,  c qual  bel- 
lezza poteva  aver  dinanzi  a Dio  quell’ombra  morta  e agghiadata 
che  precedea  1’  universo , c alla  quale  non  diamo  un  nome  se  non 
col  tradire  la  verità?  Che  mai  il  nulla  poteva  dire  al  cuore  di 
Dio  ? Come  amare  ciò  che  non  è ? Ovvero  come  amare  la  bellezza 
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finita,  chi  possiede  in  sé  la  bellezza  perfetta  c infinita  ? Già  l'amore 
avea  prodotto  in  Dio  l’ ineffabile  suo  frutto  ; ^ià  il  Padre , il  Fi- 
gliuolo e lo  Spirito  Santo,  respiravano  coelcrnalmpnte  nel  colloquio 
c nell’  amplesso  della  lor  trina  ed  una  ed  infinita  bellezza.  Ei 
vedevano,  toccavano,  parlavano  insieme  la  lor  beatitudine , e im- 
mutabili tutti  e tre  in  una  medesima  estasi , nulla  potevano  più 
vedere , nè  sentire  . né  intendere  clic  meritasse  da  loro  una  goccia 
diffusiva  del  loro  amore.  Il  mistero  era  lutto  quanto  compito , 

0 mio  Ilio,  e che  rimaneva  egli  dunque  per  muovere  il  vostro  cuore, 
e perchè  esso  ci  discoprisse  da  lungi  nella  totale  inanità  nella  quale 
noi  non  vi  aspettavamo  né  pure? 

Rimaneva  qualche  cosa  , o signori , non  ne  dubitate  , rimaneva 
qualche  cosa  più  generosa  dell’ interesse , più  sublimo  del  dovere, 
più  polente  dell' amore.  Investigale  più  e più  il  cuor  vostro,  c se 
durale  fatica  a comprendermi , se  vi  sono  sconosciute  le  vostre 
pnipne  doli , ascoltate  Oossuet  che  parlando  di  voi  dice  : » Allorché 
Dio  fece  il  cuore  dell’uomo,  vi  pose  iii  prima  la  bontà.  » Ecco,  o 
signori , una  parola  divina  , c ove  Rossuet  non  avesse  pronunziato 
che  questa  sola , io  lo  terrei  per  questo  solo  un  grand’  uomo.  La 
bontà  ! vale  a dire  quella  virtù  che  non  consulta  l’ interesse , 
che  non  aspetta  il  comando  del  dovere , che  non  abbisogna  di 
essere  sollecitata  dalle  attrattive  della  beltà  , ma  che  si  espande 
tanto  maggiormente  verso  un  obbiello  quanto  esso  è più  povero, 
più  mi.sero,  piu  abbandonalo,  piu  degno  di  dispregio  ! E vero,  o 
signori,  è vero,  l'uomo  possiede  questa  adorabile  facoltà,  ne  fo 
giuro  per  lutti  voi.  Non  l' ingegno,  non  la  gloria  , non  l'amore,  ma 
si  la  bontà  è quella  che  porge  argomento  della  grandezza  dell’anima 
umana.  Essa  dà  all’ umano  sembiante  la  prima,  la  più  invincibile 
attrattiva  , avvicina  gli  uni  agli  altri  , mette  in  roinuiie  i beni  e 

1 mali,  ed  é per  tutto,  dal  cielo  alla  terra,  la  gran  mediatrice 
degli  esseri.  .Mirate  appiè  delle  .Mpi  quel  vile  cretino  senza  oc- 
chi , s<‘iiza  sorri.so , senza  lagrime  , il  quale  non  conosce  nè  manco 
il  suo  invilimento,  e clic  si  pare  uno  sforzo  fatto  dalla  natura 
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per  insultare  sé  medesima  nel  disonore  della  maggiore  sua  opera. 
Or  bene,  guardatevi  dal  credere  eh’  ei  non  abbia  trovato  la  via  di 
toccare  qualche  anima , c che  il  suo  obbrobrio  gli  abbia  rapita 
l’amicizia  dell’ universo.  No,  egli  è amato,  egli  ha  una  madre,  ha 
Tratclli  c sorelle , ha  un  posto  al  focolare  della  capanna , il  posto 
anzi  migliore  e più  sacro,  perchè  egli  è il  più  infelice.  Il  seno 
che  r ha  nudrito,  lo  porta  ancora , c la  superstizione  dell’  amore 
ne  parla  come  d’ una  benedizione  mandala  da  Dio.  Ecco  l’ uomo  ! 

Ma  posso  io  dire  : Ecco  l’ uomo , senza  dire  altrcsi  : Ecco  Dio  ? 
Da  chi  avrebbe  l’ uomo  la  bontà , se  Dio  non  ne  fosse  l’ oceano 
primordiale , e se  nel  formar  il  cuor  nostro  ei  non  vi  avesse  versalo 
prima  di  lutto  una  gocciola  del  suo  ? Si , Dio  è buono  ; la  bontà 
è in  lui  r attributo  che  in  sè  racchiude  tulli  gli  altri , c non  ope- 
rava fuor  di  ragione  l' antichità  quando  sulla  fronte  dei  suoi  tem- 
pli scolpiva  quella  famosa  iscrizione  in  cui  la  bontà  precedeva  la 
grandezza.  Ma  ugni  perfezione  suppone  un  obbietto  a cui  applicarsi. 
Risognava  dunque  alla  bontà  divina  un  obbietto  che  in  vastità  c 
profondità  l'agguagliasse;  c Dio  l’ebbe  scoperto.  Dal  seno  della 
sua  pienezza  ei  vide  quest’  essere  senza  venustà , senza  forma , 
senza  vita  e senza  nome , questo  essere  senza  essere  che  noi 
chiamiamo  il  nulla  : udì  il  grido  dei  mondi  che  non  erano , il 
grido  d’una  sterminata  miseria  che  invocava  una  bontà  senza 
misura.  L' etcruità  si  commosse,  e disse  al  tempo:  comincia!  E 
il  tempo  c l' universo  ubbidirono  alla  volontà  di  Dio,  come 
questa  aveva  ceduto  , ma  liberamente  , alla  ispirazione  della 
bontà. 

Dico  liberamente , o signori , sondo  che  tutte  perfezioni  divine 
dispiegansi  dentro  di  sé  medesime  nel  mistero  della  santissima  Tri- 
nità, c la  lor  azione  esteriore  non  è quindi  più  necessaria  alla  loro 
dilatazione,  ma  la  è soltanto  un  elTcttu  spontaneo  del  libero  ar- 
bitrio di  Dio.  Iddio  era  buono  prima  di  creare  il  mondo,  c la  sua 
bontà  assoluta  si  dispiegava  all’inGnito  nell' eterna  comunicaziono 
delle  tre  persone  increate.  Quando  dunque  ci  produsse  1’  universo. 
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il  fece  per  un  libero  (dotìoicdIo  del  suo  cuore  c non  per  necessità; 
il  fece  graluilamente , non  mosso  dall’  interesse , non  costretto  dal 
dovere , non  allettato  da  un  amore  che  fosse  meritato , ma  per 
solo  Gne  di  soddisfare  la  sua  bontà  comunicando  la  vita.  Il  perchè 
san  Tommaso  d'.\quino  trattando  questo  argomento  ebbe  a dire,  che 
Dio  è il  solo  essere  perfellemenle  liberale , perchè  il  solo  che  non 
opera  per  prò  che  gliene  tomi , ma  per  cagione  della  sua  bontà  (4). 

Essendo  questa  conclusione,  o signori,  di  altissima  importanza 
per  tutto  il  seguito  del  domma  cristiano,  fa  mestieri  di  sciogliere 
le  diOBcoltà  che  sia  sotto  I'  aspetto  teologico , sia  sotto  quello  ra- 
zionale essa  presenta. 

‘ Sotto  l’aspetto  teologico , viene  opposto  un  testo  della  Scrittura 
cosi  concepito  : Universa  propter  semetipsum  operalus  est  Dominus.  — 
Il  Signore  ha  fatto  tutte  le  cose  per  si  stesso  12).  Queste  parole  hanno 
tale  precisione  e chiarezza  che  sembrano  scombuiare  tulle  quante  le 
idee  che  abbiamo  espresse.  Ma  pure  torna  facile  di  spiegarle.  A si- 
mile di  qualsivoglia  essere,  Dio  non  potrebbe  attingere  fuori  di  sé 
i motivi  delle  sue  determinazioni  ; chè  ei  li  trova  nella  sua  natu- 
ra , e cedendo  ad  essi , se  pur  lice  parlare  cosi , è chiaro  che  opera 
per  sé  medesimo , perchè  opera  sotto  l’ impulso  di  qualche  c(Ma 
eh’ è in  lui.  Ma  la  bontà  possiede  questa  eccellente  e singolare 
prerogativa  cb’essa  ha  per  iscopo  il  bene  altrui,  e quindi  chi 
opera  a cagione  di  essa,  opera  ciò  non  ostante  per  altmi  e in  una 
maniera  disinteressala.  Laonde  possiamo  dire  secondo  verità  che 
Iddio  creando  il  mondo  per  bontà , il  creava  per  sè,  poiché  la  bontà 
di  Dio  è Dio  stesso , ma  abbiamo  egualmente  ragione  di  dire  che 
l’ha  creato  con  liberalità , poiché  in  creandolo  egli  intendeva  al 
bene  della  sua  creatura  senza  che  da  colai  bene  potesse  la  sua 
felicità  avvantaggiarsi.  Ma  quando  anche  essa  se  ne  fosse  avvan- 
taggiala, il  motivo  della  bontà  rimarrebbe  ancor  puro  e incen- 
surabile , conciossiachè  non  evvi  cosa  più  perfetta  del  trovare 

(I)  Somma,  Quest.  44,  art.  4. 

(t)  Proverbi , XVI , 4. 
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felicità  nel  comunicare  la  propria.  SiiTatlo  egoismo , se  pur  è tale , 
è quello  delle  anime  grandi , e certamente , sebbene  la  creatura 
sia  inutile  a Dio,  bisogna  credere  che  l’amor  nostro  non  gli  sia 
indifferente , e eh’  esso  senza  render  lui  più  felice , faccia  noi  più 
cari  c preziosi  agli  occhi  di  lui. 

Mi  Terrà  altresì  facile  di  spiegarri  quell’ altro  detto  che  Dio 
ebbe  creato  il  mondo  per  la  tua  gloria.  La  gloria  interiore  di  Dio 
è nella  suprema  perfezione  di  lui  ; la  sua  gloria  esteriore  consiste 
nell’ essere  dalle  intelligenze  libere  conosciuto  ed  amato  , poiché 
egli  è certo  esser  questo  il  segno  cui  ei  mirara  nel  dar  Tessere  a 
cotali  intelligenze.  Ma  perchè  ha  egli  voluto  chiamare  queste  a 
conoscerlo  e ad  amarlo?  È forse  per  la  felicità  loro  o per  utile 
proprio , per  ragione  di  bontà  o per  motivo  di  interesse  ? Noi  ab- 
biamo stabilito  con  san  Tommaso  d’Aquino  , esser  stato  per  ca- 
gione della  sua  bontà,  e il  detto  di  cui  trattasi  non  decide  nulla 
in  contrario , poiché  esso  non  tocca  . nè  pure  la  quistione.  La 
sola  deflnizione  della  parola  gloria  basta  a mandar  in  dileguo  ogni 
dubbio. 

Veniamo  dunque  alle  obbiezioni  del  razionalismo. 

Il  razionalismo  non  che  convenire  esser  il  mondo  opera  della 
divina  bontà , non  ci  vede  anzi  nè  pure  un’  opera  di  giustizia.  È 
egli  giusto,  va  egli  dicendo,  di  disporre  della  sorte  altrui  senza 
loro  saputa?  Quando  piacque  a Dio,  osando  di  una  incomprensi- 
bile onnipotenza,  di  chiamare  alla  vita  esseri  capaci  di  giudicare 
se  T esistenza  era  un  bene  o una  sciagura , aveva  egli  diritto  di 
adoperare  senza  il  loro  consenso  ? I Romani  scrissero  già  con  pari 
eloquenza  e ragione  : Nemini  invito  beneficium  confertur,  — Non  ti 
fa  altrui  benefizio  contro  tua  voglia.  Con  qnal  dritto  fummo  noi  fatti 
senza  sentire  se  ci  era  a grado  T esistenza  ? Con  qual  dritto  fummo 
noi  tratti  dal  nulla , per  gettarci , noi  inconsapevoli , in  questo 
abisso  di  mali  che  appellasi  vita  ? E che  I noi  dormivamo  tran- 
quilli nell’  eternità  del  nostro  sonno , c di  repente  una  mano  in- 
visibile ne  afferra  , una  voce  ignota  ne  chiama  e imperiosa  ne  dice  : 
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Vieni , redi , senti , pensa  ed  ama  ! E dopo  che  obbedendo  mal 
nostro  grado  a qnest'  ordine  inesorabile , noi  abbiamo  passato  ore 
cd  anni  tra  confuse  realtà  e illusioni  cadute , in  un  attimo  an- 
cora la  mano  che  ne  aveva  strappati  dalla  tomba  primiera , quella 
mano  medesima  ne  risospioge  ! E la  voce  che  ne  aveva  cbiamati , 
quella  voce  medesima  ci  grida  : Basta  ; adagia  le  tue  membra , 
chiudi  i tuoi  occhi,  esci  di  questo  montio,  vattene!  Ma  se  siamo 
stati  fatti  per  noi , non  era  egli  giusto  che  fossimo  prima  consultati 
confarci  sapere  il  dove,  il  quando,  il  come,  a quali  condizioni  ne 
era  data  la  vita?  Intanto  niuno  vi  ha  pensato;  è giunta  a noi  la 
vita  come  ne  giunge  la  morte  , con  nostro  insulto  e dispregio.  Ali  ! 
venga  pure  una  vana  teologia  a gracchiare  a sua  posta,  questa  non 
è già  una  lamentanza  dello  spirito  , si  è il  gemito  dell'anima,  è la 
sincerità  del  patimento  c l’accusa  di  tutte  le  generazioni.  Deh  ! al- 
meno ci  si  lasci  piangere  sopra  noi  stessi , rispettisi  la  desolazione 
delle  età , c alla  iniquità  del  nostro  destino  non  si  aggiunga  que- 
st’altra  sciagura  di  voler  comprenderlo. 

Io  mi  tacerei , o signori , al  suono  doglioso  di  questi  accenti 
che  vi  hanno  tante  fiate  sturbali  c che  forse  sturbano  tuttora  in 
questa  udienza  molti  cuori  commossi  ; io  mi  tacerei , o meglio 
lasccrci  andar  le  mie  labbra  ai  fremiti  del  lamento  c della  in- 
gratitudine, e prenderci  in  questa  quistionc  le  medesime  mosse  di 
voi.  Si,  se  questa  vita  fosse  la  vita,  se  questa  luce  fosse  la  luce, 
se  questo  mondo  fosse  il  mondo , i'  mi  coprirci  colle  mani  il 
volto , e scenderei  con  voi  nell’  abisso  della  disperazione  , ove  non 
patirei  nemmeno  che  mi  si  volesse  porgere  conforto.  Ma  l’ avete 
voi  credulo,  e ’l  cristianesimo  ve  l'ha  egli  detto?  L’avete  creduto 
che  questa  vita  fosse  la  vita,  che  questa  luce  fosse  la  luce,  che 
questo  mondo  fosse  il  mondo?  L’avete  voi  credulo?  E chi  fu  che 
vcl  disse?  Chi  fu,  vel  ripeto,  che  vcl  disse?  Siete  voi  stessi,  non 
altri  che  voi.  E bene  ! sappiate  una  cosa,  ed  è che  io  non  ci  credo, 
lo  credo  che  questa  vita  sia  un  cammino  , questa  luce  un'  om- 
bra, c questo  mondo  un  ptrludio;  credo  clic  la  vera  vita  sia 
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Dio,  che  la  vera  luce  sia  Dio,  che  il  Tcro  mondo  sia  Dio.  Credo 
con  tutta  r anima  c , se  fosse  d’  uopo  a presso  del  mio  sangue , 
credo  che  Dio  nc  abbia  creati  perchè  viviamo  di  lui , perchè  ci 
allumiamo  di  lui , e perchè  troviamo  in  lui  la  sostanza  di  cui 
tutto  che  vediamo  è soltanto  un’  imaginc  smorta  e dolorosa.  Que- 
sta è la  mia  fede,  ed  è la  fede  che  vi  annunzio  , e a combatterla 
si  vuol  prenderla  quale  è,  non  qnale  la  fate  voi  nelle  ingiustizie 
e nello  scoramento  del  vostro  spirito. 

Sì,  noi  tutti  patiamo,  e guai  a chi  ’l  negasse  ! Ma  quello  che  nc 
tormenta  è il  cammino  e non  la  vita  ; la  quale  è anzi  abbondanza  , 
pace , gioia  e pienezza.  Quando  noi  amiamo  Dio , nc  riceviamo 
alcune  sante  primizie , alcune  esultazioni  imperfette  si,  ma  pur  ba- 
stevoli  a farci  obliare  il  mondo  presente  , o almeno  a far  che  ne  ac- 
cettiamo con  coraggio  i mali  passeggeri.  Sta  egli  bene  in  fatti  al 
viaggiatore,  aspettato  da  un  amore  infallibile,  di  lamentare  le  fatiche 
del  cammino , di  maledire  all’  arena  che  lo  sostiene  e al  sole  che 
lo  guida  ? Quanto  a me,  nato  al  pari  degli  altri  dal  dolore,  tiKco  da 
quelle  due  ferite  dei  padri  mici , che  sono  le  angosce  dell’  anima 
e le  infermità  del  corpo,  benedico  a Dio  che  mi  ha  fatto  e che 
mi  aspetta.  Non  pretendo  ch’ei  consultar  mi  dovesse  intorno  alla  mia 
sorte  ; poiché  tra  il  nulla  ove  mi  prese  e l’ eternità  dì  cui  mi  fece 
promessa , la  scelta  non  poteva  tornare  dubbiosa  salvo  che  ad  una 
demenza  parricida  , e Dio  dovea  far  capitale  della  mia  virtù , come 
egli  stava  sicuro  della  sua  bontà.  L’eterna  giustizia  non  consentiva 
di  supporre  il  rifìnto  della  beatitudine  eterna  ; essa  aveva  diritto 
di  stipulare  in  nostro  nome  la  riconoscenza  , l’ amore , l’ accetta- 
zione d’una  prova  senza  la  quale  non  era  dato  all’amore  di  ma- 
nifestarsi , e per  lo  meno  nella  medesima  ingratitudine  il  silenzio 
e l’equità  del  rimorso. 

Tuttavia  voi  seguitate,  o signori,  e mi  tornate  alla  mente  un 
pensiero,  che  ha  lunga  pezza  tormentato  l’adolescenza  della  mia 
ragione.  Se  quanti  noi  siamo , voi  dite,  se  quanti  noi  siamo,  crea- 
ture intelligenti  c libere,  giugnessimo  di  fatto  alla  vita  dcircternité , 

IjtrnrtUtire . Conf.  Tomo  It.  .T/ 
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certo  cbe  le  miserie  della  vita  presente  si  dileguerebbero  dal  nostro 
spirito,  non  potendo  tue,  come  dice  san  Paolo , equipararti  a quella 
gloria  che  verrà  quando  che  eia  manifestala  in  noi  (1).  Ma  la  non  è cosi. 
La  dottrina  cattolica  ne  insegna  una  parte  delle  intelligenze  creale 
non  pervenire  al  regno  di  Dio,  e quindi  la  creazione  anzi  cbe  appro- 
dare alla  loro  felicità , tornare  alla  fin  fine  a loro  eterna  sciagura, 
(ili  é vero  cbe  ciò  accade  per  loro  colpa  ; ma  che  rileva  ? Dio  lo 
sapeva  e l’ avea  preveduto.  Or  fate  conto  : è egli  un  alto  di  bontà 
il  mettere  al  mondo  degli  esseri  cbe  una  infallibile  prescienza  ve- 
deva , fosse  o no  loro  colpa , esclusi  dal  beneficio  della  lor  primi- 
tiva vocazione  c dannali  ad  una  perdita  eguale  ai  beni  cb*  erano 
stali  lor  destinati  ? Cbe  se  nella  creazione  Dio  avesse  inteso  di  ope- 
rare soltanto  in  virtù  di  sua  sovranità  per  un  atto  di  potenza  e di 
suo  piacimento , concepiremmo  per  avventura , com’ei  non  abbia 
tenuto  conto  del  resultamento,  e come  la  miseria  finale  d’una  parte 
delle  sue  creature  cagionata  dalla  loro  prevaricazione  non  gli  sia 
parsa  cbe  un  accidente  incapace  di  cessare  il  diritto  e l’ efficacia 
del  suo  volere.  Ma  voi  ne  venite  dicendo  il  Fiat  supremo  essere 
stato  pronunzialo  per  bontà  , per  brama  di  comunicare  la  vita  e la 
gloria  ad  esseri  possibili  che  Dio  vedeva  nel  suo  eterno  pensiero. 
Ora  , questo  fine  e questo  motivo  può  mai  conciliarsi  con  l' eterna 
decadenza  delle  intelligenze  perdute? Certamente,  noi  ne  conveniamo, 
la  dottrina  cattolica  non  insegna  assolutamente  qual  articolo  di  fede 
che  il  minor  numero  degli  uomini  sia  quello  che  si  salva  (2) , c 
mollo  meno  ne  insegna  che  sulla  totalità  delle  gerarchie  intelli- 
genti quello  che  conserva  dinanzi  alla  giustizia  di  Dio  i suoi  titoli, 
sia  il  numero  minore.  Ma  tutto  questo  che  fa?  Non  vi  avesse  cbt; 
un  solo  uomo,  un  solo  spirito  cbe  venisse  diseredato  della  vera  vita 
c per  sempre  dannalo,  basterebbe  per  dar  mala  voce  alla  di- 
vina bontà,  o alla  mcn  rea  per  mettere  a carico  di  essa  la  crea- 
li) Epistola  ai  Rom.  Vili , 18. 

(3)  Vedi  nella  Conferenza  getlanlesima  prima  in  qual  senso  possa  in- 
tendersi quel  detto  scritturale  : Multi  sunl  rocali , pauri  vero  eUeti.  N.  T. 
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zione  dell’ aniverso.  Cercate  pertanto  un  altro  movente  della  on- 
nipotenza divina , e dito  piuttosto  che  Dio  ha  fatto  ciò  che  ha  vo- 
luto , e perché  cosi  ha  volato  ; eh’  egli  era  il  padrone,  e che  nè  la 
colpa  nè  l'ingratitudine  potevano  rapirgli  i diritti  di  sovrano;  c 
allora  sarete  forse  intesi.  Ma  davanti  alla  terribile  imagine  della 
dannazione  eterna , non  venite  di  grazia  a parlarci  delia  divina 
bontà  : tremiamo  piuttosto  sotto  la  sua  giustizia , c davanti  alla 
sua  impenetrabile  maestà  tariamo. 

Io  non  tacerò , o signori , perchè  ciò  che  voi  dite  mi  porge 
bastante  argomento  a rispondervi.  Voi  convenite  che  se  la  possanza 
creatrice  fa  parte  degli  attributi  che  costituiscono  l'essenza  divina, 
la  è cosa  impossibile  che  il  mal  talento  della  sua  creatura  ne  la 
dispogli.  E di  vero,  dire  che  Dio  non  ha  diritto  di  creare  un  essere 
il  quale  abuserà  i doni  di  lui,  è lo  stesso  che  dire  poter  il  malvagio 
annichilar  Dio  con  impedirgli  l’ esercizio  d’uno  dei  suoi  essenziali 
attributi.  Qual  cosa  più  vana  c più  stolta  di  questa  ? Ora , com- 
preso questo , la  difficoltà  cado  da  sé.  In  fatti  anche  quando  Iddio 
opera  per  bontà , opera  nella  totalità  indivisibile  di  sua  essenza  ; 
opera  con  la  sua  possanza , la  sua  sapienza , la  sua  giustizia , c 
con  la  pienezza  inalienabile  delle  suo  perfezioni.  Quella  che  ’l 
muove  è la  bontà , ma  questa  non  rinunzia  a nulla  di  ciò  che 
fa  parte  della  divinità  di  lui.  La  bontà  non  può  vietargli  di  esser 
sapiente,  giusto,  onnipotente  e sovrano,  o se  con  la  sua  pfescienza 
ci  discopre  una  creatura  tanto  ingrata  da  rivolgere  contro  sè  stessa 
i suoi  doni,  ei  non  cesserà  però  da  lei  il  suo  benefizio,  perocché  ciò 
tornerebbe  lo  stesso  che  ritrarre  a sè  nel  tempo  medesimo  la  sua 
potenza  di  creare  in  condizioni  eque,  il  che  ei  non  dee  e non  può 
fare  se  non  cessando  di  esistere.  Voi  direte  per  avventura  altro 
essere  la  potenza  in  sè  ed  altro  l’ esercizio  della  potenza  ; Dio  non 
poter  perdere  la  potenza,  ma  essere  libero  di  non  adoperarla.  Non 
v'ha  dubbio,  o signori;  ma  a voi  è forza  di  convenir  meco,  che 
chiunque  è libero  di  non  esercitare  una  potenza , è altresi  libero 
di  esercitarla,  altrimenti  la  non  sarebbe  più  potenza.  Se  dunque 
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per  confessioD  vostra  Iddio , considerali  tutti  i suoi  allribuli , è li- 
Iwro  di  creare  un  essere  che  abuserà  il  benefizio  della  vita , qual 
maraviglia  ch’egli  abbia  fallo  uso  di  questa  libertà  che  gli  appar- 
tiene o che  voi  in  lui  riconoscete? 

Che  che  ne  sia  considerala  la  cosa  metafisicamente,  soggiun- 
gerete voi , il  buon  senso  del  cuore  a colai  conclusione  inorridisce 
e contrasta.  Qual  è quel  padre  che  metterebbe  al  mondo  un  fi- 
gliuolo ove  ci  prevedesse  funesto  dono  dover  tornar  a questo  la 
vita , fosse  anche  per  sua  colpa  ? E Dio  non  è egli  nostro  padre  ? 
Debbo  egli  aver  per  noi  viscere  meno  tenere  di  quelle  di  un  uom 
mortale  ? 

Qua , o signori , il  paragone  non  ha  forza , perchè  manca  di 
giustezza.  Dio  non  ha  crealo  individui  separati  c nè  pur  mondi , 
ma  ha  creato  un  mondo  solo,  ove  tulli  gli  esseri  sono  insieme 
collegati  per  {scambievoli  relazioni  di  dcpeiidcnza  c di  servigi , e 
un  solo  non  ne  può  esser  divello  senza  che  lutti  gli  altri  non  ri- 
sentano di  colai  separazione.  Nel  genere  umano  in  ispezieltà  ogni 
uomo  racchiude  in  sé  una  posterità  cui  non  è dato  assegnare  un 
termine , e che  di  tutte  le  generazioni  forma  un  fascio  tn  toiido 
nel  quale  nessuno  può  perdere  il  suo  posto  se  non  trascinando  seco 
la  moltitudine  dei  suoi  discendenti.  Toglier  di  mezzo  un  tal  uomo 
è diradicare  dal  mondo  una  stirpe  ; sopprimere  un  malvagio  è rise- 
care  dal  mondo  un  popolo  di  giusti  che  da  lui  avranno  nascimento. 
Conciossiaebé  nel  mobile  corso  del  genere  umano  il  bene  e il  male 
si  avvicendino  in  modo  che  a un  padre  colpevole  succede  lai  fiata 
un  figliuolo  virtuoso,  c l’avo  contempla  sovente  nei  suoi  lontani 
rampolli  dei  delitti  ch'ei  non  avea  conosciuti.  Ora  , poiché  Io 
sguardo  di  Dio  abbraccia  in  una  tutte  le  successioni  della  vita , 
tutti  i rinascimenti  del  bene  nel  male  c del'  male  nel  bene,  non  v’  è 
destino  di  umana  creatura  che  gli  apparisse  solitario,  a tal  che  can- 
cellandolo dal  libro  anticipalo  della  vita,  ci  non  troncasse  che  una 
trama  indegna  di  svolgersi.  Adamo  prevaricatore  racchiudeva  agli 
occhi  di  lui  tutta  la  posterità  dei  santi.  Negargli  l’ essere  a cagione 
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del  suo  peccalo,  quando  anche  questo  peccalo  non  avesse  mai  trovalo 
perdono , era  un  mandare  a niente  tulli  i meriti  del  genere  umano. 
Come  mai  la  bontà  di  Dio  gli  avrebbe  domandalo  un  tal  sacrifi- 
zio? Come  avrebbe  ella  richiesto  che  i cattivi  fossero  antiposti  ai 
giusti , e che  per  riguardo  a coloro  che  avrebbero  volta  la  vita  in 
anatema  anzi  che  in  benedizione  , essa  fosse  sottratta  a quelli  che 
ne  avrebbero  fatto  buon  uso? 

lo  conosco  Iddio,  l’amo,  spero  in  lui,  e lo  benedico  della 
mia  vita  c della  mia  morte;  e perchè  mai  la  colpa  d’uno  dei 
miei  antenati,  antiveduta  ab  eterno  dalla  bontà  di  Dio,  dovea 
impedirmi  la  nascita , e non  permettermi  di  respirare  un  sol  gior- 
no nel  mistero  di  libertà  donde  polca  uscire  la  mia  beatitudine? 
E come  mai  dovea  io  essere  condannato  al  nulla  perchè  uno  dei 
mici  maggiori  non  abusasse  dell’  esistenza  ? Sarebbe  questa  giusti- 
zia, sapienza,  bontà? 

Dio  non  aveva  già  a scegliere  tra  creare  o non  creare  un  cat- 
tivo, ma  tra  creare  o no  generazioni  impastate  di  bene  c dì  ma- 
le , c dappoiché  tutte  presentavano  al  suo  fatidico  sguardo  questa 
miscbìanzn,  egli  aveva  ad  eleggere  tra  creare  l’ universo  o non 
crear  nulla  affatto.  La  quistionc  è ben  diversa , e certamente , se 
Dio  scoprendo  al  più  tenero  padre  l’ avvenire  della  sua  stirpe,  gli 
mostrasse  nelle  trasfigurazioni  secolari  del  suo  sangue  le  inevita- 
bili alternative  di  gloria  c di  vergogna , di  felicità  e di  sventura , 
non  perciò  questi  si  deciderebbe  a morire  senza  posterità.  Or  che 
sarebbe  se  in  luogo  di  una  sola  si  trattasse  di  tutte  le  umane  ge- 
nerazioni ? Che  sarebbe  se  fosse  data  a noi  medesimi  la  scelta  di 
annientar  l'universo  o di  crearlo?  Imperocché  tal  é la  quislione 
che  fu  ponderala  nei  consigli  di  Dio. 

Iddio  l’ha  giudicata,  e il  ciclo  c la  terra  vi  dicono  il  come. 

Voi  potete  , o signori , giudicarla  altrimenti  ; voi  potete  la- 
mentarvi della  vita , e pensare  che  poi  poi  la  non  sia  un  gran 
dono.  Ma  sappiatelo , la  vita  onde  voi  vi  lagnate  non  é quella  che 
Dio  vi  avea  fallo , ma  si  quella  che  vi  siete  falla  voi  stessi.  Voi 


Digitized  by  Google 


CONFEREHZA  QDARANTE8IMA8ETTIMA. 


'iktì 

ne  avete  spiccato  Iddio , e vi  maravigliate  che  la  non  sia  più  nulla. 
Voi  avete  prodotto  nell’ anima  vostra  il  vuoto,  e vi  stupite  che 
l’inOnito  vi  fallisca.  Voi  vi  siete  lasciati  andare  a tutte  le  mi- 
serie, e vi  maravigliate  di  non  essere  altro  più  che  dubbi,  tenebre, 
amarezza , afflizione.  Ah  ! tornate , tornate  alla  vita  , ripigliate 
i vostri  diritti  nella  creazione  con  il  coraggio  della  fede , la  san- 
tità della  speranza  e la  divinità  dell’  amore , e allora  rimessi  al 
vostro  posto  e restituiti  alla  vostra  gloria  nelle  armonie  universali , 
ripeterete  con  tutti  i mondi  la  testimonianza  che,  compita  la  sua 
opera , Dio  rese  a sè  stesso  : Dio  vide  tulle  le  cose  che  avea  fatte , 
e tutte  erano  buone  (1). 

(1)  Genesi , I,  31. 
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DEL  DISEGNO  GENERALE  DELLA  CREAZIONE. 


Monsignore , 
Signori , 


Nell’  ullima  nostra  Conferenza  investigando  in  qual  modo  e 
per  qual  motivo  era  il  mondo  uscito  delle  mani  di  Dio , abbiamo 
veduto  ch’era  per  via  di  creazione  e pel  motivo  della  bontà.  La 
bontà  in  fatti  è il  precipuo  attributo  sotto  il  quale  il  genere  umano 
fu  sempre  uso  di  concepire  Iddio,  come  è pure  la  nota  degli 
nomini  che  meglio  si  ebbero  meritato  l’amore  e la  venerazione 
dei  secoli.  Chiunque  non  è stato  improntato  di  questo  angusto  se- 
gno non  è mai  pervenuto  alla  pienezza  della  gloria,  e senza  la 
bontà  nè  lo  splendore  dei  grandi  concepimenti , nè  la  fortuna  delle 
armi , nè  il  dispregio  della  vita  bastarono  a sublimare  la  memo- 
ria di  Alessandro  e di  Marco  Aurelio.  Quella  di  Dio  a molto  mag- 
gior ragione  posa  sulla  medesima  base,  e nulla  riesce  a noi  più 
naturale  del  ripetere  con  David  : Il  Signore  i dolce  in  ogni  coia , e 
la  sua  misericordia  va  innanzi  ad  ogni  opera  sua  [1], 

Avendo  dunque  Iddio  fatto  il  mondo  per  bontà , cioè  affine  di 
comunicargli  i suoi  beni , i quali  non  sono  altro  che  la  sua  perfe- 
zione e la  sua  beatitudine,  iic  è d’uopo  or  di  conoscere  il  disegno 
cui  ha  tenuto  dietro  nell’ cITcttnazione  di  questo  generoso  pen- 
siero. Ora,  ogni  disegno  componesi  di  due  parti  necessarie,  dei 

(1)  Salmo  CXLIV , 9. 
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materiali  cioè  cbc  debbono  servire  ad  incarnarlo , e dell’  ordina- 
mento che  a questi  sarà  dato.  Vi  debbo  dunque  favellar  oggi  dei 
materiali  della  creazione  e del  loro  generale  ordinamento. 

Giusta  la  dottrina  cattolica  Dio  ba  adoperato  nella  formazione 
dell'universo  due  sorta  di  materiali  onninamente  dissimili,  cioè  la 
materia  c Io  spirilo. 

Primieramente , che  cosa  è la  materia  ? Se  io  vi  dico  eh’  è 
qualche  cosa  di  grave , voi  mi  opporrete  i fluidi  imponderabili.  Se 
vi  dico  cb’  è alcun  che  di  esteso  , voi  mi  risponderete  essere  opi- 
nione di  molti  filosofi  che  la  si  possa  ridurre  in  atomi,  vale  a 
dire  in  punti  indivisibili  c quindi  inestesi.  Se  io  vi  dico  cb’è  alcun 
che  di  colorato,  voi  mi  obbictterele  che  possiamo  di  leggeri  con- 
cepirla spoglia  di  ogni  colore.  £ cosi  sarebbe  del  sapore  e del 
suono.  Ma  questo  lavoro  di  eliminazione  col  quale  togliamo  suc- 
cessivamente dalla  materia  i suoi  attributi  apparenti,  debbo  avere 
pur  finalmente  un  termine  coi  lo  sforzo  critico  del  nostro  spirilo 
si  arresti.  Che  cbc  uoi  facciamo,  rimane  in  essa  l’attitudine  o 
capacità  permanente  a ricevere  e forme  e movimenti.  Dico  a ri- 
cevere, perchè  veggìamo  chiaramente  non  aver  essa  nè  pensiero, 
nè  volontà , nè  libertà , nè  veruna  attività  personale , verun  arbi- 
trio. Essa  è attiva  c insieme  inerte  : attiva  poiché  è una  forza  ; iner- 
te, poiché  non  adopera  spontaneamente,  ma  si  sotto  l'impero  d’uua 
indomabile  necessità. 

Lo  spirito  al  contrario  non  ha  nè  forma,  nè  moto  di  trasla- 
zione da  un  luogo  all’  altro  , e non  cade  sotto  i nostri  sensi.  Ei 
pensa , vuole  ed  è libero.  Nessuna  necessità  ba  forza  sopra  di  luL 
Indarno  vi  argomentereste  di  comandargli , se  ci  non  comanda  a sè 
stesso  ; chè  tulli  gli  assalti  della  possanza  vengono  a rompere  coii- 
tra  una  sol’  anima  che  voglia  rispettare  sè  stessa. 

Tali  sono , o signori , i maleriali  del  mondo.  La  dottrina  cat- 
tolica non  ne  conosce  altri  ; c i sensi  c la  ragione  non  ci  rivelano 
che  questi.  Troveremo  noi  anche  qua  il  razionalismo  a darci  sulla 
voce  ? Si , lo  Iroveremo . ed  io  ve  ne  prevengo  di  nuovo  : non 
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bMTà  la  doUrina  cattolica  a stabilire  un  sol  domma , cui  il  ra- 
zionalismo non  contrapponga  una  negazione.  Aspettatevelo  sempre. 
È vezzo  deir  errore  di  contrapporre  ostacoli  ad  ogni  verità  , senza 
di  cbe  la  libertà  della  nostra  intelligenza  sarebbe  una  chimera. 

Se  ci  ha  cosa  vera  c provata , è certamente  la  coesistenza  nel 
mondo  della  materia  e dello  spirito.  Che  ci  può  essere  di  più  chia- 
ro ? La  materia  è 1’  obbietto  dei  nostri  sensi,  i quali  la  vedono,  la 
toccano,  la  sentono,  ne  osano  a loro  grado  secondo  leggi  invaria- 
bili, scoperte  dalla  scienza  e veriflcate  dall’applicazioue.  Non  è sforzo 
di  volontà  che  sia  capace  di  distruggere  l' impressione  cagionata  io 
lutto  quanto  il  genere  umano  dallo  spettacolo  costante  dell’  universo. 
Nè  per  noi  è meno  sensibile  ed  eloquente  lo  spirito;  anzi  6 di  piu, 
perché  lo  spirito  siamo  noi  stessi.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  met- 
terci in  comunione  con  esso  come  con  gli  obbietti  stranieri;  per- 
chè ci  è presente  ed  intimo , ed  ogni  suo  atto  ce  lo  rivela  nelle  sue 
proprie  facoltà,  nel  suo  impero  sulla  materia  e sulle  idee , nella 
sua  spontaneità  e nella  sua  libertà.  E pure  chi  ’l  crederebbe  ? La 
storia  dell’  umana  ragione  ci  porge  due  dottrine  contradditorie,  una 
delle  quali  nega  l’ esistenza  della  materia , e l’ altra  l’ esistenza 
dello  spirito.  L’ idealismo  sostiene  lutto  nella  natura  essere  imma- 
teriale; e il  materialismo,  tutto  essere  corporee. 

E veramente  se  si  desse  mai  caso  che  l’errore  potesse  essere 
una  nobile  e santa  cosa,  avremmo  ragione  di  dire  questo  dell’  ideali- 
smo , il  quale  pretende  togliere  l’ esistenza  soltanto  alla  parte  infe- 
riore della  creazione , per  non  saper  comprendere  quali  relazioni 
terrebbe  con  Dio  una  sostanza  priva  d’ intelligenza  e di  sentimento. 
Di  fatto  per  qual  ragione  qneU’illustre  Blosofo  cristiano,  cbe  fu.  Ma- 
lebranche, diceva  che  senza  l’autorità  della  fede  ei  non  avrebbe  mai 
credulo  alla  realtà  della  materia,  se  non  perchè  appunto  ei  non  sapea 
farsi  ragione  dello  scopo  cui  potesse  aver  Dio  in  creandola?  E non 
abbiamo  noi  medesimi  stabilito  scopo  di  Dio  nella  creazione  essere 
stato  quello  di  far  partecipi  della  sua  perfezione  e della  sua  beatitu- 
dine esseri  nati  dalla  sua  onnipossente  bontà?  Or,  come  mai  la 

Lofardmire.  Conf.  Tomo  //. 
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materia,  ooa  caperole  d’ intelligenza  e d’ amore,  avrebbe  corrisposto 
a questa  mira  del  creatore?  Come  sarebbe  ad  essa  consentilo  di  ag- 
giungere Ano  alla  soglia  di  quell'ordine  divino,  in  cui  tutto  è intel- 
ligenza, amore,  comprensione?  Che  Dio  abbia  fatti  degli  spirili,  im- 
magini di  sua  propria  natura,  privilegiati  dell'  orrevole  incarico  di 
scrutare  il  mondo  invisibile,  abitatori  presuntivi  della  gloria  eterna- 
le, vaselli  di  lode  volontaria,  umili  ma  possibili  compagni  della  Tria- 
de sacrosanta,  bene  sta:  noi  ne  concepiamo  il  motivo  c l'esecuzione. 
Ma  cbi  sarà  mai  che  concepisca  T uilicio  della  materia  verso  Dio 
ed  anche  verso  gli  spirili  creati  ? Se  essa  non  sarà  eterna,  a che  prò 
crearla  per  un  giorno?  So  essa  dee  durare  al  di  là  dei  tempi,  qual 
parte  sosterrà  essa  nell' eternità , vale  a dire  nel  regno  purissimo 
di  Dio? 

Ci  ebbero  in  antico  dei  savi,  o signori,  ebe  studiandosi  a lult' uo- 
mo di  penetrare  questo  mistero,  pensarono  essere  officio  della  so- 
stanza materiale  quello  di  limitare  gli  spirili , che  di  loro  natura, 
ei  credevano,  non  avevano  conOnc  alcuno  tra  loro  e TinGnilo. 
Ma  la  sana  teologia  rigetta  questa  spiegazione.  Gli  spirili  creali 
hanno  la  loro  misura  nella  volontà  divina  che  li  produce  ; c a ve- 
dere che  sono  limitati  basta  diro  che  sono  creali , giacché  fa  parte 
della  nozione  dell' infinito  l'esistenza  da  sé  stesso.  Tuttavia  suppo- 
niamo che  Tessere  immateriale  e intelligente  non  trovi  nella  sua 
essenza  personale  limitazione  alcuna  ; or  bene,  pensale  voi  che  Dio 
brigherà  di  dargliene  una  per  gelosia,  per  tema  ch'ei  non  divenga  suo 
eguale,  e che  lo  imprigionerà  perciò  nel  sepolcro  d'un  corpo?  Pen- 
sale voi  che  gli  uomini  non  sienu  altro  che  Dei  costretti  in  organi 
sensibili  ? Ab  I signori , tenete  per  fermo  che  se  Dio  avesse  potuto 
creare  degli  spiriti  infiniti , ei  T avrebbe  fatto.  Ei  nulla  meglio  de- 
siderava che  di  allargare  T orbita  della  creazione,  e voi  vedrete  tra 
poco  che  la  materia  stessa  non  che  fosse  in  sua  mano  un  istrumento 
di  restrizione,  fu  anzi  uno  degli  spedienli  onde  la  sua  sapienza  si 
valse  per  aggrandire  il  campo  dell' universo. 

La  materia  è stala  chiamala  come  lo  spirito  a godere  della 
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divina  perfezione  e beatitndinc,  c quanto  più  essa  ne  ora  incapace 
tanto  Iddio  volle  prendersi  giuoco  di  questa  difficoltà,  recandosi  a 
onore,  se  lice  favellare  cosi,  di  stampare  il  marchio  della  sua  pos- 
sanza e della  sua  misericordia  sopra  una  sostanza  in  cui  il  nulla 
sembrasse  contendergli  l’ impero.  Sia  pur  inerte  la  materia  quanto 
si  vuole  ; sia  muta , sorda  , cieca  , insensibile , e se  altro  avvi 
di  obbrobrioso  non  glici  risparmiate,  chè  essa  vi  consente;  ma  ascol- 
tate r apostolo  san  Paolo  che  prendendo  a sostenerne  la  causa  e 
parlando  del  destino  di  essa  , Non  ogni  carne,  dice,  i la  tieita  car- 
ne ...  Ci  hanno  corpi  eeleiti  e corpi  terreni  ; ma  aUra  é la  gloria 
dei  celesti,  altra  quella  dei  terreni . ...  Il  corpo  è seminato  m cor- 
ruzione e ristisciterà  in  ineorruttibilùà ; é seminato  in  disonore,  e 
risorgerà  in  gloria  ; é seminato  in  deboletxa,  e rinascerà  in  possanza  ; 
i seminato  corpo  animale,  e risuseiterà  corpo  spirituale  (1).  Voi  lo 
sentite , o signori , san  Paolo  non  è rattenuto  dallo  scandalo  del 
nostro  fango  ; ci  non  crede  punto  alla  miseria  Onale  di  esso , ve- 
dendolo trasGgnrato  sino  a diventare  spirituale;  e se  a voi  ab- 
bclla  di  udire  ancora  profetare  l' avvenire  di  esso,  ascoltateio  di 
nuovo  : Noi  sappiamo , ei  dice , che  fino  ad  ora  tutto  il  mondo 
creato  geme  insieme  e travaglia,  quasi  donna  eh’  é sul  partorire  . . . 
Coneiossiachè  ogni  creatura  aspetti  la  manifestazione  dei  figliuoli 
di  Dio.  Soggetta  alla  vanità,  non  per  volere  suo,  ma  di  coiai  che 
ve  l’ha  soggettata  con  isperanza , essa  verrà  affrancata  dalla  ser- 
viti della  corruzione  e restituita  alla  libertà  della  gloria  dei  figliuoli 
di  Dio  (2).  Qual  linguaggio  I qual  magni&cenza  ! quali  promesse  I 
Cosi  la  materia  più  vile  è,  nè  più  nè  meno  che  l’ uomo  medesimo, 
nella  procreazione  della  sua  futura  grandezza  ; essa  aspetta  l' ul- 
tima rivelazione  che  debbe  cernere  i figliuoli  di  Dio  e assegnar 
loro  un  posto  nei  secoli  che  non  hanno  più  occaso  nè  ritorno;  an- 
cora essa  sarà  fatta  partecipe  della  liberazione  degli  spiriti , la  cui 

(t)  I.  Epist.  ai  Corinti,  XV,  39,  40,  42,  43,  44. 

Epist.  ai  Romani , Vili,  23,  10,  20,  31. 
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beatitudine  dipenderà  Ano  ad  un  certo  grado  dalla  sua , poiché  la 
sua  tornerà  utile  alla  libertà  della  lor  gloria.  Oh  ! le  singolari  pa- 
role, signori  I Dna  sostanza  onorata  di  tali  profezie  può  pure  starsi 
salda  e tranquilla  contra  gli  insulti  prematuri  dell’  ignoranza  e 
dell’  errore  ! 

Il  re  di  Macedonia  diceva:  < Se  non  fossi  Alessandro,  vorrei 
esser  Diogene.  * Mi  permettete  voi  di  dire:  se  non  fossi  spirito,  vor- 
rei esser  materia  ? Imperocché  sarei  ancora  l’opera  di  Dio,  il  frutto 
del  suo  pensiero  e della  sua  bontà.  11  suo  occhio  sarebbe  ancora 
sopra  di  me,  ed  io , unito  nell’  umanità  ad  un’  anima  immortale , 
dopo  averla  servita  quaggiù  nei  suoi  bisogni,  la  servirei  un  di  in 
lina  felicità  che  riAetterebbe  sopra  di  me. 

Del  resto,  o signori,  nell’  esporvi  che  or  ora  farò  l’ordinaracnto 
generale  del  mondo,  spero  che  saprete  cogliere  meglio  il  ministero 
che  la  materia  vi  esercita , e perciò  meglio  rendervi  ragione  della 
sua  esistenza  e della  sua  creazione. 

L’altra  falange  del  razionalismo  nega  la  esistenza  dello  spirito. 
Essa  si  argomenta  di  convincervi  che  non  altro  sia  al  mondo  che 
la  sostanza  palpabile,  divisibile  e sciagurata  che  cade  sotto  i sensi 
esterni  ; c se  riconosce  i fenomeni  del  pensiero  e della  volontà,  gli 
attribuisce  all’  organamento  del  corpo  vivente,  V'oi  lo  vedete,  que- 
sta dottrina  è ben  diversa  dall’  altra.  Quella , comecché  falsa , in- 
tendeva all’elevazione  dell’uomo,  laddove  questa  mira  all’abbas- 
samento di  Ini  ; quella  ci  tirava  a dispregiare  la  parte  inferiore 
del  nostro  essere,  e questa  ad  invilirne  e sacriAcame  la  parte  su- 
periore, Ma  che  cosa  mai  potè  recar  questi  savi,  tale  è il  nome  che 
si  dànno,  a cotal  parricidio?  Gli  esseri  sono  da  natura  sospinti 
ad  ingrandirsi;  tutti,  Ano  quelli  che  obbediscono  soltanto  all’istinto, 
hanno  un  pendio  all’  orgoglio.  Come  mai  dunque  1’  uomo,  capola- 
voro visibile  della  creazione , ha  adoperato  il  suo  pensiero , pel 
quale  tutti  gli  altri  trascende,  a distruggere  la  base  della  sua  gran- 
dezza e a discendere  di  sua  propria  elezione  dal  grado  delle  intel- 
ligenze immortali?  Signori,  io  ignoro  se  ci  abbiano  materialisti  in 
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questo  uditorio , e roi  saprete  con  qual  pio  rispetto  io  sono  di  co- 
stume di  trattare,  non  l’errore,  ma  le  persone.  E nondimeno  in 
questa  occasione  io  non  posso  infrenare  la  libertà  del  mio  ministero, 
e però  dico  senza  timore  che  il  materialismo  è una  dottrina  contro 
natura,  nna  dottrina  abbietta , di  cui  non  sarebbe  dato  d’ intendere 
e di  spiegare  l’ origine,  se  non  pensassimo  alla  corruzione  del  cuore 
umano.  Egli  è cosi  chiaro  che  noi  siamo  spiriti,  e talmente  ne  manca 
ogni  ragione  da  sfatare  la  dignità  del  nostro  essere  , che  noi  non 
ci  faremmo  ad  atterrarci  di  nostra  mano,  so  non  ci  avessero  den- 
tro da  noi  passioni  d'  un  ordine  inferiore  e vile  ebe  si  sollevassero 
contra  noi  stessi  per  tirar  giù  insieme  con  la  nostra  essenza  spi- 
rituale le  idee  di  verità,  di  giustizia,  di  ordine,  d’ imputabilità,  ospiti 
illustri  e incorruttibili , la  cui  presenza  dà  afa  e martello  al  vizio 
e suscita  la  ribellione.  Il  vizio  non  ha  pace,  nè  la  vuole.  L’anima 
gli  oppone  il  rimorso,  ultima  corona  dell’  uomo  corrotto , voce  do- 
mestica e santa  che  richiama  al  bene,  genio  buono  della  repubblica 
il  quale  abita  le  rovine,  c che  appariva  anche  a Bruto  nei  campi  di 
Farsaglia  il  giorno  innanzi  alla  caduta  di  Roma.  Oh  ! perdonate  i 
miei  dubbi!  Ma  se  voi  non  foste  puri,  se  il  rimorso  con  la  severa 
sua  voce  vi  sturbasse , di  grazia  c per  amor  di  voi  stessi  non  lo 
scacciate;  imperocché  fino  eh’ esso  sarà  compagno  della  vostr' a- 
nima , voi  non  avrete  perdute  le  reliquie  della  vostra  grandezza  e 
della  vostra  speranza;  il  rimorso  è precursore  della  virtù  come 
l’aurora  è nunziatrice  del  giorno,  e il  vizio  dee  rispettarlo  per 
rispettar  sé  medesimo. 

Ma  quando  il  vizio  viene  a smarrire  perfino  l' istinto  della  sua 
riabilitazione,  il  rimorso  diventa  suo  ultimo  e capitale  nemico, 
c non  è cosa  che  gli  sappia  grave  purché  giunga  ad  estirpar- 
ne perGn  la  radice,  eh’ é il  nostro  spirito  medesimo.  Frutto  di 
questa  guerra  sterminatrice  del  male  contro  al  bene  é appunto  il 
materialismo , il  quale  non  è altro  se  non  un  disperato  ed  ultimo 
tentativo  per  attutire  e soffocare  il  rimorso.  Ed  ecco  perché  chiamo  il 
materialismo  una  dottrina  abbietta  c contro  natura.  Se  vi  pare  eh’  io 
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mi  lasci  Irascorrerc  oltre  i termini  del  convenevole,  non  me  ne 
scuso.  E che  ! voi  m’ investite  fino  nella  mia  essenza  , mi  gettate 
ai  confini  dell'  animalità , mi  trattate  da  cane  I Che  dico  ? Voi  ar- 
dite dì  scrivere  qnesta  frase:  c L’uomo  è un  tubo  digestivo  forato 
ai  due  capi  ■> Ah  ! signori,  non  ridete,  ché  mi  dorrebbe  all’ani- 

ma di  eccitarvi  a riso:  ascoltate,  ascoltate  queste  cose  esecrandole  in 
silenzio.  Che  ! diceva  io,  si  osa  scrivere  che  l’ uomo  è an  tubo  di- 
gestivo forato  ai  due  capi , ed  io  non  avrò  ragione , adoperando 
contra  l’ impostura  tutto  il  sublime  della  verità,  di  rivoltarmi  con 
dispetto,  e calpestare  qnesta  infame  dottrina?  - ^ 

Io  non  dovrei  dir  d’ avvantaggio,  o signori  ; io  non  dovrei  far 
questo  onore  al  materialismo  di  scendere  in  campo  con  esso.  Tut- 
tavia facciamolo , se  vi  aggrada.  Domandiamo  a cotesti  fieri  cam- 
pioni della  materia  che  mai  videro  nell’  uomo  per  contrastargli  la 
natura  intelligente  e libera.  Negano  essi  i fenomeni  del  pensiero? 
sono  essi  ciechi  a quelli  della  volontà  ? Mai  no , chè  anzi  li  con- 
fessano , e riconosoono  avvenire  in  noi  alcun  che  di  straordinario 
che  non  ha  alcuna  somiglianza  con  ciò  che  cade  sotto  i sensi.  Ma 
egli  avvisano  che  la  terra,  giunta  ad  un  certo  grado  di  perfezione, 
divenga  capace  d’ ingenerare  il  sentimento,  il  pensiero  e il  volere, 
in  quella  guisa  che  produce  radici , fiori  e fratti.  La  natura  , ei 
dicono , è in  un  lavoro  prc^ressìvo  che  non  mai  in  aknaa  (Mrte  in- 
terrotto, si  va  ad  ogni  grado  con  più  perfetta  produzione  ma- 
nifestando; e termine  di  questa  progressione  è l’ nomo.  Il'  quale  as- 
sembra in  sè  tatti  i perfezionamenti  anteriori  ; e il  ano  cervello , 
capolavoro  della  più  sapiente  organizzazione , fa  sbocciare  il  pen- 
siero con  la  naturalezza  medesima  con  cui  l’ albero  mette  fuori  le 
gemme. 

In  che  modo,  o signori,  questa  ingegnosa  pittura,  ch’io  non 
voglio  chiamare  analisi,  lascia  freddo  ed  incredulo  quasi  tutto  il 
genere  umano?  In  che  modo  la  filosofia  spiritualistica  ha  avuta 
sempre  la  gloria  di  commoverc  le  viscere  del  popolo  e insieme  quelle 
del  pensatore,  laddove  il  materialismo,  dottrina  di  decadenza,  non 
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ha  fona  di  sedurre  se  non  poche  anime  in  nazioni  già  invecchiale 
e infracidile  7 Gli  è,  o signori,  perchè  lo  spirilo  afferma  da  sé  la  pro- 
pria esislenza  e sì  scolpilamenlc  sì  manifesla  che  il  ragionamento 
e le  analogie  davanli  allo  splendore  di  colale  affermazione  scolori- 
scono e muoiono.  Che  votole  voi  ? il  mio  spirito  sono  io,  e ne  sento 
la  verilà.  E tonto  polenlementc  mi  si  fa  sentire  la  distinzione  Ira  il 
mio  spirito  e il  mio  corpo  che  mi  sembra  la  mia  vita  tolta  quanta  non 
essere  se  non  un  raffrontamcnlo  dell’uno  con  l’altro,  e ogni  istante 
di  essa  recarmi  una  certezza  della  loro  dualità  altrettanto  grande 
che  la  certezza  della  loro  unione,  lo  mi  vedo  due  ed  uno  con  tal 
lucidezza  cui  nulla  scema , perchè  nulla  può  centra  la  presenza 
reale  delle  cose  comballere.  E d'altra  parte  che  mi  dicono  per  im- 
pugnarla ! Mi  oppongono  la  progressione  della  materia  ; ma  la  pro- 
gressione non  è altro  che  lo  svolgimento  d’ un  germe  il  quale  svi- 
luppandosi non  cambia  mai  natura.  E di  vero , innalzale , secondo 
il  linguaggio  delle  matematiche  , innalzate  nna  forza  alla  seconda , 
alla  terza,  alla  decima  potenza,  e voi  non  raccoglierete  nella  forza 
duplicata,  triplicata,  decuplicata  se  non  l’ elemento  primitivo  clic  vi 
si  trovava.  A far  che  la  materia,  trasflgurala  nella  sua  forma,  produ- 
cesse il  sentimento,  il  pensiero  e 11  volere,  bisognerebbe  che  la  più 
leggera  particella  materiato  fosse  un  essere  senziente,  pensante  c 
volente,  ma  fosse  tale  in  un  grado  inferiore  capevole  di  avanza- 
mento 0 di  perfezione,  come  veggiamo  nell’  infanzia  dell’  uomo  com- 
parata alla  età  matura.  Ora , è forse  cosi?  Il  materialismo  me- 
desimo non  lo  pretende,  non  credendo  che  un  granellino  di  arena 
adempia  in  miniatura  le  funzioni  intellettuali  dell’  uomo  alla  guisa 
che  una  goccia  d’acqua  fa  gli  uffici  dell’oceano;  chèa  siffatte  mel- 
lonaggini troppo  fortemente  si  oppone  il  senso  comune.  In  oltre  la 
materia  innalzata  mercè  la  sua  organizzazione  a quella  potenza 
che  voi  vorrete,  alla  centesima  per  esempio  o alla  millesima,  non 
vi  porgerà  mai  altro  che  lo  sviluppamento  di  ciò  eh’  essa  è , vale 
a dire  di  forme  più  perfette  e di  movimenti  più  composti , una  scul- 
tura e un’architettura  più  degna  di  ammirazione. 
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Fanno  le  maraviglie,  e qoesla  è un’  altra  obbiezione  oontra  lo 
spiritualismo , fanno  le  maraviglie  dell’  azione  reciproca  che  eser- 
citano r uno  sull’  altro,  l’ anima  e il  corpo.  Ma  come  potrebbe  es- 
sere altrimenti,  se  essi  sono  realmente  uniti  ? Cotal  unione  potrà  pa- 
rere bizzarra  e inesplicabile,  ma  che  rileva?  essa  è un  fatto.  E chia- 
rito una  volta  il  fatto  mercé  la  certezza  che  noi  abbiamo  della  dop- 
pia nostra  natura  spirituale  e materiale  in  una  sola  personalità,  la 
è cosa  semplicissima  che  abbiavi  un’  azione  dell’  una  sull’  altra , 
senza  la  quale  non  avrebbouo  tra  loro  comunicazione  alcuna,  e non 
avendola  , sarebbero  separate  invece  di  essere  unite. 

Cosi , in  quella  guisa  che  gli  obbietti  esterni  operando  sui  ce- 
rebro  pel  ministero  dei  sensi,  recano  all’anima  le  esterne  impres- 
sioni , anche  l’anima  reca  al  ccrebro,  c per  mezzo  di  esso  a tutto 
il  resto  dell’organizzazione  sensibile,  la  ripercussione  della  sua  vita 
intima  e immateriale.  Quinci  quegli  abiti  inveterati  che  hanno  ra- 
dice ad  un’ora  nelle  due  parti  del  nostro  essere,  ambedue  piegale 
in  certo  qual  modo  dalla  ripetizione  degli  atti,  e diventate  schiave 
dei  nostri  depravati  voleri,  mentre  da  prima  non  ne  erano  se  non 
gli  strumenti.  Il  che  apri  il  campo  a quella  scienza  della  frenologia 
la  quale  dei  fenomeni  originati  dalla  corrispondenza  dell’  anima 
col  corpo  e di  questo  con  quella  si  fa  un’  arme  a combattere  il  li- 
bero arbitrio  dell’  uomo,  lo  non  torrò  ad  esaminare  se  realmente 
le  attitudini  e le  passioni  abbiano  un  segno  rappresentativo  nella 
esteriore  fascia  del  cerebro  : ma  supponiamo  che  ciò  sia.  Che  cosa 
questo  prova  contra  la  libertà  umana?  Gli  è chiaro  l’anima  e il 
corpo  essere  in  continova  comunicazione , e ogni  allo,  anche  inte- 
riore, di  vizio  o di  virtù  farsi  risentire  in  qualche  parte  della  no- 
stra invoglia  mortale  e scavarvi  dei  solchi  o funesti  o felici.  Queste 
tracce  sottili  reagiscono  alla  lor  volta  sulla  profonda  sorgente  della 
nostra  attività  interna,  e accelerano  il  ritorno  dei  medesimi  movi- 
menti, vale  a dire  dei  medesimi  pensieri  e voleri.  La  dottrina  cat- 
tolica ne  conviene,  e va  anzi  più  oltre , poiché  ne  fa  la  base  della 
sua  terapeutica  spirituale,  o,  se  amate  meglio,  del  trattamento  me- 
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diciualc  ch'tissa  applica  ai  malori  della  Dostr'aaiina.  Gli  è per  questo 
che  il  Vangelo  comanda  ai  cristiani  di  castigare  il  lor  corpo  per 
affrancare  e poriGcarc  il  cuore.  Gii  è per  questo  che  la  Chiesa 
impone  astinenze  c digiuni , comanda  il  lavoro , c ad  esempio  di 
Gesù  Cristo  , suo  fondatore , benedice  a coloro  che  piangono  o 
patiscono,  perchè  nelle  afflizioni  del  corpo  oltre  il  benefizio  d’ una 
espiazione  accettata,  è l' infallibile  efficacia  della  correzione  dei 
sensi.  Per  antiche  e potenti  che  sicno  nei  misteriosi  ridotti  del 
corpo  le  impronte  del  peccato,  l’ anima  aiutata  dalla  grazia , forti- 
ficata dalla  penitenza,  può  lentamente  cancellarle,  e sostituir  loro 
i vestigi  riparatori  della  virtù.  Quinci,  anche  nella  fisonomia,  quei 
singolari  lampi  che  si  fanno  vedere  di  mezzo  alle  rughe  oscure 
del  vizio.  L' anima , nobilitate  per  opera  sua  le  regioni  sotterancc 
che  la  colpa  aveva  bruttate , arriva  un  giorno  alla  fronte  del- 
r uomo , e vi  spande  sereni  e santi  bagliori,  che  inteneriscono  gli 
sguardi  perfin  di  coloro  che  non  conoscono  Dio.  Le  ombre  del 
peccato  danno  voHa,  cacciate  dalla  gloria  creatrice  della  virtù,  e 
ciò  che  ancor  ne  rimane  negli  anticipati  languori  della  carne , non 
è altro  più  che  un  segno  della  mortalità  vinta  dall’  eterna  bel- 
lezza di  Cristo. 

O volti  dei  santi , dolci  c forti  labbra  accostumate  a nominar 
Dio  e a baciar  la  croce  del  suo  Figliuolo;  sguardi  amorosi  che  nella 
più  povera  delle  creature  distinguete  un  fratello  ; capelli  dalla  me- 
ditazione della  eternità  incanutiti  ; colori  sacri  dell’anima  che  splen- 
dete nella  vecchiezza  c nella  morte  : beati  coloro  che  vi  hanno 
veduto!  e più  beali  ancora  quei  che  vi  hanno  compreso  c dalla 
vostra  gleba  trasfigurata  hanno  ricevuto  lezioni  di  saggezza  c d’ im- 
mortalità ! 

Ma  che  fo  io,  o signori  ? Pretenderei  forse  di  dimostrarvi  l’ esi- 
stenza dello  spirito  e la  realtà  della  materia  ? Cessi  Iddio  eh’  io  il 
faccia.  Io  non  mi  sono  recato  dinanzi  a voi  come  un  filosofo  soste- 
nuto dalla  sola  ragione,  c fidante  soltanto  nelle  scoperte  del  suo 
sagace  ingegno  : si  ho  salito  questa  cattedra  quale  inviato  di  Dio , 
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porCalorc  della  parola  di  lui,  e rrauclieggialo  dalla  tradizione  e dal- 
l'aulorità  della  Chiesa , e dopo  stabiliti  i titoli  della  mia  missione  , 
solamente  \i  ho  dato  parola  che  il  razionalismo  non  avrebbe  mai 
opposte  ad  un  solo  domma  cristiano  negazioni  'Cbc  fossero  più  ve- 
rosimili delle  affermazioni  della  fede.  Ed  ho  tenuto  la  promessa. 
Imperocché,  ditemi , tra  la  fede  la  quale  afferma  la  presenza  nel 
mondo  di  due  elementi  costitutivi  di  esso,  la  materia  e lo  spirilo,  e. 
il  razionalismo  che  nega  l'una  o l’altro,  dove  é che  si  trovi,  anche 
umauaracnlc  parlando,  la  maggiore  probabilità  del  vero  ? Non  vo- 
glio dire  la  certezza,  poiché  avendo  attinta  questa  nell’ordine  de- 
gli insegnamenti  divini,  torna  inutile  eh’  io  la  cerchi  anche  là  dove 
in  molte  occasioni  sarei  sicuro  di  trovarla.  Contra  il  razionalismo 
mi  basta  la  semplice  verosimiglianza,  e sono  di  cre(|crc  di  averla, 
e d' averne  più  dell’  uopo  in  questa  quistione  della  doppia  natura 
delie  cose.  Affrettiamoci  ora  a vedere  l’ ordinamento  dato  loro  da 
Dio;  c vi  raccoglieremo  qualche  lume  sui  motivi  pei  quali  nella 
struttura  del  mondo  Dio  non  si  fu  pago  di  un  sol  ordine  di  ma- 
teriali. 

Noi  abbiamo  detto  che  Dio  in  traendo  dal  nulla  gli  esseri,  fa- 
ceva pensiero  di  comunicar  loro  la  sua  perfezione  c la  sua  beatitu- 
dine. Ora,  la  perfezione  divina  è,  dì  tre  sorta,  cioè  metaGsica  , intel- 
lettuale c morale  , e però  nella  produzione  e disposizione  dell’  uni- 
verso essa  dovea  rclletlersi  sotto  questo  trino  aspetto.  Prendiamo 
le  mosse  dall’  aspetto  metaGsico , che  naturalmente  é il  primo. 

Dio  è inGnito,  egli  è uno,  egli  è più:  la  riunione  di  questi  tre 
termini  è ciò  che  costituisce  la  sua  perfezione  metaGsica.  Nella  pro- 
fondità di  sua  essenza  egli  è grande  per  inGnìtà,  unità  c pluralità, 
e tale  volea  esser  pure  il  fondamento  della  grandezza  dell’  universo. 
Ma  appunto  per  questo  pareva  a prima  giunta  che  il  pensiero  crea- 
tore dovesse  trovare  un  insuperabile  ostacolo , sendo  l’ inGnito  di 
sua  natura  incomunicabile.  In  fatti  dacché  una  cosa  è creata,  per 
vasta  eh’  essa  sia,  non  esiste  da  sé  stéssa,  c manca  perciò  dell’  at- 
Iribulo  radicale  dell’ inGnito.  Non  pertanto  al  mondo,  opera  dell'in- 
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(inilo  in  persona , e manircstazionc  della  gloria  di  lui , non  polca 
fallire  un’ampiezza  rapprcscntaliTa  dell’  immensità  incrcala.  (ìli  al>- 
bisognava  unq  proiezione  che  ricordasse  il  punto  da  cui  esso  mo- 
reva,  sicebù  ogni  occhio  scorgendolo  rotare  nella  maestà  della  sua 
orbita,  riconoscesse  la  mano  che  I’  aveva  lanciato  in  una  via  e in 
uno  spazio  degni  di  essa.  E Dio  vi  provvide.  Ei  ravvis<(,  se 
permesso  di  animare  con  queste  espressioni  umane  l' azione  divina  , 
ci  rav\isò  tra  l’infinito  e il  finito  alcun  che  di  medio,  quello  cio<i 
che  noi  chiamiamo  quaggiù  l' indefinito.  Se  voi  mcl  consentite,  vi 
spiegherò  questi  termini.  L’ infinito  è ciò  che  non  ha  nò  principio 
nò  fine;  il  finito  è ciò  che  ha  un  principio  ed  un  fine;  rindefinitn 
è ciò  che  svolgcsi  tra  due  termini  infinitamente  distanti,  in  modo 
da  avvicinarvisi  sempre.  Iddio  fermò  dunque  di  costruire  il  mondo 
sulla  proiezione  dell’  indefinito  e di  dare  cosi  aH'opera  sua  un  ca- 
rattere figurativo  di  sua  illimitata  essenza. 

Non  v’era  cosa  che  vi  si  opponesse.  Fra  Dio  che  era  per  crea- 
re, e il  nulla  donde  doveva  uscir  l’essere;  Ira  Dio  eh' è lutto  e il 
nulla  eh’  è niente , esisteva  naturalmente  una  distanza  infinita. 
Bastava  di  empierla  con  una  creazione  progressiva  che  muoven- 
do da  un  unico  centro  tendesse  ad  un'ora  e per  due  vie  di- 
verse alle  due  estremità  delle  cose , al  nulla  per  un  graduale  sce- 
mamento  e a Dio  per  una  costante  ascensione.  -Ma  cotale  disegno 
supponeva  l'esistenza  di  due  clementi  al  postutto  dissimili,  l'uno 
dei  quali  fosse  acconcio  a scemar  sempre  discendendo  verso  il  polo 
negativo  della  creazione,  e l’altro  fosse  capace  di  sempre  perfezio- 
narsi innalzandosi  al  polo  positivo  e divino.  Voi  antivenite  il  mio 
pensiero,  o signori,  voi  nominate  la  materia  e lo  spirilo:  lo  spirilo 
indivisibile  e la  materia  non  stancantesi  mai  di  esser  divisa;  lo  spi- 
rito, elemento  dell'  infinitamente  grande,  la  materia,  essenza  dell’in- 
(ìnitamente  piccolo;  ma  ambedue  nella  loro  diversa  natura  bastevoli 
a riempire  con  la  loro  calcolala  elevazione  e il  loro  calcolato  di- 
gradamento queir  infinito  intervallo  che  divide  il  sovranamente  im- 
perfetto dal  sovranamente  perfetto.  Sant’  .\goslino  ò quegli  che  ri 
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ha  rivelato  in  una  sola  frase  questa  bella  le^e  della  genesi  delle 
cose  ; ascoltate  questo  grand’  uomo:  Duo  feeitii.  Domine,  unum  propt 
nihil,  seUieel  maleriam  primam  ; alterum  prnpe  le,  trilieel  angehm. 
— Tu  hai  fatte  due  coee,  o mio  Dio,  Cuna  vicina  al  nulla,  eh’ è la 
materia  prima;  l’altra  vicina  a le,  eh' i il  puro  spirito.  In  virtù  di 
colale  concepimento,  clic  fu  come  l’esordio  del  mondo,  Dio  creò 
due  linee  o due  ordini  di  esseri , uno  discendente  verso  il  nulla,  l’al- 
tro ascendente  verso  sé  stesso.  L’ uno  vi  è noto  |ier  mezzo  dei  vo- 
stri sensi  e degli  strumenti  onde  la  scienza  ha  dotato  l’occhio  del- 
l’uomn;  l’altro  vi  è rivelato  dalla  fede  ed  anche  dalle  induzioni 
dell’  analogia,  t’oncio.ssiacbé  come  mai  credere  che  la  creazione  si 
termini  a noi , e che  avendo  noi  mercè  del  corpo  una  parentela 
inferiore  che  cstendesi  fino  nella  regione  dell'  impercettibile,  non 
abbiamo  punto  pel  nostro  spirito  un’ affinità  superiore,  che  penetri 
finn  nella  regione  dell’  infinito  sostanziale  f La  fede  cc  lo  dice , la 
ragione  cc  lo  conferma , l’ ordine  dell'  universo  assolutamente  il 
ridiie<le. 

Il  mondo  sbalzato  dalla  terra  al  cielo  su  questa  proiezione  in- 
finita , aveva , quanto  era  possibile , una  relazione  di  grandezza 
con  Dio  ; e per  l’ innumerevole  moltiplicazione  degli  esseri  appar- 
tenente a ciascuna  serie  c a ciascun  grado  di  queste  serie,  aveva 
eziandio  il  carattere  divino  della  pluralità.  Se  non  che  gli  man- 
cava tuttora  r unità,  terzo  termine  della  perfezione  metafìsica  di 
Dio.  Ci  arcano  due  mondi , il  mondo  della  materia  e quello  dello 
spirito , il  mondo  terrestre  c il  celeste  : gravissimo  sconcio,  che  to- 
glieva alla  creazione  ogni  armonia  ed  ogni  argomento  ad  essere 
specchio  del  suo  autore.  Ma  come  recarvi  riparo?  Come  unire 
realmente  due  ordini  cotanto  distinti  e cosi  radicalmente  .separati 
come  sono  l’ ordine  materiale  e quello  spirituale  ? 

Dio  si  raccolse  in  se  stesso  ; ei  prese  in  certo  modo  consiglio, 
giusta  la  bella  espressione  della  Scrittura , e al  cospetto  di  tutto 
eh’  era  compilo,  dinanzi  al  cielo  attento  e alla  terra  commossa,  pro- 
nunziò l'ultima  parola  creatrice  e disse;  Faciamus  hominem,  
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faeeiamo  l’ uomo.  L' uomo  obbedì  a questa  voce  che  non  dovea  piè 
cessare  di  ministrargli  la  vita  e la  luce.  Si  vide  allora  un  essere 
partecipante  della  materia  per  la  quale  egli  aveva  attinenza  al 
mondo  inferiore,  e partecipante  dello  spirilo  pel  quale  si  collegava 
al  mondo  superiore  ; corpo  insieme  ed  anima,  corpo  operante  con 
l’anima  ed  anima  operante  col  corpo  , nè  già  come  due,  ma  come 
fossero  un  solo  ; non  come  fratello  c sorella,  ma  sì  come  un  sol 
essere  personale,  chiamato  con  il  medesimo  nome,  uomo.  Nel* 
l’uomo  restò  sciolto  il  mistero  dell’unità  universale;  conciossiacbé 
posto  questi  nell’  ultimo  grado  della  linea  ascendente  degli  esseri  e 
sul  primo  scalino  della  linea  discendente,  adunando  nella  sua  per- 
sonalità lutti  i doni  dello  spirito  e tutte  le  forze  della  materia,  co- 
municando pe’  suoi  bisogni  con  le  due  opposte  estremità  delle  cose, 
centro  reale  della  creazione,  vi  mise  con  la  sua  presenza  ’ il  sug- 
gello dell’  unità  , o insieme  con  esso  quello  della  perfezione.  Ecco 
Tuoniu,  o signori,  ecco  il  suo  posto  e la  sua  gloria;  ecco  perché  le 
grandi  scene  religiose  avvennero  tutte  sulla  terra  eb’ egli  abita  c nel 
bel  mezzo  del  genere  umano.  .VH’importanza  che  l’ uom  si  attribui- 
sce, ne  rimase  profondamente  scosso  il  razionalismo  ; il  quale  non 
ebbe  n vile  di  chiamare  in  aiuto  l’ astronomia  per  istrapparci  dal- 
l’eminente  seggio  su  cui  la  Provvidenza  ne  avea  sollevati,  e para- 
gonando la  piccolezza  dì  nostra  razza  e l’inferiorità  del  nostro  pia- 
neta con  tutti  i soli  Ossi  nello  spazio  , si  piacque  di  far  di  noi  i 
pigmei,  a non  dire  gli  aborti,  deirunìverso.  Lasciamo  ad  c.sso  queste 
tristi  gioie  dell’  apostasia  ; e noi  che  non  temiamo  punto  di  esser  re 
perchè  non  abbiamo  tema  dei  doveri  del  trono,  apprendiamo  a 
misurare  la  grandezza  dalla  essenza  e dalle  funzioni  degli  esseri  e 
non  dalla  loro  massa  e dalla  loro  velocità  materiale.  La  terra,  è 
vero,  non  è il  centro  astronomico  del  mondo;  ma  basta  a lei  di  por- 
tare l’uomo  eh’ è il  centro  reale  della  creazione. 

In  tal  modo,  o signori,  Dio  comunicava  all’opera  sua  la  per- 
fezione metafisica  di  cui  è dotato.  Rispetto  alla  perfezione  ìnlcllct- 
luale,  secondo  termine  di  sua  total  perfezione , essa  rinvenivasi  na- 
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luralmenic  nell' uomo  c negli  spirili  a- lui  superiori,  poiché  (ulti 
per  la  loro  essenza  medesima  erano  di  conoscenza  capaci.  La  sola 
materia , relegala  ai  confini  del  nulla , mostrava  di  essere  esclusa 
per  sempre  dal  glorioso  privilegio  di  pensare.  Imperocché  nè  anche 
a Dio  é dato  di  far  ciò  che  racchiude  un’espressa  contraddizione, 
c la  materia , sostanza  inerte  e divisibile , rigetta , come  assoluta- 
mente incomportabile,  l’idea  d’ un’ attività  indivisibile  quale  c il  pen- 
siero, eliberacom’é  la  volontà.  Ma  se  Dio  non  va  fino  all' impos- 
sibile, va  sino  al  miracolo.  Ei  volle  dunque,  giusta  il  detto  di  san 
Paolo , spiritualizzar  la  materia,  dandole  una  parte  delle  funzioni 
più  elevate  dell'  anima  umana , c di  tal  segreto  ebbe  pure  un  ba- 
gliore Aristotile,  quando  diceva:  « Non  avvi  nulla  nell’  intelletto  che 
non  sia  stalo  prima  nei  sensi.  ■>  Non  che  l’ anima,  o signori , non 
riceva  in  sé  stessa  prima  d’ogni  commercio  del  suo  corpo  con  la 
natura  una  illuminazione  diretta  di  Dio,  la  quale  è al  suo  sguardo 
interiore  ciò  che  all’  occhio  esterno  è la  luce  sensibile  ; ma  non 
ostante  colai  divina  comunicazione , il  pensiero  non  prende  la 
sua  forma  e in  certo  modo  i suoi  contorni , se  non  dopo  che 
pel  ministero  delle  immagini  e della  parola  i sensi  hanno  recato 
all’anima,  nel  suo  più  profondo  santuario,  il  tributo  della  loro  esplo- 
razione nel  mondo  visibile.  L’ uomo  non  pensa  se  non  per  mezzo 
di  lutto  il  suo  essere,  come  per  mezzo  di  tutto  il  suo  essere  ci  vive. 
Tutti  i sistemi  degli  idealisti  e dei  materialisti  son  falsi,  perché 
dividono  l’uomo,  facendone  o una  semplice  intelligenza  o un  puro 
corpo.  In  tutte  sue  operazioni  1’  uomo  non  é né  un  corpo  uè  uno 
spirito,  si  è uomo,  vale  a dire  quella  maravigliosa  unità  risultante 
da  due  sostanze  intimamente  intrecciale , diro  dalla  sostanza  ma- 
teriale e da  quella  spirituale.  Tuttoché  le  separa  distrugge  l’uomo. 

In  colai  guisa,  o signori,  la  materia  trovasi  elevala  ad  un’  in- 
comprensibile  dignità.  Deh  ! contemplate  a’ vostri  piedi  questa  polve 
senza  nome , eh’  é T ultimo  grado  di  abbassamento  cui  secondo  il 
nostro  vedere  possa  discendere  Tessere.  Guardatela.  Poco  stante  la 
porterete  con  voi  senza  puro  addarvene;  il  soffio  dell’aria  la  gel- 
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tcrà  in  un  catnpo;  l’ombra  c la  luce  la  incorporeranno  al  fragil  (rs- 
sulo  d'una  pianta;  e poco  stante  si  convertirà  in  frumento.  11  for- 
luilu  avvicendar  delle  cose  che  l’ avea  messa  ai  vostri  piedi , la  ri- 
condurrà con  la  nuova  sua  forma  sulla  vostra  mensa.  Voi  non  la 
riconoscerete  nè  anche , c tuttavia  diverrà  in  breve  vostra  propria 
carne.  Eccola  correre  nelle  vostre  vene,  penetrare  il  vostro  tessuto , 
salire  alla  sede  suprema  della  vostra  attività  esteriore,  a quel  trono 
tranquillo  cd  elevato,  dove  sotto' la  protezione  d'un  possente  scudo, 
si  vanno  tacitamente  ammannèndo  i più  puri  clementi  della  vita. 
Quivi  essa  rincontra  l’azione  reciproca  dell’ anima  e del  corpo,  c 
v'interviene;  ella  batte  alla  augusta  porta  della  vostra  intelligenza, 
e vi  aiuta  a pensare  c a volere  ; ella  è voi  stessi , c nondimeno  è il 
granellino  di  polvere  ch’era  poc’anzi  sotto  a’  vostri  piedi. 

lo  aveva  dunque  ragione  di  chiamare  san  Paolo  a testimonio 
della  grandezza  del  mondo  fìn  nel  suo  più  vile  elemento.  Ma  che 
sarebbe  se  andassi  più  innanzi,  c vi  facessi  lidire  quella  famosa  pa- 
rola : Il  Verbo  ii  fece  carne  f Se  vi  additassi  la  polvere  nel  suo 
eterno  imeneo  con  Dio?  Ma  non  spogliamo  l’ avvenire  a prò  del 
presente  ; lasciamo  una  nube  sul  Tabor  della  verità,  c diamo  com- 
pimento a questo  discorso  mostrandovi  in  qual  modo  abbia  Iddio 
comunicala  al  mondo  la  sua  perfezione  morale. 

La  perfezione  morale  di  Dio  si  epiloga  in  due  parole  : Giustizia 
c bontà  ! A fare  che  ii  mondo  ne  ricevesse  comnnicazione , non  ba- 
stava che  r uomo  e gli  spirili  superiori  fossero  donati  della  doppia 
facoltà  di  conoscere  c di  volere,  di  conoscere  il  bene  e di  metterlo 
inatto;  ma  facea  loro  mestieri  altresì  d’un  altro  dono,  della  fa- 
coltà, cioè,  di  eleggere  tra  il  bene  c il  male.  Perocché  senza  questa 
libera  scelta  che  cosa  in  loro  sarebbero  state  la  giustizia  e la  bontà? 
Sarebbero  state  una  perfezione  necessaria  , spoglia  d’ogni  merito 
personale,  e tale  che  avrebbe  fatto  della  lor  vita  una  catena  di  alti 
irresistibilmente  comandati  c adempiuti.  Ora,  in  Dio,  di  cui  si  trattava 
di  riprodurre  la  perfezione  totale,  questa  fatalità  non  esiste;  cbè 
Dio  è un  ente  libero.  Rallenulo  naturalmente  nell’  ordine  immula- 
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bile  della  sua  essenza  , egli  opera  al  di  fuori  con  piena  libertà; 
egli  crea  o non  crea , fa  copia  dei  suoi  doni  nel  tempo  c nella  mi- 
sura dal  suo  sovrano  volere  determinali  ; ed  anche  quando  si  risii 
alle  sue  operazioni  necessarie,  quali  sono  le  relazioni  delle  tre  divine 
persone , non  soggiace  al  giogo  di  cosa  alcuna  che  sia  a lui  este- 
riore. Ei  non  è nè  comandalo  né  necessitato.  Se  al  contrario  T uomo 
e i puri  spirili  non  avessero  scelta  tra  Dio  e loro  stessi , tra  rinfi- 
nito  e il  Gnito,  la  lor  personalità  non  esisterebbe  che  come  una  dc- 
pendenza  assoluta  della  personalità  divina,  sarebbero  altri  e non 
dessi.  Non  si  darebbero  altrui  per  giustìzia  o per  bontà,  ma  per 
un  imperio  dalla  lor  propria  deliberazione  straniero.  Sarebbero  privi 
di  perfezione  morale,  perchè  avrebbono  una  moralità  che  non  po- 
trebbe mai  venir  meno,  e perciò  impersonale. 

Vero  è che  anche  la  moralità  in  Dio  uon  può  venir  mcuo  ; 
ma  avvegnaché  ella  sia  tale,  non  è perciò  impersonale,  perché  non 
é r altrui  azione  che  soggioghi  la  divina  volontà;  laddove  nella 
creatura  strema  del  libero  arbitrio  rinCnito  verrebbe  ad  opprimere 
il  Gnito,  c rumano  volere  sarebbe  assorbito  nel  volere  divino. 

Non  ho  bisogno  di  arrogere , o signori , che  anche  la  materia 
elevata  allo  stato  di  umanità  gode  pel  suo  concorso  con  l' anima 
degli  onori  del  libero  arbitrio , ed  entra  perciò  a parte  dei  diritti 
c dei  pericoli  dell’  ordine  morale.  Avrete  tratta  per  voi  stessi  que- 
sta conclusione , per  poco  che  la  mia  parola  vi  abbia  chiariti  in- 
torno alle  arti  cui  adopra  la  divina  sapienza  per  comunicare  al 
mondo  la  sua  trina  e adorabile  perfezione. 

Conseguenza  della  perfezione  é la  beatitudine.  Dio  è iuGnita- 
mente  perfetto.  Avendo  egli  pertanto  chiamato  il  inondo  a godere 
della  sua  perfezione,  dovette  altresì  chiamarlo  al  godimento  della 
sua  beatitudine;  e poiché  la  beatitudine  in  Dio  termina  c compie 
ogni  cosa,  essa  é anche  di  necessità  il  termine  Guaio  della  creazio- 
ne per  ogni  essere  che  non  siasi  reso  demeritevole  del  suo  destino. 
Qua,  o signori , tocco  il  nodo  della  verità  , c sono  di]  avviso  che 
già  da  voi  stessi  l’ abbiale  sciolto.  Voi  non  mi  richiederete  del  per 
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ché  Iddio  non  abbia  largita  la  beatitudine  senza  condizioni  di  me- 
rito ; chè  o io  m' ingannò  o voi  ne  sapete  la  ragione.  Se  in  Tatti 
Dio  volle  esser  largo  al  mondo  di  tatti  i suoi  beni,  dovette  co- 
roanicarglieli  nell’ ordine  in  cui  li  possiede  egli  stesso,  c nel  solo 
ordine  in  cui  gli  fosse  possibile  di  comunicarli  tulli.  Ora,  i beni 
divini  riduconsi  alla  perfezione  e alla  beatitudine,  alla  perfezione, 
cagione  della  beatitudine,  e alla  beatitudine,  effetto  della  perfezione. 
Ove  Dio  avesse  mutato  l’ordine,  mettendo  noi , sol  perché  nati,  nel 
possedimento  di  sé  stesso,  donde  origina  la  sua  felicità,  ci  avrebbe 
tolto  il  primo  dei  suoi  beni,  eh’ è la  perfezione.  Conciossiaché  il 
libero  arbitrio,  come  abbiamo  vedalo , ne  è un  elemento  necessa- 
rio , cui  la  visione  diretta  e bcatiOca  di  Dio  non  ci  avrebbe  con- 
sentilo di  possedere  pure  un  istante.  Perduti,  appena  nati,  nell’ a- 
bisso  d’ un’ attrazione  influita,  non  avremmo  offerto  alla  divina 
bontà  alcuna  immagine  della  sua  propria  libertà,  nessuna  virtù, 
nessun  merito , nessun  ritorno  degno  della  sua  gratuita  e liberale 
dispensazione  verso  di  noi.  Dio  dovea  dunque,  cosi  per  noi  come 
per  sé,  indugiarci  la  beatitudine,  affinché  so  ne  avvantaggiasse  la 
nostra  perfezione.  Ma  l’indugiarla  era  un  nascondersi  per  un  tempo 
agli  esseri  creati,  era  un  ravvilupparsi  ai  loro  occhi  nel  velo  delle 
cose  finite,  acciocché  tornando  ad  essi  possibile  la  scelta,  fosse  in- 
sieme con  la  scelta  possibile  la  prova,  e dalla  prova  nascesse  in  loro 
una  giustizia  meritevole  di  lode  e una  bontà  degna  di  amore. 

Cosi  il  mondo  venne  messo  in  possesso  d’ una  sovranità  che  lo 
poneva  con  gloria  al  cospetto  di  Dio.  Cosi  esso , avendo  Dio  per 
principio  e per  fine,  doveva  tendere  a lui  con  una  perfezione  volon- 
taria e riconoscente,  sino  al  giorno  che  compilo  tutto  il  corso  della 
prova  , si  -sarebbe  riposato  nel  seno  di  Dio  stesso  in  una  beati- 
tudine eguale  alla  sua  fedeltà. 

Io  vi  ho  narrato,  o signori,  tutto  il  disegno  della  creazione.  Vi 
ho  parlato  dei  materiali  che  vi  furono  adoperali,  dell’ordine  che 
loro  fu  dato  e delle  ragioni  di  quest’  ordine , e conoscendo  il  vo- 
stro principio,  siete  venuti  in  conoscenza  del  vostro  fine.  II  vo- 
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»lro  priocjpto  c il  tmIto  Gne  non  diversano  punto  : Dio,  eh’  é vo- 
stro padre,  é altresì  vostro  scopo.  Egli  è V Alfa  e l’Omega  della 
vostra  dcsùoazioDe  ; voi  non  potete  mirare  più  basso  senza  perdervi, 
nè  salir  meno  alto  senza  perire.  Se  siete  ingrati , sarà  indarno  che 
vi  appelliate  alla  bontà  conira  la  giustizia.  Io  bo  data  a terra  co- 
lale speranza  mostrandovi  nella  bontà  medesima  la  radice  dei  vostri 
doveri.  Certamente  la  bontà  è quella  che  pronunziava  già  queste 
parole  : Venite,  benedetti  dal  Padre  mio , «enite  al  regno  che  vii  etato 
apparecchialo  fin  daW  origine  del  mondo  (1);  ma  è quella  altresì 
che  disse  queste  altre  parole  : Siate  perfetti,  eom’  i perfetto  il  tmtro 
Padre  celeete  (2).  Poiché  la  bontà  è per  natura  portata  a comuni- 
care i suoi  beni , e non  avendo  Dio  che  due  beni , la  perfezione 
0 la  beatitudine,  l' effetto  della  bontà  divina  è quello  di  comunicarli 
tutti  c due  nell’ordine  stesso  che  hanno  in  lui.  Se  voi  rìGutate  la 
perfezione  perchè  vi  sa  grave , riGutate  insieme  la  beatitudine  che 
ne  è la  conseguenza.  Quest’  ordine  non  dipende  da  Dio  : esso  è la 
sua  propria  e rigorosa  natura,  la  natura  della  bontà  di  cui  la  giu- 
stizia non  é altro  che  la  sanzione. 


(1)  S.  Mattzu,  XXV,  34. 

(2)  Ibid.  V , 48. 
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DELL’  UOMO  QUALE  ESSERE  INTELLIGENTE. 


Monsignore , 
.Signori , 


Ne  SODO  già  noli  dne  termini  del  mistero  dei  nostri  destini, 
sapendo  qual  è il  nostro  principio  e il  nostro  One.  Ma  questa 
scienza , per  importante  che  la  sia  , non  può  bastarci.  Gli  è 
certamente  un  gran  fatto  di  essere  assicurati  che  Dio  sìa  la  sor- 
gente donde  noi  deriviamo , e che  il  nostro  scopo  sia  quello  dì 
giungere  alla  sua  perfezione  e di  conseguire  la  sua  beatitudine: 
ma  rimane  ancora  chi  ne  indirizzi  in  questa  via  perigliosa  della 
quale  Dio  occupa  i due  punti  estremi  ; conciossiachè  se  noi  ne  igno- 
riamo i segreti , andiamo  a rischio  di  forviare,  e di  discendere  verso 
la  morte  invece  di  poggiare  verso  colui  donde  procede  ogni  vita , 
ogni  perfezione,  ogni  felicità.  Quale  è dunque  la  strada  che  dobbiam 
battere?  È essa  delineata  ? La  conosciam  noi  con  certezza  ? 

Non  ne  potete  dubitare,  o signori  ; cbè  avendone  Iddio  mani- 
festato il  nostro  principio  e il  nostro  fine,  ha  dovuto  pur  farne 
conto  il  mezzo  di  andar  dall' uno  all’altro,  senza  di  che  lo  scopo 
ch’egli  avea  dì  soddisfare  la  sua  bontà  nel  comunicarsi  alle 
creature , gli  sarebbe  fallilo.  Qua  noi  abbandoniamo  l’ universo 
per  accogliere  tutta  la  nostra  attenzione  sull’  uomo  in  parti- 
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colare,  sendo  quegli  che  più  ci  è a cuore  e ciie  sla  iu  cima  dei 
nostri  pensieri.  Arrogi  che  cercando  le  rie  cui  Dio  ci  ebbe  aperte 
per  salire  a lui,  noi  ci  abbatteremo  ad  ogni  piè  sospinto  nel  resto 
della  creazione  in  alto  di  contrastarci  o di  schiuderci  il  passo , e 
la  teologia  dell’  uomo , in  virtù  dell’  unità  che  tutte  le  parti  del- 
l’ocra di  Dio  coordina  e ravvicina , si  mescolerà  sempre  alla  teo- 
logia dell’  universo.  Ma  l’ uomo  stesso  dentro  dalla  sua  natura 
è un  essere  inflnilamente  intricato.  Imperocché  per  lo  pensiero 
egli  appartiene  all’ordine  intellettuale;  per  la  volontà,  all’ordine 
morale;  per  l’unione  coi  suoi  simili , all'ordine  compagnevole;  pel 
corpo , all’  ordine  Gsico;  per  tutta  quanta  l’ anima , all’ordine  re- 
ligioso; e sotto  tutte  queste  attinenze  egli  ha  ricevuto  dei  mezzi  ac- 
conci a fargli  asseguirc  il  suo  fine,  di'  è la  perfe.zionc  e la  beatitu- 
dine. Per  isvolgcrne  adunque  tino  all'  ultimo  filo  i destini , si  vuole 
studiar  1’  uomo  c considerarlo  a mano  a mano  quale  essere  intelli- 
gente, morale,  compagnevole,  tisico,  religioso,  c renderci  conto  sotto 
questi  diversi  aspetti  delie  vie  che  rctcrna  sapienza  gli  ha  preparate 
e ch’egli  dee  battere  se  non  vuol  andare  perduto.  Sarà  opera  lunga, 
o signori , sendo  che  abbraccerà  non  pure  le  ultime  Conferenze  di 
quest’anno,  ma  tutte  quelle  eziandio  che  seguiteranno  fino  all’ul- 
timo giorno  che  Dio  mi  consentirà  d’islruirvi.  Di  corto,  consapevoli 
siccome  siamo  del  principio  e del  fine  dell’uomo , a compiere  il  no- 
stro insegnamento  non  ne  rimane  da  far  altro  che  esporvi  nella  lor 
serie  storica  c dommalica  i mezzi  onde  1’  uomo  venne  accivilo  per 
conseguire  il  suo  fine. 

Entro  tosto  nell’argomento,  ed  esordisco  dall'uomo  quale  es- 
sere intelligente. 

L’ intelletto  è la  facoltà  di  conoscere.  Il  conoscere  è vedere 
ciò  che  è , e veder  ciò  che  è , è possedere  la  verità , imperciocché 
la  verità  non  è altro  che  ciò  che  è in  quanto  viene  conosciuto 
dall’  intelletto.  Dal  che  ne  conseguila  la  verità  essere  l’ obbielto 
dell’ intelletto , o uffizio  di  questo  il  ricercare,  penetrare,  ritenere 
la  verità,  e vivere  di  essa  e per  essa.  In  questo  appunto  sta  la  sua 
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pcrfezioDe  e la  sua  beatitadine.  Dico  in  prima  la  sua  perfezione  ; 
poiché  fuori  del  vero  io  intelletto  é in  ano  stato  d’ ignoranza  o di 
errore  ; o non  vede  o trarede , e nell*  uno  e nell’  altro  caso  è privo 
del  suo  obbietto  e del  suo  proprio  ministero.  Esso  rende  similitu- 
dine all’occhio  che  guarda  e non  iscorge,  o scorge  ciò  che  non  esi- 
ste, organo  disutile  e morto  nel  primo  caso,  strumento  falso  e per- 
nicioso nel  secondo. 

Ma  se  la  verità  è la  perfezione  dello  intelletto , possiamo  sen- 
z’ altra  prova  asseverare  eh’ essa  n’è  eziandio  la  beatitadine,  sendo 
questa  una  conseguenza  inevitabile  di  quella.  Tosto  ché  una  facoltà 
si  marita  al  suo  obbietto  e compie  il  suo  natio  ministero  , essa , 
ottenuto  il  suo  One,  si  acquieta  e riposa,  e quel  riposo  è glorioso 
perchè  legittimo,  ed  è pieno  di  letizia  perchè  fatto  da  Dio  sul  mo- 
dello delle  sue  proprie  operazioni,  nelle  quali  tutto  mette  capo  ad 
un’  estasi  beata.  Cosi  1*  intelletto , accolta  la  luce  della  verità , vi 
riposa , vi  si  compiace,  vi  si  esalta,  ed  è Hnalmente  beato  secondo 
la  natura  della  visione  che  lo  allumina  e lo  riempie.  Ogni  di , o 
signori , noi  proviamo  questa  beatiGcazione  deH'intelletto.  Non  evvi 
sin  nelle  più  inflme  regioni  della  natura , né  un  essere , nè  un 
fenomeno , per  impercettibili  che  sieno  e per  indifferenti  che  paia- 
no, la  cui  scoperta  non  ci  sia  cagione  di  un  magico  rapimento. 
Voi  non  ignorate  certamente  la  storia  di  quel  gran  geometra  il 
quale,  dopo  aver  combattuto  gran  pezza  contro  le  difficoltà  d’un 
problema  che  gli  irretiva  e tardava  l’ingegno , peneUratone  improv- 
visamente il  segreto  mentre  era  al  bagno , c rapito  fuori  di  sé , si 
levò,  e nella  follia  del  suo  entusiasmo  non  pensando  della  sua 
nudità,  si  fece  a correre  le  vie  di  Siracusa  gridando:  L’ho  tro- 
vato ! L’ ho  trovato  ! Or  bene , questa  è la  viva  immagine  del  santo 
connubio  dello  intelletto  con  la  luce  intelligibile  , allorché  1’  uo- 
mo con  una  vita  che  scema  la  soggezione  delia  sua  doppia  natura 
all’  ordine  inferiore , si  è reso  degno  di  quell’  immateriale  maritag- 
gio. Queste  belle  gioie  derivano  tutto  insieme  dalla  grandezza  dello 
spirito  c da  quella  delle  idee  ond'esso  viene  innondato,  c crescono 
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a misura  cbe  il  (ìume  dell’ inlelligeiiza  dilata  le  sponde  e che 
l'onda  luminosa  ne  scava  il  letto. 

Talfiata  l’ intelletto  è grande  senza  che  sia  tale  la  luce,  e 
allora  nascono  quelle  misteriose  tristezze  delle  quali  avete  potuto 
notare  l’impronta  sulla  fronte  generosa  di  non  pochi  vostri  con- 
temporanei. Vittime  del  dubbio,  costoro  hanno  bevuto  alla  tazza 
della  scienza,  ma  non  a quella  della  verità.  Egli  hanno  studiali 
i secoli , interrogati  i mari , seguitata  l’ orbita  degli  astri  ; nulla 
potè  sfuggire  all’  acume  delle  loro  meditazioni , e tuttavia  è ri- 
masto davanti  a loro  un  velo  che  li  vieta  di  attingere  il  fondo 
di  ciò  cbe  vedono  e di  farsi  ragione  delle  chiarezze  delia  lor  vita. 
Fin  la  luce  torna  loro  in  tenebra , poiché  ogni  scoperta  apre  un 
nuovo  abisso , e simili  all’  agricoltore  che  cacciando  il  vomere 
nei  campi  di  Tebe  e di  Babilonia , dà  ad  ogni  tratto  in  inespli- 
cabili ruine , questi  polenti  investigatori  dei  mondi , ad  <^ni  solco 
cbe  aprono  nella  immensità  delle  CMe , sollevano  dal  seno  stesso 
della  scienza  grandi  e dolorose  oscurità.  Ei  non  hanno  nè  la 
pace  dell’  ignoranza , nè  quella  dell’  errore  ; vedono  troppo  a non 
sapere,  c troppo  poco  a conoscere  , e per  quanto  grande  sia  il  fallo 
che  nasconde  loro  la  verità,  hanno  almeno  l’onore  di  sentirsi 
sventurati  di  non  possederla. 

Ma  se  dopo  i lunghi  martori  del  dubbio  viene  hnalmente 
quel  velo  a lacerarsi , allor  l' intelletto  rìcevq  uno  di  quei  colpi 
di  cui  non  è lingua  che  sappia  tratteggiare  il  voluttuoso  tormento. 
Allora  Agostino  si  leva , e trovando  per  la  prima  volta  importuna 
pcrCn  r amicizia , va  nella  solitudine  a sfogare  l’ anima  in  un 
torrente  di  lagrime.  Ei , perduto  dietro  al  vano  amor  della  glo- 
ria e delle  creature , vede  in  un  attimo  dileguarsi  tutte  le  fallaci 
lusinghe  che  avevano  adescato  la  sua  giovinezza.  In  lui  la  verità  la 
vince  su  tutto;  nè  le  ridenti  pianure  della  Lombardia,  ne  le  pro- 
messe della  fama , nè  i più  dolci  giuramenti  de’  cuori  traviali 
hanno  più  cosa  che  il  tocchi  e commova  ; ci  parte  tenendo  per 
mano  la  vecchia  madre , e (in  dal  porto  d’ Ostia  già  contem- 
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pia  r oscura  soliludioe,  che  debbe,  ei  crede,  soUrarlo  per  sempre 
cosi  all’ammirazione  del  mondo,  come  ai  sogni  di  sua  preterita 
vita.  Lagrime  dei  grandi  uomini , sacriflzi  eroici , virtù  nate  da 
una  sola  ora  e che  i secoli  non  possono  più  distruggere,  voi  ne 
insegnate  il  prezzo  della  verità  ! Voi  ne  provate  esser  questa  di 
fatto  la  perfezione  e la  beatitudine  dell’ intelletto. 

Il  perchè , o signori , uno  dei  più  orribili  peccati  è quello  senza 
meno  di  tradire  la  verità  e di  lavorare  conira  di  e.ssa , sendo  ciò 
un  odiare  il  nostro  primo  bene,  un  percuoter  la  vetta  donde  di- 
scende la  nostra  gloria  e la  nostra  felicità.  Ch’è  mai  l’uomo 
senza  l’ intelligenza  , o l’ intelligenza  senza  la  verità  ? Se  togliete 
a lui  r intelligenza , ei  non  è altro  più  ebe  il  re  scoronato  del 
mondo  animate  ; e se , lasciatogli  l’ intelletto , voi  gli  invidiate  il 
dono  della  verità , gli  scavate  un  abisso  profondo  come  l’ infinito, 
gli  date  il  tormento  d’ una  fame  che  non  sarà  mai  sbramata  , una 
aspirazione  che  riesdrà  solo  a cogliere  delle  ombre  in  un  vnoto 
immenso  c ingannatore.  Quale  sorte  più  orribile  di  qoestal  Evvi 
delitto  che  vada  innanzi  a quello  di  farsene  volontario  stru- 
mento? Laonde  la  menzogna  fu  sempre  dal  genere  umano  avuta 
in  abbominazione , e fin  nelle  cose  in  cui  pare  scusabile  la  legge- 
rezza, essa  procaccia  alle  labbra  che  vi  si  licenziano  un  infallibii 
disdoro.  Non  sappiam  perdonare  all’ nomo  che  possedendo  il  vero, 
vi  surroga  scientemente  l’ adultera  parola  dell’  errore.  Quanto 
meno  Iddio  e il  genere  umano  perdoneranno  a coloro  che  si  levano 
di  proposito  deliberalo  contra  le  più  sante  dottrine  a noi  trasmesse 
dai  secoli , e che  disperando  di  vincerle  con  una  pacifica  discussio- 
ne, volgono  contra  di  esse  tutte  le  insidie  della  frode  e le  armi  della 
violenza!  Furon  vedute  troppo  spesso,  o perciò  non  si  vuol  mai 
lasciar  correre  l’ occasione  di  protestare  contra  queste  codarde  con- 
giure della  forza,  furono  veduto  potestà  institnite  per  la  conserva- 
zione di  tutti  i diritti  e di  tutti  i beni , dichiarar  guerra  aperta  al 
primo  dei  diritti , che  è quello  di  conoscere , e al  primo  dei  beni , 
che  è la  verità.  Gelose  dell’ impero  eh’ essa  esercita,  c che  i in 
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falli  il  maggiore  dei  mondo , esae  fanno  ogni  opra  di  sbalzarla  dei 
trono , per  aostitnire  in  sna  Tece  e a loro  proflUo  il  regno  deU*in- 
leresse  e delle  passioni.  Qualunque  cosa  va  loro  a sangue  meglio 
della  verità  ; lutto  accettano  tranne  essa , tutto  proteggono  da  essa 
in  fuori  ; dànno  la  libertà  a tutto  eccettuata  essa  sola.  La  perse- 
guono in  modo  cosi  esclusivo  e con  tanta  astuzia  c perseveranza , 
che  la  fanno  riconoscere  a questo  medesimo  segno , e la  loro  per- 
secuzione diviene  tal  marchio  di  certezza  che  la  presenta  alle  le- 
gittime adorazioni  di  tutta  la  terra. 

Non  dee  quindi  recarvi  stupore,  o signori,  se  anche  per  la 
verità  viene  il  giorno  della  riscossa , ed  ella  una  volta  o l’ altra 
fa  terribilissima  vendetta  dei  suoi  oppressori.  Siccome  non  è pos- 
sibile di  mettere  in  fondo  l’ autorità  senza  minare  i fondamenti 
dell’  umano  intendimento , tosto  o tardi  accade  che  una  specie  di 
delirio  sospinga  gli  nomini  a scuotere  <^ni  timore  e ogni  rispetto, 
e li  tiri  a darla  di  mezzo  ad  ogni  cosa.  Allora  è il  giorno  delie 
rappresaglie;  giorno  profetato  da  san  Paolo,  quando  scriveva 
ai  Romani  : DalF  alto  dti  cieli  rivelasi  f ira  di  Dio  cantra  l’empietà 
e ^iniquità  di  coloro  che  la  verità  fanno  mancipio  dell  ingiustisia  (1). 
Allora  i re  impallidiscono  c tremano  i regni  ; in  Babilonia  si  fa 
notte  ; Baldassarre  vede  la  mano  che  lo  condanna , e la  spada  di 
Ciro  non  aspetta  la  domane.  Non  faccio  una  storia , o signori  ; uo 
questa  non  e storia.  Aprile  gli  occhi  : noi  siamo  in  Babilonia,  e as- 
sistiamo al  festino  di  Baldassare. 

Dovrò  chiedervi  venia , o signori , se  ho  lascialo  andar  la  mia 
anima  alle  commozioni  d’un  tempo  cosi  fecondo  di  sublimi  lezioni  ? 
Ho  io  tradito  gli  interessi  della  verità  in  mostrandovi  nelle  ca ta- 
si roO  del  nostro  secolo  la  parte  vendicatrice  eh’  essa  vi  sostiene  ? 
Se  r ho  fatto , la  verità  mel  perdoni , e voi  pure  perdonatemelo,  e 
ascendiamo  insieme  a quelle  paciGche  regioni  ove  alia  contempla- 
zione delle  cagioni  c delle  leggi  nulla  si  mescola  di  terreno. 

(I)  Cap.  I , IN. 
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Ilo  già  slabililu  la  verità  essere  perfezione  e beatitudine  dcl- 
r intelletto , e poiché  Dio  nel  crearci  ha  voluto  comunicarne  la 
porfczionc  e la  beatitudine , io  ne  deduco  questa  conseguenza  che 
ei  ne  ha  comunicata  la  verità.  E questo  in  fatti  è ciò  che  ne 
viene  insegnato  dalla  dottrina  cattolica.  Se  noi  l’ascoltiamo,  essa 
ne  dirà  che  nel  metterci  al  mondo,  Dio  non  ha  abbandonato  il  no- 
stro spirito  alla  ventura  e alle  sue  proprie  investigazioni,  chè  anzi 
lo  illuminava  fin  da  principio  di  tal  conoscenza  che  faceva  realmente 
abitare  in  esso  la  verità.  Ma  qual  era  questa  conoscenza  primi- 
tiva , che  senza  essere  infinita , era  non  pertanto  la  verità  ? Sif- 
fatta quistione  ci  riconduce  alla  deGnizionc  che  vi  ho  data  sino  dal 
principio  di  questa  Conferenza.  La  verità , allora  io  vi  diceva , 
è ciò  che  esiste  in  quanto  é veduto  dalla  mente.  Noi  ci  sia- 
mo arrestati  a questo,  senza  recare  in  mezzo  l’altra  quistione 
che  non  possiamo  ora  più  sfuggire  : Che  cosa  è dunque  ciò  che  é ? 
Intendiamo  per  avventura  con  questo  di  parlare  del  cielo,  della 
terra  e dei  mari?  Sono  forse  questi  ciò  che  è?  Ma  che  I il  cielo, 
la  terra , i mari , il  genere  umano  medesimo , tutto  in  somma  che 
noi  vediamo,  ci  si  porge  talmente  mutevole  e limitato,  che  non 
vi  divisiamo  nulla  di  quella  grandezza  eh’ è racchiusa  nella  po- 
lente parola  : essere.  Le  lingue  umane  hanno  logorato  le  loro  forze 
ad  esprimere  il  nulla  delle  cose  visibili  ; e quale  che  sia  il  buon 
volere  dell’orgoglio  per  gloriGcarc  il  teatro  in  cui  esso  si  agita, 
quel  più  c meglio  ch’ei  possa  faro  a prò  dell’universo,  ò di  sco- 
prirvi un’  ombra  dell’  Ente , c quindi  un’  ombra  di  verità.  Dov’  è 
dunque  l’Ente?  dov’ è ciò  che  è?  Ah  I io  lo  sento  ed  anche  lo  so. 
L’ Ente  è l’ unità  assoluta , eterna  , inGnita  , la  pluralità  senza  di- 
visione , r oceano  senza  riva , il  centro  senza  circonferenza , la 
pienezza  che  cape  sé  medesima,  la  forma  senza  Ggnra  ; il  tutto  Gnal- 
raentc , fuori  del  quale  lutto  quello  che  esiste  non  é altro  più  che 
un  fatto  c un  dono.  Ma  cosi  dicendo,  o signori,  chi  ho  nominato? 
ilo  nominalo  lui  che  disse  già  di  sé  stesso  : Ego  sum  qui  sum  — 
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Io  sono  quegli  che  sono  (Ij  ; ho  nominato  lui  che  disse  altresì  : Ego 
sum  veritas , — Io  sono  la  verità  (2)  ; ho  nominato  Iddio.  Ecco 
r Ente , ed  ecco  la  verità.  Dio  solo  è la  verità,  perchè  egli  solo  è 
r Ente  ; ei  non  ha  la  verità , come  se  la  verità  fosse  altra  cosa 
da  lui , ma  è sostanzinlmeute  e personalmente  la  verità , perché 
è l’Ente  che  possiede  sé  stesso,  c perchè  insieme  e per  un  sol 
atto  è r occhio  che  vede , l’ obbietto  eh’  è veduto  e la  visione.  Chi 
Ini  conosce  , conosce  tutto  ; chi  lui  non  conosce,  non  conosce  nulla. 
E in  fatto  che  potreste  voi  conoscere  fuori  di  lui?  1 fenomeni  di 
questo  mondo , le  loro  leggi , la  composizione  c scomposizione 
dei  corpi , la  scienza  della  polvere.  Che  dico , la  scienza  della  pol- 
vere ! voi  non  andreste  nè  pur  tanto  innanzi  ; sendo  che  per  arri- 
varvi, vi  farebbe  mrstieri  di  penetrare  almeno  l’ ultima  ragione 
d’ un  atomo  ; e dove  la  trovereste  voi , .se  ignoraste  Iddio  eh’  è 
principio  c fine  di  tutto? 

Quinci , 0 signori , quelle  amare  lamentanze  di  tante  anime 
grandi  sulla  miseria  della  scienza , quelle  lamentanze  così  eloquen- 
temente espresse  da  Salomone , una  di  queste  anime , il  quale 
diceva  : Io  ho  veduto  tutto  quello  che  «t  fa  sotto  il  sole  ; e tutto  è 
vanità  e tormento  delPanima  (3).  Di  fatto  la  verità  non  è sotto  il 
sole,  ma  al  di  là;  essa  è in  Dio,  senza  del  quale  l'uomo  non  co- 
nosce nulla,  nè  la  terra,  nè  il  ciclo,  uè  il  presente,  nè  l’avve- 
nire , nè  sé  stesso  e nè  pure  il  suo  proprio  cuore.  E quante  più 
cose  senza  Dio  e fuori  di  Dio  ci  va  conoscendo,  tanto  più  ci  vede 
ingrandire  insieme  col  campo  delle  sue  investigazioni,  quello  dei 
suoi  dubbi  e de’  suoi  affanni . Quegli  e converso  cui  è rivelato  Id- 
dio , sì  trova  ad  un  tempo  medesimo  al  centro  e alla  circonferenza 
delle  cose  ; ne  vede  il  germe  iniziale , lo  svolgimento , il  termiue 
c la  ragione,  e quando  anche  nulla  ci  sapesse  delle  particolarità, 

(1)  Esodo , III , 14. 

(l)  S.  Giovaiini  , XIV,  fi. 

'3)  Ecclesiaste,  I,  14. 
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pur  ei  misura  riusieoie,  e il  suo  pensiero  riposa  in  pace  nelle 
dolcezze  della  conoscenza  e della  certezza.  In  una  parola,  Dio, 
essendo  la  verità , è l’ abbietto  proprio  del  nostro  intelletto , n’  è 
la  perfezione  c la  beatitudine , c quando  io  vi  diceva  testé  che  sin 
dall’origine  ci  ne  avea  fatto  dono  della  verità,  era  lo  stesso  che 
se  vi  avessi  detto  che  fin  dall’  origine  erasi  a noi  rivelato. 

Io  ne  leggo  una  bella  conferma  nella  prima  pagina  del  Van- 
gelo di  san  Giovanni  : Ci  avtva , dice  l’ Evangelista  , ci  aveva  un 

uomo  inviato  da  Dio,  che  ti  nomava  Giovanni Ei  non  era  la 

luce , ma  veniva  a render  testimonianxa  alla  luce.  Quetti  era  la  vera 
luce  che  illumina  ogni  uomo  il  quale  viene  in  qttetlo  mondo  (l).  E 
di  vero,  se  esiste  una  luce  sovrana,  madre  di  tutti  gli  spiriti, 
il  suo  primo  atto,  quando  ei  vengono  al  mondo,  debbe  esser 
quello  d’ illuminarli , ed  essa  non  può  illuminarli  se  non  recandoli 
a conoscere  il  lor  principio  , che  è Dio;  il  loro  fine  , eh’ è Dio; 
la  verità,  che  é Dio.  Ov’ella  noi  facesse,  qual  mezzo  avrebbero 
eglino  per  assegnirc  il  loro  fine  ? Nessuno  certamente.  Imperò  loro 
é dovuta  la  verità  non  pure  qual  perfezione  e beatitudine  dcl- 
r intelletto , ma  eziandio  qual  primo  c necessario  mezzo , senza  il 
quale  ignorando  lo  scopo  della  vita , tornerebbe  loro  impossibile 
di  camminare  verso  di  esso , ed  anche  più  impossibile  di  raggiu- 
gnerlo.  A ragione  pertanto  la  dottrina  cattolica  fa  della  verità , 
cioè  della  conoscenza  di  Dio,  uno  dei  doni  primitivi  deiruomo,  il 
punto  delle  mosse  e,  dirò  cosi,  la  colonna  miliare  del  destino  di  lui. 

Che  cosa  qua,  o signori,  potrà  opporci  il  razionalismo?  Da- 
terai ascolto  e lo  saprete. 

Fanno  ornui  diciotto  secoli  che  un  proconsole  romano  chia- 
mato dinanzi  a sé  un  accusato,  e consideratolo  attentamente,  siccome 
quello  che  avea  nella  sua  persona  qualche  segno  straordinario , gli 
indirizzò  queste  brevi  parole:  Se’  tu  il  re  dei  Giudei?  L’accusato 
rispose  : Il  mio  regno  non  è di  quello  mondo  ; ehi  te  fotte  di  que- 

(t)  Gap.  I , « , a e 9. 
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tlo  mondo , i miei  minùlri  avrebbero  adoperato  eh'  io  non  cadessi  in 
baita  dei  Giudei  : ma  ora  il  mio  regno  non  è di  quaggiù.  Il  proconsole 
ripigliò:  Tu  dunque  sei  re?  L’accusato  soggiunse:  Tu  dici  che  io 
sono  re.  Io  a questo  fine  son  nato,  e a questo  son  venuto  nel  mondo, 
di  render  testimonianza  alla  verità.  Il  proconsole  si  levò  dicendo  : 
Che  cosa  è la  verità  (1)  ? Questa  terribii  parola  , o signori , è quella 
medesima  che  ’l  razionalismo  anc'oggi  ci  indirizza  allorché  gli 
raTclliaroo  della  base  di  ogni  fede  c di  ogni  conoscenza  : esso  ci 
dice  alla  guisa  del  Romano:  Che  caia  é la  verità?  E dee  dirci  cosi, 
se  vuol  protestare  centra  il  fondamento  medesimo  di  tutto  l'edifi- 
zio  religioso , che  è l’ idea  del  vero  in  sè.  E come  si  terrà  esso 
dal  protestare  fino  a tal  punto  ? Como  accorderà  egli  alla  verità 
il  diritto  di  affermare  sè  stessa  c di  non  essere  contradetta  7 Come 
non  darà  egli  opera  a scavare  sotto  di  lei  un  abisso  profondo 
al  pari  di  essa , c a far  dell’  intelletto  una  facoltà  senza  certezza 
e senz'  altro  obbictto  che  un  insolubile  enimma  ? Sarebbe  questo 
pel  razionalismo  un  soverchio  di  debolezza  o di  disinteresse.  Ma  ci 
non  cadde  iu  tal  errore , andò  diviato  alla  qnistione  che  sta  a capo 
di  tutte  le  altre;  e mentre  l'universo  predica  le  opere  della  verità, 
mentre  i secoli  ne  ripetono  il  nome,  mentre  gli  intelletti  la  con- 
templano , e la  sua  azione  si  va  mercé  l’ evidenza  e la  fede  per- 
petuando attraverso  di  tutte  le  umane  generazioni,  il  raziona- 
lismo opponendo  a questo  trionfo  il  sangue  freddo  d’ una  parte  dei 
suoi  savi , domandava  altamente  e senza  timore  : Che  cosa  è la 
verità  ? Non  trascorse  mica  a negarla , chè  negar  fermamente  egli 
è un  affermare  ; non  disse  mica  : non  ci  ha  nulla  ; ma  sì  bene  : 
ci  ha  egli  qualche  cosa  ? Non  disse  già  : io  non  so  ; ma  si  : che 
so  io?  Dì  corto,  contra  la  verità  assoluta  ei  sollevò  l’arme  ag- 
ghiacciata dello  scetticismo  assoluto. 

Lo  ascolterem  noi , o signori  ? Alla  ragione  che  rinunzia  a se 
stessa  faremo  noi  l’onore  di  porgerle  orecchio  c risponderle?  Si, 

(I)  S.  Giovasni  , XVIII , 3:1 , 36-38. 
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udiamola  ; sentiamo  ciò  ebe  l’ intelligenza  spaventata  di  Dio  seppe 
fare  ad  annichilarsi  per  tema  di  doverlo  adorare.  Lo  scetticismo 
ragiona  così:  l’uom  vedo  nella  sua  mente  qualche  cosa,  eh’ ci 
chiama  idee  , alcune  secondarie  e dedotte , altre  primordiali  , 
senza  principio  generatore , e constituenti  l’ imperscrutabile  fonda- 
mento di  sua  ragione.  Tutto  le  conclusioni  ulteriori  dell’  intendi- 
mento scaturiscono  da  questa  prima  sorgente , ove  l’ analisi  di  leg- 
geri discerne  le  nozioni  dell’  ente , dell’  unità  , dell’  infinito , del- 
r assoluto,  dell’ ordine  c della  giustizia,  che  tutte  insieme  pren- 
dono r augusto  nome  di  verità  e un  nome  anche  più  augusto , 
quello  di  Dio.  Ecco  il  fatto.  Ma  per  ciò  che  lo  spirilo  ha  queste 
idee , ne  conseguita  egli  forse  che  fuori  di  esso  ci  abbiano  realità 
a quelle  idee  corrispondenti  ? Nè  lo  spirito  stesso  è l’ ente , l’ uni- 
tà , l’infinito,  l’assoluto,  l’ordine  c la  giustizia,  nè  esso  queste 
cose  direttamente  percepisce.  Ei  non  vede  che  l' ombra , se  così 
può  dirsi , c la  parola  stessa  d’ idea , a considerarla  nella  sua 
origine,  non  vuol  significare  altro  che  immagine.  Ma  chi  ci  sta 
mallevadore  che  l’ immagine  sia  esatta , o almeno  che  sia  pro- 
dotta da  un  oggetto  reale  ? Como  mai  l’ intelletto,  eh’  è limitato, 
può  essere  specchio  dell’  infinito  ? Come  mai  il  contingente,  il  rela- 
tivo, il  fallibile  può  render  figura  del  necessario,  dell' eterno,  del 
giusto,  del  perfetto?  Qual  argomento' abbiam  noi  che  la  visione 
ideale  non  ne  faccia  gabbo , e non  sia  un  sogno  permanente  d’ un 
essere  passeggero  ? Noi  crediamo  altrimenti  ; ma  il  crediamo 
senza  dimostrarcelo,  e invano  argomenteremmo  di  potere  stabilire 
questa  dimostrazione  ; poiché  ogni  dimostrazione  suppone  dei  prin- 
cipi da  cui  prender  le  mosse , c qua  si  tratterebbe  di  verificare  i 
principi  medesimi  dell’  intendimento.  Sicché  l’ uomo  è qua  attra- 
versato da  un  ostacolo  insuperabile  ; ei  può  bene  risalire  con  la 
mente  fino  agli  elementi  da  cui  muove  il  pensiero  ; ma  non  può 
andare  più  innanzi , se  non  vuol  perdersi  in  una  contemplazione, 
che  non  gli  renderebbe  se  non  la  sterile  ripetizione  delle  idee 
onde  ei  si  fosse  fatta  scala  a poggiare  più  alto.  Poiché  lo  spirito 
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diventa  allora  un’  eco  che  si  ripete  quanto  ei  dice  a sé , e la  sua 
voce  mostrando  di  venirgli  di  più  lontano,  non  altro  fa  che  aggiu- 
gnere  alla  impotenza  di  lui  un’ illusione. 

lo  sono  di  avviso,  o signori,  che  lo  scetticismo  nou  abbia 
detto  nulla  di  piu  forte  di  quanto  or  ora  avete  odilo;  ci  lo  disse 
forse  io  maniera  scientifica , vale  a dire  più  oscura , ma  nou  con 
maggior  energia  e sincerità,  lo  confesso  primieramente  essere  im- 
possibile di  dimostrare  le  prime  idee , le  quali  costiloiKono  quasi 
r intima  sostanza  della  nostra  ragione.  Se  fossero  dimostrabili  non 
sarebbero  più  prime  ; altre  ce  ne  avrebbero  che  sarebbono  tali,  c la 
medesima  diffìcollà  si  presenterebbe  anche  per  queste.  Si  dimostrano 
le  conseguenze , ma  non  i principi.  Ora,  la  nostra  intelligenza  es- 
sendo facoltà  d'  un  essere  finito , non  può  venire  illuminata  se  non 
da  una  luce  derivata , da  una  luce  che  cominci  ad  un  certo  punto 
e ad  un  altro  si  termini,  da  una  luce  che  abbia  un  principio  ed 
un  fine.  Allo  stato  di  principio  la  luce  è un  assioma , e allo  stalo 
di  fine  è un  mistero.  Ambedue,  l’assioma  e ’l  mistero,  sono  indi- 
mostrabili , ma  quello  a motivo  della  sua  chiarezza , questo  a ca- 
gione della  sua  oscurità.  Di  quella  guisa  che  l’ oscurità  del  mistero 
è insuperabile,  la  chiarezza  dell’assioma  è irresistibile;  e cosi  alle 
due  estremità  del  campo  a cui  si  estende,  l’ intendimento  trova  un 
limite  in  cui  la  sua  potenza  si  fiacca  c cessa  la  sua  libertà.  Esso 
non  la  può  nè  contra  lo  splendore  delle  prime  verità , nè  conira 
l’ombra  delle  verità  ultime;  che  dinanzi  a queste  rompasi  in  esso 
ugni  nerbo , e davanti  a quelle  è fatalmente  costretto  a cedere. 
Laonde  lo  scetticismo  assoluto  è uno  sforzo  contro  natura,  che  riesce 
soltanto  a mentire  a sè  stesso,  c a fare  che  gli  atti  dell’  uomo  stieno 
perpetuamente  punta  a punta  con  i ragionamenti  del  savio.  • Se  ci 
ha,  dice  Pascal , un'  impossibilità  di  provare,  non  superabile  da  tutto 
il  dommatismo , evvi  pure  una  impossibilità  di  dubitare,  che  lutto 
il  pirronismo  non  potrà  mai  spuntare,  s Noi  nou  pretendianao 
d'avvantaggio.  Imperocché  che  cosa  è la  certezza  se  non  la  impossi- 
bilità del  dubitare?  Che  è la  certezza  razionale,  se  non  il  rapimento 
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di  un’  evidenza  che  incatena  Io  spìrito  ? Lo  scetticismo , gli  è vero , 
si  leva  contra  l' evidenza  delle  idee  primordiali , tassandola  di 
essere  puramente  subbielliva,  o in  altre  parole,  di  non  procedere 
Ano  alla  visione  dell’  obbietto  dalle  idee  rappresentato.  Ma  ciò  che 
rileva , so  cotale  evidenza  naturalmente  e invincibilmente  ne  per- 
suade della  realtà  dello  cose  onde  sono  rappresentazione  le  idee? 
Non  ci  ha  che  Dio,  che  essendo  rentc,  1’ unita , l’infinito,  Tas* 
soluto,  roriline,  la  giustizia,  confonda  nella  sua  visione  il  subbietto 
e l' obbietto,  il  subbietto  che  vede  e l’ obbietto  eh’ è veduto.  Quanto 
a noi , 0 signori , a noi  che  possediamo  la  verità  ma  non  siam  des- 
sa , noi  non  abbiamo  altro  mezzo  naturale  di  vederla  e d’ essere 
certi  della  sua  presenza , che  la  luce  in  cui  essa  ci  appare , luce 
mediatrice  che  s'identifica  col  nostro  spirito,  e che  immessa  in  lui, 
come  parte  di  lui  stesso,  non  gli  lascia  altro  spedicnte  per  du- 
bitare che  quello  d*  un  suicidio  tanto  più  impotente  in  quanto  non 
ò mai  che  si  compia. 

Del  resto,  possiam  confessare  che  nulla  è da  rispondere  allo 
scetticismo  assoluto , perchè  nulla  è da  rispondere  a colui  che  fa 
materia  di  dubbio  le  sue  idee , la  sua  parola , il  suo  medesimo 
dubbio.  Il  rispondere  è supporre  una  realtà , fosse  anche  solo 
quella  dell’ obbiezione  ; ora,  lo  scettico  mettendo  al  niente  ogni 
realtà , fa  si  che  la  sua  obbiezione  trabooca  con  lui  nell’  abisso 
del  nulla  ch’egli  ha  scavato  a sé  stesso.  Davanti  ad  un’ombra  il 
tacersi  è fare  abbastanza , e contra  un  morto  è assai  il  vivere. 
Tanto  più , o signori , che  lo  scetticismo  è la  malattia  di  pochi 
spiriti  depravati , i quali  con  tutta  la  possa  del  loro  orgoglio  e 
lutto  il  vanto  dei  lor  traviamenti  non  poterono  mai  sfuggire  la 
pena  della  solitudine.  L’  universale  delle  intelligenze,  avuti  a sde- 
gno i loro  sofismi . ha  sempre  creduto  con  fede  incorruttibile  alla 
realità  del  vero.  Che  vorreste  di  più?  L’  errore  non  è qualche 
cosa  se  non  allora  che  ha  l’assentimento  degli  uomini;  là  dove 
gli  uomini  non  sono  in  un  certo  numero , l’ errore  non  è al- 
tro che  rumore  in  una  tomba.  Ksso  è un  fantasma  che  vorrebbe 
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metter  paura;  e il  riso  di  due,  quello  di  Dio  e quello  del  genere 
umano,  è tanto  a sfatarlo  e a farne  giustizia.  Ciò  basta  a Dio  e al 
genere  umano;  e ciò  basta  anche  a me. 

Se  lo  scetticismo  assoluto  torna , o signori , ad  una  chimera 
spoglia  d’importanza,  non  possiam  tuttavia  dire  lo  stesso  d’ un’ al- 
tra specie  di  scetticismo,  che  investendo  da  meno  alto  la  verità, 
e non  contrastandone  la  prima  base,  reca  cosi  a mal  punto  l’ in- 
telligenza , che  non  possiam  fare  di  non  occuparcene.  Lo  scetti- 
cismo assoluto  mette  in  forse  le  nozioni  primitive  che  costituiscono 
il  fondamento  della  umana  ragione,  c per  conseguente  mette  in  forse 
l’idea  stessa  di  Dio  ; lo  scetticismo  relativo  o imperfetto  presta  loro 
il  suo  assenso , ma  nega  credenza  a certe  conMguenze  che  ne  deri- 
vano, c che  riguardano  la  natura  e gli  atti  divini.  Lo  scetticismo 
assoluto  é r ateismo  sotto  una  forma  negativa  ; lo  scetticismo  im- 
perfetto contiene  e suppone  soltanto  l’ ignoranza  degli  attributi  e 
delle  perfezioni  di  Dio.  Secondo  esso  Dio  esiste , ma  non  si  rende 
conto  di  ciò  che  egli  è,  di  ciò  che  fa,  di  ciò  che  vuole.  Cotale  è 
r incredulità  volgare,  c questa  parola  ci  avverte  trattarsi  d’uno  stato 
non  già  raro  c chimerico , ma  si  pur  troppo  reale , in  coi  l’oomo, 
non  che  posterghi  la  intelligenza  , vi  attinge  al  contrario  delle  forze 
per  far  fronte  alla  verità,  cioè  a Dio.  Ora , abbiamo  noi  detto  che 
Ano  dalla  culla  dell’  uomo  Dio  si  è a lui  manifestato  non  in  modo 
incompiuto , ma  conforme  al  bisogno  che  avevamo  di  conoscere 
il  nostro  principio , il  nostro  fine  c i mezzi  di  aggiungervi.  Come 
mai  dunque  una  parte  del  genere  umano  ignora  Iddio , o trovasi 
rispetto  a lui  in  un  dubbio  che  non  le  consente  di  apprezzare  c 
di  compiere  i suoi  veri  destini  ? La  è questa  colpa  dell’  uomo  o 
di  Dio?  A noi  fa  d’uopo  saperlo,  se  non  vogliamo  lasciar  nel  vostro 
animo  nubi  tanto  più  dolorose,  in  quanto  nostro  e vostro  scopo  è 
ora  quello  d’istruirvi  delle  vie  intellettuali  che  Dio  ne  ha  dischiuse 
per  salire  fino  a lui. 

Lo  ripeto  adunque , lo  scetticismo  imperfetto  quale  l’ abbiamo 
definito , e nel  quale  languiscono  tante  anime  ragionevoli , è egli 
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opera  di  Dio  o dell’  uomo  ? Nasce  egli  dall’  esser  Dio  slato  avaro 
di  luce , o dall’  essersi  l’uomo  ritrailo  da  essa  ? A risolvere  questa 
quistionc  vuoisi  investigare  in  qual  modo  c misura  Dio  abbia  pri 
mitivamente  comunicata  la  verità  al  genere  umano. 

Iddio  certamente  potea  a noi  mostrarsi  faccia  a faccia  in  tutta 
la  chiarezza  di  sua  essenza , c ov’ei  ciò  avesse  fatto,  non  sarebbe 
mai  apparso  sulla  terra  lo  scetticismo.  Levato  ogni  velo,  la  veri- 
tà , la  quale  non  è altro  che  la  natura  divina  , sarebbesi  irrevoca- 
bilmente recata  in  possesso  della  nostra  intelligenza  ; la  luce  intel- 
ligibile in  luogo  di  apparirci  tra  l’ assioma  e il  mistero , vale  a dire 
con  un  principio  ed  un  fine , sarebbesi  levata  per  noi  nella  ineilabil 
pienezza  di  sua  immensità  ; l’evidenza  sarebbe  stata  un’estasi,  la 
certezza  avrebbe  preso  il  carattere  dell’  immutabilità , e la  verità 
sarebbe  diventata  la  vita  eterna  del  nostro  intelletto.  Ma  tale  stato, 
non  che  secondo  il  disegno  divino  fosse  la  nostra  condizione  ori- 
ginale , era  invece  il  termine  supremo  cui  eravamo  chiamati. 
Ve  ne  ho  già  detta  la  ragione.  Esponendovi  l’ordinamento  gene- 
rale dell’universo  vi  ho  dato  a divedere,  che  Dio,  condotto  dalla 
bontà , volle  farci  copia  della  sua  perfezione  e della  sua  bea- 
titudine, e che  la  beatitudine,  data  senza  la  precedente  condizione 
del  libero  arbitrio,  ci  avrebbe  tolto  il  merito  e la  gloria  della 
perfezione.  Dal  che  ne  consegnila  , allo  stato  Anale  di  beatiflcazione 
dover  precedere  uno  stato  di  prova , e questo , fondalo  sul  libero 
arbitrio,  racchiudere  necessariamente  la  possibilità  di  credere  o di 
non  credere , di  ammettere  o di  rigettare  la  verità , vale  a dire 
racchiudere  necessariamente  la  libertà  dell’ intendimento.  Ora,  non 
polendo  questa  libertà  conciliarsi  con  la  visione  diretta  dell’essenza 
divina,  era  di  bisogno  che  Dio  si  velasse  dinanzi  ai  nostri  sguardi, 
c fosse  per  noi  ad  un  tempo  un  Dio  ascoso  e un  Dio  conosciuto , 
ascoso  senza  invidia  e conosciuto  liberamente. 

Ma  come  vedere  ciò  ebe  non  si  vede?  Come  conoscere  ciò  che 
non  cade  direttamente  sotto  l’occhio  intellettuale?  Se  questa  difTi- 
collà  fosse  stala  insolubile,  il  disegno  di  Dio  nella  creazione  non 
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avrebbe  potuto  recarsi  ad  effetto.  Essa  dunque  poteva  essere  sciolta. 
Dio  avea  nella  sua  propria  natura  l’ esemplare  d’una  doppia  vi- 
sione, della  visione  intuitiva  e di  quella  ideale.  Presente  a sè  stesso 
per  la  visione  intuitiva,  ei  discopriva  mercè  la  visione  ideale  le  cose 
che  dovea  un  giorno  creare.  Egli  è chiaro  che  queste  cose  non  face- 
vano parte  dell'  essenza  di  lui  nella  lor  forma  positiva  e nella  loro 
realità  ; ei  non  le  vedea  dunque  in  sè  stesso  sotto  questa  forma 
sostanziale , c nemmeno  le  vedea  fuori  di  sè  prima  di  comunicar 
loro  l'essere  che  ancor  non  avevano.  Dove  dunque  e in  qual  modo 
ei  le  vedeva,  se  non,  come  ho  detto  poc'anzi , per  vìa  d' immagine, 
di  rappresentazione , e sotto  quella  forma  intelligibile  e misteriosa , 
che  noi  denominiamo  idea?  San  Tommaso,  fatto  questo  quesito: 
« V hanno  in  Dio  delle  idee  ? ■>  risponde  : a Sì  ; perchè  non  es- 
sendo il  mondo  fatto  a caso , ma  si  essendo  opera  dell'  intelligenza 
divina , è giuocoforza  che  nella  mente  divina  sia  precsistita  una 
forma  o somiglianza  del  mondo , e questa  forma  o somiglianza  è 
l'idea  (1).  » Ora , se  Dio  vedeva  il  mondo  sensibile  per  la  visione 
ideale,  perchè  l'uomo  non  avrebbe  veduto  con  lo  stesso  genere  di 
visione  il  mondo  divino?  Perchè  senza  scoprire  la  sostanza  mede- 
sima dell’essere,  dell’unità,  dell’infìuito,  dell’assoluto,  dell’ordine, 
della  giustizia , cose  tutte  che  sono  Dio  sotto  vari  aspetti  e nomi 
diversi , non  ne  avrebbe  egli  ricevuto  nella  propria  mente  l’ idea , 
e insieme  con  essa  una  conoscenza  distinta , che  meritasse  di  es- 
ser chiamata  verità  ? Possiamo  noi  dire  di  non  intendere  ciò  che 
sia  l’essere,  l’unità,  PinGnito,  l'assoluto,  l’ordine,  la  giustizia? 
E se  l’intendiamo,  c se  questa  è anzi  la  face  che  rischiara  quanto 
altro  è dentro  c di  fuori  dell’  anima  nostra , possiamo  noi  ap- 
porre a Dio  di  non  averci  punto  illuminati , c di  non  averci  get- 
tato dinanzi  se  non  il  pallido  c inrerto  bagliore  delle  cose  visibili? 
Ab!  si,  anche  occultandosi,  vale  a dire  lasciando  un  velo  sul 
fonda  sostanziale  del  suo  essere,  Dio  si  è interamente  abbandonalo 

(1)  Summa.  i.  I>.  quest.,  IS,  ari.  1. 
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a noi  per  l’ impressione  esatta  della  sua  somiglianza  nel  nostro  in- 
telleltu.  Ei  vi  ha  aperto , lasciatemi  dir  cosi , splendidi  solchi , 
e con  mano  generosa  vi  ha  seminalo  quel  germe  incorruttibile  del 
vero  che  l’ insegnamento , la  riflessione , l‘  esperienza  o il  corso 
medesimo  dell’ età  fanno  incessantemente  sviluppare  sino  a che  noi 
arriviamo,  tranne  nostra  colpa,  a quella  maturità  divina,  a quel 
glorioso  momento , in  cui  l’ immagine  divina , in  noi  pienamente 
formata,  rotto  l'invoglio  che  la  copre,  raggiunga  nell’ immorta- 
lità il  tipo  ineffabile  che  le  fu  padre  e che  riconosce  la  flglia. 

Quello  pertanto  che  condusse  una  parte  degli  uomini  a irari- 
pare  nello  scetticismo , e che  li  rattiene  fuori  della  verità , non  è 
già  il  difetto  di  luce,  ma  sì  l’abuso  del  loro  libero  arbitrio.  Le 
tenebre  nelle  ;quali  ci  perdono  Dio  sono  volontarie.  Dio  si  appa- 
lesa , e costoro  lo  sfuggono  ; Dio  è l’ obbietto  presente  alla  lor  in- 
telligenza, e costoro  anzi  che  adorar  l’astro  che  vi  risplende, 
amano  meglio  di  far  della  loro  intelligenza  un  sepolcro  o un  caos. 
Eglino  abbandonano  questo  sole  interno , il  solo  vero , per  correr 
dietro  all’oscura  e impotente  magia  dell’universo  materiale,  a cui 
nell’orgoglio  di  loro  scienza  vanno  chiedendo  le  micidiali  gioie 
dell’  apostasia.  Eppure  l’universo,  per  limitato  che  sia,  e per  quan- 
tunque pallido  c muto  surga  dinanzi  al  nostro  pensiero,  l’universo 
medesimo  è pieno  di  Dio.  Se  non  ne  è la  somiglianza , ne  contiene 
almeno  un  vestigio , un  lineamento  ; dall’  isopo  al  cedro,  dalla  ru-‘ 
giada  del  mattino  alla  stella  della  sera , la  natura  tutta  quanta  6 
un  reflesso  della  possanza,  della  bontà  e della  bellezza  di  Dio.  Ei  che 
nel  corpo  dell’  uomo  faceva  la  materia  compagna  e ministra  alle 
più  sublimi  operazioni  dello  spirito , ha  voluto  nel  corpo  del  mondo 
renderla  compagna  c ministra  della  rivelazione  che  il  suo  proprio 
spirito  fa  perpetuamente  al  nostro.  Ad  ogni  raggio  di  luce  ideale  cor- 
risponde un  raggio  dì  loco  sensibile  ; ad  ogni  visione  del  mondo 
increato , una  visione  del  mondo  creato  ; ad  ogni  voce  deH’nno , una 
voce  dell’  altro.  Ma  1’  uomo  divide  ciò  che  Dio  aveva  unito  ; illumi- 
nato, a cagione  di  sua  doppia  sostanza , da  una  doppia  chiarezza , 
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oi  non  considera  che  ambedue  si  appuntano  e si  raccolgono  in  un 
solo  centro , come  la  nostra  doppia  sostanza  metto  capo  in  un'unica 
personalità,  e partendo  la  verità  con  una  divisione  che  la  distrugge , 
egli  oppone  la  rivelazione  esteriore  a quella  interiore,  la  natura  a 
Dio,  la  materia  allo  spirilo  ; o alla  men  rea,  disdegnata  la  luce  su- 
periore quale  specie  di  apparizione  vaga  in  un  orizzonte  mal  deter- 
minalo , si  appiglia  alla  luce  inferiore  come  alla  sola  che  abbia 
un  carattere  preciso  e positivo.  Da  quel  punto,  lutto  che  riferiscesi 
a Dio,  agli  attributi  e alle  operazioni  di  lui,  si  va  in  quella  mente 
adultera  ottenebrando;  e avvegnaché  essa  non  discenda  fino  allo 
scetticismo  assoluto , pur  non  disccrne  più  se  non  ciò  che  tocca  i 
sensi , c il  vero  non  è più  ai  suoi  occhi  se  non  ciò  che  porla  il 
suggello  d’una  palpabile  c materiale  realtà. 

Dovremo  dire  pertanto  avervi  in  fallo  più  ombn;  nello  spirilo 
che  nel  corpo?  il  mondo  sensibile  vincere  in  chiarezza  quello  in- 
telligibile ? la  terra , di  preferenza  al  cielo , essere  il  grande  illu- 
minatore dell’  uomo , c nella  formazione  di  noi  stessi  essersi  Iddio 
ingannato  Gno  a sacrìGcar  la  parte  che  si  accosta  a lui  a quella 
che  si  approssima  al  nulla  ? 

Voi  noi  pensate , o signori  : la  dottrina  cattolica  ne  afferma  il 
contrario , c la  minima  considerazione  dello  svolgimento  delle  no- 
stre facoltà  basta  a dimostrarci  che  essa  ha  ragione.  E vaglia  il 
'vero,  senza  l’impiego  di  nozioni  attinte  nell’ordine  invisibile  o 
inelaGsico  non  potrebbe  sussistere  nè  anche  la  scienza  naturale 
che  pur  è quella  che  si  travaglia  intorno  all’  ordine  visibile.  Spo- 
gliate r uomo  di  que’  fecondi  principi , toglietegli  le  idee  di  essere, 
d’unità,  di  estensione,  di  forza,  di  relazione,  e poi  ditemi  che 
sarà  per  lui  l’universo?  Sarà  quello  stesso  che  all’animale  è 
uno  spettacolo.  Ei  lo  guarderà  senza  pensare  ad  altra  cosa  che  a 
guardarlo  ; non  che  penetrarne  le  leggi , ei  non  avrà  neppure  il 
confuso  sentore  di  ciò  che  sia  una  legge.  Essere  puramente  istin- 
tivo , non  rendendo  al  mondo  cosa  che  sia  superiore  al  mondo  , 
ei  si  rimarrà  tacilo  davanti  ad  esso , e non  sarà  mai  che  la  sua 
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mano , guidando  da  lungi  gli  astri , addili  anticipatamente  la  strada 
ch’ossi  inevitabilmente  percorrono  senza  conoscerla.  Quello  che 
spando  luce  sull’  oscurità  della  natura , e discopre  il  legame  e la 
cagione  dei  fenomeni,  è lo  spirito:  lo  spirito  è quello  che  mi- 
sura , che  calcola , che  analizza , che  definisce , che  detta  ordini 
alla  materia , che  finalmente  svolge  in  questo  labirinto  il  filo  cui 
Dio  vi  ha  lascialo,  e col  quale  lo  tiene  tuttora  sospeso  alia  vo- 
lontà che  il  creava.  Ma  lo  spirito  senza  l’idea  è una  face  non 
ancora  accesa , e l’ idea  senza  un  germe  seminato  daU’alto , mag- 
giore e più  chiaro  di  tutti  i mondi , non  è essa  medesima  se 
non  il  reflesso  impotente  della  natura  sur  una  facoltà  che  non 
ha  cosa  a risponderle , perchè  nulla  non  possiede.  Il  materialismo 
ha  un  bel  dirci  che  la  sensazione  cadendo  nell’ intelligenza  con- 
vertesi  in  idea  ; torna  il  medesimo  eh’  ei  dicesse  il  limite  entrando 
nel  vuoto  diventare  infinito.  Mercè  dell’intima  unione  che  è tra 
r anima  e ’l  corpo , può  sibbeue  la  sensazione  svegliare  il  se- 
me intelligibile  che  riposa  in  fondo  allo  spirito , e trarlo  da  una 
spezie  d’astrazione  solitaria  che  non  ha  attinenza  con  la  costitu- 
zione d’un  essere  il  quale  è insieme  spirituale  e materiale;  ma 
non  le  verrà  mai  fatto  di  dare  allo  spirito  ciò  eh’  essa  non 
ha , e di  ricevere  dallo  spirito  ciò  che  non  avrebbe  nè  pur  egli. 
Due  chiarezze  unendosi  si  rafforzano  ; ma  un  bagliore  non  diventa 
già  un  sole  passando  per  le  tenebre. 

Se  accade  pertanto  che  1’  uomo  si  cessi  dalle  alte  regioni  del 
pensiero  per  seppellirsi  nella  scienza  dei  fenomeni  terrestri , si 
vu(^  accagionarne  l' abuso  eh’  ei  fa  delle  forze  dell’  ordine  intelli- 
gibile e divino.  Ei  traggo  dalla  sua  intelligenza  tesori  di  sapere  e 
di  armonia , e li  gitta  a josa  sul  mondo  ; poscia  contemplandolo 
vestilo  di  questa  sublime  bellezza  ond’  ei  medesimo  lo  ha  adorno , 
si  dà  a credere  essere  il  mondo  quello  che  l' ha  illuminato,  solo  in 
esso  trovarsi  piena  certezza , esso  solo  meritare  l’ onore  d’ un’  assi- 
dua coltura , e relegato  Dio  sor  un  trono  inaccessibile  , poco  stante 
lo  perde  di  vista,  l’oblia , lo  disconosce,  e non  ne  ha  più  che  una 
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nozione  vaga  u senza  costrutto.  E cosi  dal  volontario  predominio 
dell’  ordine  materiale  sull’  ideale  ha  nascimento  lo  scetticismo  im- 
perfetto. 

Ma  esso  ha  nllrcsi  un’ altra  cagione  che  non  debbo  tacervi, 
c la  cui  esposizione  finirà  di  farvi  conoscere  i mezzi  onde  Dio  si 
c giovalo  per  informare  il  nostro  intelletto  alla  perfezione  e alla 
beatitudine  della  verità. 

Deponcndo  in  noi  il  seme  ideale  o intelligibile , e mettendoci 
per  mezzo  dei  sensi  in  relazione  con  i fenomeni  c le  leggi  dell’uni- 
verso, Dio  ne  aveva  illuminati  con  doppia  rivelazione , l’ una  intc- 
riore e 1’  altra  esteriore.  Ciò  era  già  molto  ; ma  alla  fin  fine  ei  non 
si  era  comunicalo  a noi  personalmente  in  quanto  egli  è verità;  e se 
si  fosse  ristato  a questo  solo,  noi  non  avremmo  potuto  conoscerlo 
se  non  per  mezzo  della  natura  e delle  idee,  vale  a dire  indiretta- 
mente. Ma  ei  volle  andare  più  innanzi,  e senza  mostrarne  tuttavia 
la  sua  essenza,  fermar  delle  relazioni  personali  tra  il  nostro  spirito 
c il  suo.  Ei  dunque  ne  parlò.  Un  punto  fondamentale  della  dottri- 
na cattolica  è questo,  che  fin  dall’origine  fu  versata  sul  genere 
umano  una  parola  di  Dio  , la  quale , o pura  o alterala , non  ha 
mai  cessato  di  vivervi  e di  spandervisi , quale  eco  immortale  della 
verità  ; eco  indebolita  sovente  e sovente  corrotta , ma  rinascente 
dalle  sue  rovine  di  mezzo  alle  generazioni,  e ricordanleci  con  l’elo- 
quenza di  sua  perpetuità  resistenza,  la  natura  e le  operazioni  di 
Dio;  ricordanteci  come  egli  è il  principio,  il  fine,  il  mezzo,  la  chiave 
dei  nostri  destini.  Tradizioni  comuni  a tutti  i popoli  e a tulli  i se- 
coli attestavano  dalle  età  più  remote  questa  rivelazione  orale  fatta 
primitivamente  all’  uomo;  e fino  il  linguaggio  umano,  costante- 
mente trasmesso  per  via  ereditaria,  c cui  non  è nè  storicamente  nè 
logicamente  possibile  di  assegnare  un’  origine  che  ’l  mostri  umana 
invenzione,  rendeva  anch’esso  testimonianza  alla  realità  d’ una  pa- 
rola anteriore  e divina  onde  fosse  nata  la  nostra.  Si  era  scoperto  nelle 
foreste  l'uomo  disceso  allo  stato  animalesco  a cagione  d’un  prema- 
turo abbandono  che  l’avea  sottratto  ad  ogni  insegnamento.  Sulle  lab- 
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bra  di  lai  la  parola  era  soltanto  un  suono  vago  e inarticolato . 
un  barbaro  grido  indicante  la  presenza  delle  sensazioni , ma  in- 
capace di  trasmettere  delle  idee.  Tulli  questi  fatti  confermavano  la 
pagina  della  Scrittura  mostrantcci  Dio  il  quale  parla  all’uomo  e 
compie  in  lui  con  T effusione  della  luce  orale  quanto  avea  comin- 
ciato nel  donarlo  della  luce  intelligibile  e della  luce  sensibile.  Ma 
era  riserbato  all’età  nostra  di  avere  di  questa  verità  una  dimo- 
strazione meravigliosa  del  pari  che  inaspettata. 

Sullo  scorcio  dell’  ultimo  secolo  un  prete  francese  tocco  della 
sventura  di  quelle  povere  creature  le  quali  nascono  prive  della 
parola , perchè  prive  dell’  udito  , circostanza  che  attesta  anche 
essa  come  tra  il  mistero  della  parola  e quella  d’ un  precedente  in- 
segnamento corra  strettissimo  legame  ; un  prete  francese,  dico,  tocco 
della  sorte  dei  sordomuti , consacrò  la  vita  a trarli  dalla  lor  do- 
lorosa solitudine , cercando  un’  espressione  del  pensiero  che  po- 
tesse giungere  fino  alla  lor  anima,  e dal  lor  petto  per  si  lunga  pezza 
chioso  strappar  finalmente  il  segreto  del  loro  interno  stato.  E vi 
riusciva.  Alla  carità,  più  ingegnosa  deU’infortonio,  toccò  la  bella  ven- 
tura di  aprire  l’ entrata  che  natura  teneva  chiusa,  e di  spandere  in 
anime  oscure  e misere  la  luce  ineffabile,  comecché  imperfetta,  della 
parola.  Il  beneficio  era  grande,  ma  il  ricambio  ne  fu  a mille  doppi 
maggiore.  Tosto  che  si  potè  penetrare  in  quelle  intelligenze  scono- 
sciute, l’investigazione  non  vi  discopri  nulla  che  somigliasse  ad 
un’idea,  nè  dico  solo  ad  un’idea  morale  e religiosa,  ma  nè  anche 
ad  un’  idea  metafisica.  Tutto  era  immagine  di  ciò  che  cade  sotto  i 
sensi , c nulla  di  ciò  che  nello  spirito  da  più  alto  discende.  La 
sensazione  vi  era  colta  in  fallo  d’impotenza;  che  dico  la  sensa- 
zione? L’intelligenza  stessa,  sebbene  dotata  del  germe  ideale  della 
verità  e assistita  dalla  rivelazione  del  mondo  sensibile,  rintelligen- 
za  appariva  nei  sordomuti  in  uno  stato  di  stcrilezza.  Uomini  già 
maturi  di  età,  che  nati  in  mezzo  alla  vita  civile,  non  l’avevano 
mai  abbandonala,  che  avevano  assistito  a tulle  le  scene  della  vita 
di  famiglia  e della  vita  pubblica,  che  avevano  veduto  i nostri  templi. 
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i nostri  sacerdoti,  le  nostre  cerimonie , questi  uomini  interrogati  sul 
lavoro  intimo  dei  loro  convincimenti,  non  sapevano  nulla  di  Dio , 
nulla  dell’anima,  nulla  della  legge  morale,  nulla  dell’ordine  meta- 
fisico, nulla  di  alcuno  dei  principi  generali  della  mente  umana.  Egli 
erano  nello  stato  puramente  istintivo.  L’esperienza  fu  ripetuta  le. 
cento  volte,  e altrettante  diede  i medesimi  resultamenti  ; gli  è a mala 
pena  se  nella  moltitudine  dei  documenti  pubblicati  fino  al  presente 
ti  riescirà  di  trovare  qualche  dubbio  o qualche  discorde  opinione  so- 
pra un  fatto  cosi  importante  ch’è  la  maggiore  scoperta  psicologica 
onde  la  storia  della  filosofia  possa  gloriarsi.  E che  dunque!  il  pen- 
siero avea  egli  ricevuto  nella  parola  un  ausilialore  talmente  ne- 
cessario che  senza  di  esso  l’ nomo  era  condannato  a non  poter 
uscire  del  regno  delle  sensazioni?  La  parola  era  ella  per  tutte  le 
operazioni  dell’  intelletto  il  punto  o mezzo  di  congiungimento  tra 
r anima  c il  corpo  ? La  doppia  nostra  natura  richiedeva  ella  que- 
sta specie  d’ incarnazione  di  ciò  che  v’  ha  al  mondo  di  piu  im- 
materiale , ovveramente  Dio  avea  egli  voluto  farci  comprendere 
la  dependenza  del  nostro  spirito,  rendendolo  incapace  di  fecondarsi 
senza  l’ azione  esteriore  dell’  insegnamento  orale  ? 

Qualunque  ne  sia  la  spiegazione,  egli  è un  fatto  costante  che 
r uomo  non  parla  se  non  dopo  d’ aver  inteso  parlare , o che  non 
pensa  se  non  dopo  che  le  idee  contenute  nella  parola  hanno  desto 
il  germe  intelligibile  depositato  in  fondo  dell’  intelletto.  Ov’ci  non 
possedesse  questo  germe  intelligibile,  la  parola  passando  attraverso 
l’udito  andrebbe  invano  a svegliare  rintendimcnto  di  lui  ; ei  l’udreb- 
be qual  suono,  e non  come  un’  espressione,  qual  suono  vuoto  e non 
come  un’cspressiou  viva  della  verità.  Ma  la  verità  prcesiste  in  lui, 
non  altrimenti  che  l'albero  nel  seme  e la  conseguenza  nel  suo 
principio.  In  quella  guisa  che  l’ insegnamento  posteriore  fa  germo- 
gliare una  moltitudine  di  deduzioni  racchiuse  nelle  idee  prime, 
senza  che  il  nostro  spirito  no  abbia  contezza , cosi  l’ insegnamento 
primordiale  fa  apparire  le  stesse  idee  prime  al  nostro  occhio  in- 
teriore. Voi  trovate  naturai  cosa,  o signori,  che  la  parola  vi  riveli 
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le  roalcmaticbc,  quantanquc  le  possediate  tutte  intere  nelle  nozioni 
primordiali  di  unità,  di  numero,  di  estensione  c di  gravità;  e come 
dunque  vi  parrà  strano  ebe  la  parola  vi  abbia  date  anche  le  no- 
zioni di  unità,  di  numero,  di  estensione  e di  gravità,  che  sono  la 
base  delle  matematiche?  Di  questi  fonomeui  uno  non  è più  singo- 
lare deir  altro  ; e riesce  per  avventura  più  facile  d’ intendere  il 
sonno  intero  e profondo  d’ una  facoltà  non  riscossa  ancora  da  nulla 
di  simile  ad  essa , che  non  di  intendere  come  colai  facoltà  messa 
una  volta  in  esercizio  si  arresti  tra  via,  e aspetti  che  la  parola  le 
venga  aprire  semplici  conseguenze  di  ciò  che  chiaramente  essa  vede. 
Comunque  sia , il  fatto  non  può  mettersi  in  dubbio,  e la  parola  6 
il  motore  primitivo  e necessario  delle  nostre  idee,  come  il  sole, 
agitando  con  la  sua  azione  la  vasta  estensione  dell’  aria,  vi  pro- 
duce 'quello  scintillare  brillante  che  rischiara  i nostri  occhi. 

Dal  che  ne  conseguita,  o signori,  aver  ragione  la  dottrina  cat- 
tolica di  mostrarci  Dio  iusegnante  al  primo  nomo,  sia  facendo  sca- 
turire dall’ intelligenza  di  lui  la  verità  pel  ministero  del  verbo,  sia 
annunziandogli  dei  misteri  che  trascendono  le  forze  dell’  ordine  pu- 
ramente ideale,  come  vedremo  in  appresso.  In  fatto  dacché  l’uomo 
non  pensa  nè  parla  se  non  dopo  d’aver  udito  parlare,  e in  oltre 
le  umane  generazioni  vengono  a metter  capo  in  Dio,  loro  creatore, 
ne  segue  che  la  prima  mossa  della  parola  e del  pensiero  risalga 
all’ora  della  creazione  , c all’uomo  che  non  possedeva  nulla  sia 
stata  data  da  colui  che  possedeva  tutto  e che  volle  a lui  lutto 
comunicare.  Impresso  una  fiata  questo  movimento  , cominciava 
pel  genere  umano  la  vita  intellettuale , la  quale  poscia  non  si  é piu 
arrestata.  La  parola  divina,  sullo  labbra  dell’ uomo  fatta  immor- 
tale , si  è sparsa,  come  fiume  inesauribile  e diviso  in  mille  rami , 
attraverso  le  vicissitudini  delle  nazioni,  c conservata  in  quell' infi- 
nito miscuglio  di  idiomi  e di  dialetti  la  sua  forza  nè  più  nè  meno 
che  la  sua  unità,  essa  perpetua  anche  in  mezzo  all’  errore  le  ideo 
generatrici  che  costituiscono  il  patrimonio  popolare  della  ragione  e 
della  religione.  Se  l'umana  libertà  ne  vizia  il  magistero,  cotale 
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porrcrlimenlo  ha  un  limite;  poiché  ;^li  sforzi  del  libero  arbitrio  giun- 
ger non  possono  a toccare  i ponti  estremi  e più  profondi  della 
verità.  La  parola,  per  ciò  solo  ch’é  pronunziala,  porta  nella  sua 
essenza  una  luce  che  si  fa  signora  dell’  anima  e se  la  rende  assen- 
tatrice  e compagna  se  non  per  tutto  , almen  pei  principi  fondamen- 
tali senza  i quali  1’  uomo  interamente  sparisce.  Onde  Iddio  per  ref- 
fosione  del  suo  verbo  continuato  nel  nostro  non  si  resta  mai  dal 
promulgare  il  vangelo  della  ragione  , e ogni  nomo , che  che  si  fac- 
cia , é ministro  e missionario  di  questo  vangelo.  Dio  parla  in  noi 
mal  nostro  grado  ; chò  anche  la  bocca  che  ’l  bestemmia  contiene 
la  verità  ; l'apostata  che  il  rinnega  fa  anch’egli  un  alto  di  fede; 
lo  scettico  che  si  ride  di  tolto  servesi  di  parole  che  tutto  affer- 
mano. 

Tuttavia,  o signori,  se  lo  scetticismo  assoluto  non  la  può  con- 
ira la  rivelazione  della  parola,  non  accade  lo  stesso  dello  scettici- 
smo imperfetto  c volgare;  il  quale  non  disconfessa  la  ragione  uma- 
na , e ne  oppugna  soltanto  certe  applicazioni  relative  all’ordine 
superiore  che  non  cade  sotto  i sensi.  Esso  rigetta  in  ispezialità 
ogni  relazione  personale  tra  Dio  e noi  pel  ministero  della  parola  ; 
vuole  che  le  nostre  idee  scaturiscano  per  sé  stesse  dalle  vive  sor- 
genti dell’  intelletto,  e supponendo  esser  necessaria  la  parola  alla 
lor  interiore  emissione,  non  riconosce  in  quella  maravigliosa  ope- 
ratrice alcuna  nota  tradizionale  e divina.  A detta  sua,  non  Dio  ha 
parlalo  all’uomo,  ma  l’uomo  solo  a sé  stesso.  L’uomo  è figliuolo 
delle  sue  opere,  e di  tutta  quanta  la  verità  eh’  ei  possiede  va  de- 
bitore alla  fortuna  delle  sue  proprie  investigazioni. 

Ho  confutato  questo  sistema  ch’è  la  pietra  angolare  del  raziona- 
lismo, e che  vi  porge  ragione  dell’ accecamento  in  cui  vivono  lungi 
da  Dio  tante  creature , le  quali  pur  erano  destinale  a conoscerlo  o 
ad  amarlo.  Dio  ne  fu  largo  della  sua  luce  e ce  la  diede  sotto  tre  for- 
me, una  delle  quali  compie  1’ altra,  la  forma  intelligibile,  la  forma 
sensibile  c la  forma  orale  o tradizionale.  Ora,  il  razionalismo  am- 
mette soltanto  le  prime,  e propuisa  da  sé  insieme  con  la  tradizione 
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la  ccrlozza  invincibile  che  si  trova  in  dommi  aflermati  da  Dio. 
Esso  apre  ai  suoi  seguaci  il  caiu|>o  d'una  speculazione  senza  limili, 
ove  intanto  i meglio  disposti  non  recano  altro  che  un’  intelligenza 
imperrella,  oscurala  da  preoccupazioni  di  nascila  c di  educazione . 
e anche  più  sconciameule  viziala  dal  predominio  dei  sensi  sopra 
io  spirilo.  Ma  fossero  pur  superabili  tutti  questi  ostacoli,  rimarrebbe 
nondimeno  il  maggiore  di  lutti , eh'  è l’ordine  da  Dio  stabilito  nella 
comunicazione  da  lui  fatta  all’  uomo  della  verità.  Se  I’  uoiu  fosse 
puro  spirito,  vedrebbe  la  verità  nella  luce  intelligibile  senza  l'aiulo 
di  alcun  elemento  sensibile.  Su  essendo  un'unità  composta  di  corpo 
e di  anima,  non  fosse  stato  destinato  a tenere  delle  relazioni  per- 
sonali con  Dio,  avrebbe  probabilmente  veduta  la  verità  nella  coor- 
dinazione della  luce  intelligibile  e sensibile,  indipcndcntcmcnle  da 
ogni  tradizione  orale.  Ma  egli  6 insieme  spirito  c materia,  c in  ol- 
tre c chiamato  a vivere  in  consorzio  con  Dio  ; onde  è che  la  ve- 
rità fu  a lui  ministrata  sotto  forma  trina  ed  una , corrispondente 
alla  natura  e alla  vocazione  di  lui.  Se  ei  vuol  pensare  come  un 
angiolo,  non  può,  perchè  interviene  sempre  nelle  sue  più  sottili 
operazioni  qualche  immagine  esteriore.  Se  vuol  pensare  come  il 
bruto , nè  pur  questo  gli  può  venir  fatto  ; chè  l’ altezza  delle  suo 
speculazioni  lo  innalza  nell’atto  stesso  ch’ci  si  adima  , e in  quella 
ch’ei  conchiude  di  non  esser  altro  che  materia,  dà  prova  di  essere 
spirilo.  Finalmente  se  vuol  pensare  come  un  essere  separato  da 
Dio,  indepcndenlc  da  ogni  relazione  personale  con  lui , c appoggiato 
sulla  propria  ragione,  ei  certamente  può  farlo,  ma  solo  perdendo 
subitamente  l’equilibrio  della  sua  intelligenza;  ei  cerca,  esita,  s’in- 
ganna, e anche  allor  quando  mette  la  mano  sulla  verità,  lo  nubi  che 
la  cuoprono  e l’ orizzonte  che  la  rislrigne,  gli  tolgono  la  speranza 
di  sollevare  da  sè  solo  l’ immenso  fardello  della  terra  e del  cielo.  La 
storia  dello  spirilo  umano  ne  porge  ad  ogni  pagina  una  soprabbon- 
dantc  dimostrazione.  Due  niusoGe,  dico  la  lìlosofìa  religiosa  o tradi- 
zionale, c quella  razionalistica  o critica,  vi  si  contrastano  l’impero. 
La  prima,  anche  allorquando  è mista  di  errori,  assecura  gli  spirili 
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c ioiida  i popoli  ; la  seconda  fino  quando  afferma  una  parte  del 
vero,  distrugge  ciò  che  l’ altra  area  edificato. 

A dir  brere,  o signori,  Dio  eh*  è la  rerili,  si  è fatto  a noi  co- 
noscere con  tre  rirelazioni  le  quali  non  se  sono  che  una , Tale  a 
dire  con  le  idee,  l’unirerso  e la  parola.  Cbiunque  rompe  questo 
connubio,  turba  e diride  la  chiarezza  che  illumina  ogni  uomo  ve- 
niente in  questo  mondo,  e si  condanna  ad  una  ignoranza  coi  il 
sapere  non  fa  che  ingrandire  ; ei  vivrà  a caso  come  un  essere  clic 
non  ha  né  principio  né  fine,  povdié  avrà  tolto  a sé  stesso  insieme  eoa 
la  verità,  cioè  con  la  conoscenza  di  Dio,  il  precipuo  mezzo  che  ci 
è stato  dato  per  compiere  il  nostro  destino , il  quale  è quello  di 
tendere  a Dio,  e di  ottenere,  imitandolo,  la  perfezione  della  sua  na- 
tura e la  beatitudine  della  eterna  sua  vita. 
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DELL’  UOMO  QUALE  ESSERE  MORALE. 


Monsignore , 
Signori , 


L’ nomo  non  è sollanlo  un’  intelligenza , non  é un  essere  pu 
ramenle  contemplativo.  Ove  Dio  non  gli  fosse  stato  cortese  che 
dell' attività  della  contemplaiioDe,  la  vita  di  lui  sarebbesi  limitata 
ad  un  semplice  e perpetuo  sguardo , ad  una  adorazione  impassibile 
della  verità.  Ma  l’uomo  è anche  un  essere  affettivo  c operativo; 
egli  è dotato  d’una  seconda  facoltà,  derivante  dalla  prima,  e avente 
due  atti,  l’ano  dei  quali  si  esprime  con  questa  parola:  Io  amo, 
e r altro  con  la  seguente:  Io  comando.  E cotal  facoltà  è la  volontà. 
Noi  dobbiamo  dunque  sapere  ciò  che  Dio  ebbe  fatto  per  la  volontà 
dell’  uomo  in  creandolo , e qual  mezzo  in  essa  e per  essa  ci  ha 
porto  afSn  che  potessimo  aggiungere  al  nostro  (ine  che  è la  per- 
fezione e la  beatitudine. 

Ma  prima  di  metter  mano , o signori , a qumilo  grave  argo- 
mento, debbo  pregarvi  di  due  cose  ; la  prima  che  qualunque  sia  il 
sentimento  che  vi  commova  il  cuore,  non  vi  lasciate  mai  andare  ad 
applausi.  Non  è già  eh’  io  non  comprenda  il  movimento  involonta- 
rio che  anche  appiè  degli  altari  può  sospingere  in  certo  modo  un 
uditorio  a dar  unanime  testimonianza  del  suo  affetto  e della  sua 
fede.  Ma  sebbene  si  fatti  applausi  possano  in  certe  circostanze 
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apparir  dcf  ai  di  scusa,  siccome  quelli  che  sgorgano  spontanei  dalia 
pietà  dell’anima  degli  uditori,  tuttavia  vi  scongiuro  di  obbedire 
alla  tradizione  costante  della  cristianità , la  quale  vuole  che  si  ri- 
sponda alla  parola  di  Dio  solamente  col  silenzio  dell’  amore  e con 
l’immobilità  del  rispetto.  Il  dovete  a Dio,  c il  dovete  forse  an- 
che a cui  vi  parla  in  nome  di  lui  ; il  quale  quantunque  non  venisse 
pei  vostri  piansi  tentato  d’ orgoglio,  potrebbe  nondimeno  cadere  in 
sospetto  di  non  esser  a questi  insensibile,  ed  altri  potrebbe  pensare 
che  in  luogo  di  distribuirvi  gratuitamente  ciò  cbe  gratuitamente  ha 
ricevuto , ei  venga  a cercarne  il  prezzo  nel  favor  popolare , guider- 
done talvolta  orrevole , ma  sempre  fragile , e anoira  più  fragile  e 
più  vano  ove  ne  sia  fatto  mercato  fra  coloro  che  ricevono  lezioni 
dell’ eternità  e colui  che  le  porge. 

La  seconda  cosa  onde  voglio  pregarvi  la  è in  prò  d’ una  na- 
zione a cui  più  d’una  volta  anche  da  questo  pergamo  ho  dato 
prove  del  mio  rispettoso  ' aOetto.  Ieri  appresentatisi  a me  tre  no- 
bili figli  della  Polonia,  mi  dissero,  che  quattro  mila  dei  loro  com- 
pagni, dopo  quindeci  anni  di  esilio,  erano  per  muovere  alla  volta 
della  lor  patria,  consenziente  la  Francia  che  loro  apriva  le  porte, 
e la  Germania  che  dava  loro  il  passo.  Ei  si  volgevano  a me  pre- 
gandomi, che  ottenutane  licenza  dal  capo  della  Diocesi,  qua 
presente,  vi  domandassi  in  lor  nome  l’ ultima  prova  della  vostra 
pietosa  fraternità,  poiché  se  il  tempo  rispettava  la  loro  gloria  e 
non  ispegneva  il  loro  coraggio,  ha  lasciato  loro  solamente  queste 
opime  spoglie  e non  altro,  lo  mi  sono  inchinato  dinanzi  ai  loro  voti, 
come  dinanzi  al  loro  infortunio,  e ve  li  presento  insieme.  Voi  non 
farete  loro  la  limosina,  perchè  sebbene  cotal  parola  sia  cara  al  vo- 
stro cuore  cristiano,  pur  si  dànno  occasioni  in  cui  l’eroismo  delia 
sventura  vi  cost  ringea  cercarne  una  migliore.  Voi  non  pagbwete 
loro  un  tributo;  perchè  quantunque  una  tal  parola  supponga  un 
debito,  ed  anche  un  debito  d’ un  ordine  ragguardevole,  tuttavia  essa 
non  respira  abbastanza  l’ unzione  del  linguaggio  cristiano.  Il  perchè 
presa  ad  imprestito  nna  parola  celebre  del  medio  evo,  io  vi  do- 
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manderò  per  loro  un  viatico,  vale  a dire  la  paga  di  viaggio  ebe 
di  que’  tempi  si  dava  ai  religiosi  ed  a’  cavalieri  che  traevano  in 
Terra  Santa  a combattere  per  la  liberazione  della  cristianità.  Voi 
darete  un  viatico  a questi  Bglìuoli  d’ un’ altra  terra  sacra,  a questi 
soldati  di  un’altra  causa  generosa:  darete  loro  il  viatico  dell’ono- 
re, dell’esilio  e della  speranza. 

Proposto,  o signori , questo  doppio  conforto  al  vostro  cuore  e 
al  mio,  io  entro  francamente  nell’  argomento  che  richiede  la  vostra 
attenzione. 

Di  quella  guisa  che  obbietlo  dell’  intelligenza  è la  verità,  cosi 
obbielto  della  volontà  £ il  bene.  Ma  cbecosa  è il  bene?  Gorre  egli 
qualche  divario  tra  il  bene  e'I  vero,  oppure  sono  essi  una  mede- 
sima cosa  sotto  due  nomi  diversi?  Confesso,  o signori , che  il  bene 
c il  vero  hanno  la  stessa  radice,  il  medesimo  sostegno  sustanziale, 
perchè  se  il  vero  è T ente , è l’ente  anche  il  bene.  Ma  come  l' unità 
dell’  essenza  divina  non  esclude  la  trinità  delle  persone,  cosi  l’ unità 
dell’  ente  non  lo  impedisce  di  avere  diversi  aspetti.  A prima  giunta 
esso  è luce,  e rivelandosi  sotto  questa  forma  all’  intelletto,  si  chiama 
verità.  Poscia  esso  è ordine,  armonia,  bellezza,  e sotto  questa  forma 
tragge  a s£  la  volontà , c dicesi  bene.  B in  egnal  modo  alla  sua  si 
conface  e conforma  la  nostra  natura  ; imperocché  in  quanto  esso  è 
luce,  noi  gli  corrispondiamo  con  una  facoltà  deputata  a conoscere 
il  vero;  e in  quanto  è ordine  , armonia  c bellezza,  gli  rispondiamo 
con  una  facoltà  destinata  a riprodurre  il  bene  amandolo  ed  operan- 
dolo. E come  la  verità  è perfezione  e beatitudine  dell’  intelletto,  cosi 
il  bene  è perfezione  c beatitudine  della  volontà. 

Dico  che  il  bene  è primieramente  la  perfezione  della  volontà; 
conciossiaebe  fuori  del  bene  ogni  cosa  è male,  cioè  disordine,  con- 
fusione, bruttura;  ed  è chiaro  che  la  volontà  la  quale  ama  ed  opera 
il  disordine , la  confusione,  la  bruttura,  è in  uno  stato  falso  od  in- 
giusto, come  al  contrario  quella  volontà  che  ama  ed  opera  il  bene, 
cioè  r ordine,  l’ armonia  e la  bellezza,  è in  uno  stalo  di  giustizia 
o di  perfezione. 
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Aggionfo,  il  bene  cosUtairc  altresì  la  beaiiladine  della  Toloatà, 
come  quello  che  produce  in  essa  c per  essa  il  più  forte  sentimento 
dell'uomo,  quello  che  muove  ed  empie  sin  in  fondo  la  vasta  solitu- 
dine dell’  anima.  Grande  è senza  dubbio  la  gioia  della  verità  cono- 
sciuta; evvi  nello  sguardo  che  s’abbatte  nello  splendore  del  vero, 
un  fremito  immobile  che  è Vicino  all’estasi;  ma  se  vien  l’estasi,  se 
le  lagrime  sgorgano,  tenete  per  fermo,  che  non  fu  sola  Fintelligcnza 
ad  esserne  tocca,  ma  che  la  visione  ha  penetrato  piò  addentro , e 
Tuomo  ba  ricevuto  dall’alto  il  colpo  supremo,  il  colpo  dell’ amore 
che  termina  tutto  in  lui  come  in  Dia  L’ uomo  nella  intuizione 
della  verità  non  usciva  di  sé  stesso;  chè  affisandosi  nella  luce 
presente  al  suo  intelletto,  ei  ne  godeva  come  d’  un  elemento 
o di  una  parte  della  propria  personalità.  Ma  pel  movimento  del- 
r amore  ei  si  slancia  fuori  di  sé , e cercato  un  obbìelto  stranie- 
ro, vi  ti  appiglia , lo  strigne , c vorrebbe  in  esso  trasformarsi  e 
consumarsi.  Questo  rapimento  dì  sé  a sé  stesso,  che  potrebbe  parere 
una  prova  di  suicidio , gli  cagiona  invece  un’  indicìbile  felicità , e 
l’ abbandono  del  suo  essere  ne  diventa  la  pienezza.  Tale  é l’amore. 
Ha  chi  ha  comandato  all’  uomo  l’ amore?  Chi  è stato  sì  forte  da 
insignorirsi  di  qu^t’ essere  c ass<^gettarlosi  sino  a fargli  della 
morte  in  altrui  la  migliore  e la  prima  vita?  Una  potenza,  o 
signori , fu  quella  che  operava  cotal  miracolo,  la  potenza  del  bene. 
Al  di  là  della  luce  ove  gli  apparve  l’essere,  o in  quella  luce  me- 
desima, r uomo  ha  veduto  l’ ordine,  l’ armonia  e la  bellezza,  e tale 
spettacolo,  spiccatolo  dalla  sterile  contemplazione  della  propria  ec- 
cellenza, lo  sospinse  di  forza  a spogliarsi  di  sé  medesimo  per  vi- 
vere neU'obbietto  della  sua  visione. 

Non  c'  è cosa , o signori , che  ci  sia  più  famigliare  di  questo 
movimento  ; chè  di  quanti  ne  ha  la  nostra  natura  è il  più  uni- 
versale, il  più  volgare,  e quello  che  volentieri  spingiamo  fino  alla 
stravaganza.  Noi  meniamo  la  vita  o soggetti  ad  esso  o intenti  a re- 
golarlo. Avendo  in  sé  ogni  essere  una  certa  quantità  di  bene , vale 
a dire  essendo  dotato  in  certa  misura  dì  ordine,  dì  armonia,  di  bel- 
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Iczxa,  noD  cc  ne  ha  alcuno  che  non  sia  capace  di  suscitare  iu  uoi 
qualche  principio  d’ amore.  Ma  in  ispccial  modo  l’ impressione 
deir  amore  si  raanifesia  c ingrandisce  quando  è ratta  dall'  uomo 
all’  uomo.  L' uomo  quaggiù  è il  capolavoro  del  bene.  Egli  assembra 
nella  sua  nobii  figura  le  attrattive  dei  due  mondi  ai  quali  appartiene, 
dico  del  mondo  dei  corpi  e di  quello  degli  spiriti.  Supcriore  nella 
disposizione  dei  suoi  tratti  alla  stessa  immaginazione,  la  quale  non 
ha  mai  saputo  rappresentarsi  cosa  più  perfetta,  ei  vi  chiama  eziandio 
dal  fondo  dell’  anima  il  riflesso  del  pensiero  e l’ espressione  della 
virtù.  Se  egli  apre  gli  occhi , quei  che  vi  guarda,  è uno  spirito;  se 
ci  lascia  silenziose  le  labbra,  quella  che  chiudendole  le  anima,  è la 
grazia  del  cuore  ; se  un  bel  sereno  rischiara  la  fronte  di  lui , è la  pace 
d’ una  coscienza  retta  che  vi  spande  la  luce  c la  quiete  ; ogni  fibra 
della  sua  carne,  ogni  movimento  della  sua  vita  racchiude  sotto  una 
sola  bellezza  il  doppio  impero  del  bene  visibile  c del  bene  ideale. 
Quinci  queflc  aflezioiii  che  fanno  deH’nmana  vita  una  lunga  serie  di 
sacrifizi  rimeritati  dalla  felicità  di  amare  e di  essere  amati.  Noi  non 
cerchiamo  altrove  il  segreto  di  essere  felici  ; noi  sappiamo  che  è in 
questo,  c sino  allorquando  con  passioni  colpevoli  ne  abusiamo,  noi 
rendiamo  anche  nella  colpa  una  testimonianza  a questa  legge  di 
nostra  natura.  Ove  accada  che  l’uomo  ne  dineghi  l’amore  di  cui  ab- 
bisogniamo, anzi  che  rinunziare  a questo  prezioso  bene,  noi  lo 
domandiamo  ad  esseri  che  sebbene  a noi  inferiori,  conservano  uel 
loro  istinto  qualche  similitudine  lontana  si,  ma  pur  capace  d’il- 
ludere il  nostro  cuore,  il  povero  che  non  ha  più  amici,  se  ne  pro- 
caccerà  uno  in  qualche  creatura  più  derelitta  di  lui  medesimo;  egli 
scalderà  al  suo  seno  quell'oscuro  e pietoso  animale,  cui  uno  scrit- 
tore cristiano  ha  si  bellamente  dinominato  il  cane  del  povero.  Ei 
gli  sorriderà  con  rineflabil  sorriso  dell’ abbandonamento  ; gli  con- 
fiderà quelle  lagrime  sconosciute  cui  nessuna  tenerezza  raccoglie  ; 
dividerà  con  esso  il  tozzo  di  pane  della  sua  giornata  , e questo 
sacrifizio  della  fame  all’  amicizia  gli  farà  gustare  fino  nella  mi- 
seria quella  grande  felicità  della  ricchezza  che  è il  dare  altrui. 

l.acvrdaire.  Conf.  Tomo  lì.  SH 
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Nè  questo  sari,  o signori , rultimo  sforzo  deH’uomo  per  ispan- 
derc  e per  ricevere  amore;  cfaè  in  ciò  il  povero  sarà  sopravanzato 
dal  prigioniero.  Questi , separato  con  inesorabili  barriere  dalla  na- 
tura c dai  suoi  simili , scoprirà  nei  fessi  della  carcere  qualche 
vile  insetto,  impercettibile  compagno  di  sua  cattività.  Ei  si  appros- 
simerà a lui  col  tremore  della  speranza  e la  delicatezza  del  rispetto  ; 
spierà  i misteri  della  esistenza  di  lui,  ne  studierà  le  inclinazioni, 
impiegherà  lunghi  giorni  a non  ispavcntarlo,  a farlo  passare  dal  ti- 
more alla  confidenza,  e ad  ottenere  finalmente  da  esso  qualche  seguo 
di  corrispondenza  , che  scemi  a lui  la  solitudine  del  cuore  e gli 
allarghi  i muri  della  prigione.  Come  il  cane  consola  il  povero  , il 
ragno  intenerisce  il  prigioniero  ; l’uomo , figliuolo  del  bene , porta 
seco  dovunque  l’ amore  che  fin  negli  orrori  dell’  abbandonamento 
gli  è ristoro  e felicità. 

Ho  io  forse  bisogno  di  dirvene  davvantaggio?  L'anima  vostra 
non  si  è sospinta  molto  più  innanzi  che  le  mie  parole,  e non  vedete 
voi  il  bene,  o reale  o apparente,  disporre  della  nostra  volontà  ed 
esserne  la  beatitudine  ? 

Ma  che  cosa  è dunque  il  bene?  Gli  è vero,  ve  l'bo  già  detto, 
il  bene  essere  l’ordine,  l’armonia , la  bellezza  che  l’ intelletto  sco- 
pre nella  luce  in  cui  l’ente  gli  apparisce.  Ma  cotale  definizione, 
comecché  esatta , non  perciò  è il  termine  a cui  il  vostro  spirito 
si  arresti.  Voi  bramate  una  spiegazione  che  scenda  più  addentro, 
e mi  chiedete  quindi  dove  sia  l’ ordine,  l’ armonia  , la  bellezza. 

Dov’é,  0 signori?  Da  per  tutto  nella  natura,  da  per  tutto 
sotto  i vostri  occhi.  Non  c'è  foglia  di  albero,  non  filo  d’erba, 
non  nube  nel  cielo,  che  non  sia  ordine , armonia  e bellezza  : ma  non 
tutto  r ordine,  tutta  l’ armonia,  tutta  la  bellezza , non  tutto  il  bene. 
Ogni  essere,  quello  perfino  che  per  propria  colpa  è tralignato,  nc 
contiene  uua  parte  che  può  riconoscersi  e che  eccita  la  nostra  sim- 
patia , ma  noi  contiene  tutto.  Quello  che  tutto  il  contiene  è l’ or- 
dine , che  racchiude  nella  sua  esseiua  la  regola  onde  derivano  tutte 
le  attinenze  degli  esseri  ; è l’armonia,  che  ha  pesali  i mondi,  ed  ha 
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segualo  loro  nello  spazio  le  vie  da  cui  non  mai  si  dipartono  ; è 
la  bellezza , che  ba  fatto  I*  nomo  cd  ba  posto  sulla  fronte  di  lai 
tanta  leggiadria  e tanta  maestà;  è il  bene,  donde  ogni  bene  pro- 
cede , e che  ]'  ha  sparso  in  grati  copia  sniruniverso , senza  poter 
darlo  tutto  intero , perchè  non  ha  potuto  dar  l' infinito.  Ma  1’  or- 
dine, r armonia , la  bellezza,  in  una  parola  il  bene,  è Dio.  in  quella 
guisa  eh*  egli  ■ è l’ ente  e la  verità  , è altresì  il  bene.  Qual  ente , 
ci  ha  comunicata  resistenza;  quale  verità,  illumina  il  nostro  in- 
telletto; qual  bene,  c’ispira  l’amore,  che  giusta  il  detto  del  Van- 
gelo , è tutta  la  legge  c tutta  la  giustizia.  Conciossiachè  noi  nulla 
possiam  ricevere  di  più  c nulla  dare  di  più  dell’  amore  ; esso 
è il  credito  o il  dcbko  supremo,  e chiunque  ha 'saldato  le  sue 
partile  con  esso,  le  ha  saldale  con  lutto.  Ora , il  primo  a cui  noi 
ne  siam  debitori,  il  primo  ad  aver  diritto  a questo  unico  tesoro 
dell'  anima  nostra,  è Iddio,  perchè  solo  Dio  è il  bene,  e il  solo  bene 
è cagione  dell'amore. 

Chiunque  non  ama  Dio,  è sicuro  di  non  amare  il  bene.  Egli 
amerà,  ae  convengo,  dei  beni  particolari,  la  famiglia,  a mo’  di  esem- 
pio, gli  amici,  la  patria,  l’ onore,  ed  anche  il  dovere,  se  prendiamo 
il  dovere  nello  stretto  senso  di  regola  per  le  relazioni  degli  uomini 
fra  loro  ; ma  non  amerà  il  bene  universale  e assoluto  donde  pro- 
cedono tutti  que’beni  in  cui  egli  ha  messo  il  suo  cuore.  Onde  ei 
non  giungerà  mai  alla  perfezione  e alla  beatitudine  della  volontà, 
che  essendo  poste  nell’  amore  del  bene , non  possono  trovarsi  che 
nefr  amore  di  Dio. 

Vedete  pertanto,  o signori,  che  come  nel  mistero  della  verità, 
cosi  ancora  in  quello  dell’ amore  noi  facciam  rapo  alla  medesima 
conclusione , la  quale  è che  la  nostra  perfezione  e la  nostra  bea- 
titudine si  trova  in  Dio  solo.  È impossibile  che  ciò  vi  rechi  stu- 
pcMre,  giacché  abbiamo  stabilito  qual  base  della  dottrina  e nodo 
dei  nostri  destini , solo  Dio  essere  io  una  il  nostro  principio  e 
nostro  fine.  Essendo  nostro  principio  e nostro  fine,  egli  è pur 
principio  e fine  di  ogni  nostra  facoltà.  E siccome  questo  fine 


Digitized  by  Google 


300 


COM-'l'.nRNZA  CINVI  ANTK^IXA. 


s*  idcntillea  con  la  perfeziuoe  e la  bcaliladine , è di  bisogno  cbc 
ciascuna  nostra  facoltà  per  la  via  che  le  è propria  , in  Dio  at- 
tinga la  vita  cbc  la  renda  perfetta  e felice.  Tuttavia  le  csplicaiioui 
a cui  vi  adduco  non  sono  una  sterile  ripetizione  dei  punti  di  dot- 
trina cbc  abbiamo  precedentemente  messi  in  campo  c dimostrati  ; 
sendo  che  oltre  il  farvene  vedere  l’ applicazione  a ciascun  movente 
della  attività  umana,  esse  sovrabbondantemente  li  confermano  con 
r analisi  dei  nostri  atti  c de'  loro  obbietti.  Nel  solo  definire  l' intel- 
letto e la  volontà,  qual  gioia  non  è la  nostra  a riscontrar  Dio  al 
termine  delle  loro  operazioni  ? Qual  dolce  rapimento  a non  poter 
nominare  la  verità  nè  il  bene  senza  nominar  altresì  Iddio?  E in 
oltre,  o signori,  cotali  investigazioni  ci  conducono  diviato  ai  mezzi 
che  abbiam  dovuto  ricevere  per  conseguire  il  nostro  fine.  Nella  an- 
tecedente Conferenza  già  provammo  il  primo  di  questi  mezzi  es- 
sere la  conoscenza  di  Dio;  e fin  d’ora  noi  abbiamo  ragione  di  con- 
chiudere  l’ amor  di  Dio  esserne  il  secondo. 

Di  fatto,  essendo  questo  amore  la  perfezione  e la  beatitudine 
della  nostra  volontà , c come  abbiamo  veduto,  esseitdosi  Dio  pro- 
posto di  comunicarci  T una  e l’altra,  per  fermo  ei  dovette,  secondo 
l’ordine  del  suo  disegno,  crearci  in  istato  di  amore  con  lui,  d’amore 
iniziale,  egli  è vero,  e soggetto  alla  prova  del  nostro  libero  arbitrio, 
ma  tale  nondimeno  da  prepararci  e condurci,  tranne  prevaricazioni 
da  parte  nostra,  all’  unione  finale  e beatifica  della  carità  consumata. 
Questo  e ciò  che  la  dottrina  cattolica  ne  insogna,  quando  essa  ne 
(lipigne  il  primo  uomo  nascente  nella  carità  o giustizia  originale. 
Notate  di  grazia,  o signori,  la  bella  colleganza  di  espressioni: 
nel  linguaggio  cristiano  carità  c sinonimo  di  giustizia,  e questa  di 
quella.  Ve  ne  ho  detto  testé  la  ragione.  Privo  di  questa  divina  giu- 
stìzia dell’ amore,  l’uomo  trovasi  partito  da  Dio,  anche  conoscen- 
dolo; c partito  da  lui  ci  non  può  fare  di  non  andar  alla  china 
verso  la  miseria  c la  morte  per  una  via  direttamente  opposta  a 
quella  in  cui  1’  ordine  di  sua  creazione  lo  invita.  Secondo  quest’or- 
dine, egli  ba  ricevalo  qual  termine  Iddio , la  verità  qual  duce , e 
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qual  motore  la  carità.  So  ei  fuorvia,  non  i mezzi  ma  la  volontà  è 
quella  ebe  gli  fa  fallo. 

Anche  qua , o signori , noi  troviamo  l’ iniervenlo  del  libero 
arbitrio  nei  nostri  destini , e se  la  sua  presenza  vi  è molesta , io 
potrei  rislrignermi  a ripetervi  che  senza  di  esso  i doni  di  Dio  ri- 
marrebbero in  noi  quali  gli  abbiamo  ricevuti , con  un  marchio  di 
fatalità  che  della  nostra  perfezione  farebbe  un’  opera  indegna  di 
Dio  e di  noi.  Ma  questa  spiegazione,  per  sufficente  che  siasi,  richiede 
svolgimenti  che  sarebbono  stati  prematuri  allor  che  vi  esponevamo 
il  disegno  generale  della  creazione,  e che  non  sono  più  tali  al  pre- 
sente che  parlando  della  volontà,  ci  accostiamo  ai  fondamenti  del- 
r ordine  morale.  La  volontà  è la  sede  del  libero  arbitrio  e insieme 
deir  amore;  noi  amiamo  pel  medesimo  organo  che  ne  dà  l’impero 
de’  nostri  atti  e con  questo  impero  ne  impone  il  debito  di  rispondere 
di  noi  stessi.  E queste  tre  cose  insieme  collegale,  dico,  il  libero  ar- 
bitrio, l’amore  e la  resporuabUilà,  costituiscono  indivisibilmente  l’or- 
dine morale.  Il  libero  arbitrio  ci  pone  innanzi  la  scelta , l’ amore  ■ 
sceglie , r uora  ne  risponde.  E perchè  mai  è cosi  ? La  è forse  una 
sapienza  arbitraria  quella  che  ha  insieme  maritati  questi  Ire  ele- 
menti della  nostra  facoltà  operatrice?  oppure  erri  in  questo  una  pro- 
fonda ragione  ebe  noi  dobbiamo  investigare,  affine  di  rischiarare  con 
un  ultimo  tratto  il  mistero  di  Dio  nella  creazione  del  mondo? 

Voi  siete  certamente  d'avviso  ch’io  mi  appiglio  a questo  ultimo 
partilo;  di  fatto  l’abbraccio,  e stabilisco  questa  proposizione  la 
quale  si  traggo  seco  tutto  il  rimanente,  cioè  che  tra  l'amore  e il 
libero  arbitrio  corre  tal  relazione  essenziale  che  fa  l’uno  con- 
dizione dell’  altro.  Per  conoscere  siffatta  cosa  è mestieri  d’inve- 
stigare profondamente  la  natura  dell’amore.  Non  indugiamo  dun- 
que di  farlo.  Tanta  c si  grande  è la  parte  eh’  esso  sostiene  nel- 
r anima  nostra  e nel  cristianesimo,  che  non  avremo  certo  a ram- 
maricarci di  aver  preso  a disaminarne  acconciamente  Tessenza. 

Nulla  è più  semplice  e più  uno  dell'  amore,  c nondimeno  nel- 
r unità  del  suo  movimento  esso  racchiude  tre  atti.  Primieramente 
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è un  allo  di  preferenza.  L’uomo  non  ostante  la  immensa  vastità 
del  suo  cuore , non  può  andar  preso  egualmente  di  tutte  le  cose. 
Intornialo  da  obbietti,  che  portano,  quali  più  quali  meno,  l’impronta 
del  bene,  ei  prova  delle  varietà  nelle  attrattive  che  lo  rendono  in- 
chinevole verso  di  loro;  varietà  di  simpatie  il  cui  ordine  non  di- 
pende unicamente  dalla  comparazione  della  bontà  di  alcuni  esseri 
con  quella  di  altri,  ma  eziandio  dalle  loro  arcane  somiglianze  con 
noi.  Interviene  anche  sovente  che  noi  non  ci  rendiamo  ragione  dei 
molivi  della  nostra  preferenza;  ma  gli  è certo  che  noi  usiamo  pre- 
ferenza e che  l'amore  comincia  in  noi  da  questo  primo  atto  eh’ è 
la  scelta.  Gli  è certo  altresi  dalla  scelta , cosi  in  chi  n'  è l’autore 
come  in  chi  n’  è il  termine , aver  nascimento  le  gioie  sublimi 
dell’  amore.  Andiamo  felici  di  scegliere  e felici  di  essere  scelti.  Due 
esseri  in  mezzo  alle  innumerevoli  vicissitudini  della  creazione 
sonasi  abbattuti  insieme  nell’immensità  del  tempo  e dello  spazio, 
e riconosciutisi  non  altrimenti  che  se  si  fossero  dati  la  posta  da 
tutta  l'eternità  , sonosi  legali  insieme  con  una  preferenza  reci- 
proca che  gli  onora  ambedue,  e che  lusinga  nel  loro  orgoglio 
la  parte  che  n’  è pura  e vcnercvole.  Non  è cosa  che  vinca  la 
verginale  delizia  di  tale  istante  che  rimane  il  primo  nella  memoria, 
come  è stalo  il  primo  nel  cuore.  Quando  gli  anni  avranno  fatte  ap- 
passire tutte  le  altre  impressioni,  questa  vivrà  tuttora  ridente  di  sua 
serena  giovinezza,  e ci  ricondurrà  ai  di  felici  in  cui  avemmo  la  glo- 
ria di  scegliere  e di  essere  scelti.  Ma  la  scelta,  o signori,  dove  sarebbe 
la  scelta  se  non  fosse  il  libero  arbitrio?  Certamente  i motivi  della 
preferenza  esistono  nella  perfezione  dell’essere  che  n’  è l’obbietto , 
ma  esistono  eziandio  ed  egualmente  nella  volontà  che  fa  la  ele- 
zione. Essa  può  disconoscere,  può  rigettare  un’eccellenza  che  non 
le  va  a genio , e anteporre  a questa  un’  altra  che  meglio  a lei  si 
contemperi,  e in  ciò  sta  il  pregio  del  suo  atto,  atto  sovrano,  o che 
conferisce  onore  e ingenera  letizia  solo  perchè  è sovrano. 

Tuttavia  l’amore  non  si  arresta  all’atto  della  scelta,  richie- 
dendo altresì  la  devozione  all’essere  rh’é  trascelto  ; chè  la  scelta 


Digitized  by  Coogle 


;tHHO  MOCCCXLVIII. 


303 


é prefereaza  di  un  essere  a ludi  gli  altri  ; la  devozione  é preferenza 
di  esso  a sé  medesimo.  La  devozione  è Timmolazioiie  di  sè  stesso 
all’  obbietto  amalo.  Chiunque  non  giunge  a questo  punto , non 
ama.  La  sola  preferenza  in  fatti  è soltanto  un  gusto  dell’ anima 
che  ha  bisogno  di  espandersi  nella  causa  donde  esso  esce,  gu- 
sto orrevole  certamente  e prezi(»o,  ma  che  rislrignendosi  solo 
a questo  non  riesce  che  a ricercare  sé  stesso  in  altrui.  Se  a que* 
sto  punto  molte  affezioni  si  arrestano,  egli  è perchè  molte  affe- 
zioni non  sono  altro  che  mascherato  egoismo  : accade  tal  fiala 
che  provalo  un  altettamento , noi  vi  ci  lasciamo  andare  : credia' 
ino  allora  di  amare , e abbiamo  forse  anche  qualche  favilla  di 
amore  vero;  ma  giunta  l’ora  del  sacrifizio,  alla  malagevolezza  e 
impossibilità  di  farlo  riconosciamo  la  vaniti  del  sentimento  che  ci 
preoccupava  senza  possederci.  Se  ne  veggono  frequenti  e lamen- 
tevoli esempi  principalmente  nelle  passioni  a cui  dà  origine  la  fu- 
gace bellezza  del  corpo.  Non  intervenendo  nulla  d’intelligibile  e d’im- 
mortale fra  anime  che  si  abbandonano  a questa  sorta  di  tristi  se- 
duzioni, r incanto  di  queste  ncU’ardenza  medesima  da  loro  prodotta 
in  breve  dileguasi , e non  rimangono  nel  cuore  che  i guasti  d’un 
egoismo  cui  diedero  esca  ingannevoli  godimenti.  La  sola  virtù  é 
madre  dell’amore,  perché  essa  sola  ingenera  il  sacrifizio.  Ne  vediamo 
la  prova  in  tulle  quelle  affezioni  in  cui  essa  mescola  il  ‘ divino  suo 
balsamo.  Essa  è quella  che  ispira  la  madre  inchinala  notte  e di 
sulla  culla  del  suo  figliuolino;  quella  che  anima  il  petto  del  sol- 
dato e lo  guida  a dar  la  vita  in  nome  della  patria  ; quella  che  in- 
cuora il  martire  contra  le  minacce  dei  tiranni  e io  corica  sul  letto 
dei  supplizi  come  nel  talamo  nuziale  e giocondo  della  verità.  Ecco 
a qual  tratti  il  mondo , per  corrotto  che  sia , riconosce  e ammira 
l’amore;  e se  non  jii  tulli  i tempi  si  porge  il  destro  all’ amore  di 
rivelarsi  con  illustri  sacrifizi,  non  pertanto  esso  con  minori  immo- 
lazioni mostra  continuo  di  portar  seco  quel  germe  che  lo  rende  , 
l>cr  usare  della  frase  di  Salomone,  gagliardo  come  la  morte  (Ij. 

(1)  Cantico  de’ cantici,  Vili;  e. 
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Ma  è egli  possibile,  o signori,  di  dedicarsi,  d’ immolare  sè  slesso 
senza  libero  arbitrio?  Il  dedicarsi , l’abbiamo  gii  dello,  è preferire 
nu  altro  a sè  medesimo,  è un  darsi  altrui  per  esser  cosa  di  questo. 
Ora , come  darci  se  non  siam  liberi  ? Come  potrà  uno  anteporre 
altrui  a sè,  or'ei  non  possa  disporre  di  sè  stesso?  Un  essere  privo  del 
libero  arbitrio  è sotto  l’ azione  fatale  d' una  signoria  straniera  ; ei 
non  pensa  nè  si  muove  se  non  con  il  pensiero  e la  volontà  che  lo 
ritengono  schiavo,  di  quella  schiavitù  interna  in  cui  non  è piò  la- 
sciata cosa  aU’azione  propria  della  personalità.  Un  tal  essere,  spoglio 
cosi  di  sè  stesso,  conserva  egli  più  il  diritto  di  darsi  altrui?  Ei  può 
sibbenc  morire;  ma  ei  muore  alla  guisa  della  pietra  che  cade,  schia- 
vo della  morte  c non  dell’  amore,  lo  quella  guisa  pertanto  che  il 
libero  arbitrio  è condizione  dell’  amore,  in  quanto  l’ amore  è un 
sentimento  di  preferenza,  cosi  n’  è anche  una  condizione,  in  quanto 
l’amore  è impulso  di  sacriflzio. 

Rimane  un  terzo  atto  pel  quale  compissi  il  maraviglioso  dram- 
ma di  cui  la  nostra  volontà  è teatro  ed  attore.  Scelto  1’  obbielto 
della  nostra  preferenza,  e datici  ad  esso  col  sacrifizio,  non  siamo 
ancor  giunti  a capo  di  tutto;  chè  anche  questo  obbietto  medesimo 
dee  preferir  noi , e a noi  darsi , e da  questa  scelta  e da  questa 
immolazione  reciproca  risulta  il  connubio  di  due  esseri  nei  pensieri 
medesimi,  nc’ medesimi  desideri  e voleri,  connubio  cosi  ardente 
e cosi  intimo  che  giungerebbe  fino  a confonderli  e consumarli  en- 
trambi in  una  sostanza  unica,  se  questa  facoltà  di  accoppiare  l’unità 
sostanziale  alla  pluralità  personale  non  fosse  privilegio  c proprietà 
esclusiva  della  santissima  e indivisibile  Trinità.  Almeno  ne  sentia- 
mo un  saggio  e ne  siamo  come  i forieri,  ed  è per  noi  un  doloroso 
limite  quello  in  cui  spira  insieme  con  la  potestà  dell’  unione  quella 
dell'  amore  creato.  L’ unione , o signori , è il  termine  dell’  amore , 
il  termine  dov’  esso  non  ha  altro  più  da  produrre  che  la  perseve- 
ranza dei  suoi  alti  e rimmurlalilà  della  sua  beatitudine.  Ma  come 
la  preferenza  e Timmolazione  di  sè  non  possono  far  senza  del  libero 
arbitrio,  cosi  non  può  farne  senza  nè  pure  1'  unione  ; imperocché 
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per  unirsi  bisogna  esser  due,  c non  è possibile  esser  due  se  non 
a palio  di  conservare  da  una  parte  e dall’  altra  la  pienezza  della 
propria  personalità , il  che  avviene  soltanto  pel  libero  arbitrio. 
L’anima  in  cui  non  esista,  nè  mai  sia  esistito , il  libero  arbitrio , 
e che  in  alcun  momento  non  sia  stata  capace  di  emettere  un 
pensiero  nè  un  voler  proprio,  codest’anima  è assorta  in  altrui;  ella 
è annichilata , non  potendo  farsi  ugnale  ad  un’  anima  libera , nè 
renderle  nella  scambievolezza  dell’amore  la  preferenza,  la  devo- 
zione e r unione  che  ne  riceve. 

Io  non  so  se  sia  illusione,  ma  parrai  che  non  ci  abbia  cosa  la  quale 
vinca  in  chiarezza  questa  relazione  essenziale  Ira  il  libero  arbitrio 
e r amore , nè  cosa  perciò  che  sia  più  chiara  delle  ragioni  per  le 
quali  la  divina  sapienza  fermò  di  metterci  al  mondo  col  dono  peri- 
coloso della  libertà.  Dio  non  aveva  mestieri  di  noi  ; ei  ci  ha  eletti 
liberamente  per  .comunicarci  i suoi  beni  e unirci  a lui , e ci  ha 
liberamente  amati.  Ora,  amore  naturalmente  richiede  amore;  egli 
è impossibile  di  preferire  e non  voler  essere  preferito , di  darsi 
altrui  c non  voler  che  altri  diasi  a noi  ; e rispetto  all’  unione , 
non  vorrebbe  fatto  di  pur  concepirla  senza  l’idea  di  vicendevo- 
lezza. La  vicendevolezza  è legge  dell’  amore  ; ed  essendone  legge 
tra  due  esseri  eguali,  quanto  più  sarà  tra  due  esseri,  nnu  dei  quali 
è creatore  e l’altro  creatura,  quegli  ha  lutto  dato  e questi  tutto 
ricevuto!  Dio  avea  un  diritto  infinito  ad  essere  amato  dall’ uo- 
mo , perchè  ci  medesimo  l’ avea  amalo  d’ un  amore  eterno  e infi- 
nito; e per  conseguente  ei  doveva  collocar  l’uomo  in  quella  sola 
condizione  in  cui  potesse  rendergli  preferenza  per  preferenza  , 
devozione  per  devozione,  unione  per  unione,  vale  a dire  nella  glo- 
ria e nella  prova  del  libero  arbitrio.  Questo  era  il  diritto  di  Dio; 
ma,  cosa  notevole,  era  eziandio  il  diritto  dell’uomo,  o almeno 
era  il  suo  onore,  poiché  senza  questo  dono  del  libero  arbitrio  l’uo- 
mo non  avrebbe  potuto  nè  scegliere , nè  darsi , e perciò  non  avrebbe 
potuto  amare  nel  senso  vero  e generoso  di  questa  parola. 

Non  mi  venite  dunque  più  a chiedere  perchè  l’ uomo  sia  libo- 
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ro , perché  l' uomo  non  sia  nato  in  una  perfezione  c in  una  bea- 
titudine che  non  potesse  fallirgli.  Egli  è libero  perchè  ha  debito 
di  amare  ; è libero,  perchè  dee  scegliere  l’ obbietto  del  suo  amore; 
è libero,  perchè  dee  dedicarsi  all’ essere  di  sua  elezione;  è libero, 
perché  neH’uniouc  in  cui  l’ amore  si  appunta  e si  termina,  ei  dee 
recar  la  dote  immacolata  di  un’  intera  personalità;  Gnalmcnte  è li- 
bero, perchè  Dio  l’ha  liberamente  amato,  ed  ha  voluto  ricevere 
da  lui  r equo  ricambio  d’ un  volontario  amore. 

Del  resto  non  vi  avvisaste,  o signori,  ch’io  mi  faccia  gabbo  della 
diflicoltà  che  vi  si  presenta  alla  mente;  essa  è grave,  ed  io  mi 
tolgo  r incarico  di  farmene  esattamente  interpelre. 

Secondo  la  dottrina  cattolica  la  prova  del  libero  arbitrio  cessa 
con  la  vita  presente  dell’  uomo  : il  quale  tosto  sparito  da  questo 
mondo  c chiamato  davanti  al  tribunale  del  giudice  supremo,  passa 
ad  uno  stato  di  consumazione  felice  o sciagurata  che  non  gli  lascia 
più  nè  r onore,  nè  il  pericolo,  uè  il  mezzo  della  scelta.  Se  dunque 
il  libero  arbitrio  è essenzialmente  necessario  alla  realtà  dell’amo- 
re , ne  conseguita  che  i santi  nella  beatitudine  eterna  non  amano 
più  Iddio  se  non  sotto  la  forma  di  una  affezione  incompiuta  c im- 
personale, il  che  è assurdo  a pensare. 

Gli  è certamente  assurdo  a pensare,  o signori,  ed  io  mi  guar- 
derò bene  dal  credere  e dal  dire  siffatta  assurdità.  Quando  vinci- 
tori della  morte  e della  vita  entrano  i santi  nel  cielo,  non  vi  en- 
trano già  spogli  della  loro  esistenza  anteriore , quasi  esseri  senza 
passato,  senza  avvenire,  senza  abiti  acquistati;  chè  per  lo  contrario 
vi  entrano  nel  pieno  possedimento  d’ una  personalità  laboriosamente 
perfezionata,  con  tutta  l’anima  e tutte  le  opere  loro,  secondo  la 
bella  profezia  dell’  apostolo  san  Giovanni , il  quale  assistendo  in 
ispirito  e per  opera  di  Dio  agii  ultimi  giorni  del  mondo,  udì  dal- 
l’alto una  voce  che  diceva:  BtoUi  i morti,  che  muoiono  nel  Signo- 
re . perché  le  loro  opere  li  seguono  (1).  Le  loro  opere  li  seguo- 
no, perchè  vive  al  pari  di  loro  c in  loro,  vive  neU’amore  che  ne 
(1)  A|)ocalÌ8sc,  \1V,  13. 
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fu  il  frullo  c che  sale  con  i santi  nel  cielo  non  per  perdervi  il 
primilivo  carallerc  di  scelta  c d’ immolazione,  ina  por  cnnservanrelo 
sempre  nella  immutabilità  della  visione  beatifica.  I santi  non  han- 
no in  cielo  altro  cuore  che  quello  che  avevano  .sulla  terra  ; lo 
scopo  medesimo  del  loro  pellegrinaggio  era  quello  d’ informarli 
per  mezzo  della  prova  ad  un  amore  che  meritasse  di  piacere  a 
Dio  c di  sussistere  eternamente  al  cospetto  di  lui.  Non  che  questo 
amore  muti  natura,  la  sua  natura  medesima  e’I  grado  eh’ esso 
ebbe  acquistato  nel  libero  esercizio  della  volontà  sono  anzi  ciò  che 
determina  ad  ogni  eletto  della  grazia  e del  giudizio  la  misura  della 
beatitudine.  Secondo  che  reca  a Dio  un’  affezione  più  ardente,  l’uo- 
mo attinge  nella  visione  dell’essenza  divina  un’estasi  più  profon- 
da , una  più  perfetta  felicità.  Il  movimento  del  suo  cuore , qual 
era  quando  la  morte  lo  ba  colto,  è quello  ebe  regola  il  suo  posto 
nel  regno  della  vita,  e la  perseveranza  inalterabile  di  colai  movi- 
mento, cagionala  dalla  visione  di  Dio,  è quella  sola  che  distingue 
l’amore  del  tempo  da  quello  dell’ eternità.  Dio  riconosce  nei  suoi 
santi  gli  apostoli,  i martiri , le  vergini,  i dottori,  ì solitari,  gli  ospi- 
talieri che  l’ebbero  già  confessato  e servito  nelle  tribolazioni  del 
mondo;  c i santi  a lor  volta  riconoscono  in  Dio  lui  che  nel  tempo 
delle  loro  angosce  e della  lor  libertà  fu  il  solo  obbietto  del  loro 
amore.  Nulla  è straniero  nel  sentimento  eh’  ei  provano,  nulla  è 
nuovo  al  loro  cuore.  Amano  colui  che  avevano  eletto;  godono  di 
colui  al  quale  si  erano  dati;  stringono  colui  che  già  possedevano; 
il  lor  amore  si  spande  nella  certezza  e nella  gioia  d’ un’ eterna 
unione , ma  non  è punto  spiccato  dai  tronco  su  coi  germogliava. 
E Dio  lo  coglie  senza  tagliarlo,  e senza  mutarlo  lo  incorona. 

Egli  è in  questa  guisa  che  cessa  la  prova  del  libero  arbitrio, 
e che  nondimeno  l’amore  sussiste  intero  nell’ anima  ove  Dio  lo 
rimerita.  Ma  prima  di  giungere  a questo  punto  vi  è lotta  nel  cuore 
dell’  uomo  tra  il  bene  e ’l  male , sendo  egli  quinci  sospinto  dalla 
carità  verso  Dio,  e quindi  tirato  verso  sé  stesso  dall’egoismo  delle 
passioni.  Il  mondo  esteriore  cercando  di  soggiogarlo  cou  lolle  le 
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bellezze  che  con  ben  altro  intendimento  gli  furono  date , oppone 
il  prestigio  delle  cose  visibili  all'  ordine  eterno  che  debbo  essere 
r unico  obbictto  di  tutti  i nostri  sguardi  e la  regola  di  tutte  le 

A 

nostre  azioni.  Ondeggianti  tra  queste  due  attrattive  , noi  abbiamo 
bisogno  di  forza  per  tener  salda  la  prora  verso  la  stella  polare  del 
vero  bene , e questa  forza  noi  la  chiamiamo  con  un  nome  anche 
più  illustre  di  quello  dell’  amore , la  chiamiamo  virtù.  L' amore 
che  stremo  di  virtù  non  è che  debolezza  e disordine,  per  la  virtù 
converlesi  in  adempimento  di  tutti  ì nostri  doveri , in  vincolo 
d’  unione  primieramente  con  Dio,  c poscia  con  tutte  le  creature  di 
Dìo  ; esso  diviene  giustizia  c carità , due  cose  che  uc  fanno  una 
sola,  c che  ne  furono  date  il  di  della  nostra  creazione,  perché  fos- 
sero dopo  la  verità  il  secondo  mozzo  di  corrispondere  al  nostro  de- 
stino conseguendo  il  nostro  Que. 

Io  non  avrei  altro  da  aggiugnere,  o signori,  se  ora  come  per 
l'addietro  non  dovessimo  cercare  nel  razionalismo  la  riprova  della 
dottrina  che  or  ora  vi  ho  esposta.  Questa  dottrina  stabilisce  esistere 
tra  il  bene  e il  male  un  divario  infinito,  perchè  il  bene  è Dio,  in 
quanto  egli  è ordine,  e il  male  è il  contrapposto  dell’  ordine,  cioè 
di  Dio  ; essa  attcsta  il  bene  essere  obbictto , perfezione  u beatitu- 
dine della  volontà,. e la  volontà  corrisponder  ad  esso  con  l’amo- 
re , frullo  disinteressato  del  libero  arbitrio  c della  virtù;  ella  as- 
serisce Gnalmcnte  l’ uomo  , come  quegli  eh'  è libero  d’ amare  o di 
odiare,  di  fare  o non  fare  il  bene,  essere  mallevadore  dei  suoi 
atti  dinanzi  alla  suprema  giustizia  di  Dio.  Sono  forse  questi  gli 
insegnamenti  ancora  del  razionalismo?  Sostenendo  il  contrario, 
non  credo  mi  sia  mestieri  di  prevenirvi  ch’io  prendo  la  parola  ra- 
zionalismo nella  generale  accezione  di  questa  voce,  e non  quqlc 
rappresentazione  di  questa  o quella  classe  di  fìlosoG.  11  razionali- 
smo ha  un  solo  principio  , che  è la  sufficcuza  della  sola  ragione 
a spiegare  il  mistero  dei  destini,  ma  esso  ha  mille  teste  che  si  con- 
traddicono, e che  perciò  non  possono  essere  insieme  incaricate  dei 
medesimi  errori.  Cotale  diversità  può  bene  discolpare  questo  o quel 
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filosofo  di  questo  o quel  dannabile  sistema , ma  non  ne  discolpa 
già  il  razionalismo,  perchè  esso  muove  da  un  punto  eh’  è la  causa 
di  tutte  quelle  asserzioni  che  ingannano  il  pensiero  corrompendo 
il.  vero. 

Io  sentiva  il  bisogno  di  darvi  questa  spiegazione  ora  appunto 
che  il  razionalismo  è per  comparirvi  dinanzi  nel  suo  più  schifoso 
sembiante.  L’avete  già  veduto  negare  l’esistenza  di  Dio,  la  crea- 
zione del  mondo  fatta  da  Dio,  il  commercio  primitivo  di  Dio  con 
l’uomo,  0 mettere  in  dubbio  perfino  la  nozione  medesima  della 
verità.  Dopo  tante  rovine  poteva  egli  rispettare  la  distinzione  del 
bene  e del  male?  Questa  distinzione  non  è che  una  conseguenza 
dell’idea  di  Dio;  gittata  questa  a terra,  tutto  l’ordine  morale  an- 
dava da  sé  medesimo  in  conquasso.  Tuttavia  altro  è il  combattere 
r ordine  morale  nella  sua  sorgente  ed  altro  il  muovergli  assalto 
di  fronte  e direttamente.  Posto  che  Dio  non  esista  o non  ci  sia  che 
un  Dio  noncurante  delle  azioni  dell’  uomo , T anima  può  ancora 
far  prova  dì  riparare  in  sè  medesima  c di  crearvisi  con  la  sua 
propria  forza  dei  sacri  doveri,  e non  ostante  la  profondità  delle 
negazioni  su  cui  si  6 assisa,  ella  può  non  negare  sè  stessa,  e per 
una  contraddizione  generosa  riconoscere  delle  leggi  a sè  e im- 
porsi dei  sacrifizi.  £ per  debole  che  sia  questo  schermo,  esso  è 
un  avanzo  della  coscieoza , un  onore  per  l’uomo,  una  salvaguar- 
dia del  civile  consorzio.  Qual  peccato  non  è dunque  di  (x>ntrastar- 
ceue  il  possedimento  e di  perseguitare  l’ idea  del  bene  fino  nelle 
rovine  ove  ci  siamo  fatto  quest’  ultimo  e misero  riparo.  Eppure  il 
razionalismo  non  ebbe  vergogna  di  trascorrere  anche  a questo; 
dopo  di  avere  combattuto  l’ ordino  morale  nel  suo  principio , che 
è Dio,  esso  si  è gittate  sull’anima  nostra,  come  sopra  un  avanzo 
di  preda,  c disfidandoci  in  questo  supremo  asilo  di  noi  medesi- 
mi , ci  ha  contrastalo  la  esistenza  dell’  amore  e quella  del  libero 
arbitrio. 

Semplice  eh’  io  era  : io  vi  parlava  poc’  anzi  di  attrattive  sim- 
patiche, di  preferenze  disinteressate,  di  sacrifizi  volontari;  io  vi  pcn- 
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nelleggiava  il  predominio  del  bene  sul  coorc  dell’ uomo;  ma  io 
v' ingannava,  o signori,  a credere  ai  raxionalìsmo  io  v’ ingannava 
crudelmente,  c ingannava  me  stesso  insieme  con  voi.  Avete  voi  va- 
ghezza di  conoscere  la  verità  ? L’ uomo  non  adopera  che  per  un 
solo  motivo  ch’é  il  solo  proprio  interesse;  ei  chiama  bene  ciò 
che  gli  torna  utile,  e male  ciò  che  reca  pregiudizio  alle  cose  e ai 
godimenti  di  cui  egli  è possemore.  Se  egli  osserva  il  dovere,  il  la 
solamente  quando  questo  è un  mezzo  di  preservargli  i diritti  ; se 
prova  l’amore,  non  6 questo  se  non  un  sentimento  di  piacere.  In 
fondo  di  ogni  atto  umano , qualunque  sia  il  suo  sembiante  e il  nome 
con  cui  si  voglia  adonestarlo,  sta  l’egoismo:  e tutte  quelle  superbe 
espressioni  di  devozione,  d’ annegazione,  di  sacrifizio  sono  lustre, 
trovate  a mascherare  le  nostre  vero  inclinazioni  e dar  loro  un  or- 
pello che  lusinghi  il  nostro  orgoglio.  La  madre  ama  e ricerca  se 
stessa  nel  figlio;  il  soldato  idolatra  sè  medesimo  nella  gloria  del  suo 
capitano  o della  sua  patria;  e fino  la  morte  6 guiderdonata  dall’am- 
mirazione  che  a nostro  credere  ci  fa  rivivere  nella  posterità.  Se 
si  potesse  mai  sperare  dall’uomo  un  sentimento  puro  di  ogni 
mischianza  d’interesse  personale  , certamente  dovremmo  cercarlo 
nell’  anima  del  cristiano,  perchè  tutto  il  cristianesimo  ha  fonda- 
mento sul  mistero  d’ un  Dio  morto  gratuitamente  per  noi.  Tuttavia 
in  che  mette  il  cristiano  la  sua  vita  ? In  lavorare  per  la  sua  sal- 
vezza, vale  a dire  per  isfnggire  l’inferno  e per  conseguire  il  pa- 
radiso. Le  sue  opere  più  eroiche  non  sono  che  un  mercato  ch’ei 
fa  con  Dio,  sapendo  che  tutto  sono  scritte,  che  ninna  nc  va  per- 
duta c che  ei  ne  ritroverà  nn  dì  fino  la  menoma  particella  ad  ac- 
crescimento di  sua  felicità.  E questo  e T oblio  di  sè  medesimo?  è 
la  carità  discesa  dal  cielo,  immolata  sopra  una  croce  e risorta  dal 
sepolcro  per  vivere  nel  cuore  delle  umane  generazioni?  Oimè! 
tornerebbe  meglio  il  confessare  il  nostro  indelebile  egoismo,  e ri- 
conoscere con  la  sincerità  d’nn  vero  filosofo,  che  ogni  essere,  quale 
che  siasi,  non  può  nè  operare  né  vivere  che  per  sè  stesso. 

' Ne  è chiesta  una  confessione,  o signori;  prendiamo  dunque  a 


Digitized  by  Google 


Almo  MOCCCXLVIII. 


SII 


farla.  Sì , è impossibile  ad  ogoi  essere  dolalo  d' intelletto  c di  vn- 
lonU  di  separarsi  compiutamenle  dai  suoi  alti.  Io  penso,  io  voglio, 
io  amo;  in  qaalnn<}uc  maniera  io  mi  vi  prenda,  sono  io  ebe  penso, 
che  voglio , die  amo , e non  è in  mio  potere  di  spiccar  questo  me 
da  me  stesso.  Faccia  io  una  buona  o una  mala  azione,  io  vi  sono 
presente  e ne  godo.  Vo  anche  più  innanzi,  io  non  la  farei  se  non 
ue  godessi.  Imperocché  ogni  azione  suppom;  un  Gne,  ed  essendo 
ultimo  Gne  dell’  uomo  la  beatitudine  per  la  quale  a bella  posta  é 
stato  crealo,  é assolutamente  chimerico  l'immaginare  ch’ei  possa 
mai  operare  senza  aver  davanti  a sé  il  pensiero  della  sua  felicità. 
Con  lutto  ciò  ditemi , non  corre  egli  divario  alcono  tra  Nerone  e 
Tito,  tra  Nerone  che  mette  a morte  sua  madre,  c Tito  che  forma 
la  delizia  del  genere  umano?  Non  corre  egli  divario  almeno  tra  il 
soldato  che  in  battaglia  bruttamente  dà  volta,  e quello  che  intre- 
pido muore  con  la  fronte  volta  al  nemico  e con  la  patria  nel  cuo- 
re? Leonida  alle  Termopili  e Demostene  a Cheronca  sono  forse  la 
medesima  cosa?  Voi  potete  dirlo,  ma  vi  sGdo  a pensarlo;  ed  anche 
noi  direste  al  cospetto  d’una  adunala  di  uomini  che  vi  facessero 
Toner  d’ ascoltarvi  ; cfaè  la  vostra  coscienza  vi  snsentirebbe,  e vi 
lorrebbe  il  coraggio  di  mentire  in  faccia  alT  umanità.  Ove  trovisi 
qua  alcuno  che  abbia  in  islima  o in  dispregio  egualmente  il  vizio 
e la  virtù,  si  alzi  c parli  ! E nondimeno  è una  verità  , o signori , 
che  si  Tito  come  Nerone  cercavano  la  felicità;  sotto  questo  rispetto 
nou  era  tra  loro  differenza  alcuna , e se  T egoismo  consiste  nel 
voler  esser  felici,  Tito  era  egoista  nè  più  né  meno  di  Nerone. 

Ma  l’egoismo  consiste  egli  nel  voler  esser  felice?  Tutta  la  qui- 
sliune  sta  precisamente  in  questo.  La  sarebbe  veramente  strana  che 
la  felicità  e ’l  mal  costume  fossero  una  cosa.  La  felicità  è la  vocazione 
dell’uomo,  ed  é il  paUrimonio  naturale  e predestinato  di  tutti  gli 
esseri  intelligenti.  Chiunque  di  loro  viene  al  mondo,  ci  viene  per 
esser  felice.  Questo  è il  suo  diritto;  che  dico?  è il  suo  dovere.  Con- 
dossiaebè  egli  ha  debito  di  ubbidire  a Dio , c Dio  in  chiamandolo 
alla  vita  gli  ha  falli  due  precetti  che  sono  eguali  c vanno  di  con- 
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serra  ; il  precetlo  della  perfezione  e quello  della  bealitudinc.  Ma  no- 
tale bene  ciò  che  ho  detto:  la  felicità  è il  patrimonio  di  tulli,  niuno 
eccettuato  ; essa  é la  terra  natale  e la  patria  futura  di  lutti  coloro 
che  non  l’ arranno  rolontariamcnle  repudiala.  Da  ciò  ne  conseguila 
una  gran  cosa,  ed  é questa  che  ninno  dee  arrogarsi  la  felicità  altrui, 
c che  tutti,  figliuoli  del  padre  medesimo  ed  eredi  dello  stesso  regno, 
tutti  siamo  comandati  di  rivere  insieme  nella  divina  fratellanza 
d'una  medesima  bealitudinc.  Quegli  che  dà  di  piglio  nella  parte  di 
un  altro,  che  vuol  esser  felice  a spese  de’ suoi  fratelli,  e che  con  la 
frode  o con  la  violenza  divide  la  tunica  immacolata  e inconsulile 
della  felicità,  costui  è reo  del  delitto  che  in  sò  assomma  tulli  gli  al- 
tri , è reo  di  egoismo,  c fin  dall’  origino  del  mondo  ha  portalo  un 
nome  ed  un  marchio,  il  nome  di  Caino  c il  marchio  della  riprovazione. 
Quegli  al  contrario  che  vuol  esser  felice  di  conserva  con  tulli,  che 
non  toglie  a persona  un  jota  del  diritto  patrimoniale  che  tutti  abbia- 
mo alla  felicità,  e che  anzi  è largo  altrui  delia  parte  sua , anche 
costui  porla  fin  daH’origine  del  mondo  un  nome  ed  un’impronta:  il 
nome  di  Abele  e l’impronta  della  carità.  La  carità  non  • già  lo- 
cala mir essere  infelice  come  non  è posto  l’egoismo  nell'essere 
beato;  ma  consiste  in  questo  di  non  impedire  il  bene  altrui  c di 
esser  altrui  cortese  del  proprio,  la  qual  parlicipazione  falla  ad  altri 
del  proprio,  non  che  impoverisca,  arricchisce  anzi  ad  un  tempo  il 
donato  e il  donatore.  Il  bene  ha  ricevuto  da  Dio  quest’  ammirabile 
elasticità  che  la  divisione  il  moltiplica  senza  scemarlo  , e che  ca- 
dendo dalla  mano  destra  entra  nella  manca , simile  aH’Occano  che 
riceve  tutte  le  acque  della  terra  perchè  tutte  le  rende  al  cielo. 

Sia  pur  cosi,  mi  direte  voi , cotale  spiegazione  giustifica  l’ in- 
timo sentimento  del  genere  umano,  il  quale  ha  sempre  messo  tra 
il  bene  e il  male  una  differenza  infinita,  c esecrando  Nerone  ha 
adorato  Tito  ; ma  ammettendo  che  la  felicità  personale  sia  il  fine 
necessario  di  talli  gli  atti  dell’ uomo,  non  mettete  voi  al  niente  la 
nozione  medesima  dell'amore  c dell’ immolazione?  Come  può  es- 
servi sacrifizio , preferenza  degli  altri  a sè  in  chi  ricerca  sé  stesso  ? 
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Io  non  bo  già  dello,  o signori,  la  felicità  personale  essere  il 
fìnc  necessario  di  lulli  gli  atli  dell’ uomo;  perchè  quesla  parola 
personale  esclude  dalla  felicità  di  ciascuno  la  felicità  generale; 
ed  io  ho  detto  al  contrario  essere  la  felicità  un  patrimonio  univer- 
sale e indivisibile  cui,,  nessuno  poteva  appropriarsi  esclusivamente 
senza  rendersi  colpevole  di  egoismo.  Intendete  dunque  che  il  do- 
vere, l’amore  c il  sacrifizio  consistono  nel  fare  della  propria  felicità 
quella  degli  altri  c di  quella  degli  altri  la  propria,  laddove  l’ egoi- 
smo mira  a fare  della  sciagura  di  tutti  la  propria  felicità.  Nerone 
avrebbe  preso  che  il  popolo  romano  avesse  una  sola  testa  per  poter 
troncarla  d'un  sol  colpo:  ecco  l’egoismo.  Tito  riputava  perduto  quel 
giorno  cb’ei  non  avesse  reso  qualche  uomo  felice:  ecco  l’amore. 
V Amare,  disse  Leibnizio,  è porre  la  propria  felicità  nel  far  felice 
<r  un  altro,  n Questa  sublime  deflnizione  non  ha  bisogno  di  chiosa  ; 
la  s’ intende  o no.  Chi  ama  la  intende,  e chi  non  ama  non  la  in- 
tenderà mai.  Quegli  che  ha  amato  sa  che  un’  ombra  nel  cuore  di 
sua  elezione  bastava  ad  oscurare  il  sno  ; sà  che  nulla  gli  costa- 
vano preghiere  , lagrime  , vigilie  , fatiche , annegazioni,  purché  ci 
giungesse  a far  ritornare  un  sorriso  sopra  labbra  attristate;  ei  sa 
che  gli  sarebbe  tornata  dolce  la  morte , se  con  essa  avesse  potuto 
salvare  una  vita  posta  in  qualche  pericolo  ; ei  sa  eh’  era  felice 
d’altrui , felice  delle  grazie  , delle  virtù,  della  gloria,  della  feli- 
cità di  questo,  e che  se  fosse  bisognato  il  suo  sangue  per  assccu- 
rare  o per  crescere  questa  felicità  aliena,  divenuta  sua  propria,  ci 
l’avrebbe  dato  fino  all’ ultima  goccia  con  il  solo  rammarico  di  non 
poter  morire  che  una  volta  sola.  Colui  che  ha  amato  sa  tutto  que- 
sto. Colui  che  non  ha  .imato , lo  ignora  ; io  ne  lo  compiango , c 
non  gli  rispondo. 

Ne  lo  compiango  perché  ci  non  ha  avuto  sentore  alcuno  uè 
della  vita  umana,  né  della  vita  divina,  e non  gli  rispondo  perché 
la  testimonianza  d’ un  morto  non  prova  nulla  contra  i viventi.  Che 
rileva  a noi,  a noi  cristiani,  se  fa  d' uopo  di  venire  a noi,  che  ri- 
leva a noi  di  essere  tassati  d’ indilTerenza  per  Iddio  da  un  uomo 
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che  non  ha  mai  amalo  Dio  7 Sa  egli  forse  quello  che  avviene  in  noi  ? 
può  egli  nè  pure  congcUurarlo  ? Ei  crede  che  con  l’occhio  fiso  nel 
cielo  e nell’  inferno,  con  le  opere  nostre  in  una  mano  c la  bilan- 
cia nell’ altra,  noi  mercanteggiamo  con  Dio  il  prezzo  della  nostra 
annegazione.  Egli  ignora  che  il  timore  e la  speranza  non  sono  che 
i preliminari  dell’  iniziazione  cristiana , c che  in  virtù  del  primo 
comandamento,  il  quale  racchiude  in  sé  tutti  gli  altri,  secondo  la 
parola  stessa  di  Gesù  Cristo,  il  cristiano  debbo  amar  Dio  sopra 
ogni  cosa  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  l’anima,  con  tutte  le  for- 
ze, sotto  pena,  aggiugne  san  Paolo,  di  non  estere  che  un  nulla  (1). 
Egli  ignora  che  al  di  là  della  soglia  della  fede,  1’  anima  vien 
tocca  dalla  bellezza  invisibile  d’ un  amore  cui  nè  in  durala , nè 
in  profondità,  nè  in  sacrifizi  le  affezioni  più  eroiche  di  questo  mondo 
non  giugneranno  mai  ad  uguagliare,  e che  da  colai  amore  sospinti 
in  quell'  abisso  di  carità  ove  respira  Dio  stesso , noi  vi  attingia- 
mo il  bisogno  di  chiamar  a parte  della  perfezione  c della  feli- 
cità , onde  gustiamo  le  primizie  c aspettiamo  la  ulteriore  rivela- 
zione, tutte  le  creature.  Chi  può  negare  questa  espansione  del  cuore 
umano  nel  cristianesimo?  chi  può  negarla  se  non  colui  che  non 
l’ ha  mai  conosciuta , c che  isvilito  e slrcllo  nelle  pastoie  delle 
passioni  sensuali , ove  tutto  è egoismo , misura  con  la  sua  anima 
l’anima  del  cristiano  e l’anima  dell’uomo? 

Mi  vergogno , o signori , di  provare  dinanzi  a voi  la  realità 
dell’  amore  e del  sacrifizio , ma  il  razionalismo  mi  vi  ha  costret- 
to; ed  esso  mi  coslrigne  eziandio  a dirvi  una  parola  del  libero  ar- 
bitrio, che  insieme  col  disinteresse  è la  precipua  condizione  dell’or- 
dinn  morale.  In  quella  guisa  che  l’ordine  morale  crolla  e si  sfacc 
ove  r uomo  si  faccia  ad  operare  soltanto  in  virtù  dell’utile  proprio, 
esso  va  egualmente  in  rovina  ove  l’uomo  non  sia  donno  de’ suoi 
atti.  E perciò  il  razionalismo  non  ha  posto  minor  sollecitudine  a com- 
battere la  nostra  libertà  che  la  nostra  generosità  ; esso  abbisogna 

(1)  l.“  Epistola  ai  Corinti,  XIII,  2. 
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cosi  della  nostra  gcrritù  come  del  nostro  egoismo;  del  nostro  egoi- 
smo per  confondere  il  bone  col  male,  della  nostra  servitù  per  to- 
glierci il  merito  e il  demerito  del  bene  e del  male. 

Siamo  noi  liberi  ? La  vostra  coscienza  e la  mia  rispondono  che 
si , e il  rasionalismo  ci  dice  che  no.  Ne  porge  esso  qualche  pro- 
va? Nessuna.  Al  contrario  ci  domanda  di  provargli  che  siamo  li- 
beri , c se  noi  gli  opponiamo  la  testimonianza  del  nostro  senso 
intimo,  eh’ è da  credere  sappia  ciò  che  uè  sia,  ei  lo  ricusa  come 
cieco  e insuiScente.  £i  teme  non  forse  questo  sia  giuoco  d’una 
potestà  superiore  la  quale,  lui  inconsapevole , faccia  di  esso  lo  stru- 
mento della  sua  strapotente  volontà.  Quanto  a noi,  o signori,  che 
crediamo  in  Dio,  e che  piegando  il  ginocchio  dinanzi  al  suo  ado- 
rabil  primato , l’ abbiamo  riconosciuto  qual  padre , signore , prin- 
cipio e Gne  di  tutte  le  cose , noi  non  proviamo  intorno  a ciò  che 
avviene  in  noi  i bizzarri  dubbi  del  razionalismo.  Figliuoli  d’una 
bontà  che  non  ha  pari  e d’una  sapienza  che  non  ha  misura,  noi 
non  sappiamo  immaginare  che  Dio  metta  alla  tortura  la  sua  on- 
nipotenza per  trarre  in  inganno  il  cuore  della  sua  creatura,  dandogli 
nella  servitù  l’ illusione  della  libertà.  Gittata  ogni  nostra  Gdanza 
nella  sincerità  divina,  noi  non  ci  facciamo  nè  pure  a investigare , 
se  anche  volendolo,  ella  potesse,  rispetto  a noi  medesimi  e ai  nostri 
propri  atti,  indurci  in  una  cosi  contraddittoria  condizione.  Le  verità 
s'incatenano  al  pari  degli  errori.  Rigettalo  che  sia  o posto  in  dubbio 
iddio,  io  consento  ài  razionalismo  di  disconoscere  la  coscienza  uma- 
na: distrutto  dai  fondamenti  l’ediGzio,  come  sostenerne  qualche  parte 
distaccata,  e a qual  prò  in  oltre  tentarlo?  Che  cosa  è l’ uomo,  se  Dio 
non  esiste?  Che  cosa  è il  bene  e il  male  ? che  il  passato  e l’ avve- 
nire? Non  vale  il  pregio  di  occuparci  d’un  sogno  in  una  notte  che  non 
Ita  sveglia.  Ma  se  esiste  Iddio,  se  il  nome  che  sostiene  tutto,  è scritto 
nel  nostro  intelletto  come  nella  volta  del  ciclo , allora  non  do  più 
ascolto  al  razionalismo  che  vorrebbe,  destarmi  dubbi  intorno  alla  li- 
bertà di  cui  sento  in  me  la  reale  presenza.  Io  piglio  me  stesso  ed  ogni 
cosa  da  senno.  La  mia  coscienza  è un  santuario  che  mi  rende  degli 
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uracoli  ; la  mia  vita  è una  potenza  che  sta  mallcTadricc  di  sé;  la 
saldezza  divina  discende  in  lutto  il  mio  essere,  e il  dubbio  non  è più 
dinanzi  alla  mia  mente  che  una  bestemmia  e un  giuoco,  lo  sono 
libero,  e dal  bene  al  male,  da  questo  a quello  a mio  talento  trascorro. 
Sospeso  tra  questi  due  termini  che  un  inflnito  intervallo  separa, 
prigioniere  volontario  o colpevole  rubellc,  io  eleggo,  e sono  autore  ad 
ogni  istante  della  mia  sorte,  lo  eleggo  di  amar  me  o d’amar  Dio  sopra 
ogni  cosa  ; io  mi  allontano  e ritorno,  obbedisco  o resisto  al  rimorso,  c 
Gn  nel  peccalo  sento  la  mia  grandezza  mercé  la  mia  sovranità.  Non 
èmmi  mestieri  che  d’  una  lagrima  per  risalire  al  cielo , e d’  uno 
sguardo  per  ricader  nell’abisso.  Grande  è questo  contrasto,  terribile 
questa  malleveria  ; ma  guai  ed  onta  a colui  che  discende  dal  trono 
per  ispavento  dei  doveri  che  accompagnano  e stringono  chi  vi  risiede! 

Debbo  io,  terminando , chiarire , o signori , un’  altra  diflicollà 
che  il  razionalismo  oppone  all’  esistenza  del  libero  arbitrio,  c che 
esso  traggo  non  più  dalla  vanità  della  nostra  coscienza,  ma  dagli 
attributi  stessi  di  Dio?  11  farò  rapidamente  per  timore  di  stancar 
la  vostra  attenzione  e con  ispcranza  che  ne  abuserò  per  brevi  islantÀ 
La  verità  è breve,  perchè  è chiara. 

La  dottrina  cattolica  colloca  tra  gli  attributi  divini  la  prescienza, 
vale  a dire  la  conoscenza  anticipala  e infallibile  dell’ avvenire,  ed 
anche  dell'  avvenire  che  dipende  dalle  volontà  libere.  Or  come  può 
Iddio  prevedere  questa  ultima  generazione  di  avvenire,  se  non  per- 
che egli  è padrone  dei  nostri  atti  c tutti  a sua  posta  U dirige?  Come 
può  egli  avere  infallibii  contezza  di  quello  che  farò  domani,  se  non 
perchè  ci  l’ ha  decretato , c perchè  possiede  nella  sua  onnipotenza 
la  certezza  delle  nostre  determinazioni? 

Avrò  risposto  se  nella  natura  di  Dio  c in  quella  dell’  uomo  io 
riesco  a discoprire  un  mezzo  di  antivedere  gli  effetti  delle  cause  li- 
bere che  non  leda  in  nulla  la  lor  libertà. 

Ora,  è manifesto  niun  essere  ragionevole  operare  senza  moti- 
vo , cioè  senza  qualche  cosa  che  a ciò  lo  conduca.  Quinci  quelle 
dichiarazioni  che  ad  ogni  piè  sospinto  ci  sfuggono  dal  labbro  ; Ecco 
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ona  ragione,  an  inleressc,  un’occasiono  che  mi  reca  a qucsla  ri- 
soluzione , e in  altri  termini , che  mi  persuade  di  operare.  E se 
togliamo  ad  esame  i molivi  la  cui  efficace  impressione  Iraggc 
r uomo  dal  riposo  o dalla  incertezza , veniamo  a chiarirci  che  ne 
esistono  due  soli:  il  motivo  del  dovere  e quello  della  passione. 
L’ uomo  o si  decide  in  vista  del  vero,  del  buono,  del  convenevole, 
o sospintovi  dall'  adescamento  dei  personali  diletti  independcnli  da 
qualunque  idea  di  ordine.  La  quistione  sla  solo  in  sapere  se  lo 
farà  decidere  l’ uno  o l’ altro  motivo.  Ov’  ci  non  fosse  libero , la 
più  forte  attrattiva  della  sua  natura  la  vincerebbe  su  tutto  le  al- 
tre , a quella  guisa  che  il  peso  maggiore  fa  traboccar  da  una 
parte  la  bilancia.  Ma  1’  uomo  è libero  ; 6 desso  che  fra  due  at- 
trattive eguali  o disuguali  per  sé  medesime  pronunzia  sovra- 
namente. Tuttavia  ei  uon  si  decide  già  senza  cagione  o a caso,  si  in 
virtù  d*  un  motivo  che  ne  lo  persuada.  Ei  sa  ciò  eh’  ei  fa  e 
perchè  lo  fa , e sa  ancora  il  perchè  vien  persuaso  di  farlo.  La 
persuasione  non  gli  viene  soltanto  di  fuori,  ma  altresì  e principal- 
mente da  entro , dallo  stato  intimo  della  sua  volontà , dalle  sue 
inclinazioni , dalle  sue  virtù , cose  tutte  che  sono  frutto  del  libero 
arbitrio,  che  sono  anzi  il  libero  arbitrio  medesimo  in  atto,  quale 
egli  si  è fatto,  quale  vuol  essere  e quale  si  presenta  alle  allettative 
esteriori  che  vengono  a sollecitarlo  pel  bene  c pel  male.  Quello  che 
determina  la  scelta  dell’uomo  tra  i due  mutivi  del  dovere  c della 
passione  è lo  stato  della  volontà , sede  del  libero  arbitrio.  Suppo- 
nete conosciuto  questo  stato,  c voi  saprete  come  si  condurrà  T uo- 
mo in  un  dato  caso,  c lo  saprete  iu  tutti  quei  casi  ne’ quali  pri- 
ma della  sua  azione  avrete  conosciuta  l’anima  sua.  Tale  è la  base 
della  prescienza  umana  c similmente  della  prescienza  divina.  Non 
avete  voi  mai , o signori , affidato  i vostri  averi  e il  vostro  onore 
alla  parola  d’ un  uomo?  Voi  ccstamente  l’avete  fatto,  o se  ve 
n'è  fallila  Onora  l’occasione,  riandate  nella  vostra  mente  i no- 
mi di  quelle  persone,  cui  dareste  di  buon  cuore  qucsla  nobil 
arra  della  vostra  estimazione.  Donde  procede  in  voi  colai  sicu- 


Digilized  by  Google 


318 


CONFBtENZA  CinQLANTESIIIA. 


rezza  ? Come  side  voi  certi  di  non  avventurare  con  ciò  ad  un 
tradimento  la  vostra  vita?  Ne  siete  certi  perché  conoscete  l’ani- 
ma alla  quale  voi  abbandonereste  la  vostra , e questa  conoscen- 
za vi  basta  a prevedere  che  in  verun  caso , qualunque  sia  il  pe- 
ricolo 0 la  tentazione,  i vostri  averi  e ’l  vostro  onore  non  verrebbero 
mai  perfidamente  manomessi  e traditi. 

E tuttavia  chi  ve  ne  assicura  ? 11  cuore  in  cui  avete  posta  fi- 
danza , è fallace,  ed  è soggetto  ad  assalti  impreveduti  : non  mon- 
ta, voi  dormite  in  pace,  e ninno  vorrà  tacciarvi  d’imprudenza  e 
di  credulità.  Se  avvenisse  mai  che  andandovi  il  fatto  in  contrario, 
voi  foste  traditi,  che  direste?  Voi  direste:  io  conosceva  male  que- 
st’ uomo , e lo  teneva  incapace  d’ una  mala  azione.  Tale  è il  caso 
che  può  avvenirvi , il  pericolo  cioè  di  conoscere  male;  perchè  es- 
sendo voi  intelligenze  finite,  non  potete  leggere  direttamente  ncl- 
r anima  altrui , e nè  pur  leggere  in  fondo  alla  vostra.  Onde  de- 
riva che  non  avete  se  non  una  certezza  morale  dei  vostri  giudizi 
ed  una  sicurezza  egualmente  morale  delle  vostre  previsioni. 

Ma  cosi  non  è di  Dio.  Egli,  il  dirò  con  le  parole  di  san  Pao- 
lo, penetra  tino  alla  divistone  dell’anima  e dello  tpirito,  infino  alle 
giunture  e alla  midolla  del  nostro  estere,  e scruta  i più  arcani  pen- 
sieri e intendirnenii  del  nostro  cuore  (1).  Noi  siamo  eternamente 
nudi  davanti  a lui.  Con  una  precisione  infinita  ei  vede  lo  stato 
della  nostra  volontà,  e conoscendo  nel  medesimo  lume  tutte  le  cir- 
costanze esteriori  a cui  saremo  in  balia , egli  ha  una  certezza  in- 
fallibile della  scelta  che  faremo  tra  il  bene  e il  male,  tra  il  mo- 
tivo del  dovere  c quello  della  passione.  Ei  sa  ab  eterno  la  nostra 
storia,  la  quale  non  è che  un  certame  più  o meno  lungo  tra  due 
attrazioni  opposto,  1’  una  delle  quali  ci  conduce  verso  il  nostro  fine 
reale,  e l’altra  ci  fa  torcere  verso  uno  scopo  basso  e fallace.  E que- 
sta scienza  anticipata  di’  egli  ha  di  noi  medesimi  non  essendo  in 


(I)  Kpisl.  agli  Ebrei,  IV,  12. 
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nulla  la  cagione  dei  nostri  alti,  non  impaccia  menomamente  la  no- 
stra libertà,  nè  più  nè  meno  che  se  non  esistesse. 

L’errore  in  questa  materia  deriva  dal  considerare  il  libero 
arbitrio  qual  sorta  di  potenza  astratta , independente  dal  suo  pro- 
prio stato  e non  avente  altro  impulsivo  che  un  capriccio  illimitato. 
Se  la  cosa  fosse  cosi,  l’uomo  medesimo  non  sarebbe  capace  di 
prevedere  un  momento  avanti  lo  proprio  azioni.  La  sua  sovranità 
ridurrebbesi  ad  una  perpetua  irragionevolezza.  Egli  eleggerebbe 
tra  il  bene  e il  male  senza  saperne  il  perchè,  e andando  a caso  dal 
vizio  alla  virtù,  a furia  di  libertà  non  sarebb’ altro  ebe  un  au- 
toma senza  ordine  nè  legge.  Ma  tale  non  è punto  1’  uomo  nè  il 
libero  arbitrio  : io  ve  l'bo  già  dimostrato,  o mi  rimane  solo  di  la- 
sciare alla  vostra  coscienza  l’eleggere  tra  la  morale  del  cristia- 
nesimo e quella  del  razionalismo. 

Il  cristianesimo  mette  alla  carità  e alla  libertà,  e il  raziona- 
lismo fa  capo  all’egoismo  e al  fatalismo.  Se  nello  precedenti  qui- 
stioni  che  s’indirizzavano  soltanto  alla  ragione,  rimaneva  an- 
cora qualche  leggera  ombra  che  disfavorisse  il  bisogno  che  avete 
di  luce,  ogni  ombra  si  è or  dileguala.  L’ abisso  dell’ orrore  ha  chia- 
rito l’abisso  della  verità.  Di  quella  guisa  che  i dommi  speculativi 
dell’  esistenza  di  Dio,  della  Trinità,  delia  creazione,  della  diversità 
sostanziale  tra  la  materia  e lo  spirito  e della  vocazione  deH’uomo 
alla  perfezione  e alla  beatitudine  fanno  scala  al  domma  pratico 
della  distinzione  tra  il  bene  e il  male;  cosi  gli  errori  speculativi 
del  panteismo,  del  dualismo,  del  materialismo  c dello  scetticismo 
fanno  grado  all’errore  pratico  della  confusione  del  bene  e del 
male,  termine  supremo  che  divisa  tutto  c ove  le  tenebre  si  con- 
vertono in  chiarezza. 
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DELL’  UOMO  QUALE  ESSERE  COMPAGNEVOLE. 


Monsignore , 
Signori , 


Allora  che  Dio  ebbe  fallo  1’  uomo,  c animatolo  del  soiBo  della 
vita,  ebbe  sparso  nell’anima  di  lai  la  luce  e la  giuslizia,  la  luo* 
della  rerilà  e la  giuslizia  della  carità,  ei  si  fermò,  se  lice  dire  così, 
a contemplare  l’opera  sua;  e vedendo  aprirsi  gli  occhi  dell’uomo, 
gli  orecchi  dì  lui  udire,  e tremare  le  labbra  di  lui  al  primo  fre- 
mito della  parola  ; vedendo  infìnu  quest’  argilla  cb’  egli  avea  tocca 
della  sua  mano  onnipotente,  diventala  una  creatura  sensibile  e ra- 
gionevole, ei  ristette  pensoso,  non  altrimenti  che  se  fosse  mancato 
alcuna  cosa  al  capolavoro  ch’egli  aveva  condotto.  Di  fatto,  il  mistero 
di  nostra  creazione  non  era  ancora  compilo;  e però  Dio  si  raccoglieva 
la  seconda  volta  in  sè  stesso,  affine  di  porre  alla  nostra  natura  il 
suggello  d’  una  maggior  perfezione;  ed  esprìmeva  anticipatamente 
il  suo  disegno  dicendo  ira  se:  Non  e$l  bonum  ette  hominem  iolum. 
— Non  è bene  che  l'uomo  sia  toh  (1). 

Ma  pcrchò  non  era  bene  all'uomo  di  esser  solo?  E in  qual 
maniera  cessò  di  esser  solo  ? Tale , o signori , è T obbictio  clT  io 

(I)  Genesi,  II,  18. 
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propongo  alia  vostra  meditazione , e vedrete  il  consorzio  essere  il 
terzo  dono  primitivo  fattoci  da  Dio,  il  terzo  mezzo  che  giovar  ci 
doveva  all’  adempimento  dei  nostri  destini. 

Nessun  essere  è solo.  Sia  cho  riguardiamo  al  di  sopra  o al  di 
sotto  di  noi,  in  Dio  o nella  natura,  noi  vediamo  per  tutto  la  plura- 
lità c la  consorteria.  Dio,  eh' 6 uno,  non  è solitario,  conlencndo 
tre  persone  nella  unità  di  sua  sostanza;  c il  mondo  inferiore, 
eh’ è diviso  in  una  moltitudine  innumerevole  di  gruppi  diversi, 
non  ne  presenta  alcuno  in  cui  la  creatura  abbia  a sua  stanza 
c a sua  legge  la  solitudine.  Ad  ogni  grado  dell’esistenza  noi  tro- 
viamo il  numero  c l’ unione  , vale  a dire  la  comunanza.  11  nu- 
mero senza  l’unione  non  sarebbe  ancora  che  isolamento;  ma  quando 
esseri  per  individualità  distinti  e simili  per  natura  vengono  a 'co- 
municarsi la  vita,  a penetrarsi  reciprocamente  c ad  operare  gli  uni 
sugli  altri  per  mezzo  di  relazioni  scambievoli,  allora  ovvi  consor- 
zio; e tale  è lo  stalo  di  tutte  le  creature  inferiori  all’uomo,  ed  è tale 
eziandio,  sebbene  in  maniera  a pezza  più  perfetta,  lo  stato  delle  per- 
sone divine  nel  cielo.  Fate,  o signori,  di  rappresentarvi  un  essere 
assolutamente  solitario,  che  non  abbia  cioè  somiglianza  nè  attinenze 
con  cosa  alcuna , c voi  non  creerete  nella  vostra  immaginazione 
che  un  fantasma  astratto,  una  specie  di  Dio-nulla,  perchè  sarebbe 
insieme  inOnito  e vuoto , infinito  per  manco  di  confini,  vuoto  per 
difetto  di  attività.  L’ isolameulo  è la  negazione  della  vita , poiché 
la  vita  è un  movimento  spontaneo,  e il  movimento  suppone  delle 
relazioni  ; c molto  più  ancora  è la  negazione  dell’  ordine,  dell’ar- 
monia, della  bellezza,  di  ogni  perfezione  e beatitudine,  poiché  non 
possiamo  concepire  alcuna  di  queste  cose  senza  le  due  idee  di 
pluralità  c di  unità.  La  pluralità  senza  l’ unità  è il  disordine  po- 
sitivo, c r unità  senza  la  pluralità  è il  disordine  negativo.  Nel  pri- 
mo caso  manca  agli  esseri  il  legame , e nel  secondo,  mancano  gli  es- 
seri al  legame.  Ora,  gli  è chiaro  che  là  dove  è disordine,  anche  l’ar- 
monia, la  bellezza  , la  perfezione  c la  beatitudine  vanno  in  dileguo. 
Era  giusto  pertanto  cho  nella  creazione  Iddio  considerando  la  solitu- 
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dine  dell'uomo  pronunziasse  questa  parala:  Non  è iene  che  F uo- 
mo sia  solo. 

Gli  è vero  che  pel  suo  posto  intermedio  tra  il  mondo  supe- 
riore c rinferiorc,  l’nomo,  corpo  c spirito,  si  troTara  in  rela- 
zione con  la  natura  e con  Dio  ; ma  con  tutto  ciò  questa  doppia 
relazione  lo  lasciava  solo  della  sua  specie  , e solo  nel  grado  ch’egli 
occupava,  quasi  stilila  perdalo  Ira  la  terra  c il  cielo.  Ancor  che 
la  natura  gli  fosse  stata  sufflcentc  ai  bisogni  del  corpo,  e Din  ai 
bisogni  dello  spirito , egli , stremo  delle  attinenze  con  esseri  della 
medesima  forma  c del  medesimo  grado , non  sarebbe  bastato  alla 
grandezza  del  còmpito  che  gli  era  affidato.  La  sua  storia  sarebbe 
stata  troppo  breve,  i suoi  pericoli  troppo  limitati,  le  sue  virtù 
troppo  ristrette;  siccome  aveva  sopra  e sotto  di  sè  un  mondo, 
bisognava  eh’  egli  stesso  fosse  un  mondo , c che  in  tal  modo 
tutte  le  parli  della  creazione , comecché  disuguali  fra  loro  per 
essenza  c per  posto , fossero  in  una  certa  proporzione  d’  im- 
mensità le  uno  alle  altre  corrispondenti.  L’uomo  doveva  estendersi 
senza  dividersi,  crescere  in  numero  per  crescere  in  unione,  c nella 
maestà  del  numero  c nell’armonia  dell’ unione  diventar  un  teatro 
di  virtù  quale  dalla  perfezione  dell’  universo  e dalla  sua  propria 
era  richiesto.  Circoscritto  nella  solitudine,  non  avrebbe  avuto  altro 
obbielto  dei  suoi  doveri  che  Dio,  laddove  fatto  membro  d’un  corpo 
composto  di  esseri  simili  a sè , i suoi  officii  abbracciano  insieme 
con  Dio  tutta  quanta  l’umana  generazione.  La  legge  dell’ amore, 
sunto  di  ogni  giustizia,  non  raggia  più  soltanto  dalla  creatura  al 
creatore,  ma  anima  altresì  di  sua  vita  tutto  l’orbe  della  creazione. 

Questa  grand’opera,  o signori,  è sotto  i nostri  occhi;  da  ses- 
santa secoli  l’umana  società  ba  coperto  di  sue  istituzioni  il  campo 
dell’  istoria.  Più  forte  del  tempo,  essa  ha  retto  a lutti  i disastri , c 
nelle  rovine  in  cui  andavano  a seppellirsi  i popoli  invecchiati  e 
corrotti  è sempre  ringiovanita.  Essa  nei  risebi  delle  primitive  mi- 
grazioni fattasi  guida  della  nostra  infanzia,  ci  ha  spartita  la  terra; 
essa  dopo  averci  dispersi  su  tutte  le  rivo  abitabili,  ci  ha,  non  ostante 


Digitized  by  Coogle 


ANNO  HBCCCXLVIII. 


323 


gli  ostacoli  dei  deserti  c i furori  dell’Oceano,  ravvicinati  gli  uni  agli 
altri;  essa  ha  edificale  cillà  famose,  suscitatele  arti,  fondate  le 
scienze,  propagate  le  lettere,  sollevato  lo  spirilo  umano  alla  per- 
fezione , ed  ha  porto  al  cuore  dell’ uomo  insieme  con  l' occasione 
d’ ogni' maniera  di  sacrifizi  la  gloria  di  tutte  lo  virtù.  Essa  iuCne  è 
il  modo  permanente  della  nostra  vita  terrena,  e se  il  viaggiatore 
scuopre  nel  fondo  delle  foreste  o sullo  sponde  scosceso  di  alcune 
isole  remote  popolazioni  abbandonate  d’ogni  civiltà,  ci  vi  nota 
non  pertanto  ancor  qualche  rudimento  dello  stalo  compagnevole , 
alcuni  avanzi  o qualche  embrione  di  relazioni,  che  fanno  fede  del- 

t 

r impossibilità  dell’  uomo  a viver  solo. 

E pure,  chi  ’l  crederebbe?  il  domma  della  comunanza  fu  al  pari 
degli  altri  fatto  seguo  a opposizioni  c contrasti.  Come  ci  ebbero  sa- 
pienti che  negarono  Dio,  la  creazione,  la  distinzione  tra  la  materia 
e lo  spirilo,  la  verità , la  differenza  del  bene  e del  male,  cosi  se  ne 
trovarono  pur  altri  che  sostennero  essere  la  società  una  istituzione 
puramente  umana,  ed  anzi  un’istituzione  contra  natura.  Ei  tolsero  a 
persuaderci  eh’ essa  era  la  sorgente  di  tutti  i mali,  e che  il  no- 
stro scadimento  era  comincialo  appunto  il  di  medesimo  in  cui 
avea  avuto  principio  la  nostra  civiltà.  Chi  di  noi  al  tempo  di  sua 
giovinezza  non  si  è recato  al  pensiero  di  andar  errando  libera- 
mente nelle  solitudini  del  nuovo  mondo,  senz’altro  letto  che  ’l  cielo, 
senz’  altra  bevanda  né  altro  cibo  che  l’acqua  di  Gumi  sconosciuti, 
i frutti  spontanei  della  terra  e il  selvaggiumc  caduto  sotto  i suoi 
colpi,  scnz’allra  legge  che  la  propria  volontà,  nè  altro  diletto  che 
il  sentimento  continuo  della  propria  independenza  e i rischi  d’una 
vita  sbrigliala  sur  un  suolo  che  non  avea  possessori  ? Erano  questi 
i nostri  sogni.  Se  in  un  libro  famoso  ci  veniva  dinanzi  quel  passo 
in  cui  l’uomo  della  civiltà  dice  a quel  del  deserto:  a Ritorna,  o 
Cbactas,  alle  tue  foreste  ; ripiglia  quella  santa  independenza  della 
natura  che  Lopes  non  ti  vuol  rapire;  io  stesso , se  fossi  piu  gio- 
vane , ti  terrei  dietro,  » il  nostro  cuore  fremeva,  riconoscendo  sé 
stesso  , quasi  queste  parole  fossero  dette  a noi  medesimi  , e 
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r anima  nostra  appressata,  recandole  seco,  s'involata  in  regioni 
ideali , e non  tornava  che  con  dolore  al  peso  monotono  della  realtà. 

Eravamo  noi  dunque  nel  vero?  Questo  movimento  dclt'anima 
fuori  della  società  era  egli  un'  aspirazione  verso  lo  stato  primitivo 
elle  Dio  ci  avea  fatto,  o sivvero  una  ribellione  conira  l'ordine  dalla 
divina  Provvidenza  a favor  nostro  stabilito?  Era  una  ribellione,  o 
signori , era  un  empito  dell'egoismo  che  impaziente  dei  conGni  che 
la  comunanza  universale  coi  nostri  simili  ne  impone , faceva  ogni 
sforzo  per  dar  l'universo  in  mano  alla  nostra  sola  individualità.  In 
quella  ebe  giusta  il  disegno  della  divina  muniOcenza  la  felicità  è 
il  diritto  c il  patrimonio  di  tutti,  noi  facevamo  prova  di  uscire  del 
genere  umano  per  ritrarci  dallo  spartimento  dei  beni  c dei  mali  c 
scioglierci  dai  doveri  che  dalla  gran  somma  delle  relazioni  inevita- 
bilmente risultano.  Noi  malvcdcvamo  nel  consorzio  coi  nostri  simili 
la  dependenza  c il  lavoro.  In  prima  la  dependenza,  perche  il  civile 
consorzio  non  esiste  se  non  per  l'unità,  c l'unità  componesi  di  le- 
gami, i quali,  quando  trattasi  di  esseri  intelligenti,  si  trasmutano  in 
leggi  obbligatorie  per  la  coscienza  e guarentite  dalla  doppia  autorità 
dei  magistrati  c dell’opinione.  Gli  è questo  un  giogo  che  la  virtù, 
come  quella  che  non  separa  punto  dalla  sorte  degli  altri  la  sua,  ac- 
cetta di  buon  grado;  ma  esso  sa  troppo  reo  all' egoismo,  ebe  vive 
sol  perse  stesso;  ed  ecco  il  perché  la  solitudine  essendo  distruttiva 
di  tutte  le  leggi  come  é di  tutte  le  relazioni  , l'egoismo  agogna  la 
solitudine  per  isfuggirc  la  depcndenza.  Nè  esso  nimica  meno  il 
lavoro,  altra  conseguenza  dello  stato  di  civiltà.  Un  piccol  numero 
<li  uomini  dispersi  sur  un  immenso  territorio  vivono  senza  stento  ; 
poiché  la  natura  abbandonala  a sé  medesima  provvede  ai  loro  bi- 
sogni , e la  solitudine  scemando  in  loro  rallcttamento  che  riproduce 
la  vita , fa  si  che  il  loro  numero  cresce  con  tal  lentezza  , che 
non  isturba  mai  la  loro  ignavia.  L'uomo  compagnevole  c con- 
verso ha  una  paternità  feconda  come  il  suo  cuore:  ci  vede  sotto  la 
hencdizionc  di  Dio  mutarsi  la  famiglia  in  tribù , la  tribù  in  città,  la 
‘^'llà  in  nazione  ; le  tende  si  assicurano  entro  mura  , i territori 
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sono  determinali  da  conQni;  e intanto  davanti  al  flntto  crescente 
dell’umana  generazione  la  natura  vien  meno.  Fa  d'uopo  allora  che 
l'arte  sopperisca  al  difetto  di  spazio  e di  vigore,  e che  un  assiduo 
lavoro  secondi  le  intenzioni  dell’ arte;  quindi  mestieri  sopra  me- 
stieri sono  sprone  alle  braccia  dell'  uomo , e queste  ai  mestieri  ; 
le  nostre  vene  si  empiono  soltanto  del  fruito  dei  nostri  sudori , c 
ogni  gocciola  del  nostro  sangue  vien  compra  dalla  terra  a prezzo 
di  qualche  virtù. 

Questo  è più  che  non  fa  d' uopo  ad  ispaveiitar  l’ egoismo  , c 
a persuadergli  che  l'ordine  sociale  è impostura  e martirio,  lo  non 
tolgo  a confutarlo,  o signori , vi  spiego  soltanto  come  sia  che 
il  domma  cristiano  della  umana  società  trovi  contradditori  c 
nemici.  Dependenza  c lavoro,  sono  parole  un  po’ dure,  noi  niego: 
ma  chi  non  le  accetta  è necessariamente  ribelle  alla  realità  delle 
cose  umane. 

Sono  pochi  giorni , u signori , che  voi  avete  scolpilo  sui  mo- 
numenti di  questa  metropoli  quella  memoranda  iscrizione  ; Liber- 
tà, Eguaglianza , Fraternità.  La  è questa  di  fatto  una  parte  dello 
statuto  primitivo  che  ha  aggregalo  gli  uomini  fra  loro  e fondato 
il  genere  umano  ; ma  non  è tutto.  Imperocché  é lo  statuto  dei 
diritti , ma  non  quello  dei  doveri.  Ora , 1’  uomo  vivendo  in  civile 
consorzio,  non  può  far  senza  doveri  egualmente  che  non  può  far 
senza  diritti.  Se  a lui  è necessaria  la  libertà  per  conservarsi 
creatura  morale  e non  venir  soffocato  nelle  strette  d’ una  signo- 
ria trasmodante  od  ingiusta,  gli  è pur  necessaria  l’obbedienza  per 
sostenersi,  merce  una  legge  comune  e sacra,  a quel  vivo  focolare 
che  fa  di  molti  uomini  una  nazione.  Se  a lui  è necessaria  l’ egua- 
glianza per  non  iscadere  del  grado  in  cui  Iddio,  dandogli  un’origine 
comune  con  gli  altri  suoi  simili,  lo  ha  collocato,  gli  è pur  neces- 
saria la  gerarchia  affine  di  non  traboccare  per  manco  di  un  capo 
c di  un  govcrnaracnto  in  una  individuale  dissoluzione  buona  a 
nulla.  Se  a lui  è necessaria  la  fratellanza  perchè  un  sentimento 
di  conGdenza  c d’amore  allarghi  i legami  troppo  stretti  dell’or- 
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dine  sociale,  e perchè  il  geacre  umano  rimanga  una  grande  fami- 
glia discesa  da  un  padre  comune  ; gli  è pur  necessaria  la  venera- 
zione per  riconoscere  ed  assodare  l’ autorità  dell’età,  la  magistra- 
tura della  virtù  e la  possanza  delle  leggi  in  coloro  che  di  cotal 
carattere,  sia  come  legislatori , sia  come  sovrani,  son  rivestiti.  Scri- 
vete dunque,  u signori,  se  avete  in  animo  di  fondare  durevoli  isti- 
tuzioni , scrivete  sopra  la  parola  di  libertà  l’ altra  di  obbedienza; 
sopra  la  parola  di  eguaglianza  quella  di  gerarchia,  e sopra  la  parola 
di  fratellanza  quella  di  venerazione  ; scrivete  in  somma  sopra  l’ an- 
gusto simbolo  dei  diritti  il  simbolo  divino  dei  doveri,  lo  vel  dissi 
già  altre  volte  : il  diritto  è la  faccia  egoistica  della  giustizia , e il 
dovere  n’  è la  faccia  generosa  ed  amica.  Ricorrete  all’annegazione, 
afTinché  ranncgazioiic  vi  risponda,  e il  vostro  cdiGzio  trionfl  delle 
ardenti  passioni  che  fin  dall’  origine  dell’  umano  consorzio  non  re- 
stano mai  di  congiurare  alla  sua  rovina. 

Se  non  che  l’^umano  consorzio  non  è avuto  in  odio  solamente 
per  sè  medesimo , a cagione  delle  virtù  civili  che  impone,  ma  al- 
tresì per  un’altra  ragione  che  fa  luogo  sapere.  Dio  il  quale  fu 
il  fondatore  dell’  umana  comunanza,  iic  è eziandio  il  conserva- 
tore. Ei  la  mantiene  con  la  forza  del  suo  nome,  che  vi  si  è per- 
petuato sotto  la  guardia  delle  tradizioni  dommatiebe  c delle  os- 
servanze religiose.  Non  fu  mai  popolo  che  abbia  potuto  vivere  senza 
questo  nome  venerato,  nè  citlà^che  non  sia  stata  edificata  sulla 
pietra  angolare  del  tempio.  Invano  l’empio  si  argomenterà  di  can- 
cellare la  memoria  di  Dio , infino  a che  non  avrà  tolto  di  mezzo  il 
civile  consorzio  che  n’ha  il  deposito  e che  vive  di  questo  tesoro 
ereditario  del  genere  umano.  La  società  umana  c la  religiosa  sono 
due  sorelle  che  nate  il  di  medesimo  dalla  parola  divina,  i’una  ri- 
sguarda  il  tempo  e l’altra  l' eternità , c distinte  per  il  loro  domi- 
nio c il  loro  fine,  ma  indissolubilmente  congiunte  nel  cuore  dell’uo- 
ino,  famiosi  l’ una  all’altra  puntello,  cadono  insieme  e insieme 
rialzansì , e affrontano  di  conserva  mercè  la  comune  loro  immor- 
talità r odio  elio  ambedue  le  persegue.  Non  vi  lasciale  mai  ca- 
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(ter  dalla  niente , o signori , questa  considerazione,  so  roletc  ren- 
dervi conto  del  lievito  di  anarchia  che  solleva  il  cuore  dell’ uomo 
coutra  l’umano  consorzio.  Questo  consorzio  non  è altro  che  l’or- 
dine , e r ordine  ha  la  sua  radice  invulnerabile  in  Dio.  Chiunque 
non  ama  Dio,  ha  per  ciò  solo  una  cagione  permanente  di  avversione 
allo  stato  sociale,  il  quale  non  può  far  senza  di  Dio. 

Onde  ne  conseguila  che  i tempi  antireligiosi  sono  infallibilmente 
prodncilori  di  teuriebe  antisociali.  Ne  aveste  avuta  una  prova  parlante 
il  passalo  secolo.  Mentre  i dottori  d’ una  generazione  leggera  met- 
tevano in  beffe  Gesù  Cristo,  la  Bibbia  e la  Chiesa , altri  scrivevano 
con  penna  non  men  temeraria  contra  l’ umana  comunanza.  Era  le- 
valo a cielo  lo  stato  selvaggio,  siccome  lo  stato  primitivo  dell’  uo- 
mo e fuor  di  ogni  comparazione  migliore  d’ogni  altro,  o venivano 
esortati  a ritornarvi,  armali  di  arco  e di  frecce,  i feminicri  genti- 
luomini dello  delizie  di  Trianone.  Dimoslravasi  per  lo  meno  che 
la  società  si  era  composta  in  virtù  d’un  contralto  volontario,  e con 
formidabile  sussiego  investigavansi  le  clausole  di  questo  favoloso 
contratta 

Fa  egli  d’uopo  ch’io  provi  l’ordine  sociale  non  essere  nè  un’isli- 
luzione  innaturale  nè  un’istituzione  a capriccio?  Noi  siamo  lungi 
dai  tempi  in  cui  si  agitavano  siffatte  quistioni,  che  sebbene  puerili 
in  sè  stesse,  lo  scadimento  della  monarchia  in  cui  cran  trattato  ren- 
deva gravissimo.  Ora  che  questa  monarchia  nei  vortici  d’ una  tem- 
pesta è andata  in  fondo  e che  il  tempo  della  ricostruzione  è suc- 
ceduto a quello  delle  rovine,  gli  animi  sono  volti  più  a studiare  i 
problemi  economici  della  vita  sociale  che  ad  investigar  le  circo- 
stanze della  sua  origine  e le  prime  cagioni  della  sua  istituzione. 

Il  perchè  io  mi  ristrignerò  a poche  parole,  necessarie  a confer- 
mare razionalmente  il  domma  della  umana  società  quale  è profes- 
sato dalla  dottrina  cattolica. 

Una  cosa  è naturale  allorché  è conforme  alla  costituzione  reale 
d’nn  essere.  Ora,  lo  stato  compagnevole  è evidentemente  confor-  , 
me  alla  costituzione  dell’ nomo,  perchè  per  tutto  e sempre  cgU 
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ha  vissuto  in  società.  Ci  vengono  opposte,  c vero , le  popolazioni 
selvagge  dell'  America  c di  un  gran  novero  di  isole  seminate  nel* 
l’Oceano;  ma  queste  medesime  popolazioni,  avvegnaché  digiune 
di  civiltà , non  pertanto  vivono  ancora  con  qualche  informe  em- 
brione di  comunanza  : sono  rami  staccati  a caso  dal  gran  tronco 
umano , che  privi  del  succo  delle  tradizioni,  c sottratti  alla  legge 
dell’  insegnamento  orale , vegetano  ai  conGni  estremi  della  socia- 
lità senza  aver  rotto  1’  ultimo  anello  che  ve  li  ritiene.  Venga  la 
verità  e la  carità  a cercarli  in  capo  al  mondo  ; la  parola  del 
Vangelo , portata  dalle  nubi  del  ciclo , venga  a cadere  sulla  gleba 
incolta  della  loro  anima , e voi  li  vedrete  stender  la  mano  all’apo- 
stolato, coprire  la  lor  nudità,  affondare  il  vomere  nel  suolo  delle 
loro  foreste,  assembrarsi  sotto  l’albero  c il  segno  d’nna  croce,  c cur- 
vare la  fronte  dinanzi  alla  presenza  invisibile  del  Dio , onde  non 
conservano  altro  più  che  una  rimembranza  incerta  al  pari  della  loro 
vita.  Voi  non  ignorate  che  oggidi  l’ Oceania  vede  compiersi  queste 
maraviglie,  e che  le  isole  fortunate  di  Mangareva  mandano  Gno  ai 
nostri  antichi  continenti  il  balsamo  verginale  d’ una  civiltà  clic  ri- 
trova una  culla  nelle  rovine  del  deserto. 

Io  non  dirò  già  che  il  selvaggio  passi  facilmente  c sempre  allo 
stato  di  perfezione  civile  ; no,  signori , la  è questa  un’opera  ardua, 
che  vuole  assai  tempo  e una  serie  di  circosUnze  propizie,  c che 
però  riesce  di  rado  a buon  porto.  Come  pensare  che  un’  intera  po- 
polazione venga  in  un  sol  di  tolta  di  sotto  al  torpore  di  un  ozio 
inveteralo  c contenuta  dal  libero  sfogo  delle  passioni?  Ma  a far  che 
lo  stato  selvaggio  cessi  di  essere  una  obbiezione  contra  il  tempera- 
•nciito  sociale  deU’uomo,  basta  che  colai  opera  sìa  sUta  messa  in  alto 
" sol  cominciala.  L’ Irocchcse  o l’ Drone  non  é incivilito , ma  è 
allo  a diventarlo,  e se  noi  diventa  di  per  se  stesso  e con  l’aiuio 
proprie  forze,  ciò  nasce  dalla  ragione  medesima  per  cui  il  sordo 
''  «nulo.  Niuno  è iniziatore  di  se  stesso  ; ogni  uomo  o tribù  usciti 
della  società,  eh’ è la  grande  c universale  iniziatrice,  non  può 
•■'cnirarvi  so  non  per  niczz.n  «l'un  legislatore  che  gli  arrechi  dalla 


Digilized  by  Google 


ARNO  MDCCCXLVIII. 


329 


fonte  comune  la  rorità , la  giustizia  , l’ ordine  e l’ amore  del  sacri- 
fizio. Non  fa  luogo  di  correre  fiuo  all’Oceano  paciflco  per  trovare 
il  selvaggio;  ebù  cliiunque  posterghi  la  tradizione  sociale  per  licen- 
ziarti alle  proprie  passioni,  é nn  selvaggio  volontario,  tanto  più  tra- 
lignato, in  quanto  tnrba  e sconvolge  la  sorgente  del  vero  e del  bene. 
A voi  è senza  dubbio  accaduto  di  vedere  alcuni  di  questi  esseri  per 
colpa  loro  caduti  della  civilU,  e certo  nulla  perciò  dalla  lor  miseria 
morale  avrete  conchiuso  contra  la  dignità  della  nostra  natura  e coo- 
Ira  la  eondizione  socievole.  L’eccezione  non  ha  mai  distrutta  una  re- 
gola, ed  anzi  qua  non  v’  ba  eccezione  di  sorta.  11  selvaggio  è all’  uo- 
mo incivilito  ciò  che  ad  una  pianta  venuta  su  rigogliosa  per  regolare 
svolgimento  è nn  rimettiticcio  sconcio  c stentato  ; ei  con  la  sua 
stessa  difTorinilà  rende  testimonianza  in  favore  del  normale  esem- 
plare di  cui  non  ha  attinto  la  pienezza. 

L’  uomo  pertanto  vive  socialmente  in  virtù  della  sua  costitu- 
zione natia,  egli  è naturalmente  sociabile  e in  conseguenza  natu- 
ralmente sociale-  Non  è già  stato  messo  in  consorzio  con  i suoi  si- 
mili per  un  capriccioso  e volontario  contratto,  ma  si  vi  è nato  ; e se 
ei  si  abbatte  d’ uscirne  per  qualche  funesto  accidente  che  lo  spicchi 
dalla  origine  comune,  riesce  impossibile  che  da  sè  medesimo  per  via 
d’un  contratto  o d’una  deliberazione  ad  essa  si  ricongiunga.  Ei  va 
vegetando  in  tale  stato  fino  a che  1’  uomo  incivilito  non  venga  a 
toccargli  la  roano , e con  la  fralellevole  sovranità  della  parola 
non  lo  rialzi  al  grado  di  una  intelligenza  da  Dio  illuminata.  Con- 
ciossiachè  Dio  si  fu  il  primo  iniziatore  del  genere  umano  alla  vita 
civile,  e fu  quegli  che  deposto  nelle  viscere  di  lui,  insieme  con  la 
verità  e l’amore,  il  germe  d’uno  scambievole  ravvicinamento,  gli 
diede  il  primo  impulso.  La  verità  e l’amore  sono  la  base  dell’or- 
dine sociale:  dove  che  si  trovino  anime  che  ne  abbiano  ricevuto  il 
dono,  il  principio  della  società  esiste  in  loro  c tende  ad  unirle.  Ma 
potendo  cotal  principio  assopire  o tralignare,  ne  conseguita  che 
sebbene  preesistente,  esso  abbisogni  di  un  intervento  iniziatore 
ebe  se  assopito  io  svegli,  e lo  addirizzi  e purifichi  se  tralignato. 

taeord^if^  Conf.  Tomo  fi.  H 
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A (al  che  sono  egualmente  vere  queste  due  cose,  cbe  cioè  la  società 
é naturale  all’uomo,  e che  non  pertanto  essa  è d’istituzione  divina. 
Ella  è all’  nomo  naturale , perchè  l’ uomo , essere  intelligente  e 
morale , ha  nella  creazione  ricevuto  il  germe  intelligibile  della 
verità  e dell’  amore  ; ed  ella  è d’ instituzionc  divina , perchè  Dio , 
il  primo,  ha  messo  l’uomo  nel  possedimento  attivo  della  verità  c 
dell’  amore,  ed  ei , parimente  il  primo  , ha  porto  all’  uomo  i modi 
di  applicare  la  verità  e l’ amore  nelle  arelazioni  di  simile  a simile, 
di  eguale  ad  eguale. 

È tempo  cbe  noi  ci  rechiamo  col  pensiero  a quel  momento 
supremo  del  dramma  della  creazione,  per  veder  sorgere  la  uma- 
na società  sotto  la  mano  benedetta  alla  quale  andiamo  debitori 
di  tutto. 

Quando  Dio  ebbe  pronunciate  quelle  belle  parole:  Ei  non  i 
ben*  che  F uomo  eia  solo,  ne  dice  la  Scrittura  eh’ ei  fece  di«»nder 
sull’ uomo,  nostro  progenitore,  un  sonno  profondo  e misterioso. 
Dio  in  certo  modo  temeva  non  forse  lo  sguardo  dell’uomo  il  tur- 
basse nel  sublime  lavoro  a cui  si  accingeva,  e non  volea  che,  tranne 
il  suo , nessun  altro  pensiero  intervenisse  nell’  atto  che  lasciata 
intatta  l’unità  deiruomo,  dargli  doveva  la  pluralità.  Imperocché  tale 
era  1’  opera  che  la  sua  sovrana  possanza  si  conduceva  a compie- 
re. Prendendo  a modello  della  società  umana  I’  ordine  eterno  delia 
società  divina , egli  intendeva  che  nelle  relazioni  dell’  nomo  al- 
r uomo  non  pure  ci  fosse  unità  morale , ma  ancora  che  cotali  re- 
lazioni traessero  origine  da  una  unità  sostanziale,  imitatrice  per 
quanto  era  possibile  del  legame  che  congiugne  in  una  ineffabile 
perfezione  lo  tre  persone  increate.  Dovea  il  genere  umano  esser 
uno  per  natura , per  origine  e per  sangue,  e mercè  questa  trina 
unità  costituire  di  tutti  i suoi  membri  una  sola  anima  e un  cor- 
po solo.  Questo  disegno  era  conforme  allo  scopo  generale  di 
Dio,  ch’era  quello  di  crearci  a sua  immagine  e similitudine, 
affine  di  comunicarci  tutti  i suoi  beni,  ed  era  degno  cosi  della 
sua  sapienza  come  della  sua  bontà;  c quando  io  penso  che  una 
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volgare  empietà  giunse  a tanto  di  oltracolanza  da  ridere  dell’atto 
magniBco  che  colori  cotal  disegno , mi  sento  preso  di  profonda 
pietà  per  l' abisso  in  cni  precipita  la  intelligenza  umana  se  venga 
a disconoscere  quella  di  Dio. 

L’ uomo  era  dunque  a’  piedi  del  suo  creatore  e padre , ebbro 
dell’  inerzia  di  un  sonno  sovrumano , e ignaro  di  ciò  che  si  medi- 
tava sopra  di  lui  , e Dio  il  contemplava  pensoso.  Era  egli  da  di- 
videre questa  bella  creatura  per  moltiplicarla?  Si  dovea  egli  creare 
a canto  di  lei  un’immagine  di  lei  medesima  senza  altra  comunanza 
che  la  similitudine,  e fare  uscire  il  genere  umano  dal  primo  uomo 
collegato  al  secondo?  Sarebbe  stato  un  distruggere  l’unità  nella 
radice  medesima  donde  essa  doveva  Borire.  Vi  sarebbero  stati  due 
sangui , e ne  abbisognava  un  solo.  Faceva  d’ uopo  che  tutto 
quanto  il  genere  umano  uscisse  d’un  sol  uomo,  che  la  pluralità 
vivente  rampollasse  dall’  unità  vivente  , e che  l’ uomo  moltipli- 
calo senza  divisione  riconoscesse  nel  suo  simile , emanato  da  lui, 
rotta  delle  tue  otta  e la  carne  della  tua  carne  (1).  Con  tal  pen- 
siero appunto  Dio  s’inchina  verso  l’uomo,  ed  è sul  toccarlo:  ma 
dove’l  toccherà  egli.  La  parte  che  presentavasi  uaturalmente  alla 
mano  creatrice  e pareva  invocare  la  nuova  benedizione  che  dovea 
discendere  sopra  di  noi,  era  certamente  la  fronte  dell’ uomo  ove  in- 
sieme con  la  intelligenza  posa  il  seggio  eminente  della  sua  bellezza. 
Ma  Dio  non  la  toccò.  Comecché  bellissima  facoltà  sia  l’ intelligenza, 
pure  la  non  è il  termine  della  nostra  perfezione;  serena  come  la  luce  o 
fredda  al  pari  di  essa  , non  doveva  Iddio  far  nascere  da  quel  punto 
che  ncli’esteriore  architettura  deU’uomo  a lei  corrisponde,  il  miracolo 
della  nostra  pluralità  consustanziale.  Ei  conosceva  un  luogo  migliore, 
e vi  pose  la  mano.  Ei  la  pose  sul  petto  dell’  uomo,  là  dove  il  cuore 
segna  col  suo  battito  il  corso  della  vita  e dove  tutte  le  sante  affezioni 
trovano  eco.  Dio  ascoltò  un  momento  questo  cuore  cosi  puro , da 
lui  allor  allora  crealo,  e con  un  pensiero  della  sua  onnipotenza 

(I)  Genesi,  II,  SS. 
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•ìtrappaodo  Dna  parte  dello  scudo  naturale  che  lo  ricopre,  Ibggiù 
della  carne  dell’  uomo  la  donna  e formò  l’ anima  di  lei  con  il  sof- 
fio medesimo  che  area  creata  quella  di  Adamo. 

L'uomo  ride  l’uomo.  Ei  si  ride  in  un  altro  c si  ride  con  la 
sua  maestA , la  sua  forza  e la  sua  dolcezza , e con  una  grazia  di 
più , delicata  varietà , che  non  gli  presentava  una  disuguaglianza 
se  non  pcrcliè  le  due  parli  di  sè  stesso  più  strettamente  si  colle- 
gassoro  e meglio  si  con  temperassero  insieme.  Ah  ! chi  potrà  ridire 
qual  fu  il  primo  sguardo  dell'  uomo , il  primo  momento  nuziale 
del  genere  umano?  Non  vi  avvisaste  già  che  noi  tacciamo  prova 
di  pennelleggiarvelo  ; no,  non  sia  mai  che  noi  scemiamo  con  vana 
poesia  la  solennità  di  queste  nozze  onde  Dio  fu  il  coiisecralore  ^ 
ma  facendo  ritratto  dall’austera  semplicità  della  Scrittura  vi  dire- 
mo soltanto  ciò  eh’ essa  uc  lia  narrato. 

Iddio  pertanto,  condotta  all’uomo  la  sua  compagna,  secondo  il 
detto  delle  sacre  pagine , pronunziò  sopra  di  loro  in  queste  parole 
quella  benedizione  d’inesauribile  fecondità;  CresctU  « moUij^iealt 
e riempite  la  terra  (!'.  £ con  queste  parole  efficaci,  siccome  sono 
tutte  le  parole  di  Dio,  l’uom  ricevette  il  dono  di  produire  e per- 
petuare il  prodigio  della  diffusione  del  suo  essere  in  rampolli  per- 
sonalmente distinti  da  lui , ma  una  cosa  con  lui  per  forma  e per 
sangue.  Il  geuere  umano  era  fondalo , e l’ uomo  in  cui  era  poc’anzi 
fondato , r uomo  re , sposo , padre  , portante  nel  seno  rinnumerc- 
vole  sua  discendenza  , intonò  l’ inno  del  primo  imeneo , il  cantico 
del  primo  amore,  la  legge  della  prima  famiglia,  la  profezia  di  tutte 
le  generazioni.  Ascoltiamolo,  o signori,  ascoltiamo  il  nostro  ante- 
nato parlante  in  nome  di  Dio  alla  sua  prosapia  ; ascoltiamo  la 
prima  parola  dell’ uomo,  la  quale  ha  percorsi  i secoli  ed  ha 
ammaestrato  il  genere  umano.  Ecco,  disse  egli,  fossa  delle  mie  otta, 
la  carne  della  mia  come;  questa  ti  appellerà  viragine,  perché  è 
stata  tratta  dell'  uomo  ; il  perchè  V uomo  abbandonerà  il  padre  e la 

(I)  Genesi,  I,  36. 
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madre,  e ti  aeeotlerà  alla  sposa  tua,  ed  et  laranno  due  in  una  carne 
sola  (1).  Tnle  è la  legge  della  famiglia,  della  socielà  o della 
civiltà  ; tale  è l’ oracolo  che  regolerà  per  sempre  la  sorte  del  ge- 
nere umano.  Ogni  legislatore  che  ne  ponga  addietro  il  comanda- 
mento , non  fonderà  che  barbarie  ; ogni  popolo  ebe  so  ne  cessi , 
non  giungerà  mai  all' èra  della  gioslizia  e dei  santi  costumi.  Dal- 
la costituzione  della  famiglia  dipenderà  in  ogni  tempo  il  progre- 
dire o lo  scadere  del  civile  consorzio , e la  costituzione  della  fa- 
miglia, firmata  dall’  uomo  c da  Dio,  è scritta  nello  statuto 
onde  avete  or  ora  udito  il  bando.  La  donna  non  sarà  punto  la 
schiava  dell’ uomo,  sì  la  soreUa,  l’otto  delie  otta  e la  carne 
della  carne  di  fui  ; dove  che  ella  venga  tratta  giù  da  questo  grado, 
verrà  anche  a scadere  l’ uomo  medesimo , il  quale  non  potrà  più 
assaggiare  le  pure  gioie  del  verace  amore.  A lui,  fatto  schiavo  dei 
sensi , la  donna  non  sarà  più  che  uno  strumento  di  voluttà  ; ella 
non  gli  parlerà  di  Dio  con  l’ autorità  di  sua  tenerezza,  non  gli 
addolcirà  il  cuore  con  la  costante  attrattiva  del  suo  amore,  nè  gli 
ingentilerà  la  vita  con  la  innata  delicatezza  del  suo  gesto  e della 
sua  voce.  La  soglia  domestica,  fatta  simbolo  di  servitù,  in  luogo  di 
ricordare  all’ uomo  le  ore  sante  e fortunale  del  suo  terrestre  pas- 
saggio , gli  rammenterà  soltanto  la  incostanza  dei  suoi  piaceri  e 
la  durezza  delle  sue  passioni. 

Ma  la  donna  non  sarà  solamente  la  sorella  dell’  uomo  in  virtù 
dell’origine  comune;  chè  ella  ne  sarà  eziandio  la  sposa,  la  quale 
gli  recherà  nella  verginità  del  suo  corpo  e della  sua  anima  un 
dono  inestimabile,  un  dono  eh’  ei  non  potrà  più  ricevere  da  un’al- 
tra , finché  la  morte  non  venga  a rompere  il  giuramento  che  ne  sarà 
stato  il  prezzo.  La  donna,  disse  Adamo,  sarà  chiamala  viragine  ; e 
perciò  V uomo  laicerd  padre  e madre , e ti  appiglierà  alla  sposa,  e sa- 
ranno due  in  una  carne  sola.  Saranno  due  e non  più  ; saranno 
due  fino  a non  essere  più  che  una  carne,  e come  la  morte  dis- 
ii) Genesi,  II,  23  c 2t. 
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solve  l’anità  della  carne,  la  sola  morte  potri  rompere  ronità 
del  maritaggio , sorgente  della  vita.  Se  il  cuore  umano  si  fragile 
per  natura  mette  in  dimenticanza  quest’  ordine , e osa  elevare 
l’adulterio  fino  alla  santità  del  matrimonio,  questa  profanazione 
torrà  alla  donna  1’  essere  di  sposa  e di  madre  ; e il  figliuolo 
nato  delle  viscere  di  lei  per  un’  imperfetta  unione  non  riconoscerà 
più  in  lei  che  una  vittima  disonorata , e nei  suoi  propri  giorni  che 
il  frutto  d' un’ egoistica  paternità. 

Quindi , alleanza  fraterna  dell'  uomo  e della  donna  , alleanza 
esclusiva  e indissolubile,  in  cui  l'nomo  nondimeno  esercita  la  prin- 
cipale autorità,  perchè  è la  sorgente  donde  fu  tratta  la  sua  com- 
pagna , e perché  questa  gli  venne  data  da  Dio,  secondo  il  detto  della 
Scrittura , quale  aiuto  similt  a lui  (1)  : tale  è la  costituzione  re- 
golare della  famiglia,  fuor  della  quale  non  evvi  più  che  oppres- 
sione della  donna  c della  figliuolanza,  indebolimento  del  senso 
morale,  sostituzione  della  voluttà  all’amore  e dell’egoismo  al  sa- 
crifizio di  sé , e finalmente  barbarie  o scadimento , secondo  l’ età 
delle  nazioni  ove  si  è introdotto  il  dispregio  delle  leggi  fondamen- 
tali del  civile  consorzio.  Il  qual  consorzio  non  è altro  se  non  lo 
sviluppamento  della  famiglia,  e se  l'uomo  esce  di  questa  corrotto , 
entrerà  corrotto  nella  città.  Se  la  città  per  rigenerare  sé  stessa  vuol 
mettere  in  fondo  la  famiglia,  sostituirà  un  ordine  fittizio  e innaturale 
a quello  stabilito  da  Dio , e traboccherà  nel  doppio  abisso  di  una 
tirannide  senza  misura  e d’uua  sfrenata  dissoluzione.  E questa  sarà 
la  gran  via  della  morte. 

Non  essendo  altro  il  civile  consorzio  che  lo  svolgimento  della 
famiglia , le  leggi  generali  che  reggono  la  famiglia,  reggono  pur 
il  consorzio  civile.  Come  al  focolare  domestico  la  donna  è sorella 
dell’  uomo , cosi  il  cittadino  al  foro  è fratello  del  cittadino  ; come 
r uomo  appartiene  soltanto  ad  una  donna,  cosi  il  cittadino  appar- 
tiene solamente  ad  una  nazione , e come  finalmente  la  donna  e la 


(I)  licnosi,  11,  18. 
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flgliaolaiixa  debbono  avero  al  padre  obbedienza  e rispetto , cosi  il 
cittadino  dee  rendere  obbedienza  e rispetto  al  magistrato  della  città. 
Se  dalla  città  noi  volgiamo  lo  sguardo  sul  genere  umano,  vi  ricono- 
sceremo, non  ostante  la  diversità  di  linguaggio,  di  costumi  e di  flso- 
nomia,  vi  riconosceremo  il  concilio  disperso  d’una  sola  razza,  i rami 
d’ un  solo  tronco,  e diremo  ad  ogni  uomo:  tu  se’ mio  fratello  ; ad 
ogni  nazione  : tu  se’  mia  sorella  ; a tulli , qualunque  sia  il  loro  co- 
lore, la  loro  vita  e il  loro  nome  : Ecco  l’otta  delle  mie  otta  e la  carne 
della  mia  carne.  Non  troveremo  più,  egli  è vero,  nel  genere  uma- 
no r unità  d’ un  sol  padre , obbedienza  comune  c unanime  ri- 
spetto ; chè  tal  ordine  è stato  rotto.  I campi  di  Babilonia  videro  le 
diverse  razze  degli  uomini  andare  in  pezzi,  e i nostri  antenati  in  un 
confuso  linguaggio  darsi  l’addio  d’una  separazione  che  sussiste  tut- 
tora. Ma  il  giorno  dell’anità  preparala  e cominciala  da  Gesù  Cristo 
sembra  farsi  vicino  : le  montagne  si  abbassano,  i mari  si  ristringo- 
no; la  generazione  cristiana  avente  a capo  il  vicario  di  Dio  sospinge 
davanti  a sé  e illumiua  della  sua  superiorità,  ornai  messa  in  saldo, 
i popoli  che  non  hanno  per  anche  adorala  la  rigcneratrice  parola 
del  Vangelo.  11  desiderio  della  pace  raltiene  la  spada  nel  fodero;  un 
linguaggio  di  fraternità  echeggia  da  un  capo  all’altro  del  mondo; 
il  negro  siede  a canto  al  bianco  nelle  grandi  ragunatc  delle  nazioni  : 
ogni  cosa  a chi  attentamente  vi  miri  fa  presagio  d’ un’  èra  di  rav- 
vicinamento e d’ un  secolo  nel  quale , senza  che  venga  distrutta  la 
varietà  nè  la  libertà  dei  popoli , si  adempirà  l’ antica  profezia  che 
ci  annunzia  un  tolo  pattare  e un  tol  gregge  (1). 

lo  mi  arresto,  o signori , davanti  a questa  magniGca  speranza 
che  dee  consolare  tutti  coloro  che  si  recano  in  pensiero  per  l’av- 
venire del  genere  umano.  .Ma  perchè  mai  èrami  forza  di  scontrar 
anche  qui,  avversario  di  verità  cosi  importanti  alla  dignità  c alla 
felicità  dell’uomo,  il  razionalismo?  Esso,  non  pago  di  aver  rap- 
presentato innaturale  lo  stato  sociale , si  è dato  anche  a com- 

(1)  S.  Giovanni  , X , lA. 
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balterne  sotto  tre  aspetti  considerevoli  la  costituzione:  ci  negò 
r unità  della  razza  umana,  e l'unità  c la  indissolubilità  del  matri- 
monio. Io  non  mi  darò  punto  pensiero  dei  due  ultimi  errori, 
avendo  già  avuto  occasione  di  Tarne  motto  nella  Conferenza  ove 
trattammo  dtUationt  dtUa  tocietà  cattolica  su  quella  uaturale  riatto 
alla  famiglia,  e terrò  solamente  a confermare  in  brevi  parole  runità 
sostanziale  che  fa  del  genere  umano  una  famiglia  nata  di  un  solo 
amore  e di  un  medesimo  sangue. 

£i  si  pare,  o signori,  che  al  secolo  in  cui  viviamo,  secolo  iu 
cui  hanno  tanta  voga  c universale  impero  le  idee  di  eguaglian- 
za e di  fraternità , se  ci  ha  durama  che  dovesse  andar  esente  da 
negazione , sia  appunto  quello  che  riconduce  all*  unità  tulli  i po- 
poli onde  si  compone  il  genere  umano.  Ma  il  razionalismo  av- 
visava di  poter  qua  cogliere  la  verità  cristiana  in  contraddizione  coi 
documenti  della  scienza,  e di  non  dover  lasciarsi  sfuggire  il  destro 
che  gli  era  porto  di  darle  mala  voce  presso  coloro  che  hanno  più 
a capitale  1’  apparenza  dei  fatti  che  l’ evidenza  delle  leggi.  Ei  si 
pose  pertanto  coll’  arco  dell’  osso  a stabilire  la  diversità  assoluta 
delle  razze  umane,  mercè  lo  studio  e il  confronto  delle  dissomi- 
glianze profonde  che  ne  distinguono  i più  importanti  rami.  Nessuno 
potrà  negare  siffatte  dissomiglianze , cui  l'ignorante  non  meno  che 
il  sapiente  discopre.  Il  Malese , il  Mongollo  c il  Negro  hanno  tratti 
cosi  distintivi  che  non  consentono  di  confondere  l’nno  con  l’altro , 
nè  questi  coll’uomo  di  Europa.  Ciò  non  può  revocarsi  in  dubbio. 
Trattasi  nondimeno  di  sapere  se  cotal  differenza  sia  sostanziale  o sol- 
tanto accidentale,  se  essa  costituisca  una  natura  separata  che  im- 
porti origine  propria,  o se  la  sia  soltanto  una  varietà  impressa  in  un 
modello  primitivamente  uniforme  da  circostanze  di  tempo,  di  luogo 
di  costumi,  ed  anche  da  avvenimenti  fortuiti  il  cui  effetto  c la  cui 
impronta  sonosi  poi  perpetuati. 

È indubitato  che  grandi  e manifeste  varietà  vanno  via  via  in- 
troducendosi  in  esseri  del  medesimo  genere  c lignaggio  ; il  che  e 
effetto  di  due  forze  le  quali  ritengono  in  giusto  bilico  la  vita,  dico 


Digitized  by  Google 


MDCCCXLVIII. 


337 


della  spontiinpìlà  e della  immutabilità.  Senza  la  spontaneità,  vale 
a dire  senza  un  movimento  proprio  e originale,  gli  esseri  rimarreb- 
bero nella  forma  monotona  d’una  spiacevole  uniformità  ; senza  la 
immutabilità  essi  perderebbero  per  effetto  della  loro  azione  indi- 
viduale il  tipo  del  lor  vero  organamento.  Essi  sono  pertanto  in- 
sieme liberi  e contenuti , e si  modificano  senza  perdere  la  loro  na- 
tura. Tale  ò la  cagione  di  que’ cambiamenti  di  fisonomia,  che  quan- 
do non  si  perpetuano,  non  portano  alcun  nome,  e ebe  si  chiamano 
varietà,  ove  avvenga  che  abbiano  forza  da  trasmettersi  altrui  e da 
conservarsi.  Imperocché  a quella  guisa  che  la  forma  primitiva  del- 
l'essere vivente  regge  a tutte  le  mutazioni,  cosi  anche  la  forma 
secondaria  o acquisita  può  partecipare  di  questo  privilegio,  allor- 
ché le  cagioni  prnducitrici  di  essa  sonosi  talmente  inveterate  da 
passare  sino  alle  radici  della  vita.  Il  padre  o la  madre,  e talfiata 
ambedue  insieme  comunicano  alla  prole  i tratti  e le  espressioni 
ch’ei  medesimi  redarono  dai  loro  autorL  Se  questo  vestigio  ere- 
ditario nelle  famiglie  volgari  tostamente  dileguasi , esso  ostinato 
persiste  nelle  razze  più  fortemente  temprate , le  quali  meglio 
invigilano  sul  loro  sangue.  Quello  che  vuoisi  sopra  tutto  notare 
nella  fisonomia  particolare  di  ciascun  popolo  è qualche  ravvicina- 
mento che  corre  tra  loro  per  cagione  del  clima  e dei  costumi.  Il 
francese,  l’inglese,  l’ alemanno,  l’ italiano  c lo  spagnuolo  che  si  toc- 
cano sopra  un  suolo  di  poca  estensione,  che  si  abbeverano  delle  me- 
desime acque  e dello  stesso  sole,  che  adorano  il  medesimo  Dio,  che 
si  mescolarono  tra  loro  con  una  comunione  non  mai  interrotta  di 
dodici  o quattordici  secoli,  tulli  questi  popoli  baiino  nella  loro  figura 
un'impronta  loro  propria  e personale,  che  li  fa  riconoscere  anche 
all'osservatore  meno  perspicace.  Se  questo  accade  in  corpi  di  na- 
zione soggetti  all’  azione  di  elementi  comuni,  che  dovrà  essere  di 
quelli  ì quali  dalla  distanza,  dalla  luce,  dal  calore,  dai  cibi,  dalle 
credenze,  dai  costumi  e da  tulle  finalmente  le  cause  materiali  e mo- 
rali che  operano  sulla  vita  e vi  imprimono  profonde  modifica- 
zioni, vivono  separati?  Se  la  dissomiglianza  di  due  popoli  europei 
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non  -dà  presa  a dedarne  la  diversità  della  lor  prima  origine , di 
che  altro  Tara  fede  la  dissomiglianza  del  negro  e del  bianco  se 
non  della  diversità  della  loro  storia  religiosa,  politica  e naturale? 
Ciò  che  costituisce  l’ uomo  è un'  anima  intelligente  unita  ad  un 
corpo  dotato  di  certa  forma.  Ora,  il  negro  non  ha  egli  1'  anima,  non 
ha  il  corpo  del  bianco?  Chi  dirà  l'anima  del  negro  non  essere 
umana,  c non  esser  umano  il  suo  corpo?  E se  umani  suno  c l’ani- 
ma e il  corpo  del  negro , non  è egli  uomo  ? E se  è uomo,  chi  gli 
impedisce  di  aver  avuto  il  medesimo  padre  che  noi? 

In  questa  guisa,  o signori,  una  legge  flsiologica , annunziata 
dall'  illustre  Cnvier , ha  sciolta  la  controversia.  La  scienza  ha  po- 
sto in  saldo  che  tutti  i viventi  i quali  hanuo  congiungimento  fra 
loro  c la  cui  posterità  persevera  indefinitamente  feconda,  apparten- 
gono alla  medesima  natura  e risalgono  ad  uno  stipite  primordial- 
mente unico.  Dio,  affine  di  conservare  le  varie  generazioni  di  es- 
seri da  lui  create , non  ha  voluto  che  quelli  di  origine  c genere 
diverso  potessero  per  mezzo  di  capricciosi  congiungimenti  confon- 
dere tutti  i sangui.  Ove  arrivi  che  cotal  fatto  irregolare  venga  pro- 
dotto , esso  potrà  ben  ottenere  dalla  ingannala  fecondità  un  primo 
effetto;  ma  non  andrà  più  oltre,  chè  l'ordine,  ripiglierà  immediata- 
mente il  suo  impero,  c la  slerilezza  punirà  il  frutto  di  un  commercio 
riprovato  dalla  volontà  del  creatore.  Ora,  signori,  questo  anatema 
non  colpisce  punto  l’unione  del  negro  e del  bianco;  i lor  giura- 
menti ricevuti  appiè  dei  medesimi  altari  sotto  l’ invocazione  del 
medesimo  Dio,  conseguiscono  in  una  indefinita  posterità  la  gloria 
di  un  atto  legittimo  e santo.  Arrogi  che  i due  sangui  si  riconosco- 
no; il  più  puro  solleva  al  suo  splendore  quello  che  aveva  contralta 
un’  alterazione  ; di  grado  in  grado , da  alleanza  in  alleanza , ogni 
disparità  si  va  dileguando,  c i figliuoli  di  Adamo  si  ritrovano,  co- 
me sessanta  secoli  fa,  nei  tratti  fraterni  del  loro  padre  comune. 

Bando  adunque  per  semt>re  ai  vergognosi  tentativi  d’una  scienza 
fratricida!  bando  per  sempre  alle  voci  che  non  rispettano  l’invio- 
labile unità  del  genere  umano  I E noi,  noi  cristiani,  salutiamo  da 
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lungi  con  la  faccia  rivolta  a tutti  i venti  del  cielo,  i nostri  fratelli 
che  la  tempesta  ha  dispersi  sopra  rive  cotanto  diverse.  Noi  che  me- 
glio abbiamo  conservalo  l’ incarnato  primitivo  della  nostra  crea- 
zione , noi  che  abbiam  ricevuto  con  una  più  dolce  azione  della 
luce  naturale  una  miglior  parte  di  luce  increata,  noi,  primogeniti 
della  verità  e della  civiltà , salutiamo  i nostri  fratelli,  cui  non  per 
altro  abbiamo  preceduti  se  non  per  guidarli , e non  per  altro  abbia- 
mo sopravvanzati  se  non  perché  un  di  vadan  del  paro  con  noi.  Salu- 
tiamo in  loro  la  nostra  unità  preterita  e la  nostra  unità  futura, 
r unità  che  noi  avevamo  iii  Adamo  e quella  che  ci  aspetta  in  Dio. 
Tocchiamo  la  mano  al  Malese  e al  Mongollo;  tocchiamo  quella  del 
Negro;  tocchiamola  al  povero  e al  lebbroso.  Tutti  di  conserva,  unen- 
do i nostri  beni  e i nostri  mali  in  un'immensa  e sincera  fratel- 
lanza , andiamo  tutti  a Dio , nostro  primo  padre.  Andiamo  a Dio 
che  ne  ha  plasmati  del  medesimo  loto,  viviGcati  del  medesimo  sof- 
fio, penetrati  del  medesimo  spirilo,  donali  della  medesima  pa- 
rola, c che  ha  detto  a lutti  : Crescete,  moltiplicatevi,  empite  la  ter- 
ra ; assoggettatevela  e presiedete,  £i  solo  può  benedirci;  ei  solo  può 
aprirci  un’era  verace  di  libertà,  di  uguaglianza  e di  fraternità. 
Indarno  senza  di  lui  voi  scrivete  queste  sublimi  parole  sulla  fronte 
dei  vostri  monumenti.  Erano  pure  state  scritte,  or  fanno  trenta 
secoli , sulle  tavole  del  Signore  da  un  dito  più  possente  del  vo- 
stro, e pure  le  tavole  del  Sinai  caddero  di  mano  a chi  le  portava 
e si  ruppero  appiè  della  montagna.  Ed  è perchè  le  loro  leggi  erano 
scritte  sulla  pietra  e non  nel  cuore  dell'uomo.  Non  iscrivete  dunque 

le  vostre  sulla  pietra , ma  scrivetele  col  dito  di  Dio  nel  vostro 

» 

cuore,  ailìncbè  da  esso  parlino  al  cuore  di  tulli  c vi  si  assicurino 
una  dnrevole  immortalità. 
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DEL  DOPPIO  LAVORO  DELL’  UOMO. 


Monsignore , 

Signori , 

•Mi  rimaiTebt>e  d’ iulerlenerTi  dello  sialo  in  cui  Dio  creò  T uo- 
mo qual  essere  fìsico  c indi  qual  essere  religioso.  SoUo  il  primo 
aspcUo  ei  lo  dotò  d' immortalila  ; soUo  il  secondo  io  preparò  alla 
parlecipaiione  della  medesima  vita  divina  con  un  dono  che  la  dot- 
trina cattolica  chiama  grazia,  ch’è  a dire  dono  per  eccellenza.  Doveva 
pertanto  essere  questo  l’obbictto  su  cui  oggi  avevate  a raccoglier 
la  vostra  attenzione.  Ma  dovendo  in  appresso  favellarvi  del  mistero 
della  resurrezione  dei  corpi , io  riserbo  a tale  occasione  tutto  quello 
che  concerne  l' immortalità  esteriore  dell’  uomo  ; e rispetto  alla 
vocazione  di  lui  al  retaggio  della  vita  divina  mercè  l’ effusione  della 
grazia,  la  è questa  una  materia  cosi  vasta  che  non  può  essere  Irat- 
tata  in  un  sol  giorno,  dovendo  noi  oggi  chiudere  le  nostre  Confe- 
renze di  quest'anno.  Io  rimetto  pertanto  la  trattazione  anche  di  que- 
sta a tempo  migliore,  c mi  trovo  perciò  condotto  alla  parola  con 
cui  la  Scrittura  chiude  il  racconto  della  creazione.  La  qual  parola 
è singolare , ed  eccola  : Dio  ebbe  compiuta  il  eeltimo  di  t opera 
eh'  egli  uvea  falla , e ripoió  il  eeltimo  giorno  da  ogni  opera.  Ei  be- 
nedisse il  sellimo  giorno  e lo  santificò  ; perché  in  esso  acea  riposato 
da  tutte  le  opere  che  avea  create  e fatte  (1). 

[1]  Genesi,  II,  2 e 3. 
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Onde  roi  vedete , o signori , il  mondo  non  essere  già  stalo 
l’opera  d’ nn  istante,  ma  si  Iddio  averlo  crealo  con  ordine  pro- 
gressivo distribuito  in  sei  epoche  che  la  Scrittura  chiama  giorni, 
lo  non  mi  farò  ad  esporvi  questo  ordine  che  voi  conoscete  , e uè 
pure  a dimostrarvenc  la  giustezza.  Di  colai  bisc^na  si  è incari- 
cata da  mezzo  secolo  la  scienza  ; conciossiachè  voi  sapete  che 
ogni  scoperta  di  essa  è venuta  improvvisamente  a rincalzare  la 
profondità  della  cosmogonia  biblica , e che  finalmente  le  viscere 
della  terra  messe  a nudo  da  tarde  investigazioni  hanno  ma- 
nifestato nella  condizione  dei  loro  strali  sovrapposti  l'uno  all’altro 
la  formazione  successiva  eh’  è base  della  narrazione  del  Genesi. 
Laonde  fu  forza  riconoscere  che  Mosè  era  ispiralo  da  Dio , e eh’  ei 
possedeva  quindici  secoli  prima  dell’  era  cristiana  una  scienza  la 
quale  doveva  sbocciare  tre  mila  anni  più  lardi.  Io  lorrei  di  buon 
grado  a favellare  di  questo  magnifico  trionfo  di  nostra  fede,  se  la 
natura  dei  miei  lavori  mi  consentisse  di  aggiungervi  il  suggello  di 
un'autorità  personale,  c se  ad  apparire  in  tutta  la  sua  grandezza 
non  richiedesse  scientifiche  disquisizioni  meglio  acconcio  ad  un  libro 
che  al  pergamo,  lo  mi  ristringo  pertanto  a questo  fatto  incontra- 
stabile che  la  cosmogonia  cristiana  è oggimaì  sicura  del  rispetto 
di  chiunque  non  voglia  tenere  a vile  la  testimonianza  dei  più  au- 
tentici documenti.  Ma  colale  testimonianza  che  basta  a confondere  i 
perfidiosi  errori  dello  spirito , non  è tanta  a sbramarne  il  deside- 
rio di  sapere.  Imperocché  Io  spirito  domanda  altresì  il  perchè  Dio 
abbia  creato  il  mondo  a mano  a mano,  ed  abbia  iu  certo  modo 
scemata  la  sua  possanza  per  ristrignere  la  sua  azione.  Possiamo 
ben  comprendere  come  sia  necessario  il  tempo  ad  una  causa  finita; 
ma  non  possiamo  capire  qual  servigio  esso  render  possa  ad  una 
causa  che  può  tutto  per  sé  medesima.  Come  mai  Dio  si  è abbas- 
salo alla  misura  d’un  artefice  volgare?  Come  naai  ha  egli  comin- 
ciata, dismessa  e ripresa  l’opera  sua?  Come  mai  si  è riposato  ? Que- 
ste idee  a noi  si  paiono  assai  strane,  e vedendole  tulle  concorrere 
nel  primo  atto  che  ci  ha  manifestato  Iddio,  neirallo  della  creazione, 
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l'inlellelto  nostro  vacilla  e rimane  sotto  il  peso  (l’un  ioconsolabile 
stupore. 

lo  oso  dirvi,  o signori,  che  il  vostro  istinto  v’-inganna,  c che 
in  Dio  non  v’  ha  cosa  maggiore  e più  bella  del  suo  abbassamento. 
SI , Dio  si  è abbassato  nella  creazione,  come  il  vedremo  più  tardi 
abbassarsi  nella  incarnazione  e nella  redenzione;  ci  si  è abbassalo, 
perchè  operava  per  noi  e non  per  sé , e perchè  la  forza  c la  gran- 
dezza non  si  comunicano  mai  meglio  che  discendendo.  Si,  Dio  non 
aveva  bisogno  del  tempo  quale  ansiliatore  della  sua  eternità.  Si,  non 
eravi  motivo  alcuno  tratto  da  lui  stesso  che  lo  recasse  a partire 
in  sei  tempi  la  formazione  dell’universo,  c ad  aspettare  dal  con- 
corso dei  secoli  quello  che  dipendeva  da  un  alto  del  suo  sovrano 
pensiero.  Ma  se  la  era  cosa  indiflcrcntc  per  lui  l’ operare  sollecito  o 
lento,  non  era  già  indilTercnte  per  1’  uomo.  Chè  a noi,  destinati  nel 
nostro  pellegrinaggio  sulla  terra  ad  un  lavoro  che  non  Qnirà  se 
non  con  essa  e con  noi , troppo  importava  di  conoscere  la  legge 
generale  del  lavoro  ; e però  Iddio  ponendo  fuor  di  sè  l’ operazione 
da  cui  doveva  discendere  ogni  operazione  ulteriore,  volle  che  la  sua 
maniera  di  procedere  contenesse  e rivelasse  per  sempre  la  regola 
deir  operosità  nostra.  Questa  regola  in  fatti  non  si  è mai  cancellata 
dalla  memoria  del  genere  umano  ; chè  sopravvissuta  al  naufragio 
delle  più  sante  tradizioni , tu  ne  ritrovi  il  vestigio  nella  divisione 
del  tempo  eh’  è in  uso  presso  la  maggior  parte  dei  popoli  antichi  e 
dei  nuovi.  Ma  affine  di  comprendere  in  che  essa  consista  e quale  ne 
sia  lo  scopo  e l'importanza,  è mestieri  che  ci  rendiamo  conto  del  la- 
voro medesimo  dell’  uomo. 

Questa  parola  lavoro  a prima  giunta  sembra  svegliare  un’idea 
che  fa  a cozzi  con  lo  stato  primitivo  in  cui  Iddio  ci  avea  col- 
locati , stato  di  perfezione  e di  felicità  eh’  io  vi  ho  descritto,  e che 
porta  seco  l’immagine  d’un  perfetto  riposo.  Il  lavoro  non  è forse 
fatica  ? non  è la  pena  imposta  all'  uomo  dopo  la  prevaricazione 
che  ’l  fece  cadere  delle  prerogative  del  suo  primo  stato?  E in  ol- 
tre, prima  che  questa  catastrofe  avesse  guasta  l'armonia  delle  no- 
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Sire  facoltà  c attirata  sulla  terra  la  maledizione  divina , qual  po- 
teva essere  per  noi  l’ obbictto  di  un  lavoro  sia  del  corpo , sia  dello 
spirito  ? Cotali  riflessioni , o signori,  mi  provano  maggiormente  la 
necessità  in  cui  mi  trovo  di  defluire  esattamente  che  cosa  sia  il  la- 
voro voluto  pel  volo  della  creazione  daH’uomo. 

Lavorare  è fare.  Si  può  fare  con  pena;  ma  la  pena  non  è 
r essenza  del  lavoro.  La  sua  essenza  si  compendia  in  questa  ener- 
gica e gloriosa  parola:  Fare.  Ora,  a voi  non  va  certo  per  lo  pensiero, 
che  Dio,  il  quale  fece  ogni  cosa,  avesse  destinato  l’uomo  ad  un 
ozio  immortale.  Anche  l’ infimo  degli  esseri,  venendo  al  mondo,  ci 
viene  incaricato  di  un  ministero  corrispondente  al  fine  per  cui 
fu  creato  , ministero  eh’  ei  compie  con  il  lavoro.  Fino  il  verme 
della  terra  fa  qualche  cosa  : egli  adempie  un  uflìcio , c coopera 
ad  uno  scopo;  egli  appartiene  in  somma  alla  sacra  milizia  dello 
creature  utili.  Come  mai  l’uomo  , si  allo  locato  per  le  sue  fa- 
coltà e pel  posto  che  occupa  nell’  universo  , non  avrebbe  egli 
ricevuto  altro  incarico  che  quello  d’ una  sterile  ignavia  ? Non  po- 
teva esser  cosi , e Dio  non  teneva  già  ai  nostri  progenitori  pur 
ora  nati  il  linguaggio  d’ un  ozioso  riposo , quando  diceva  loro  : 
Crescete , moltiplicate  ed  empite  la  terra , e rendetecela  soggetta , 
e signoreggiate  ai  pesci  del  mare , agli  augelli  dell'  aria  e a 
tutti  gli  animali  che  si  muovono  sopra  la  terra  [1].  Non  era  una 
lezione  di  oziosità  quella  eh’  ei  dava  all’  uomo , menandogli 
innanzi,  secondo  il  racconto  della  Genesi , lutti  gli  animali  della 
creazione , perchè  egli  imponesse  loro  un  nome  che  esprimesse  la 
lor  natura  e rimanesse  loro  per  sempre  [2].  Finalmente,  se  Dio  in- 
trodusse l’uomo  io  un  soggiorno  dalla  Scrittura  denominalo  Para- 
diso di  voluttà  , non  fu  già  perchè  vi  si  addormentasse  nel  sonno 
della  desidia  c dell’  inazione  ; ma  è detto  che  Dio  vcl  collocava 
perchè  lo  lavorasse  e lo  custodisse,  — ut  operaretur  et  custodirei 

(1)  Genesi , 1 , 28. 

(2)  Ibid.  Il,  10. 
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illum  (i).  Non  nccoppiate  dunque  nel  pensier  vostro  l’idea  di  perre- 
zione  e di  felicità , c neppure  l’ idea  di  riposo  a quella  di  disoc- 
cupazione o di  ozio.  Prima  che  Dio  avesse  preso  nella  creazione  e 
nel  governo  del  mondo  un  assunto  degno  di  tutti  i suoi  attributi, 
egli  era  già  1’  attività  inGnita  ; ei  pruduceva  in  sé  stesso  con  un'c- 
lema  operazione  il  Verbo  che  gli  parla  sempre  e lo  Spirito  Santo 
che  risponde  ad  entrambi  : ci  rendeva  comune  fra  tre  persone,  con 
una  fecondità  antica  quanto  ei  medesimo,  l’unità  di  una  essenza,  di 
cui  quella  operazione  interiore  è la  perfezione , la  beatitudine  e il 
riposo.  Non  ebe  l’idea  del  fare,  cb’è  quella  del  lavoro,  sia  incom- 
patibile con  la  nozione  di  uno  stato  felice  e perfetto,  n’è  anzi  l’ele- 
mento necessario  che  costituisce  tutto  quanto  noi  sappiamo  di  tale 
stato;  imperocché  pensare  è fare,  volere  é fare,  amare  è fare,  e voi 
certamente  non  avete  aria  di  voler  rigettare  alcuno  di  questi  atti 
dalla  deGnizione  della  felicità  e della  perfezione. 

Locato  nel  bel  mezzo  delle  cose  create,  appartenente  per  l’ ani- 
ma al  mondo  superno  degli  spiriti  c pel  corpo  al  mondo  inferiore 
della  natura , avente  la  terra  a suo  passaggio  c Dio  a suo  Gne , 
l'uomo  doveva  vacare  con  doppio  lavoro  a doppio  ulGcio.  11  suo 
primo  ufficio  era  quello  di  tendere  a Dio,  il  quale  gli  avea  fatta 
copia  della  verità  per  conoscerlo  , della  carità  per  amarlo,  e della 
partecipazione  della  sua  propria  vita  per  isperanza  e per  termi- 
ne, e insieme  con  questi  doni  gli  avea  conferito  quello  eziandio 
della  libertà , che  sollevandolo  alla  gloriosa  condizione  di  per- 
sona signora  di  sé  stessa,  gli  dava  potestà  di  seguire  ed  anche  di 
rigettare  il  suo  Gne  legittimo,  e gli  apriva  dinanzi  l’ orrevole  ma 
periglioso  arringo  della  virtù.  Questo  era  il  primo  lavoro,  il  gran 
lavoro  dell’ uomo.  Per  poro  ch'ei  fosse  nella  anima  e nel  corpo, 
egli  era  libero,  ei  poteva  cessarsi  da  Dio  e perire.  Era  a Ini  neces- 
saria la  preghiera,  la  riflessione,  la  vigilanza,  una  cura  perpetua 
del  proprio  cuore  a non  ìscadere  dallo  splendor  verginale  io  cui 
Dio  r aveva  creato. 

(3)  Genesi,  li,  IS. 


Digìtized  by  Google 


ANNO  NDGCCXLVin. 


Si5 


I]  nostro  stalo  presente,  o signori,  contiene  altre  difficoltà  che 
non  ci  lasci.-ino  alcun  dubbio  sulla  grandezza  del  lavoro  spirituale 
imposto  al  genere  umano.  L’abuso  della  libertà  ci  ha  in  ogni 
parte  coperti  di  rovine  ; ci  si  oscurò  l' intelletto,  Tamore  ci  venne 
meno,  e la  lotta  del  bene  e del  male  con  lo  svilupparsi  delle 
generazioni  è in  noi  spaventevolmcnte  cresciuta.  Dio,  senza  sparire 
di  mezzo  a noi,  vi  ha  trovalo  dei  nemici  congiurati  contro  la  sua 
memoria  , e appiglianlisi  ad  ogni  parlilo  cui  seppero  somministrar 
loro  lo  ingegno  c le  passioni  per  torla  di  mezzo.  Non  evvi  tradi- 
zione che  non  sia  stata  negata,  non  dovere  ebe  non  sia  stato  oltrag- 
giato, non  isliluziono  divina  che  non  sia  stato  fatta  bersaglio  alle  in- 
giurie d’un'empintà  disperata;  e se  Iddio  è rimasto  visibile  in  tutta 
la  serie  dei  secoli  , se  ei  regna  tnttora  sulla  posterità  della  sua 
prima  creatura,  non  é se  non  a prezzo  d’ un  combattimento  pieno 
di  lagrime  c di  sangue.  Voi  siete  testimoni , o signori , di  questa 
guerra  divina,  voi  ne  siete  parte,  e vincitori  o vinti  che  ne  usciale, 
io  non  ho  cosa  ad  impararvi  che  già  non  sappiate  intorno  al 
prezzo  doloroso  della  verità. 

E almeno  non  avessimo  altro  che  il  lavoro  dell’anima,  e l’uomu 
potesse  volgere  a Dio  uno  sguardo  sciolto  di  ogni  altra  cura  c sten- 
dere a lui  una  mano  franca  di  ogni  altro  peso  I Ma  non  ò cosi.  Fin 
dall’origine  ci  erano  stati  commessi  ministeri  c lavori  di  un  ordine 
diverso.  Affine  che  non  rimanessero  senza  ufficio  alcuno  le  forze 
del  corpo,  pel  quale  apparteniamo  al  mondo  inferiore,  Dio  ci  aveva 
chiamali  a parte  del  suo  governo  temporale.  Ei  ci  aveva  data  la 
terra  a custodire  e a renderla  feconda,  non  già  da  prima  a prezzo 
di  sudori , si  per  via  di  un’  amministrazione  che  tenesse  dell’  im- 
perio e alle  altre  nostre  prerogative  aggiugnesse  la  gloria  di  un 
proOttevole  comando.  E la  terra  a noi  obbediente  ci  rendeva  in  cam- 
bio di  una  regale  e benedetta  coltura  la  sostanza  necessaria  al 
sostentamento  della  nostra  terrena  immortalità.  Ecco,  ne  uvea  dello 
Iddio,  io  vi  do  lulte  le  erbe  che  producono  seme  sopra  la  terra  ed 
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ogni  albero  che  meni  frutta,  perchè  vi  servano  di  cibo  (1),  Questo 
commercio  reciproco  delia  natura  e dell’ uomo  non  avca  primiti* 
Tamcnte  cosa  alcuna  che  disfavorisse  e contrariasse  le  nostre  re- 
lazioni con  Dio  ; ebé  anzi  l’ anima  vi  trovava  uno  spirituale  ali- 
mento e una  sorgente  di  gioia  che  risaliva  senza  sforzo  sino  al 
suo  autore.  Ma  cotale  stato  non  ebbe  durazione,  e voi  sapete  a 
che  per  la  discendenza  di  Adamo  sia  riuscito  il  lavoro  temporale, 
ticese  sopra  di  esso  la  maledizione  : la  terra  che  prima  porgevasi 
arrendevole  e pronta  ai  nostri  desideri,  ora  è ritrosa  a renderci  quanto 
noi  le  paghiamo  anticipatamente  in  gemiti  e in  sudori;  essa  ci  mi- 
sura i suoi  doni  con  tale  avarizia  cui  nulla  riesce  a piegare  e con 
tal  incertezza  cui  nulla  può  vincere.  Quasi  l’universalità  del  ge- 
nere umano , con  la  fronte  curvata  verso  di  essa , studia  a propi- 
ziarla con  assiduo  sacri6cio,  e non  ne  ritraggo  in  ricambio  che 
il  pane  amarissimo  d’ una  stretta  povertà.  Ora,  la  povertà  del  corpo 
di  leggeri  adduce  seco  quella  dell’  anima , sendo  producitrice  di 
servitù  le  quali  avvincendo  di  dure  ritorte  tutte  le  umane  facoltà 
c soffocandole,  le  gittano  in  uno  stato  che  rende  immagine  della 
morte.  L’ uomo  discende  verso  l’ istinto  animalesco,  e preoccupato 
soltanto  dei  suoi  bisogni  materiali , mette  in  non  cale  la  sua  ori- 
gine e il  suo  fine,  fa  gìtto  della  vita  divina  di  cui  porta  seco  il 
germe,  nè  d’altro  si  dà  briga  che  di  sforzare  la  terra  a rendergli 
i beni  dell’ eternità. 

Non  ne  accagioniamo  pertanto  se  non  noi  stessi , o signori  ; 
cbè  Dio  non  è mallevadore  dei  nostri  errori  e del  nostro  acceca- 
mento. Ei  certamente  gli  aveva  preveduti , e già  vi  dissi  il  perché 
non  ostante  cotal  previsione,  ei  non  ci  avesse  negato  il  benefizio 
della  libertà.  Ma  appunto  perchè  gli  avca  antiveduti,  la  sua  sapienza 
e la  sua  bontà  gli  comandavano  di  venire  in  nostro  aiuto,  e di  re- 
golare con  una  legge  prima , fondamentale  c non  soggetta  a pre- 
scrizione le  attinenze  del  lavoro  temporale  con  il  lavoro  spirituale, 

(1)  Genesi,  I,  29. 
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amlxidue  necessari  al  genere  umano,  1’  uno  come  principio  della 
vita  divina  o l’altro  come  principio  della  vita  terrena,  dovendo 
ambedue  limitarsi  senza  distruggersi  e limitarsi  in  un’equa  pro- 
porzione. Or,  chi  avrebbe  scoperto,  chi  stabilito  cotale  propor- 
zione , se  non  l’ avesse  fallo  Iddio  ? Chi  avrebbe  avuta  la  scienza 
da  ciò  per  determinare  qual  tempo  l’uomo  dovea  dare  all’anima 
e quale  al  corpo?  Chi  avrebbe  avuta  l'autorità  necessaria  ad  ot- 
tenere in  materia  cosi  soggetta  a contrasto  la  sanzione  d’un  ri- 
spetto universale  ? Chi  avrebbe  cavato  1'  uomo  di  sotto  alla  tirannia 
della  propria  cupidigia  c di  sotto  alla  non  meno  tremenda  tirannia 
della  cupidigia  di  un  più  forte  di  lui?  Ogni  servitù  ba  radice  nella 
quistione  del  lavoro  ; poiché  la  è appunto  questa  che  ha  susci- 
tati i padroni  c i servi , i popoli  conquistatori  e quei  conqui- 
stali , gli  oppressori  e gli  oppressi  di  ogni  genere  e di  ogni  no- 
me. Non  essendo  altro  il  lavoro  ebe  1’  attività  umana  , ogni  cosa 
ad  esso  necessariamente  si  riferisce  ; c secondo  eh’  esso  è bene  o 
mal  distribuito,  il  civile  consorzio  è bene  o mal  ordinalo,  felice  o 
sciagurato,  dabbene  o vizioso.  Noi  ne  abbiamo  oggidì  tal  prova, 
o signori , che  anche  i più  ciechi  d’ inlclletlo  sono  costretti  a com- 
prendere. Di  che  mai  da  vent’  anni  il  mondo  si  commuove  ? 
Qual  è la  parola  che  aizza  le  guerre  civili  di  cui  siamo  spettatori? 
Non  è forse  questa:  Ordinamento  del  lavoro?  non  è forse  quest’al- 
tra  : vivere  lavorando  o morir  combattendo?  E se  noi  riandiamo  la 
storia  delle  politiche  ri  volture,  qualunque  sia  il  loro  nome,  trovia- 
mo loro  altra  prima  cagiono  fuori  della  quìstion  del  lavoro  ? Le 
trasmigrazioni  dei  popoli , le  invasioni  dei  barbari , le  guerre  ser- 
vili , le  conturbazioni  del  fòro,  tutti  i grandi  commovimenti  umani, 
atlengonsi  direttamente  o indirellameulc  a questa  terribile  quistione 
che  con  ostinata  immortalità  rinasce  dalle  sue  ceneri.  Ecco  l’asse 
intorno  a cui  si  aggirano  i destini  del  mondo. 

E perciò  la  prima  legge  religiosa  c civile  è quella  del  lavoro. 
.Ma  chi  doveva , chi  poteva  stabilirla  ? Chi  doveva  stabilirla,  se  non 
quegli  che  non  va  debitore  di  cosa  alcuna  a persona , c che  fat- 
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(Mi  per  amore  padre  degli  spirili , rolle  essere  luce  code  egli 
(raesseru  direzione  e avviamento?  Chi  poteva  stabilirla,  se  non  co- 
lai che  avendo  creato  l’ anima  e il  corpo  dell'  uomo , ne  conosce 
i bisogni , ne  ha  pesate  le  forze,  ed  ha  egli  solo  piena  contezza  dei 
loro  limili,  non  avendone  egli  alcuno?  Giusta  cosa  era  che  ne4- 
l’alto  della  creazione  Dio  promulgasse  tulle  le  basi  dell'ordine 
fisico,  morale  e religioso,  e le  promulgasse  cou  fatti  cosi  potenti 
che  la  loro  memoria  ne  recasse  il  comando  sino  alle  ultime  ge- 
nerazioni. A tanta  opera  la  parola  sarebbe  stala  poca;  e |>er- 
ciò  all’  origine  delle  cose , nè  più  nè  meno  che  al  binai  e al  Cal- 
vario , Dio  volendo  dar  fuori  le  sue  leggi  non  si  tenne  contento 
della  parola  ; ma  volle  sempre  incarnarle  in  falli  di  un'eloquenza 
piu  duratura  del  bronzo.  La  croce  del  Calvario,  le  tavole  del  Sinai, 
le  acquo  del  diluvio,  i giorni  della  creazione  sono  i quattro  grandi 
monumenti  della  legislazione  divina , monumenti  non  perituri , i 
quali  dopo  lauti  secoli  sussistono  cosi  pieni  di  vita  come  il  primo 
giorno.  La  croce  del  Calvario  cuoprc  le  cinque  parli  del  mondo  ; 
lo  tavole  del  Sinai  sono  lette  nei  luoghi  medesimi  cui  la  croce  in- 
corona; le  acque  del  diluvio  hanno  lasciata  la  loro  impronta  dalle 
Alpi  al  Caucaso , dal  Caucaso  all’  Imaiaia,  dall’  Imalaia  alle  vette 
delle  Cordigliere , o i giorni  della  creazione , religiosamente  con- 
servati negli  strali  del  globo , fanno  rivivere  sotto  i solchi  dei 
nostri  aratri  quella  magnifica  legge  del  lavoro  che  ha  preceduto 
tutte  le  altre , c che  finalmente  bisogna  eh’  io  vi  additi  più  da 
vicino. 

Voi  ne  avete  già  inteso  le  parole:  Dio,  v'é  detto,  compi  al 
settimo  giorno  V opera  che  aveva  fatta,  e si  riposò  di  quest’  opera  il 
settimo  di,  ei  benedisse  al  settimo  di  e lo  dichiarò  tanto,  perchè  in  quel 
giorno  avea  cessato  di  creare  e di  far  l’ opera  tua.  Tale  è la  propor- 
zione che  dee  correre  tra  il  lavoro  temporale  e quello  spirituale  , 
tra  'I  lavoro  del  corpo  e quello  dell’anima,  secondo  che  Dio  l’ebbe 
fermata  coU’csempio  sovrano  della  sua  propria  operazione.  E certo, 
o signori,  se  la  quistione  fosse  dipesa  dall'uomo,  si  può  tenere  per 
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fermo  ch’egli  non  l’ avrebbe  sciolta  in  lai  guisa.  Ma  anc'ora  che 
conosciamo  la  legge,  siamo  noi  capaci  di  spiegarla?  Perché  mai 
il  numero  selle  esprime  la  totalità  delle  due  generaiioni  di  lavoro? 
Perchè  mai  il  lavoro  spirituale  non  dee  elevarsi  che  alla  settima 
parte  del  lavoro  temporale?  Perché  mai  questo  é di  sei  giorni 
continovi,  e non  di  un  tempo  più  breve  o più  lungo?  Ci  é egli 
nulla  nelle  forzo  del  corpo  che  dia  argomento  della  giustezza  di  que- 
sta misura?  nulla  nelle  relazioni  del  corpo  e dell’ anima  che  ci 
conduca  a questa  proporzione  di  sei  ad  uno?  O veramente  é la  na- 
tura che  con  l'armonia  generale  delle  sue  leggi  ce  la  manifesti? 
•Mai  no,  o signori  ; nè  i fenomeni  della  natura,  nè  le  necessità  della 
carne,  né  i bisogni  dello  spirito  ne  porgono  appicco  di  cotale  indu- 
zione. Allorquando  i dittatori  razionalistici  della  rivoluzione  francese, 
per  odio  conira  ogni  origine  tradizionale  e sacra,  si  posero  in  animo 
di  cancellare  dal  calendario  d’  un  gran  popolo  l’ antico  periodo  di 
selle  giorni,  non  seppero  dove  pigliar  la  base  d'uii  nuovo  calcolo, 
se  non  nella  comodità  di  un  sistema  di  numerazione.  Decretarono 
pi'rtanlo  che  la  settimana  sarebbe  di  dieci  giorni , affine  d’ intro- 
durre nel  lavoro,  come  nei  pesi  e nelle  misure , 1'  uniformità  del 
processo  decimale.  Il  cittadino  francese  dovette  lavorar  nove  giorni 
0 riposare  il  decimo,  solamente  perché  crasi  stabilita  colai  divisione 
in  tulle  le  cose  che  «anno  a numero,  e perché  riesce  più  agevole  di 
ben  disporre  delle  cifre  con  questo  sistema  che  con  ogni  altro.  E 
né  anche  si  diedero  pensiero  di  sapere  se  il  corpo  dell’  uomo  so- 
sterrebbe tale  arroto  di  lavoro , e ove  anche  vi  avesser  pensalo  è 
manifesto  che  ugni  limile  preciso  sarebbe  stalo  il  resullamenlu 
d' una  scelta  falla  a baldanza  , e non  il  frullo  dell’  esperienza  u del 
raziocinio. 

11  numero  sette  scelto  da  Dio  non  si  attiene  ad  alcuna  con- 
venienza matematica.  Esso  non  è giusliGcalo  neraineno  dal  grado 
delle  forze  del  corpo,  giacché  tu  non  vedi  chiaramente  che  l'uomo 
non  avesse  potuto  lavorare  selle  giorni  e riposarsi  l' ottavo.  È que- 
sto un  numero  preso  in  ima  regione  più  elevala  dell’ordine  fisi- 
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CO,  e cosi  dovea  essere , poicbè  traila  vasi  di  regolare  la  relazione 
delle  doe  sorta  di  lavori,  l’ano  dei  qoali  è materiale  e Taltro  spiri- 
tuale. Gli  è chiaro  che  fra  due  generi  di  cose  cosi  perfettamente 
diverse,  il  mediatore  non  poteva  venire  se  non  da  nn  punto  che 
signoreggiasse  Tana  e l’altra,  cioè  l’anima  e il  corpo.  Ora, 
Dio  solo  signoreggia  lutti  gli  esseri  onde  la  gerarchia  dell’uni- 
verso si  compone;  ci  solo  nella  sua  essenza  universale  e crea- 
trice ha  r esemplare  della  loro,  la  ragione  della  loro  esistenza,  la 
legge  delle  loro  relazioni,  il  principio  della  lor  armonia.  Gli  è dun- 
que in  sé  medesimo,  nelle  matematiche  superiori  e misterioso  della 
sua  propria  natura,  che  Dio  ebbe  eletto  il  numero  che  conveniva 
al  regolamento  della  nostra  doppia  atlivilà.  Ond’è  che  questo  nu- 
mero non  apparisce  soltanto  nell’  opera  della  cosmogonia , ma  so- 
stiene eziandio  una  parte  ragguardevole  in  lutto  il  rimanente  delle 
operazioni  divine,  quali  esse  ci  vennero  falle  conte  dalla  Scrittura. 
Noi  lo  vediamo  rilucere  nelle  sette  settimane  di  anni  del  giubileo 
ebraico,  nelle  sette  braccia  del  candeliere  di  Gerusalemme,  nei 
selle  doni  dello  Spirito  Santo , nei  sette  sacramenti  della  Chiesa , 
nei  sette  sigilli  dell’  Apocalisse,  e in  tante  altre  occasioni  ebe  troppo 
lungo  sarebbe  l’ enumerare.  Quasi  ogni  pagina  dei  libri  santi  ci 
dà  argomento  della-  importanza  di  esso  per  l’ uso  che  Dio  sia  di- 
rettamente 0 indirettamente  n’ebbe  fallo. 

Di  corto , o signori , agli  occhi  della  pura  ragione  il  numero 
sette  6 un  numero  a capriccio;  ma  agli  occhi  della  ragione  illu- 
minala dalla  fede,  è un  numero  divino;  agli  occhi  dell' istoria, 
un  numero  tradizionale  ; agli  occhi  dell’  esperienza , un  numero 
che  ha  concilialo  i bisogni  e i doveri  del  corpo  con  quelli  dell’ani- 
ma. Sei  giorni  di  lavoro  temporale  sono  bastati  all’ uomo  in  lutti 
i tempi  e sotto  tutti  i climi  a guadagnarsi  da  campare  la  vita 
senza  logorare  le  proprie  forze , a fecondare  la  terra  senza  porre 
a rischio  la  propria  salute  e la  propria  felicità;  il  settimo  giorno 
consacrato  al  riposo  nel  culto  di  Dio  gli  è similmente  bastato 
a ringiovanir  l'anima,  a conservare  la  verità,  a rinfocarc  il  suo 
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■more,  e 6nalmeate  a camminar  in  pace  c in  letiiia  Tcrao  il 
termine  augusto  d’una  creatura  benedetta  da  Dio.  Qualunque  sia 
il  giudixio  metaOsico  che  tu  porti  su  questa  memorabile  divi- 
sione del  lavoro  temporale  e del  lavoro  spirituale,  vi  hanno  due 
cose  che  non  puoi  negare,  e sono  la  sua  universalità  e la  sua 
efficacia,  universalità  ed  efficacia  tanto  più  notevoli  che  non  ne 
vedi  razionalmente  la  ragione , tutto  che  tu  sii  costretto  a conchiu- 
dcre  che  tal  ragione  comecebesia  esiste.  Volete  voi  rompere  l’ equi- 
librio deir  attività  umana  , ingenerare  l’ avvilimento  delle  anime , 
l’oppressione  dei  deboli,  la  cupidigia  di  tutti  e la  miseria  dei  piùl 
Volete  voi  tutto  questo?  La  é cosa  facile:  mettete  le  mani  sulla 
legge  del  lavoro,  quale  essa  fu  promulgata  dall’opera  della  crea- 
zione ; aumentate  il  lavoro  temporale , scemando  con  la  violenza 
o r astuzia  quello  spirituale  ; abbandonale  l’ uomo  alla  ispirazione 
delle  sue  brame  c al  mal  talento  dei  suoi  padroni  ; fate  questo,  e 
voi  sarete  certi  di  raccoglierne  il  fruito  in  una  generazione,  la  quale 
se  amale  rabbicttamento  morale  e Osicodel  genere  umano,  vi  terrà 
consolali. 

Dico  r abbieltamento  cosi  tisico  come  morale  ; poiché  l’ osser- 
vanza del  settimo  giorno  fu  istituita  non  pnre  quale  santificazione 
religiosa , ma  altresì  e direttamente  quale  mezzo  di  conservazione 
terrena.  Il  perchè  la  Scrittura  servesi  al  tempo  stesso  di  due  note- 
voli parole  : essa  dice  Dio  essersi  riposalo  il  settimo  giorno , ed 
averlo  santificato.  E siccome  lo  scopo  di  Dio  era  quello  di  dise- 
gnarci col  suo  esempio  la  regola  delle  nostre  azioni , perciò  ei 
ne  raccomandava  due  cose  insieme , il  riposo  e la  santificazione 
del  settimo  giorno.  E ove  voi  ne  dubitaste,  ove  non  credeste  che 
Dio  tenga  tanto  a capitale  l’equo  benessere  del  corpo  dell’uomo, 
uditelo  bandire  nuovamente  per  mezzo  di  Mosè  appiè  del  Sinai  la 
legge  del  sabato:  Tu  vacherai  sei  giorni  al  lavoro;  il  settimo  di  i 
il  sabato , vale  a dire  il  riposo  del  Signore  tuo  Dio.  In  esso  non  fa- 
rai alcuna  opera,  nè  tu,  né  ’l  tuo  figliuolo,  né  la  tua  figliuola,  né  U 
tuo  servo , né  la  tua  serva , né  il  tuo  bue , ni  il  tuo  asino , né  al- 


Digitized  by  Google 


35S  CONFEIBNZ*  CntQUANTinniASBCONDA. 

cuna  tua  bttlia , né  il  ftrtsliero  eh’  é dentro  alte  tue  porte  (1).  Ecco 
la  legige.  Ora  ascoltate  la  ragione  che  Dio  ne  <là  immedialamcnle  : 
aeeiocehi,  egli  dice,  il  tuo  eereo  e la  tua  eerva  ei  ripoemo  come 
le  (2).  £ andando  anche  più  innanzi , eì  diceva  in  altra  occasione 
a tatto  il  popolo  insieme  raccolto  : Tu  lavorerai  $ei  giorni  ; il  ae/- 
fimo  tu  cenerai  dal  lavoro  ; aerioeehé  il  tuo  bue  e ’l  tuo  arino  ab- 
biano requie , e ei  rietorino  il  figliuolo  della  tua  serva  e lo  stra- 
niero (3).  Qua  iddio  ferma  una  clausola  a prò  degli  animali  che  la- 
vorano insieme  coH’aomo;  egli  ammette  ancor  essi  al  benoflzio  della 
sua  misericordiosa  provvidenza , c poiché  faticano  insieme  con  la 
creatura  ragionevole , vuole  che  si  estenda  anche  a quelli  il  riposo 
di  questa.  Voi  riconoscete  qua , o signori,  il  cuore  di  Dio  : e se  la 
vostra  mente  fosse  tuttora  dubitante  intorno  al  senso  temporalmente 
filantropico  che  la  iScrillura  dà  alla  le^  del  settimo  giorno , non 
vi  rimarrebbe  più  scusa  davanti  a testi , la  cui  chiarezza  disfida 
qualunque  contraria  interpretazione.  Nondimeno  sentite  ancora. 
Dopo  che  Dio  ebbe  raccomandata  al  suo  popolo  l’osservanza  del 
sabato  a prò  dei  più  poveri  e dei  più  laboriosi , chiude  con  questo 
solenne  scongiuro:  Ti  ricorda  che  tu  fotti  servo  m Egitto,  e di  là 
ti  trasse  il  Signore  Dio  tuo  con  mano  polente,  e per  questo  ei  ti 
comanda  che  tu  oMeroi  il  giorno  del  sabato  (4).  Onde  gli  è in  me- 
moria della  schiavitù  d’Egitto , e con  ricordarla  loro,  che  Dio  im- 
pone ai  discendenti  di  Giacobbe  la  legge  del  riposo  nel  lavoro,  vale 
a dire  la  legge  primaria  c fondamentale  di  ogni  libertà.  £ in  fatti  che 
cosa  è la  libertà  di  un  uomo  attaccato  alla  gleba  d'  un  lavoro  senza 
remissione  7 Che  cosa  è la  libertà  d’ un  corpo  che  non  si  rialza 
giammai  verso  la  volta  del  cielo , e la  libertà  di  un’  anima  che 
non  mai  si  solleva  verso  la  luce  di  Dio? 

A voi,  o signori,  e a tutte  le  generazioni  dei  padroni  sono  iii- 

(1)  Deulerooomio , V,  13  e 11. 

(2)  Deuteronomio,  V,  11. 

(3)  Esodo  , XXIII , 18. 

(4)  Denteronoinio , V , Ut. 
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diritte  qacllc  formidabili  parole  che  ridonavano,  or  fanno  (re 
mila  anni , nei  deserti  dei  Mar  Rosso  : Ti  ricorda  che  tu  pure  fotti 
servo  in  Egitto.  Tutti , nei  nostri  avi  abbiamo  servito  e tulli  nella 
nostra  posterità  serviremo  in  Egitto,  indarno  portiamo  in  noi  i 
segni  della  liberazione , e domandiamo  all’  avvenire  la  fedeltà 
eh’ esso  nega  ai  monarchi;  noi  siamo  d’un  sangue  che  il  lavoro 
servile  ha  indurato,  c che  il  lavoro  servile  indurerà  di  bel  nuovo. 
Mirate  nelle  vostre  mani  le  tracce  della  terra  : noi  veniam  della 
terra  e alla  terra  torniamo.  Nessuno  ne  va  libero,  non  quegli 
ch’ebbe  nascimento  nei  palagi , nè  quegli  che  venne  alla  luce  nelle 
capanne.  Tosto  o tardi  la  mano  lunga  della  sciagura  ci  cog'lie  e 
ci  riconduce  all’  oscuro  lavoro  che  fu  nostra  cuna.  E se  cosi  era 
nei  secoli  di  stabilità , quanto  più  sarà  a’  di  nostri  che  ogni  pietra 
angolare  è distrutta,  e che  noi  fabbrichiamo  nelle  tempeste  dell’egua- 
glianza il  movevole  edifìzio  dei  nostri  destini.  Date  dunque  ascolto 
alla  parola  che  vi  richiama  alla  servitù  dell’  Egitto  ; rispettate  nei 
vostri  fratelli  che  vivono  del  servire,  il  servigio  che  fn  e che  tor- 
nerà ad  esser  vostro.  Non  togliete  loro  il  giorno  di  tregua  che  fu  lor 
apparecchiato  fin  dall’origine,  perchè  servisse  alla  libertà  della  lor 
anima  e del  loro  corpo,  e che  fu  lor  apparecchiato  con  tale  mu- 
nificenza che  voi  forse  nè  pure  la  sognate. 

Imperocché,  ponete  ben  mente,  Dio  non  ha  fatto  del  sabato  una 
istituzione  privala,  un  giorno  che  ciascun  di  noi  potesse  prendere  a 
caso  in  una  serie  qualunque  di  giorni  occupati.  Mai  no,  egli  ne  ha 
fatto  l’ istituzione  sociale  per  eccellenza  ; ha  convocato  il  genere 
umano  allo  stesso  di  e alla  medesima  ora  per  tutta  la  serie  dei 
secoli,  invitandolo  a riposarsi,  a ristorarsi  e ad  edificarsi  in  lui. 
A dir  breve,  egli  ha  istituita  una  festa  periodica  e perpetua  per 
tutta  r umana  generazione.  lmpero«;bè  l’ uomo  ha  bisogno  di  feste. 
Rattenulo  lungi  della  città  permanente,  termine  del  suo  pellegri- 
naggio , e con  in  cuore  la  mestizia  della  prova  c dell’  assenza , 
egli  ha  mestieri  di  scosse  che  lo  facciano  uscire  dell’  ombra  mono- 
tona della  vita.  Egli  ha  bisogno  di  udire  come  Saul  il  fremere 
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armoDÌco  dell’ arpa,  o come  David  di  camminare  in  cadenza  da- 
vanti all’arca  di  Dio.  Ma  chi  darà  le  feste  al  povero  popolo  di 
questo  mondo  ? chi  gli  darà  e palagi , e statue , e pitture , e canti 
e faci  ? chi  gli  darà  commozioni  degne  di  lui  e quella  rara  letizia 
ch’è  dolce  rapimento  alla  coscienza  egualmente  che  al  cuore  ? 11  po- 
polo ù povero  c senz’  arte  ; ei  non  ha  nulla  di  grande , tranne  sé 
medesimo  e ’l  Dio  che  ’l  protegge.  11  popolo  e Dio  si  metteranno 
insieme , e questa  sarà  la  festa  dell'  umana  famiglia.  Ecco  ormai 
sessanta  secoli  che  lutti  e due  sono  fedeli  a questo  ritrovo,  e che 
si  dàniw  senza  interruzione  questa  festa  la  quale  nuli’  altro  costa 
al  popolo  che  assembrarsi  e a Dio  che  vederlo. 

I legislatori  delle  nazioni  hanno  riconosciuto  questo  bisogno 
popolare  di  comuni  e pubbliche  gioie , ed  hanno  volto  l' animo  a 
satisfarlo  inventando  pompe  religiose , spettacoli , trionfi , giuochi 
e combattimenti.  Ha  in  luogo  di  istruire  e nobilitar  l’ uomo  tutte 
queste  cose  non  riuscirono  che  a maggiormente  abbiettarlo  ; chè  le 
passioni  più  vergognose  venivano  cercar  quivi  sfe^bi  ed  applausi, 
tìli  uomini  convenivano  dinanzi  alle  sante  immagini  della  patria 
per  isbramare  la  loro  rabbiosa  cupidigia  di  sangue  c di  lascivie, 
e la  pubblicità , madre  del  pudore , era  invece  per  la  moltitudine 
roto  .1  dissolutezza.  In  fatti  i sollazzi  della  moltitudine  aprono  di 
buggeri  la  strada  a tutti  i vizi.  Disse  già  un  celebre  politico  che 
« chi  raguna  il  popolo  lo  reca  a sedizione.  » E noi  potremmo  dire 
con  egual  verità  che  chi  sollazza  il  popolo  lo  corrompe.  Furono 
vedali  nei  tempi  moderni  legislatori  razionalistici  brigare  di  crear 
feste  per  sostituirle  a quella’  del  settimo  giorno  da  loro  abolita. 
.Ma  non  riuscirono  che  ad  inventare  qualche  imitazione  dell’antico, 
reni  il  ridicolo  di  più  e il  popolo  di  meno.  Il  senso  pubblico  di- 
ventalo sotto  r ispirazione  del  Cristianesimo  tanto  giusto  c tanto 
profondo,  non  poteva  lasciarsi  prendere  a queste  puerili  rinnovazio- 
ni, nò  averle  a grado.  Fu  giuocoforza  pertanto  nella  commemora- 
zione dei  grandi  gesti  della  vita  civile  di  ristringersi  a divertimenti 
volgari,  0 Dio  solo  è rimasto  in  possedimento  di  dare  al  genere  umano 
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delle  solennilà  graTÌ  che  lo  ragonano , lo  commoTono , lo  amroi- 
gliorano  e lo  riposaoo. 

Ci  ha  alcuno  fra  voi,  o signori,  che  non  sia  stalo  tocco  qualche 
Data  dello  spettacolo  cui  porge  una  popolazione  cristiana  nel  giorno 
consacrato  a Dio?  Le  pabbliche  vie  bralicano  d’una  moltitudine 
adorna  delle  migliori  sue  vesti  ; tutte  le  età  vi  appariscono  con  le 
loro  speranze  o le  lor  pene,  le  une  e le  altre  temperato  da  un 
più  alto  sentimento  della  vita  ; una  gioia  fraterna  anima  gli  occhi 
che  si  riscontrano  ; il  servo  è più  vicino  al  suo  padrone , o il  po- 
vero è meno  lungi  dal  ricco;  tutti  per  la  comunanza  del  medesimo 
dovere  adempiuto  e per  la  coscienza  della  medesima  grazia  rice- 
vuta , sentonsi  più  strettamente  figliuoli  dello  stesso  padre  eh’  e in 
cielo.  Il  silenzio  dei  lavori  servili , ristorato  dal  lieto  e misurato 
snono  delle  campane,  avverte  migliaia  d'uomini  ch’ei  sono  li- 
beri, e gli  apparecchia  a portare  per  Iddio  i giorni  ch’eglino  non  sa- 
ranno tali.  Nulla  di  austero  rannuvola  i volli  ; poiché  l’idea  dell’os- 
servanza è moderata  da  quella  del  riposo,  e questa  è abbellita  dalla 
immagine  d’ una  festa.  Fuma  nel  tempio  l’ incenso , la  luce  raggia 
sull’  aliare , la  musica  introna  le  volte  ed  empie  i cuori , il  sacer- 
dote muove  dal  popolo  a Dio  c da  Dio  al  popolo  ; la  terra  sale 
in  alto  e il  cielo  si  abbassa.  Chi  non  uscirà  del  tempio  più  tran- 
quillo? chi  non  rientrerà  nella  propria  magione  fallo  migliore?  Obi 
quanto  a me,  o signori,  non  fu  mai  che  in  tal  giorno  non  mi  sen- 
tissi il  cuore  compreso  di  tenerezza , ed  anche  qui  in  questa  me- 
tropoli ove  tante  anime  non  lo  rispettano , non  ne  ho  mai  veduto 
r effetto  da  esso  prodotto  nel  popolo  che  non  mi  sollevassi  a Dio 
con  un’  aspirazione  di  riconoscenza  e di  amore. 

Tale  é dunque  il  senso,  tale  refietto  di  questa  gran  legge  del 
lavoro  che  Dio  volle  promulgare  c consacrare  nell’  allo  stesso  della 
creazione.  Ma  dopo  averlavi  inlerpelrata  , potrò  io  tenermi  chiuso 
iieU’anima  un  doloroso  sentimento  che  mi  opprime  ? Potrò  io  tener- 
mi dal  muover  lamentanza  in  veggendo  che  ci  ha  un  popolo  cri- 
stiano il  quale  dispctta  colai  legge  e che  questo  popolo  è il  nostro? 
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È dunque  la  Francia  quella  cbe  disconosce  Ano  a (al  punto  i do- 
veri più  sacri  deir  uomo  verso  l’uomo?  È essa  dunque  quella  che 
lacera  il  patio  fondamentale  del  genere  umano,  che  dà  in  mano 
al  ricco  l’anima  e il  corpo  del  povero  perchè  no  usi  a sua  po- 
sta, che  calpesta  il  giorno  della  libertà,  dell’eguaglianza,  della 
fraternità,  il  giorno  sublime  del  popolo  e di  Dio?  È la  Francia, 
vel  chieggo,  è proprio  la  Francia?  Non  vi  fate  a scusarla  col  dire 
eh’  ella  consente  a ciascuno  il  libero  esercizio  del  proprio  culto,  e 
cbe  ninno , ore  non  voglia , è costretto  a lavorare  il  settimo  gior- 
no; chè  questo  sarebbe  un  aggiungere  all'esistenza  della  servitù 
r ipocrisia  della  libertà.  Dimandate  l’ operaio , se  sia  libero  di  ab- 
bandonar il  lavoro  all’  aurora  del  giorno  che  gli  comanda  il  ripo- 
so. Domandate  il  giovane  cbe  logora  la  vita  per  un  lucro  giorna- 
liero da  cui  ei  non  tragge  alcun  prò,  so  sia  libero  di  respirare 
una  volta  alla  selliraana  F aria  del  cielo  e l' aria  anche  più  pura 
della  verità.  Domandate  quegli  esseri  isviliti  che  popolano  le  città 
delle  manifattoric,  se  sieno  liberi  di  salvare  l’anima  alleviando 
il  lor  corpo.  Domandate  le  innumerevoli  vittime  della  cupidigia 
personale  e della  cupidigia  d'un  padrone  se  sieno  libere  di  (ornare 
a coscienza , e se  la  foga  d’  un  lavoro  che  lor  non  lascia  respiro  nè 
fisico  nè  morale,  non  le  divora  vive.  Domandate  que’  medesimi  che 
si  riposano  di  fatto , ma  nell’abbiettezza  di  piaceri  che  non  hanno 
modo  nè  misura , domandate  loro  che  cosa  diventi  un  popolo  in 
un  riposo  che  non  è dato  e protetto  da  Dio.  No,  signori,  la  libertà 
di  coscienza  non  è qua  altro  che  il  velo  dell’oppressione;  essa  co- 
pre di  un  manto  d’ oro  le  codarde  spalle  della  vilissima  dello  ti- 
rannie, di  quella  dico  che  per  cupidigia  ed  empietà  abusa  dei  sudori 
dell’  uomo.  Se  qua  comccchesia  avesse  che  fare  la  libertà  di  co- 
scienza , è da  credere  che  l’ Inghilterra  protestante  se  ne  sarebbe 
avveduta , e se  ne  sarebbe  avvisata  la  democrazia  degli  Stali  Uniti  ; 
ma  in  qual  luogo  del  mondo  il  diritto  del  settimo  giorno  fu  meglio 
rispettalo  che  in  questi  Stali  ? Sappiano  pertanto  coloro  che  l’igoo- 
rano,  sappiano  i nemici  di  Dio  c del  genere  umano,  qualunque  sia  il 


Digitized  by  Google 


ANNO  HDCCCXLTIII. 


357 


nome  coH  cui  si  vogliano  intitolare , che  tra  il  forte  e il  debole,  tra 
il  ricco  e il  povero,  tra  il  padrone  e il  servo  la  libertà  è quella  che 
opprime  e la  legge  è quella  che  libera.  Il  diritto  è la  spada  dei 
grandi , e il  dovere  è lo  scado  dei  piccoli. 

Sradichiamo , o signori , n’  è ormai  tempo , sradichiamo  dalla 
Francia  questo  lacrimevole  errore,  eh’ è bastato  anche  troppo.  Lo 
tempeste  in  mezzo  alle  quali  versiamo  ci  fanno  in  oltre  avvisali 
come  non  mette  bene  violare  i comandamenti  che  furono  pro- 
mulgati con  la  creazione , rinnovellati  tra  le  folgori  del  Sinai  e 
ritemprali  nel  sangue  del  Calvario.  Chi  è contra  Dio,  è contra  il 
genere  umano , c se  alcuni  sciagurati , fattisi  forti  di  ciò  che  chia- 
mano ragione , non  si  sgomentano  di  rendersi  quello  e questo  ne- 
mici , noi  possiamo  affidarne  la  vendetta  al  solo  avvenire , a quel- 
l’avvenire  eh’  è già  presente , e che  ci  avverte  di  pensare  alle  no- 
stre colpe  e di  combatterle  generosamente  con  salutare  riparazione. 
£ la  Francia  il  farà  ; sì,  mio  Dio,  il  farà.  Noi  ne  abbiamo  un  pre- 
sagio nel  rispetto  eh’ essa  vi  porta  in  mezzo  alle  rovine  che  testé 
ha  repentinamente  accumulate.  Essa  ascolterà  le  profezie  dell’espe- 
rienza, si  solleverà  verso  di  voi  per  le  difficoltà  che  trova  a posare 
da  sé  medesima , e riconoscerà  qual  principio  di  sua  salute  la  bella 
parola  che  voi  avete  rivolta  a tutti  i popoli  del  mondo  per  mezzo 
di  Gesù  Cristo  vostro  unigenito  : Cercate  in  prima  il  regno  di  Dio  e 
la  sua  giustizia , e ogni  altra  cosa  vi  sard  data  per  giunta  (Ij.  Udite , 
mio  Dio,  questa  voce  che  vi  parla  della  Francia,  e allorché  un 
anno  disceso  dalla  vostra  eternità  sul  breve  nostro  vivere,  ci  ri- 
condurrà in  questo  tempio,  fate  che  vi  ritroviamo  in  piè,  più  che 
mai  forti  o gloriose,  la  patria  e la  verità. 


(1)  S.  Mavteo,  vi, 
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DEL  COMMERCIO  SOVRANNATURALE  DEI.L’  UOMO 
CON  1)10. 


Munsignurc  (1), 
SigDori , 


SUbiliamo  in  prima  il  paolo  cui  siamo  giunti  nella  sposiiione 
del  mistero  dei  destini , quale  è professalo  dalla  dottrina  cattolica. 
Secondo  questa  dottrina  esiste  uu  ente  infinito,  eterno,  sunisleote  per 
sé  medesimo , il  quale  è uno  senza  esser  solo , poiché  trova  nella 
sua  propria  essenza  le  relazioni  donde  insieme  con  l’operazione  ne- 
cessaria della  sua  vita  risalta  la  pienezza  assoluta  di  sua  perfezione 
e di  sua  felicità.  Dio,  ente  unico  e pieno,  bastava  a sé  stesso.  Nes* 
suna  necessità  il  pungeva,  nessuna  utilità  il  chiamava  ad  uscire 
fuori  di  sé;  ei  vedeva  nella  sua  intelligenza  Fimmaginc  inesauribile 
di  una  moltitudine  di  esseri  svariatamente  limitati,  e si  sentiva  la  pos- 
sanza di  recarli  dalla  potenza  all'atto:  ma  perfetto  e bealo  nello  svol- 
gimento interno  di  sua  (rioa  personalità,  egli  era  libero  di  non  usare 
di  sua  possanza  c di  lasciar  in  riposo  nel  profondo  del  suo  spirito 
lo  spettacolo  eterno  dei  mondi  che  ancora  non  erano.  La  sola  sua 
bontà  il  recava  a comunicare  gratuitamente  la  vita , e però  il  giorno 
che  a lui  piacque,  o meglio  quel  giorno  indivisibile  che  non  ha 

(t)  Monsig.  Sibonr , arcivMCovo  di  Parigi. 

Laeordaìirt^  Con/:  Tomo  //. 
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momenti  distinti  se  non  per  gli  esseri  passeggeri  che  Io  guardano, 
Dio  creò,  l’^universo.  E il  creò  in  guisa  da  mettere  in  atto  l'aspetto 
indefinito  del  possibile,  quale  ci  lo  Tagheggiava  nella  sua  in- 
telligenza, e l’uomo  che  nella  sua  doppia  natura  ne  accoglieva 
tutti  gli  elementi  e tutti  i tratti,  fu  collocato  al  centro  di  que- 
st’opera perchè  ne  fosse  il  vincolo  e la  più  compiuta  rappresen- 
tazione. Dio  è perciò  il  principio  delle  cose.  Ma  per  la  ragione 
medesima  per  cui  ei  volle  esserne  il  principio  , ne  è altresì  il 
fine,  vale  a dire  il  termine  e lo  scopo.  Imperciocché  avendo 
creato  per  bontà,  ei  volle  comunicare  alle  sue  creature  la  sua 
propria  perfezione  e beatitudine,  il  che  non  può  avvenire,  se  non 
per  l’unione  intima  della  lor  vita  con  la  sua.  Dal  che  ne  conse- 
guita essere  legge  generale  di  tutti  gli  esseri  creati  d’aspirare  a 
Dio,  gli  spiriti  per  via  d’uno  sforzo  libero  e diretto,  e i corpi  mer- 
cé il  loro  connubio  con  gli  spiriti  nella  persona  dell’  uomo.  E affin- 
chè tornasse  possibile  cotale  ascensione  del  finito  verso  l’ infinito , 
Dio,  autore  delle  intelligenze,  nel  giorno  stesso  della  creazione 
fe’  loro  copia  della  verità  e dell’  amore , della  verità  per  conoscerlo 
e dell’amore  per  amarlo,  e il  padre  degli  esseri  divenne  tntt’  in- 
sieme 0 in  un  medesimo  istante  lor  principio , lor  fine  e lor  mezzo. 

Tale , o signori , è il  primo  disegno  della  dottrina  cattolica  e 
il  primo  disegno  dei  nostri  destini. 

Ma  forse  che  tutto  si  termina  a questo?  Iddio  per  trarci  a sé  non 
ha  forse  fatto  altro  che  metterci  dinanzi  lo  spettacolo  della  natura 
ed  accendere  nel  nostro  intelletto  l’astro  della  ragione?  Non  era 
forse  possibile  un’  altra  comunicazione  tra  lui  e noi , una  comuni- 
cazione più  diretta,  più  prossima,  più  profonda?  Non  abbiamo  più 
altro  da  sperare  o da  pretendere  fino  al  giorno  che  il  mistero  di 
nostra  creazione  verrà  nell’eternità  consumato?  Il  razionalismo  Io 
asserisce  ; esso  dichiara , e questo  é appunto  ciò  che  per  la  sua 
medesima  essenza  lo  disferenzia  e parte  da  noi,  esso  dichiara  non 
esserci  nulla  tra  Dio  e noi  onde  non  sia  auspice  e mediatrice  la  ra- 
gione, e ogni  altra  via  essere  chimerica,  ogni  altro  commercio im- 
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postura  o illnsione.  Ma  la  dottrina  cattolica  non  acconciasi  a cotale 
sentenza  ; poiché  ella  credo  ed  insegna  la  natura  e la  ragione  essere 
soltanto  il  peristilio  della  verità  e la  prima  face  del  tempio,  e ruomo 
con  questo  solo  soccorso  , per  grande  che  sia,  essere  un  ente  incom- 
piuto, che  non  potrebbe  aggiugnerc  al  termine  dei  suoi  destini,  cioè  a 
Dio.  Ecco,  o signori,  la  tremenda  quistione  che  abbiamo  dinanzi. 
In  sostanza  tutto  ciò  che  dissi  l’anno  scorso  dei  dommi  cristiani 
comprende  soltanto  una  filosofla  spiritualistica  ; ci  hanno  sapienti 
che  rispettosi  s’ inchinano  davanti  a questa  porzione  della  verità 
religiosa , c se  noi  non  andassimo  più  oltre , rimarremmo  entro  i 
conGni  della  sapienza  umana.  Ma  la  dottrina  cattolica  non  ci  con- 
sente di  far  sosta;  chè  ella  ci  costrigne  di  valicare  questi  stretti 
conGni,  c d’insegnarvi  che  oltre  raziono  creatrice,  alla  quale  andia- 
mo debitori  degli  elementi  di  vita , di  conoscenza  e di  amore  che 
sono  in  noi , esiste  rispetto  a noi  un’  azione  di  Dio  più  penetrante 
e più  profonda.  Qual  è quest’azione?  Esisto  ella  in  realtà?  Que- 
sto è ciò  che  si  vuol  sapere. 

Monsignore  , 

Voi  siete  il  terzo  arcivescovo  di  Parigi  al  eui  cospetto  io  an- 
nunzio dall’alto  di  questo  pergamo  la  parola  di  Dio.  1 vostri  due 
ultimi  predecessori  sono  stati  ambedue  percossi  dalla  folgoro  ; amen- 
due  hanno  innanzi  tempo  recato  a Dio  il  conto  pingue  e pure 
non  compiuto  del  loro  episcopato.  L’uno  avea  veduto  il  suo  pala- 
gio dalle  mani  del  popolaccio  atterrato , e dopo  d’ aver  risposto  a 
quest'atto  d’insania  e di  furore  con  dieci  anni  di  beneGzi,  egli  è morto 
senza  aver  ottenuto  dalla  giustizia  degli  nomini  rammenda  de- 
bita alla  sua  pietà , al  suo  coraggio  e alla  sua  bontà.  L’ altro  ha 
offerto  sè  stesso  in  olocausto , ed  è caduto  mentre  disarmava,  la 
guerra  civile,  e ’l  popolo,  commosso  alla  vista  di  questa  vittima 
divenuta  suo  paciGcatorc,  l’ba  ricondotto  in  questo  tempio  ove  gli 
ha  eretta  una  tomba  maggiore  del  suo  irono,  e apprestata  una  re- 
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snrrezioDO  gloriosa  al  pari  della  saa  morte.  Dio  ri  ha  eletto,  Mon- 
signore, a succedere  a questi  due  uomini  e a continuare  la 
storia  della  sede  di  san  Dionigi  ; ei  vi  ha  giudicato  degno  di  oc- 
cupare una  cattedra  ove  non  poteano  più  assidersi  se  non  la  carità 
che  fa  il  martire , e la  grandezza  d’ animo  che  fa  il  cittadino.  Io 
vi  auguro  vita  più  felice  della  loro,  gloria  meno  agitata,  fine  meno 
{irematnro  : non  che  io  dubiti  del  vostro  cuore,  se  Dio  vi  chiamasse 
ad  agguagliarli  nel  cimento  e nell’ onoro  delle  tribolazioni,  ma 
perchè  s’appartiene  a Dio  solo  l'augurare  e mandare  agli  uomini 
sciagure  grandi  come  la  loro  virtù. 

Signori , 

lo  non  vi  renderò  conto  dei  miei  atti  pubblici  nel  roemorabil 
anno  testé  compito.  Il  tempo  si  è forse  tolto  il  carico  di  spiegarli 
e confermarli , e però  io  non  ve  ne  dirò  più  di  esso.  La  mia  mis- 
sione non  è quella  di  parlarvi  di  me,  si  di  favellarvi  di  Dio  c 
di  voi  nelle  vostre  attinenze  con  Dio.  Questo  è il  monte  su  cui 
bo  posto  la  mia  vita  e voglio  porre  la  vostra.  Saliamovi  tutti 
insieme , e da  quell'  altura  che  signoreggia  il  tempo  e le  passioni , 
diciamo  alla  terra  le  sole  verità  che  ponno  recarla  a salate. 

Dacché  Iddio  é il  fine  deH’uomo,  dacché  ei  ne  ha  creali  affinché 
siamo  in  lui  perfetti  c felici,  é manifesto  che,  dove  i dis^ni  della 
creazione  non  vadano  quaggiù  al  tutto  falliti , si  debbono  trovare 
degli  uomini  che  vachino  al  loro  fine  cercando  ed  amando  Iddio. 
E nondimeno,  causa  la  libertà  umana,  debbono  altresi  darsi 
degli  uomini  che  pongansi  addietro  Iddio , lor  principio  e lor  fine, 
per  lasciarsi  andare  alla  sednzione  delle  coso  create.  Tale  é in  fatti 
lo  spettacolo  che  la  storia  del  mondo  ne  va  senza  interruzione  ap- 
presentando.  In  qualunque  tempo  noi  prendiamo  a consultarla  o 
a riguardarla , vi  troviamo  sempre  alle  prese  due  grandi  parliti , 
che  si  contrastano  il  govcrnamento  degli  animi;  il  partilo  di  Dio  c 
quello  dell’  uomo , il  partito  dei  santi  e quello  dei  sapienti.  Ora  , 
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OTc  fo«8c  vero  che  fonri  della  natura  e della  rafionc  non  avessimo 
allro  mezzo  per  arrivare  al  nostro  fino  divino,  è chiaro  che  la 
parte  di  Dio  avrebbe  dovuto  farsi  puntello  dei  soli  provvedimenti 
deU’ordine  naturale.  E pure,  o signori,  non  è nulla  di  lotto  questo. 
La  parte  di  Dio  esiste,  ha  sempre  esistilo,  ed  è dotata  di  tal  forza 
cui  alcun'aura,  nè  secoli,  nè  re,  nè  sapienti,  non  ha  mai  potuto 
rintuzzare  ed  abbattere.  I secoli  sono  venuti  con  l’imperio  e gli  argo- 
menti della  durala  ; ma  la  parte  di  Dio  gli  ba  osservali  discorrere, 
e si  è giovata  di  essi  per  sopravvivere  a loro.  I re  hanno  stretta 
nelle  loro  mani  tutta  la  possanza  dell’ uomo;  ma  il  parlilo  di  Dio 
ha  benedetto  o maladclto  al  loro  passaggio,  e nell’un  caso  come 
neH'altro  ha  giltato  sul  loro  capo  un  poco  di  terra,  ed  ha  continualo 
a vivere.  1 sapienti  hanno  scritto  dei  libri  e son  venuti  in  gran 
nome;  ma  il  partilo  di  Dio  si  è impadronito  dei  loro  libri,  ed  ora 
che  la  loro  rinomanza  non  è più  altro  che  una  reminiscenza  senza 
virtù , scrvesi  ancora  delle  loro  ceneri  per  crescere  la  propria  im- 
mortaliti. Or  bene , questo  ostinato  e vittorioso  partito  donde  mai 
in  mezzo  alla  caducità  generale  Iragge  la  sua  imperturbabile  vita? 
Ve  l’bo  già  detto,  o signori,  non  nella  natura  e nella  ragione. 
Ei  riconosce  i loro  diritti  ; ei  ne  osa  a suo  prò , ma  come  di 
principi  rhe  non  hanno  elevazione  corrispondente  alla  grandezza 
dei  nostri  destini , e non  sono  che  l’ aurora  d’ un  giorno  più  per^ 
ietto.  La  sua  forza , il  dichiara  egli  stesso , è in  una  dottrina  che 
non  deriva  dalla  natura  e sconcerta  la  ragione  ; e da  questo  mi- 
sterioso fonte,  esso  attinge  la  luce  che  lo  scorta,  la  virtù  che 
il  purifica  e il  coraggio  che  ’l  solleva  al  di  sopra  delle  persecu- 
zioni del  tempo.  Nè  la  parte  di  Dio  ne  fa  mistero,  chè  anzi  se 
ne  fa  bella  c lo  si  reca  a gloria. 

Se  per  lo  contrario  ci  facciamo  ora  a considerare  l’altra  fa- 
zione, quella  dell' uomo,  e cerchiamo  di  conoscere  il  fondamento 
dei  suoi  convincimenti  e dei  suoi  atti , nè  pur  essa  il  disinfln- 
ge , chè  anzi  ci  vicn  dichiarando  altamente  non  esserci  per  lei 
altra  scienza  che  quella  della  natura , nè  altra  verità  da  quella 
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in  fuori  onde  la  ragione  è principio , sede  e dimostrazione.  Cbc  se 
al  di  là  dell’universo  esiste  un  ente  invisibile , sciolto  dai  limiti  in 
cui  tutti  gli  esseri  sono  racchiusi,  la  fazione  dell’uomo  pretende  non 
averne  idea  se  non  per  rivelazione  interna  dello  spirilo  o per  con- 
clusioni tratte  dai  fenomeni  del  mondo.  Ma  sia  cbc  ammetta  o 
ebe  disconfessi  l’ esistenza  di  quest'  ente  supremo,  la  fazione  del- 
l’uomo non  intrattiene  con  esso  alcun  commercio  reale.  Que’ sa- 
pienti che,  come  Platone,  lasciarono  un  ricordo  religioso,  erano 
tutti  compresi  di  grave  rispetto  pei  vestigi  d’uiia  tradizione  di  cui 
ignoravano  la  storia.  Eglino  confessavano  la  miseria  del  pensiero 
umano  abbandonato  alle  proprie  forze,  c si  studiavano  d’elevarsi  a 
Dio  collo  sforzo  irrazionale  della  preghiera.  Egli  appartenevano 
pel  desiderio  al  partito  de’  santi  e a quello  dei  sapienti  per 
l’ ignoranza. 

Ecco  il  fatto,  o signori:  dovunque  Iddio  è adorato,  gli  é io 
virtù  d’ una  dottrina  sovrannaturale , e dovunque  egli  è discono- 
sciuto e posto  in  non  caie , è in  nome  della  natura  e della  ragione. 
Per  quantunque  strano  che  possa  parere  cotale  resultamento , non 
è possibile  negarlo.  Volgete  gli  occhi  dove  meglio  vi  aggrada , en- 
trale in  quel  tempio  che  più  vi  è in  piacere,  e voi  vi  troverete 
sulla  soglia  medesima  la  profezia  e ’l  sacramento:  la  profezia  ch’ò 
una  parola  di  Dio  contenente  verità  inaccessibili  alla  ragione,  e 
il  sacramento,  eh’ è un  atto  dotato  da  Dio  d’una  efficacia  superiore 
a tutte  lo  forze  della  natura.  E chiunque  dispregia  queste  due  cose 
voi  il  vedrete  infallibilmente  incurvato  verso  la  terra,  ignaro  di 
ogni  cosa  di  Dio,  fuor  che  del  nome,  e non  avente  con  lui  altra 
relazione  che  l’ingratitudine  e l’ oblio. 

Ripetiamolo,  ecco  il  fatto,  o signori.  Ma  che  se  ne  vuol  con- 
chiudere  ? Si  vuol  conchinderne  che  il  commercio  dell’  uomo  con 
Dio  non  è fondato  suH’ordine  puramente  naturale,  ma  si  sopra  un 
ordine  più  intimo  e più  profondo , il  quale  fa  che  si  accontino  di- 
rettamente insieme  la  personalità  umana  e la  divina.  Se  altri  non 
vnol  condiscendere  a questa  conclusione,  sei  vegga  egli,  ma 
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sappia  che  negando  questo,  ei  mette  al  niente  ogni  commercio 
deirnomo  con  Dio,  poiché  realmente  sulla  terra  non  ne  esiste  altro 
che  questo.  Hi  direte  forse  che  poco  ve  ne  cale,  sendo  voi  d’avviso 
che  appunto  colai  commercio  non  sia  altro  che  impostura  o illu- 
sione. 

Qua , o signori , la  quistione  cambia  d’ aspetto.  Non  si  tratta 
piu  di  sapere  qual  sia  realmente  nel  genere  umano  il  modo  e la 
natura  dei  suoi  atti  religiosi , ma  qual  sia  il  valore  logico  di  questi 
atti,  quali  vengono  dal  genere  ornano  compiti.  E dico  il  genere 
umano,  perchè  questa  è la  prima  cosa  eh’  io  debbo  stabilire  per 
dare  a’  miei  ragionamenti  una  base.  L’ umana  generazione  è essa 
religiosa  ? è dessa  religiosa  sotto  la  forma  sovrannaturale? 

Ei  si  pare  non  potersi  pretendere  che  ’l  genere  umano  sia  re- 
ligioso , giacché  ho  confessato  io  stesso  essere  questo  diviso  in  due 
parti,  nella  parte  di  Dio  e in  quella  dell’ uomo,  nella  parte  della 
fede  e in  quella  deH’incredulità.  Ha  è agevol  cosa  il  vedere  che  co- 
tal  divisione , comecché  reale  , non  manda  punto  in  dileguo  l’ uni- 
versalità e perpetuità  del  culto  religioso  fra  gli  uomini,  e non  toglie 
quindi  il  diritto  di  sostenere  che  il  genere  umano  è religioso.  E di 
vero,  in  quella  che  non  apparisce  nella  storia  alcun  popolo  il  quale 
non  abbia  il  segno  e il  palladio  d’una  fede  positiva,  non  abbia,  cioè, 
e tempio  e altare  e sacerdozio,  vale  a dire  una  religione  costituita, 
r incredulità  non  ri  si  mostra  che  sotto  un  aspetto  individuale, 
quando  proscritta , quando  tollerata , di  rado  possente,  e non  mai 
tale  che  diasi  a vedere  quale  espression  pubblica  e sociale  d’ una 
nazione.  Non  che  elevisi  ad  un  carattere  universale,  l’incredulità 
non  arriva  nè  meno  all’  onore  della  nazionalità , ma  serpeggia 
da  uomo  a uomo,  a guisa  di  male  appiccaticcio  che,  anche  con- 
vertendosi in  pestilenza,  rimane  tuttavia  nella  sua  espansione 
quale  accidentale  avvenimento  e quale  un  flagello.  Parti  conside- 
revoli del  genere  umano  non  sanno  che  sia  l’incredulità  ; e una  di 
esse  è l’Oriente.  Colà  sotto  un  cielo  splendido  e caldo  l’uomo 
leva  più  naturalmente  gii  occhi  verso  la  sfera  invisibile  eh’ è abi- 
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uta  da  Dio;  ei  cr^e,  praga,  adora  c cootempla,  per  cosi  dire, 
senza  pensarvi,  e se  avviene  che  presentisi  alla  munte  di  lui  il 
dubbio  o r incredulità , vi  lascia  meglio  la  traccia  d’un  sogno  che 
quella  d’ una  tentazione. 

Come  dei  popoli  cosi  è pure  dei  tempi;  chè  ancor  questi,  presi 
nel  loro  corso  conlinovo,  sono  religiosi.  Se  alcuni  ve  ne  hanno  die 
facciano  un'  eccezione , vale  a dire  che  ne  porgano  un  maggior  nu- 
mero d’apostasie  individuali,  sono  i tempi  di  scadimento,  die  com- 
piendo il  loro  ciclo  doloroso  e corrotto,  riconducono  in  breve  dal 
fondo  dell’ eternità  insieme  con  giorni  piò  giovani  credenze  più  ri- 
spettate. £ come  ci  hanno  razze  le  quali  ignorano  che  sia  l’ irreli- 
gione, cosi  ci  sono  > tempi  nei  iquali  questo  mistero  d’ iniquità 
non  ha  né  pur  nome.  Tali  furono  i {nrimi  secoli  della  romana  re- 
pubblica, tale  queir  olà  memorabile  in  cui  il  cristìam^iino , com- 
piuto il  iiattesimo  dell’ Europa,  ne  ratteneva  le  nazioni  devote  sotto 
lo  scettro  d’ una  fede  ancora  unanime. 

O si  consideri  pertanto  T umana  famiglia  nella  generalità  dei 
popoli  che  ne  compongono  il  corpo  intero,  o essa  rignardisi  nel  suo 
tviluppamenlo  secolare , l’ incredulità  non  vi  si  mostra  che  qual 
protesta,  debole  e solitaria  infiuo  nei  numero , e iw^paoe  di  per- 
petuità sino  nella  durala , e l' uomo  si  rimane  agli  occhi  di  tatti 
pel  suo  cnore  e per  la  sua  storia  un  essere  religioso. 

Ma  sotto  qual  forma  è egli  talef  Nulla  certamente  è piò  sva- 
rialo dello  spettacolo  dei  colli  cb'empion la  terra. Essi  «dispaiano 
Tono  dall’altro  nella  dottrina  morale,  nelle  cerimonie,  nel  sacerdo- 
zio e nelle  loro  inimicizie,  e considerati  da  qualsiv^lia  lato,  sembra 
cosa  impossibile  ridurli  ad  una  forma  comune.  E tuttavia,  o si- 
gnori, non  re  n’ha  alcuno  che,  relativamente  aUa  forma,  non 
abbia  il  medesimo  principio  e la  stessa  costitazionc.  Tulli  doman- 
dano ai  loro  segnaci  d’inchinarsi  con  il  rispetto  e l’obbedienza  della 
fede  davanti  ad  un  domma  sacro , vale  a dice  davanti  ad  una  dot- 
trina discesa  da  Dio  una  rivelazione  ispirala  o profetica.  Mentre 
la  scienza  prende  le  mosse  dalla  considerazione  della  natura,  e la 


Digitized  by  vjOC^Ic 


ANNO  HDCCCXLIX. 


369 


flIosoQa  dall'  investigaziooc  della  ragione , la  religione  in  ogni 
luogo  e in  ogni  tempo  invoca  la  profezia , cioè  la  parola  di  Dio 
comunicala  in  prima  ad  un  invialo , e indi  trasmessa  per  via  di 
tradizione  Qno  alle  labbra  d’ un  sacerdote  che  la  dà,  come  l’ha 
ricevuta  , quale  inviolabile  retaggio  del  cielo.  11  sapiente,  il  Closofo 
c il  sacerdote  sono  ministri  d’un  trino  magistero  i cui  lumi  possono 
d’un  iscambievole  reflesso  aiutarsi,  ma  lutti  e tre  hanno  il  loro  prin- 
cipio proprio  0 ’l  loro  incomunicabil  carattere.  E non  fu  mai  alcuno 
che  in  ciò  s’ ingannasse.  11  sapiente  provd , il  filosofo  ragiona,  il  sa- 
cerdote afferma  in  nome  di  Dio.  E però  la  definizione  medesima  di 
queste  tre  sorta  di  uomini  ci  chiarisce  essere  ogni  cullo  fondato  sur 
una  profezia,  sia  che  realmente  l’autore  di  esso  stato  fosse  ispiralo 
da  Dio,  sia  che  con  iniqua  imitazione  avesse  usurpalo  il  titolo  e 
la  potestà  di  profeta.  Noi  vedremo  in  breve , o signori,  qual  mezzo 
ci  abbia  a disccrncrc  il  vero  dal  falso  in  una  materia  ove  l’ impo- 
stura può  essere  feconda  di  tristissime  conseguenze  ; ma  qui  l’ im- 
postura medesima  torna  in  prova  della  verità  eh’  io  voglio  stabi- 
lire. In  fatti  perchè , domando  io , farsi  del  nome  di  Dio  un’  arme 
di  menzogna  , se  questo  nome  chiamalo  a testimonianza  del  domma 
non  era  necessario  alla  vita  d’ ogni  religione  ? 

Laonde  a quella  guisa  che  ogni  popolo  conserva  la  memoria 
del  legislatore  o del  conquistatore  che  lo  fondava , cosi  ogni  culto, 
vero  o falso  cho  sia  , ha  consacralo  l’ istoria  del  profeta  che  gli 
recò  dal  ciclo  la  parola  di  Dio.  1 cristiani  nominano  Gesù  Cristo, 
gli  Ebrei  Mose , i Persiani  Zoroaslro,  gli  indiani  Budda,  i Mussul- 
mani Maometto , e se  ci  hanno  culti  che  non  conoscano  personal- 
mente il  lor  divino  istitutore , gli  è perchè  non  sono,  come  la  po- 
litela dei  Greci  e de’  Romani , se  non  un  corrotto  miscuglio  di  si- 
stemi anteriori. 

Ecco  dunque  che  tutte  religioni , vale  a dire  il  genere  umano 
medesimo  in  quanto  è religioso , confessano  che  il  commercio 
dell’uomo  con  Dio  poggia  sopra  verità  d’  un  ordine  diverso  da 
quello  della  ragione , sopra  una  luce  diversa  e più  alla  di  quella 
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che  alluma  naturalmente  le  intelligenze  creale.  Nè  ciò  è tutto:  a 
costa  della  profezia,  face  universale  e perpetua  cui  acccndesi  la 
fede , si  manifesta  e si  fa  innanzi  autorevole  il  sacramento , al- 
tra istituzione,  reputata  divina,  che  ha  per  iscopo  la  puriflcazione, 
l’elevazione,  la  santificazione  dell'anima  e la  sua  unione  con 
Dio , mercè  tale  virtù  che  trascende  e stordisce  le  forze  della 
natura.  Voi , o signori , che  mi  ascoltate , voi  siete  figli  del  sacra- 
mento. Voi  respiravate  appena , e non  avevate  ancora  aperti  gli  oc- 
chi , nè  pensato,  nè  desiderato,  nè  chiesto  cosa  alcuna,  che  già 
coloro  che  vi  amavano,  pieni  d’ inquieta  sollecitudine,  vi  rapivano 
ai  primi  sguardi  delia  madre  per  portarvi  sotto  l’ombra  vasta  e 
silenziosa  d’un  luogo  misterioso.  Venuto  quivi  nn  nomo , vi  versò 
dell’  acqua  sul  capo  pronunziando  alcune  parole  ; intimò  agli  spi- 
rili nemici  di  cessare  da  voi;  entrò  nella  vostra  anima  per  di- 
vellervi il  male  e seminarvi  il  bene,  dandovi  la  sua  fede  e quella 
dei  vostri  padri,  una  speranza  infinita,  un  amore  che  la  bellezza  di 
tutte  insieme  le  creature  non  sarebbe  stala  capace  di  ministrarvi  ; 
vi  trasse  fuori  dei  limili  della  natura  e dalle  oscurità  della  ragione , 
c vi  fece  membri  vivi  d' nna  città  invisibile , figliuoli  e coeredi  di 
Dio,  degni  di  udire  c di  ripetere  il  nome  di  Ini,  di  contemplarne  le 
opere  e di  trovarle  troppo  ristrette  per  voi,  e di  aspirare  finalmente 
alla  sua  eternità , come  a vostra  naturale  e vera  patria.  Tutto  que- 
sto fu  fatto  per  voi  senza  di  voi.  Adoperavasi  con  grandissima  sol- 
lecitudine per  tema  non  forse  T indugio  d’nn  giorno  solo  vi  rapisse 
il  benefizio  di  questa  incomprensibile  operazione , e se  fosse  stato 
il  caso  di  eleggere  tra  la  vostra  morte  presente  e la  vostra  vita 
futura , coloro  che  meglio  vi  amavano  e vi  amavano  primi , a 
mo’  d’ esempio  la  vostra  madre , non  sarebbero  stali  in  pendente 
nella  scelta,  conienti  di  perdervi  al  vostro  primo  nascere , purché 
vi  recaste  con  voi  il  segno  della  croce  nel  segno  dell’  acqua. 
Voi  ora  potete  dispregiare  questi  doni,  ma  checché  vi  vogliate, 
gli  avete  ricevuti , c checche  facciate , essi  esistono , e la  fede  di 
trecento  milioni  di  anime , appoggiala  sulla  fede  di  cento  gc- 
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neratiotii , vi  sta  mallevadricc  che  la  consecraziouc  del  vostro  bat- 
tesimo è d’ un’ immortalità  contro  cui  non  è ribellione  che  abbia 
nè  presa  nè  eflicacia.  ' 

Taccio,  o signori,  degli  altri  sacramenti,  cbè  voi  li  conoscete 
tutti , e niuno  di  voi  dubita  che  non  sicno  una  parte  essenziale 
della  religione  cristiana  e un  mezzo  eh’  essa  ci  oflre  per  sollevarci 
dalla  terra  al  cielo.  Ma  accade  forse  lo  stesso  negli  altri  culti  ? Il 
sacramento  è forse  per  tutti  un  modo. inviolabile  di  comunicazione 
dell’  uomo  con  Dio  ? Si  per  tutti , o signori  : dalle  sacre  foreste 
della  Scandinavia  alle  strane  pagode  della  China , dalla  pietra  dei 
Druidi  all’ara  della  Grecia,  dai  tempi  piu  moderni  aH’ctà  più  re- 
mote, ovunque  e sempre  il  cullo  è sacramentario,  come  il  dom- 
ma  è profetico.  Sacrifizi , acque  lustrali , espiazioni , iniziazioni, 
riti  cruenti  o festevoli,  ecco  ciò  che  è l’anima  di  tutte  le  litur- 
gie c la  funzione  di  tutti  i sacerdozi.  Un  sol  culto , quello  di  .Mao- 
metto, se  ne  mostrò  avaro  perchè  esso  non  è guari  altro  che  un 
deismo  rivestito  di  rivelazione,  e pur  nondimeno  Maometto  conservò 
il  vestigio  del  sacrifizio  in  quella  ch’ei  faceva  della  preghiera  il 
fondamento  pratico  del  suo  edificio  religioso.  Ora,  la  preghiera,  al- 
lorché vi  si  suppone  un’  efficacia  d’ impetrazione  che  evidente- 
mente sopravanza  la  forza  d’un  atto  naturale,  è ella  medesima  un 
sacramento. 

Ecco  adunque , che  mentre  consultando  soltanto  il  lume  delia 
ragione,  la  morale  dovrebbe  essere  il  solo  e vero  mezzo  d’unirci 
a Dio  , tutti  i culti  invece  per  conseguire  questo  sco|M>  supremo  ci 
presentano  non  so  quali  operazioni  la  cui  virtù  risiede  nella  vo- 
lontà che  gli  instituiva  ; e come  nell’ordine  dello  intelletto  la  ragione 
è subordinata  alla  fede,  nell’ ordine  della  volontà  la  morale  è su- 
bordinata al  sacramento.  Non  è già  che  la  fede  debba  mandare  a 
traverso  la  ragione,  o il  sacramento  disertare  la  morale , chè  anzi 
la  fede  è data  per  aggrandire  la  ragione  , e ’l  sacramento  per  per- 
fezionar la  morale.  Or,  quanto  più  è straordinario  cotale  resulta- 
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meulo,  tanto  più  la  sua  unÌTcrsalità  c perpetuità,  non  che  ne  ispi- 
rino sterile  maraviglia , meritano  da  noi  feconda  e rispettosa  con- 
siderazione. 

Il  |>erchù  vi  prego  a riflettere  che  la  profezia  c ’l  sacramento 
non  sono  già  un'  opera  secreta , nascosta  nel  fondo  dei  santuario 
e rivelala  solamente  agli  iniziali  ; cbè  anzi  quella  c questo  levano 
il  capo  con  l’ardimento  della  fede , c sono  ambedue  pubblici  come 
la  religione. 

Ora , o signori , non  è cosa  di  poco  conto  la  pubblicità,  e pre- 
cipuamente una  pubblicità  universale  c perpetua,  in  questo  sccajIo, 
meglio  assai  ebe  in  qualunque  altro,  voi  potete  giudicare  quanto  ter- 
ribile ne  sia  la  prova,  che  ogni  cosa  è ora  piena  delle  mine  ch’essa 
va  ogni  di  accumulando  c con  cui  risponde  all’  audacia  di  coloro, 
i quali  con  tanto  maggiore  sconsideratezza  prendono  ad  alTrontarla, 
quanto  è oggi  sopra  tutte  le  età  passate  minor  diffidenza  di  sè  c 
maggior  voga  di  altamente  c largamente  parlare.  In  passato,  quando 
un  uomo  fornito  dei  più  bei  doni  dell’intelligenza,  a roo’  d'esempio 
un  Pitagora,  credeva  di  aver  ricevuto  dal  cielo  un  pensiero  utile 
all’umana  felicità,  ne  rimaneva  iu  certo  modo  spaventato;  egli 
andava  lunga  pezza  meditandolo  in  s6  stesso,  e poscia  incerto  del 
proprio  ingegno,  recavasi  di  santuario  in  santuario  a conferire 
con  i sacerdozi  famosi  per  tradizione,  ad  interrogare  le  scienze, 
giusta  il  detto  di  Platone , dall’  età  incanutite , e dopo  lunghi  anni 
impinguati  di  questi  divini  intcrtenimenti,  appena  appena  si  tenera 
in  diritto  di  aprire  le  labbra  per  insegnare  altrui.  E anche  al- 
lora non  era  oso  di  dar  fuori  in  mezzo  al  popolo  il  frutto  delle 
sue  lunghe  meditazioni , ma  ci  toglieva  ad  affidarle  a pochi  disce- 
poli , provandosi  insieme  con  loro  nelle  astinenze,  nei  digiuni  c in 
tutte  le  ansterezze  d’una  vita  ritirata  dagli  uomini.  Quindi  la  gloria 
rimunerava  per  lo  meno  questo  rispetto  per  la  verità  , e se  non 
la  dottrina  di  Pitagora , no  viveva  almeno  il  nome.  Ma  ben  altri- 
menti avviene  nel  nostro  secolo , o signori  : il  più  giovane  dei  no- 
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stri  contemporanei  appena  renntagii  in  capo  an'idca,  non  si  perita 
punto  di  metterla  Tuori,  di  mandarla  al  palio;  ci  parla,  scrive,  stam- 
pa, c si  arrovella  se  il  suo  pensiero  non  fa  in  otto  giorni  il  giro 
dell’Europa.  La  pubblicità  l' obbedisce  recando  dall’ occidente  al- 
roricnte  il  leggero  foglio  da  questa  intrepida  coscienza  affidatole,  ma 
il  domani , più  veloce  che  non  era  andata,  ella  riporta  il  silenzio 
c l’oblio.  La  pubblicità  uccide  ciò  che  il  mistero  avrebbe  tutelato. 
È vero  eh’ essa  è la  gran  via  dello  intelligenze;  ma  non  basta  il 
pigliare  una  via  ; si  vuol  altresì  seguitarla  sino  a capo,  il  che,  a 
giudicarne  dallo  spettacolo  onde  siamo  testimoni,  6 cosa  difficilissi- 
ma c rara.  Il  nostro  è il  secolo  delle  grandi  strade,  ma  delle  strade 
che  sono  corte. 

E di  vero,  della  pubblicità  ó conseguenza  un  moltìplicc  riscontro 
del  pensiero  con  lutti  gli  spiriti,  i diritti  e gli  interessi,  con  tutte 
le  istituzioni , tutte  le  verità  acquistate , e tutti  ì costumi  assicu- 
rati, con  tutto  ebe  si  muove  nello  spazio  c nel  tempo.  Essa  è una 
lotta  del  nuovo  conira  l’antico,  del  progresso  conira  la  stabilità,  c 
reciprocamente  dell’  antico  conlra  il  nuovo , della7stabilìià  coulra 
il  progresso,  lotta  sanguinosa  c quotidiana  nella  quale  torna  im- 
possibile a ciò  ch’è  vano  il  durarla  lunga  stagione.  Il  perchè , o si- 
gnori , anche  oggidì  l’ errore  procacciasi  impero  nelle  ombre  del 
segreto.  Voi  vi  date  forse  a credere  che  il  pericolo  del  secolo  deci- 
monono  stia  in  una  pubblicità  senza  freno,  ed  è vero  che  siCfalta 
pubblicità  tragge  seco  gran  mali , ma  essi  non  sono  da  compararsi 
con  quelli  che  sì  vanno  apprestando  nelle  invisibili  macchinazioni 
del  pensiero.  La  gran  luce  del  giorno  è ’l  rellesso  della  notte,  c la 
pubblicità  non  è altro  clic  l’ eco  del  silenzio.  Prima  che  la  folgore 
erompa  dalle  bocche  del  vulcano  , ella  scavò  sotterra  dei  solchi 
onde  tragge  la  sua  energia.  Se  l’ Europa  trema , non  c già  perchè 
parla,  ma  perchè  si  è taciuta  lunga  pezza  nelle  tenebre  delle  so- 
cietà segrete.  Di  presente  è l’ora  del  giudizio,  perchè  è quella 
della  pubblicità.  È forza  che  le  dottrine  compariscano  al  tribunale 
dello  spirito  umano  c dell’esperienza  storica,  è forza  cho.giù  posto 
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il  prestigio  dell’  incognito  e la  maschera  dell’ipocrisia,  esse  rispon* 
dano  a tutte  le  quistioni , soddisfacciano  ad  ogni  bisogno , vivano 
da  sé  medesime  alle  prese  con  l’ incostanza  dell’  uomo.  E voi,  gio- 
vani come  siete,  quante  mai  ne  avete  vedute  morire,  o quante  ne 
periranno  ancora  prima  che  la  vostra  mortalità  vi  rapisca  a que- 
sto spettacolo  d’impotenza  e di  cambiamento  ! Dura  cosa  è l’assi- 
stervi, o signori,  ma  almeno  vi  apprenderemo  la  vanità  dell’errore 
che  non  può  reggere  alla  prova  della  discussione  e della  durata. 

Ammirate  dunque  meco  nella  istituzione  sacramentaria  e pro- 
fetica una  pubblicità  di  sessanta  secoli.  1 tempii  erano  aperti , il 
fumo  dei  sacriflzi  saliva  liberamento  al  ciclo,  il  sangue  e l’acqua 
colavano  sulla  fronte  dei  fedeli  in  faccia  all’empio:  il  mondo  ha 
veduto  e vede  tuttavia;  nulla  gli  fu,  nulla  gli  è nascosto.  Sguardate, 
eccovi  l’urna  del  battesimo;  eccovi  il  luogo  ove  il  fedele  gittasi 
ginocebione  confessando  c riparando  le  proprie  colpe;  eccovi  il  ta- 
bernacolo ove  riposa  sotto  le  specie  del  pane  la  carne  viva  d’un 
Dio  : ed  anche  la  parola  ebe  rivela  ed  anima  tutte  queste  cose,  voi 
l’ascoltate;  che  essa  non  che  sfugga  davanti  a voi,  vi  coglie  anzi 
di  fronte,  vi  strigne,  vi  comanda  in  nome  di  Dio.  Ora  ridete  pure , 
cbè  vi  è consentito;  percuotetevi  il  petto,  ebè  lo  potete.  Ma  o voi 
rispondiate  coll’  insulto  o coll’adorazione,  la  profezia  sussiste,  il  sa- 
cramento continua;  domani  voi  morrete,  ed  essi  suggelleranno  do- 
mani la  vostra  tomba.  Non  mette  egli  conto  che  voi  vi  pensiate? 
non  mette  conto  che  sappiate  donde  venga  a questa  strana  istitu- 
zione una  durata  eguale  alla  sua  pubblicità,  una  dorata  di  tutti 
i secoli  dinanzi  ad  una  pubblicità  di  tutti  i tempi? 

E la  pubblicità  non  è nè  anche  l’ultima  nota  per  la  quale 
possiamo  recar  giudizio  del  ministero  che  esercitano  nel  genere 
umano  la  profezia  e il  sacramento.  Se  il  genere  umano  ha  dei  de- 
stini che  mirano  a Dio,  come  a termine  loro,  ne  ha  altresì  che 
risguardano  la  natura;  se  ci  forma  per  le  sue  relazioni  con  Dio 
un  consorzio  divino,  compone  eziandio  durante  la  sua  dimora 
quaggiù  un  consorzio  puramente  umano.  Pare  che  tra  questi  due 
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consorzi , si  diversi  pel  loro  obbiello , il  loro  modo  e il  loro  scopo, 
non  dovrebbe  essere  alcun  punto  di  avvicinamento,  o che  almeno 
i mezzi  sovrannaturali  dell’ uno  non  dovrebbero  avere  attinenza  di 
sorta  con  gli  efletti  naturali  dell'  altro.  Ma  non  è cosi.  La  profe- 
zia e ’l  sacramento  che  sono  la  base  della  religione,  sono  altresì  il 
sostegno  della  civile  comunanza.  Cosi  la  pensarono  tutti  i popoli, 
avendo  tutti  sotto  una  od  un’  altra  forma  collegato  la  religione 
alla  cosa  pubblica , o venerato  nel  sacerdozio  uno  dei  principali 
strumenti  della  solidità  degli  imperi.  Il  sacerdote,  il  guerriero  e il 
magistrato  furono  sempre  le  tre  colonne  della  società  umana;  il 
magistrato  con  la  giustizia,  il  guerriero  con  la  spada,  il  sacerdote 
con  la  profezia  c il  sacramento  di  cui  è viva  incarnazione.  Non 
è già  che  molti  altri  uffizi  non  concorrano  alla  stabilità  degli 
imperi  e all' avvantaggiamento  dell’ordine  civile;  che  anzi  tutti, 
qualunque  sieno , vi  hanno  onorevole  parte  ; ma  l’ onore  ha  esso 
pure , come  ogni  altra  cosa , la  sua  gerarchia , ed  è certamente 
cosa  notevolissima , a non  dir  prodigiosa , che  fra  tanti  ministeri 
umani  la  cui  utilità  e gloria  non  ha  chi  osi  metterla  in  forse, 
il  ministero  sovrannaturale  del  sacerdote  abbia  ottenuto  dai  popoli 
un  cosi  allo  luogo  nell’ ordinamento  della  lor  vita  temporale.  An- 
che di  presente,  o signori,  che  si  è messa  in  campo  per  la  prima 
volta  l’idea  della  separazione  delle  cose  umane  dalle  divine,  qnesto 
non  vuol  già  dire  che  la  religione  sia  relegata  al  di  fuori  delle  bi- 
sogne e degli  interessi  nazionali,  ma  solamente  che  essa  debbe  ope- 
rare sopra  di  loro  con  un’azione  più  indepcndente  dal  lor  governo 
esteriore.  In  tal  condizione  essa  non  ha  falla  jaltura  di  parte  alcuna 
della  sua  azione  civile , scodo  egualmente  che  prima  tenuta  come 
l’anima  della  civiltà  temporale,  c forse  non  mai  o raramente  fu  se- 
colo in  coi  fosse  più  vivamente  sentila  la  sua  necessità  qual  prin- 
cipio dell’ordine  anche  umano.  Quanle  rovine,  o signori,  abbiamo 
noi  dintorno!  Qual  cosa  è mai  che  da  scssanl'anni  la  mano  della 
Francia  non  abbia  tocca  per  distruggerla?  Che  più  si  rimane  in 
piedi  ? Che  è mai  che  non  ne  porti  almeno  qualche  ferita  7 La  ve- 
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flcrazfonc  pei  re  se  ne  ita;  nè  la  guerra,  nè  rereditii,  nè  la  eiezione 
medesima,  frutto  di  politiche  rirolture,  valsero  a crearci  una  monar- 
chia ; npi  atterriamo  i troni  senza  aver  la  fede  delle  età  repubbli- 
cane; non  abbiamo  nè  pure  rispetto  alle  opere  nostre,  e ci  mo- 
striamo valenti  soltanto  ad  agitare  le  nostre  rovine.  Ma  io  m’in- 
ganno, in  questo  naufragio  di  toltele  istituzioni  pur  qualche  cosa 
è rimasta  grande  c onorala;  ed  è il  magistrato  sotto  la  toga,  il 
soldato  sotto  le  bandiere  , il  sacerdote  nel  tempio.  Ecco  ciò  che 
nc  rimane,  e per  questo  appunto  ogni  cosa  è ancor  salva. 

Che  fa  egli  mestieri  di  più  a poter  finalmente  conchiudere 
con  certezza,  che  la  profezia  o ’l  sacramento  ebbero  penetrato  fino 
alla  radice  della  vita  umana,  e che  il  genere  umano  è religioso 
sotto  la  forma  sovrannaturale?  Io  son  di  credere  che  voi  non  pos- 
siate negare  il  fatto  : a voi  non  altro  rimane  che  rigettarne  le  con- 
seguenze, le  quali  appunto  debbo  ora  stabilire.  . 

In  ragionando  con  voi , mi  è occorso  più  d’ una  fiata  di  ri- 
chiamare la  vostra  attenzione  sull’  importanza  dialettica  di  ogni 
istilnzioiic  che  porti  in  sè  l’ impronta  d’universalità  , di  perpetuità 
e d’organamento.  Ora  , queste  note  espressive  noi  le  troviamo  nel- 
l’isli turione  profetica  e sacramentaria,  ma  quivi  le  veggiamo  dotale 
d’  una  nuova  forza  ch'esse  traggono  daU’esscnza  stessa  della  profe- 
zia e del  sacramento.  Conciossiachè  mentre  scorgiamo  ogni  maniera 
d’instituzioni  ordinariamente  procedere  dai  bisogni  e dalle  facoltà 
deiruomo,  ch’è  quanto  dire  della  costituzione  naturale  dell’essere  di 
lui,  qua  all’ incontro  non  possiamo  spiegarne  con  questa  ragione 
la  presenza,  perocché  la  profezia  c’I  sacramento  appartengono  ad  un 
ordine  che  confonde  la  umana  natura  anziché  satisfarla.  Che  l’umana 
generazione  sia  religiosa,  di  leggeri  l’intendiamo;  poiché  la  ragione 
ne  annunzia  resistenza  d’una  causa  suprema  cui  andiam  debitori  di 
quanto  noi  siamo,  c dalla  quale  sola  possiamo  sperare  quel  che  ci 
manca;  c non  essendo  altro  la  religione  che  un  commercio  di  depcn- 
dcnza,di  gratitudine  c d’amore  verso  questa  causa  sovrana,  riesce age- 
volead  un  cuor  retto  di  concepirne  la  giustizia  e di  seguitarne  riuterno 
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compiacimento.  Ma  al  di  là  di  questo  cerchio  la  ragione  non  incontra 
che  abissi,  o almeno  nel  suo  proprio  lume  non  trova  casa  che  le 
additi  altro  modo  di  conoscere,  amare  c adorar  Dio.  Non  è ella 
pertanto  che  sospinga  Tuomo  verso  quest’ altro  modo,  non  è 
dessa  che  ci  apra  dinanzi  l’ oscura  carriera  ove  i sacerdozi  hanno 
condotti  tutti  i popoli  c tutti  i tempi.  Ora,  nulla  avviene  che  non 
abbia  un  primo  impulso,  e non  si  dà  impulso  che  non  sia  confor- 
me al  principio  onde  emana.  La  ragione  poteva  creare  un  culto 
di  ragione,  ma  non  già  un  cullo  di  cui  ella  non  possiede  alcun 
elemento. 

Ma,  cosa  più  notevole  ancora,  la  ragione,  non  ha  nè  pure  in- 
ventato in  alcun  secolo  nè  in  alcun  luogo  un  cullo  razionale.  Sem- 
pre ed  ovunque  il  culto  profetico  c sacramentario  ha  soffocalo  il 
culto  razionale  impedendogli  di  far  prova  e di  mettersi  innanzi.  Se 
questo  culto  ebbe  esistenza  in  qualche  cuore,  come  in  quel  di  Pi- 
tagora e di  Platone,  vi  è rimasto  incerto  di  sè  stesso,  e in  uno  stato 
di  aspirazione  che  cerca  di  determinarsi  c non  vi  riesce;  stato  in- 
compiuto e doloroso,  che  strappava  di  bocca  al  maggiore  tra  i sa- 
pienti quella  confessione  : « È mestieri  che  scenda  dal  cielo  un 
maestro  ad  istruirci.  » 

Come  dunque  la  ragione,  incapace  di  farsi  un  cullo  suo  proprio, 
avrebbe  potuto  sospingere  il  genere  umano  tutto  quanto  verso  uua 
forma  religiosa  ond'ella  non  avea  nè  sentimento  aè  iulelligeuza  ? 
Ha  se  non  è autrice  di  questa  forma  religiosa  la  ragione,  chi  ii’è 
dunque  inventore?  Chi  ebbe  possanza  d'impurla  al  genere  umano? 
Voi  forse  direte:  L’uomo  è fatto  per  Iddio  ; ei  lo  sente  e lo  sa  ; ci 
trovasi  alle  strette  e a mal  agio  su  questa  terra  che  non  gli  porge  se 
non  un  tristo  e poco  durevole  ricovero,  c anela  con  lutto  l' empito 
naturale  delle  sue  facoltà  ad  una  regione  inGnila  , termine  di  sua 
destinazione.  Ma  ei  non  conosee  chiaramente  questo  termine  ov’è 
aspettalo,  avendone  il  prescnliincnlo  anzi  che  la  scienza,  quindi 
per  effetto  di  ciò  eh' ci  vuole  c di  ciò  ch'egli  ignora,  si  crea 
per  andare  a Dio  dei  mezzi  che  lo  rassicurino  nella  sua  fede 

Laeordaire.  C9%f.  Tomo  //.  48 


Digìtized  by  Google 


378 


CONFERENZA  CINOt ANTESIMATEIZA. 


c lo  consolino  nel  suo  desiderio.  Ei  si  persuade  che  Dio  gli  parli, 
c suppone  che  certe  azioni  fatte  in  nume  di  Ini  ritraggano  da  tal  su- 
blime invocazione  quella  efficacia  che  la  sola  natura  a nulla  può 
dare.  La  profezia  è il  sogno  d’una  verità , il  sacramento  è l’ errore 
d’nna  speranza.  Nel  commercio  d’un  essere  limitato  con  un  ente 
inhnito  , l’ impossibile  diventa  natura  e la  stravaganza  sembra  uno 
sforzo  della  ragione. 

Signori,  Lucrezio  invocava  qual  creatrice  degli  Dei  c del  lor 
culto  la  paura;  voi  per  ispicgare  cotal  mistero  ricorrete  a migliori 
sentimenti,  e di  fatto  se  nun  si  trattasse  che  di  pratiche  individuali 
c locali,  potremmo  forse  considerare  le  religioni  positive  come  un 
traviamento  più  o meno  scusabile  dei  sentimenti  religiosi.  Ma  il 
traviamento,  quale  che  sia  il  prestigio  che  lo  cagiona  c il  nome 
onde  viene  abbellito,  non  può  essere  la  legge  del  genere  umano. 
E chi  crede  alla  profezia  c al  sacramento  è appunto  tutto  il  ge- 
nere umano;  si  è desso  senza  eccezione  che  si  é sommesso  a dom- 
mi  di  coi  la  mente  non  ha  l’evidenza  , e a riti  onde  la  ragione 
ricusa  di  essere  malicvadrice;  si  è desso,  desso  così  nei  popoli 
più  ragguardevoli  come  nelle  sue  razze  piu  tralignate , nei  secoli 
di  civiltà  come  nelle  età  di  barbarie,  nei  suoi  sapienti  come 
noi  suoi  semplici  di  cuore.  Gli  è impossibile  essere  tutta  quanta 
r umana  generazione  andata  soggetta  ad  un  cosi  perseverante  oscu- 
ramento del  suo  vero  c naturai  lume  rispetto  a Dio  ; è impossibile 
che  Dio  l’abbia  permesso.  La  verità  è il  primo  bene  che  noi  ab- 
biam  ricevuto  dalla  equa  bontà  di  lui  ; essa  è in  tutte  cose  il  prin- 
cipio di  nostra  perfezione  c di  nostra  beatitudine;  e noi  non  pos- 
siam  perderia  senza  perdere  insieme  la  radice  di  tutti  i doni  divini.' 
E che?  Dio,  Dio  stesso,  i suoi  atti,  le  sue  memorie,  i suoi  diritti 
sopra  di  noi  sarebbero  divenuti  la  corrotta  sorgente  d’ una  univer- 
sale e inveterata  superstizione  ! La  verità  matematica  sarebbesi 
conservata,  e la  verità  religiosa  sarebbe  sparita  dal  mondo  ! Certa- 
mente la  libertà  umana  ha  aperto  l’ adito  a ogni  maniera  di  tra- 
viamenti ; ma  oltre  che  essi  non  hanno  mai  universalmente  di- 


Digitized  by  Google 


ANNO  HOCCCXLIX. 


379 


strutlo  nulla  di  ciò  che  fosse  necessario  alla  vita  del  genere  umano, 
cooserTavano  sempre  alcune  tracce  di  verità.  Vi  si  ravvisava  la 
sorgente  onde  le  passioni  dell’uomo  si  erano  straniate,  c la  impo- 
tenza di  questo  a creare  nè  pure  uu  errore.  L' errore  non  è altro 
che  un  diviamento  del  vero,  esso  è un’ alterazione  dell’ ordine  na- 
turale delle  cose,  che  non  può  essere  totalmente  distrutto  o mu- 
tato se  non  da  Dio. 

Or  qua  si  suppone  un  traviamento  universale  che  nè  anche 
avrebbe  radice  alcuna  nella  costituzione  fisica,  intellettuale  e mo- 
rale dell’  uomo.  Secondo  questa  costituzione,  quale  il  razionalismo 
se  la  figura,  l’uomo  non  ha  in  sé  alcun  elemento  superiore  alla 
ragione,  sendo  questa  il  culmine  dell’  essere  c il  principio  c mode- 
ratore d’  ogni  facoltà  di  lui,  c non  riuscendo  egli  fuori  di  essa  che 
a sogni , a chimere  c a follie.  Ciò  posto  , ne  deriva  tutto  ciò  che 
non  è razionale  essere  malvoluto  ed  avversato  dall’ uomo,  cd  es- 
ser per  conscguente  impossibile  di  concepire  dove  il  genere  umano 
abbia  preso  il  pensiero  di  entrare  con  Dio  in  relazioni  procedenti  da 
una  sorgente  diversa  dalla  ragione. 

Ma,  dite  voi,  quantunque  la  ragione  sia  veramente  il  punto 
più  elevato  della  natura  umana , non  perciò  ella  conosce  Iddio 
con  tale  chiarezza  che  basti  ad  unirsi  a lui  con  tutte  le  forze  ch’ella 
possiede , e per  questo  ella  intende  a siffatta  unione  per  vie  non 
proprie  di  essa , quali  sono  la  profezia  c ’l  sacramento. 

Signori,  consentitemi  di  dirlovi,  non  è possibile  racchiudere  in 
una  frase  maggior  contradizione  e assurdità.  E cbel  la  ragione  non 
ha  in  sè  il  mezzo  di  unirsi  a Dio,  c nondimeno  essa  vuol  farlo! 
Ma  perchè  vuol  essa  questa  unione?  Chi  ve  l’obbliga,  chi  ne  la 
costringe,  se  le  mancano  le  facoltà  che  giustifichino  cotal  brama? 
0 Dio  ha  voluto  che  l’uomo  slrigncssc  un  commercio  con  lui,  au- 
spice e.  mediatrice  la  ragione,  o no.  Nel  primo  caso  è chiaro  aver  lui 
dovuto  dare  alle  nostre  facoltà  intellettuali  tale  c tanta  virtù  da 
innalzarsi  fino  a lui;  nel  secondo  caso  non  essendo  la  ragione  chia- 
mata a qucst'alla  prerogativa,  non  ne  sentirà  nè  il  bisogno  nè  il  do- 
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veri*.  Fa  d'iiopo  clegsere  l'uno  o l’altro;  ma  qualunque  voi  eleggiate, 
non  giugncretP  mai  a spiegare  come  F uomo,  essere  puramente  ra- 
zionale, tenda  a Dio  per  una  via  strania  dalla  sua  natura. 

La  eoinunc  degli  uomini  spiritosi  scioglie  la  difficoltà  col  sup- 
porre essere  il  genere  umano  stato  vittima  d’un  certo  numero 
d'impostori  i quali  di  secolo  in  secolo  hanno  della  sua  buona  fede 
abusato,  l’rimitivameute , ci  dicono,  l'uomo  aveva  a profeta  sol- 
tanto la  sua  ragione,  e a sacramento  il  suo  cuore;  ci  parlava  a 
Ilio  c Din  a lui  nel  santuario  dell’anima;  e avendo  la  filosofia 
e la  religione  uno  stesso  obliietto  ed  un  medesimo  metodo,  esse 
erano  una  sola  c medesima  istituzione.  Non  ci  avea  nè  altare,  nè 
culto,  nè  sacerdozio;  era  solamente  l'uomo  e Dio.  Ma  come  si 
trovò  un  ambizioso  cui  prese  vaghezza  di  fondare  il  primo  Irono, 
cosi  ne  sorse  un  altro  cui  c.addc  in  mente  di  fondare  il  primo  tem- 
pio. Ne  venne  un  secondo,  poi  un  terzo,  e poco  stante  la  lebbra 
profetica  e sacramentaria,  consacrala  sotto  il  nome  di  rivelazione, 
coprì  della  sua  indelebile  lordura  la  coscienza  del  genere  umano.  La 
filosofia  prese  commiato  dalla  religione;  alcuni  savi  sparsi  qua  e là 
conservarono  nel  loro  cuore  la  pura  luce  c la  santa  libertà  delle 
età  prime  del  mondo,  ma  il  rimanente,  vii  gregge  dell’errore, 
venne  strascinato  cattivo  sotto  il  giogo  d’una  superstizione  non 
potuta  mai  sradicare,  come  quella  che  ha  a sostegno  l'abitudine, 
l’antichità,  il  nome  di  Dio  ed  anche  la  debolezza  innata  della 
maggior  parte  degli  animi. 

lo  non  lorrù  , o signori  , a far  rilevare  l'ingiuria  cui  questa 
dottrina  arreca  al  genere  umano;  che  voi  sapete  essere  questo  l’or- 
dinario vezzo  di  chi  si  parte  dalla  moltitudine.  Lasciamo  all'or- 
goglio r argomento  del  dispregio,  e procacciamoci  la  gloria  d’una 
logica  serena  c degna  del  vero. 

Lhe  ci  abbiano  dei  falsi  profeti , la  è cosa  da  non  mctlcre  in 
dubbio;  ebe  molli  di  loro  abbiano  anche  fallo  fortuna  c trovalo  fa- 
'forc , la  storia  il  comprova  e il  cristinnesimo  lo  vuole.  Ma  perchè 
ebbero  essi  prospero  successo?  Non  fu  egli  appunto  perchè  ce  ne  sono 
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dei  veri?  Non  fu  egli,  perchè  mentre  corrompevano  la  religione,  ne 
accettavano  la  base  dogmatica  e pratica,  annestando  su  questo  tronco 
divino  rami  stranieri  che  vi  attingevano  la  loro  vita?  Non  fu  egli 
perchè  trovavano  nel  cuore  dell' uomo,  quale  fu  fatto  da  Dio,  un 
complice  bello  o preparato?  Come  ogni  altra  cosa,  anche  l’impo- 
stura ha  bisogno  di  terreno  acconcio  e confacevolc  alla  sua  semente, 
ed  ella  non  germina  so  non  in  virtù  d’una  fecondila  ricevuta  dal- 
l’unica surgelilo  di  ogni  fecondità  ch’è  la  natura.  Supponete  un  furbo 
che  non  si  rivolga  ad  alcun’idea  anniiessa,  ad  alcun  sentimento  reale, 
a veruna  forza  preesistente:  credete  voi  eh’ ei  possa  riuscire  un 
istante  a sedurre  un  uomo?  £ tuttavia  per  ispiegare  col  mezzo  del- 
r impostura  il  mistero  intorno  al  quale  versiamo,  fa  mestieri 
eh’ essa  seduca  lutti  i secoli  e tutte  generazioni.  Noi  abbiamo  la 
storia  di  taluno  di  quegli  uomini  straordinari  che  hanno  messa 
al  mondo  una  falsa  religione;  noi  conosciamo  ben  vicini  a noi  Lu- 
tero c Maometto;  ma  che  altro  erano  costoro  clic  plagiari  n falsifi- 
catori? Usciti  di  una  istituzione  religiosa  preesistente,  stesero  una 
mano  temeraria  per  ispezzarla,  aiutandosi  delle  passioni  dell’ età 
loro.  Egli  hanno  non  edificato , ma  guasto  e disoncslato  il  tempio. 
Una  parte  del  genere  umano  ha  loro  prestato  fede,  perchè  già 
aveva  una  credenza  ; gli  ha  creduti  c milriati  profeti , perchè  cre- 
deva alle  profezie;  ha  ricevuto  i lor  sacramenti,  perchè  essa  già 
aveva  dei  sacramenti.  Ei  non  furono  cagione  di  errore  se  non  per 
cflctlo  delia  verità. 

Ecco  il  perchè,  o signori,  l’ ultima  posta  che  la  quistionc  vi 
dà,  è sempre  nell’  umana  natura  medesima.  Non  avendo  I’  im- 
postura altra  presa  altrove,  bisogna  per  fermo  che  quivi  faccia 
capo  e si  appunti  ; ma  per  trovarvi  un  appoggio,  fa  mestieri  che 
essa  non  ne  contradica  tutti  gli  clementi.  Ora,  Tavelc  veduto  e 
debbo  ancora  ripeterlo , se  Dio  all’uomo  oltre  il  corpo  e lo  spirilo 
non  ha  altro  largito,  se  la  ragione  è il  termine  supremo  di  nostre 
facoltà,  gli  è chiaro  tutto  ciò  che  quinci  non  prende  ormine  essere 
per  noi  innaturale,  chimerico  c vano.  Tale  è la  profezia,  i nostri 
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la  rivelazione  che  altro  fate  voi,  se  non  provare  col  vostro  esempio 
che  la  religione  va  al  dechino  ed  cstingncsi  io  tutti  quegli  animi 
che  rinnegano  la  esistenza  d’ un  ordine  soprannaturale? 

Signori,  il  mondo  è ornai  giunto  ad  un  punto  notevole  dei  suoi 
destini.  Egli  è ormai  un  secolo  ch’esso  briga  di  fondare  tutto  lo 
cose  umane  sulla  natura  c la  ragione  , tenendosi  capace  di  re- 
gnare da  sè  stesso  senza  l’ intervento  d’alcuna  idea  misteriosa , d’al- 
cuna  potestà  indeflnita.  Voi  avete  dinanzi  agli  occhi  il  resultamcnto 
di  questo  gran  tentativo.  La  disciplina  civile  vi  si  è rotta  nelle 
mani;  gli  ingegnosi  provvedimenti  cui  vi  tenevate  sicuri  di  assog- 
gettarla, non  hanno  potuto  reggere  alle  resistenze  ed  agli  assalti. 
Ciò  che  di  generoso  trovavasi  nei  vostri  disegni  di  riforma  non  ha 
avuto  miglior  sorte  di  ciò  che  eravi  di  chimerico,  c la  giustizia  si 
6 stupefatta  di  non  poter  dare  alle  opere  vostre  nè  durata  nè  mae- 
stà. Aspetterete  voi  ancora  gran  pezza  a dubitar  di  voi  stessi?  Non 
sospetterete  voi  che  qualche  cosa  vi  manca,  c dolorosamente  avver- 
titi dalla  provvidenza  innata  delle  cose,  non  leverete  mai  gli  occhi 

verso  il  polo  eterno  ove  avete  lasciata  la  scienza  del  passato  e 

quella  dell' avvenire?  È ornai  tempo  di  farlo;  chiamiamo  Dio  in 
nostro  aiuto;  riconosciamo  di  avere  con  lui  delle  attinenze  più  pro- 
fonde di  quelle  della  natura,  c che  rinunziare  a queste  per  debo- 
lezza o per  orgoglio  torna  il  medesimo  che  rapire  al  genere 

umano  insieme  coi  suoi  maggiori  doveri  le  più  alte  virtù  c le  fa- 
coltà più  necessarie. 
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01  due  0BB1EZ.0S1  COSTBA  IL  COMMEBClO  SOVBANNATUBALE 
DELL’  UOMO  CON  DIO. 


Monsignore , 
Signori , 


Fermalo  che  il  commercio  <ieir  uomo  con  Dio  non  posa  so- 
pra la  natura  e la  ragione,  ma  sopra  un  ordine  più  sublim 

la  tloUrina  callolica  appella  sovrannaturale,  il  filo  delle  idee  ne  ^ 

durrebbe  ad  investigare  il  perchè  sia  cosi  , c quali  sieno  i m 
pei  quali  Iddio  si  è determinato  a non  comprendere  nelle  nostre 
facoltà  sensibili  c intellettuali  tulli  i mezzi  onde  avevamo  d’uopo 
per  entrare  in  relazione  con  lui.  Ma  il  razionalismo  non  ne  con- 
sente un  cammino  cotanto  spedilo.  La  quislionc  dell’ ordine  sovran- 
naturale è cosi  grave,  eh’ esso  non  vuol  arrendersi  alla  dimo- 
strazione da  noi  datane  senza  far  prova  almeno  di  scemarle  vigore. 
Ascoltiamolo  adunque. 

Non  v’ha  dubbio,  ne  dice  egli,  che  allenendoci  solUnlo  alla 
corteccia  delle  cose,  la  profezia  e il  sacramento  hanno  un  carat- 
tere d’universalità  e perpetuità , pel  quale  mostrano  andare  d.  con- 
serva con  la  natura  e la  ragione;  ma  questa  non  è che  un’appa- 
renza la  quale,  al  primo  esame  un  po’ serio  che  facciamo  di  tale 
«logico  ediftziò,  tostamente  va  in  fumo.  E in  fatti  perche  vi  abbia 


Digilized  by  Google 


Anno  MDGCCXLIX. 


385 


Tcra  nnirorsalità  c vera  perpetailà,  è mestieri  che  la  cosa  o il  pen- 
siero aspirante  a questi  gran  caratteri,  sia  in  ogni  luogo  e in  ogni 
tempo  io  stesso;  imperocché  darsi  non  può  universalità  e perpe- 
tuità senza  unità,  non  essendo  altro  l’universalità  che  I’  espan- 
sione dell' unità  nello  spazio,  e la  perpetuità  la  sua  espansione 
nel  tempo.  Cosi  la  natura  è veramente  universale  e perpetua,  per- 
ché le  sue  leggi,  in  qualunque  luogo  c in  qualunque  secolo  l’uom 
le  consulti,  rendono  a chiunque  le  interroga  una  risposta  che  mai 
non  muta.  Sia  al  polo,  sia  all’ equatore,  e sotto  lo  strumento  di 
Newton  egualmente  che  sotto  gli  occhi  di  Aristotile , la  luce  flsica 
cade  c riflette  da  un  oggetto  formando  costantemente  un  angolo. 
.Avviene  lo  stesso  della  ragione  ; la  quale  sebbene  facoltà  d’un  essere 
libero,  non  segue  i capricci  delia  volontà,  ma  $1  approva  o con- 
danna secondo  regole  non  mai  mutabili.  Parlate  all’ateniese  di  Pe- 
ricle, all’ arabo  del  deserto,  al  selvaggio  di  foreste  sconosciute, 
all’  uomo  nato  nella  barbarie  , o a quello  cresciuto  nella  civiltà  , e 
tutti  v’intendono,  ed  anche  quando  discordano  e disputano  tra  loro, 
invocano  a sostegno  delle  loro  opinioni  principi  uniformi,  cosi  chiari 
e certi  all’intelligenza  dell’ignorante  come  a quella  del  dotto.  È forse 
cosi  dell'ordine  sopranuaturalc?  O meglio  ci  ha  cosa  che  raffrontar 
si  possa  con  quel  caos  di  superstizioni  che  ne  compongono  lo  spet- 
tacolo? Aprite  quel  Panteon:  che  vedete  voi?  Dei  che  si  insultano, 
dommi  che  si  contradicono,  culti  che  rinnegahsi,  sacerdozi  che  si 
anatematizzano,  altari  che  si  gettano  del  sangue,  una  discordia  in- 
finita come  ’l  sacro  oggetto  cui  coleste  spaventevoli  conlròvcrsie 
dell’Imbecillità  e dell'orgoglio  pretendono  di  raggiungere.  Ecco  il  fatto 
sovrannaturale  ! eccolo  qual  esso  é nella  storia  c dinanzi  ai  vostri  oc- 
chi! E si  chiama  questa  una  cosa  divina,  un' istituzione  non  pure 
eguale  alla  natura  e alla  ragione,  ma  ancora  tale  che  trascendendo 
tnUociòch'é  creato,  dee  Si-rvire  di  norma  alla  coscienza,  di  lume 
allo  spirito  , di  corona  all'  universo  ! (guanto  a noi,  qualunque  sia 
la  causa  di  questo  terribil  fcuoincno,  noi  il  tassiamo  di  essere  uma- 
no; esso  é umano  perché  non  è uno. 
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Se  Toi  rispondete  che  fra  tutti  questi  culti  uno  é il  vero,  c 
gli  altri  SODO  soltanto  un’  empia  c sciagurata  contraffazione  di  que- 
sto, la  difficoltà  scemerà  per  avventura  di  forza  da  un  lato,  ma  ne 
crescerà  a mille  doppi  da  un  altro.  Imperocché  essendo  vero  un  sol 
cullo,  un  solo  è quello  che  profitta  all’ anima,  un  solo  quello  che 
stabilisce  tra  Dio  e l’ uomo  un’  efficace  comunicazione.  Ed  ecco  che 
allora  é mestieri  di  cerner  quell’  uno  in  mezzo  a quello  immenso 
ciarpaine,  e di  sceglierlo  senza  ingannarsi.  Ed  ohi  qual  impresa 
imposta  al  genere  umano  in  un  affare  in  cui  trattasi  di  trovare  o 
di  perdere  Dio  I Sarebbe  stato  dato  a noi,  a noi , deboli  creature , 
già  logore  dai  sudori  che  ci  costa  la  nostra  vita  d’on  giorno,  un 
enigma  da  sciogliere  qual  condizione  di  nostra  vita  eterna!  No, 
non  può  essere.  Possibile,  possibile  che  l’ eternità  ci  costi  altra  cosa 
che  la  virtù,  e che  Dio,  avaro  dell’ infinito,  si'  faccia  un  cru- 
del  giuoco  di  essere  la  sfinge  dell’uomo?  Ahi  se  la  verità  è il 
nostro  pane,  essa  dee  cader  dal  ciclo  come  la  pioggia,  aprirsi  un 
passaggio  come  il  vento,  ingrossare  i suoi  flutti  come  il  mare,  c ger- 
mogliare come  la  messe  nei  giorni  in  cui  l’ uomo  aspetta  sul  suo 
lavoro  la  benedizione  che  creò  la  terra  e le  comandò  di  servirci. 
Ogni  uomo  é capace  ad  aprire  un  solco  e gettarvi  un  seme;  ma  può 
mai  venir  fatto  ad  ogni  uomo  di  distrigare  quel  confuso  miscuglio 
di  culti  innumerevoli  che  si  contrastano  l’onore  di  procedere  da 
Dio  e di  condurre  a lui  il  genere  umano?  Non  sarà  alcuno  che  osi 
pretenderlo,  e quindi  noi  opponiamo  all’ordine  sovrannaturale, 
qual  doppia  colpa,  primieramente  il  suo  difetto  di  unità,  e poscia 
r impossibilità  di  discernere  fra  tutte  le  religioni  positive  quale 
sia  la  vera,  se  pur  una  ne  esiste  che  sia  tale. 

Queste  sono,  o signori,  le  difficoltà  che  ci  arrestano,  e ch’io 
debbo  sciogliere  prima  di  muovere  un  passo  innanzi.  . 

Gli  è certo  runità  essere  una  delle  qualità  essenziali  delle  opere 
di  Dio , e non  già  una  unità  morta  che  escluderebbe  la  varietà , 
vale  a dire  l’ armonia  nel  numero  e nell’estensione,  ma  si  un’unità 
feconda  che  discendendo  da  Dio  medesimo , quivi  riconduca  come  a 
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loro  sorgente  tulle  le  iiradiaxioni  della  luce  e della  vita.  L’unità 
non  6 che  l’ordine,  c l’ordine  è manifeslamenlc  un  attributo  di 
Dio  e delle  sue  opere. 

Gli  è certo  altresi  che  considerando  1’  universalità  dei  culli, 
quantunque  tutti  prendano  le  mosse  dall’  idea  e dal  fatto  d’  una  so- 
vrannaturale rivelazione , e abbiano  fra  loro  l’ aOinilà  tanto  espres- 
siva della  preghiera,  pure  la  loro  costituzione  dogmatica  stabilisce 
fra  la  maggior  parte  di  essi  apertissima  contraddizione.  L’ unità  è 
alla  lor  base,  ma  non  nel  loro  ordinamento  e magistero , e questa 
diversità  fa  necessariamente  manifesta  neU’origine  secondaria  della 
maggior  parte  di  essi  luti’  altra  mano  che  quella  di  Dia 

E qual  è questa  mano  ? Chi  dopo  Dio  ha  toccato  l’ opera  divina? 
Qual  potenza  è sopraggiunta  dietro  il  creatore  per  introdurre  fin 
nella  religione,  ch'era  l’ incoronamento  dell’ nniverso , un  seme 
di  discordia  e di  morte?  Cutal  potenza,  o signori,  siete  voi.  Dio 
non  vi  avea  già  posti  nel  novero  delle  sue  opere  affinchè  abitaste 
in  mezzo  ad  esse  nell’  oziosità  e neU’incrzia  d’ una  contemplazione 
serva  e capliva,  ma  si  perché  vi  foste  i liberi  cooperatori  del  suo 
pensiero  e della  sua  gloria;  ei  vi  avea  fatti  non  perchè  l’adoraste 
servilmente,  ma  acciocché  tanto  più  l’amaste  in  quanto  potevate 
odiarlo,  meglio  il  serviste  in  quanto  avevate  facoltà  di  combatterlo , 
e foste  tanto  più  efiìcaci  strumenti  del  suo  nome  in  quanto  era  in 
voi  di  poterlo  disonorare,  il  perchè  in  questo  mondo  per  tutto  ove 
è Dio,  ci  siete  pur  voi , per  tutto  ove  egli  opera , voi  pure  operate , 
sia  nel  senso  del  suo  pensiero,  sia  in  senso  contrario.  Nè  già  vi 
è stala  data  cotal  potestà  sopra  una  sola  parte  dell’  opera  sua,  ma 
si  la  possedete  sopra  l’ opera  intera  cosi  nell’  ordine  naturale  come 
in  quello  sovrannaturale,  cosi  contra  la  natura  e la  ragione  come 
contea  la  profezia  e il  sacramento.  Voi  potete  negar  ogni  cosa;  po- 
tete negar  Dio  come  Gesù  Cristo,  la  civile  società  come  la  Chiesa, 
la  verità  matematica  come  la  verità  rivelala,  il  bene  visibile  come 
il  bene  invisibile,  il  tempo  come  l’eternità.  Nulla  sfugge  dal  vostro 
impero,  perchè  da  un  lato  la  vostra  libertà  non  ha  confini , e dal- 
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l’allro  essendo  nel  mondo  ogni  cosa  insieme  collegala,  il  colpo  che  voi 
recale  sopra  un  punlo  ripcrcuolc  necessariamente  in  tulle  le  sfere 
della  creazione  e deU’inGnito.  La  natura,  la  ragione  e la  religione 
sono  tre  leggi  progressive  la  coi  luce  è reciproca  e la  forza  comu- 
ne. L’intelligenza  non  le  divide  se  non  per  uno  scisma  che  tulle  e 
tre  le  ferisce , e l’ orgoglio  non  ha  profondo  successo  se  non  in  una 
rovina  che  scava  loro  un’egnal  tomba.  11  volo  dell'  orgoglio  è quello 
di  sciogliersi  da  ogni  obbedienza,  ma  esso  non  se  ne  vede  sciolto 
finché  sussiste  una  legge , qualunque  sia  la  sua  origine,  la  sua  foi^ 
ma  o il  suo  nome.  Quinci  ne  deriva  ch'esso  non  ha  posa  se  non  nella 
sovranità  assoluta,  c che  prendendo  argomento  delle  proprie  forze 
dalla  grandezza  del  sno  desiderio , non  ha  disperato  di  giungere  ai 
due  atti  sovrani  appartenenti  a Dio  solo , a distruggere  , cjoè , c 
a creare,  .1  distruggere  il  mondo  quale  fu  fatto  da  Dio,  per  creare 
un  mondo  quale  è voluto  dall'  uomo. 

Voi  credete  forse  che  io  esageri , e che  se  l'  uomo  ha  realmente 
osato  fare  oltraggio  alla  religione  perchè  essa  è solo  una  parte 
supposta  dell’  opera  divina  , abbia  almeno  rispettato  sempre  la  na- 
tura c la  ragione , che  sono  quest’  opera  stessa  in  tutta  la  sua  cer- 
tezza c la  sua  sincerila.  Voi  lo  dicevate  poc’  anzi , o signori , op- 
ponendo la  costante  uniformità  dell’  ordine  naturale  alla  va- 
rietà contradditoria  dell’ ordino  religioso;  ma  e che!  non  giunge 
dunque  infino  a voi  il  rumore  del  mondo?  Non  udite  voi  di  qua  il 
grido  secolare  delle  sue.  divisioni?  Gli  è forse  alle  sole  porte  del  tem- 
pio eh’  è appiccata  la  zuffa  dell'  uomo  contra  l’ uomo  e dell’  uomo 
contra  Dio?  Discendete  al  fóro  dei  popoli , penetrate  nelle  accade- 
mie , fatevi  aprire  i laboratori  della  scienza , c in  qualunque  luogo 
voi  troviate  lo  spirito  umano , vi  rinverrete  la  guerra , dottrine 
conira  dottrine  , politica  contra  politica  , storia  contra  storia  , 
fatti  contra  fatti,  affermazioni  coiitrn  negazioni.  Potete  voi  negarlo? 
K se  cosi  è,  in  che,  rispetto  all’unità,  l’ordine  naturale  sul  so- 
vrannaturale avvantaggiasi?  in  che  meglio  sì  scherma  dagli  attentati 
di  nostra  libertà  ? La  stessa  contraddizione  religiosa  traggo  seco  una 
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contraddizione  razionale , imperocché  se  io  accetto  un  domata  che 
voi  rigettate,  io  l’accetto  con  la  mia  ragione  come  voi  con  la  vo- 
stra il  rigettate;  noi  dunque  non  disvariamo  nella  fede,  so  non  per- 
chè disvariamo  razionalmente.  Direte  voi  che  se  noi  diversiamo  in- 
torno alle  conseguenze,  riconosciamo  tuttavia  i medesimi  princìpi, 
c che  in  questi  sopravvive  c consiste  l' immutabile  unità  della  ra- 
gione? Ma  anche  la  religione  pué  pel  titolo  medesimo  pretendere 
r unità  e l’ immutabilità  ; poiché  essa  pure  rivendica  dei  principi 
su  cui  tutti  i culti  vanno  concordi,  quali  sono  resistenza  d’un  ente 
supremo , la  sua  azione  sull’  uomo , il  suo  commercio  positivo  per 
via  di  rivelazione,  di  cerimonie,  di  leggi,  di  premi  e di  castighi. 
Or  dov’  è che  cominciuno  le  controversie  se  non  nello  svolgimento 
dogmatico  di  questi  princìpi  comuni? 

£i  v’  ha  dunque  parità  fra  i due  ordini,  o se  la  vostra  accusa 
conclude  a pregiudizio  dell’uno,  concludo  egualmente  a pregiudizio 
dell’  altro.  £ però  sappiale  che  le  cose  medesime  che  voi  sciorinate 
conira  la  religione , lo  hanno  delle  gli  scettici  contra  la  ragione  ; c 
come  voi  a cagione  della  discrepanza  dei  culli  negale  1’  unità  so- 
vrannaturale , cosi  prendendo  argomento  dalla  moltitudine  di  opi- 
nioni e di  pratiche  che  rendono  vari  c discordi  tra  loro  i savi  egual- 
mente che  i popoli,  gli  scettici  negano  l’ unità  razionale.  11  che  fu 
già  notato  da  Pascal,  il  quale  prendendosene  giuoco,  diceva  : « Verità 
a al  di  qua  dei  Pirenei,  errore  al  di  là  ».  Conoscete  adunque  lutto 
quanto  l' abisso  ; vedete  a che  riesca  nelle  mani  dell’  uomo  questa 
ragione  di  cui  non  dubitale,  e se  ricusale  di  credere  alle  cuoressioni 
dei  OlosoG,  aggiastalc  fede  almeno  allo  spettacolo  che  vi  porgono 
i tempi  vostri.  Qual  è la  verità  che  non  sia  negata?  quale  l’istinto 
della  natura  non  oltraggiato?  quale  l’ istituzione  umana , per  fa- 
miliare che  ce  Tabbiano  resa  la  tradizione  ed  il  cuore , che  non 
venga  trattata  da  nemica  ? Voi  vi  fate  le  maraviglie  che  il  Cristo, 
or  sono  diciolio  secoli , abbia  trovalo  dei  contradditori  c dei  giu- 
dici ; ma  levate  gli  occhi , eccovi  la  ragione  medesima  davanti  al 
tribunale  di  Caifa  e dei  Homani. 
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TottATia  non  vi  prenda  paura,  e conoscendo  ciò  che  Taomo 
può  contra  l’opera  di  Dio,  conoscete  altresì  quello  intorno  a cui  ogni 
suo  (lotere  vien  meno.  SI,  l’aomo  ha  gran  forza , perchè  Dio  è con 
lui;  l’uomo  ha  gran  forza,  perchè  seco  è Satana;  l’uomo  ha  gran 
forza , perché  l’ uomo  è con  sé  stesso  ; ma  con  Dio  alla  destra , Sa- 
tana alla  sinistra,  ed  egli  in  mezzo,  l’uomo  non  è capace  di  di- 
struggere nòdi  creare  un  atomo.  Dn  solo  atomo  è tanto  a spuntarne 
eternamente  ogni  possanza:  pensate  se  meglio  il  può  l’universo! 
Sessanta  secoli  ai  servigi  della  nostra  libertà  non  hanno  potuto 
darci  la  gloria  di  fare  o di  annichilare  un  grano  di  polvere  ; or 
quanto  più  ci  resisteranno  la  natura,  la  ragione  e la  religione! 
Non  vi  pigli  dnnqne  timore  alcuno;  si  non  abbiate  timore  nè 
voi  che  dubitate,  ne  voi  che  credete.  Dio  è in  tutte  le  cose  che 
sono,  e conserva  tutto  ciò  che  una  volta  ha  voluto;  e la  nostra 
libertà,  comecché  grande,  non  è che  lo  scoglio  contro  a cui  si  rompe 
l’oceano  rimanendo  sempre  oceano.  Quindi  io,  figliuolo  della  ve- 
rità in  questo  secolo  profondamente  agitato  e commosso,  io  ascolto 
la  tempesta  senza  punto  impallidire  ; io  m’ illumino  della  folgore 
che  cade  sul  tempio,  e appoggialo  il  capo  sulla  soglia  del  santua- 
rio, io  dormo  il  sonno  divino  d’ una  fede  che  non  può  fallire. 

Impossibilità  di  distruggere,  impossibilità  di  creare,  tale  è 
nell’  nomo  il  limite  del  suo  orgoglio,  tale  è la  legge  che  affida  da- 
gli eccessi  della  libertà  tutto  ciò  eh’ è,  dico  la  natura,  la  ragione 
e la  religione.  E tuttavia,  o signori,  convien  ben  dire  essere  la 
libertà  fin  nei  suoi  abusi  una  potenza  feconda , poiché  se  essa  non 
potesse  nulla  contro  nulla,  non  sarebbe  che  una  molla  tesa  nel  vuoto, 
un  nome  che  dovrebbe  render  conto  d’nna  attività  immaginaria. 
Iddio  assicurando  il  proprio  impero  affinchè  il  mondo  non  fosse 
fatto  trastullo  d’un  disordine  senza  freno,  ha  dovuto  lasciar  altresì 
un  effetto  alla  nostra  azione,  acciocché  essa  anche  nei  suoi  travia- 
menti non  fosso  lo  sforzo  perduto  d’  un  essere  tralignato.  Quale 
è dunque  la  parte  di  Dio  , e quale  quella  dell’  uomo?  Dio , noi 
l’abbiamo  veduto,  si  è riserbato  la  sostanza  delle  cose,  c non 
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raole  cbc  Tuomo  ?i  tocchi;  perchè  ovn  questa  fosse  posta  in  balia 
deir  nomo,  non  rimarrebbe  altro  a Dio,  che  essere  tranquillo  spet- 
tatore delle  rovine  dell’  universo.  Ha  se  la  sostanza  ci  sfugge , 
che  ne  rimane?  se  a noi  non  è dato  di  poter  distruggere  né  un 
granello  di  polvere  nella  natura,  nè  un  principio  nell'  intelligenza, 
nè  un  elemento  dell’ ordine  sovrannaturale,  che  possiam  noi  in 
realtà?  Per  comprendere  ciò,  o signori,  si  vuol  notare  ch’ogni  so- 
stanza ha  un  modo  di  essere,  e che  se  quella  è invariabile,  questo 
è soggetto  a cambiamento.  La  nostra  libertà  se  la  piglierà  dunque 
col  modo  di  essere.  Il  modo  è la  Qgura  delle  cose  : impotenti  adun- 
que centra  le  cose,  noi  avremo  il  compenso  di  sfigurarle  ; sfigure- 
remo la  natura,  la  ragione  e la  religione. 

Voi  avete  ricevuto  dal  creatore  un  volto  ove  respira  energia 
e bontà.  Le  vostre  labbra  si  animano  d’un  sorriso  la  cui  grazia 
sopravvive  al  lor  movimento;  i vostri  occhi  gittano  una  fiamma 
che  esce  delle  profondità  d’ una  viva  intelligenza , ma  che  tem- 
perata dalla  modestia  cagiona  rispetto  senza  timore;  da  vostra 
fronte , specchio  di  purezza  e di  calma , adorna  del  suo  sereno  il 
vivo  e parlante  prestigio  dei  vostri  tratti,  in  modo  che  in  qualunque 
parte  cada  sopra  di  voi  lo  sguardo  d’un’ anima,  quest’anima  co- 
nosce e prende  in  amore  la  vostra.  0 giovane,  i gran  doni  che 
sono  cotesti  I Ma  un’ora  sola  basta  a laidirli,  un  sol  delitto  a di- 
sonestarli.  La  natura,  onde  sei  il  capolavoro,  non  reggerà  punto  ai 
colpi  che  le  porterai  nel  segreto  della  tua  coscienza;  la  bellezza 
andrà  cessandosi  da  te  a misura  cbc  Dio  uscirà  del  tuo  cuore , e iu 
breve  questo  tuo  capo,  obbietto  d’ammirazione  e d’amore,  non  sarà 
più  che  ’l  capo  ignobile  d’ uno  scellerato  o d’un  dissoluto.  Non  avrai 
già  distrutto  in  te  l’immagine  naturale  di  Dio,  ma  l’avrai  diflor- 
roala  e guasta. 

Egualmente,  o signori,  voi  potete  manomettere  e disertare  la 
terra,  mettere  a fuoco  e fiamma  le  foreste,  mandar  a male  le  sor- 
genti dei  fiumi , ammorbar  l’aria,  condannar  alla  solitudine  e alla 
sterilità  molte  e nobili  parti  del  comun  nostro  retaggio,  e por  troppo 
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r avete  fatto  I La  mano  dei  Barbari  ha  devastato  c messo  al  fondo 
il  Lazio;  la  tirannia  dei  seguaci  di  Maometto,  toccando  il  suolo  della 
Grecia  e della  Siria,  ha  inaridito  mammelle,  che  mostravano  do- 
ver essere  per  sempre  feconde,  ha  aduggiato  e spento  bellezze  che 
si  credeva  fossero  sotto  reicrna  protezione  della  più  pura  luce  che 
abbia  mai  illuminata  la  creazione.  Ma  per  crudelissime  che  fossero 
colali  ingiurie,  la  terra  sussiste  e continua  ad  alimentare  gli  uomini. 
A quelle  turme  di  barbari  ebe  non  hanno  avuto  rispetto  alla  madre 
comune  del  genere  umano  , succederanno  generazioni  migliori,  le 
quali  terranno  a risvegliare  dal  loro  sonno  involontario  i campi 
dell’Attica  e i colli  della  Messenia;  l’ombra,  chiamata  dalla  coltura, 
scenderà  nuovamente  dal  cielo  sui  deserti  di  Roma;  la  vita  ch'era 
forviala  , metterà  da  tutte  parti  i suoi  germogli,  e le  ruine  me- 
desime non  saranno  altro  più  che  il  testimonio  della  nostra  impo- 
tenza a dare  in  alcuna  parte  tal  colpo  che  rechi  e perpetui  la 
morte. 

Cosi  6 pure  degli  errori  e delle  colpe  conira  la  ragiono.  Sorge  un 
secolo,  che  ardito  nelle  cose  deirintelligenza,  e scosse  da  se  le  idee, 
come  il  viandante  dopo  lungo  correre  scuole  dai  piedi  la  polvere 
e la  noia,  si  reca  a piacere  di  dubitare  c ad  orgoglio  di  contra- 
dire, e dà  di  crollo  alle  colonne  che  in  passalo  sostenevano 
redifizio  della  scienza  c della  saviezza;  la  tradizione  non  ha  per 
esso  autorità  alcuna,  la  coscienza  gli  pare  un  oracolo  mulo  o in- 
gannatore; c giunge  un  istante  che  gli  spirili  stupefatti  si  diman- 
dano se  il  vero  non  sia  un  sogno  c il  bene  un'  impostura.  Ma  an- 
che in  mezzo  a quest’orgia  dello  scetticismo,  non  si  muove  assalto 
alla  ragione  che  per  mezzo  della  ragione,  di  guisa  che  la  ragione 
trionfa  Odo  nelle  ferite  eh’  essa  medesima  si  fa.  La  negazione  af- 
ferma die  r intelligenza  vive  e vede,  come  l’occhio  chiudendosi 
dinanzi  al  sole,  attesta  la  presenza  e la  forza  dei  raggi  solari.  Bi- 
sogna vivere,  e il  corso  delle  faccende  umane,  non  ostante  il  de- 
lirio universale,  seguila  le  antiche  sue  vie;  l'umana  generazione 
cammina  davanti  a Pirrone  che  nega  il  moto.  Ella  crede,  ella 


Digitized  by.Google 


ANNO  MOCCCXLIX. 


393 


spera,  e coordina  i suoi  pensieri  e le  sue  azioni.  Poscia  il  tempo 
batte  un’  ora  ; ed  ecco  cominciare  un  nuovo  secolo  che  risolleva  la 
verità,  come  la  mattutina  frescura  rialza  ne’campi  l'erba  richinata 
dalla  sera.  .Vllora  vengono  abbattuti  gli  altari  del  dubbio  , vili- 
pese c gittate  nel  fango  le  negazioni  il  di  innanzi  adorate,  posti 
in  dispregio  i dispregiatori,  dimentichi  coloro  che  avevano  dimen- 
ticato; allora  si  mette  un  punto  nella  storia,  e l’avvenire  si  spec- 
chia nell’ eternità.  Ebbevi  difformazione  dello  spirito  umano,  ma 
non  distruzione. 

Stupirete  voi  ora , o signori,  che  la  religione,  venuta  a contrasto 
con  la  libertà  dell’  uomo,  patisca  le  medesime  ingiurie  e le  stesse 
vicende?  E perchè  dovrà  ella  essere  più  avventurata  della  natura  e 
della  ragione?  e perchè  mai  la  nostra  libidine  di  sovranità,  in  ap- 
prossimandosi al  cielo,  dovrà  scadere  di  quella  energìa  che  le  per- 
mette di  violare  ì santuari  inferiori?  Qualunque  sia  la  riva  a cui 
approdiamo,  più  alta  o più  bassa,  portiamo  con  noi,  quale  indefet- 
tibile attributo,  la  potenza  del  bene  c del  male;  la  quale  anzi  si  ac- 
cresce a misura  che  noi  nella  gerarchia  delle  cose  andiam  sollevan- 
doci, sendo  essa  maggiore  conira  la  ragione  che  conira  la  na- 
tura, inverso  la  religione  che  inverso  la  ragione.  11  che  procede  da 
questo  che  noi  non  possiamo  in  altro  modo  innalzarci  che  avvi- 
cinandoci aH’inflnito,  e questo  perla  sua  disproporzione  coi  nostri 
limiti  personali  dà  necessariamente  maggior  presa  alla  ribellione  e 
all’errore.  Chi  non  conosce  quanto  sia  facile  di  sostituire  ai  d<^mi 
religiosi  chimeriche  imitazioni?  L’uomo  l’ha  fatto;  l’ha  fatto  per 
impazienza  d’ un  giogo  troppo  austero,  per  islanchczza  dell’ an- 
tichità, per  dimenticanza  della  tradizione,  per  odio  contro  un  sa- 
cerdozio negligente  o corrotto,  per  pecorina  obbedienza  all’ auto- 
rità di  famosi  settari.  Ma  qualunque  sia  il  motivo  di  sua  separa- 
zione, qualunque  sia  il  luogo  e il  tempo  in  cui  questa  sia  nata, 
non  fu  mai  che  l’ uomo  vivente  in  condizione  di  popolo,  vale  a 
dire  nello  stalo  naturale,  abbia  potuto  cancellare  la  religione 
0 cambiarne  i caratteri  essenziali.  Egli  ha  sempre  credulo  alla  co- 
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innnicazioDC  positiva  del  genere  umano  con  Dio  per  via  della  pa' 
rola  diretta  di  Dio.  Della  qnal  verità  porgono  eloquente  argomento, 
non  che  ’l  culto  cristiano , i colti  tralignati  e corrotti.  E di  vero 
che  cosa  era  un  tempio  secondo  lo  spirilo  delle  nazioni  pagane  se 
non  un  oracolo?  che  cosa  un  idolo,  se  non  marmo  ed  oro  parlanti 
per  virtù  di  Dio?  che  cosa  un  sacerdote,  se  non  una  carne  e 
un'anima  ispirate  dal  soffio  di  Dio?  E che  sono  ancora  per  tntta 
la  terra  il  sacerdote,  il  tempio  e l'idolo  se  non  un'incarnazione 
più  o meno  viva  e prossima  della  divinità  ? L’ unità  dell'  idee  so- 
pravvive nella  moltiplicità  delle  Torme,  e in  oltre,  ove  ci  facciamo 
a stndiare  queste  Torme,  discopriamo  nella  svarietà  dei  segni  gli 
avanzi  mutilati  d'  un'  identica  tradizione. 

E alla  fede  delle  profezie  tolti  i culli  hanno  aggiunto  quella 
dei  sacramenti;  tutti,  l'abbiam  già  detto  e provalo,  tutti  chiama- 
vano in  aiuto  dell’anima  sforzantesi  di  tendere  a Dio  i sacrifizi, 
le'cerimonie  e le  preghiere.  Omero  immola  vittime  con  la  liturgia 
del  Levitico;  Delfo  ìndice  espiazioni  nella  medesima  lingua  eh’ é 
parlata  da  Benaras;  l’augure  etrusco  benedice  le  colline  romane 
come  il  druido  consacra  le  foreste  delle  Gallie:  e sopra  tutti  que- 
sti riti  che  un’invincihile  costumanza  tien  vivi,  s’innalza  incessante- 
mente a Dio  il  sacramento  della  preghiera  per  chiedergli,  miracoli 
in  nome  di  ogni  tribolato  che  spera,  di  ogni  necessitoso  che  crede. 
Certamente  la  preghiera  non  divisava  Dio  sotto  il  medesimo  no- 
me, nè  conoscevane  da  pertutio  la  vera  ed  eterna  istoria;  ma  dap- 
pertutto il  bisogno  era  il  medesimo,  simile  l’aspirazione,  e quando 
il  cuore  era  sincero,  l’efficacia  non  mancava.  Allorché  oppresso 
dalle  amarezze  il  supplicante  piegava  il  ginocchio  dinanzi  ad  un 
marmo  ingannatore,  dimenticata  la  favola  che  1*  educazione  avea 
impresso  nella  mente  di  lui,  ricordavasi  del  Dio  sconosciuto  chcAtenc 
inchinava  riverente  appiè  del  Partenone,  e questo  Dio,  che  cerca 
la  rettitudine  c conosce  la  sciagura,  ascoltava  il  grido  della  fede 
nei  gemiti  lamentosi  d’ un  cuore  umiliato.  I.e  ombre  dell’  idolatria 
diradavansi;  la  verità  scendeva  insiem  con  la  grazia,  c di  mezzo 
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ai  simulacri  della  menzogna  l'anima  dell'  uomo  riscontrava  quella 
di  Dio. 

Riconoscetelo,  o signori , voi  non  avete  data  a terra  la  religione 
come  non  avete  mandalo  in  rovina  la  ragione  c la  natura;  non  ne 
avete  nè  manco  cambiata  l’essenza  come  non  avete  cambiata  l'es- 
senza della  logica  c della  chimica.  Voi  avete  sGguralo  ogni  cosa,  ma 
Iddio  ha  tutto  salvato.  La  natura  ha  resistito  alle  vostre  mulilazioni, 
la  ragione  ai  vostri  sistemi,  la  religione  alla  vostra  incredulità,  c 
tutte  e tre,  universali  e perpetue,  tanto  meglio  rendono  testimonianza 
della  potenza  che  le  fondava,  in  quanto  questa  potenza  ha  rispettata 
la  vostra  permettendovi  di  non  rispettare  la  sua.  Ora,  ditemi  chi 
vi  ha  rattenuti?  Perchè  tanta  vita  rimasta  in  mezzo  a tante  rovi- 
ne? Voi  volevate,  e volete  tuttora,  ridurre  al  niente  la  religione, 
in  cui  non  vedete  che  un  caos  d’ idee  e di  pratiche  prive  di  fonda- 
mento: ma  come  mai  è dessa  tuttora  in  piè?  Voi  vi  eravate  posto 
in  animo  di  esercitar  l' atto  sovrano  di  distruggere  per  giungere 
all’  alto  sovrano  di  creare  , e certo  in  quest’  orgoglio  è tanta 
grandezza  che  costrignerebbe  alla  lode,  se  cosa  alcuna  contra  la 
giustizia  e la  verità  potesse  mai  esser  grande;  e perchè  non 
avete  voi  distrutta  nè  creata  la  religione?  Ecco  Lutero Que- 

sto Lutero  è un’ombra  antica;  ma  giacché  è dato  alla  parola  di 
poter  evocare  le  ombre,  consentitemi  di  evocar  questa  e di  doman- 
darle ragione  del  mistero  che  tiene  in  ponte  il  mio  animo  e il  vo- 
stro. Ebbene  , o Lutero,  giacché  tu  avevi  in  dispetto  la  Chiesa, 
giacché  avevi  fermo  in  animo  di  estirpar  dall’Europa  la  fede  ch’era 
stata  la  tua,  perchè  non  menasti  quel  terribile  colpo  che  solo  po- 
teva troncar  issofatto  la  quistione?  Perchè  non  atterrar  l’archi- 
tetto insiem  con  l’ edilìzio?  perchè  non  negar  Gesù  Cristo? 

Ahi  perchè!  Lutero  stesso  non  ne  sapeva  nulla,  o signori. 
Egli  obbediva  nel  tempo  stesso  alla  fede  e alla  ribellione,  c difet- 
tando di  logica  nell’  una  e nell’  altra  , era  la  formidabile  espres- 
sione d’una  gran  debolezza  in  mezzo  a grande  possanza.  La  sua  co- 
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scienza  rispondeva  alla  coscienza  de’  (empi  suoi,  come  la  coscienza 
di  questi  a quella  di  tulli  i secoli.  Essa  racchiudeva  iiisiem  con  un 
principio  di  protesta  un  imperioso  bisogno  di  credenze,  e il  suc- 
cesso di  Lutero,  come  quello  di  tutti  gli  eresiarchi,  fu  d'aver  colto 
proprio  nel  cuore  dell’età  sua,  togliendole  quel  tanto  di  fede  ch’essa 
poteva  perdere  per  lasciartene  solamente  quanto  essa  ne  volea  con- 
servare. Ov’cgli  avesse  negato  Gesù  Cristo,  sarebbe  stato  un  Vol- 
taire senza  antenati,  eh' è a dire  un  pazzo;  c lo  stesso  Voltaire, 
preceduto  da  due  secoli  di  protestantesimo , non  ha  potuto  esser  che 
un  savio,  cioè  un  caposcuola  c non  un  capopopolo. 

Questo  esempio  racchiude  in  sé  lutti  gli  altri.  Esso  ci  inizia  al 
segreto  delle  rivolture  religiose,  tanto  più  sicure  di  prospero  suc- 
cesso quanto  meno  dilungansi  dalla  primordiale  base  profetica  c 
sacramentaria,  e tanto  più  decisive  a prò  della  verità  della  reli- 
gione in  quanto  la  conservano  violandola.  Conciossiachù  alla  fin  fine, 
o signori,  se  pel  corso  di  sessanta  secoli  il  genere  umano  avesse 
obbedito  al  medesimo  domma  e alla  stessa  liturgia,  non  ricono- 
scereste voi  in  questa  tranquilla  unanimità  il  marchio  d’una  isti- 
tuzione divina?  Ora,  il  segno  dell' unanimità  combattuta,  deH’una- 
nimità  contraddetta  e perseverante  a malgrado  della  controversia, 
è certamente  più  degno  di  muovere  un  animo  savio  c considerato. 
Perocché  la  prima  unanimità  potremmo  attribuirla  a difetto  di 
esame  c alla  forza  deU’abilo,  laddove  non  possiamo  spiegare  la 
seconda  se  non  per  una  virtù  superiore  a tutti  gli  argomenti  del 
pensiero  umano  e a lutti  gli  sforzi  c i contrasti  dell'  umana  libertà. 
L’affermare  negando,  il  mantenere  distruggendo  e 11  consentire  pro- 
testando, é certamente  un  levarsi  contro  alla  verità;  ma  gli  è insie- 
me un  rendere  a questa  l’omaggio  più  luminoso,  poiché  è l’omag- 
gio d’ un  nemico. 

Rimane  di  sapere  se  Dio  per  la  conservazione  del  suo  culto 
sulla  terra  non  abbia  fatto  anche  di  più  , c se  in  mezzo  a tutti 
que’  culli  che  ne  alterarono  l’originale  purezza,  non  ne  sia  alcuno 
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che  l’abbia  conservata  immacolata,  e che  possa  di  le^ieri  essere 
riconosciuto  per  non  imitabili  segni  di  grandezza  c di  sincerità.  Io 
spero  di  mostrarvelo  agevolmente  e presto. 

Innanzi  tratto,  bando  da  noi  a quel  vano  pensiero  che  ci  abbia 
quaggiù  infinita  moltitudine  di  culli  diversi.  Ciò  non  è vero,  non 
essendovi  cosa  piu  sterile  dell’  immaginazione  dell’  uomo  in  fatto 
di  culti.  A quella  guisa  che  considerati  i tratti  comuni  degli  esseri, 
noi  riportiamo  questi  a un  certo  numero  di  famiglie  primitive , 
cosi  raffrontando  insieme  i rami  religiosi  che  spandonsi  in  mezzo 
al  genere  umano,  li  vediamo  tutti  far  capo  a tre  principali  sor- 
genti, le  sole  che  sieno  realmente  distinte  per  varietà  d’aspetto 
e per  un’invincibile  e mulua  ripulsione:  voglio  dire,  l’idolatria, 
il  cristianesimo  e il  maomettismo.  Non  faccio  menzione  del  giu- 
daismo, perchè  questo  prima  di  Gesù  Cristo  non  era  altro  che  il 
cristianesimo  aspettante  il  suo  compimento,  e dopo  Gesù  Cristo 
è il  cristianesimo  manchevole  della  sua  perfezione.  Rimangono 
pertanto  le  Chiese  cristiane  le  quali  si  congiungono  al  tronco  del 
Vangelo  c del  Cristo;  le  sotto  idolatriche,  ninna  delle  quali  scomn- 
nica  r altra,  e i cui  simboli  si  rispettavano  a gara  nel  concilio 
del  Panteon  romano;  finalmente  i rami  dell’islamismo  che  tutti 
s’ inchinano  riverenti  a’  piè  di  Maometto  e del  Corano.  Nominate- 
mi un  culto,  ed  io  lo  ricondurrò  o all’idolo,  o alla  croce,  o 
alla  mezzaluna;  ma  non  è più  possibile  pace  alcuna , non  v’hanno 
più  ritrovi  comuni  tra  l'idolo,  la  croce  e la  mezzaluna,  stendardi 
memorabili  che  tengono  tuttora  divise  le  generazioni,  e che  por- 
tano impresse  nelle  lor  pieghe  tre  teologie  separate  da  un  concetto 
radicalmente  diverso  intorno  al  commercio  dell’uomo  con  Dio.  £ di 
vero,  in  questo  commercio  che  costituisce  la  religione  c che  sup- 
pone un  ravvicinamento  fra  due  esseri  cotanto  per  natura  l’uno 
dall’altro  lontani,  o lo  spirilo  concepisce  un’alleanza  tra  la  natura 
divina  e I'  umana  che  trascorre  fino  ad  immedesimarle  c confon- 
derle, ed  è l’idolatria;  o concepisce  siffatta  alleanza  sotto  una 
forma  che  rende  incompatibili  l’ una  con  l’ altra  le  due  nature,  cd 
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è il  maomedismo;  o floalmcDle  ammelie  ruoione  delle  due  nature, 
rimanendo  queste  anche  nella  loro  intimità  distinte,  ed  è il  cri- 
stianesimo. L’ idolatria  conlonde  1’  uomo  e Dio,  il  maomettismo  li 
ritiene  distanti,  il  cristianesimo  gli  unisce:  questi  tre  sistemi 
assommano  tutti  i culli  esistenti  e tutti  i culli  possibili. 

L’antichità  andò  a perdersi  generalmente  ncU’idolatria  , e per- 
fino quelle  superstizioni  che  non  avevano  avuto  da  essa  comincia- 
mento,  finirono  con  gittarvisi  come  contro  ad  uno  scoglio  inevita- 
bile. Torna  di  fatto  molto  difficile  di  arrestarsi  al  punto  giusto  della 
leandria,  parola  con  cui  la  teologia  cristiana  esprime  la  partecipa- 
zione di  Dio  all’  uomo  c dell’  uomo  a Dio.  Tosto  che  la  piena  luce 
della  verità  religiosa  cessa  d*  illuminare  l’ intelligenza  , questa  in 
contemplando  colai  prodigioso  mistero  vacilla,  e secondo  ch’essa  dà 
di  più  alla  ragione  o alla  reminiscenza,  alla  ispirazione  della  na- 
tura o all’impulso  dell’istinto  teologico,  o si  rimane  addietro 
o corre  di  là  dal  vero.  Nell’  umana  generazione  intermedia , in 
quella , cioè , eh’  è compresa  Ira  il  diluvio  e la  venuta  del  Cri- 
sto prevalsero  l’ istinto  , la  memoria  e un  confuso  presentimen- 
to; ma  apparso  finalmente  Gesù  Cristo,  questa  luminosa  ristora- 
zione dell’eterno  esemplare  di  alleanza  tra  Dio  e l’uomo  per- 
cosse il  mondo  di  tale  e tanta  chiarezza,  che  la  teogonia  pagana, 
non  ostante  venti  secoli  d’impero,  ornai  non  potè  più  conservar  il 
vanto  d’ ingannare  il  genere  umano.  L’errore  dovette  riparare  sopra 
altra  base  e prendere  un'  altra  forma.  Ario  ne  apparecchiò  l’ edi- 
lizio, e Maometto  il  condusse  a compimento.  Ario  avea  negato  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo;  Maometto  dichiarò  impossibile,  empia,  idola- 
trica l’uiiione  della  divina  coll’umana  natura  in  una  sola  persona- 
lità, e separando  quanto  è possibile  i due  termini  del  commercio 
religioso,  pronunziò  quella  sentenza  fondamentale  dclTislamismo  o 
della  fede  novella:  Dio  è Dio,  e Maometto  è il  suo  profeta.  Dio  è Dio, 
vale  a dire  non  può  essere  che  Dio;  Maometto  è il  suo  profeta,  cioè 
l'azione  divina  rispetto  all’uomo  ristrignesi  alla  profezia,  c 1 azione 
dell’  uomo  rispetto  a Dio  si  termina  alla  fede  che  accetta  la  pro- 
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fezia  adorando  e pregando.  Dopo  Maometto  non  surae  altro  culto, 
nè  altro  ne  snrgerà  in  avvenire;  poiché  al  di  sotto  di  Maometto 
non  rimane  che  il  razionalismo  puro,  e al  di  sopra  troviamo  ne- 
cessariamente r idolatria  o il  cristianesimo. 

11  cristianesimo  tiene  il  mezzo  tra  il  maomettismo  e l’ idolatria. 
Egualmente  distante  dalla  stranezza  del  panteismo  che  confonde 
tutti  gli  esseri  in  un  caos  divino,  e dalla  freddezza  del  teismo  che 
rilega  la  creatura  ad  una  disperata  distanza  dal  creatore , esso 
umana  Dio  senza  avvilirlo,  e india  l’aomo  senza  cangiarne  la  so- 
stanza. 

In  questo,  o signori,  è la  scelta,  in  questo  la  controversia.  A cui 
voglia  uscire  dell’ateismo  pratico  l’istoria  porge  aperte  solamente 
queste  tre  porte  : bisogna  essere  o idolatra , o cristiano , o mos- 
sulmano;  è giuocoforza  inginocchiarsi  dinanzi  ad  un  idolo,  o portare 
la  croce,  o inalberare  la  mezza  luna.  L’uno  o l'altro,  o altrimenti 
rimanersi  indifferente  fra  gli  spctlalori  che  odono  il  nome  di  Dio 
senza  commoversi  e mirano  1’  avvenire  senza  apparecchiarvisi. 

Ridotta  la  scelta  ai  soli  suoi  termini  possibili , nulla  torna  più 
facile  che  ’l  riconoscere  ove  sia  la  vera  religione , la  religione  isti- 
tuita da  Dio  e conservata  nell’  integrità  dei  suoi  dommi , della  sua 
morale  e della  sua  liturgia , vale  a dire  nella  integrità  della  pro- 
fezia e del  sacramento.  Fu  già  detto  di  Tacito  ch’egli  ogni  cosa 
abbreviava  perchè  vedeva  ogni  cosa.  Dio  è un  abbrevialore  anche 
maggiore , poiché  opera  nell’  eternità  per  esseri  che  non  hanno  se 
non  il  tempo.  Voi,  o signori , siete  premurosi , e Dio  è anche  più  di 
voi  ; voi  siete  premurosi  di  conoscere  la  verità , e Dio  è premuroso 
più  di  voi  di  darlavi.  Ascoltate  dunque  : ei  non  vi  farà  d’uopo  che 
d’ un  raggio  di  luce  e d’ un  istante  di  buon  volere. 

Comecché  l’ idolatria  e il  maomettismo  prendano  le  mosse  da 
principi  assolutamente  contradditori,  pure  nella  discussione  io  porrò 
quella  e questo  nel  medesimo  grado,  perchè  portano  in  fronte  la 
stessa  nota  di  vergogna  e di  vanezza,  lo  non  vi  dirò  : Maometto  non 
fece  miracoli , e nè  pur  ne  fece  l’ idolatria  ; l’ idolatria  non  profetò. 
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e né  par  profetò  Maometto.  Queste  sono  particolarità  della  qni- 
stione,  cbé  a volerci  entrare  abbisognerebbero  di  tempo,  e noi 
invece  abbiam  mestieri  di  studiare  il  passo.  Ma  appunto  a chi  ha 
bisogno  di  correre  lesto  iddio  ba  preparalo  una  via  che  scorcia  il 
cammino.  Nella  religione , come  in  tutte  le  cose , ci  pose  una  fi- 
sonomia.  Eccovi  dinanzi  un  uomo  che  non  avete  mai  veduto  ; voi 
non  ne  conoscete  nè  l’origine  nè  le  azioni:  chi  è costui?  che 
vuole  egli?  qual  è il  segreto  dell’  anima  sua?  Voi  non  ne  sapete 
nulla , c non  avete  nè  destro  nè  agio  d’apprcnderlo.  Abbattutivi  in- 
sieme un  istante  per  uno  di  quei  casi  che  più  non  ritornano,  avete 
bisogno  di  giudicare  di  lui  al  rapido  baleno  d’ uno  sguardo.  E voi 
il  giudicherete  di  fatto,  e ove  una  certa  esperienza  vi  abbia  iniziati 
al  riverbero  della  vita  interiore  sui  tratti  onde  l’espressione  del  volto 
si  compone,  non  vi  ingannerete,  c non  vi  ingannerete  princi- 
palmente qualora  grandi  vizi  o grandi  virtù  abbiano  aperti  i loro 
solchi  nella  mobil  carne  in  cui  studiate  per  venir  in  chiaro  del  vero. 

Cosi  è pure  della  religione.  Ogni  religione  ha  un’  anima  che 
si  riflette  nel  corpo  della  sua  dottrina  e della  sua  storia , e per 
conseguente  ogni  religione  ha  le  sue  proprie  fattezze.  Ora , qual 
è il  sembiante  dell’  idolatria  e del  maomettismo?  Vi  vedete  voi  per 
avventura  palpitare  alcun  che  di  divino  ? la  vostra  coscienza  ue 
rimane  ella  scossa  ? e affisando  l’ occhio  su  Giove  o su  Maometto, 
avviene  mai  che  facciate  a voi  stessi  questa  formidabile  domanda  : 
sarebbe  mai  Dio  in  costoro?  No,  signori,  non  è certamente  alcuno 
di  voi  che  abbia  degnalo  l’ uno  o l’altro  di  questi  culli  d’un  dubbio  ; 
non  alcuno  ch’ai  loro  cospetto  siasi  interrogato  c abbia  avuto  la 
tentazione  di  dir  fra  sé  stesso:  Forse  1 II  forse  vi  viene  d’altronde; 
esso  discende  da  un’  altra  regione , e se  a rappresentar  Dìo  non  ci 
avesse  altro  quaggiù  che  l’ idolatria  o l’islamismo , voi  non  vi  da- 
reste nè  anche  la  briga  di  negarlo,  ma  gli  passereste  accanto  senza 
odio,  senza  disprezzo  e senza  orgoglio,  come  passiamo  a canto  d’un 
monlicello  di  pietre  che  non  ha  nè  pure  la  forma  d’un  edifizio  an- 
dato in  rovina. 
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Nei  famosi  comizi  che  inaugurarono  l’èra  non  ancora  com> 
pila  delle  nostre  pniilicbe  rivollure,  vedevansi  due  uomini  dotali  di 
grande  ma  disuguale  eloquenza  , che  sederono  lunga  pezza  dalla 
medesima  parte  per  difendere  concordi  il  trionfo  del  secolo  onde 
noi  siamo  nati.  Ma  Gnalroenic  i casi  della  vita  pubbica  si  gcltarono 
fra  loro  c li  separarono.  Venne  il  di  che  dovettero  salir  la  tribuna 
per  combatlere  l' uno  contra  l’ altro  al  cospetto  d’  una  popola- 
zione ebe  aspettatili  a questa  ,prova  , si  era  preparala  a far 
plauso  al  più  giovane  c al  più  debole.  Questi  ascese  il  primo:  il 
favor  popolare  ond'  ei  andava  sicuro  aggiunse  tal  lena  alla  sua  pa- 
rola cb’cssa  superò  sé  medesima  , e levò  tanta  ammirazione  di  sè  , 
cb’ei  si  tenne  certo  di  non  aver  nulla  a temere,  e di  poter  almeno 
dividere  col  potente  suo  emulo  l’onore  dei  rostri.  Quegli  sali  tran- 
quillo e contegnoso;  accolto  da  un  insolito  silenzio,  ei  misurò  col- 
l’anima tutto  il  favor  popolare  perduto,  c attingendo  in  questo  osta- 
colo nuovo  per  lui  una  forza  disperala,  si  voltò  come  bone  nella 
foga  terribile  di  sua  eloquenza.  Applausi  involontari  c caldissimi 
lo  cbiarirono  di  quello  eli’ ci  già  sapeva,  dei  suo  trionfo,  quando 
volgendosi  di  tratto  ai  suo  avversario , non  più  come  oratore  ad 
oratore  , ma  quale  aquila  che  piomba  sulla  preda,  gli  scagliò  questa 
terribile  e mortale  apostrofe;  Barnave,  non  è in  le  divinità  ! 

Questo  mollo  di  Mirabeau  a Barnave  è quello,  o signori , che 
termina  la  controversia  intorno  al  maomettismo  e all’idolatria;  o 
meglio  la  controversia  non  è nè  pure  possibile,  c Giio  dal  primo 
sguardo  gitlalo  su  queste  vili  corruzioni  della  verità  religiosa, 
raiiimo  ne  rifugge  c disdegnoso  dice  loro:  Non  è io  voi  divinità!  E 
perchè?  E come?  Ch’è  ciò  che  dà  o toglie  ad  una  cosa  la  Gsoiio- 
mia  divina?  Io  forse  non  ne  so  nulla;  quello  che  so,  si  è che  avvi 
uu'improuta  di  bassezza  che  discende  lino  alla  somiglianza  del  bruto, 
come  avveue  un'  altra  di  grandezza  che  si  solleva  Gno  ad  una 
trasformazione  sovrumana.  Quello  ch’io  so...  ma  sentile  questo  solo. 
In  un  dì  noto  nella  storia  , un  proconsole  romano  apparve  ad  un 
verone  ; ei  teneva  a lato  un  reo  coperto  di  piaghe , con  le  mani 
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legale  ad  una  cauua , con  la'  fronte  trafitta  da  una  corona  di  spi- 
ne , con  la  persona  camuffata  di  una  porpora  che  aggiungeva  alle 
umiliazioni  di  lui  l’ ingiuria  d’una  ironica  maestà.  11  proconsole  si 
rivolse  timido  c peritoso  verso  la  moltitudine,  dicendole  : Ecco  l’uo- 
mo! 11  popolo  rispose  con  un  grido  che  domandava  il  sangue  dell’uo- 
mo, e il  Romano  obbediente  glielo  abbandonava.  Ma  dietro  a questo 
popolo  in  furore  si  levò  il  genero  umano , il  quale , consideralo  a 
sua  volta  questo  uomo,  quest’  nomo  condannalo,  flagellato  e croci- 
fisso, percuotendosi  il  petto  esclamò  : Ecco  DioIVn  altro  di,  la  Gre- 
cia convocò  i suoi  artisti  per  ottenere  dal  loro  ingegno  un’  imma- 
gine degna  delle  sue  adorazioni.  Venne  scelto  Fidia.  Ei  prese  lo 
scarpello , e tagliato  un  di  quei  marmi  famosi  ebe,  a cosi  dire,  già 
respiravano  prima  di  esser  tocchi  dalla  mano  dello  scultore , vi 
pose  la  luce,  il  pensiero , la  gloria , il  riposo , c quando  la  Grecia 
levò  il  velo  che  copriva  il  Giove  olimpico,  gridò  ad  una  voce;  Ecco 
DioI  Ma  dietro  questo  popolo  ingegnoso  s’alzò  il  genere  umano, 
che  riguardato  l’obbietto  d’una  ricordanza  rimasta  così  grande,  c 
compiangendo  gli  Ateniesi  più  assai  che  la  loro  statua,  disse:  Ecco 
r uomo  ! 

Ecco.r  uomo  I Tutte  lo  arti  dcH’Attica,  tutta  la  poesia  d’ Omero, 
tutte  le  magnificenze  del  Lazio,  non  valsero  in  venti  secoli  a far 
dissimulare  l’ ineffabil  miseria  dell’  idolatria , c l’islamismo  non  ha 
conquistata  la  metà  del  mondo  se  non  per  ispiegarvi  sotto  una  forma 
opposta,  ma  egualmente  vana,  rimputeiiza  di  ogni  culto  da  quello 
infuori  che  ha  recato  i sapienti  a credere  e l’empio  a dubitare. 

Tal  manifesta  mancanza  di  divinità , eh’  è il  tratto  più  vivo 
dell’ idolatrìa  e dell’ islamismo,  basta  a giudicarli.  Vedesi  in  fatti 
l’nomo,  che  che  sì  faccia,  non  poter  dare  alle  sue  opere  un’im- 
pronta veramente  divina.  Come  più  ei  si  aiuta  di  elevarsi  sopra  la  sna 
naturai  condiziono  per  aggiugnere  ad  una  gloria  che  lo  sopra- 
vanzi, tanto  più  va  sdrucciolando  fuori  della  verità,  ch’è  la  sola  sor- 
gente del  bello.  Conquistatore,  legislatore,  filosofo,  insomma  semplice 
mortale,  egli  ha  in  sua  vita  dei  giorni  degni  di  ammirazione;  ma  se 
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a?TÌen  Gb'ci  distenda  le  mani  all’arca  santa,  perde,  alzandosi  ncl- 
l’imposlura,  il  segreto  delle  grandezze  di  questo  mondo  e delle  eleva- 
zioni dell’altro.  Ei  fa  una  parodia  col  nome  di  Dio,  e questo  nome 
per  vendicarsi  non  ha  bisogno  che  di  sé  stesso.  Non  solo  i falsi  culli 
non  hanno  alcuna  fisonomia  divina,  ma  anche  a cotal  carattere  ne- 
gativo aggiungono  infallibilmente  il  marchio  d’un’aperta  scostuma- 
lezza.  Levate  il  vostro  sguardo  alle  are  antiche....  Ma  posso  io 
invitarvi  a contemplarle?  Non  ostante  la  gran  distanza  che  ce  le 
vela , posso  io  consigliarvi  a gittarc  sopra  i lor  misteri  e le  loro  ce- 
rimonie uno  sguardo  per  oscuro  che  sia?  Non  ho  ardire  di  farlo, 
non  oso  di  tratteggiarvi  ciò  che  adoravano  que’Greci  cosi  dilicati, 
maestri  a noi  nell'arte  di  sentire  e di  esprimere  il  bello.  Non  oso 
descrivervi  le  svergognate  pompe,  cui  in  nome  di  Dio  avventura- 
vano le  loro  mogli,  i loro  Ggliuoli,  il  lor  proprio  cuore.  Quello 
che  a loro  era  religione , non  può  nè  pure  esser  a noi  materia  di 
discorso;  ciò  ch’era  sacro  per  loro,  sarebbe  un  sacrilegio  per  me  il 
dirlo,  per  voi  l’ascoltarlo.  Egli  arcano  elevali  i loro  Dei  a tanto  su- 
blime infamia , che  noi  non  possiamo  metter  l'occhio  in  essi , fosse 
pure  per  accusarli. 

Tutti  questi  Dei  non  erano,  è vero,  d’un  fango  egualmente 
impuro,  chè  alcuni  di  essi  tenevano  per  le  virtù  loro  qualche 
somiglianza  coll’ uomo.  Ed  io  sono  di  avviso  altresì  eh’ una  mi- 
glior immagine  della  divinità  uscisse  della  umana  coscenza  al  co- 
spetto di  questi  idoli , e sfatasse  internamente  il  culto  pubblico 
ch’era  loro  rendulo;  ma  questo  era  l’eiTetlo  dell’antica  verità,  era 
il  gemito  di  Dio  in  faccia  della  menzogna,  la  quale  pur  tuttavia 
sussisteva  col  castigo  delia  sua  corruzione. 

Convengo  io  pure  che  Maometto  nella  sua  esposizione  dogma- 
tica e liturgica  di  Dio  non  è incorso  nella  licenziosa  sconcezza  del- 
ridolalria;  imperocché  il  suo  disegno,  ch’era  il  contrapposto  delle 
favole  del  politeismo,  non  gliel  consentiva.  Ma  questo  medesimo  rende 
più  rilevante  e più  colpevole  la  vergognosa  materialità  ch’c  uscita 
dell’ opera  sua,  c il  cui  germe  , quantunque  forse  dissimulato,  è 
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(uUavia  visibile  nei  Corano.  I costumi  mussulmani  non  hanno  fallo 
vergognar  quelli  del  paganesimo,  i quali  sotto  alcuni  rispetti,  come 
sarebbe  l’unità  e rindissolubiliù  del  maritaggio,  sono  rimasti  mollo 
addietro  ai  costumi  dei  seguaci  di  Maometto.  Né  l’ islamismo,  nè 
l’idolatria  hanno  conosciuto  c insegnato  la  vita  spirituale;  essi  non 
. hanno  levato  I’  anima  sopra  le  libidini  di  questa  terra  per  comu- 
nicare ad  essa  la  gioia  d’ un  immateriale  alimento;  ed  anche  rive- 
landole l’Immortalità,  l’hanno  lasciata  in  balia  alle  passioni,  ai  lor- 
meiili , alle  virtù  cui  la  morte  pon  fine. 

Qual  maggior  argomento  volete  voi,  o signori,  contro  questi 
tristi  culti?  Eppure  avvene  un  altro  non  meno  sensibile  ed  evidente: 
ed  è la  loro  incapacità  dialettica.  Si  può  aver  torto  c tuttavia  ragiona- 
re; sembra  anzi  che  non  sia  cosa  più  facile  di  questa,  cotanto  l’esem- 
pio n’é  volgare.  Che  diremo  pertanto  d’ una  religione  cui  fallisca 
perfino  il  ragionamento?  E se  voi  credete  che  cotanto  eccesso  d’inet- 
titudine non  sia  possibile,  datevi  il  pensiero  di  cercare  ove  sieno 
i lavori  teologici  , storici  c polemici  del  maomettismo  e dell’  ido- 
latria. Dove  sono  essi?  Come  nell’India,  cosi  in  Grecia  c in  Roma 
r idolatria  ebbe  a teologi  dei  poeti  ; c allorché  il  cristianesimo  venne 
a insegnarle  che  cosa  sia  una  religione  la  quale  e scrive  c parla  , 
essa  ebbe  a suoi  difensori  dei  filosofi  che  uc  abbattevano  la  mitolo- 
gia mentre  pretendevano  di  giustitic.irla.  Quanto  al  maomettismo,  ei 
di  stabilire  per  via  di  discussione  la  sua  divinità  non  ne  ebbe  né  pur 
il  pensiero;  esso  ha  regno  colà  dove  la  sua  scimitarra  potè  far  da 
padrona,  c peri  dove  la  sua  scimitarra  venne  spezzata.  Di  presente 
sotto  i nostri  medesimi  occhi  esso  non  sostiene  gli  avanzi  del  suo 
impero  se  non  per  una  legge  che  vieta,  pena  la  vita,  la  conver- 
sione dei  suoi  fedeli.  Il  paganesimo,  minacciato  dalla  predicazione, 
cristiana,  non  avea  sotto  i Cesari  romani  operato  altramente,  né 
esso  opera  in  altra  guisa  sotto  i despoti  della  Cina  e del  Giappone. 
E qual  n’é  la  cagione  se  non  la  sua  incapacità  dialettica,  o se 
meglio 'Volete,  la  sua  inabilità  a ragionare?  Pascal  disse:  a È più  fa- 
« Cile  il  trovar  dei  monaci  <he  delle  ragioni.  » Ma  la  vera  sen- 
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lenza  era  questa  : È più  facile  trovar  dei  carnefici  che  delle  ragioni. 
E r istoria  dell’ islamismo  fn  a gara  con  quella  del  paganesimo  a 
provarlo.  Quivi  dovea  annidarsi  per  disposiziono  di  Dio  e per  la  forza 
delle  cose  un’irrimediabile  imbecillità:  per  disposizione  di  Dio,  il 
quale  non  volea  che  la  religione  andasse  corrotta  senza  conservare 
segni  sanguinosi  di  sua  alterazione;  per  la  forza  delle  cose,  la  quale 
non  permetteva  che  un  errore  cosi  sconcio  c ardimentoso  trovasse 
in  verun  luogo  un  fondamento.  Fondamenti  della  vera  religione  sono 
un’antichità  che  per  mezzo  di  sicuri  monnmenti  risale  sino  aH'origine 
del  mondo;  una  .serie  non  interrotta  di  fatti  miracolosi  e profetici 
che  di  distanza  in  distanza  lasciano  nella  storia  dei  popoli  la  loro 
indelebile  traccia;  un  domma  grave  e profondo;  una  morale  che 
producendo  un  intero  rivolgimento,  s'incarna  nei  costumi  del  genere 
umano;  un  sacerdozio  degno  di  parlare  di  Dio  al  vizio  c alla  virtù; 
una  provvidenza  che  governa  (piesla  opera  straordinaria  e con  un 
costante  miracolo  la  conserva;  un  tessuto  infine  ove  lutto  s’ intrec- 
cia ed  incatena,  e tutto  reggesi  pel  lungo  giro  di  sessanta  secoli, 
non  ostante  la  grandezza  degli  ostacoli  e la  debolezza  dei  mezzi. 
Come  mai  un  cullo,  nato  dall’  uomo  per  accidentale  scadimento, 
potrebbe  attribuirsi  o conservare  cotnii  fondamenti?  Possiamo  si  dare 
l’apparenza  del  vero  ad  una  filosofia,  perchè  questa  non  è se  non 
una  combinazione  d’idee;  ma  essendo  la  religione  un  immenso  or- 
dine di  falli  universali  e perpetui,  come  suscitar  questi  fatti  se  non 
esistono,  o come  chiamarli  in  'soccorso  dell’  errore  se  esistono 
soltanto  a prò  della  verità?  Tornerebbe  più  agevole  all’ uomo  di 
creare  il  mondo,  che  creare  una  religione  con  caratteri  divini,  poi- 
ché il  mondo  ebbe  a vincere  il  nulla,  laddove  questa  religione  do- 
vrebbe vincere  l’essenza  clelle  co.se. 

Tale  è,  o signori,  la  ragione  deH’incapacilà  logicale  che  scor- 
gete nel  culto  maomettano  e in  quello  idolatrico,  e che  basterebbe 
a torre  ad  essi  ogni  possa  sullo  spirito  , se  la  schifezza  del  loro 
aspetto  e lo  spettacolo  di  loro  licenza  lasciasse  loro  qualche  pro- 
babilità di  sedurre  un'  intelligenza  libera  a darne  giudicio. 
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Dei  (re  colti  pertanto  che  «i  dividono  il  mondo,  cccone  due 
fuor  di  causa:  rimane  solo  dinanzi  a noi  il  cristianesimo. 

Sguardatelo,  o signori,  non  per  domandarvi  se  esso  sia  vero, 
ma  per  vedere  se  faccia  ritratto  degli  altri  due.  Somiglia  esso  a 
loro?  È forse  in  esso  la  medesima  incapacità  logicale  , la  mede- 
sima licenza , la  medesima  mancanza  di  Gsonomia  divina?  Voi 
potete  ben  combatterlo  , ma  bisogna  che  ’l  combattiate.  Concios- 
siachè  esso  insegna,  discute,  scrive,  ed  ba  ripieno  della  sua  parola 
la  terra  e dei  suoi  libri  le  vostre  biblioteche.  A qualunque  cosa 
voi  vi  volgiate,  vi  abbaitele  in  esso;  ei  contrappone  i suoi  savi  ai 
vostri  savi,  i suoi  sapienti  ai  vostri  sapienti,  i suoi  scrittori  ai  vo- 
stri scrittori,  i suoi  politici  ai  vostri  politici,  ai  vostri  uomini  in- 
gegnosi i suoi;  sono  ormai  diciulto  secoli  cb’esso,  preceduto  da  tradi- 
zioni e da  opere  di  quattro  mila  anni , vi  orma,  non  lasciando  mai 
alcuno  dei  vostri  rimproveri  senza  risposta,  uè  senza  sovvenimcnto 
alcun  vostro  bisogno.  Se  voi  negate,  esso  afferma  ; se  dispregiate, 
esso  onora;  se  voi  lo  calpestate,  rialzasi  ; se  lo  credete  morto,  ei  ri- 
vive. Ha  egli  torlo  o ragione?  Noi  so.  Quello  che  vedo,  c di  ciù  tutto 
r universo  è meco  testimonio,  si  è ch’esso  ragiona  c tiene  sulla  corda 
lo  spirito  umano.  Ora  I’  autorità  politica  I’  ha  favoreggialo,  ed  ora 
l’ha  disconosciuto;  ma  cosi  nella  prospera  come  nella  rea  for- 
tuna , perseguitato  o protetto , esso  ha  fallo  il  suo  servigio  e te- 
nuta sempre  la  sua  via.  Non  maraviglialo  di  alcuna  delle  vicende 
onde  c stato  spettatore , esso  ha  veduto  insieme  con  la  scienza  dei 
tempi  che  finiscono  quella  dc’tempi  che  cominciano , e potrà  essere 
appuntato  di  tutto , ma  non  di  aver  mancalo  di  grandezza  e di 
possanza  di  spirilo. 

Quanto  gli  altri  culti  sono  stati  incapaci  di  ammegliorarc  non 
che  santificare  i costumi  pubblici , altrettanto  questo  gli  ha  ingen- 
tiliti c divinizzati.  Chi  vorrà  mai  porre  a pareggio  la  vita  dei  po- 
poli cristiani  con  quella  dei  popoli  governali  dalla  legge  degli  idoli 
o da  quella  di  Maometto?  Ah!  per  fermo  io  conosco  le  miserie 
della  cristianità , perché  conosco  le  mie  ; ma  non  ostante  la  traccia 
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che  vi  lasciano  la  carne  e il  sangue,  quanta  purità  albergo  in  un 
certo  numero  di  anime  elette  1 Quanto  rispetto  per  la  virtù  risiede 
nella  coscienza  di  tutti!  Quanto  contrasto  cape  in  quei  medesimi 
che  cadono,  e che  con  lo  sguardo  Oso  nel  modello  di  ogni  santità, 
rattengonsi  fino  nel  vìzio  alla  $|>eranza  e al  liuun  volere  di  tornare 
a coscienza  e divenire  migliori!  Se  la  vostra  stessa  esperienza  non 
vi  ha  ancora  bastevolmcntc  aperto  il  segreto  di  questa  salutare  fa- 
tica, se  non  vi  è stata  ancor  rivelata  l'istoria  delle  anime  nel  cri- 
stianesimo, giudicatene  almeno  dal  di  fuori:  paragonate  i piaceri, 
i giuochi,  gli  spettacoli  de*  pagani  coi  nostri , raffrontate  le  nostre 
debolezze  con  le  abbominazioni  dell’ Oriente.  Se  il  cristianesimo  non 
ha  distrutto  il  male,  perchè  questo  fa  parte  deH'umaua  natura  sca- 
duta, l’ba  tuttavia  svergognato  nell’altrui  opinione,  cacciato  dalle 
pubbliche  piazze,  perseguito  fino  nei  suoi  nascondigli,  attenuato  nella 
vita  del  maggior  numero  e bandito  dal  cuore  di  molli.  Esso  è la  sola 
religione  che  abbia  operalo  nel  mondo  un  rivolgimento  morale; 
poiché  tutte  le  altre  o hanno  adorale  le  prave  tendenze  dell’uomo, 
o le  hanno  proscritte  senza  efficacia.  E colai  rivolgimento  morale 
non  è stato  già  d’ un  secolo  o d’ un  popolo  solo;  poiché  comin- 
ciando dalle  dissolutezze  d’ Augusto  e venendo  giù  fino  agli  adultèri 
di  Luigi  XIV,  osso  ha  steso  il  suo  impero  sopra  una  moltitudine 
di  nazioni  che  tuttora  continuano  a risentirne  i benefici  effetti. 
Non  c’  è madre  cristiana  che  non  ne  sia  islrumento,  c che  non 
comunichi  alle  anime,  che  ha  ricevute  da  Dio  nel  suo  seno,  una 
virtù  di  purificazione  c d’ onore.  11  cristiano  prima  di  corrompersi 
è passato  in  mezzo  delle  gioie  della  purità , c ne  serba  nelle  sue 
ossa  tale  memoria  che  tulle  le  profanazioni  del  vizio  non  riescono 
a interamente  cancellare.  Il  vizio  è siffattamente  incompatibile  con 
la  fede  cristiana , che  questa  si  oscura  o si  spegno  in  coloro  che 
non  vogliono  più  combattere  le  loro  passioni , e l’ incredulità  sotto 
questo  as|>etto  è una  delle  più  gloriose  corone  del  cristianesimo. 
Nè  il  mussulmano  nè  il  gentile  hanno  bisogno  di  apostatare  per 
menare  una  vita  tranquilla  in  mezzo  alle  brutture  c al  vilu|>ero 
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dei  loro  sensi  : il  solo  cristiano  ha  un  Dio  che  Io  coslrignc  a 
vergognare  di  sè. 

Questo  Dio  nondimeno  si  fece  uomo;  portò  una  carne  pari 
alla  nostra;  ci  fu  somigliante  nel  suo  corpo  agli  idoli  delle  nazioni, 
c a dilTerenza  di  tutti  quelli  che  ravevano  preceduto  c di  quelli 
che  dovevano  seguitarlo,  esercitò  sulla  terra  un  potere  rigenera- 
tore. In  lui  come  a loro  sorgente,  uella  sua  figura  come  a lor 
centro,  vengono  ad  appuntarsi  c riflettersi  tutte  le  note  che  fecero 
del  cristianesimo  un  incomparabile  monumento.  Levate  questa 
volta  gli  occhi:  Ecco  Gesù  CrisloI  Chi  sarà  di  voi  che  lo  bestem- 
mi senza  un  certo  qual  timor  d’ingannarsi?  Forse  all’ uscir  dcl- 
r infanzia,  all' età  che  i vostri  occhi , non  usi  per  anche  a far  pa- 
ragoni, non  misurano  cosa  alcuna , potrete  passargli  d’ innanzi 
senza  sospendere  il  vostro  cammino  e senza  inchinare  il  capo;  ma 
aspettate  un  poco.  Grandeggiando  dietro  a voi  le  ombre  della  vita,  voi 
venite  a conoscere  l'uomo,  c dall’uomo  recando  al  Cristo  sguardi 
più  umili,  perchè  avranno  veduto  di  più,  comincerete  a scoprire  in 
questa  immagine  dei  segni  che  saranno  cagione  in  voi  di  sturbamento. 
L’un  dìo  l'altro  domanderete  a voi  stessi:  sarebbe  mai  questi  un 
Dio?  Quale  che  ne  sia  la  risposta,  la  vostra  coscienza  ne  avrà  pro- 
posto a sè  il  quesito.  E qual  quesito!  Quale  uomo  è dunque  questi 
che  costrigne  un  altro  uomo  a proporre  a sé  la  quistionc  della  di- 
vinità di  lui?  E quando  anche  voi  non  provaste  ancora  il  presen- 
timento di  questo  dubbio,  pensate  che  da  diciotto  secoli  esso  agita 
c divide  il  genere  umano.  Oggi  più  che  mai  è questa  la  gran  con- 
troversia del  mondo.  Dietro  a quelle  contese  politiche  che  menano 
tanto  rumore,  avveiie  un’altra  eh’ è la  vera  e l’ultima:  vuoisi 
sapere  .se  le  nazioni  dal  cristianesimo  recate  a civiltà,  poster- 
gato il  principio  che  le  ha  fatte  quali  sono,  si  lasceranno  andare 
fino  all' apostasia,  c qual  sarà  in  tal  caso  la  sorte  eh’ è loro  ser- 
bata. Essere  o non  esser  cristiano , tale  è l’ etiimma  del  mondo 
moderno.  In  qualunque  maniera  dentro  da  voi  il  risolviate , esso 
esiste,  io  non  voglio  saperne  altro.  Esso  esiste  : Gesù  Cristo  regna 
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per  questo  dubbio  sospeso  sui  nostri  destini,  del  pari  che  per  la 
fede  di  quelli  c’  hanno  data  a lui  tutta  l’ anima  loro.  La  sua  divinità 
è il  nodo  dell’avvenire , com'  era  del  passato,  c fosse  ben  anche  una 
rovina,  è tal  rovina  che  sorregge  tutto.  Noi  sappiamo  ciò  che  sono 
divenute  le  nazioni  le  quali  dal  paganesimo  convertironsi  al  Van- 
gelo, ma  non  sappiamo  che  cosa  diverrebbero  le  nazioni  cristiane 
all' uscire  del  Vangelo  che  le  ha  nutrite  c informate;  imperocché 
non  iscorgiamo  dottrina  alcuna  presta  a riceverle,  ma  si  un  abisso 
ove  la  materia  si  assiderebbe  sola  sul  trono  vuoto  di  Dio. 

Tutte  queste  cose,  o signori,  non  abbisognano  se  non  d'uno 
sguardo  ; tu  le  vedi  e le  senti  con  la  medesima  prestezza  che  la 
luce  e il  calore.  Come  non  è possibile  confondere  la  vita  con  la 
morto,  cosi  non  può  venir  fatto  di  confondere  il  cristianesimo  con  i 
falsi  culti  che  ne  corruppero  le  tradizioni.  11  cristianesimo  anzi  che 
rimanere  oscurato  da  queste  camulTazioni  dovute  alla  libertà  del- 
l’ttomo,  vi  attinge  la  prova  ch’osso  è indistruttibile  e inimitabile , e 
in  conseguenza  divino.  Più  li  riesce  grande  in  quanto  il  paragoni, 
più.  rimane  solo,  in  quanto  ha  rivali,  e più  è agevole  di  ricono- 
scerlo, io  quanto  debbo  esser  distinto.  Fossero  migliaia  le  stelle'  nel 
lìrmamonlo  della  religione  come  in  quello  della  natura,  non  vi  sco- 
priremmo che  un  astro  sovrano.  Quegli  che  nega  il  sole  è cieco  degli 
occhi  corporei , quegli  che  nega  il  cristianesimo  è cicco  dell’  anima. 


iMcordaire.  Conf.  Totm  //. 
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DELLà  NECESSITÀ  DEL  COMMERCIO  SOVRANNATURALE 
DELL’  DOMO  CON  DIO. 


Monsignore  t 
Signori  I 


Abbiamo  fatto  un  gran  passo.  VoleVasi  sapere  se  ùel  com- 
mercio dell’  uomo  con  Dio  esista  un  ordine  di  relazioni  superiore 
all’ordine  della  natura  e della  ragione;  c noi  abbiamo  stabilito  che 
cotal  ordine  esiste,  poiché  il  genere  umano  si  é sempre  c per  tutto 
condotto  come  se  questo  ordine  fosse  reale.  Rispondendo  poscia 
ad  un’  obbiezione  tratta  dal  manco  di  unità  che  scorgesi  nell’ordine 
sovrannaturale,  considerate  tutte  le  religioni  positive  sparse  nel 
mondo,  abbiamo  dimostrato  quest’  ordine  essere  stato  di  fatto 
alterato  dall’azione  libera  dell’uomo,  il  quale  tuttavia  non  avea 
potuto  in  parte  alcuna  distruggerlo  : di  modo  che  noi  abbiamo  in 
favore  della  verità  la  testimonianza  medesima  dell’  errore.  Impe- 
rocché l’errore  malgrado  della  sua  corrompiirice  possanza  non  pure 
non  valse  a toglier  via  la  forma  sovrannaturale  dell’  istituzione 
religiosa,  ma  non  potè  né  pur  dare  ai  falsi  culti  uno  specioso  ca- 
rattere di  divinità.  Il  solo  cristianesimo  ha  in  sé  tal  sovrumano 
sembiante  che  allo  spirilo  umano  impone  esame  e rispetto  ; esso 
solo  appare  tra  l’uomo  c Dio  siccome  l’ espressione  possibile  delle 
loro  attinenze. 
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Con  tallo  dò,  o signori,  la  qnistione  dell’  ordine  sorrannsturalc 
non  è per  anclie  interamente  sciolta  : noi  ne  abbiamo  consideralo 
soltanto  la  parte  cslorna,  e il  razionalismo  ci  chiama  a disaminarne 
la  intrinseca  natura.  Esso  domandaci  che  cosa  venga  a dire  un  or- 
dine superiore  alla  natura  e alla  ragione,  un  ordine  che  suppone 
la  intelligenza  mancar  delle  parti  necessarie  a conoscere  , e la  vo- 
lontà delle  condizioni  necessarie  a operare.  Quando  Omar  fu  consul- 
tato per  sapere  quello  che  bisognasse  fare  della  biblioteca  di  Ales- 
sandria, rispose:  O i libri  di  codesta  biblioteca  dicono  la  stessa  cosa 
che  ’l  Corano,  c in  tal  caso  vanno  bruciali  siccome  inutili  ; o dicono 
tuli’  altro  che  il  Corano , e allora  si  vogliono  bruciare  siccome  dan- 
nosi. Egualmente  qua , o l’ordine  soprannaturale  rientra  nella  luce 
e nell’attività  dell’ordine  naturale,  c allora  a che  giova?  o sivvero 
non  vi  rientra,  c allora  pure,  inintelligibile  qual  esso  ò alla  ragione 
0 non  conciliabile  con  la  natura , a che  serve  ? Qual  motivo  in 
oltre  può  aver  avuto  Iddio  di  negare  al  nostro  interno  ordina- 
mento r unità  eh’  egli  ha  posta  in  tulle  le  opere  sue  , c di  formarci 
uno  spirilo  che  a bastare  alle  sue  funzioni  abbia  bisogno  di  esser 
aiutalo  da  un  apparecchio  che  venga  di  fuori? 

Di  corto,  ci  viene  contrastata  la  nozione  medesima  dell’ordine 
sovrannaturale , appuntandolo  d’introdurre  nel  disegno  della  crea- 
zione un  mezzo  per  lo  meno  arbitrario  e superfluo.  Ed  io  in  nome 
della  Chiesa  sostengo  esser  colai  mezzo  necessario , e necessario 
d’ una  necessità  assoluta , posto  che  Dio  abbia  voluto  darci  una 
piena  conoscenza  o possessione  di  se , come  fin  dal  principio  delle 
cose  ebbe  in  fatti  formato  c disposto  ; e lo  proverò  con  l’uno  c l'al- 
tro elemento  dell’ ordine  sovrannaturale,  vo’dire  con  la  profezia 
eh’  è il  compimento  del  nostro  lume  intcriore , e col  sacramento 
eh’ è il  compimento  della  nostra  attività  libera. 

Quando  ci  facciamo  a considerare  . o signori,  il  lavoro  intellet- 
tuale che  l’uomo  quaggiù  ha  compiuto,  non  possiam  contenere  in  noi 
un  movimento  di  stupore  e di  ammirazione.  Localo  su  questa  terra 
come  in  un’  isola  il  cui  oceano  è il  cielo , 1’  uomo  ebbe  vaghezza 
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ili  ronoscero  il  laogo  del  sno  passaggio;  Ria  innameretoli  barre 
rizzategli  intorno  ostavano  al  suo  disegno  c gli  vietavano  di  pren- 
der possesso  del  sdo  impero  e del  suo  esilio.  Il  mare  gli  oppo- 
neva la  gelosia  dei  suoi  fluiti  : egli  ha  guardato  il  mare  e l’ba  va- 
licato. La  navicella  del  suo  ingegno  ha  tocche  le  rive  più  inac- 
cessibili , ne  ha  fatto  il  giro , ne  ha  spialo  e divisalo  i seni , e dopo 
alcnni  secoli  d' un’  audacia  più  pertinace  delle  tempeste , reggitore 
pacifico  delle  acque,  ei  passeggia  ove  e quando  meglio  gli  aggrada, 
sullo  sommessa  superficie  di  loro  immensità.  Manda  ì suoi  ordini 
a lutti  gli  scogli  convertiti  in  porli , traggo  da  loro  per  via  di  cambi 
che  non  si  arrestano  mai,  gli  obbietti  acconci  al  lusso  e all’or- 
goglio della  sua  vita , mescolond»  insieme  tulli  i climi  per  fare  di 
essi,  sieno  pur  divisi  quanto  si  vogliono,  un  servo  unico  obbediente 
sovra  lutti  i punti  del  globo  ai  suoi  sovrani  voleri. 

Ma  un  altro  mare  anche  più  vasto  c più  profondo,  ricetta- 
colo di  misteri  infiniti , stendeva  sul  capo  di  ini  In  sua  immensità 
popolala  di  stelle.  Egli,  semplice  pastore,  errante  dietro  i suoi 
armenti  nei  campi  della  Caldea,  contemplò  il  oiclo  in  metzo-u 
quelle  notti  pure  c serene  dell' Oriento.  Aiutalo  dal  silenzio , diede 
agli  astri  il  lor  nome , conoblie  il  k>r  corso , penetrò  il  segreto  di 
loro ' oscuramenti , predisse  la  loro  sparizione  c il  loro  ritorno;  e 
tutto  quest'  esercito  laminoso  non  altrimenti  che  se  avesse  prc.so  da- 
gli occhi  dell'  uomo  i suoi  ordini , non  ha  più  cessato  di  rendersi 
con  giro  esalto  alla  posta  ove  l'osservatore  l’ aspettava.  L’astro 
medesimo  che  in  molti  secoli  appariva  sollaulo  un  giorno,  uon  ha 
potuto  ^ occultarci  il  suo  corso  ; diìamato  ad  un’  ora  fissa  , esso 
spiccasi  dalle  profoodilà  inenarrabili  dove  non  è sguardo  che  ’i 
segua  , giuguc  ad  un  punto  del  nostro  stretto  orizzonte  da  noi  pre- 
cedentemente segnato,  c salutando  con  la  sua  luce  rintclligenza  che 
avealo  vaticinato,  ritorna  allo  soliludini  ove  il  solo  a non  perderlo 
mai  di  vista  ò l’ infinito. 

Ma  tra  la  terra  c ’l  cielo , tra  la  stanza  dtdl’  uomo  c quella 
delle  sldlo,  esicndcvasi  uno  spazio  diverso  da  ambedue,  mcn  sottile 
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d«IPana,  inea  donso  dell’altra , abitato  dai  venti  c dalie  tempesle,  e 
operante  con  la  efficacia  di  sae  inflaenzc  sa  tulle  le  condizioni  di  no- 
stra vita.  L’ uomo  ha  riconosciuto  questi  compagni  invisibili  dei  suo 
essere  ; egli  scompose  l’aria  eh*  ei  respira,  e conobbe  le  varietà  del 
fluido  ebe  la  rischiara  ; non  gli  sfuggì  la  velocità  di  questo  nò  la 
gravità  di  quella.  Indarno  la  folgore,  riva  iimnagine  dell’ onnipo- 
tenza divina , mostrava  sfidare  l’ ardimento  delle  investigazioni  di 
lai  ; qual  'gigante  che  atterrata  intorno  a tò  ogni  cosa  , bolle  di 
sdégno  se  gli  accade  di  trovare  un  ostacolo , ei  si  affrontò  corpo 
a corpo  con  questo  terribile  ammasso  di  lotte  le  forze  della  na- 
tura, e più  padrone  che  mai,  trattò  la  folgore  come  un  fanciullo 
che  si  mena  con  un  illo>  ora.  arrostandola  rispettosa  sulla  cima 
dei  palagi  e dei  templi,  ora  costrignendola  a prcoipìlarsi  per. non 
nocevoli  vie  nei  muti  abissi  della  terra.  Nè  la  terra,  nè  il  mare,  ne 
il  cielo  con  mite  le  sue  faci,  nè  Tarla  con  tatti  i suoi ' fenomeni, 
nè  cosa  alcuna  dentro  o di  fnori  avea  potuto  sottrarsi  allo  spi- 
rito dell’uomo;  T osservazione  gli  avea  rivelali  i falli,  c questi 
Taveano  condotto  alla  conoscenza  delio  cagioni  c dello  leggi.  K 
questo  scienze 'particolari,  raggi  dispersi  d'urna  comune  sorgente,  ve- 
nivano a raccogliersi  e a ilhimiiiarsi  in  una  scienza  più  generale, 
che  facendoci ''conti  t misteri  astratti  del  iinmero,:  deH’eslensioae 
e dei  moto,  cT  disasèbndeva  gli'elemenli  eterni  di  Intle  lo  cose 
create;"  *•  ,■■■■>■ 

Ma  è questo  il  lutto?  H re  del  mondo  ha  'forse  qui  fatto 
punto?  'Ahi  noi  credete.  Se  ei  non  fosse  andato  più  innanzi,  sa- 
rebbe'stalo  già  il  poeta,  ìT sapiente,  T artista,  già  l'uomo,  ma 
non  T nomo' divino.  Ora,  egli  era  divino,  e tutti  i mondi  visibili 
non  contenevaao  in  sè  ciò  che  si  richièdeva  a saziare  la  sua  intel- 
ligenza e qnielaro  il  suo  cuore.  Quindi  volto  a più  alta  mela,  e do- 
mandato fra  sè  quello  che  vi  avesse  al  di  là  delle  stelle  e qual 
sia  T orbe  che  muove  lutti  questi  orbi  misurali  dal  suo  compasso , 
egli  ba  ri^KMto  a sè  stesso:  al  di  là  è T infinito;  concioasiacbè 
il  finito  non  capendo  punto  in  sé  medesimo , può  essm'e  limi- 
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talo  soltanto  dall’  inOnito,  Ma  che  cosa  è l' infinito  ? È forse  nno 
spazio  vuoto  che  si  moltiplica  incessantemente  dinanzi  a sé  stesso, 
un  abisso  senza  rive  che  chiama  a sé  ed  accc^lie  ogni  vita 
reale  e ogni  vita  possibile,  mentre  esso  medesimo  non  è vivo? 
L’uomo  che  avea  sguardalo  il  mare  e il  cielo,  sgnardò  senza  im- 
pallidire quest’  altro  cielo  c quest’  altro  mare  ; qualunque  fosse 
la  natura  dello  spazio  intellettuale  ove  al  di  là  di  tutte  le  cose 
sensibili  il  suo  pensiero  trastuUavasi,  conobbe  bene  che  quivi  non 
era  punto  il  principio  dell’essere,  della  vita  c del  movimento;  e 
volle  quindi  proceder  oltre.  £i  valicò  pertanto  l’ infinito  immagina- 
rio per  contemplare  in  faccia  l’ infinito  reale,  e vedendolo  senza 
vederlo , definendolo  senza  definirlo , pervenuto  al  termine  d’ ogni 
verità,  disse  con  voce  eh’  era  la  prima  e che  sarà  l’ ultima  : 

. Di  là  dai  cieli  il  Dio  dei  cieli  ba  sede  I 

Non  mi  sturbale,  o signori , lasciatemi  tremante  davanti  alla 
grandezza  doli’  uomo  ; poc’anzi  ei  non  maneggiava  che  polvere,  ed 
ora  eccolo  levarsi  fino  a Dio  ! 

Eppure,  o signori , l’anima  vostra  é ella  sgombra  di  ogni  tri- 
stezza? Non  v’ha  egli  nella  vostra  intelligenza  nulla  d’oscuro  e 
d’ignoto?  Ai  più  bei  tempi  della  Grecia  fu  già  un  savio  il  quale 
serviva  la  sua  patria  con  la  spada  c insieme  con  lezioni  ch’ebbero 
l’onoro  di  disporre  la  sapienza  umana  ad  inchinarsi  al  Vangelo 
della  sapienza  divina.  Socrate,  parlo  di  lui,  uscito  un  mattino 
della  sua  tenda , si  assise  davanti  ad  essa , e pigliato  nelle  mani 
il  capo,  si  rimase  pensoso.  Si  levò  il  sole,  l’esercito  si  riscosse, 
i corrieri  passarono,  tutto  il  gran  fracasso  d’nn  campo  veniva 
a percuoterlo  in  mezzo  alla  sua  meditazione;  ed  egli  immobile  o 
come  assorto  in  sé  stesso,  lasciò  venire  la  sera  senza  aver  avuto 
la  forza  o il  pensiero  di  alzare  il  capo  da’suoi  ginocchi.  A che 
pensava  egli  quel  valentuomo  ? Qual  doloroso  mistero  era  stato  ca- 
pace di  furargli  le  ore  e di  tenerlo  in  cosi  perseverante  meditazio- 
ne ? Oimo  1 o signori,  è quel  medesimo  mistero  che  tormenta  ancor 
voi  c qua  vi  conduce.  Senza  voler  ora  insultare  alla  vostra  ragione 
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dopo  di  arerla  testé  cotanto  raagniflcala,  non  posso  io  cbiederri  con 
Socrate  : Che  sapete  voi  ? Cotal  domanda  ch’ei  yoigeva  ai  savi  deU’otà 
sua,  non  potrei  io  indirizzarla  a voi,  flgliuoli  dei  savi?  1 venti  secoli 
trascorsi  dopo  la  mprte  di  Socrate  hanno  essi  mntata  la  condizione 
della  mento  umana,  e fatto  in  voi  discendere  la  pienezza  della  luce 
che  al  maestro  di  Platone  mancava?  Una  luce,  è vero,  una  gran  luce 
raggiò  sul  mondo  dopo  che  la  bocca  di  Socrate  si  chiuse  bevendo 
la  cicuta,  ma  essa  non  dalla  ragione  discendeva  , si  dal  Calvario. 
Coloro  che  non  l’ebbero  accolla  nell'obbedienza  della  fede  , invece 
di  rimanerne  alluminati,  videro  farsi  più  fitte  le  ombre  e crescere 
l’ incertezza  dei  loro  pensieri  ; conciossiacbè  venne  ad  aggiungersi 
una  terribile  quistione  a tutte  le  altre  dal  cui  enimma  l’ intendi- 
mento nostro  è tempestato.  Io  lo  vi  dico  pertanto  senza  tema 
di  contraddizione  e di  recarvi  offesa;  avvi  una  cosa  che  voi  non 
sapete,  quando  per  saperla  a consultar  prendete  soltanto  la  vo- 
stra intelligenza.  Filosofo  o pastore , che  tu  sii , aureo  scrittore 
di  pagine  che  empiranno  la  posterità  d’  un  incenso  immortale , o 
meuro  artigiano  con  una  vita  che  non  ha  il  domane,  evvi  una  ' 
cosa  che  tu  ignori.  Ciò  che  sai,  l’ho  già  detto;  quello  che  ignori 
sei  te  stesso , la  tua  anima , la  ragione  della  tua  anima , la  tua 
destinaziome.  SI,  voi  sapete  ogni  cosa,  tranne  il  segreto  di  vostra 
vita,  lo  non  ne  ricerco  per  anche  la  ragione , ma  espongo  sol- 
tanto il  fatto.  L’anima  vostra  è ella  immortale  di  sua  natura? 
Perché  é dessa  maritata  ad  un  corpo?  Perché  mai  ad  un  certo 
tempo  se  ne  separa  7 Dove  va  ella  al  suo  uscire  di  questa  pri- 
gione d’ un  giorno  ? Che  cosa  é la  morto  ? Che  è mai  quel  luogo 
ove  sono  discesi  e ove  vi  aspettano  i vostri  padri,  quel  luogo  che 
vi  chiama  e che  vi  dice  per  bocca  di  Bossnet,  che  U fil$  vi  tono 
tfrelle  f 11  sapete  voi  con  certezza  ? Il  sapete  voi  meglio  di  Socrate 
che  posto  dall’ingiustizia  in  faccia  all’ avvenire,  traeva  dalla  sua 
condanna  novello  argomento  di  nostra  immortalità? 

Se  tolgo  a consultare  l’ istoria  della  sapienza  umana,  la  veggo 
da  tutto  le  sue  vie,  ma  per  sentieri  molto  diversi,  far  capo  a que- 
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sto  mistero.  Platone  assevera , Cicerone  dubita , Epicuro  nega , 
e costantemente  lo  apirito  umano  si  va  partendo  in  questi  Ire  gradi 
del  pensiero.  Gii  vien  egli  talento  dopo  l’ età  di  fede  di  restaurare 
nei-  tempi  moderni  la  filosofla  independenle  ? Cgrtesio  comincia  col- 
raffermare , Bayle  prosegue  col  dubbio , Voltaire  finisce  negando. 
Air  operosità  filosofica  non  abbisognano  né  pure  due  secoli  per 
compiere  questo  ciclo  fatale , il  coi  risuilamento  é quello  che  voi 
vedete , cioè  una  società  senza  credenze  certe , partita  e frasta- 
gliata in  mille  opinioui,  ciascuna  delle  quali  dice  di  esser  la  vera, 
ciascuna  delle  quali  ha  i suoi  araldi,  lo  sue  speranze,  i suoi  vaneg- 
giamenti , e mentre  tutte  si  accapigliano  per  edificare,  concordano 
in  un  punto  solo , in  qnello  di  distruggere  1 I Greci  avevano  già 
porto  al  mondo  questo  spettacolo , i Romani  lo  rinnovarono  ; e noi 
dopo  due  mila  anni  di  lezione  dataci  da  colali  rovine,  abbiamo  vo- 
luto riceverne  da  noi  medesimi  il  terribile  insegnamento,.  Ebbene  1 
eccolo , o signori , miratelo  ; e imparate  almeno  a riconoscervi  il 
limite  delia  vostra  intelligenza , e il  bisogno  ebe  avete  di  ben  al- 
tra luce  ebe  la  vostra  se  giungere  volete  alla  conoeceuza  di  voi 
medesimi.  , 

Ma  donde  procede  cotale  ignoranza  dei  nostri  propri  destini  ? 
Da  che  avvien  che  dopo  d’aver  penetrato  tanto  innanzi  e cosi  in 
alto  nei  misteri  della  natura , quando  volgiamo  lo  sguardo  sopra 
ciò  che  c’  è intimo  c poraonale,  la  nostra  mente  si  turba  e si  (xm- 
fondo  ? Signori , non  è diffìcile  di  conoscerne  la  ragione.  Tutti  ì feno- 
meni della  natura  sodo  fatti  in  cui  passiamo  mettergli  occhi,  e le 
leggi  matematiche  che  li  reggono , oltre  manifesteni  in  corpi  sen- 
sìbili c limitati,  appartengono  all' essenza  invariabile  delie  cose, 
la  quale  è presente  al  nostro  spirilo  e costituisce  il  lume  intelligibile 
ond'ossuè  rischiarato.  Il  medesimo  essere  divino  rivelasi  a noi  per 
mezzo  dell’  universo,  che  per  grande  che  sia  pur  ci  costrigne  a cer- 
carne una  causa,  la  quale  non  può  essere  che  rinfinilo  sussistente, 
cioè  Dio.  Noi  teniamo  perciò  lo  due  estremità  della  catena , il  finito 
0 l'infinito , il  mondo  e Dio.  Ma  allorché  vuoisi  investigare  il  $e- 
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greto  di  nostra  destinazione , tutti  ì nostri  mezzi  naturali  di  cono- 
scere ci  tornano  a nulla.  La  nostra  destinazione  non  ò un  fenomeno 
che  sia  presente  ai  nostri  sguardi , abbracciando  essa  un  passalo 
e un  avvenire  a noi  egualmente  invisibili.  E nemmeno  essa  è una 
legge  appartenente  all’  essenza  delle  cose,  poiché  noi  potevamo  es- 
sere o non  essere , vivere  un  giorno  o mille  anni.  La  nostra  de- 
stinazione è un'aziouc  tra  due  esseri  liberi,  l’uno  Gnito  e l’ altro 
inGnito.  Essa  dipende  dal  concorso  di  due  volontà  diversamente 
sovrane , l’una  delle  quali  diede  ciò  onde  non  era  debitrice,  e l’al- 
tra può  riGutarc  quello  che  non  si  aspettava  di  avere. 

Ora,  come  conoscere  razionalmente  la  volontà  altrui?  Come 
mai  la  ragione  giungerà  a vedere  interiormcnle  c necessariamente 
un  alto  ebe  può  essere  o non  essere  ? Iddio  ha  certamente  nella 
sua  natura  delle  regole  immutabili  di  giustizia  c di  bontà  il  cui 
riflesso  illumina  la  nostra  coscienza  c ci  fa  scala  a conoscere  le 
operazioni  di  lui.  Ma  la  giustizia  c la  bontà  non  gli  impongono  mka 
una  misura  assolutamente  determinata  nei  doni  suoi.  Egli  era  libero 
di  creare  o non  creare , libero  di  chiamarci  alla  vita  più  tosto  o 
più  tardi , libero  di  unirsi  a noi  in  una  maniera  più  o meno  du- 
revole, più  0 meno  intima.  Chi  dirà,  verbigrazia,  il  connubio  tra 
la  natura  divina  e l’umana  per  l’ incarnazione  essere  stato  me- 
taflsicamcntc  necessario?  Ma  se  non  era  necessario,  era  libero,  c se 
libero,  l’ intelligenza  avrebbe  mai  potuto  altrimenti  conoscerlo  che 
sotto  la  forma  di  semplice  possibilità  ? Ed  è la  possibilità  medesima 
che  forma  il  mistero.  Eccomi,  ente  vivo,  eccomi  in  faccia  aH’clemità 
che  il  mio  spirito  discopre  tutto  intorno  a me  come  l’orizzonte 
naturale  del  mio  essere  : vi  sono  io  per  un’ora,  per  un  secolo,  o per 
sempre?  L'eternità  ch’é  il  mio  principio,  é ella  altresì  mio  di- 
ritto o mio  Gnc?  Se  vedessi  chiaramente  che  no,  non  vi  avrebbe 
mistero,  e nè  pure  vi  sarebbe  se  vedessi  chiaramente  che  si  : ma 
io  sto  in  ponte  tra  il  si  e il  no , perocché  questo  c quello  hanno 
la  loro  possibilità,  li  necessario  si  vede , del  possibile  se  uc  ha  un 
semplice  bagliore;  il  necessario  è il  giorno,  il  possibile  è la  notte. 

I.ofordnire . Conf.  Totno  //.  53 
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Chi  torrà  ria  il  dabbio?  chi  ne  dirà  di  due  coso  contradditorie 
c^almcnle  di  attuazione  capaci:  è questa  che  si  è attuata , questa 
è il  reale?  La  ragione  non  è da  tanto,  perocché  a Tare  in  ciò  buona 
prova  converrebbe  ch’ella  potesse  convertire  il  possibile  in  necessa- 
rio, il  che  é assurdo.  Confesso  cbe  tra  il  necessario  e ’l  possibile  ri- 
scontrasi il  probabile  ; ma  il  probabile  non  ministra  la  certezza , esso 
inclina  lo  intelletto  ma  noi  soggioga.  Socrate  mori  vendicandosi  dei 
suoi  giudici  con  la  speranza  dell’  immortalità,  e il  Fedone  è il  mo- 
numento non  perituro  di  quest’eroica  vendetta  : ma  ciò  che  bastava 
al  rimorso  dei  suoi  giudici  e alla  grandezza  di  sua  anima , non  ba- 
stava già  alla  consolazione  dei  suoi  amici.  A dare  la  certezza  della 
sua  immortalità  al  genere  umano  ben  altra  morte  ci  voleva  che 
quella  d'un  savio , ben  altra  parola  che  quella  d’un  uomo. 

E poi  l' immortalità  non  è il  tutto  ; poiché  molte  altre  cose  vi 
rimangono  oscure , e quando  anche  ella  fosse  accertata,  Io  spirito 
domanderebbe  ancora  : Cb’  é questa  immortalità  7 vi  vedremo  noi 
Dio?  vel  vedremo  faccia  a faccia?  sarà  egli  all’occhio  trasBgo- 
rato  ciò  che  ora  all’  occhio  mortale  é la  natura  ? L’ abisso  del- 
l’inOnito  non  ha  fondo,  e questa  è la  seconda  ragione  dell’ im- 
potenza in  cui  trovasi  la  ragione  di  rendersi  un  conto  esatto  del- 
r ultimo  One  dell’  uomo , come  il  cristiano  chiama  eloquentemente 
il  domma  dei  destini. 

In  ogni  altra  scienza  il  ragionamento  procede  dal  finito  al 
finito.  Le  matematiche  stesse  non  sono  che  la  legge  generale  dei 
corpi , e se  si  considerano  in  una  maniera  astratta , in  quanto  as- 
soggettano al  loro  calcolo  quantità  indeterminate , esse  non  aggiun- 
gono ai  di  là  dell’  indefinito , vale  a dire  d’ una  progressione  sup- 
posta cbe  , prese  dall’  unità  le  mosse  , costantemente  cresce  o 
decresce.  Ma  nella  scienza  dell’ ultimo  fine  la  qnistione  procede 
dal  nulla  all’infinito.  Trattasi  di  sapere  se  la  morte  ci  riconduce 
all’ esistenza  o ci  mena  all’ eternità,  se  siamo  un  semplice  fenomeno 
misurato  dal  tempo  o un  astro  uscito  di  Dio  per  far  ritorno  a Dio, 
c qual  sia  la  legge  di  questa  curva  che  noi  descriviamo  intorno 
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al  centro  cli’è  nostro  principio  e nostro  flne.  Anche  a non  parlare 
deU'ioteniione  di  Dio  rispetto  a noi,  intenzione  che,  come  testé  ab- 
biamo dimostrato,  la  ragione  non  può  inrestigare,  rimane  la  diffi- 
coltà cbe  risguarda  l' inOnilo  consideralo  in  sé  stesso.  San  Tommaso 
d’Aquino  disse:  cLa  verità  è l’equazione  tra  l’ intelligenza  e’I  suo 
obbietto  ».  Ora,  come  un'  intelligenza  finita  potrebbe  essere  in  equa- 
zione cOn  un  obbietto  che  non  6 tale?  E se  colai  equazione  è impos- 
sibile, come  potremo  aver  da  noi  stessi  la  verità  intorno  a Dio  e alle 
nostre  attinenze  con  lui  ? Noi  possiamo  bene  asserire  che  Dio  è,  im- 
perocché il  nostro  spirito  scodo  superiore  all’universo,  vi  scuopre  il 
bisogno  d’una  causa  più  alla  di  esso  ; possiamo  eziandio  aflermare 
colai  causa  essere  infinita , perchè  se  la  non  fosse  tale , sarebbe  un 
altro  universo  incapace  siccome  il  primo  di  sussistere  di  per  sé.  Ma 
il  nostro  spirito,  comecché  superiore  aU’univcrso,  non  è eguale  a 
Dio;  esso  ondeggia  Ira  questi  due  estremi  delle  cose,  sopravaozante 
l’uno,  sopravanzato  dall’altro,  e non  conoscente  nè  anche  tutto  intero 
ciò  eh’  é sotto  di  sé,  poiché  la  scienza  piena  e perfetta  del  fenomeno 
richiederebbe  la  scienza  intera  e compiuta  delia  causa,  ch’è  Dio.  Id- 
dio, dice  la  Scrittura,  abita  una  luce  inaceese  itile  ; egli  é ciò  ch’avvi  di 
più  chiaro  e insieme  di  più  impenetrabile.  Togliete  l’idea  che  ne  ab- 
biamo, e dalla  nostra  mente  ugni  chiarezza  dileguasi , la  verità  vi 
diviene  un  sogno,  la  giustizia  un  nome.  Cbé  se  uoi  vogliamo  pene- 
trare fino  al  fondo  dell’essenza  divina,  il  nostro  occhio  affievolisce  e 
si  oscura,  e non  iscorgiamo  più  in  una  immensurabile  lontananza  se 
non  uno  scintillare  cbe  ne  abbaglia  e con  la  luce  medesima  ne  toglie 
la  luce.  Si  tratta  a cagion  d’ esempio  della  natura  metafisica  di  Dio  ? 
Muovo  a me  stesso  questa  dimanda:  Dio  è egli  un  ente  solitario  o 
ha  egli  delle  relazioni  con  sé?  Qualunque  risposta  io  mi  dia,  la  è 
un  mistero.  Si  tratta  della  sua  natura  morale?  Io  mi  domando: 
Qual  è in  Dio  la  proporzione  tra  la  giustizia  e la  bontà  ? Che  cbe  io 
mi  risponda,  è un  altro  mistero.  Eppure  se  ignoro  queste  cose, 
posso  io  sapere  la  legge  delle  mie  attinenze  con  Dio  ? posso  io  sa- 
pere quello  che  debbo  temerne  o sperarne? 
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Voi  Torse  mi  direte  ; ma  perché  Iddio  non  ci  ha  forniti  di  uno 
spirito  più  penetrativo?  Ah  ! signori, qualunque  penetrazione  ci  nc 
avesse  data,  avrebbe  essa  mai  agguagliato  la  profondità  della  essenza 
di  lui  di'  è inCnita  ì avrebbe  mai  soddisfallo  a quella  dciìnizione 
di  san  Tommaso  d’Aquino  : « La  verità  è un’  equazione  Ira  l’ intel- 
ligenza c il  suo  obbietlo  ? » Non  vi  rimangono  se  non  due  partili 
da  prendere  : o negare  colai  definizione,  o sostenere  che  Dio  arca 
la  possanza  di  creare  degli  spiriti  ebe  fossero  eguali  a sé,  cioè  Dio. 
Nel  primo  caso,  tornerebbe  lo  stesso  che  affermare  l' effetto  poter 
essere  maggiore  della  sua  cagione  ; c nel  secondo  caso  verreste 
ad  asserire  che  ciò  eh*  esiste  da  un  altro,  esiste  nondimeno  da  sé. 
Cedete  all’  evidenza,  o signori , c non  contrastate  più  al  cristia- 
nesimo questa  grande  c forte  verità  che  nulla  intelligenza  creata 
é capace  di  elevarsi  da  sé  stessa  alla  conoscenza  certa  di  sua  de- 
stinazione. L’ istoria  vel  prova , c il  ragionamento  ha  confermato 
la  storia  esplicandotela. 

Che  fa  dunque  mestieri  all’uomo  perché  ei  conosca  sé  stesso 
in  Dio?  Gli  é d’uopo  d’una  luce  mediatrice  che  s’interponga  tra 
Dio  c lui , luce  ebe  aiuti  la  sua  natura  senza  distruggerla , e lo 
avvicini  all’  infinito  senza  eh’  essa  sia  infinita.  E se  cotal  mediazio- 
ne vi  paresse  impossibile,  ascoltatemi  ancora  un  istante. 

Voi,  mici  uditori,  voi  siete  un’anima,  ed  io  che  vi  parlo, 
sono  un’anima  anch’io.  Or  bene , conoscete  voi  la  mia  anima , od 

10  la  vostra?  Tra  noi  non  è l’infinito,  e con  tutto  ciò,  quantunque 
noi  ci  tocchiamo  coi  nostri  corpi , un  abisso  ci  separa.  Chi  siete 
voi  c chi  sono  io?  Qual  è il  movente  segreto  di  nostre  azioni? 
Dove  tcndiam  noi  con  le  nostre  debolezze  c le  nostre  virtù?  Qual’ è 

11  grado  di  nostra  possanza  si  nel  bene  come  nel  male?  Lo  vi 
ripeto  ; chi  siete  voi  e chi  son  io  ? Voi  vedrete  sibbene  nelle  mie 
operazioni,  ed  io  nelle  vostre,  un  certo  reffesso  di  quello  che  inte- 
riormente noi  siamo,  e alla  rivelazione  dello  nostre  opere  aggiungerà 
luce  c rincalzo  anche  la  fisonomia  ; ma  potete  voi  dire  di  conoscer- 
mi quale  mi  conosco  io  stesso,  ed  io  posso  io  darmi  a credere  di  ve- 
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•iorvi  coDK  voi  medesimi  vi  vedete?  I.'animn  ignora  l’anima,  e fino 
a che  non  verremo  a penetrarne  con  una  visione  diretta  la  essenza, 
un  solo  ristoro  rimarrà  a tanta  sciagura  : la  confidenza  o la 
confessione , vale  a dire  l’ aprirsi  dell’  anima  all’anima  mercè  una 
parola  sincera.  La  parola  è la  luce  mediatrice  Ira  lo  cose  eguali  che 
non  si  veggono , e con  maggior  ragione  tra  le  cose  doppiamente  se- 
parate per  la  loro  invisibilità  e la  lor  disuguaglianza.  Ora,  perchè 
Iddio  non  parlerà  egli  all'  uomo  ? perchè  vedendoci  incapaci  per  la 
fralezza  di  nostra  natura  di  arrivare  fino  a lui,  non  condiscenderà 
ad  aprirsi  a noi  in  una  confidenza  che  ci  riveli  insieme  coi  misteri 
del  suo  essere  l’ordine  dei  suoi  pensieri  c dei  suoi  disegni  ? Vi  ho 
già  provalo  che  questa  rivelazione  sovrannaturale  o profetica  era  al 
commercio  dell’uorao  con  Dio  necessaria  , ed  ora  vi  ho  dato  a dive- 
dere come  isirumcnio  di  cotale  rivelazione  sia  la  parola.  Diamo  com- 
pimento a questa  Conferenza  con  dimostrarvi  eziandio  la  necessità 
del  sacramento,  non  più  per  illuminare  lo  intelletto,  ma  per  forti- 
ficare la  volontà,  non  più  per  impararci  la  nostra  destinazione,  ma 
per  darci  mano  a conseguirla. 

L’Intelletto  è il  principio  remoto  delle  nostre  azioni,  c la  volontà 
n’  è il  principio  prossimo  ed  immediato  ; l’ intelletto  vede , la  vo- 
lontà comanda  , e l’ uomo  opera.  Che  cosa  è dunque  l'adopcrarc  ? 
Adoperare  è produrre  qualche  cosa.  Se  nulla  avete  prodotto , se  al 
vostro  volere  non  ha  conseguitato  alcun  frutto , non  avete  fatto 
nulla  ; è questo  un  detto  che  la  lingua  medesima  ha  reso  volgare. 
L’ uomo  perciò  non  si  muove  che  per  produrre , c ogni  suo  mo- 
vimento, anche  quando  va  a vuoto,  produce  sempre  qualclie  cosa,  non 
fosse  altro  che  del  rumore.  Ma  perchè  produrre  ? Perchè  non  se  ne 
sta  l’nomo  in  riposo?  Che  va  egli  cercando  io  questa  incessante 
produzione,  fruito  di  sua  facoltà  operatrice?  Quello  ch’ci  va  cercan- 
do, o signori,  è la  vita.  Se  ei  respira,  è per  vivere;  se  solca  la  terra , è 
per  vivere  ; se  cammina  , è per  vivere;  se  dorme  , è per  vivere;  se 
muore,  è anche  allora  per  vivere.  Non  mai  si  dà  posa,  perchè  a misura 
eh'  ci  produce  la  vita,  essa  gli  sfugge.  Ei  la  beve  in  una  coppa  avara 
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la  quale  non  ne  contiene  e non  ne  versa  che  una  goccia  per  volta. 
Arrestarsi , è morire ....  Ma  non  diceva  io  or  ora  che  anche  il 
morire  era  vivere  ? SI,  nel  vero  nostro  destino  la  morte  è il  gran 
passaggio  della  vita , purché  noi  abbiamo  conosciuto  il  segreto 
della  trama  nella  quale  adoperiamo , ch'é  di  produrre  in  noi  la  vita 
stessa  di  Dio , vita  piena  c stabile , vita  onde  ogni  istante  racchiude 
r eternità , e che  non  ha  bisogno  di  farsi  perché  è.  Ecco , o si- 
gnori , il  vero  ed  ultimo  scopo  di  ogni  nostra  azione.  Io  ve  l’bo 
dimostro , provandovi  che  Dio  é nostro  principio  e nostro  fine. 
Checché  vi  facciate,  se  non  fate  questo,  voi  non  fate  nulla.  Se 
non  fate  questo , siete  simili  ad  un  pastore  che  assiso  sulla  sponda 
d’ un’  acqua  corrente , battesse  il  flutto  che  passa  trastullandosi  a 
produr  quel  rumore.  Se  la  vita  presente  non  é lo  strumento 
deir  eterna , non  ha  altra  immagine  né  altro  pregio.  Indarno  voi 
l’ammanterete  della  porpora  consolare  ; indarno  l’appellerete  gloria, 
possanza , immortalità , nomi  illustri  che  sollevano  il  nulla  solo 
per  farlo  vedere  più  in  allo  e più  da  lontano.  La  storia  è ripiena  di 
questi  fari  spenti , dico  di  famosi  mortali  che  avendo  conquistato 
pure  un  giorno  le  ammirazioni  di  questo  mondo,  riputavansì  grandi 
nella  vita , e si  ripromettevano  dalla  lor  tomba  un  regno  non  pe- 
rituro. Fate  pur  questo,  se  cosi  vi  talenta;  rizzatevi  delle  piramidi 
nelle  deserte  solitudini  della  memoria;  innalzate  intorno  alla  vostra 
morte  degli  argini  conira  i secoli  : l’ eternità  vel  consente , come 
al  bambolo  che  incespica  nei  primi  suoi  passi  ella  consente  di  sa- 
lire sulle  braccia  della  nutrice  per  inorgoglirsi  di  esser  quivi  più 
grande  che  in  terra. 

Ma  se  cotali  fanciullaggini  vi  sanno  ree , se  vi  prende  vergo- 
gna di  aggiungere  il  ridicolo  al  nulla , considerate  che  é da  pro- 
durre in  voi  la  vita  di  Dio , e cercate  se  vi  venisse  fallo  di  tro- 
vare nella  vostra  natura  Io  strumento  d’  un  cosi  alto  disegno. 

La  vita  di  Dio  é influita  ; essa  consiste  nella  perpetuità  d’ un 
momento  indivisibile  in  cui  Dio,  uno  e trino,  si  vede  pienamente 
nella  sua  essenza  c pienamente  si  ama  nelle  sue  persone.  Ora , 
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Doi  siamo  al  latto  incapaci  di  una  tal  vita.  Soggetti  per  la  nostra 
natora  a successione  e a cangiamento,  noi  non  possiamo  aspirare 
alio  stato  indefettibile  d'una  ìmmulabil  durata;  non  possiamo  nè 
anche  vedere  faccia  a faccia  Tesser  divino,  nè  amarlo  di  quel  per- 
fetto amore  che  origina  in  lui  dalla  diretta  veduta  della  sua  incffabil 
bellezza.  Se  noi  il  vediamo,  è soltanto  attraverso  l’ombra  delle  idee, 
e se  ramiamo,  è solamente  qual  principio  invisibile  dei  beni  incom- 
piuti onde  siamo  intorniati.  Ma  vederlo  nella  sua  sostanza , ma 
amarlo  con  quello  sguardo  che  lutto  abbraccia  e possiede  Tobbielto 
amato,  ma  infonderci  in  lui  lino  a non  sentir  più  che  ’l  movimento 
immobile  della  eterna  sua  vita , è tale  e tanto  prodigio  e cosi  tra- 
scendente le  nostre  forze  natie  che  la  sola  fede  ne  porge  certezza  del 
futuro  suo  compimento.  La  ragione  si  ride  di  questa  speranza,  cotanto 
ella  vedesi  mancar  ogni  nervo  da  recarla  ad  elTelto.  Per  lei  il  maggiore 
avvenire  dell’uomo  è Timmortalità,  vale  a dire  l'esaltazione  dell’ani- 
ma ad  una  durata  cui  più  non  misureranno  i sensi,  ad  una  vita  onde 
le  sole  idee  riempiranno  lo  spazio  indefinito.  Oppure  se  la  ragione  tra- 
scorre più  innanzi,  ci  dà  in  pastura  i sogni  del  panteismo , andando 
superba  di  convertirci  in  Dio  a patto  di  perderci  noi  stessi  nelTasIratta 
immensità  dell’  essere.  11  cristianesimo  ci  ha  assegnato  il  nostro  po- 
sto tra  questi  due  eccessi  ; e sapendo  essere  Iddio  il  nostro  fine,  esso 
ci  comanda  di  cominciare  a vivere  imperfettamente  in  lui,  per 
vivervi  un  giorno  nella  pienezza  d’ una  visione  che  senza  confon- 
derci con  T essenza  divina , ce  la  darà  qual  obbietto  presente  d’una 
conoscenza  diretta  e d’ un  amore  di  fruizione  e di  possedimento. 

Ora,  questa  vita  divina , sia  nella  sua  forma  iniziale,  sia  nella 
sua  forma  ultima,  come  vi  bo  dimostrato,  sorpassa  lo  forze  di  ogni 
natura  mortale.  In  quella  guisa  che  non  si  dà  equazione  tra  un’in- 
telligenza limitala  e una  verità  che  non  è tale,  cosi  non  può  esistere 
equazione  naturale  tra  la  vita  d’  un  essere  finito  e quella  d’un  ente 
infinito.  Se  dunque  Dio  ci  chiama  alla  sua  eternità,  se  il  nostro  de- 
stino è quello  di  vivere  di  lui,  in  lui  e con  lui,  è giocoforza  che  al- 
l’anima nostra  ei  comunichi  un  elemento  mediatore,  la  cui  mercé 
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ella  venga  sollevata  olirà  i limiti  suoi  propri  e s<»piata  verso  di  lui 
per  un  movimento  d’  un  ordine  sovrannaturale  o divino.  La  nostra 
vita  presente  è il  laborioso  crogiuolo  onde  uscir  debbo  la  nostra  vita 
futura  ; se  non  vi  si  trova  altro  che  materia , per  preziosa  che  la 
sia , ne  uscirà  soltanto  del  fango  ; e se  non  vi  si  trova  che  spirito, 
fosse  anche  il  più  penetrativo , ne  usciranno  soltanto  idee  c senti- 
menti umani.  Deh!  intervenga  dunque  Iddio  è ci  versi  l’oro  di  sua 
eternità,  o per  parlare  fuor  di  figura,  ci  attragga  egli  a su  con 
un'  aziono  diretta  nell'  anima  nostra  ; ci  divelga  senza  violenza  agli 
affetti  della  natura , e ci  inspiri  tale  amore  che  la  vita  presente 
non  ci  sembri  più  che  un  fardello  e la  terra  un  esilio. 

Questo  amore  esiste , o signori , c voi  non  potete  negarlo.  Da- 
vide lo  esalava  nei  suoi  salmi , i martiri  ne  imbalsamavano  il  loro 
supplizio , i santi  l’ hanno  cantato  e di  generazione  in  generazione 
glorificalo  ; tutti  in  guise  diverse  hanno  sparso  davanti  a Dio  i me- 
lanconici sensi  d'un’anima  oppressa  dal  fermento  d’un  amor  sovru- 
mano. Siccome  il  cervo , dicevano  essi  , agogna  U rivo  delie  acque , 
cosi  la  mia  anima  aspira  a te,  o mio  Dio  l V anima  mia  è assetata 
del  Dio  forte  e vivo  ; deh  I quando  sarà  eh’  io  venga  e compariKa 
al  cospetto  di  Dio  f Le  mie  lagrime  furono  notte  e giorno  il  mio  pane, 
tstenire  mi  si  dicea;  Dot/  è il  tuo  Dio  f Io  me  lo  son  ridotto  in  memo- 
ria ; ed  ho  dilatato  in  me  V anima  mia , perocché  io  andrò  ai  luogo 
del  tabernacolo  ammirabile  , andrò  con  gioia,  con  laude  e sazietà  /(no 
alla  magione  di  Dio.  Anima  mia,  perchè  mai  ti  abbatti  e perché  mi 
conturbi  f Spera  in  Dio,  perocché  ancora  canterò  le  lassdi  di  lui , salute 
della  mia  faccia  e mio  Dio  (1).  Colali  accenti , o signori , non  sono 
cosa  della  terra  ; essi  sgorgano  da  cuori,  che  sono  sciolti  dai  legami 
del  tempo  e già  in  una  realità  cominciata  abitano  quella  regione 
che  di  ogni  altra  cosa  disamora  e disgusta.  Ma  per  qual  via  vi  si 
sono  introdotti  ? Egli  è forse  per  effetto  naturale  d'una  contempla- 
zione della  melile  , o d’  un  empito  d’  entusiasmo  ? No,  certamente  , 
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e mai , né  in  Orfeo , nè  in  Platone , nè  in  altro  spirito  eh'  avesse 
soltanto  lo  spirito  dell’  nomo , non  ci  occorsero  simili  vibrazioni 
che  commovessero  il  santuario  di  nostra  sensibilità.  Esse  proce- 
dono da  un’  arto  che  celasi  all’  umano  ingegno , da  una  tradizione 
che  svela  i suoi  segreti  solamente  ai  santi.  Interrogate  costoro  ; 
ei  non  sono  gelosi  dei  loro  doni;  gli  ebbero  gratuitamente,  e gra- 
tuitamente ve  ne  saranno  cortesi.  Ei  vi  diranno  dove  attinsero 
la  vita  dolorosa  e consolata  che  li  rapiva  al  mondo.  Sguardate 
laggiù:  sotto  la  guardia  d’ una  pietra  scolpita,  sotto  il  simbolo 
anche  più  vile  d' un  pane  impastato  dall’uomo,  risiede  l’invisibil 
virtù  che  porge  la  santità  e insieme  con  essa  produce  e feconda 
nell’  anima  il  germe  della  vita  divina.  Ciò  che  la  parola  profe- 
tica ò all’  intelligenza , è alla  volontà  il  sacramento.  La  profe- 
zia ci  rivela  gli  impenetrabili  misteri  dell’essenza  c del  pensiero 
di  Dio,  e’I  sacramento  ci  comunica  lo  spirito,  il  desiderio,  la  fame 
di  Dio,  il  diritto  di  possederlo  per  grazia , non  potendo  per  natu- 
ra, ed  anche  nna  reale  pregustazione  di  siffatto  possedimento. 

Se  non  è a voi  bastevole  l’esperienza  dei  santi,  fatevi  a con- 
saltare l’esperienza  opposta.  Voi  che  per  amar  Dìo  non  altro  avete 
che  il  cuore,  in  quella  guisa  che  avete  soltanto  la  ragione  per 
conoscerlo,  amate  voi  Iddio?  lo  non  vi  chiedo  se  ramiate  d’ un 
amore  tenero  e profondo,  meglio  che  non  amate  i vostri  amici  più 
cari,  meglio  ebe  una  madre  non  ha  a cuore  il  proprio  Ggliuolo, 
meglio  che  non  amato  tutto  le  cose  c voi  medesimi  ; se  andate  presi 
di  lui  non  in  vista  dei  beni  sensibili  di  cui  è autore,  ma  si  per  una 
contemplazione  anticipata  della  sua  personale  bellezza.  Non  vi  chiedo 
se  ardete  di  lui  6no  a trovare  per  esprimere  questo  vostro  affetto 
alcuna  delle  parole  che  Davide  testò  ne  prestava.  Ma  l’amate  voi 
delfaltimo , del  più  Gacco  degli  amori  ? Il  vostro  pensiero  lo  cerca 
egli  mai?  Sentite  nascosto  in  lui  qualche  piacere?  È egli  una  parte, 
per  leggera  che  sia,  del  tesoro  del  vostro  cuore  ? Io  osò  dirvi  che  no, 
e che  la  foglia  trasportata  dal  vento  in  unar$cra  di  autunno  vi  tocca 
più  assai  che  l’ immensità  delle  divine  perfezioni. 
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Disse  già  Seneca  : Amieitia  pares  invenù  nei  faeii,  — L' ami- 
cizia trova  o fa  degli  eguali.  Questa  ò la  ragione  delia  vostra  fred- 
dezza per  Iddio  ; voi  sapete  eh’  egli  è infinito , e non  concepite 
ciò  che  ci  possa  essere  tra  Ini  e voi.  Egli  è nel  suo  luogo,  c voi 
nel  vostro;  voi  non  gli  chiedete  che  oblio  e non  gli  date  altro 
se  non  quello  appunto  che  gli  chiedete.  E non  sarà  mai  che 
pei  soli  sforzi  della  natura  vi  avvenga  di  uscire  di  tale  stato 
<r  insensibilità.  La  natura  v’  inspirerà  ardenti  passioni , od  anche, 
se  volete , eroici  affetti , ma  soltanto  per  le  cose  che  si  toccano  c 
per  le  bellezze  che  si  vedono  ; essa  vi  recherà  a prosternervi  davanti 
n un  po’  di  polvere  ; farà  di  questa  polvere  l’anima  di  vostra  vita, 
anzi  la  vostra  vita  medesima , e voi  crederete  di  morire  perdendo 
in  un  ultimo  abbracciamento  questo  bene  prezioso  d’ un  amore  cui 
avevate  mille  volle  giurata  immortalità.  Farete  anche  di  più,  voi 
morrete  per  un  oggetto  amalo  ; morrete  con  gioia , facendogli  del 
vostro  ultimo  sospiro  l’olocausto  d’ un’ elm'na  adorazione.  Voi  siete 
da  tanto  allorché  l’ obbictto  del  vostro  amor  non  è Dio  ; ma  ove  trat- 
tisi di  Dio , questa  gran  facoltà  d’ amare  in  voi  isterilisce  e sviene, 
e il  vostro  cuore  cotanto  alle  altre  cose  arrendevole  e pronto,  da- 
vanti all’  infinito  inritrosisce  e si  arretra.  Se  non  amaste  nulla,  non 
avremmo  che  a compiangervi  ; ma  amando  per  natura , e ponendo 
nell’  amore  la  felicità  della  breve  vostra  vita,  non  sappiam  fare  di 
non  maravigliarci  nel  vedervi  insensibili  verso  di  Dio , e di  non 
eonchiuderne  che  vi  manca  alcun  che  per  giungere  a questo  supremo 
affetto.  Quello  che  vi  manca  ve  lo  ha  detto  poc’  anzi  un  savio.  Di 
quella  guisa  che  san  Tommaso  d’ Aquino  ebbe  definito  la  verità: 
un’equazione  Ira  P intelligenza  e il  tuo  abbietto,  con  eguale  giu- 
stezza ed  eloquenza  Seneca  avea  definito  l’ amore:  un  ronnuàto 
che  trova  o rende  gli  ettari  eguali.  Ora,  non  esistendo  tra  Dio  c 
noi  egualità,  conviene  a lui  d’ inchinarsi  verso  la  sua  creatura  con 
un  movimento  di  grazia  e divinamente  atlrarla  ad  una  vita  co- 
mune con  lui.  Se  noi  vi  acconsentiamo  c merito  nostro  c nostra 
salute  ; se  non  vi  consentiamo  è colpa  nostra  c nostra  jattura. 
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Queste  verità  eh'  io  mi  studio  di  dimostrarvi , o signori,  sono 
quello  medesime  che  un  giorno  annunziava  san  Paolo  dinanzi  ad 
un  proconsole  romano  c ad  un  re  d’ Oriente  raccolti  insieme  più 
per  curiosità  d' udirlo  che  per  desiderio  di  conoscere  le  vie  di  Dio. 
Dopo  narrati  loro  i furori  di  sua  giovinezza  centra  Gesù  Cristo,  c 
dopo  aver  detto  come  quegli  ch’ei  perseguitava  gli  era  apparso  alle 
porle  di  Damasco  c gli  avea  affidato  il  Vangelo  delle  nazioni,  pro- 
seguiva cosi  il  suo  discorso  : Sostenulo  dall’aiuto  di  Dio,  ko  durato 
sino  a questo  giorno,  insegnando  ai  piccoli  e ai  grandi,  e nuli’ altro 
dicendo  da  quello  infuori  che  i profeti  e Mosi  aveano  annunziato  do- 
ver avvenire,  cioè  che  ’l  Cristo  patirebbe , e ch’egli , essendo  il  primo 
della  resurrezione  dei  morti , darebbe  la  luce  al  suo  popolo  e alle  na- 
zioni. Qui  il  proconsole  tagliandogli  a mezzo  il  discorso , gridò  : 
Paolo,  tu  farnetichi;  la  molta  dottrina  ti  fa  dare  in  pazzie.  Io  non  far- 
netico, eccellentissimo  Pesto,  riprese  Paolo  senza  sturbarsi,  anzi 
ragiono  parole  di  verità  e di  senno  ben  composto , e il  re  dinanzi  a 
cui  liberamente  favello,  sa  bene  la  verità  di  queste  cose  ; perocché  non 
posto  credere  che  alcuna  di  ette  gli  sia  occulta,  non  estendo  ette  at>- 
venute  già  in  un  cantone.  Poscia  volgendosi  al  re,  disse:  Re  Agrippa, 
eredi  tu  ai  profeti?  io  so  che  tu  ci  eredi.  E il  re:  Per  poco  tu 
mi  persuadi  a rendermi  cristiano  (Ij.  Signori,  questo  medesimo  dia- 
logo avviene  ora  Ira  l’ anima  vostra  e la  mia  ; nè  le  verità  nè  gli 
uditori  sono  cambiatL  Ci  hanno  qua  dei  Pesti  nudriti  nell’  orgoglio 
della  ragione,  i quali  ignorano  l’istoria  della  loro  fralezza,  c non  aven- 
do mai  sentito  il  bisogno  dell’aiuto  di  Dio,  fanno  lo  maraviglie 
che  si  debba  trattare  con  lui  altrimenti  che  da  pari  a pari.  Questi 
cotali  mi  gridano  : Tu  farnetichi , o Paolo  I Ma  ci  sono  pur  degli 
Agrippi , i quali  ebbri  piu  delle  loro  passioni  che  della  loro  scien- 
za, e avvertiti  in  segreto  della  miseria  dell' uomo,  innalzano  qual- 
che flata  lo  sguardo  verso  l’ onnipossènte  bontà  che  gli  ebbe  creati. 
Costoro  mi  rispondono:  quasi  quasi  mt  tiri  a diventare  cristiano f 

(t)  Alti  degli  Aposl.  XISVI,  22  e seg. 
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Ed  io , non  fatta  distinzione  tra  gii  uni  c gli  altri , tra  quelli 
che  sono  più  vicini  c quelli  che  son  più  lontani , o posta  la  mia 
fidanza  io  colui  eh’ é morto  per  tutti,  io  imitando  il  linguaggio  di 
sau  Paolo  dico  a tutti  quanti  : Vokue  Dio  che  divtnUt»  tutti  quale 
lon  io  (1)  I Fosse  in  piacere  di  Dio,  ebe  riconoscendo  l' imbecillità 
della  vostra  natura  abbandonata  a sé  stessa , voi  cantaste  nella  pace, 
nella  gioia , nella  certezza  de’  figliuoli  di  Dio , questo  cantico  cosi 
breve  c cosi  dolce:  Credo,  — lo  credo. 

(1)  AIU  degli  Aposl.  XXVI,  29. 


-timi!.;,  j b-,  Goo<^le 


■CONFERENZA  CINQVANTESINASESTA. 


DELLA  PROFEZIA. 


Moasigoorc , 
Signori , 


Scodo  ormai  dimostrala  la  esistenza  e necessità  d’ un  ordi- 
ne sovrannaturale  qual  mezzo  di  commercio  dell’ uomo  con  Dio. 
ci  rimane  di  penetrare  nell’  intima  natura  di  quest'  ordine.  Voi  già 
vedeste  come  esso  componcsi  di  due  atti,  l' uno  corrispondente  alla 
nostra  facoltà  di  conoscere , ed  è la  profezia  ; l’ altro  relativo  alla 
nostra  facoltà  operativa,  ed  è il  sacramento.  Facendovi  entrar  piu 
addentro  nel  mistero  di  questi  due  atti,  io  conseguirò  il  mio  scopo, 
eh’ è quello  di  condurvi  alla  conoscenza  dell'ordine  sovrannaturale, 
per  quanto  la  sua  profondità  e la  pochezza  della  nostra  mente  ii 
consentono.  Piglio  le  mosse  dalla  profezia. 

1 La  profezia  è una  parola  di^Dio,  manifestante  all’uomo  dello 
verità  che  la  ragione,  di  lui  non  potrebbe  da  sò  sola  ra^iungere, 
e che  non  pertanto  gli  sono  al  conseguimento  del  suo  fine  neces- 
sarie. I. 

Ciò  che  domina  in  questa  definizione  è la  parola;  la  parola  è 
il  primo  elemento  profetico.  Ma  che  cosa  è la  parola  7 

Un  uomo  viene  al  mondo.  I suoi  occhi,  i suoi  orecchi,  le  suo 
labbra  e tutti  i suoi  sensi  son  chiusi.  Ei  non  ha  idea  aicnna  nè 
del  nulla  che  da  sé  lo  rigetta , né  dell’  essere  a cui  arriva  ; egli 
ignora  sé  stesso,  e con  sé  lutto  il  rimanente.  Lasciatelo  cosi  quale 
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la  natura  l’ ha  apprna  abbozzato , lasciatelo  là  ignudo , muto,  più 
morto  che  vivo  : ei  forse  vivrà , ma  senza  pur  sapere  di  vivere , 
ospite  informe  della  creazione,  anima  perduta  nella  impossibilità 
di  ritrovar  sé  medesima.  I suoi  occhi  si  apriranno,  ma  tu  non  vi 
leggerai  un  pensiero  che  sia;  batterà  il  suo  cuore,  ma  non  ti  darà 
sentore  di  una  virtù.  Sorte,  che  qualche  cosa  sta  vegliando  sopra 
di  lui.  La  parola  è per  ;lui  una  provvidenza  che  ’I  cuopre  delle 
feconde  sue  ali  ; la  parola  s' inchina  continuo  verso  di  Ini,  lo  con- 
templa , lo  tocca , lo  volta,  stadia  di  risvegliar  col  suo  suono  que- 
st’ anima  addormentata.  Finalmente  dopo  giorni,  che  furono  secoli, 
ad  un  tratto  da  questo  sordo  e insensibile  abisso,  da  questo  par- 
golo, il  quale  a mala  pena  fa  sembiante  con  un  sorrìso  d’inten- 
dere l’amore  che  l’ha  messo  al  mondo,  scappa  fuori  la  parola  c 
risponde.  Questa  volta  l’uomo  vive;  ei  pensa,  ama,  chiama  per  nome 
quelli  che  ama,  e rende  loro  eoo  una  parola  tutto  l’ amore  che  ne 
ha  ricevuto. 

Ma  questo  è solamente  il  principio  delFuomo.  Egli,  predesti- 
nato dell’ infinito,  non  conosce  ancora  che  il  seno  dì  sua  madre, 
la  sua  culla , la  sua  stanza , alcune  immagini  appese  alle  panHi , 
e tutto  lo  spazio  cui  l’ occhio  da  una  finestra  discuopre  : un’ora  è 
per  lui  la  storia,  una  casa  l’universo,  una  carezza  il  fine  ultimo 
delle  cose.  Bisogna  eh’  egli  esca  di  questo  stretto  orizzonte  e si  ap- 
parecchi a prendere  il  suo  posto  in  questa  facccndin-a  e affannosa 
società,  ove  tutti  avendo  i medesimi  diritti  insieme  con  i medesimi 
doveri,  tutti  si  faranno  a contrastargli  la  gloria  di  vivere.  Fra  poco 
egli  scenderà  la  scala  paterna,  comparirà  nella  pubblica  piazza, 
il  suo  orecchio  udrà  il  fremito  doloroso  di  ambizioni  che  si  urtano 
c d’ idee  che  si  danno  di  cozzo , e come  foglia  caduta  sui  flutti  d’un 
mar  fortunoso,  egli  stupirà  per  la  prima  volta  del  prezzo  che  costa 
la  vita  e dei  misteri  eh’  essa  contiene.  Chi  gli  spiegherà  questi  mi- 
steri? Chi  bene  o male  il  metterrà  dentro  nella  scienza  dell’  uo- 
mo, io  quella  scienza  che  prende  essere  e qualità  dal  passato,  dal 
presente,  dal  ftituro,  dalla  terra  c dal  cielo,  e che  con  uno  dc’suoi 
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poli  tocca  il  aulla,  c riofloito  eoa  l’ altro?  Sarà  ouovamentc  la 
parola:  non  più  quella  del  padre  e della  madre,  ma  una  parola  risi- 
cosa , la  quale,  secondo  lo  spirito  dei  maestri  che  prenderanno  ad 
informare  e dirigere  l’animo  di  lui,  o soffocherà  in  lui  i germi  della 
verità,  o ve  li  farà  sviluppare.  Imperocché  egli  avrà  dei  maestri; 
ei  non  può  sottrarsi  a questo  secondo  regno  della  parola  sopra  di 
lui.  La  parola  1’  ha  messo  al  mondo,  la  parola  ha  dato  la  sveglia  e 
il  primo  indirizzamento  al  pensiero  di  lui  : che  che  ci  voglia  o si 
faccia,  per  sua  ventura  o per  sua  disgrazia  la  parola  compirà 
l’opera  sua;  ella  ne  farà  un  vaso  di  fede  o d’incredulità,  una 
vittima  dell’orgolio  o della  carità,  uno  schiavo  dei  sensi  o del  do- 
vere, e se  gli  rimane  sempre  la  libertà  di  far  fronte  al  male,  ei 
non  ne  verrà  mai  a capo,  ove  non  chiami  in  suo  aiuto  una  pa- 
rola migliore  di  quella  che  l’avrà  ingannato. 

Tale  è la  storia  dell’uomo:  ascoltate  ora  quella  del  popolo. 
Un  popolo  trovasi  iniacciato  e assopito  nei  costumi  della  barbarie;  ei 
non  conosce  nè  pure  la  prima  arte  eh’ è quella  di  soggettarsi  la 
terra  e farla  ministra  ai  suoi  propri  bisogni.  Vive,  come  il  bruto,  di 
preda.  Trovata  questa,  ei  si  pone  a dormire  presso  al  fuoco  che  lo 
scalda  o all’  albero  che  l’ ombreggia , fino  a che  la  fame  non 
torni  a pungerlo  e a comandargli  di  disputare  alle  foreste  e al 
caso  il  suo  incerto  sostentamento.  Ei  non  ha  patria.  Il  suolo  mede- 
simo sul  quale  va  errando,  non  ha  ricevuto  nè  alcuna  consacra- 
zione dal  lavoro  di  lui  nè  dalla  potenza  dì  lui  alcun  limite,  e 
avvegnaché  vi  si  conservino  le  ossa  dei  suoi  avi  , pure  ei  lo  calca 
senza  pensiero  al  mondo  del  passato  e dell’  avvenire.  Viene  altri  a 
sturbarlo?  Ei  si  difenderà  come  belva  feroce  nella  sua  tana,  ma 
senza  poter  farsi  di  quel  pezzo  di  legno  che  gli  serve  a difesa,  nè 
una  spada  né  una  bandiera.  Gli  manca  l’idea,  e insieme  con  essa 
la  virtù , il  progresso,  l’ istoria  e la  stabilità. 

.Ma  ecco  mutarsi  ogni  cosa.  Questo  popolo  informasi  a civiltà; 
ci  rizza  la  sua  tenda,  scava  dei  fossi,  pone  delle  guardie , egli  ha 
alcun  che  di  durevole  e di  santo  da  custodire.  Un  tempio  gli  offre 
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sotto  una  immagine  visibile  il  Dio  fattore  del  mondo,  padre  della  giu- 
stizia c abitatore  delle  anime.  Ei  l’ adora  in  ispirilo,  e lo  prega  con 
fede.  Il  sole  non  passa  più  sopra  il  capo  di  lui  in  vista  di  fuoco  che 
si  spegno  la  sera  c si  riaccende  al  mattino,  ma  come  la  grave  misura 
delle  età,  apportatore  ad  ogni  giorno  del  suo  dovere  e ad  ogni  secolo 
della  sua  durata.  Ei  uc  conta  i rivolgimenti,  e distribuisce  la  sua  pro- 
pria istoria  nel  ciclo  in  coi  le  nazioni  hanno  racchiuso  la  loro. 
Questo  popolo  finalmente  vive;  ei  manifesta  la  sua  presenza  con 
uomini  che  gli  danno  rinomanza  e con  gesta  che  gli  procacciano  im- 
perio e grandezza.  Ma  chi  lo  ha  trailo  dalla  morte  anteriore?  Chi 
d’ una  popolazione  barbara  ha  fatto  una  società  regolare  e civile  ? 
Chi,  o signori,  cbi  ? Ab!  la  medesima  possanza  che  fece  l’uorao  : la 
parola.  Orfeo  disceso  dai  monti  della  Tracia,  ha  cantato,  e la  Grecia 
è uscita  tutta  viva  dai  melodiosi  accenti  della  lira  di  lui.  Un  missio- 
nario è apparso  nelle  solitudini  con  in  mano  invece  di  arpa  un  cro- 
cifisso; egli  ha  nominalo  Dio , c quei  selvaggi  di  tanta  semplicità 
che  andavano  ignudi , hanno  coperto  di  foglie  il  lor  pudore  na- 
scente. I fanciulli  hanno  sorriso  all’  uomo  delia  parola,  c le  madri 
hanno  prestalo  fede  a labbra  che  apportavano  ai  loro  figliuoli  la  be- 
nedizione del  grande  spirilo. 

Avete  voi  talento  di  altre  scene  cavate  da  società  invecchia- 
te e corrotte?  Un  popolo  dopo  di  aver  con  onore  tenuto  lunga 
pezza  lo  scettro  del  suo  destino , perduto  a poco  a poco  il  senso 
delle  grandi  cose,  non  ha  più  saputo  credere , nè  deliberare , nè 
sacrificarsi;  ei  fu  veduto  come  confitto  ad  un  banco  a pesare  nel- 
la bilancia  gli  scodi  in  vece  di  pesarvi  le  sorti  del  mondo,  e non 
avente  più  viscere  se  non  pel  suono  monotono  c fatuo  dell’oro.  La 
sua  indole  si  è intristita  e abbieltata , c allo  scadimento  dell’ in- 
dole tenne  dietro  la  schiavitù  ; cbè  i tiranni  si  sono  fatti  giuoco 
di  questo  popolo  imponendogli  leggi  degne  dei  suoi  costumi.  Essi 
hanno  trovati  complici  fino  nelle  tradizioni  della  libertà,  e il 
fóro,  la  tribuna  e il  senato  divennero  nomi  ad  ammantellare  l'in- 
vilimenlo  delle  anime  c l' obbrobrio  della  loro  tirannide.  Ma  men- 
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Ire  su  questa  turba  tralignata  regnava  la  corruzione  e la  paura; 
mentre  tutto  zittiva,  tranne  la  menzogna,  la  calunnia,  la  delazio- 
ne, la  bassezza  di  cuore  c di  spirito,  ad  un  istante  inaspettato  fu 
data  la  sveglia  c nacque  un  ravvedimento:  Domiziano  spariva, 
egli  succedeva  Ncrva.  Ma  chi  ha  così  tronco  il  corso  delle  rovine? 
Chi  ha  rimesso  in  flore,  Tosse  anche  per  un  sol  giorno,  nomi  c ri- 
membranze care  ed  oneste?  Noi  domandate,  o signori:  la  parola  si 
è insinuata  negli  interstizi  della  tirannìa;  essa  ha  incontrato  qua  c 
colà,  come  in  un  campo  mietuto,  delle  anime  rimaste  pure  dalle  soz- 
zure del  loro  secolo,  e seminando  la  buona  mercè  di  esse  il  lie- 
vito dell’  antica  virtù  , ha  rianimato  il  senato , il  popolo , il  fóro , 
gli  dèi  estinti,  la  caduta  maestà , c tutti  insieme , risuscitando  nel 
di  medesimo,  hanno  porla  ai  vivi  e ai  morti  una  santa  ed  ultima 
apparizione  della  patria. 

Sopra  il  popolo,  o signori,  non  v'ha  che  il  genere  umano,  ed 
esso  pure  avrà  per  avventura  provata  la  magica  possanza  della 
parola.  Esso  pure,  immerso  nella  corruzione  e nella  servitù.  Torse 
una  volta  nel  corso  della  lunga  sua  storia  avrà  conosciuto  il  di- 
vino commovimento  della  risurrezione.  Se  per  caso  l’avestc  oblialo, 
richiamatevi  alla  mente  che  cosa  era  il  mondo  là  in  sull’  aurora  dei 
tempi  che  noi  diciamo  nostri.  Recatevi  col  pensiero  ad  una  di  quelle 
Teste  alle  quali  esso  recava  insieme  le  sue  divinità  e i suoi  costumi, 
le  sue  idee  e le  sue  gioie.  Scegliete  il  circo  o ranfitealro,  ì giuochi 
o i misteri,  quella  in  somma  tra  le  scene  antiche  che  meglio  vi  è a 
grado.  Mirate:  tale  era  il  mondo.  Quel  mondo  non  è più.  Casti  al- 
tari invitano  le  generazioni  al  Taticoso  raddirizzamenlo  dei  loro  sensi, 
e la  croce , emblema  di  mortiflcazionc  e di  nmillà,  in  luogo  di  dare 
lo  schiavo  in  ispettacolo  a siri  crudeli  e dissoluti,  procede  dinanzi 
ai  principi  per  insegnar  loro  la  dolcezza,  c dinanzi  ai  popoli  per 
crescer  loro  animo  e lena  a portare  una  vita  grave  e povera,  il 
sangue  versato  non  è più  obbietto  di  applausi , se  non  quando 
viene  sparso  in  un  grande  e volontario  sacriflzio  ; non  più  è proT- 
Terta  alla  pubblica  adorazione  la  carne  disoneslata  dalle  vergogne 
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(iell’anima,  e la  purezza  immacolata  ha  saputo  in  mezzo  a grandi 
città  ediOcarsi  stanze  di  ritiramento  e di  solitudine,  che  non  sono  né 
anche  illustri,  cotanto  il  cuore  dell’  uomo  si  è innalzato  nell’  intel- 
ligenza della  virtù.  L’occhio  non  iscorge  più  sulla  fronte  dei  passanti 
traccia  alcuna  d’inique  mutilazioni  ; l’orecchio  non  è più  percosso  dai 
vergognosi  stridi  e dai  forsennati  strazi  di  supplizi  privati,  e la  me- 
desima giustizia  pubblica  non  più  apparisce  che  di  rado  agli  sguardi 
dei  cittadini,  guardinga  c ritrosa  dal  funestarli.  Le  contrade  sono  un 
asilo  ove  si  accontano  creature  che  tutte  portano  in  sé  medesimo  il 
* segno  dei  loro  diritti,  c ove  la  disuguaglianza  visibile  delle  condizioni 
non  toglie  ai  poveri  il  loro  posto,  né  gli  spoglia  di  lor  dignità.  Che 
dirà  di  più?  il  cuore  dell’ nomo  é tuttora  debole  e divorato  dalle 
passioni,  e nondimeno  l’umanità  é trasQgurata ; ella  porta  nel  più 
profondo  delle  sue  viscere  tal  germe  di  bene  cb’é  trionfatore  di  qual- 
sivoglia colpa,  e che  condanna  a universale  dispregio  quelle  mede- 
sime cose  che  in  antico  avevano  usurpati  gli  omaggi  universali.  Chi 
ha  fatto  ciò?  Ancora  una  volta,  o signori,  e io  mi  stracco  a ripe- 
terlo, é la  parola.  Venne  un  uomo  che  intìtolavasi  Dio,  e che  di^ 
in  nome  di  Dio  : Beato  ai  paperi!  Beato  ai  mansueti  ! Beato  a coloro 
che  piangono  I Felici  coloro  che  hanno  fame  e sete  della  giustizia  I Fe- 
lici coloro  che  sono  puri  di  cuore  I Felici  quelli  che  patiscono  per- 
secuzioni per  la  ^tiMtùia  (1).  Ei  disse  tutto  questo,  c la  parola  che 
fa  l’uomo , che  fonda  la  civiltà  , che  affranca  i popoli , quella  me- 
desima parola  sulle  labbra  di  Cristo  diede  all’umanità  nuova  vi- 
goria , o meglio  nuovi  natali. 

Dal  che  ci  resta  chiarito , o signori , la  parola  essere  la  prima 
possanza  del  mondo , la  prima  cagione  di  tolti  i rivolgimenti  felici 
o sventurati  della  cui  concatenazione  si  compone  la  storia  del  ge- 
nere umano , e quindi  non  dover  voi  maravigliarvi  eh’  essa  sia 
- un  elemento  dell’ordine  sovrannaturale,  e che  profetare  sia  parlare. 

Ho  detto  in  oltre  la  profezia  essere  una  parola  di  Dio  ; ma  qua 

(t)  S.  Màttso,  V,  3. 
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il  razionalismo  che  flnora  era  stato  consenziente  al  mio  dire , non 
mi  concede  di  andare  innanzi.  Esso  è d' avviso  che  l’idea  di  Dio  e 
quella  della  parola  stieno  punta  punta,  e che  essendo  Iddio  nn  essere 
puramente  spirituale  e la  parola  uu  semplice  movimento  deU’aria 
prodotto  dagli  organi  Gsici  della  voce,  non  possa  senza  discadi- 
mento della  maestà  divina  attribuirsi  a Dio  cotanto  vile  opera- 
zione. 

Dobbiamo  noi  rispondere  a questo,  o signori  7 È egli  mestieri  di 
farvi  notare  quel  Gno  accorgimento  del  razionalismo  di  invilire  la  no- 
zione della  parola  per  aver  donde  negarla 'a  Dio?  Eccbèl  vi  Ggurereste 
voi  forse  che  un  po’ d’aria  comcccbesia  agitata  avesse  podestà  di  cagio- 
nare gli  effetti  prodigiosi  che  vi  ho  descritti  ? Certo,  a motivo  della 
nostra  presente  condizione  in  cui  Tanima  è unita  ad  un  corpo,  ha  un 
corpo  anche  la  parola,  sondo  essa  collegata  ad  un’  azione  esteriore 
che  mette  l’aria  in  movimento.  Ma  questo  è solo  il  fantasma  della 
parola.  Serrale  le  labbra , raccoglietevi , chiudete  l’ anima  in  sé 
stessa  : non  sentite  voi  eh'  ella  vi  parla  ? Non  sentite  voi  che  senza 
scossa  di  aicnn  organo  Gsico  essa  articola  interiormente  delle  pa- 
role, pronunzia  delle  frasi  e compone  un  discorso?  Non  sentite 
voi  ch’ella  si  avviva,  si  scalda,  diventa  eloquente,  e vi  persuade, 
e che  nondimeno  tutto  è immobile  cosi  nel  mezzo  come  alle  estre- 
mità del  vostro  corpo?  La  parola  esteriore  non  è che  la  pallida 
e smorta  immagine  della  parola  interiore,  e la  parola  interiore 
ù lo  stesso  pensiero  ingcnerantesi  nel  fondo  dell’  anima  per  imma- 
teriale fecondità.  Se  fosse  altrimenti,  se  parlare  non  fosse  altro 
che  muover  dell’  aria , concepireste  voi  come  l’ aria  fosse  araldo 
a veicolo  delle  idee  c dei  sentimenti , come  andasse  a cogliere  e 
sorprendere  la  vostra  intelligenza  nei  suoi  impenetrabili  recessi  e a 
rapirla  ai  suoi  propri  concepimenti  ? La  parola  è una  potenza 
spirituale,  maritata  neH’uomo  ad  un  organo  sensibile  a cui  ella  dà 
r impulso , in  quella  guisa  che  l’ anima  nella  totalità  delle  sue 
forze  dà  impulso  a tutto  il  corpo.  Dio,  eh’ è spirito,  può  dunque 
esser  parola  ; ci  può  parlarci  intcriormente  senza  mandar  fuori 
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alGuaa  voce  adita  dai  sensi , e può  parlarci  esteriormente  se  di 
dare  alle  sue  comunicazioni  un  carattere  di  pubblicità  c di  auten- 
ticità a lui  talenta.  Gli  è vero  non  esser  Dio  unito  ad  un  corpo,  c 
quindi  la  sua  parola  non  avere  un  organo  che  le  sia  naturalmente 
e personalmente  soggetto  ; ma  la  natura  tutta  quanta  è a lui  più  ob- 
bediente che  non  è a noi  il  nostro  corpo  ; egli  ha  sopra  di  essa 
il  diritto  di  tutta  la  possanza  creatrice,  e gli  torna  cosi  semplice 
rasarne,  come  é a noi  1’ usare  di  quella  parte  di  materia  orga- 
nata che  a noi  soggiace. 

.Appartiene  dunque  a Dio  la  parola , quale  potenza  spirituale; 
ma  ella  gli  appartiene  anche  piu  chiaramente  sotto  un  altro  aspetto. 
In  fatti,  o signori,  se  considerata  nella  sua  prima  radice,  la  parola 
non  è se  non  il  pensiero  che  dentro  e davanti  all’anima  spunta 
e riOette,  se  ella  è un  colloquio  dell’  anima  con  sé  stessa , ella  é 
altresì  una  facoltà  dell’  anima  di  mettersi  in  relazione  con  un’  al- 
tra anima,  d’iniziarla  ai  suoi  pensieri , alle  sue  inclinazioni,  ai  suoi 
voleri  , di  versarsi,  se  lice  dire  cosi,  e trasfondersi  in  essa,  e di 
ricevere  a sua  volta  per  un  naturalo  ricambio  la  pienezza  del- 
l’anima altrui.  La  parola  è il  vincolo  degli  spirili,  e non  pure  degli 
spiriti  sposali  ad  un  corpo,  ma  eziandio  degli  spiriti  puri  che  si 
vedono  reciprocamente  nello  splendore  di  loro  essenza  ; perocché 
la  chiarezza  in  cui  sono  non  lascia  I’  uno  alla  mercé  dell’  altro. 
Essi  hanno  il  lor  santuario  chiuso , il  luogo  libero  ove  pensano 
dinanzi  a sé  medesimi,  e non  è se  non  per  via  d’ una  parola  vo- 
lontaria , parola  astratta  e sublime,  che  s’inchinano  cuore  a cuore 
per  fare  copia  di  sé  con  maggiore  e più  perfetta  effusione.  La 
parola  é in  una  il  trattenimento  degli  spiriti  con  sé  stessi  c cou 
altri  spiriti  ; è una  facoltà  del  di  fuori  e parimenti  una  facoltà  del 
di  dentro,  ed  é il  mezzo  d’insegnamento  e di  comunione  per  ec- 
cellenza. Ora,  ditemi,  negheremo  noi  a Dio  la  facoltà  d’insegnare 
c di  comunicare  ? Negheremo  a colui  che  ha  stabilito  tutte  le  rela- 
zioni degli  esseri  tra  loro,  dal  grano  di  arena  lino  al  serafino, 
la  facoltà  di  tenere  relazioni  con  le  intelligenze,  di  conferire  loro 
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i suoi  pensieri  c i suoi  voleri  o in  una  parola  di  favellar  loro? 
Se$tuna  eoia  nel  mondo  i muta  (1),  dice  I'  Apostolo;  no,  nessuna 
cosa  è senza  voce,  perché  nessuna  è senza  comunicazione,  e Dio 
solo  sarebbe  ad  un’ora  il  silenzio  c la  solitudine!  Dio  solo  si  ta- 
cerebbe 0 si  terrebbe  in  disparte  in  un  esilio  immenso  come  la  sua 
natura  ! No,  signori,  nè  la  mìa  ragione,  nè  il  mio  cuore  possono 
concepire  siiTatto  sconcio , onde  è che  rapito  dall’  evidenza , io  ri- 
peto quelle  parole  del  libro  della  Sapienza  : Lo  spirilo  del  Signore 
ha  empiuta  tutta  la  terra,  e quegli  che  tn  sé  racchiude  ogni  cosa, 
ha  la  seienxa  della  voce  (2). 

Voi  udite,  o signori:  Quegli  che  in  sé  racchiude  ogni  cosa.  In 
fatti,  essendo  Dio  l’ archetipo  di  tutti  gli  esseri,  questi  nulla  hanno 
in  sé  che  non  risieda  più  perfettamente  in  Dio  ; e siccome  in  noi 
è la  parola,  necessariaracnte  ne  conseguita  eh’ essa  trovisi  in  modo 
ineffabile  ed  influito  in  Dio.  £ questo  è altresì  ciò  che  la  dottrina 
cattolica  insegna , e ciò  che  1’  apostolo  san  Giovanni  con  si  pro- 
fonda elevazione  ne  dice  quando  esordisce  cosi  il  suo  Vangelo: 
In  principio  era  Dio,  e Dio  era  il  Verbo,  e il  Verbo  era  Dio  (3). 
Come  la  parola  vostra  è il  frutto,  l’espressione  e l’espansione 
della  vostra  anima,  cosi  in  Dio  pure  è qualche  cosa  che  è il  frullo, 
l'espressione  e l’espansione  dell'anima  sua,  e eh’ è Dio  da  Dio, 
luce  da  luce,  per  usar  delle  frasi  del  Concilio  Niccno.  E come  tutta  la 
forza  di  vostra  parola  si  annida  nell’anima  vostra,  cosi  tutta  la  forza 
della  parola  divina  è pure  nella  sorgente  onde  essa  deriva.  Avete 
voi  notato  che  hannovì  parole  morte  e parole  vivo , parole  che 
cadono  a terra,  quasi  frecce  svigorite,  ed  altre  che  invadono  l’anima 
dome  fiamma  divoratrice?  E cortamente  non  avete  mai  pensato 
questa  lor  differenza  essere  effetto  dell'aria  più  o meno  scossa  dalla 
forza  meccanica  dei  polmoni;  poiché  colai  differenza  procede  dal- 
l'anima ch'é  il  principio  della  parola.  Parola  morta  è quella  che  esce 

f 

(1)  I.  ai  Corinti,  \IV,  io. 

(2)  1 , 7. 

(3)  I,  1. 
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di  un’  anima  moria  ; parola  viva  6 quella  che  trabocca  da  un’  a- 
nima  viva.  Quando  un  oratore , in  una  materia  capevole  di  elo- 
quenza , vi  parla  senza  commovervi , c vi  lascia  padroni  dello 
vostre  risoluzioni  e insensibili  alla  verità  come  all’ errore,  crede- 
telo, signori,  non  è un’anima  quella  che  allora  vi  parla.  Se  la  fosso 
un’anima,  non  sarebbe  possibile  alla  vostra  di  rimanersi  fredda 
e muta;  non  polendo  farsi  che  un’anima  sostenga  il  soffio  di 
un’altra  c non  si  riscuota. 

E voi  vorreste  togliere  a Dio  questo  soffio  dell’  anima  ! Vorreste 
levare  a Dio,  a Dio  eh’  è l’ anima  eternamente  e infinitamente  viva, 
a Dio  eh’  è ogni  vita  , ogni  espansione  ed  ogni  effusione  , vorreste , 
dico,  levare  quello  che  pur  rimane  a noi  sotto  le  agghiadate  pareli 
della  carne  ! Oh  ! quanto  Dio  ha  in  orrore  questa  prigione  ove 
l’empio  avrebbe  in  animo  di  rinchiuderlo,  e quanto  eloquentemente 
ci  dice  nel  suo  Vangelo,  che  f wttno  non  vive  eoUanlo  di  pane, 
ma  di  ogni  parola  procedente  dalla  bocca  di  Dio  (1)  ! 

Di  fatto,  mentre  la  parola  dell’uomo,  anche  più  splendida  ed 
eloquente,  non  contiene  per  sé  stessa  che  verità  insnfficenti  alla  vita 
del  genere  umano,  la  parola  di  Dio  ci  versa  in  copia  i tesori  di  una 
sapienza  cui  la  nostra  non  può  raggiungere  se  non  accettandola. 
Essa  è la  luce  mediatrice  con  la  quale  l’ intelligenza  infinita  sol- 
leva a sé  le  intelligenze  create,  e comunica  loro  nozioni  che  seb- 
bene ne  trascendano  la  natura , le  approssimano  al  loro  fine.  Que- 
sta operazione,  o signori,  non  ha  nulla  che  non  sla  semplicis- 
simo e facile  a comprendersi.  Ogni  parola  è necessariamente  in 
equazione  col  pensiero  di  cui  è il  getto  e l’ espressione  ; quanto 
vale  il  pensiero  di  un  essere,  altrettanto  vale  la  sua  parola.  Ora,  il 
pensiero  di  Dio  è grande  al  pari  di  lui,  vale  a dire  senza  misura; 
e però  la  sua  parola  sia  ch’ei  la  serbi  dentro  da  sè,  sia  che  la 
produca  di  fuori , contiene  necessariamente  delle  verità  a coi  per 
via  di  evidenza  e di  dimostrazione  l’ intelletto  nostro  non  potrebbe 

(1)  S.  Matteo,  IV,  4. 
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mai  pervenire.  Ma  il  non  evidenle  e il  non  dimoslrabile  non  ò già 
inintelligibile,  ed  enunciato  da  Dio  oda  lui  affermato,  esso  diviene 
per  r intelletto  che  lo  riceve  un’  incomparabile  sorgente  di  certezza 
e di  luce.  L’ intelletto  non  vede  l’ infinito,  ma  ne  ha  contezza. 

Anche  nell’ ordine  puramente  umano,  serbata  la  debita  pro- 
porzione , vediamo  apparire  lo  stesso  fenomeno.  Qual  è di  fatto 
l’azione  della  parola  umana  sull’ nomo  nello  stalo  d’ infanzia?  Non 
adopera  ella  appunto  rispetto  a lui,  come  la  parola  divina  rispetto 
al  genere  umano,  per  via,  cioè,  d’affermazione  c d’iniziazione?  11 
fanciullo  crede  a suo  padre  comunicantegli  in  un  linguaggio  sem- 
plice, ma  affermativo,  delle  verità  cui  questa  debole  intelligenza 
non  è ancora  capace  di  dimostrarsi,  e le  quali  non  pertanto  a 
poco  a poco  cavando  l’ uomo  dalla  natia  ignoranza  ov’  era  som- 
merso, lo  informano  a pensare , gli  elevano  il  cuore,  e fanno  di  lui 
un  essere  maturo  alla  conoscenza  e all’amore. 

Andrò  più  avanti,  o signori , e vi  dirò  che  io  ogni  parola  in- 
segnante è un  mistero  d’ autorità  e d’ iniziazione.  Dirò  che  voi,  miei 
contemporanei,  qualunque  sìa  l’età  virile  a cui  siate  arrivati,  altro 
non  siete  che  gli  iniziati  della  parola  del  secolo  decimonono.  Si,  voi 
credete  per  avventura  di  esservi  fatti  per  voi  medesimi  ; ma  v’in- 
gannate : vi  ha  fatti  il  secolo  decimonono.  E che  cosa  è il  secolo 
decimonono  ? Gli  è un’anima  che  esprimesi  con  una  parola , la  quale 
parola  trasformatasi  in  opinione  pubblica , vive  nell’  aria  che  voi 
abitate,  s’insinua  fino  nelle  vostre  ossa,  e vi  governa  senza  che  pur 
ve  ne  addiate , tranne  il  caso  che  una  parola  più  potente  non  ve 
ne  affranchi  facendovi  respirare  un’altra  e miglior  verità.  Qua- 
lunque sia  la  forza  di  spirito  che  avvisiate  d’avere,  qualunque  sia  la 
eccellenza  dell’indole  o dell’ingegno  onde  vi  abbia  la  natura  forniti, 
niuno  di  voi  è per  se  stesso  independenle  dal  suo  secolo  ; ninno  di  voi 
per  la  sua  propria  voce  mette  fuori  una  parola  più  elevala  di  quella 
del  suo  secolo.  Anche  quando  andate  innanzi  ad  esso,  voi  non  ne  siete 
che  l’eco  e i servi.  Cotanto  l’ uomo  ha  bisogno  di  essere  istrutto  da 
un  pensiero  superiore  al  suo  ! Cotanto  egli  è destinato  ad  ascoltare. 
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a ricevere  e ad  obbedire  I Ora,  a chi  meglio  che  a Dio  va  egli 
debitore  di  questa  obbedienza  ? La  parola  d’ un  secolo  è senza 
manco  alcuno  un'  autorità  meritevole  di  rispetto  ; ella  6 il  frutto 
d’uD  gran  movimento  dello  spirilo  umano,  cagionato  da  una  lunga 
serie  di  avvenimenti  che  hanno  fatto  piegare  da  un  lato  la  bilancia 
delle  cose  e delle  idee.  Ma  in  mezzo  a quel  perpetuo  avvicendarsi 
delle  une  e delle  altre , questa  non  e che  una  breve  sosta.  Il  vento 
deiravvenire  trasporterà  in  breve  sopra  altre  àncore  la  mobilità  del 
mondo,  e sebbene  sussista  una  certa  logica  in  questa  incostanza, 
nulla  hanno  tutti  i secoli  presi  insieme  che  possegga  tal  preroga- 
tiva da  meritare  la  nostra  fede.  E non  di  meno  noi  la  diam  loro, 
perche  sebbene  l’ordine  naturale  medesimo  da  tutte  parti  ci  stringa, 
esso  6 cosi  profondamente  intricato , che  ne  fa  mestieri  d’un  mae- 
stro il  quale  ci  manifesti  il  segreto  di  un  sol  giorno. 

E noi  non  vogliamo  che  Dio  ci  dica  il  segreto  dell’  eternità  ! 
Ma  vi  ci  opponiamo  indarno  ; oltre  quello  dei  secoli  è nel  mondo 
un  altro  insegnamento , un’  altra  parola  oltre  la  parola  dell’uomo. 
Quella  dell’  uomo  è mutabile  e passeggera.  Non  ostante  le  tante 
labbra  ingegnose  che  ne  sono  state  eloquenti  ministre,  non  ostante 
la  scrittura  che  con  la  sua  saldezza  ha  data  immortalità  alle  cose 
ben  dette  , la  lingua  umana  non  valse  a fondare  il  tempio  della 
verità.  Le  colonne  ne  giacciono  al  suolo,  smosse  di  età  in  età  per  es- 
sere adoperate  in  cdiGzi  promettitori  di  eterna  durata,  ma  tor- 
nanti in  rovina  sotto  la  mano  degli  edificatori  che  vengono  dopo. 
L’  uomo  distrugge  l' opera  dell’  uomo , e il  tempo  miete  le  fatture 
del  tempo.  Un  solo  edilìzio  è in  piè  tra  le  macerie  ove  giacciono 
insieme  confuse  le  opere  contradittorie  della  parola  umana.  E co- 
tale cdifizio  reca  scritta  in  fronte  questa  epigrafe  : Parola  di  Dio. 
Questa  è la  parola  che  creato  il  mondo  c l’uomo,  non  gli  ha  ab- 
bandonati in  balia  dei  loro  pensieri,  troppo  deboli  innanzi  a lan- 
t’opera,  ma  gli  ha  iniziati  al  mistero  del  loro  principio  c del  lor 
fine.  Questa  è In  parola  che  una  volta  aperto  il  suo  segreto,  se- 
greto solo  a lei  nolo,  non  più  si  è ristala  dal  ripeterlo'  al  cielo  e 
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iilla  terra,  cbiumaudu  per  loro  nome  le  olà  c le  stirpi,  suscitando 
profeti  conira  tutte  le  dimenticanze,  apostoli  contra  tulle  le  men- 
zogne, circolando  nello  spirilo  del  genere  umano  come  suo  sangue, 
adulterata  spesso  ma  non  mai  spenta , e traente  dall’  errore  lampi 
di  luce  e dalla  morte  la  vita.  Questa  parola  è il  cristianesimo , 
(juesla  la  Chiesa,  questa  l’unità  c la  stabilità,  questa  è tutto  che 
sussiste  e vive  in  mezzo  a tutto  quanto  che  si  ammorta  e sparisce. 
Toglietela  dal  mondo  , se  vi  vien  fatto , che  ci  rimarrà  egli  7 II 
tempo  c r uomo,  il  tempo  che  passa  e l’ uomo  che  dubita.  Gli 
è troppo  poco  per  un'  anima. 

Io  ho  esaminalo  la  profezia,  o signori,  relativamente  alla 
parola  che  n'é  il  primo  elemento.  Fo  ora  pensiero  di  ricercare 
se  essa  non  ne  contenga  un  altro,  c quale.  AlBnc  di  recare  ad  ef- 
fetto questo  mio  pensiero,  io  prenderò  immediatamente  a studiare 
con  voi  r interno  magistero  della  parola,  siccome  la  radice  profe- 
tica in  cui  possiamo  .scoprire  quello  che  tuttora  ignoriamo. 

L’ effetto  della  parola  ò l’ illuminazione  dell'  intelletto  e l' in- 
dirizzamento della  volontà.  Or  come  mai  vien  prodotto  colai  mira- 
coloso fenomeno?  Per  qual  procedimento  la  parola  allumina  lo 
intelletto  c muove  la  volontà?  Vuoisi  supporre  a prima  giunta 
ch'ella  s’indirizzi  ad  un'intelligenza,  cioè  ad  una  facoltà  capace 
di  conoscimento;  perocché  so  si  volgesse  ad  un’essere,  quale  che 
siasi , disadatto  a conoscere  , ella  non  vi  cagionerebbe  tutto  al 
più  che  una  sensazione.  Così  il  bruto  ode  materialmente  la  parola, 
ed  anche  alcuni  di  essi  fedelmente  ripctonla,  ma  essa  non  pro- 
duce in  loro  che  movimenti  istintivi  legali  all'ordine  sensibile  di 
cui  fanno  parte.  Posta  questa  prima  condiziono  necessaria  all’ef- 
ficacia della  parola,  che  cosa  avvicn  egli  tra  l’intelligenza  che 
parla  e quella  che  ascolta?  Egli  è chiaro  che  la  prima  porge  alla 
seconda  l’ oggetto  intelligibile,  cioè  una  verità.  Conciossiachè  qual- 
sivoglia verità,  per  quantunque  profonda  che  siasi,  è intelligibile 
c può  essere  enunciata  per  mezzo  della  parola,  eh’ è la  forma  e 
la  rappresentazione  del  vero,  lo  suppongo  per  esempio  che  voi  non 
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conosciate  le  matematiche,  e ch’io  abbia  I*  incarico  di  addottriobr- 
vene;  ecco  una  verità  appartenente  a colai  disciplina  che  dovrei  un 
giorno  mettervi  innanzi:  se  voi  costruite  un  quadrato  suiripotenosa 
d’ un  triangolo  rettangolo,  la  snperGcie  di  questo  quadralo  sarà 
eguale  a quella  dei  quadrati  che  venissero  costruiti  sopra  gli  altri 
due  lati  del  medesimo  triangolo. 

È questa  una  proposizione  di  geometria  elementare,  eh’ è in- 
contrastabile e dimostrala.  Tuttavia,  o signori,  ove  alcuno  di  voi 
non  abbia  studiati  gli  clementi  di  questa  scienza , non  mi  avrà 
nè  anche  inteso,  avendo  avuto  la  sensazione  delle  parole  da  me 
pronunziate,  e nuli’ altro.  E perchè?  Forse  che  questa  proposi- 
zione non  è una  verità  ? Ella  è verità.  Forse  che  questa  verità  non  è 
alla  capacità  deirintcndimento  umano  proporzionata?  No,  non  pure 
c proporzionata  alla  capacità  di  esso,  ma  altresì  alla  capacità  d’un 
semplice  scolaro  di  malematicbc.  E perchè  dunque  non  la  com- 
prendete ? .Manifestamente  perchè  a fare  che  la  parola  produca  il 
suo  effetto  illuminatore,  non  basta  eh’  essa  presenti  alla  mente  un 
oggetto  intelligibile.  Ei  fa  d' uopo  altresì  che  i termini  il  cui  col- 
legamento  dialettico  costituisce  la  parola,  abbiano  la  loro  evidenza 
individuale  allìocbè  l' intelletto  ne  colga  il  senso , vale  a dire  di- 
scopra sotto  ogni  parola  l’idea  che  vi  si  trova,  c poscia  l’idea 
generale  cui  il  discorso  racchiude.  Il  che  avviene  mercè  la  deG- 
nizione.  E di  vero  per  mezzo  della  deflnizione  la  parola  chiarisce 
la  parola  scomponendola  in  clementi  talmente  semplici  che  ogni 
parola  diventa  un  lampo,  o se  meglio  volete,  un  raggio  della  luce 
intera  che  forma  l’ evidenza  intellettuale. 

Non  vi  disgradi  ch’io  ve  ne  dia  la  prova  nella  deGnizionc 
della  proposizione  che  ho  tolta  ad  esempio. 

Un  triangolo  è una  Ggura  terminata  da  tre  lince  le  quali  s’ in- 
contrano in  modo  da  produrre  tre  angoli. 

Quando  uno  degli  angoli  è retto,  vale  a dire  costituito  da  due 
linee  che  cadono  perpendicolarmente  l’una  sull’altra,  il  triangolo 
chiamasi  rettangolo.  In  questo  caso  il  lato  del  triangolo  opposto 
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all'  angolo  retto  é il  maggiore  dei  tre,  essendo  chiaro  che  in  ragione 
dell’ allargarsi  degli  angoli  va  l'ingrandire  del  lato  che  loro  cor- 
risponde. Questo  lato  grande  del  triangolo  rettangolo  è l’ ipotc- 
nusa. Ora,  prendendo  questo  per  base  d’un  quadrato,  e costruendone 
altri  due  sui  lati  piccoli  del  medesimo  triangolo  , il  quadrato 
deir  ipotenusa  avrà  una  superficie  eguale  a quella  degli  altri  due 
quadrati. 

Voi  ora  intendete  la  nostra  proposizione.  Essa  non  è più  per 
voi  una  serie  di  parole,  ma  una  serie  d’ idee  che  formano  col  loro 
collegamento  un’idea  nuova.  La  parola  nel  definirsi  ba  chiarito  sf< 
stessa. 

Ma  sta  in  questo  il  tutto?  11  mistero  dell’ iniziazione  è egli 
compito  c si  6 fatta  nell’ intelletto  vostro  la  luce?  No,  certamente; 
voi  vedete  chiaro  ciò  che  la  parola  vnol  dirvi,  ma  non  iscorgete 
se  ciò  che  essa  vi  dice  sia  vero.  Niente  in  fatti  vi  assicura,  il 
quadrato  dell’ ipotenusa  essere  uguale  in  superficie  agli  altri  due 
quadrati  del  triangolo  rettangolo;  voi  non  ne  avete  né  evidenza  né 
certezza.  Si  appartiene  alla  parola  il  porgervi  quella  e questa , ed 
essa  il  farà  per  via  di  dimostrazione , dandovi  cioè  a divedere 
che  questa  idea  per  voi  nuova , é nondimeno  contenuta  in  altre 
idee  che  con  la  loro  invincibile  e primordiale  chiarezza  costituiscono 
la  sostanza  medesima  della  vostra  ragione.  La  parola  pertanto 
prenderà  l’ idea  oscura,  e conducendola  passo  passo  fino  alla  fonte 
intelligibile  ch’é  il  centro  e la  face  della  vostra  anima,  la  presenterà 
quivi  al  principio  donde  essa  emana,  e nel  sentimento  della  loro 
unità  vi  darà  quel  raggio  di  luce  ch’é  l’evidenza,  e quella  quiete 
dell’animo  eh’ è la  certezza.  0 veramente  se  la  dimostrazione  non 
fosse  possibile,  sia  perché  la  verità  proposta  è pertinente  ad  un 
ordine  che  non  ha  nell’  intendimento  umano  il  suo  principio  ; sia 
perché  essa  appartiene  alle  profondezze  d’una  scienza  che  voi  non 
avete  agio  o talento  d’acquistare , allora  la  parola  indirizzandovi 
per  una  via  più  breve,  vi  presenterà  i caratteri  d’autorità  che 
rivestono  l’ idea  di  suilicentc  c legittima  sanzione. 
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1'alc  é , o signori , il  magistero  c ravvedimento  naturale  della 
parola.  E tuttavia  non  ostante  questa  trina  potenza  della  proposi- 
zione, della  definizione  c della  dimostrazione,  la  parola  non  è si- 
cura di  sortire  il  desiderato  fine.  Voi  potete  farle  fronte  ; potete 
negarle  l’assenso , irritrosire  e braveggiare  centra  la  sua  luce , e 
fattivi  schermo  dei  vostri  convincimenti,  non  addarvi , né  pure 
al  lontano  rimorso  della  co.scienza,  che  la  verità  vi  ha  parlato. 
Voi  siete  deboli  e liberi;  e la  debolezza  e la  liberta  vi  proteggono 
entrambe  ronlra  il  predominio  della  parola.  La  debolezza  vi 
adombra  lo  splendore  del  vero  cui  la  parola  contiene,  e la  libertà  vi 
dà  facoltà  di  scuoterne  il  giogo.  Meglio  adunque  che  proporvi  il 
vero,  che  definirvelo,  che  dimostrarvclo,  é mestieri  di  pcrsuadcr- 
lovi.  Persuadere  I ecco  , o signori,  l’ eterno  vanto  ed  onore  della 
parola  umana  e divina;  ecco  quella  vittoria  della  quale  Montaigne, 
anzi  che  di  quella  di  Maratona  e di  Platea,  dovea  dire  eh’ essa  è 
la  più  bella  che  ’l  iole  abbia  veduto,  poiché  é la  vittoria  del  pen- 
siero sopra  le  due  maggiori  potenze  del  mondo,  che  sono  la  debo- 
lezza e la  libertà. 

Ma  come  e per  qual  mezzo  persuadere?  Sentitene  un  esempio. 

Correndo  il  1738,  l’Inghilterra  era  governala  da  un  ministro 
che  voleva  la  pace,  e la  volea  ad  ogni  costo.  Accadde  in  quel 
mezzo  che  un  marinaro  inglese  fosse  preso  in  sul  mare,  oltraggiato  c 
mutilalo  dagli  Spagnoli,  e questo  fatto  eccitasse  in  tutta  l’Inghilterra 
un  subito  e profondo  fremilo  di  pubblica  indignazione.  Nondimeno 
il  ministero  erasi  fitto  in  animo  di  conservare  la  pace , e il  par- 
lamento britannico  era  di  egual  avviso.  Il  marinaro  apparso  per 
le  vie  di  Londra,  fece  vedere  le  tracce  sanguinose  delle  ingiurie 
ricevute,  e con  tale  spettacolo  subillò  in  modo  l’orgoglio  popolare 
che  il  parlamento  non  potè  cansare  di  ammetterlo  al  suo  cospetto 
e di  udirne  le  lamentaiize.  Ei  prcsenlossi  dunque  ai  comizi  della 
nazione,  e narralo  con  brevità  tranquilla  c semplice  rattenlalu 
onde  egli  era  stalo  vittima,  conchiuse  con  queste  parole;  « Quando 
gli  Spagnoli  mi  ebbero  cosi  mutilalo,  vollero  farmi  paura  colla 


Digitized  by  Google 


Anno  MDCCCXLIX. 


hkb 

morte;  ma  io  accettai  la  morte  come  aveva  accettalo  l’oltraggio, 
raccomandando  la  mia  anima  a Dio  e la  mia  vendetta  alia  pa- 
tria >.  Fu  mossa  guerra.  Quest’uomo  idiota  non  avca  avulo  biso- 
gno che  di  un  quarto  d'ora  a mutare  i consigli  dei  suo  paese,  c 
rostrigncre  il  ministero  a sguainare  la  spada,  il  parlamento  a vo- 
lare le  spese,  la  nazione  ad  applaudire,  e il  sangue  umano  a pas- 
sar sopra  l’ oltraggio.  Egli  aveva  persuaso. 

E voi,  signori,  siete  ogni  di  spettatori  di  questi  trioiiti  della 
parola  ; o almeno  so  ossi  sono  più  rari  eh’  io  non  dico,  voi  gli 
avete  qualche  volta  dinanzi,  non  fosse  altro  per  rimembranza,  rian- 
dando col  pensiero  le  scene  famose  dell’eloquenza.  Voi  udite  un  De- 
mostene che  ottiene  la  condanna  di  Eschine,  un  Cicerone  che  fa  ca- 
dere dalle  mani  di  Cesare  la  sentenza  conira  Ligario,  c domandate 
fra  voi  stessi  in  che  consista  quest’arte  sovrana  senza  la  quale  la  ra- 
gione e la  giustizia , troppo  spesso  scassinale  ed  oppresse  dall’  er- 
rore e dalle  passioni,  non  sono  punto  sicure  di  vincere.  Si,  la  pa- 
rola eloquente  è una  regina  che  si  fa  obbedire  : ma  che  cosa  è l'elo- 
quenza ? Che  può  ella  mettere  nella  parola  oltre  la  luce  o la  verità? 
Ci  ha  egli  nulla  al  mondo  che  sia  più  persuasivo  della  luce,  più 
forte  della  verità  ? SI , o signori , più  forte  della  verità  è il  prin- 
cipio onde  essa  procede  ; più  persuasivo  della  luce  è la  fonte 
ond’essa  scaturisce,  c maggiore  della  parola  è l’ anima  in  cui  vive 
e da  cui  sgorga.  L’eloquenza  ò l’anima  stessa;  l’eloquenza  è l'anima 
che  rotti  tutti  gli  argini  della  carne,  abbandona  il  seno  che  la 
porta  c gittasi  senza  ritegno  ncU’auima  altrui.  Dopo  ciò , vi  ma- 
ravigliale ch’essa  comandi  c regni  : lo  credo  bene,  ella  è un'anima 
messa  in  luogo  della  vostra.  Non  è egli  cosa  semplice  ebe  que- 
st’anima,  la  quale  è presso  di  le,  in  te  ed  è tua  più  che  non  sci 
tu  a le  stesso,  ti  dica:  Vanne!  e tu  vai;  vieni  I e tu  vieni;  piega 
il  ginocchio  ! e tu  il  pieghi  ? 

Di  corto,  il  mistero  della  parola  elevala  allo  stato  di  eloquenza  , 
è la  sostituzione  dell’anima  che  parla  all’ anima  che  ascolta,  o per 
dirlo  con  tale  chiarezza  che  non  lasci  appicco  a riprensione  , è un 
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incorporamento  dell’anima  che  parla  con  quella  che  ascolta.  L' elo- 
quenza ha  un  solo  rivale , che  anche  non  è tale  se  non  perchè  è 
eloquente,  ed  è l’amore.  L’amore,  come  l’eloquenza,  unisce  e me- 
scola i cuori,  e comecché  sia  dissimile  in  apparenza  il  loro  potere, 
ha  tuttavia  la  medesima  cagione  e il  medesimo  effetto. 

Ora , cosi  a Dio  come  all’  uomo  non  basta  di  proporre , deG- 
nirc  c dimostrare  il  vero  ; perchè  la  parola  di  Dio  incontra  i me- 
desimi ostacoli  che  quella  dell'  uomo,  ed  anche  maggiori.  Mentre 
la  parola  umana  non  è che  l’istrumento  di  pensieri  accessibili  alle 
intelligenze  flnite  e aventi  prova  c radice  nel  campo  naturale  della 
ragione,  la  parola  divina,  essenzialmente  rivelatrice,  reca  seco  delle 
verità  di  cui  l’ universo  è appena  un’ombra  e la  ragione  un  reflesso, 
e cui  dall’  inQnito  in  fuori  non  è applicabile  alcun’altra  misura.  Se 
dunque  l’uomo  è debole  dinanzi  alle  cose  che  vede  e tocca,  se  la  sua 
propria  storia  è per  lui  nn  labirinto  e il  suo  spirito  un  abisso,  che 
sarà  di  lui  davanti  all’  inQnito  manifestato  da  una  affermazione  ? Se 
egli  è libero  contro  l’uomo  quanto  più  sarà  contro  Dio,  ente  locato 
si  lontano  da  lui  c tanto  meno  nelle  sue  operazioni  violento,  quanto 
egli  è signore  assoluto  di  tutte  le  cose  ? Affine  di  crescere  autorità 
e credenza  alla  sua  parola,  Dio  la  sosterrà  certamente  con  segni  lu- 
minosi ; ma  questi  segni  medesimi  andranno  soggetti  a discussione, 
c quando  anche  lo  spirito  umano,  muto  alla  loro  presenza,  non 
sappia  che  opporre  allo  splendore  di  loro  testimonianza , troverà 
sempre  dentro  da  sè  sia  per  l’oscurità  delle  cose  rivelate,  sia  per 
uno  sforzo  della  sua  libertà,  un  principio  di  resistenza  e di  illu- 
sione. Gli  Ebrei  avevano  veduto  per  ben  tre  anni  Gesù  Cristo  ado- 
perare in  mezzo  a loro  da  arbitro  sovrano  della  natura  ; a lui  per 
ben  tre  anni  aveano  menato  ogni  maniera  d’ infermi  perchè  o da 
un  soffio  della  sua  bocca  o dal  tocco  delle  sue  vesti  fossero  sanati; 
avevano  assistito  ai  miracoli  della  sua  morte  dopo  di  essere  stati 
spettatori  di  quelli  della  sua  vita,  e puro  non  ostante  i tanti  segui 
onde  erano  stati  testimoni,  non  ostante  le  anteriori  profezie  di  cui 
erano  depositari  ed  aspettavano  il  compimento,  rimase  sui  loro  oc- 
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chi  un  velo.  Eglino  non  seppero  credere  all’ umilld  di  Dio;  la 
Tolgorc  gli  avrebbe  forse  recati  a conversione,  I»  bontà  ne  fece 
de’  cicchi  e degl’ingrati.  Dio  parve  ai  loro  occhi  troppo  piccolo,  c i 
terribili  apparali  di  maestà  del  Sinai  nascosero  loro  la  misericordia 
che  li  visitava.  Tutto  a simile  accade  di  quella  numerosa  greggia 
di  anime  che  languiscono  o indragauo  nella  incredulità.  1 miracoli 
di  sessanta  secoli  passano  davanti  a loro  quasi  accidente  senza 
cagione  ; ei  confessano  esser  questi  miracoli  cosa  grande  e sorpren- 
dente, ma  non  perciò  avviene  che  abbassino  il  loro  cuore  appiè 
del  mistero  nascoso  sotto  cotali  magniGcenze  per  loro  affatto  per- 
dute. £i,  per  dirla  con  la  Scrittura,  divedono  e non  vedono,  inten- 
dono e non  intendono  (1):  sta  nelle  loro  mani  il  libro  della  vita  cou 
l’inimitabile  sigillo  della  onnipotenza  divina;  ei  lo  guardano,  lo 
toccano,  vi  pensano  qualche  breve  istante,  e passano  oltre. 

Se  io  medesimo,  o signori,  sotto  le  sacre  volte  di  questo  tempio 
in  nome  di  Gesù  Cristo  resuscitassi  dei  morti,  avvisate  voi  che 
uscireste  quinci  tutti  convinti  e convcrtiti  ? Mai  no  ; io  vi  assicuro 
che  no , e tutta  la  storia  del  cristianesimo  ue  è prova  incontra- 
stabile. 

Affinchè  la  parola  di  Dio  si  rechi  in  possedimento  delle  anime 
e vi  faccia  prova,  non  basta  eh’  ella  si  procacci  autorità  e grazia 
por  via  di  miracoli  certi  ; che  a lei  fa  d’ uopo  altresì  di  vincere  la 
resistenza  dell’ uomo  alla  verità  divina,  fa  d’uopo  di  scuotere  , di 
commuovere,  in  somma  di  persuadere.  È di  bisogno  che  lo  spirito 
di  Dio,  il  solo  capace  di  contenere  l’ infinito,  discenda  per  un  ef- 
Qusso  immediato  nell’ angusto  vaso  del  nostro  cuore,  e lo  scaldi, 
lo  ispiri,  lo  trasfiguri,  e vi  produca,  meglio  dell’eloquenza  umana,  la 
trasformazione  dell’anima  inferiore  nell’anima  superiore,  in  questo, 
o signori,  consiste  tutto  quanto  il  commercio  di  Dio  con  l’uomo  e 
dell’  uomo  con  Dio.  Se  l’ anima  eterna  non  si  approssima  realmente 
anche  quaggiù  all’ anima  creala,  la  religione  non  è più  che  un 

(I)  S.  Luca,  Vili , to. 
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sogno  SU  cui  dobbiamo  piangere.  Si  Tuole  allora  scrivere  sulla  porla 
(lei  suoi  templi  < come  Dante  su  quella  dell’  inferno  : 

a Lasciale  ogni  speranza,  o voi  ch’entrale  a. 

Chi  dà  vita  alla  parola  divina  è lo  spirito  di  Dio,  come  lo  spirilo 
dell'  uomo  è quello  che  dà  vita  alla  parola  umana.  La  parola 
separala  dallo  spirilo  non  è altro  che  un  morto  in  un  sepolcro. 
Ora,  Iddio  essendo  sempre  vivo,  viva  è sempre  anche  la  sua  parola. 
Tosto  eh’  ei  dal  suo  seno  la  invia  , in  qualunque  luogo  ella  vada , 
qualunque  sia  la  forma  in  cui  ella  sussista,  è assistita  dal  padre  suo 
il  quale  vive  in  lei  mentre  ella  vive  per  lui.  In  quella  che  la  parola 
umaoi'i  al  primo  solco  che  vieue  aperto  dal  tempo , va  a morire, 
e non  rende  più  all’orecchio  delle  generazioni  se  non  un'eco 
avuta  a sdegno  da  coloro  che  credono  d’  udirla  ancora  ; la  parola 
divina  spande  la  sua  immortalità  Gno  tra  le  rovine  del  mondo. 
Ella  è feconda  dopo  mille  anni  come  al  di  ch’ella  fu  delta;  ella 
ispira  la  fede  medesima,  suscita  le  medesime  opere,  si  fa  riconoscere 
ai  medesimi  segni,  e tutti  li  cancella  con  quello  della  sua  vita. 

Uucsta  vita  nella  storia  delle  relazioni  dell’uomo  con  Dio  ha 
un  nome  famoso;  essa  chiamasi  grazia , cioè  dono  non  meritato, 
dono  per  eccellenza.  E in  fatti  qual  dono  maggiore  di  quello  dello 
spirito  medesimo  di  Dio  messo  in  intima  comunione  con  lo  spirilo 
dell’  uomo  ! Ecco  la  maraviglia  cominciata  col  mondo,  e di  cui  i 
profeti  annunziavano  da  un’ora  all’altra  la  consumazione  pel 
(tristo.  Davide  diceva  : Signore,  non  mi  rigettare  dal  tuo  corpetto, 
non  torre  da  me  il  tuo  santo  spirito  (1).  Salomone  esclamava  : Chi 
conoscerà , o Signore  , i tuoi  pensieri,  se  Tu  non  mi  dai  la  sapienza  , 
e se  nonm’invii  dal  cielo  il  santo  tuo  spirito  (2)  I Isaia  cosi  favellava  : 
Si  poserà  sopra  di  lui  lo  spirito  del  Signore,  spirito  di  sapienza  e 
d’intelletto,  spirilo  di  consiglio  e di  fortezza,  spirito  di  scienza  e 


\i)  Salmo  L , 13. 

!3j  Sapienza  IX  , 17- 
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di  pietà  (1).  Gioele  annonziava  in  nome  di  Dio:  Io  spanderò  il  mio 
spirilo  sopra  ogni  carne,  i vostri  figliuoli  e le  vostre  figliuole  profete- 
ranno ; • vostri  vegliardi  sogneranno  de’  sogni,  e i vostri  adolescenti 
vedranno  delle  visioni  (2).  Il  precursore  asseriva:  Io  vi  batteszo  nel- 
V acqua,  ma  verrà  uno  più  forte  di  me,  a cui  non  sarò  digito  di 
sciogliere  i calzari;  e questi  vi  battezzerà  nello  spirito  santo  e ttel 
fuoco  (3).  Gesù  Cristo  diceva:  Quando  coi  porterete  perseeusioni  per  me, 
non  pensate  anticipatamente  a ciò  che  dovrete  dire  ; pereki  vi  sarà 
data  in  quell’ ora  la  parola:  e non  sarete  più  voi  che  parlerete,  sna 
sarà  lo  spirito  di  mio  padre  che  parlerà  in  rat  («j.  Egli  aggiug'nova  al- 
tresì : lo  pregherò  il  Padre  mio,  ed  ei  vi  darà,  perchè  rimanga  eterna- 
mente con  voi,  un  altro  Paracleto,  spirito  che  il  mondo  non  può  ricevere 
perché  noi  vede  e noi  conosce,  ma  voi  il  conoscerete  perché  ei  dimorerà 
in  rat  e voi  in  lui  (5).  Non  è già  che  Gesù  Cristo,  figliuolo  di  Dio  e 
vero  Dio,  non  avesse  comunicato  a' suoi  discepoli  la  grazia  e la 
verità  ond'  era  pieno  ; ma  essendo  il  Verbo  eterno , egli  era  stato 
in  ispezieltà  incaricato  di  seminar  la  parola , eh'  è il  primo  ele- 
mento profetico,  laddove  l’elTusione  della  grazia,  secondo  elemento 
della  profezia , era  stato  riservato  in  tutta  la  sua  pienezza  alla 
terza  persona  della  Santissima  Trinità,  coeternalmcnte  discesa  dal 
Padre  c dal  Figliuolo,  frutto  e vincolo  del  loro  amore,  ultimo 
termine  della  loro  divina  fecondità , e deputata  perciò  a porre  il 
suggello  finale  della  vita  all'  opera  di  Dio  nel  tempo.  Convcnivii 
altresì  che  i due  elementi  profetici , la  parola  e la  grazia , sebbene 
inseparabili,  avessero  nondimeno  un'emissione  distinta,  affinchè  il 
genere  umano,  dalla  grandezza  di  questa  doppia  venuta  avvertito , 
non  si  recasse  a credere  di  poter  comunicare  con  Dio,  nè  pure 
por  mezzo  della  parola  di  lui , se  dallo  spirito  divino  non  veniva 


(1)  Sapienza,  Ifl , 2. 

(8)  Ibid.  II , 28. 

(3)  S.  Loci,  III , 16. 

(4)  S.  Matteo,  X , lU  e 20. 

(5)  S.  Giovanni,  XIV , 16  e 17. 

Larordaire.  Couf.  Tomo  //.  Ì7 
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perpeluamente  e inlimameDle  assistilo.  Tale  fu  lo  scopo,  lak  il 
senso  dì  quella  famosa  giornata  in  cui  il  Paraciilo  annunziato  da 
Gesù  Cristo  discese  TÌsibìlmente  sopra  gli  Apostoli , e rimosso  da 
loro  ogni  avanzo  di  debolezza  e di  oscurità,  ne  fece  quegli  uomini 
il  cui  sangue,  dopo  quello  del  Cristo,  ebbe  fondalo  sulla  terra  il 
regno  della  verità. 

Sodo  ben  pochi  tra  voi , o signori , coloro  che  non  abbiano 
conosciuto  per  proprio  esperimento  la  realtà  del  mistero  profetico. 
Tutti  avete  ricevuto  la  semente  di  questa  parola , che  non  somiglia 
ad  alcun'aura;  tutti,  un  di  o l’altro,  fanciulli  o giovani,  voi  avete 
sentito  ncITanima  vostra  un’unzione  che  la  empiva  di  luce,  e vi  re- 
cava in  caste  lagrime  il  gusto  del  bene,  l'oblio  dei  sensi,  la  pace  e 
la  presenza  di  Dio.  Quel  giorno,  vi  fu  della  ogni  cosa.  Nessun  nomo 
ve  nc  renderà  la  gioia  ; nessun  amore  ve  ne  restituirà  la  dolcezza, 
se  non  è quell'amore  che  vi  fu  dato  allora,  c che  non  essendo  altro 
che  la  stessa  bontà  divina , non  aspetta  per  amarvi  di  nuovo , se 
non  un  vostro  ravvedimento  c un  vostro  desiderio.  Possiate  voi 
trarre  dal  vostro  cuore  questo  desiderio  e questo  ravvedimento,  e 
con  un’altra  esperienza  della  grazia  ritornare  per  sempre  figlinoli 
cd  apostoli  della  sola  parola  che  non  inganna  mai  ! 
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[)EL  MISTERO  QITALE  OBBIETTO  DELLA  PROFEZIA. 


Monsignore  , 
Signori , 


Dalla  nostra  ultima  Conferenza  risulta,  le  cose  rirelale  da 
Dìo  pel  ministero  della  profezia  sopravanzare  la  naturale  capacità 
del  nostro  intelletto,  ed  essere  quindi  per  noi  fuori  di  ogni  dimo- 
strazione c superiori  ad  ogni  comprendimento.  Se  esse  fossero  sol- 
tanto indimostrabili , lo  spirito  per  avventura  il  porterebbe  in  pace; 
poiché  ci  sono  anche  nell’  ordine  naturale  delle  verità,  quali,  a mo’ 
d’esempio,  i fatti  antichi  onde  si  compone  l’istoria,  che  si  atte- 
stano ma  non  si  dimostrano  ; e se  l’ uomo  ottiene  fede  alla  sua 
testimonianza  per  le  cose  umane , non  vediamo  come  si  debba 
negare  questa  fedo  a Dio  per  te  cose  divine.  Ma  evvi  questa  diffe- 
renza chej  l'obbietlo  della  profezia  mentre  è indimostrabile  é 
eziandio  ìncomprensibile  ; e dì  questo  appunto  il  razionalismo 
non  sa  darsi  pace.  E come  ! ei  dice,  voi  spacciate  la  profezia  qual 
luce  del  mondo,  e intanto  confessate  voi  stessi  che  la  non  è com- 
prensibile ! Voi  chiamale  i vostri  dommi  col  nome  significativo  di 
misteri,  e menando  vanto  in  certo  modo  dell’ oscurità  che  regna 
nella  rivelazione , non  rifinate  mai  di  esclamare  col  linguaggio  dei 
vostri  libri:  O alletta  della  lapienza  e della  sdenta  di  Dio  ! Quanto 
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tom  imperscrutabili  i tuoi  giudizi,  e investigabili  le  tue  vie  (1)  ! 
Ma  , come  mai  ciò  eh’  è misterioso  , oscuro , imperscrutabile , io- 
somma incomprensibile,  può  egli  essere  la  luce  del  mondo?  Quanto 
a noi , vale  a dire  ad  ogni  uomo  ebe  non  voglia  porsi  addietro  la  ra- 
gione , il  mistero  è ad  un’ora  inutile  e assurdo:  inutile,  perchè  non 
vien  fatto  di  coglierne  il  senso  ; assordo , perchè  là  dove  il  senso 
sfugge , non  rimane  più  cosa  alcuna  che  sia  razionale. 

Tale , o signori , è la  doppia  difficoltà  che  ci  si  leva  innanzi, 
e che  richiede  da  me  un  doppio  schiarimento.  Ci  dicono  il  mistero 
essere  inutile,  ed  io  ne  proverò  l’ utilità  ; aggiungono  il  mistero 
esscrè  assurdo,  ed  io  ne  mostrerò  la  ragionevolezza. 

Gli  è certo , o signori , c sarebbe  grandissima  illusione  il  voler 

tenerlovi  nascosto,  che  la  parola  di  Dio  ci  rivela  delle  cose  che 

travalicano  la  nostra  ragione;  e se  fosse  altramente,  Dio  non  avrebbe 

motivo  alcuno  di  parlarci , poiché  noi  potremmo  scoprire  per  noi 

stessi  le  verità  ch'ei  volesse  a noi  discorrere.  Dio  è maggiore  di  noi  ; 

sedente  su  quella  sublime  altezza  dell’  inOnito  eh’  è l’ essenza  di 

lui , ci  vede  ciò  che  noi  non  vediamo , e ne  dice  ciò  che  da  lai 

% 

in  fuori  niuna  persona  potrebbe  mai  dirci.  E perchè  cel  dice?  Perchè 
mai,  non  potendo  u non  volendo  dare  a noi  l’evidenza  delle  cose 
eh'ei  ne  rivela,  si  fa  egli  a rivelarcele?  A qual  prò  cotale  comunica- 
zione? Ei  mi  pare,  o signori,  che  provandovi  in  una  delle  antecedenti 
Conferenze  la  necessità  del  commercio  sovraniiaturale-  dell’  uomo 
con  Dio , io  vi  abbia  già  risposto.  Ma  il  feci  allora  metafisicamente, 
ed  oggi , se  mel  consentite , la  metafisica  la  metteremo  da  banda. 
1/ utilità  è una  cosa  di  fatto.  Voi  negate  l’utilità  dell’ iiicompren- 
sibile:  in  la  sostengo.  Non  rileva  in  questo  momento  gran  fatto 
la  definizione  esatta  di  queste  parole:  comprendere , e non  com- 
prendere. Forse  il  definirle  sarebbe  tanto  a troncare  la  quistione; 
ma  io  non  lo  voglio,  lo  le  lascio  pertanto  nel  vostro  spirito  quali 
vi  sono,  e prendendo  lo  mosse  dall’idea  volgare,  che  esser  utile  è 

(1)  S.  Paolo,  episl.  ai  Rom.  XI,  28. 
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far  del  bene , domando  a mo  stesso  : L' incomprensibile  fa  egli  del 
bene  all’uomo?  Se  esso  fa  del  bene  all’uomo,  e se  la  storia 
prora  questo  con  ogni  eridenza , tutti  i ragionamenti  che  opporre 
possiate  a tale  rcsnltamento  cadranno  come  colpi  dati  all’aria.  In 
fatto  di  utilità,  il  risaltato  decide  di  tatto.  Poco  monta  che  si  possa 
o no  spiegare  il  beneOzio  ; il  beneflzio  esiste.  Ci  ha  egli  qua  al- 
cuno che  abbia  disconosciuto  un  beneficio  sotto  pretesto  di  non  aver 
saputo  rendersi  conto  del  procedere  con  cui  il  benefattore  gli 
.irera  reso  servigio? 

lo  rinnuovo  dunque  la  mia  quistione , e domando  a me  e do- 
mando a voi  : L’ incomprcnsibile  fa  egli  del  bene  all’  uomo  ? 

Ci  sono  alcuni  tra  voi  che  tengonsi  certi  di  non  andar  debitori 
di  nulla  a questo  strano  benefattore.  Discepoli  della  ragione , eglino 
si  fanno  a credere  di  essersi  formati  da  loro  stessi,  e avvisano  che 
nella  composizione  del  loro  spirilo  nuli’  altro  sia  entralo  che  l’evi- 
denza. Ma  quando  anche  ciò  fosse  vero,  un  uomo  non  è Puomo,  ed 
io  parlo  deH’uomo.  lo  parlo  di  tutti  voi,  contemporanei  del  secolo 
decimonono,  collegati  per  mezzo  dei  vostri  avi  all’  età  precedenti, 
appartenenti  tutti  insieme  ad  un  gran  lavoro  storico  che  ha  mu- 
tata la  Riccia  del  mondo,  ed  ha  preparato  a ciascun  di  voi  un  destino 
diverso  da  quello  che  pel  corso  dell’antica  civiltà  egli  avrebbe  sor- 
tilo. Ecco  l’uomo  reale,  questo  io  interrogo,  e non  l’uomo  ideale  che 
si  è separato , crede  egli , dalla  paternità  del  suo  tempo.  Ora  , que- 
st'uomo  reale,  chi  lo  ha  fallo?  Chi  ha  fatta  l’umanità  moderna? 
Non  è egli  il  cristianesimo?  E vi  sarà  un  solo  tra  voi  che  neghi 
la  superiorità  dell’  nomo  cristiano  sopra  tutti  coloro  che  d’ un’al- 
tra generazione  furono  figliuoli  ? Se  voi  ne  dubitaste , io  vi  direi: 
Paragonate  voi  stessi  alla  più  illustre  e perfetta  generazione  che 
.abbia  regnalo  nel  mondo  avanti  o dopo  di  voi.  Grande  e nobile 
schiatta  era  certamente  quella  eh’  ebbe  a patria  Atene  c Roma , 
schiatta  feconda  di  legislatori , di  sapienti , di  eroi , memoranda  in 
guerra  per  le  sue  conquiste , in  politica  per  le  sue  istituzioni , in 
pace  per  le  arti  da  essa  coltivate , c che  spenta  oramai  da  tanti 
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spcoli,  toUora  a Tisiiare  ne  allctta  le  «ue  rovine  maestre  a noi  di  alle 
lezioni.  Ma  per  maravigliosa  che  ne  sia  stata  la  storia,  chi  di  voi  pi- 
glierebbe di  rinascere  in  quell’ antichild  ? Chi  di  voi  posporrebbe  i 
diritti  c i doveri  dell’  nomo  cristiano  a tutta  la  gloria  dei  Greci  e dei 
Romani  ? In  leggendo  le  piu  belle  cose  ebe  ci  furono  da  lor  traman- 
date , a farci  dai  loro  numi  Ano  alle  loro  virtù  , noi  sentiamo  che  sono 
popoli  fanciulli , c l' eccellenza  medesima  della  loro  letteratura , 
anzi  che  un  velo,  è luminosa  c immortale  manifestazione  di  loro 
inferiorità.  I capilavori  di  quelle  due  lingue  andranno  fino  all'ul- 
tima posterità  qual  solenne  testimonianza  che  pos.sono  tenersi 
insieme  barbari  costumi  e squisita  coltura  d’intelletto,  massi- 
ma debolezza  di  pensieri  c ammirabile  vena  e perizia  di  stile. 
Laonde  allora  che  il  cristianesimo , nato  insieme  col  mondo  ma  da 
esso  non  conosciuto,  si  levò  per  far  mostra  di  sé  appo  quella  inge- 
gnosa e possente  comunanza  onde  la  terra  non  avea  mai  veduto 
la  pari , non  ebbe  che  a parlare,  e tosto  tutta  quella  civiltà  andò 
in  conquasso.  Il  Greco  ed  il  Romano  non  poterono  reggere  davanti 
all'  uomo  cristiano. 

E che  cosa  era  l’uomo  cristiano?  Che  recava  egli  seco  da 
esser  più  possente  di  Atene  e di  Roma , di  Alene  maestra  nella 
scienza  del  bel  favellare,  e di  Roma  maestra  nell’ arto  delle  bat- 
taglie e del  civil  reggimento?  Ei  recava  seco,  o signori,  una  sola 
cosa  che  in  sé  racchiudeva  tatto  il  rimanente,  recava  seco  l’incom- 
prcnsibile.  Egli  annunziava  al  mondo,  la  stirpe  umana,  contaminata 
fin  daH’originc,  ricevere  c trasmettere  col  suo  sangue  l’ incarco  co- 
mune d’una  colpa  inespiabile;  ma  Dio,  uno  in  tre  persone,  aver  in- 
viato sulla  terra  il  suo  Figliuolo  perchè  prendesse  la  nostra  natura 
nel  seno  d'una  vergine , e con  un  sacrifizio  volontario  dal  peccato 
e dalla  morte  ne  riscattas.se.  Egli  annunziava,  questo  mistero  aver 
avuto  compimento,  il  Figliuolo  di  Dio  venuto  in  carne  esser  ap- 
parso nella  Giudea,  avervi  insegnata  una  celeste  dottrina, e mcs.so 
a morte  sopra  una  croce  e sepolto  in  una  tomba,  il  terzo  di  esser 
resuscitato,  assicurando  con  la  morte  il  suo  trionfo  sul  peccato  e 
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cuu  la  resurrezioDe  il  suo  trionfo  sulla  morte.  Tale  era  il  domma 
cristiano,  e tale  eziandio  il  principio  di  quella  vera  civiltà  che 
riversando  tutto  il  civile  consorzio  antico,  vi  ha  fatti  quello  che 
siete.  0 negate,  se  vi  dà  il  cuore , la  vostra  preminenza  sullo  idee 
c le  cose  del  paganesimo , o riconoscete  T utilità  dell’  iocompren- 
sibile. 

Voi  potreste  argomentare,  o signori,  che  il  cristianesimo  con- 
tenga due  parti  distinte:  l’una  ragionevole,  sorgente  del  bene  da 
esso  operato  nel  mondo  ; misteriosa  l’ altra , quasi  velo  onde  fu- 
rono coperte  per  caso  alte  verità  e sante  virtù.  In  fatti  l’Evan•^ 
gelo  non  si  divide  naturalmente  in  tal  modo?  Se  vi  è fatta  parola 
talvolta  di  miracoli  e di  dommi  che  sbigottiscono  la  ragione,  tu  vi 
mir*.  anche  più  spesso  un  savio  che  insegna  al  popolo  una  morale 
semplice  c sublime , la  dolcezza , la  modestia , la  pazienza,  la  ge- 
nerosità, la  giustizia,  e quel  precetto  che  io  sé  solo  tutti  gli  al- 
tri comprende , il  sincero  amore  di  Dio  e^  degli  uomini.  È egli  a 
maravigliare  che  un  codice  cotanto  perfetto,  emanato  da  un’anima 
pura  la  quale  sostenne  Gno  alla  morte  le  lezioni  che  aveva  date , 
abbia  Goalmenle  prodotto  nel  genere  umano  un  salutare  e memora- 
bile cifetto?  Non  è a noi  possibile  di  leggere  il  Vangelo,  e non  ar- 
dere del  desiderio  di  divenire  migliori , e questo  desiderio , resosi  il 
voto  di  molti , è giunto  Goalmenle  ad  cfletluarsi  in  alcuni  che  di 
secolo  in  secolo  delle  loro  virtù  abbellirono  il  mondo.  L’incompren- 
sibilc  non  entra  in  tutto  questo  se  non  qual  accessorio  di  niun  mo- 
mento ; esso  é la  favola  che  precede  o adorna  la  verità,  lo  convengo, 
o signori , che  tutto  quanto  il  cristianesimo  mette  capo  all’  amore 
di  Dio  e degli  uomini , c che  in  questo  appunto  è posto  il  segreto 
di  quel  prodigioso  mutamento  eh’ esso  ha  prodotto  e che  mantiene 
Ira  noi.  Ma  codesto  amore,  dalla  terra  per  si  lunga  pezza  discono- 
sciuto, c cosi  difficile  anche  oggidì  a conoscere  per  propria  esperien- 
za, anzi  che  essere  la  cagione  del  rivolgimento  morale  operalo  dal 
cristianesimo,  è questo  rivolgimento  medesimo  nel  suo  ultimo  u 
più  profondo  efletlo.  Il  Vangelo,  dite  voi,  ha  fatto  amar  Dio  egli 
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uomini  : gli  é vero,  io  so  c lo  dico  io  pure  : ma  come  è giunto  a 
far  che  fosse  portato  amore  a loro  che  da  quattro  mila  anni  non  erano 
amati?  Per  qual  modo  ha  esso  tratto  il  cuore  umano  dall’egoismo 
delle  passioni  ond’era  signoreggiato,  e principalmente  dall'  egoismo 
delle  virtù  delie  quali  andava  perduto  ? Gli  è forse  perchè  ha  detto  : 
Amate  Dio,  amale  gli  uomini?  Oimè  ! o signori,  se  non  avesse 
detto  altro  che  questo,  esso  avrebbe  avuto  giusto  giusto  il  potere 
che  esercitano  sopra  di  noi  tante  filosofie  vive  o morte  le  quali  ci 
onorano  dei  loro  consigli.  Si  sarebbe  rizzata  una  statua  a Gesù 
Cristo  in  sulla  soglia  di  qualche  accademia;  si  sarebbe  tenuto  il  ri- 
tratto di  lui  nei  musei  dei  popoli  inciviliti , e dopo  la  invenzione 
della  stampa  si  sarebbe  scritto  in  lutto  lo  lingue  dell’Europa  che  il 
Vangelo  è un  bel  libro  : ma  il  povero  non  avrebbe  conosciuto  nè  il 
libro  nè  il  savio , c il  cuore  di  tulli  avrebbe  continualo  a compia- 
cersi nei  sensi  e nell’ orgoglio. 

Volete  voi  sapere  come  Gesù  Cristo  ci  ba  elevali  verso  Dio  e 
inchinati  verso  l’uomo?  Uscite  di  questo  tempio,  e guardate  a manca. 
Sopra  un  monumento  di  nessun  merito  in  fatto  di  archilettnra , 
voi  leggerete  questa  iscrizione:  Casa  di  Dio.  Forse  l'iscrizione  è 
sparita  daila  pietra , io  noi  so , ma  essa  sussiste  tuttora  nella 
memoria  e nella  lingua  del  popolo  , c ciò  basta.  Varcate  la  log- 
gia, salile  la  scala,  o alzati  gli  occhi  aii’ immagine  che  sta 
sopra  a quella  porta,  vi  leggerete:  L’Uomo  Dio.  Andate  oltre,  pe- 
netrate nella  cella  d' una  di  quelle  serventi  volontarie  che  consa- 
crano la  vita  a curare  lo  infermità  del  povero;  voi  siete  giovani, 
belli,  ricchi,  ed  ella  pure  è vestita  di  bellezza,  ma  di  una  bellezza 
di'  è specchio  della  virtù  : offeritele  la  vostra  mano.  Ella  vi  rispon- 
derà : A MB , SPOSA  DI  Dio  ! Se  queste  tre  parole  incomprensibili: 
Gota  di  Dio,  Uomo  Dio,  Sposa  di  Dio,  non  bastano  ad  illaminarvi, 
domandate  a quest'anima  per  qual  cagione  ella  siasi  posta  addietro 
le  speranze  del  mondo  per  consumarsi  in  uno  spedale,  in  mezzo 
agli  altrui  dolori  ; ed  ella  vi  aprirà  il  suo  segreto.  Da  chi  volete 
voi  impararlo  se  non  da  coloro  che  hanno  1'  amore  di  cui  voi  cer- 
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cale  la  cafionc  7 Ella  vi  dirà  che  ama  Iddio,  perchè  Iddio  l'ba  amata 
Gno  a dare  la  vita  per  lei,  e che  ama  gli  uomini,  perchè  Dio  pren- 
dendo la  loro  natura  c morendo  per  loro , gli  ha  come  incorporati 
alla  sua  bontà  adorabile.  Se  Dio  non  fosse  uomo  c morto  non  fosse, 
tenete  per  fermo  che  non  ci  sarebbe  più  nè  sposa  di  Dio,  nè  casa  di 
Dio;  la  virtù  del  cristiano  emana  dall’ incomprensibilc,  come  dalla 
terra  il  Gore.  L’ incomprensibile  è l’ anima  del  cristiano,  è la  sua 
luce , la  sua  fortezza , la  sua  vita , il  suo  respiro.  Voi  dite  questa 
essere  una  follia,  ed  io  ne  convengo.  Non  ho  già  inteso  di  provarvi 
che  la  non  sia  tale  ; ma  si  ch’essa  vi  torna  in  bene.  Ecco  oggimai 
sessanl’anni  che  voi  vi  argomentate  di  far  senza  di  questa  follia 
e di  conservare  i beneGzi  del  cristianesimo  rigettandone  i dommi; 
tocca  a voi  di  vedere  so  siete  riusciti  a buon  porlo. 

L’nomo  è un  animale  divino,  c l’ incomprensibile  è il  suo  ali- 
mento, e se  accadesse  mai  che  gli  fosse  interamente  tolto  questo  dono 
del  cielo,  voi  avreste  uno  spettacolo  cb'  io  non  so  descrivervi,  perché 
non  r ho  mai  veduto.  Il  paganesimo  stesso , cosi  stremo  com’  ora 
di  questo  dono,  por  racchiudeva  alcuni  confusi  avanzi  dell’in- 
comprcnsibile  primordiale,  i quali  fecero  appunto  presso  certi 
popoli  c in  certi  tempi  la  sua  grandezza.  Quando  Roma  ebbe 
risoluto  di  porre  sopra  una  solitaria  collina  il  pernio  e il  fonda- 
mento di  sua  futura  possanza  , essa  vi  rizzò  al  tempo  stesso  un 
tempio  ed  un  campo,  lasciando  fra  loro  uno  spazio  vuoto,  eh’  era 
come  la  sede  ove  ella  si  terrebbe  in  piè  con  una  mano  sull’elsa  della 
spada  e l’altra  levata  al  ciclo.  Quinci  ella  guardò  e signoreggiò 
r universo,  attingendo  di  li  una  sapienza  invincibile  al  pari  del  suo 
coraggio , c quando  i suoi  trionfatori  le  arrecavano  i re  vinti  e le 
spoglie  delle  nazioni , salivano  a quel  Campidoglio  come  a lu<^ 
tutelare,  ove  nella  volontà  degli  Dei  che  lo  abitavano,  aveano 
avuto  principio  ed  auspicio  le  loro  vittorie.  £ questo  carattere  reli- 
gioso bastò  quanto  la  virtù  e la  libertà  di  Roma.  1 sacri  misteri  presie- 
devano a tutto;  erano  portati  sin  davanti  al  nemico,  e que’famosi  capi- 
tani, che  dalla  fortuna  c dal  loro  genio  aveano  tante  arre  di  vittoria 
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«ortito , non  osavano  di  cimenlarsi  ad  una  battaglia , te  prima  per 
mezzo  degli  angari  non  avevano  consultato  l’ impenetrabile  consi- 
glio degli  Dei  del  mondo  e della  patria.  Ma  quando  Cicerone  potè 
confessare  di'ei  non  sapeva  comprendere  come  due  auguri  potessero 
guardarsi  in  faccia  e non  ridere , Roma  cadde  dal  Campidoglio  al 
Palatino , dal  tempio  degli  Dei  al  palagio  dei  Cesari , e in  breve 
Tiberio,  seguitato  da  Nerone,  copri  del  disprezzo  della  sua  tiran- 
nide i vivi  e i morti  di  quel  popolo  re.  Fatevi  pur  belTc  dei 
polli  sacri,  ma  sappiate  almeno  che  quando  non  vi  furono  più  polli 
sacri,  non  vi  ebbero  più  Scipioni.  E nella  storia  del  mondo  voi 
troverete  p^  tutto  il  medesimo  spettacolo , originato  dalla  medesi- 
ma cagione.  Dovunque  lo  scadimento  dei  popoli  è nato  dallo  sca- 
dimento deir  incoroprensibile , e la  terra  ba  divorato  tatti  coloro 
che  non  seppero  vedere  altro  del  cielo  se  non  quello  che  l’occhio 
oc  discopre  soli’ orizzonte. 

Io  lodo  pertanto  gli  Egiziani  dell’  aver  locata  in  sull’  ingresso 
dei  loro  templi  la  sfinge  ; che  questa  è l’antica  amica  dell’  uomo  e 
la  sua  naturale  introducitrice  nell’  infinito.  Sfatatola  pure  a vostro 
talento;  ricorrete  alla  ragion  pura,  ai  diritti  sacri  dell’  umana  in- 
telligenza: quanto  a me,  io  mi  atterrò  alla  sfinge,  infino  a che 
la  vedrò  sulla  porta  delle  virtù  che  recano  a grandezza  e delle  glorie 
che  hanno  una  posterità. 

Nondimeno , voi  mi  replicherete , e perchè  la  sfinge  ? perché 
r incomprensihile?  Qua,  o signori,  voi  mi  scambiate  le  carte  in 
mano,  voi  non  mi  domandate  più  di  provarvi  l’ utilità  dell’  incom- 
prensibile, ma  di  darvi  la  ragione  della  sna  esistenza  nel  genere 
umano.  Ora,  io  credo  di  avervi  già  porta  siffatta  ragione  nella  Con- 
ferenza, in  cui , non  ba  guari , io  trattava  della  necessità  del  com- 
mercio sovrannaturale  dell’  nomo  con  Dio,  e terminerò  forse  di  diia- 
rirveoe  con  ciò  che  mi  rimane  di  dirvi  rispetto  alia  razionabi- 
lità delle  cose  di  cui  abbiamo  la  certezza  senza  averne  la  com- 
prensione. 

Non  potendo  alcuna  cosa  assurda  tornare  vantaggiosa,  e prin- 
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cipalmente  vantaggiosa  a tatto  il  genere  amano,  basta  che  rincum- 
prensibile  faccia  del  bene  agli  uomini  a doverne  conchiudere  ch’esso  è 
essenzialmente  razionale.  11  perché  chiunque  dice  del  cristiauesimo 
eh’  esto  è il  benerattorc  del  mondo , dice  al  tempo  stesso  che  l’ in- 
compreusibile  non  che  faccia  urto  alla  ragione , ne  è anzi  l’ultimo 
e più  magnifico  sforzo.  Sento  nondimeno  che  questa  prova,  per  suf- 
ficentc  che  sia,  non  risponderebbe  al  bisogno  che  voi  avete  di  stu- 
diare profondamente  un  si  grave  argomento,  lo  voglio  pertanto 
pigliare  una  via  più  diretta , e mostrarvi  che  in  qualunque  cosa 
razionalo  entra  sempre  un  elemento  incomprensibilo , come  in  qua- 
lunque cosa  incoroprensibilc  un  elemento  razionale.  Cosi  non  vi 
sarà  più  consentito  di  pensare  che  la  ragione  e il  mistero  vicen- 
devolmente si  propulsino,  dacché  I’  uno  non  è mai  senza  l'altro,  e 
nelle  profondezze  infinite  ove  la  nostra  intelligenza  contende  a 
venir  in  chiaro  della  verità,  avviene  come  nella  natura  che  l'om- 
bra si  marita  alla  luce. 

Primieramente  asserisco  che  in  qualunque  cosa  razionale  entra 
un  elemento  incomprensibile.  Non  é cosa  che  alla  capacità  della 
ragione  meglio  risponda  che  i corpi  ond’  è popolato  lo  spazio,  e pre- 
cipuamente quelli  di  cui  si  compone  il  globo  per  noi  abitato  ; la  ra- 
gione li  vede,  li  tocca,  li  pesa,  li  misura,  li  confronta,  gli  scompone 
nei  loro  elementi,  ne  fa  insomma  tutto  che  le  abbella.  £ nondimeno 
qual  nome  ella  dà  a ciò  che  nei  corpi  è alle  sue  invmtigazioni  sog- 
getto? Ella  il  chiama  fenomeno,  vale  a dire  cosa  che  apparisce.  Ener- 
gica e sincera  confessione  la  quale  prova  ch’ella  non  vede  tutto  il 
corpo,  e che  se  qualche  cosa  è alla  curiosità  di  lei  arrendevole,  v’ha 
pure  qualche  cosa  che  le  è invincibilmente  ritrosa.  Ne  dubitale  voi  ? 
Considerate  queiraltra  espressione  con  cui  la  scienza  dinota  il  «H'po 
medesimo , espressione  molto  più  terribile  e disperata,  e ch’è  al  fe- 
nomeno ciò  che  la  notte  al  giorno.  Ella  chiama  dunque  il  corpo  una 
sostanza , vale  a dire,  ciò  che  sta  sotto,  quel  non  so  che  che  sotto  l’ap- 
parente si  annida.  E di  vero,  o signori,  ch'6  egli  il  corpo  in  se  stes- 
so ? Quando  voi  siete  venati  in  chiaro  del  suo  colore,  del  suo  peso; 
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del  modo  di  allegazione  delle  ano  parli,  dell’azione  che  esercita 
sopra  altri  corpi , avete  voi  contezza  di  ciò  eh’  esso  è ? La  chimica 
moderna,  u prima  di  essa  l’ alchimia,  hanno  certamente  stndiato  a 
perseguire  la  sostanza  Ano  nei  suoi  intimi  penetrali  per  rapirlo  il 
segreto  delia  sua  composizione,  e vi  si  sono  anzi  adoperate  con 
tale  successo  che  tiene  del  prodigio,  avendoci  disvelali  misteri 
che  alle  nostre  investigazioni  avea  la  natura  lunga  pezza  sottratti. 
Con  tutto  ciò  r ombra  arretravasi , ma  non  ispariva , e il  posto 
eh’ essa  ha  ceduto  alla  luce  non  ha  punto  menomato  per  noi 
l'abisso  dello  sconosciuto.  Noi  sappiamo  i corpi,  costretti  dall’ana- 
lisi , risolversi  in  un  certo  numero  di  sostanze,  cui  appelliamo  cle- 
menti : ma  che  cosa  sia  l'elemento,  c’  è ignoto.  La  materia  ripara 
colà  come  in  una  rocca  da  cui  essa  sflda  l’orgoglio  dei  nostri  espe- 
rimenti e la  dittatura  della  nostra  volontà. 

Avviene  del  germe  vegetale  e animale  lo  stesso  che  dell’ele- 
mento minerale,  ma  con  una  circostanza  che  uon  sarà  disutile  di  no- 
tare. Suirelemenlo  minerale  la  scienza  ha  qualche  presa,  in  quanto 
che  essa  può  ricondurlo  a costituire  di  nuovo  un  corpo  propriamente 
detto;  laddove  quando  l’analisi  ha  scomposto  i germi  dell’ordine 
animale  c vegetale , è impotente  a richiamarvi  il  principio  di  vita 
che  vi  albergava.  Essa  non  ha  più  sotto  i suoi  istrumenti  che 
avanzi  inanimati  ; essa  vede  c tocca  la  polvere  misteriosa  donde  do- 
veva spuntare  la  quercia  secolare  delle  foreste  o l’agile  abitatore 
dei  loro  inaccessibili  sentieri  ; ma  questa  polvere  è ornai  morta.  £ 
perchò  morta  ? Donde  procede  che  spezzato  il  sepolcro  , l’ essere 
vivo  é scomparso?  Che  cosa  è la  vita?  La  vita  è in  un  germe; 
essa  vi  dimorerà  dei  secoli , solitaria  e silenziosa , senza  perdersi 
e senza  operare  : ma  se  l’analisi  vi  porta  la  mano,  la  vita  sen  fog- 
ge, come  se  la  natura  gelosa  tenesse  a cuore  di  rendersi  più  in- 
comprensibile  a misura  che  1’  opera  sua  diventa  più  perfetta. 

Voi  ne  avete  una  troppo  incontrastabile  prova  nell’uomo.  11  qua- 
le è corpo  che  aduna  in  sè  tutti  i segreti  dell’  universo  materia- 
le , tutti  i fatti  che  si  vedono , ma  non  si  spiegano.  Se  non  che 
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insiome  con  questo  primo  mistero  ei  porta  nel  composto  di 
sua  unica  personalità  un  secondo  abisso  piò  terribile  del  primo, 
r abisso  del  pensiero.  L’uomo  pensa,  vuole,  è libero  c arbitro  di  sé; 
cose  tutte  di  cui  non  si  vede  traccia  di  sorta  nei  corpi,  c che  non 
lasciano  presa  alcuna  al  più  maestrevole  lavorìo  dell’analisi  scien- 
tifica. Non  fu  mai  scienziato  che  potesse  trarre  il  pensiero  nel  suo 
crogiuolo  e sommetterlo  ad  alcuno  strnmento.  Lo  spiritualista  asse- 
vera ’l  pensiero  non  essere  parto  del  corpo , ma  effetto  d’ una  so- 
stanza ch’ei  noma  spirito,  e che  priva  di  figura , di  estensione, 
di  colore , di  peso  e di  lutto  eh'  è conosciuto  per  mezzo  dei  sensi, 
costituisce  una  realità  della  quale  nulla  dì  ciò  che  vediamo  po- 
trebbe ministrarci  la  menoma  ombra  od  imagine.  Cosi  testé  nel- 
r infimo  grado  degli  esseri  relemento  minerale,  benché  ci  rima- 
nesse sotto  gli  occhi,  tutti  i nostri  conati  di  investigarne  l’essenza 
rendeva  vani  ; e poco  più  alto , nel  germe  animale  e vegetale,  la 
vita  sfuggiva  dinanzi  alle  nostre  ricerche,  e non  no  lasciava  nè 
pure  il  conforto  di  scoprire  dalla  lunga  la  fonte  donde  la  sua  at- 
tività si  deriva  ; ora  ecco  lo  spirito  che  non  si  lascia  in  alcun  mo- 
mento, sotto  veruna  forma  ed  immagine,  avvicinare  da  noi  quan- 
tunque esso  sia  noi.  Il  materialista,  é vero,  nega  resistenza  dello 
spirito  e sostiene  essere  il  pensiero  un  semplice  effetto  del  corpo 
condottosi  ad  una  certa  perfezione  : ma  questo  è forse  più  chiaro  ? 
Possiamo  noi  meglio  intendere  come  la  materia  che  non  pensa 
punto  da  sé  medesima,  attinga  in  una  organizzazione,  qualunque 
essa  sia , la  facoltà  di  pensare  ? 

Comunque  si  sia,  noi  pensiamo,  c nel  mistero  personale  del 
nostro  pensiero  ne  sorge  un  altro  ancor  più  profondo  che  noi  ap- 
pelliamo l’eterno,  l’infinito,  il  principio,  Dio.  In  quella  guisa  che 
la  natura  è l’obbietto  naturale  del  nostro  occhio  fisico , Dio  è 
r obbictto  necessario  del  nostro  occhio  intellettuale.  Noi  non  pos- 
siamo sollevar  le  palpebre  senza  vedere  lo  spazio  indefinito  ove  si 
muovono  i corpi,  e non  possiamo  svegliare  il  nostro  pensiero  senza 
che  questo  non  discopra  la  causa  prima  che  in  sé  contiene  tutto  il  pos- 
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sibile  e tutto  il  reale.  L'empio  può  negare  ad  essa  il  nome  di  Dio,  può 
far  prova  di  confondere  la  causa  coll’  effetto,  trasportando  ai  mondo 
visibile  r idea  ebe  noi  abbiamo  dell’  ente  assoluto:  ma  cotale  sforzo 
disperato  non  iscema  di  un  apice  la  profondità  del  mistero  che  giace 
nel  pensiere,  il  quale,  che  che  si  faccia,  ha  dinanzi  a sè  retcrnità.  in 
oltre,  o signori,  io  non  m’ indirizzo  mai  aH’ateismo  ; figlio  perduto 
nelle  ultime  dissolutezze  del  cuore , esso  ha  cosi  pochi  rappresen- 
tanti e seguaci  che  non  mi  si  addice  parlargli  in  una  grande  as- 
semblea di  uomini:  il  vostro  solo  numero  mi  è arra  che  voi  cre- 
dete in  Dio , e che  però  è mio  diritto  e mio  debito  che  alla  vo- 
stra vanità  di  voler  lutto  comprendere  io  opponga  Tincomprensibile 
luce  della  sua  natura  e del  suo  nome.  O signori  ! qual  è l'intelli- 
genza che , posta  in  faccia  di  quest’  ultimo  abisso,  oserà  dire  : Io 
r ho  scandagliato  ! Quale  è l’ anima  , per  vasta  che  voglia  dirsi , 
che  non  siasi  arrestata  mesta  e pensosa  dinanzi  a questa  si  breve 
parola  : Dio  ! Un  atomo  è tanto  a confonderci , ed  eccoci  al  co- 
spetto deir  infinito  I Ve  lo  rappresentate  voi?  Vi  rappresentate  voi 
una  sostanza,  che  non  ha  principio  nella  sua  durata,  nò  limile  nel 
suo  essere,  che  sebbene  concentrata  in  una  indivisibile  unità  la 
quale  in  sé  sola  $’  indova , pure  ogni  cosa  riempie  di  sua  pre- 
senza e di  sua  azione?  Il  di  verrebbe  meno  prima  ch’io  avessi 
finito  di  dirvi  per  nome  lutti  i misteri  racchiusi  in  questo  mi- 
stero sovrano  da  cui  traggo  nascimento  ogni  vita  e insieme  ogni 
chiarezza.  Perocché  tale  é la  nostra  sorte  di  scontrare  le  te- 
nebre nelle  medesime  cose  ove  attingiamo  la  luce.  Dalla  terra  allo 
spirilo,  dallo  spirito  a Dio,  nei  tre  campi  della  nostra  speculazione 
e della  nostra  attività,  nna  mano  avara  egualmente  che  prodiga  ha 
sapientemente  mescolata  l’ombra  che  ne  accieca  allo  splendore  che 
ne  rapisce.  Indarno  la  ragione  indignasi  di  questo  adultero  imeneo; 
ché  a lei  é giocoforza  o di  accettar  l’ incomprensibile  come  la 
sponda  che  contiene  l’evidenza,  o rinunziando  alla  verità  , darle 
nello  scetticismo  un  irrevocabile  addio. 

Lo  scetticismo,  o signori,  non  é se  non  la  disperazione  di 
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nn’  iDieiligeaza  grande  cosi  da  conoscere  che  olla , secondo  il  detto 
di  Pascal , non  vede  il  tutto  di  nulla , ma  talmente  debole  da 
non  saper  rispettare  nel  mistero  il  limite  inerilabile  imposto  allo 
spirilo  crealo.  Mentre  il  razionalista  volgare,  inebbriato  delle  sue 
idee , crede  di  comprendere  tutto  quello  che  gli  cade  in  pensiero,  lo 
stxuico  con  pari  orgoglio  e con  maggior  acume  di  mente  dìseerne 
il  lato  debole  della  scienza  umana,  e alla  verità  torce  il  viso  conce- 
pendone un  cupo  dispetto.  Percorrendo  col  malinconico  sguardo  la 
concatenazione  progressiva  delle  cose,  ed  arrestandosi  a Dio,  dice  fra 
sè  stesso  ; Forse  eh’  io  comprendo  Iddio  ? Mai  no,  ebbene,  togliamo 
di  mezzo  Iddio.  — Ma  forse  che  comprendo  me  stesso,  il  mio  spi- 
rito ? Mai  no , ebbene  non  piò  spirito.  — Ma  la  materia  almeno  1 
Certo , la  materia  io  la  vedo,  la  sperimento  ; nondimeno  so  io  ciò 
eh’  essa  sia  ? Posso  io  dire  di  comprenderla  f Ebbene  ! bando  alla 
materia.  — Cosi,  o signori,  di  mano  in  mano,  di  disperazione  in 
disperazione,  la  ragione  va  {svanendo  in  sè  stessa,  secondo  l’energico 
detto  di  san  Paolo , c sulle  incerte  rovine  d’ ogni  realità  esclama 
con  lamentevole  angoscia  : Che  so  io,  e chi  sono  io  7 li  dubbio  non 
sempre,  egli  è vero,  cade  Gno  in  questo  profondo  ove  nello  spirito  non 
esiste  più  nulla  ; ma  in  qualunque  punto  di  questa  sdrueciolevole 
china  si  arresti , esso  è omicida  deU’anima , e sia  più  allo  o più 
basso,  ha  sempre  una  medesima  cagione,  che  è la  ritrosia  di  con- 
sentire all’incomprensibile  come  ad  una  necessità  e ad  un  elemento 
della  ragione.  Quanto  a me,  o signori,  se  io  fossi  venuto  a tale  da  non 
riconoscere  il  testimonio  del  vero  che  in  un’assoluta  chiarezza,  vi  di- 
chiaro che  io  non  crederei  nè  alla  materia,  nè  allo  spirito,  nè  a Dio, 
io  sarei  a me  stesso  un  enimraa  doloroso,  nn  soffio  nel  deserto,  un 
grido  lamentevole  in  un  sepolcro,  il  traslnllo  d’uoa  esistenza  senza 
principio  nè  scopo  ; io  lascerci  andare  i miei  giorni  alla  ventura 
d’ogni  sole.  Ira  la  tristezza  d’nn  di  c la  gioia  d’un  altro,  non 
aspettandomi  altro  di  meglio  dalla  vita  e nulla  di  più  dalla 
morte.  Ma , la  Dio  mercè , io  adoro  nell’  evidenza  l’ ombra  che 
la  limita;  io  so  la  verità,  obbietio  onico  e santo  di  tutta  quanta 
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l’anima  mia , essere  grande  come  rinflaito,  ed  essere  nalorale  che 
non  tornando  comprensibile  l’ infinito  se  non  a chi  gli  è pari , 
vale  a dire  a sè  medesimo , io  nel  vedere  le  cose  non  tocchi  il 
fondo  di  nulla , c le  regga  solo  in  una  misura  bastevole  a co> 
nascerle  ma  non  a perfettamente  comprenderle. 

Come  in  ogni  cosa  razionale  cova  un  elemento  incomprcn- 
sibile,  cosi  in  ogni  cosa  incompreosibilc  annestasi  un  elemento  ra> 
zionale , cioè  l’ idea.  L’ idea  è tatto  ciò  che  lo  spirito  vede,  c lo 
spirito  non  vedendo  cosa  alcuna  se  non  mediante  il  sno  lume  pri- 
mitivo, eh’ è la  ragione,  ne  consegnila,  ogni  idea,  per  problema- 
tica che  la  sia,  essere  un  elemento  razionale.  Ora,  il  cristianesimo, 
il  cui  domma  confessiamo  essere  incomprensibilc , il  cristianesimo 
porla  evidentemente  nel  suo  domma  stesso  il  tesoro  dell’  idea,  e 
se  voi  ne  dubitate , io  ve  ne  recherò  una  soia  prova  , ed  è ch’esso 
parla.  Si,  il  cristianesimo  parla , e parla  dogmaticamente  da  di- 
ciotto secoli  : dunque  il  sno  domma  , comecché  incomprensibile , 
è un’  idea,  c però  alcun  che  di  razionale. 

Siffatto  ragionamento  vi  reca  forse  maraviglia,  o signori  ? E 
che  ! non  avete  voi  mai  rìfiellalo  a quello  che  sia  il  parlare  7 Par- 
lare è collegarc  insieme  delie  parole , e poiché  le  parole  sono 
idee  viventi  sotto  un’  espressione , parlare  è collegar  delle  idee. 
Chiunque  parla  porge  la  prova  eh’  ei  vede  qualche  cosa  nei  suo 
spirito , e che  trasmette  allo  spirilo  che  l’ascolta , o in  tutto  o in 
parte,  la  luce  ond’egli  é rischiaralo.  Se  la  cosa  fosse  altramente,  la 
parola  non  sarebbe  altro  che  una  serie  di  suoni  cadentiv  nell’orec- 
chio e non  nell'  intelligenza  ; sarebbe  un  romore , ed  anche  un 
romore  senza  significato.  Ma  che  ! mi  direte  voi  , non  parla 
forse  anche  l’assurdo?  c poiché  parla,  sarà  egli  dunque  una  luce, 
un’  idea,  un  elemento  razionale  ? Certamente,  o signori,  esso  è tutto 
questo,  e se  cotanto  non  fosse,  gli  tornerebbe  impossibile  di  parlare 
e di  essere  inteso.  L’ assurdo  è l’evidenza  del  falso  , c non  essendo 
il  falso  se  non  una  verità  di  cui  si  abusa,  la  verità  nascosa  nel 
falso  é quella  appunto  che  gli  permette  di  enunciarsi.  Un  errore 
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assoluto  non  rappresentando  nulla  allo  spirito  , non  suscitcrublx^ 
nel  pensiero  alcuna  espressione;  sarebbe  puramente  il  nulla.  È 
gloria  della  verità  di  vivere  perfino  nell’ errore,  e d'illuminare 
la  parola  che  l’ esprime  in  modo  che  subitamente  l’assurdo  agli 
occhi  deir  in^lletto  si  disasconda.  Non  pure  à nell’  assurdo  l’ idea 
o la  sostanza  razionale,  ma  vi  si  trova  anzi  a cosi  alto  grado,  che 
tutti  si  fanno  di  subito  a gridare;  Ecco  una  cosa  che  cozza  col 
senso  comune.  L’assurdo  è la  seconda  rivelazione  del  vero  , più 
potente  forse  della  rivelazione  diretta  ; ond’  è che  le  matematiche 
fanno  uso  cosi  sovente  di  quella  forma  di  ragionare  che  chiamasi 
dimostrazione  per  assurdo. 

Ritorno  pertanto  al  mio  pensiero:  il  cristianesimo  parla,  parla 
dogmaticamente,  fanno  ormai  diciotto  secoli,  e perciò  il  suo  domma, 
per  quantunque  incomprensibilc,  è necessariamente  un’idea,  vale 
a dire  alcun  che  di  razionale.  Bene  sta,  direte  voi,  ma  alcun  che 
di  razionale  sul  fare  dell’  assurdo;  poiché  se  1’  assurdo  parla  quanto 
r incomprensibile,  chi  ne  vieta  di  confondere  l’ incomprensibilc  con 
osso?  Quel  che  ce  lo  vieta,  o signori,  è che  l’uno  non  6 l’altro; 
cbè  l’assurdo  è l’evidenza  del  falso,  laddove  rincomprcnsibilc  manca 
ad  un’ora  dell’evidenza  del  falso  e di  quella  del  vero.  L’incom- 
prcnsibile  è qualche  cosa  a cui  la  ragione  non  può  penetrare,  c 
nulla  più.  Negherete  voi  la  sua  esistenza?  Negherete  voi  questo  stato 
particolare  dello  spirilo  umano?  Ma  io  vi  ho  già  dato  a divedere 
che  r incomprensibile  ci  perseguiva  perfino  negli  obbietti  della 
scienza,  e ve  l’ho  mostrato  siccome  il  termine  necessario  delle 
nostre  più  alte  chiarezze.  Se  di  sua  natura  l’ incomprcnsibile  con 
r assurdo  si  confondesse,  in  nessuna  parte  vi  sarebbero  più  ombre, 
poiché  l’assurdo  é chiaro  quanto  una  dimostrazione.  Essendo  dunque 
messo  in  sodo  essere  rincomprcnsibilc  una  distinta  categoria  dello 
spirito  umano,  o se  meglio  volete  uno  stato  a parte,  in  cui  l’intelletto 
non  ha  nè  l’evidenza  del  falso,  né  quella  del  vero,  restava  questa 
difiicoltà,  che  il  non  comprendere  sia  non  veder  nulla.  Che  doveva 
io  fare  contro  si  fatta  difficoltà?  lo  doveva  dimostrarvi  non  es.serc 
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r incomprcnsibilo  l’ esclusione  di  ogni  idea,  c per  conseguente  di 
ogni  visione  razionale.  A tale  uopo,  io  vi  bo  dello:  li  crìslianc- 
sinio  è incomprcnsibile  nel  suo  domma,  e tuttavia  il  cristianesimo 
dogmatico  6 un’  idea,  ed  e un’  idea  perchè  parla.  Voi  mi  rispondete 
che  parla  anche  l’assurdo.  Adagio  a’ ma’ passi:  l’assurdo  paria, 
ma  con  il  carattere  di  assurdo,  cioè  con  l’evidenza  del  falso,  lad- 
dove il  cristianesimo  paria  con  il  carattere  dell’ incomprensibile, 
cioè  con  intera  dilTalta  di  decisiva  chiarezza  sia  pel  falso  come 
pel  vero. 

Tuttavia  se  per  la  preoccupazione  in  cui  siete  che  la  dottrina 
cristiana  sia  manifestamente  improntata  del  segno  dell’ assurdo, 
l’esempio  del  cristianesimo  v’  impaccia,  io  di  buon  grado  lo  torrò 
fuori  di  questa  quistionc  ove  esso  non  entra  necessariamente,  c vi 
dirò:  Comprendete  voi  l’ eternità,  TinCnito,  Iddio?  Comprendete 
voi  un  essere  che  esiste  di  per  $è  e che  è perchè  è,  senza  principio 
nè  Gne?  Comprendete  voi  l'unione  in  una  sola  persona  di  duo 
sostanze  cosi  opposte  come  il  corpo  e lo  spirito?  Comprendete  voi 
l’azione  del  corpo  sullo  spirilo  e di  questo  su  quello?  No,  cer- 
tamente. Or  bene , tutti  questi  misteri  si  profondi  e impenetrabili, 
porgono  essi,  si  o no,  qualche  idea  al  vostro  intelletto?  Se  mi  ri- 
spondete che  si,  e non  potete  rispondermi  diversamente,  io  ne 
conchindo  l’ incomprcnsibile,  non  ostante  la  sua  oscurità,  non  trarre 
seco  r esclusione  di  ogni  elemento  razionale , o questa  è appunto 
la  sola  cosa  eh’  io  dovea  dimostrare.  Imperocché , notate  bene , la 
presente  nostra  controversia  versa  ora  soltanto  sull'essenza  generale 
dell’ incomprensibile.  Voi  mi  avete  detto  l’ incomprensibile,  consi- 
derato in  sè  e nella  sua  stessa  natura,  essere  un’assurdità.  Ed  io  se- 
guendovi passo  innanzi  passo,  ho  dovuto  provarvi  che  mal  vi  appo- 
nevate, e che  ’l  proporre  aH’nomo  la  contemplazione  d’un  mistero, 
anzi  che  fare  smacco  alla  mente  di  lui,  era  un  sollevarla  a quelle 
regioni  di  cui  egli  è il  naturale  e sublime  convitato.  Conciossiachè , 
come  ho  già  detto,  la  ragione  medesima  racchiude  un  elemento  in- 
comprcnsibile,  e l’incomprcnsibile  a sua  volta  un  elemento  raziona- 
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le  ; l’ evidenza  salendo  verso  il  polo  supcriore  delle  cose,  di  cui  essa 
è la  strada  maestra  , vi  rinviene  l’oscurità,  e il  mistero  scendendo 
del  cielo  ci  è apportatore  d’ una  luce  degna  del  suo  proprio  nome, 
eh’  è la  rivelazione. 

Onde  voi  vedete,  o signori,  la  differenza  tra  l' ordine  naturale 
c il  sovrannaturale  non  consistere  già  in  questo  che  tutto  sia 
comprensibile  nel  primo , e tutto  incomprcnsibile  nel  secondo  ; 
ma  si  che  le  verità  di  questo  non  sono  capcvoli  d’una  dimostra- 
zione diretta , laddove  le  verità  di  quello  procedono  a Alo  di  logica 
dal  germe  luminoso  che  costituisce  la  nostra  ragione.  Cosi  Dio, 
quantunque  inscrutabile  nella  sua  essenza,  è un  domma  della  na- 
tura, dacché  noi  lo  concludiamo  dalla  luce  propria  ch’é  in  noi  ; ma 
l'unità  di  Dio  in  tre  persone  distinte  è un  domma  della  rivelazio- 
ne, poiché  ne  è impossibile  di  dedurlo  da  alcun  principio  ra- 
zionale. 

Ad  ogni  modo  voi  avviserete  forse  che  abbiavi  maggiore  oscurità 
nell’  iucomprensibile.  sovrannaturale  che  nell’  incomprensibile  na- 
turale. Ma  io  non  posso  che  ripetervi  quelle  parole  di  Gesù  Cristo:  Io 
$ono  la  luce  dei  mondo,  quegli  che  teguùb  me  noti  cammina  nelle  tenebre, 
ma  avrà  la  luce  delta  vita  (1)  ; e quelle  altre  : Io  eono  la  luce,  e sono 
venuto  nel  mondo,  affinché  chi  crede  in  me  non  viva  nelle  tenebre  [2); 
e quelle  di  san  Paolo  ai  Cristiani  di  Efeso:  Fot  una  volta  eravate 
tenebra,  ma  ora  siete  la  luce  del  Signore:  camminate  come  si  conviene 
ai  figliuoli  della  luce  (3j.  In  qualunque  luogo  della  Scrittura  l’ordine 
naturale  paragonalo  all’  ordine  sovrannaturale  ò detto  tenebra , e 
questo  é chiamato  luce , via , vita  e verità.  £ di  vero , o signori, 
per  alto  e lontano  che  giunga  la  ragione  più  para,  ella  non  viene 
a conoscere  Dio  se  non  per  via  di  nozioni  imperfette  derivate  dallo 


(!)  S.  Giovanni,  Vili,  12. 
(2J  Ibid.  XII,  46. 

(3)  Epist.  agli  Efes.,  V,  8. 
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spcllacolo  (Ielle  cose  rioile  o dalla  conlcmplazionc  di  sé  medesima. 
Ora , Dio  è tulio.  Chi  lui  non  conosce , non  s.i  nulla  ; chi  male  lo 
conosce,  male  sa,  e chi  poco  lo  conosce,  sa  poco.  E poiché  la 
ragione  non  s’innalza  a lui  che  imperrettamentc,  come  pur  troppo 
si  vede,  possiamo  dire  giustamente  eh’ essa  é la  pallida  aurora 
<r  un  gran  giorno,  e lo  specchio  cnimmatico  e doloroso  della  verità. 
Ma  se  Dio,  mosso  a pietà  della  nostra  natia  ignoranza,  ci  apporla  la 
sua  propria  scienza  , s(r  ci  apre  ciò  ch’egli  é,  ciò  ch’egli  e vede  e 
sente  e vuole;  se  c’inizia  alle  profondezzc  della  sua  eternità,  alla 
sua  azione  sul  tempo,  ai  molivi  e ai  disegni  della  sua  Provvidenza; 
allora  certamente  il  nostro  occhio  interiore  a fatica  discernerà 
le  linee  infinite  di  questa  rivelazione,  e si  rimarrà  al  di  sotto  del- 
r orizzonte  celeste  com'  è al  di  sotto  dell'  immensità  creala  ; ma 
pure  chi  dirà  eh’  ci  non  siasi  avvantaggiato  in  sapere?  Chi  non 
chiamerà  tenebra  il  suo  stalo  precedente  e luce  il  nuovo?  Confesso 
che  insieme  con  la  chiarezza  ricresce  l’ombra  ; ma  legge  si  è questa 
di  ogni  scienza  e di  ogni  luce.  Qual  è il  sapiente  il  quale  a misura 
che  ficca  più  profondo  nella  natura  lo  scrutatore  suo  sguardo,  non 
discuopra  più  abissi?  Qual  è il  sole  che  cadendo  sui  corpi,  non 
faccia  loro  gitlar  un’  ombra  tanto  più  forte  quanto  sono  più  ardenti 
i suoi  raggi  ? Se  il  finito  medesimo,  appalesandosi  ai  nostri  sguar- 
di, diventa  tanto  più  misterioso  quanto  si  rende  più  apparisceiite 
e più  chiaro , che  sarà  dell’  infinito  ? 

Abbracciate,  o signori,  con  animo  saldo  questa  condizione  delle 
cose , questa  necessità  dell’incomprensibile  che  da  pertutio  ci  segue. 
Camminale  come  Israelo  sotto  la  scorta  di  questa  colonna,  metà 
nube  e metà  fuoco,  ma  la  sola  che  tuttora  allumini  e guidi  il 
genere  umano.  Sguardale  l’ombra  |>er  apprendervi  i limili  di  vo- 
stra natura,  e sguardale  la  luce  per  conoscervi  la  grandezza  dei 
vostri  destini.  Se  l' una  vi  attrista,  consolatevi  nell'altra;  se  l’oc- 
cidente vi  conturba,  appoggiatevi  all’ oriente.  E finalmente,  solle- 
'■Mi  anche  più  in  allo  gli  occhi,  aspettate  con  pazienza  c con  fede 
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il  giorno  senza  macchia  che  ci  è promesso,  e che  si  leverà  dal- 
r eternità  sopra  ogni  spirito  il  quale  tia  degno  di  vederlo.  Perocché, 
sebbene  allora  rincomprcnsibile  non  possa  dileguarsi,  appartenendo 
esso  alla  natura  dell’  infinito  nelle  sue  attinenze  con  l' intelletto 
finito,  pure  la  visione  di  Dio  nella  sua  sostanza  medesima  ce  nc 
darà  tal  possedimento  che  trasformerà  il  mistero  nella  letizia  di 
conoscer  sempre  .senza  saziarsi  mai. 
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OELL’  ATTO  UMANO  CORRISPONDENTE  ALLA  PROFEZIA. 


Monsignore , 
.Signori , 


Spiegata  la  natura  della  profezia  e chiarite  le  difficoltà  rela- 
tive al  suo  obbietto,  noi  dobbiamo  ora  studiarci  dell’atto  pel  quale 
l’uomo,  istruito  profeticamente  da  Dio,  corrisponde  a questa  rive- 
lazione; dacché  la  profezia  non  avendo  altro  scopo  che  quello  di 
stabilire  un  commercio  sovrannaturale  tra  Dio  e T uomo,  non  basta 
già  che  Dio  da  canto  suo  operi,  ma  è pur  di  bisogno  che  a lui  con 
un  atto  positivo  l’ uomo  si  arrenda  e risponda.  Quale  è quest’  atto? 
Qual  è Tatto  con  cui  l’uomo  risponde  a Dio  in  quanto  Dio  profetica- 
mente lo  illumina,  eh’ è a dire  gli  manifesta  pel  ministero  della  pa- 
rola verità  che  travalicano  a pezza  Tintendimento  di  lui?  Colai  atto, 
o signori,  non  può  essere  un  atto  di  scienza;  sendo  che  la  scienza 
suppone  la  dimostrazione,  c Dio  nella  profezia  non  dimostra,  ma 
autorevolmente  afferma.  Egli  alferma,  e T uomo  crede.  La  rispo- 
sta che  la  profezia  richiede  è,  non  già  una  fede  cieca,  ma  si  una 
fede  che  sui  caratteri  divini  i quali  intorniano  c penetrano  la  te- 
stimonianza rivelatrice  si  appunta  e da  lor  traggo  argomento. 

Nelle  due  ultime  Conferenze  dell'anno  1836,  anno  ormai  sì  lon- 
tano da  noi,  trattai  già  della  fede;  ma  questo  suggello  torna 
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nuoTamcntc  in  campo,  ricondotto  dall’ inflessibile  concatenamento 
delle  cose,  nè  io  potrei  preterirlo,  tanto  più  che  debbo  considerarlo 
sotto  un  nuovo  aspetto.  Le  nostre  cure  erano  allora  più  peculiar- 
mente volte  a studiare  la  natura  della  fede,  oggi  supponendo  cono- 
sciuta una  tal  natura,  piglierò  a rispondere  a due  difficoltà  le  quali 
finiranno  di  darvi  a disvedero  che  cosa  essa  sia. 

Ne  si  dice  a prima  giunta,  l’atto  di  fede  col  quale  l’uomo 
corrisponde  alla  parola  divina  , non  avere  riscontro  nell' ordine 
naturale,  ove  tutto  avviene  per  via  di  scienza  e di  dimostrazione, 
c avere  perciò  sotto  questo  aspetto  un’  anomalia  la  quale  dà  a terra 
la  sintesi  tra  i due  ordini  naturale  e sovrannaturale.  Quantunque 
non  reggasi  chiaramente  la  necessità  d’ una  sintesi  o similitudine 
tra  i due  ordini , pure  io  proverò  che  nel  caso  di  coi  trattiamo 
essa  esiste. 

In  secondo  luogo  ci  6 detto,  essendo  l’atto  di  fede  per  natura 
sua  irrazionale,  siccome  quello  che  non  è conseguenza  d’una  dimo- 
strazione, l’uomo  non  aver  facoltà  di  produrlo  a suo  talento  con 
una  semplice  applicazione  della  sua  intelligenza  e della  sua  li- 
bertà ; ma  quell’atto  esser  frutto  del  caso,  del  costume,  di  certe 
inclinazioni  dell’anima,  e non  poter  quindi  essere  un  debito  asso- 
luto donde  dipenda  il  nostro  commercio  con  Dio.  Lontra  questa 
obbieziouc  io  proverò  l’ atto  di  fede  essere  un  potere  regolare  del- 
l’uomo, c conosciuta  la  rivelazione,  l’incredulità  tornare  un  rifluto 
libero  da  parte  di  Ini,  e per  conseguente  un  rifluto  colpevole  e tale 
che  rompe  le  sue  relazioni  con  la  luco  e l’ amore  divino. 

Cominciamo  dalla  prima  difficoltà,  da  quella  cioè  della  sintesi 
tra  l’ordine  naturale  e il  sovrannaturale  relativamente  alla  fede. 

L’ avete  già  veduto,  o signori , la  rivelazione  profetica  non  è la 
sola  ad  introdurre  nella  nostra  intelligenza  l’elemento  dell’  incom- 
prensibile; chè  vi  è soggetta  altresi  la  ragione  medesima,  i coi  più 
splendidi  raggi  mettono  capo  da  tutte  parti  a profondi  misteri.  In 
quella  che  la  natura  schiude  i suoi  fenomeni;  in  quella  che  la 
scienza  dimostra  e che  lo  spirito  nell’  evidenza  si  appaga  , esce 
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fuori  r incomprensibile  c vuole  da  noi  un  alto  di  fede.  Dico  un 
allo  di  fede;  daechè  in  qualunque  modo  l' incomprensibile  ci  sia 
presentalo,  anche  quando  ci  è porta  una  dimostrazione  diretta 
della  sua  esistenza,  al  bisogno  che  abbiamo  di  conoscere  esso  reca 
un  limite  che  suppone  da  parte  nostra  quell'umile  accettazione  il  cui 
nome  proprio  é fede.  Non  è per  fermo  una  fede  del  medesimo  ordine 
di  quella  che  inchinasi  ed  aderisce  ai  dommi  rivelati  e che  ha  mal- 
Icvadricc  la  parola  di  Dio;  ma  è una  fede  reale  prestata  alla  testi- 
monianza della  natura  intorno  a realtà  ch'ella  non  ci  spiega , trovan- 
dosi esse  ravviluppate  in  si  folle  tenebre  che  tutti  i conati  della  no- 
stra penetrativa  , non  valgono  a diradare.  Cosi  a quella  guisa  che 
la  parola  di  Dio  fa  degli  increduli , ne  fanno  altresì  da  canto  loro 
la  natnra  e la  scienza.  Lo  scetticismo  non  6 altro  che  la  ribellione 
della  ragione  centra  le  oscurità  in  cui  ella , non  cosi  tosto  pre- 
tende discendere  alquanto  profondamente  nelle  viscere  del  vero,  si 
smarrisce  e si  perde;  il  perchè  la  scienza,  nè  più  nè  meno  che 
la  religione,  vuole  dai  suoi  segnaci  quella  umiltà  che  è gran  parte 
del  senso  comune.  Il  vero  sapiente,  condotto  dalle  maraviglie  per 
lui  interrogate  alla  conoscenza  della  sua  debolezza,  s'inchina  dinanzi 
a colui  che  creò  l'universo  e che  è il  solo  il  quale  ne  conosca  lolle 
le  parti  e le  virtù.  Ei  confessa  di  non  saper  nulla,  non  già  come 
lo  scettico  in  un  senso  assoluto,  ma  nel  senso  che  racchiude  un 
volontario  abbassamento  dello  spirito  dell'  uomo  allo  spirito  di 
Dio,  c questo  abbassamento  volontario  è la  stessa  fede. 

Del  resto  la  scienza,  per  imperfetta  che  sia,  non  è condizione 
universale  del  genere  umano,  ma  privilegio  di  pochi.  La  molti- 
tudine aggiogata  a fatiche  che  non  le  lasciano  ozio  da  vacare  alla 
coltura  della  mente,  ignora  la  dimostrazione  delle  cose  onde  fa  uso 
c delle  regole  eh'  essa  applica  alla  vita.  Sia  che  la  governi  l'er- 
rore o la  verità,  essa  alla  persuasione  c dalla  autorità  , vale  a 
dire  dalla  fede,  è governala.  Essa  va  dove  la  schiera  privilegiala 
dei  principi  dell' intelligenza  lo  sospinge,  sospinti  questi  medesimi 
da  un'  autorità  sconosciuta  che  nei  secoli  anteriori  e nell'  andazzo 
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(iialctlico  di  tutti  gli  avvenimenti  compiuti  ha  radice.  I grandi  ri- 
volgimenti  dello  spirito  umano  non  hanno  da  questa  in  fuori  altra 
cagione  nè  altra  legge  ; essi  non  si  operano  mai  per  via  di  dimo- 
strazione, in  quella  guisa  che  le  battaglie  non  si  guadagnano  per  la 
scienza  del  soldato.  11  quale  ignora  ciò  che  fa  e il  perché  lo  faccia; 
o egli  stia  immobile  sotto  il  fuoco,  o gitlisi  nella  mischia  investendo 
il  nemico,  dà  e riceve  la  morte  per  ordini  di  cui  non  conosce  il  prin- 
cipio e il  cui  efletto  gli  rimane  6no  aH’uilimo  momento  un  mistero. 
Noi  casi  della  guerra  egli  obbedisco  ad  un  pensiero  invisibile  in  cui 
ha  fede,  c questa  fede  è la  metà  della  sua  fortezza  e delia  vittoria  ; 
un  esercito  che  dubita,  é perduto;  un  esercito  che  crede,  comanda 
perGno  alla  sconGtta  e ne  traggo  la  sua  salvezza.  Cosi  è delle  bat- 
taglie dell’ intelligenza,  di  quei  gran  movimenti  dell’ opinione  che 
strascinano  i popoli  a nuovi  destini  ; la  turma  seguila  i capi  che  In 
persuadono  e obbedisce  credendo  di  comandare.  Voi  ne  avete  la  pro- 
va, o signori,  nella  storia  medesima  di  cui  fate  parte.  Figliuoli  d’una 
età  feconda  di  tante  vicende,  voi  assistete  ad  una  rivoluziono  sociale 
che  scuole  l’ Europa  dalle  sue  fondamenta  ; or  bene,  quanti  spirili 
avvisate  voi  che  vi  abbiano  in  Europa  capaci  di  rendersene  un  conto 
esatto  e scientiGco  ? Si  era  composta  oua  fazione  che  da  sessanl’  anni 
teneva  il  governo  della  pubblica  opinione  e dispensava  da  sovrana  il 
favor  popolare;  ella  aveva  a sostegno  la  maggior  parip  dei  luminari 
delia  scienza  o della  letteratura,  a strumenti  di  dilTusionc  un’immensa 
congerie  di  giornali  che  recavano  i pensieri  di  lei  Goo  agli  ultimi  capi 
del  mondo,  o a vassalli  i governi  c le  leggi:  davanti  a lei  si  era  in- 
chinala ogni  cosa,  ed  ella  si  tenne  alla  perGne  sicura  di  aver  con  la 
libera  discussione  fondalo  un  impero  eterno.  Ieri  ella  regnava  an- 
cora, ed  oggi  fa  assai  ed  ha  di  grazia  se  si  difende.  La  pubblicità,  la 
letteratura , la  scienza  e la  libertà,  sua  forza  e sua  opera,  le  si  sono 
voltate  contro  ; ed  eccola  rialzare  intorno  alle  proprie  rovine  per  for- 
marsene un  riparo  le  rovine  eh 'essa  avea  fatte  e che  superbamente 
appellava  reliquie  del  passato.  In  qual  modo  questo  regno  è andato  a 
traverso?  In  virtù  della  possanza  medesima  che  l’avea  messo  al  mondo, 
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in  virtù  della  fede.  Si  fece  udire  in  mezzo  alla  stanchezza  degli 
spirili  e alla  incostanza  delle  cose  una  nuova  parola,  la  quale  ha 
maladctta  arditamente  la  parola  che  l’avea  preceduta,  c questa,  si 
lungo  tempo  signora , si  6 trovata  troppo  debole  di  persuasione  e 
di  autorità  a farle  fronte.  Certamente,  o signori,  che  vi  ha  una 
causa , una  causa  logica,  di  tutto  questo  ; ma  la  moltitudine,  usa  a 
lasciarsi  rimorchiare,  non  la  disccrne  ; essa  ha  cangiato  di  fede 
cangiando  capi.  E mai  in  questa  terra  la  parola  che  persuade  e che 
comanda,  mai  non  si  tace  un  sol  giorno  ; essa  muore  sur  un  lab- 
bro per  rinascer  su  di  un  altro , e se  il  popolo  cessasse  di  udirla, 
non  avendo  più  nè  la  fede  né  la  scienza,  non  gli  resterebbe  del- 
r umana  intelligenza  che  la  facoltà  di  una  maggiore  abbiezione. 

Ma  fate  animo,  che  che  avvenga , non  fallirà  mai  al  genere 
umano  ciò  che  gli  è necessario.  Se  la  scienza , sendo  la  luce  dei 
pochi,  andrà  ad  oscuramenti  soggetta,  sopravvivrà  a tutte  le  cata- 
slroG  r autorità,  e se  dopo  d'essere  stala  ministra  della  parola  che 
ne  avea  l’investitura,  voi  venite,  quale  che  ne  sia  la  cagione,  a 
perdere  ancor  questa  , sappiate  che  altri  raccoglierà  lo  scettro  ca- 
dutovi delle  mani,  non  essendo  possibile  quaggiù  rinterregno  della 
fede  come  non  è possibile  l’ interregno  della  vita. 

Come  mai  il  genere  umano  conoscerebbe  la  propria  sloria,  se 
soggiacere  potesse  a reale  interruzione  la  fede  dell’uomo  all’uomo? 
La  sloria  non  è già  visibile  da  sé  stessa  agli  occhi  della  posterità; 
una  volta  che  la  tomba  ha  rapili  ai  loro  propri  sguardi  gli  attori  e 
gli  spettatori  di  un  secolo,  ei  dilegnansi  eziandio  dinanzi  alle  ge- 
nerazioni che  soltcntrauo  in  loro  vece,  e il  corso  delle  età,  seguendo 
la  sua  rapida  foga,  li  gitia  più  c più  nell’ oscura  solitudine  ove  la 
morte  li  tiene  nascosi.  Chi  è che  li  faccia  rivivere  a malgrado  del 
tempo?  Chi  tiene  in  piè  davanti  alia  più  remota  loro  discendenza 
le  immagini  insepolte  degli  avi?  È sola  la  fede,  la  fede  dell' uomo 
vivente  all’  uomo  morto,  la  testimonianza  di  chi  ha  veduto  coi 
propri  occhi,  tramandata  di  memoria  in  memoria  a colui  che  non  ha 
veduto.  Provale  se  una  dimostrazione  qualunque,  da  quella  in  fuori 
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dell’ autorità  umana,  vi  recherà  sutt’ occhio  Sesoslri  o Ciro,  Babi- 
lonia o Mcmfì,  o lai  altra  cosa  dell’antichità  ormai  sparila.  Lo 
strumento  che  segue  gli  astri  nelle  profondità  immensurabili  dei 
rirmamenlo , non  può  nulla  scoprire  nella  siretia  orbita  del  sepol- 
cro , e il  calcolo  che  si  rende  obbedienti  i numeri , smarrendosi  in 
una  prospettiva  indcGnita  non  può  contare,  nè  ordinare  , ne  dire  i 
morti.  La  sola  eternità  è quella  che  li  vede  ucl  loro  ordine  c nei 
loro  segreti , e l’ istoria,  pallida  copia  dell’ eternità,  ne  pone  dinanzi 
lo  spettacolo  ad  ogni  uomo  che  crede  nell’  uomo.  Se  voi  non  vi 
credete,  l’umana  famiglia  perde  la  sua  propria  traccia,  e le  sue 
generazioni  rendono  immagine  del  cader  delle  foglie  tra  due  pri- 
mavere!’una  delle  quali  ignora  l'altra.  Se  poi  vi  credete,  cessate 
di  dar  biasimo  e mala  voce  alla  religione  perche  vi  domanda  por 
Iddio  la  fede  che  avete  nell’  uomo  ; confessate  essere  cosa  assai 
semplice  il  conoscere  Dio  per  la  fede,  poiché  il  genere  umano  non 
conosco  sé  per  altra  guisa. 

Voi  l’avete  veduto  rispetto  al  passato,  veniamo  ora  al  pre- 
sente. Oggi,  primo  giorno  di  aprile  del  1849  dell’era  cristiana, 
eccoci  sulla  terra  un  miliardo  d’uomini  divisi  in  quattro  o cinque 
continenti  e in  cento  nazioni.  Come  ci  conosciamo  noi?  Quanti 
abbiamo  noi  veduti  di  questi  esseri,  nostri  simili,  che  respirano  il 
medesimo  aere,  calcano  il  medesimo  suolo,  vivono  nel  medesimo 
tempo,  c compongono  insieme  e in  uno  stesso  lavoro  la  vita  d’  un 
sol  corpo?  Ne  abbiamo  veduto  una  o due  migliaia  al  più,  ed  anche 
di' questo  numero  si  ristretto,  é assai  se  ne  venga  fatto  di  nomi- 
narne la  decima  parte,  lutto  il  rimanente  ci  sfugge , tranne  ciò 
che  ne  sappiamo  per  le  relazioni  che  ce  ne  porgono  i libri  e i 
viaggiatori,  vale  a dire  per  la  fedo  che  aggiustiamo  ai  racconti 
che  ce  ne  vengono  fatti. 

Andiamo  più  innanzi,  lasciamo  i nostri  contemporanci  assenti, 
c favelliamo  soltanto  di  quelli  che  vivono  con  noi,  che  sulle  nostre 
pubbliche  piazze  ci  premono  c ci  urtano,  ed  anche  se  meglio  vi  ag- 
grada, di  coloro  che  son  qui  in  Nostra  Donna,  dentro  la  cinta  di  questa 
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gran  cattedrale  di  Parigi.  Raccolti  sotto  gli  occhi  gli  uni  degli  altri', 
quasi  toccandoci  con  gli  sguardi,  dee  tornarci  agevole  il  conoscerci 
con  una  conoscenza  diretta  in  cui  la  fede  non  abbia  parte  alcuna  : c 
pure  è egli  cosi?  Chi  siete  voi  e chi  sono  io?  Quali  sono  i vostri  sen- 
timenti e quali  i miei?  Io  posso  bene  aguzzare  l’ingegno  per  pene- 
trare di  fronte  e con  una  chiara  veduta  nc’segrcti  del  vostro  essere; 
che  non  ne  escono  se  non  bagliori  suflìcenti  ad  attrarmi  o a respin- 
germi istintivamente,  ma  non  a darmi  piena  contezza  del  vostro  cuore. 
L’uomo  è un’anima,  e l’anima  ignora  l’anima,  infino  a che  una 
parola  detta  aH’orecchio  nel  fervore  dell’  amicizia  o della  religione 
non  ne  abbia  aperto  il  mistero  e non  abbia  meritato  d’ udire  questa 
risposta:  Io  ti  credo.  La  fede  i il  nodo  di  tutte  le  nostre  personali 
relazioni;  ella,  mediatrice  infaticabile  c cara,  va  dall’amico  al- 
l’amico, dallo  sposo  alla  sposa,  dal  figliuolo  alla  madre,  dal  di- 
ritto che  comanda  alla  libertà  che  obbedisce,  e nelle  gesta  più 
solenni  degli  imperi  come  nei  più  teneri  trasporti  dell’  amore 
r uomo  s’  esprime  tutto  quanto  con  queste  medesime  parole  : 
Voi  avete  la  mia  fede,  io  vi  do  la  mia  fede.  Non  è mai  che  la  si 
venda,  ma  si  dona,  poiché  essa  è di  un  prezzo  si  grande  che 
chiunque  la  vende  è incapace  di  tenerla.  E sopra  questa  sola  parola: 

10  ti  obbligo  la  mia  fede,  l’uomo  mette  a repentaglio  e averi  e vita 
c famiglia  e onore.  Ei  crede  o é creduto,  e basta.  Gli  torna  me- 
glio far  jattura  di  tutto  che  tradir  la  sua  fede,  cotanto  fra  gli  atti 
codardi  siffatto  tradimento  dismaga  ed  isvilisce  il  cuore  di  quello 
che  n’é  convinto.  La  menzogna  medesima  , comecché  la  non  abbia 

11  carattere  d’ un  tradimento  propriamente  detto , pare  per  questo 
solo  che  fallisce  alla  fidanza  che  un  uomo  onesto  dee  alla  parola 
di  un  altro,  lo  rende  spregevole,  e appo  la  nostra  antica  caval- 
leria era  reputato  il  colmo  di  ogni  ingiuria  il  dire  ad  un  nomo: 
Tn  hai  mentito.  E in  fatti  quando  un  uomo  si  è reso  mentitore, 
non  ha  più  parola,  poiché  non  merita  più  fede,  c non  avendo  più 
parola,  che  gli  rimane  egli  dell’anima? 

Ma  chi ’l  crederebbe,  o signori?  Ciò  che  c’è  al  mondo  di  più 
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materiale,  ciò  che  si  parebbe  anicaracatc  sommesso  allo  leggi  dei 
calcolo,  dico  il  danaro,  si  il  danaro  medesimo  e tra  gli  uomini  un 
obbieUo  di  fede.  Esso  non  passa  da  una  ad  altra  mano  e non  si  mol- 
tiplica in  una  feconda  circolazione  se  non  pcrefletlo  del  credilo,  e 
qualunque  avvenimento  che  menomi  la  fiducia  neH’avvenirc,  dissecca 
di  subito  la  fonie  del  danaro  e nel  fecondo  suo  corso  lo  arresta. 
Poc’anzi  esso  sollecitava  la  mano  a prenderlo;  sotto  la  forma  e 
sulla  fede  d’  una  vile  carta  correva  da  un  popolo  all’  altro,  ovunque 
accettato  sotto  questa  forma  ideale  che  il  valore  a mille  doppi  cre- 
sceva della  sua  reale  quantità;  ed  ecco  che  ad  un  tratto  questa 
carta  scade,  il  danaro  uascondesi,  le  arti  tacciono,  il  commercio 
rimane  in  secco,  il  lavoro  anneghittisce;  una  specie  di  universale  tre- 
pidazione tien  tutto  in  ponte,  sicché  il  civile  consorzio  sembra  preso 
da  paralisi.  Qual  colpo  l’ba  dunque  si  profondamente  percosso?  Ve 
l'bo  detto,  o signori,  vi  è andata  in  dechino  la  fede.  Questo  popolo  ha 
cessato  di  credere  in  sé,  i suoi  compensi  morali  gli  sono  sembrati 
minori  dei  suoi  pericoli,  e laddove  Roma  avea  venduto  il  campo  ove 
attendava  Annibale,  perché  essa  avea  fede  nella  sua  virtù,  questo  po- 
polo facendo  ragione  della  sua  sorto  dalla  sua  corruzione,  si  è lasciato 
andare  da  sé  stesso  alia  paura  eh’  è la  sua  punizione.  Elgli  ha  nascosto 
il  suo  oro,  come  gli  antichi  nello  catastrofi  della  patria  nasconde- 
vano i loro  numi.  Togliete  la  paura,  e il  danaro,  ritornato  pubblico 
e girevole,  rinverdirà  il  lavoro,  l’ industria,  il  commercio  e final- 
mente la  ricchezza,  che,  voi  il  vedete,  è figlia  della  fede. 

Ciò  basta,  o signori,  per  istabilire  che  la'fede  sostiene  una  gran 
parte  cosi  ncH’ordinc  umano  come  nel  divino,  e che  però  tra  i due 
ordini  sotto  questo  aspetto  non  v’  ha  antitesi  ma  sintesi.  Tuttavia 
non  riuscirà  disutile  se  prima  di  finire  ne  investigheremo  la  ragione; 
perocché  noi  abbiamo  si  inteso  come  la  fede  sia  al  commercio  del- 
r uomo  con  Dio  necessaria,  ma  non  vediamo  bene  chiaro  il  perchè 
essa  torni  necessaria  al  commercio  dell’  nomo  con  l’ uomo. 

Dobbiamo  pertanto  sapere  levita  degli  spiriti  essere  procedente 
da  due  principi  c,  quasi  dissi,  da  due  poli,  l’uno  immutabile  ed  asso- 
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luto,  eh’ è il  principio  o il  polo  della  verità  ; l’ allro  mobile  eh’ é 
il  principio  0 polo  della  libertà.  Senza  il  primo,  gli  spiriti  spiccati 
da  ogni  punto  fisso  barcollerebbero  a caso  nella  notle  del  dubbio 
c dell’ ignoranza  ; senza  il  secondo,  stremi  di  movimento  proprio, 
ei  non  altro  sarebbero  che  satelliti  obbedienti  ad  una  fatale  mecca- 
nica. La  loro  vita  ò dunque  ad  un  tempo  un’  opera  di  verità  e di 
libertà.  Quale  opera  di  verità  essa  è obbietto  di  scienza,  c quale 
opera  di  libertà  è obbietto  di  fede  ; conciossiacbè,  come  dicevano 
gli  antichi , fluxi  non  est  seientia  — non  si  dà  scienza  di  ciò  che 
passa.  Ora,  nulla  c più  instabile , più  rapido  e più  impreveduto 
della  libertà,  onde  è che  nn  riesce  tanto  diflìcile  il  conoscere 
noi  stessi  sebbene  presenti  al  nostro  cuore.  Che  farò  io  domani? 
Dove  mi  condurrà  ella  1’  incostanza  di  mia  volontà?  Di  quali 
tentazioni  sarò  fatto  bersaglio?  Ne  uscirò  vincitore  o vinto?  Potrò 
averne  per  avventura  un  qualche  indizio , ma  non  già  esserne  as- 
solutamente certo.  Un  libro  che  mi  venga  alle  mani,  una  parola 
ch’io  ascolti,  un’ingiuria  che  mi  sia  fatta,  un  amico  ch’io  abbia  in- 
darno contrastato  alla  morte,  una  foglia  che  il  vento  mi  getti  sotto  i 
piedi,  c non  so  dire  che  altra  cosa,  insomma  tutto  c nulla  è capace 
di  capovolgere  i miei  sentimenti  e ispirare  alla  mia  volontà  impensati 
partili.  Sciagurato!  Voi  volete  eh’  io  vi  dia  la  scienza  di  me  stesso, 
e non  l’ ho  io  medesimo  ; che  io  non  mi  conosco  e sono  a me 
stesso  un  obbietto  di  fede  I 

Quello  che  nelle  cose  umane  introduce  l’elemento  della  fede  c 
ne  fa  I’  unico  mezzo  di  conoscerci  l’un  l’altro,  é,  o signori,  la 
libertà.  Se  noi  non  fossimo  liberi,  la  scienza  disporrebbe  di  noi 
come  del  resto  della  natura  ; essa  peserebbe  un  nomo  alla  stessa 
guisa  che  un  po’  di  terra,  c siccome  tutte  le  leggi  dell’  umanità  ridnr- 
rebbonsi  a numeri , non  avremmo  bisogno  per  governarci  che  d’una 
accademia  di  matematici.  Questo  c pur  quello  che  sta  in  cima  di 
tutti  i .sogni  del  materialismo  rispetto  a noi.  Persuaso  non  esservi 
altro  nell’  uomo  che  materia  organizzata,  esso  va  in  cerca  di  quella 
suprema  combinazione  che  lenendo  io  bilico  le  passioni  dovrebbe 
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produrre  un  ordine  puramente  scientiQco  in  cui  il  vizio  e la  virtù 
non  avrebbono  più  luogo  nc  nome.  Rendete  tutti  gli  uomini  eguali, 
per  esempio,  di  un’eguaglianza  matematica,  fatene  tante  cifre 
allineate;  distribuite  loro  con  egual  misura  le  cose  che  lusingano  i 
sensi  ed  appagano  l’orgoglio:  di  che  altro  avranno  egli  mestieri  ad 
essere  egualmente  e sommamente  felici?  Di  nulla  certamente,  o 
signori,  se  egli  sono  soltanto  corpi,  ma  ove  per  caso  viva  in  loro 
un’anima,  c in  quest’anima  alberghi  la  libertà  di  volere, lHi£te  per 
fermo  che  il  ciclo , la  terra  e il  mare  dati  a ciascun  di  loro  in  pa- 
stura non  disbramerebbono  la  gelosia  reciproca  della  loro  felicità. 
Alla  passione  basta  un  momento  per  divorare  un  mondo,  c se  la 
libertà  non  è l’ inGnito  per  la  sostanza,  è l’inGnito  pel  desiderio.  On- 
d’ è che  non  si  danno  matematiche  della  libertà,  e coloro  che  nc  cer- 
cano L’equazione  nella  materia,  fanno  ritratto  da  quel  fanciullo 
scontrato  già  da  sant’ Agostino  sulle  arene  dell’Africa,  il  quale  pro- 
ponevasi  di  vuotare  il  mare  con  una  conchiglia  rigettata  dalle  onde. 
Cotesti  magni  calcolatori  sono  gli  ultimi  degli  uomini  pel  governo 
dell’uomo;  stupiscono,  semplicioni  che  sono,  della  resistenza  coi  in- 
contra il  lor  genio,  non  sospettando  pure  la  libertà  essere  più  vasta 
d’ogni  impero,  più  possente  di  lutti  i Cesari,  più  profonda  di  qual- 
sivoglia abisso , e la  sola  fede  poter  ad  essa  comandare , perchè  la 
fede  è essa  medesima  un  alto  di  libertà. 

Laonde  per  la  stessa  ragione  per  la  quale  siamo  esseri  liberi 
siamo  altresì  esseri  di  fede , c bisogna  dire  nell’ordine  naturale  ciò 
che  Gesù  Cristo  diceva  in  un  ordine  piò  alto:  Beati  coloro  che  non 
videro  e non  ottante  credettero  (1]  ! Cioè  beati  coloro  che  non  hanno 
d’  uopo  di  dimostrazione , perchè  la  dimostrazione  soltanto  proOlta 
ed  è acconcia  che  ad  un  piccol  numero  d’intelligenze  in  cose  secon- 
darie, laddove  la  fede,  popolare  insieme  e sublime,  va  dall’anima 
di  tutti  all’anima  di  tutti  in  cose  che  avendo  radice  nella  libertà 
.sono  il  fondamento  della  vita  umana  ! 

(1)  S.  Giovanni  , X\  , 20. 
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Lo  ripeto,  o signori,  la  fede  è il  correlativo  della  liberti  come 
correlativo  della  scienza  è la  necessità , c domandare  il  perchè  noi 
dobbiamo  credere  torna  il  medesimo  che  domandare  il  perchè 
siamo  liberi.  Dal  che  deriva  una  conseguenza  che  non  è da  preter- 
mettere, siccome  quella  che  finirà  di  spiegarvi  la  gran  parto  che 
ha  la  fede  nell’ ordine  puramente  naturale. 

Riferendosi  la  scienza  alla  necessità  ,vale  a dire  a ciò  eh’ è 
immutabile  in  sè , ad  esser  sapiente  basta  l’ ingegno  ; ma  non  è 
il  medesimo  per  chi  vuoi  essere  credente.  La  fede  è un  atto 
di  Gducia , c per  conscguente  un  aliare  di  cuore.  Essa  suppone 
in  chi  la  presta  la  medesima  rettitudine  di  colui  che  la  ispira,  e 
non  furono  mai  di  essa  capaci  nè  l’ingrato,  nè  il  furbo,  nè  l’egoi- 
sta, nè  alcuno  di  coloro  che  la  Scrittura  chiama  così  energicamente 
figliuoli  di  diffldenta  (!'.  Il  couGdare  è darsi,  e non  si  dànno  che  i 
magnanimi , o almeno  i generosi.  Non  è già  che  la  fede  escluda 
la  prudenza,  e che  sia  mestieri  affidarsi  alla  prima  parola  che  esce 
di  una  bocca  sconosciuta  , ma  perchè  anche  supposto  che  sia  sod- 
disfatta la  prudenza,  c’è  bisogno  ancora  d’uno  slancio  per  islrap- 
pare  da  noi  questa  difficile  parola  : lo  credo. 

Trovavasi  sulle  sponde  del  Cìdno  Alessandro  re  di  Macedonia, 
preso  da  un’infermità  che  dava  speranza  di  salvare  la  Persia  ; c il 
suo  medico  eh’  ei  teneramente  amava,  doveva  apprestargli  un  me- 
dicamento risolutivo.  Se  non  che  il  giorno  innanzi  un  biglietto  ver- 
gato da  mano  sconosciuta  avvertiva  il  malato  di  diffidar  del  suo 
amico  come  d’un  traditore  che  avea  venduta  la  vita  di  lui.  Ales- 
sandro sì  tacque  ; ma  quando  la  dimane  gli  fu  recata  la  tazza,  ei 
trasse  di  sotto  al  guanciale  la  scritta  accusatrice,  e portala  al  suo 
medico,  prese  la  tazza  e la  lievve  tutta  d’  un  sorso.  Tutta  l’anti- 
chità levò  al  cielo  questa  azione  di  Alessandro , io  modo  che  le 
sue  più  famose  vittorie  di  (iranico,  d’ Isso  c di  Arbclla  non  gli 
acquistarono  maggiore  ammirazione.  Sopra  il  qual  fallo  un  ce- 
fi) S.  Paolo,  E|)islola  agli  Efesini,  il.  2. 
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icbrc  scrittore,  di  cui  non  voglio  dire  il  nome,  domanda  clic  vi 
abbia  di  bello  in  si  vantata  azione;  poiché  alla  fin  fine  Alessan- 
dro era  il  condottiere  d’ un  grande  e poderoso  esercito  gnerreg- 
giantc  sur  una  terra  nemica , il  signore  di  un  regno  nascente , 
l’uomo  della  Grecia,  incaricalo  delle  vendette  e dei  disegni  di  lei  ; ei 
doveva  per  tutte  queste  ragioni  curar  la  sua  vita,  dalla  quale 
dipendeva  la  sorte  di  tante  altre,  c però  qual  merito  vi  era 
ad  avventurarla  senza  difesa  al  pericolo  di  un  avvelenamento  f 
Ma  dopo  queste  considerazioni  lo  scrittore  per  me  citalo  ripiglia  : 
» Che  eravi  di  bello  in  questa  azione  di  Alessandro!  Sciagurati, 
potreste  voi  comprenderlo,  se  mi  fosse  uopo  di  dirlovi  ? Ciò  che 
eravi  di  beilo  è che  Alessandro  credeva  alla  virtù  e vi  credeva 
sopra  il  suo  capo  a rischio  della  vita  ! a 

Ecco , o signori , una  magnifica  spiegazione  della  fede  di  un 
gran  cuore , che  é altresì  la  spiegazione  di  ogni  fede , o essa  diri- 
gasi all’uomo  o a Dio.  Chiunque  fa  un  atto  di  fede,  sappialo  o 
no , beve  la  coppa  di  Alessandro  ; et  crede  tul  suo  capo  a rischio 
della  vita  ; entra  in  quella  progenie  d'Àbramo  chiamato  padre  di 
lutti  i credenti  (1),  perché  nella  sua  vecchiezza,  rifinito  per  età  ma 
forte  per  cuore,  obbediente  al  divino  comando  alzò  il  ferro  sacri- 

S 

ficatore  sopra  l’ unico  figliuolo  eh’  era  lutto  il  suo  amore  e tutta 
la  sua  discendenza , sperando  a ritroso  di  ogni  speranza  nella  pa- 
rola che  gli  avea  promessa  una  numerosa  posterità.  E se  avvi 
creatura,  che  tutto  al  contrario  di  queste  magnanime  ricordanze,  non 
abbia  mai  tratto  della  sua  anima  un  allo  di  fede,  voi  potete  franca- 
mente buttarle  negli  occhi  ch’ella  ha  disonestata  in  sé  l’opera  di  Dio. 
Conciossiachè  la  fede  non  é puro  una  virtù , cioè  uno  sforzo  gene- 
roso ed  eflicace  verso  il  bene,  ma  é altresì  il  sacro  atrio  pel  quale 
passano  tulle  le  virtù,  l’arena  sanguinosa  in  cui  cominciano  i 
sacrifizi  e dove  ritornano  le  vittime  giustamente  al  santuario  dì 
Dio  immolale.  Non  v’ha  atto  di  annegazionc,  non  allo  d’amore, 

(i)  S.  Piolo,  Epistola  ai  Rodi  , IV,  11. 
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non  alto  onorevole  e santo  che  non  sia  stalo  in  prima  un  alto  di 
fede , ed  è perciò  che  la  Scrittura  dichiara  si  spesso , 1’  uomo  per 
la  fede  essere  giusliGcato  e salvo.  Gli  Ebrei  s’ immaginavano  prin- 
cipio della  salute  essere  l’ osservanza  della  legge  per  isperanza  del 
guiderdone  di  Dio  ; ma  san  Paolo  non  riflna  di  dir  loro , a nulla 
approdare  le  opere  ove  un  principio  superiore  non  le  viviflchi.  Dìo 
solo , egli  esclama  , é quegli  che  giustifica  il  circonciso  per  la  fede , e 
egualmente  per  la  fede  l’ incirconciso  |1].  Che  sono  in  falli  le  opere  se 
ad  esse  sei  mosso  da  un  intendimento  puramente  scicntiGco?  Sono  un 
semplice  calcolo  d’interesse  o di  buon  governo  di  sé  stesso  e d’altrui. 
Alcuni  sono  giusti , temperali , massai,  laboriosi,  osservatori  fedeli 
della  loro  parola,  perchè  Tesser  tali  torna  bene  e frutta  mille  tanti 
più  che  non  costa  ; ma  ponete  dinanzi  a cotesti  spirili  cosi  aggiustati 
la  coppa  dì  Alessandro , poneteli  cioè  dinanzi  ad  un  sacriGzio  che 
si  può  causare  senza  scapito,  ad  una  virtù  che  andrà  sconosciuta  e 
senza  apparente  guiderdone,  c allora  conoscerete  il  vuoto  d’un  cuore 
cui  manca  la  fede;  c non  intendo  nè  anche  la  fede  divina,  ma 
quella  fede  vaga  , innominata , indescrivibile  che  costituisce  il  fon- 
damento di  lutto  ciò  eh’ è grande.  Quindi  a quella  suprema  sen- 
tenza pronunziata  da  san  Paolo  : Senza  fede  è impossibile  piacere  a 
Dio  (2},  possiamo  aggiungere:  ed  agli  uomini. 

Di  qua  procede  , o signori , la  debolezza  del  civile  consorzio 
nei  tempi  presenti.  Non  mai  la  scienza  avea  come  oggidì  giltatu 
sulle  cose  un  cosi  vivo  e pieno  splendore,  c non  mai  del  paro  il 
legame  civile  è stalo  sì  facile  a rompersi  tra  le  mani  di  coloro 
che  ad  ora  ad  ora  fanno  prova  di  raccoglierne  il  fascio.  La 
scienza  non  è punto  il  principio  dell’  ordine  umano  ; essa  u’  è 
un  glorioso  ornamento , ma  se  invece  di  sostenere  la  fede , la  op- 
pressi , riesce  funesto  istrumenlo  d’  una  rovina  in  cui  l’ uomo 
troppo  lardi  al  suo  uopo  riconoscerà . che  quando  auctie  non 

(1)  S.  Paulo  , Episl.  ai  Kom.  , III , 30. 

(2)  Epistola  agli  Ebrei , XI , 6. 
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bisognasse  credere  per  vivere  eternamente , sarebbe  par  mestieri 
di  credere  per  poter  vivere  un  giorno  solo.  La  fede  umana  è 
la  vita  dell' uomo  naturale,  egualmente  che  la  fedo  divina  è la 
vita  dell’  uomo  sovrannaturale , c poiché  questi  due  uomini  ne 
fanno  uno  solo , la  fede  divina  contiene  la  fede  umana , come 
r umana  soccorre  la  divina,  non  fosse  altro  che  provando  la  sintesi 
esistente  tra  i due  ordini  i cui  clementi  distinti , ma  armonici , 
compongono  il  nostro  destino. 

Sciolta  questa  prima  dillìcoltà , .s’ insiste , e mi  vien  fatta  no- 
tare una  considerevole  differenza  tra  la  fede  mediatrice  delle  rela- 
zioni dell'uomo  con  l'uomo,  e la  fede  che  serve  di  mezzo  al 
nostro  commercio  con  Dio.  Torna  agevole , dicono , il  riconoscere 
in  quella  quando  e Ano  a qual  punto  dobbiamo  prestare  fede  alla 
testimonianza  puramente  umana,  rifcrentcsi  a cose  e ad  idee  le 
quali  non  si  scostano  dall’  ordine  in  cui  siamo  ; laddove  in  questa 
tutto , cosi  la  rivelazione  divina  in  sé  stessa  e nei  suoi  segni  este- 
riori come  i misteri  che  vi  sono  racchiusi , tutto  trascende  le  no- 
stre facoltà.  Di  tutto  buon  grado  c naturalmente  crediamo  all’ uomo, 
perchè  l’uomo  siamo  noi,  e crediamo  a Dio  per  caso  c dilBcilmcnte 
perchè  Dio  non  é noi.  Quindi  come  mai  far  di  questa  fede  lo  stru- 
mcnto  privilegiato  delle  nostre  attinenze  con  il  mondo  invisibile? 
La  è forse  colpa  nostra  se  essa  non  soggioga  il  nostro  cuore?  Voi 
ci  venite  dicendo  eh’  essa  è effetto  di  persuasione  : or  bene,  fate 
di  renderci  persuasi.  Eccoci  a’  piè  della  vostra  cattedra  ad  ascol- 
tarvi ; chi  vi  vieta  di  persuaderci  ? Testé  in  un’  apostrofe  che  voi 
avete  creduto  eloquente , ci  avvertivate  che  quando  una  parola 
perde  nel  mondo  la  sua  autorità  , trova  infallibilmente  un  succes- 
sore che  si  reca  in  possedimento  di  quel  trono  vacante.  Ciò  av- 
venne rispetto  alla  parola  della  quale  siete  ministri  : ma  è da 
darne  carico  a noi  ? Siamo  noi  a condannare  o a compiangere  se 
da  per  tutto  la  parola  umana  è sottentrata  alla  parola  divina,  c so 
siamo  nati  in  tempi  che  T uomo  è più  potente  di  Dio  e sono  me- 
glio ascoltati  i sapienti  che  i teologi?  Può  darsi  che  la  nostra 
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generazione  s’ inganni  ; ma  essa  non  è l' autrice  delle  sue  tenebre , 
si  la  vittima.  I nostri  padri  hanno  apparecchiata  la  lazza  alla 
quale  beviamo , c vi  hanno  messa  tanta  arte  e tale  efficacia  che 
le  nostre  labbra  naturalmente  vi  si  inebbriano  , c il  nascere  e l'er- 
rare non  sono  per  noi  che  un  punto  solo.  Dio  pertanto  in  luogo 
di  condannarci  venga  in  nostro  soccorso  ; ei  parli , dia  grazia 
alla  sua  parola,  c se  vero  è che  il  suo  figliuolo,  già  visibile  fra 
noi,  abbia  resuscitalo  dei  morti,  deh!  resusciti  adunque  tutto 
quanto  il  genere  umano  ; chè  questo  £ il  vero  morto.  Voi  ci  avete 
dello  l’eloquenza  essere  la  sostituzione  dell’anima  che  parla  al- 
r anima  che  ascolta  : ebbene  ! Dio  sia  eloquente.  Gli  £ forse  un 
chiedergli  troppo  per  la  salute  del  mondo?  E se  egli  noi  vuole, 
se  non  lo  fa,  e se  l’incredulità  continua  ad  essere  il  nostro  stato 
naturale  mentre  la  fede  è un’eccezione,  di  che  può  egli  dolersi? 
Forse  di  esser  noi  quali  ci  ne  ha  creati  ? 

Signori , la  vostra  obbiezione  suppone  la  fede  divina  o religiosa 
essere  una  cosa  accidentale  dello  spirilo  umano,  e già  più  Gate  nel 
corso  di  queste  Conferenze  vi  ho  dimostralo  eh’ essa  era  lo  stato 
universale , perpetuo  e pubblico  dell’  umana  generazione.  Io  ve  lo 
provava  anche  quest’anno  sul  principiare  delle  nostre  adunanze  qua- 
dragesimali , c non  volendo  ritornare  su  questa  dimostrazione  tutto 
istorica  , mi  ristrignerò  a questa  sola  considerazione,  chc,cio£,  in 
due  .sole  epoche  del  mondo  ha  potuto  l’incredulità  avere  qualche  spe- 
ranza di  levarsi  in  potenza  c signoria  ; c sono  l'età  di  Augusto  e la 
nostra,  l’età  d’ Augusto  che  vide  perire  la  repubblica  romana,  c 
la  nostra  che  non  ha  prodotto  finora  che  tempeste  : due  sole  epo- 
che in  sei  mila  anni  ed  entrambe  improntate  dei  segni  e degli  ef- 
fetti di  scadimento.  Non  che  io  voglia  profetare  la  vostra  rovina; 
ch£  nè  anche  era  rovina  al  secolo  di  Augusto;  l’incredulità  del 
mondo  antico  era  la  felice  venuta  d’ un  mondo  nuovo,  del  mondo 
cristiano.  E cosi  sarà  di  voi.  La  vostra  nave  ondeggia  c sta  in 
pendente  ad  alTondare  ; ma  i flutti  che  minacciano  precipitarla  nel- 
l’abisso, la  risospingeranno  verso  il  ciclo,e  la  vostra  posterità  condotta 
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ili  porto  ammirerà  nella  vostra  storia  e nella  sua  una  novella 
prova  ebe  l’ incredulità,  non  che  sia  una  stazione  del  geucrc  umano, 
n'  è appena  uno  scoglio.  Già  già  qualche  aura  foriera  deli’  avvenire 
giusliPica  questo  presentimento,  c quando  anche  la  mia  speranza  non 
tosse  un  argomento  da  far  cITctto  su  di  voi , rimarrebbe  sempre  vero 
che  alla  sola  epoca  d' incredulità  di  cui  noi  conosciamo  l’intero  svol- 
gimento, tenne  dietro  Tesallazionc  del  cristianesimo,  vale  a dire  la 
maggiore  c più  memoranda  diffusione  di  fede  che  sia  nel  genere 
umano  avvenuta.  Ciò  basta  a darmi  ben  donde  conchiuderc  la  fede 
divina  o religiosa  non  essere  un  accidente  dello  spirilo  umano,  ma 
il  generale  c vero  suo  stato,  e l'uomo  credere  a Dio  così  spontanea* 
mente  come  crede  all’ uomo  ; comecché  ciò  non  voglia  dire  ch’ei 
vi  creda  senza  fatica  e senza  contrasto.  Imperocché  nulla  è più 
naturalo  all’  uomo  che  il  vivere , e nondimeno  la  vita  non  è cosa 
che  possa  prendersi  a gabbo  c passarsi  di  ogni  sforzo.  Ma  se  la 
vita  è una  fatica  e un  combattimento,  tanto  più  la  fede;  cbè  que- 
sta reca  seco  nella  sua  stessa  definizione  l’ idea  di  virtù , e ogni 
virtù,  a cagiono  delle  passioni  che  fanno  ogni  opra  per  impedirle 
di  regnare  sull’  anima , è un  parto  faticoso. 

Non  vi  rechi  dunque  stupore  se  qualche  cura  sia  necessaria 
per  credere,  come  ci  vuole  per  esser  giusto,  veritiero,  casto  c uo- 
mo dabbene,  e anzi  maravigliale  che  vi  bisogni  si  poco,  essendo 
la  fede  non  pure  una  virtù  umana,  ma  eziandio  una  virtù  divina 
e la  porta  di  tutte  quelle  che  adducono  a Dio.  Voi  non  credete,  e 
da  ciò  vi  fate  a conchiuderc  che  la  fede  é impossibile  ; e in  vece 
io  ne  conchiudo  che  non  adoperale  quanto  è necessario  per  cre- 
dere, c ve  lo  provo  in  poche  parole. 

Prima  cagione  dell’  incredulità  è l' ignoranza  volontaria.  Tolto 
a simile  della  scienza,  non  si  può  ac(|uislarc  la  fede  senza  una 
certa  applicazione  dello  spirito.  Quando  lo  spirilo  non  si  applica, 
esso  é inerte,  cessa  di  essere  una  potenza,  c quanto  all’  obbiello  cui 
volge  le  spalle  è come  se  questo  non  fosse.  Che  sono  in  fatti  le  ma- 
tematiche ad  un  intelletto  che  non  ha  mai  fatto  alcuna  riflessione 
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alle  leggi  del  numero,  dell’estensione  e del  moto?  che  la  filosofìa 
ad  un  uomo  il  quale  non  si  è mai  recato  a considerare  che  cosa 
sia  l'ente,  l'idea,  l’assoluto,  il  relativo,  la  causa,  l’ elTetto? 
E per  la  ragione  medesima,  che  è la  fede  per  un’anima  la  quale 
non  ha  mai  pensato  da  senno  alle  necessarie  attinenze  della  crea- 
tura con  Dio? 

Signori,  date  lode  al  vero:  a quale  età  e per  opera  di  quali 
studi  vi  siete  voi  recati  a sentenziare  essere  la  religione  un  errore? 
Forse  a quarant' anni  ? No,  signori,  voi  avete  sciorinata  questa 
vostra  sentenza  nel  flore  della  età,  quando  usciti  appena  della  in- 
fanzia, il  raziocinio  c le  passioni  facevano  insieme  la  loro  gioiosa 
comparsa  sulla  superficie  commossa  del  vostro  animo.  Semplici 
e sommessi  insino  allora,  pii  adoratori  dei  pensieri  di  vostra  ma- 
dre, voi  non  avevate  per  anche  nulla  interrogato,  nulla  accertato,  c 
vivevate  di  una  fede  pura  come  il  cuor  vostro.  Ma  non  così  tosto 
la  doppia  pubertà  dell’  uomo  ebbe  fatto  sentire  ai  vostri  sensi  e 
al  vostro  spirito  il  vivo  suo  pungolo,  che  senza  darvi  pur  l’ozio 
di  maturare  la  vostra  potenza,  addiveniste  impazienti  dei  misteri 
della  natura  c di  quelli  di  Dio,  e vergogna  vi  colse  di  credere  nei 
medesimo  tempo  che  facevate  gitto  di  quell’ altra  vergogna  che  è 
divina  guardiana  dell’  innocenza,  .àncora  incapaci  di  un  alto  virile , 
vi  siete  gittati  a sentenziare  sull'uomo  c su  Dio;  voi  avete  dubitato, 
negato,  apostatato,  dispregialo  i vostri  genitori,  accusato  i vostri 
maestri,  tradotto  al  vostro  tribunale  le  virtù  e i dolori  dei  secoli, 
c fatto  finalmente  della  vostra  anima  un  deserto  ove  solo  regnava 
l’orgoglio.  Poscia,  compila  questa  rovina,  elettavi  a scopo  una 
delle  ambizioni  dell'uomo,  la  gloria  delle  armi  o quella  delle  let- 
tere, o cosa  anche  men  alta  secondo  il  caso,  avete  volto  ogni 
pensiero  e conteso  con  tutti  i nervi  dell’anima  ad  idolatrare  il  vo- 
stro avvenire,  e non  istudiando  se  non  in  ciò  che  potesse  condurvi 
ad  essere  un  di  l’eroe  efTettivo  do’ vostri  sogni,  avete  sacrificalo  i 
giorni  e le  notti  a questa  egoistica  immagine,  riservandone  solo 
una  parte  segreta  e sconosciuta  ad  un  altro  egoismo  dell’uomo. 
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la  voluttà.  Durante  questo  doppio  o tristo  sogno,  la  religione  non 
vi  è mai  apparsa  se  non  qual  futile  ricordanza  dei  vostri  primi  an- 
ni , quale  debolezza  o quale  ipocrisia  dell’  uomo.  Voi  non  l’ avete 
mai  degnata  di  un’ora  di  meditazione,  d’una  fuggevole  lettura, 
d’un  desiderio,  e se  talQata  tratti  dalla  rinomanza  di  un  nomo 
celebre  per  dottrina  o per  eloquenza,  avete  svolta  la  prima  pa- 
gina d’un  libro  o varcata  la  soglia  di  una  basilica,  l’avete  fatto 
con  r alterezza  d’ uno  spirilo  che  ha  già  dato  il  suo  giudizio , e 
non  intende  di  cambiarne  un  jota.  Oh  fidanza  della  giovinezza 
nell’  errore  I Uh  sicurezza  delie  anime  che  hanno  veduto  appena 
il  primo  albeggiar  della  vita!  Ohi  quanto  fu  buono  Iddio  di  non 
richiamarci  a quest’ora  d’ignoranza  e d’ incantesimo!  Perché  già, 
o signori,  la  maggior  parte  di  voi  non  si  trova  più  in  quello 
stato  di  balda  certezza;  che  il  tempo  vi  ha  condotti  al  dubbio 
0 agli  oscuri  presentimenti  della  verità.  Voi  comprendete  la 
vostra  incredulità  esser  nata  da  un  allo  puerile , c pel  vostro 
onore  e pel  vostro  riposo  avere  essa  bisogno  di  ratiBcazione. 

Questo  secondo  lavoro,  questo  lavoro  di  riandamento  e d’esame 
è quello  che  fonda  la  fede  nell'  uomo  e che  nella  umana  famiglia  la 
conserva.  La  fede  sicuramente  6 anche  un  dono  dell’ infanzia,  get- 
tando essa  radice  neiranima  appena  nata;  ma  quella  che  a maturità 
la  conduce  é l’opera  lenta  della  vita.  Quando  Tuorao  ha  veduto  per 
lunghi  anni  i suoi  simili,  quando  per  esperimenti  che  ne  lo  hanno 
pienamente  chiarito,  è venuto  in  conoscimento  delle  loro  debolezze 
e delle  loro  miserie,  e già  la  grande  immagine  della  morte  gli  si 
fa  più  vicina  apportatrice  dell’ ultima  profezia,  allora  il  suo  sguardo 
diventa  naturalmente  più  profondo.  Ei  meglio  discerne  la  traccia 
divina,  perché  conosco  meglio  come  torni  vano  il  potere  deiruomo, 
c la  sazievolezza  delle  cose  presenti  gli  fa  avere  in  desiderio  e in 
amore  quelle  che  non  sono  visibili.  Il  |>ercbé  uno  scrittore  di  cui  non 
mi  ricorda  il  nome,  disse  eccellentemente:  a Avenl’anni  l’uomo  crede 
falsa  la  religione;  ai  quaranta  comincia  a sospettare  che  la  possa 
esser  vera;  ai  cinquanta  desidera  ch’ella  sia  vera,  e ai  sessanta  non 


!-y  Google 


(88 


CONFERENZA  CIRQUANTEglllAOTTAVA. 


ne  dubita  più  s.  La  luce  va  di  pari  passo  con  la  vita , c la  morte 
disingannandoci  di  tutto,  compie  questa  rivelazione  coutinova  che 
per  noi  avea  avuto  comincianicnto  sulle  labbra  della  nostra  nutrice. 
11  fanciullo  c la  donna  sono  1’ aniiguardia  di  Dio,  l’uomo  maturo 
n’é  l’apostolo  e il  martire;  voi,  o giovani,  non  ne  siete  che  i di- 
sertori d’un  giorno. 

So  bene,  o signori,  non  potere  l'ignoranza  volontaria  di  perse 
sola  dar  ragione  del  lacrimevole  sconcio  dell’ incredulità,  ed  e.sserci 
degli  uomini  versati  nelle  cose  religiose,  i quali  tuttavia  non  giungo- 
no punto  alla  felicità  della  fede.  Raro  n’è  l’esempio,  ma  io  ne  sono 
stato  testimonio.  Questi  colali  sono  vittime  d’una  passione  più 
ostinata  di  tutte,  ch’c  l’orgoglio  della  scienza.  L’orgoglio  della 
scienza  é quella  infatuazione  di  uno  spirito  ebbro  di  sé  stesso, 
ebe  si  specchia  c si  piace  in  ciò  che  sa,  come  Narciso  nella  fonte, 
e che  reputando  ogni  limite  una  ingiuria  alla  sua  capacità,  intende 
di  trattare  con  Dio  da  pari  a pari.  Ei  non  isludia  per  amore  della 
verità,  si  contro  di  essa,  e si  tiene  beato  se  fatto  gli  venga  di 
sollevar  delle  nubi,  c di  scoprire  un  granellino  di  arena  che  sia 
una  bestemmia  ed  ei  possa  scagliarla  coiiira  il  cielo.  .Se  contempla 
gli  astri,  é per  rapirvi  il  segreto  dell’ eternità  del  mondo;  se  di- 
scende nelle  viscere  della  terra , è per  cercarvi  argomenti  a com- 
battere qualche  gran  fatto  biblico;  se  interroga  le  necropoli  dell’E- 
gitto o le  rovine  di  Babilonia,  gli  è solo  per  udirvi  una  voce  che 
nieghi  qualche  punto  delle  più  autentiche  tradizioni.  La  sua  scienza 
non  è altro  che  nn  duello  accanilo  tra  lui  e Dio. 

Qual  verità  potrebbe  reggere  davanti  a cotale  passione  ì come 
ne  potrebbe  esser  fatto  saldo  giudizio?  La  fede,  l’abbiamo  già  dello, 
è un  atto  di  fiducia,  che  suppone  la  sincerità  d’  un  cuore  retto  ed 
amante.  Ora  , questa  razza  di  gente  di  cui  io  parlo  negherebbe  fede 
perfino  alle  dimostrazioni  matematiche  ove  queste  intendessero  e 
riuscissero  a qualche  verità  dell’ ordine  religioso.  Simili  a Gioan 
Giacomo  Rousseau , costoro  torrebbero  meglio  di  dichiararsi  usciti 
di  senno,  anzi  che  darsi  vinti.  E questa  non  è certo,  o signori , una 
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pittura  immaginaria.  Interrogate  le  ricordanze  della  ?o$tra  coscienza; 
non  avete  voi  mai  gongolato  c fatto  plauso  scoprendo  nell’  istoria 
o nella  natura  qualche  cosa  che  coraccchcssìa  accennasse  a spirito 
anticristiano?  Non  avete  voi  mai  battuto  palpia  a palma,  se  vi  ac- 
cadeva di  sentire  che  altri  dicesse:  Ecco  un  argomento  contra  Gesù 
Cristo?  Chiedete,  a ci  sarà  dato;  cercate,  e troverete;  bussate,  e vi  sarà 
aperto  (1)  : tale  è la  prima  condizione  per  giungere  alla  fede.  In- 
darno il  sole  arrestasi  al  colmo  del  Ormamento,  se  la  luce  non 
e per  noi  che  una  ragione  per  dilungare  da  esso  lo  sguardo. 

Finalmente,  o signori,  la  terza  causa  dell’  incredulità  è la 
corruzione  dei  costumi.  Non  vo’già  dire  ogni  debolezza  della  nostra 
sciagurata  carne  essere  ostacolo  alla  fede  ; chè  so  la  fede  essere 
ella  medesima  il  principio  della  castità,  e Gesù  Cristo  aver  pronun- 
ziato contro  ai  farisei  quella  divina  parola  : Le  femmine  che  voi 
chiamate  di  mondo,  ci  precederanno  nel  regno  dei  cieli  (2).  Ci  ha  un 
vizio  eh’ è umile,  un  vizio  che  conosce  ed  ha  a vile  sé  stesso,  e che 
si  percuote  il  petto:  io  non  dirò  eh’  esso  sia  caro  a Dio,  ma  Dio  può 
sanarlo,  come  sanò  la  Maddalena.  Ci  è al  contrario  un  vizio  pinzo 
d’orgoglio,  un  vizio  che  va  altezzoso,  che  ride  e sbeffeggia; 
questo  è in  odio  a Dio,  ed  è un  ostacolo  quasi  invincibile  alla  fede, 
perchè  è il  connubio  di  due  perversità  che  per  natura  si  escludono 
e il  cui  accoppiamento  toglie  all’  anima  ogni  mezzo  di  tornare  a co- 
scienza. Già  da  sé  solo  l’ orgoglio  è talmente  odicvole  e insopporta- 
bile a Dio,  rh’ei  preferisce  il  vizio  umile  alla  virtù  superba  : che  sarà 
dunque  del  vizio  fatto  orgoglioso?  Ora,  nulla  è mcn  raro  di  questa 
deplorabile  disposizione  del  cuore:  schiavo  delle  inclinazioni  più 
vili  e delle  più  vergognose  pratiche,  l’uomo  si  ammanta  di  tutta 
r alterezza  di  una  coscienza  pura  di  ogni  rimproccio  ; ha  sempre 
in  bocca  il  suo  onore,  la  sua  probità,  il  suo  ingegno,  e adonestando 


(1)  S.  Matteo',  VII,  7. 

(2)  Ibidem,  X\I,  3i. 
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col  nome  di  amabili  debolezze  le  sue  ree  inclinazioni,  la  dà  pcF 
mezzo  ili  ogni  bruttura.  Egli  adopra  mezzo  secolo  a pervertire  intor- 
no a sé  l'Ignoranza  della  giovinezza  e la  venustà  della  virtù,  e 
dopo  di  avere  gittate  nella  abbiezione  moltissime  anime,  di  cui  non 
degna  nemmeno  di  rispettare  le  mine  nella  sua  memoria,  in  vece  di 
dire  a Dio  comò  san  Pietro;  Signore,  ritirati  da  me,  chè  sono  tm 
uomo  peccatore  [1],  muove  lamentanze  della  poca  luce  che  Dio  ebbe 
messa  nelle  sue  opere,  e getta  addosso  a lui  la  sventura  ch’egli 
ha  di  non  conoscerlo  e non  servirlo.  Credete  voi,  o signori,  che 
Dio  debba  rispondere  con  miracoli  a colali  querimonie,  e che  sia 
da  fargliene  colpa  se  ci  non  dà  loro  altra  risposta  che  ’l  silenzio  e 
r induramento?  Oh  ! sì , le  donne  che  noi  chiamiamo  di  perduta  fama, 
ci  precederanno  nel  regno  dei  cieli,  poiché  quasi  tutte  prima  di  es- 
sere mercenarie,  furono  vittime,  c perché  dal  fondo  del  loro  invili- 
mcnto  vien  fatto  loro  di  levar  verso  Dio  quel  dolce  ed  umile  sguar- 
do che  se  non  è per  anche  una  virtù , è già  più  che  un  rimorso. 
Iddio  le  ascolterà;  poiché  egli  dà  ascolto  al  menomo  sospiro,  purché 
sia  sincero,  c fa  che  si  compia  ogni  lagrima  che  ha  avuto  comin- 
ciamento  per  lui.  Ma  quanto  all’orgoglio  dell’ignoranza,  all’or- 
goglio del  sapere  c all’orgoglio  del  vizio,  ci  tutti  e tre  gli  ba  in 
dispregio , e gli  aspetta  a quel  giorno  che  gli  angioli  canteranno 
per  la  seconda  volta  al  cospetto  dell’universo  insieme  congregato 
quell’inno  del  Dio  fatto  uomo:  Gloria  a Dio  nelP  alto  dei  cieli,  e 
pace  agli  uomini  di  buona  volontà  (2)  I 

lo  non  farò  fine , o signori , senza  dar  prima  un  pensiero  a 
quella  gran  settimana  della  quale  siamo  sul  celebrare  la  dolorosa 
ricordanza,  e che  fu  ed  è anche  oggidì  la  settimana  della  nostra 
salute.  Dall’  alto  di  questa  croce  che  testé  la  Chiesa  ba  coperta  d’nn 
velo,  non  por  nascondercela,  ma  per  rendercene  il  corruccio  più 
vivo  e più  amaro , già  da  venti  secoli  la  verità , la  giustizia  e 

(1)  S.  I.UCA  , V,  8. 

C2)  Ibidem,  II,  H- 
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r amore  alzano  a voi  la  loro  voce.  Ascoltatela  Snalmentc  questa 
voce , ascoltatela , e non  abbiate  a sdegno  una  sì  gran  pazienza  in 
sì  gran  luce.  Voi  che  l’età  fa  accorti  delle  gravi  cose,  ascoltate  il 
consiglio  cui  il  tempo  unisce  per  voi  alla  voce  di  Dio.  Voi,  cui  la 
giovinezza  promette  lunghe  ore  di  grazia,  ascoltate  ciò  che  vi  ha 
di  più  tenero  per  voi  nel  fatto  sanguinoso  della  Passione.  Sta  scritto 
che  dopo  la  cattura  del  Salvadorc,  allorché  i discepoli  l’ ebbero  ab- 
bandonato, fu  veduto  un  giovane  che  ravviluppato  il  suo  corpo 
ignudo  in  un  lenzuolo  lo  seguitava.  Le  guardie  gli  si  gittarono  sopra 
per  arrestarlo,  ma  egli  abbandonato  ad  esse  il  lenzuolo,  fuggi  loro 
delle  mani.  Questo  giovane  siete  voi,  o signori;  è la  gioventù  che 
dovea  nascere  un  giorno  dal  cristianesimo,  non  più  disoncstata  da 
vizi  senza  speranza,  ma  soggetta  a seduzioni  e poscia  a pentimenti, 
conservante  nel  male  il  desiderio  del  bene,  incapace  di  perseguitare 
il  giusto,  e seguitandolo  da  lungi  nelle  ombre  del  mondo  con  amo- 
rosi presentimenti.  Tali  voi  eravate  la  sera  della  Passione  in  quel 
giovane  vostro  predecessore,  e tali  siete  anche  oggidi.  Voi  siete  ignu- 
di, e portate  il  lenzuolo  della  morte  c del  peccalo  ; e forse  mentre 
appiè  di  questo  pergamo  voi  ascoltale  incerti  l’ immacolata  parola 
della  vita,  la  Provvidenza  è per  porre  sopra  di  voi  quella  benedetta 
mano  che  ha  fatto  l' uomo  c che  lo  cerca  : ah  ! ve  ne  scongiuro , 
non  la  fuggite,  lascialelp  il  vostro  lenzuolo,  rendendole  il  cuore. 
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Monsignore , 
Signori , 


Al  commercio  sorrannaiuralc  dell'  uomo  con  Dio  non  basta  la 
profezia;  imperocché  gli  è vero  eh’ essa  rischiara  l'intelletto,  ele- 
vandolo a pensieri  che  non  potrebbero  mai  essergli  dallo  spettaco- 
lo delle  cose  fluite  ispirati  ; ma  l’ intelletto  non  è che  una  parte  del- 
l'uomo,  c non  opera  se  non  è ridotto  all’atto  da  un’altra  facoltà, 
la  quale  avvegnaché  a sua  volta  vada  soggetta  all’azione  delle  idee 
onde  é depositario  l’ intelletto,  é tuttavia  il  primo  motore  di  tatti 
i nostri  atti;  parlo  della  volontà.  La  volontà  é il  principio  dell’ at- 
tività libera.  Se  essa  si  arresta  nel  campo  della  natura , mentre 
r intelligenza  è a più  alta  meta  sospinta,  tra  le  tendenze  del  no- 
stro essere  vi  avrà  disaccordo,  e non  potrà  compiersi  l’opera  della 
comunione  divina.  È mestieri  pertanto  che  mentre  l’ intelletto  riceve 
un’illustrazione  sovrannaturale,  anche  la  volontà  abbia  un  impulso 
del  medesimo  ordine,  c che  quindi  tulle  le  nostre  facoltà  proce- 
dano di  conserva  al  conquisto  c al  pieno  possedimento  dell’infinito. 
E però  lo  spirito  di  Dio  che  é chiamalo  spirito  di  verità  (1),  é do- 
ti} S.  Giovanni,  XIV,  1". 
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nominalo  eziandio  $pirito  di  fortezza  (1),  e (ìcsù  Cristo  promeltcn- 
dolu  ai  suoi  apostoli,  lo  annunciava  loro  sotto  questa  doppia  forma 
(ti  Iu(m:  e di  possanza  o virtù.  £ non  manca  certamente  di  elTcItuarsi 
ncir  azione  profetica  questa  doppia  eifasionc;  cbé  la  grazia  illumi- 
natrice racchiude  altresì  una  grazia  attrattiva,  la  quale,  sebbene 
sufficiente  ad  aiutare  la  volontà,  non  6 tuttavia  bastevole  a fondarvi 
il  regno  costante  della  giustizia,  della  vita  c deU’amorc  divino.  In 
()uclla  guisa  che  Oesii  Cristo,  rivelalo  a’ suoi  apostoli  il  mistero  del 
Vangelo  c cominciata  in  loro  l’opera  della  rigenerazione,  pose  ad 
essa  suggello  col  dono  dello  Spirito  Santo  che  dovea  ritemprarli 
della  onnipossente  sua  forza  , così  ogni  anima  già  a tal  uopo  dalla 
parola  di  Dìo  preparala  e disposta,  dee  ricorrere  al  sacramento  per 
attingervi  la  virtù  vìvilìcaiite,  la  quale  esalta  la  volontà  c nella  pienez- 
za delle  funzioni  e dei  diritti  dell'ordine  sovrannaturale  la  stabilisce, 
o-  e CI, e cosa  è dunque  di  Sacramento?  Se  io  mi  ristringessi  a dirvi 
ciò  eh’ esso  è rispetto  al  senso  religioso,  forse  non  mi  intendereste; 
ma  io  sono  certo  ohe  prendendo  a considerarlo  da  un  punto  più  allo , 
cioè  nella  sua  natura  metafisica  ed  assoluta,  vi  sentirete  costretti, 
se  non  a farne  il  vostro  prò,  almeno  a rispettarlo. 

io  pertanto  propongo  di  nuovo  questo  quesito,  e domando  a me 
stesso  in  un  senso  astratto  e generale:  che  cos’è  sacramento? 

Considerato  sotto  questo  aspetto  il  sacramento  non  è altro  che 
uno  istrumcnto,  vale  a dire  un  organamento  contenente  una  forza. 
L’ idea  di  forza  è l’idea  madre  del  sacramento,  e riesce  quindi  im- 
possibile di  favellarne,  se  prima  non  sa|q)iamo  che  cosa  sia  una  forza. 
Quando  noi  trattavamo  della  profezia,  la  quistionc  fondamentale 
era  questa:  Che  cosa  è la  verità?  Quando  trattasi  del  sacramento 
la  quistione  fondamentale  è questa:  Che  cosa  è la  forza? 

Si  pare,  o signori,  che  la  risposta  ne  sia  facile;  perocché  dopo 
che  siamo  al  mondo  c ad  ogni  istante  di  nostra  vita  noi  non  siamo 
stati  che  un  perpetuo  esempio  di  forza  e di  debolezza,  e la  debolezza 

fi)  Alti  dc«li  Apostoli,  1 , 8. 
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inedesima  non  è altro  clic  una  forza  la  quale  riesce  inrcriorc  a 
ciò  che  dovrebbe  essere  riguarda  airobbictto  cui  viene  applicata. 
Voi  camminate?  gli  è un  esplicamcnto  di  forza.  Vi  sedete?  gli  è 
uno  esplicamcnto  di  forza.  Vi  rimanete  voi  ritti?  e ancora  in  questo 
v'  ha  forza.  Ed  è cosi  di  tutti  i vostri  atti  esterni,  di  tutti  quelli 
che  si  compiono  pel  ministero  degli  organi  del  corpo.  I movimenti 
deir  anima,  quali  che  sieno,  depcndono  dal  medesimo  principio  c 
seguono  la  stessa  legge.  Siete  voi  animosi  nei  perigli  ? La  è forza. 
Siete  voi  tetragoni  alle  seduzioni  del  mondo  e dei  sensi?  La  è forza. 
Siete  voi  saldi  nei  vostri  proponimenti?  La  è forza.  Vi  lasciate  voi 
sopraffare  alle  atDizioni  o alla  paura?  È la  forza  che  scema  in  voi, 
c scema  in  modo  che  se  non  la  rattencte  con  uno  sforzo  contra  le 
vostre  impressioni,  vi  sfuggirà  lentamente  e dolorosamente  la  vita, 
non  essendo  altro  la  vita  che  nn  tessuto  d' azioni  procedenti  da  una 
forza  più  o meno  gagliarda  , più  o meno  imperfetta,  cui  è sede  ad 
un’ora  l’anima  e il  corpo. 

Se  dall’uomo  fate  passaggio  alle  nazioni,  vi  si  porgo  dinanzi 
il  medesimo  spettacolo.  Le  nazioni  hanno  cominciamento  da  un 
alto  di  energia,  vivono  del  principio  che  le  ha  fatte  nascere  e ' 
muoiono  di  sfinimento  fisico  e morale.  La  loro  vita  basta  quanto 
la  loro  possanza,  e la  possanza  dura  quanto  quella  forza  che 
tutte  le  altre  raccoglie  nella  sua  essenza  e nel  suo  nome,  dico'  la 
virtù. 

L’  universo  a sua  volta  ne  ricanta  la  medesima  cosa  che  gli 
uomini  e le  nazioni.  Tutti  quegli  orbi  immensi  che  ne  compongono 
l’ordine  e la  bellezza  sono  obbedienti  a due  forze.  Tana  di  proiezione 
che  gli  spinge  in  linea  retta , e l’ altra  di  attrazione , che  li  tira  a 
riposare  in  un  centro  immobile , e secondando  questi  due  con- 
trari impulsi,  essi  descrivono  quella  curva  costante  c gloriosa  che 
a noi  è infallibile  dispensiere  di  luce,  di  calore,  di  tempo,  di  spazio 
e di  armonia. 

Tutto  dunque  nel  cielo  e sulla  terra  è forza,  perchè  tutto  vi 
è azione,  c la  scienza,  di  qualunque  natura  essa  sia  e a qualunque 
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obbietto  si  applichi , non  intende  ad  altro  che  a calcolar  delle 
forze,  le  une  flsiche,  le  altre  morali,  queste  matematiche,  quelle 
roetarisiclie  o astratte , e finalmente  sopra  ogni  mondo  ed  ogni 
numero  la  più  sublime  speculazione  incontra  sotto  il  nome  di  Dio 
la  forza  suprema  , eterna  , infinita , immutabile , da  cui  discende  in 
ogni  essere  per  una  partecipazione  ammisurata  il  germe  della  attività. 
Nulla  per  conseguente  ci  debbo  essere  più  intimo  c meglio  noto 
della  forza.  E tuttavia,  o signori,  appunto  perchè  la  forza  è un 
primo  elemento  del  nostro  pensiero,  io  non  posso  deGiiirvcla  che 
imperfettamente,  e più  pei  suoi  eifetti  che  per  la  sua  essenza. 
Vi  dirò  dunque  eh' essa  è l’energia  dell'essere  il  quale  ritiene  in 
sé  l’ esistenza  mercè  uno  sforzo  di  concentrazione , o la  spande 
di  fuori  per  via  d’un  movimento  di  dilatazione.  Ogni  atto  di  forza 
si  riduce  a questo.  O noi  ci  ristrigniaino  in  noi  stessi  per  racco- 
gliere la  nostra  vita  e darcene  il  più  alto  sentimento  possibile, 
0 ci  dilatiamo  por  comunicarla  altrui,  c secondo  il  grado  di  questa 
doppia  tensione,  noi  produciamo  più  o meno  quell’ incomprcnsibile 
fenomeno  che  chiamiamo  forza.  La  mano  contratta  per  riGutare  è 
il  simbolo  della  forza  di  concentrazione;  la  mano  aperta  per  con- 
sentire è il  simbolo  della  forza  di  espansione  ; e se  voi  prendete  a 
riandar  col  pensiero  gli  atti  perpetuamente  rinnovellati  onde  si 
compone  la  vita  dell’  uomo  e della  natura,  non  vi  scoprirete  nulla 
che  non  riferiscasi  a questo  moto  alternativo  che  il  nostro  cuore 
ci  rende  continuo  presente  nell’  ordine  Gsico  e nel  morale. 

La  forza  di  concentrazione  al  suo  colmo,  è l' eternità;  c quegli 
solo  la  possiedo,  che  in  un  momento  unico , indivisibile  c assoluto 
prova  in  sé  medesimo  e per  sempre  il  sentimento  inOnilo  dell'  es- 
sere , e può  dire  di  s6  : lo  sono  quegli  che  sono  (1).  La  forza  di 
dilatazione  al  suo  colmo,  è la  creazione;  e quegli  solo  la  tiene 
che  bastando  a sè  stesso  nella  pienezza  della  sua  esistenza,  può 
chiamare  alla  vita,  senza  che  per  questo  perda  nulla  della  sua, 

(t)  Esodo , III , 14. 
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chi  vuole  e che  vuole , corpi , spirili  e mondi , e cosi  sempre , in 
secoli  senza  numero  e in  ispazi  senza  (ine.  Tale  è Dio. 

Ora , Iddio  dandoci  l' essere  , ne  ha  data  la  forza  senza  la  quale 
nessun  ente  potrebbe  per  noi  concepirsi,  e ne  l’ ha  data  nel  doppio 
elemento  di  essa,  acciocché  l’uno  ci  servisse  a durare  c l’altro  a 
propagarci;  per  quello  Icndessiinu  all' ulto  di  clcruilà  e per  questo 
all’  atto  di  creazione.  Ma  Ira  Dio  c noi  corre  sotto  un  tale  aspetto 
questa  grande  e importantissima  diderenza  , che  Dio  possiede  di 
per  sé  la  forza  di  concentrazione  c di  espansione,  laddove  noi  I’ ab- 
biamo soltanto  in  prestanza , c per  mezzo  di  quegli  strumenti  che 
la  divina  sapienza  ci  ha  all’uopo  apprestali.  £ |>erciù  voi,  es- 
seri vivi , farete  vani  sforzi  per  vivere  del  solo  alimento  della 
vostra  sostanza  e del  solo  comando  dei  vostri  bisogni.  Foste  voi 
come  il  caute  Ugolino , chiusi  in  una  torre , cori  appiedi  i vostri 
Ggliuoli  che  straziali  c stilliti  dalla  fame  vi  gridan  pane , a voi 
uomini , a voi  padri  sarà  impossibile  di  trarre  dal  più  energico 
conato  della  vostra  anima  altro  che  la  disperazione  o la  rassegnazione. 
Vi  sarà  forza  di  cadere  di  spossatezza  e di  languore  sui  vostri  fl- 
gliuoli  caduti  del  medesimo  male.  Non  è dubbio  che  la  forza  di  vo- 
stra volontà  tarderà  più  o meno  questa  catastrofe  della  fame;  ché 
l’anima  sostiene  il  corpo  nelle  prese  col  dolore  c con  la  morte,  co- 
me fu  già  veduto  nei  martiri  in  cui  la  divina  assistenza  si  fa- 
ceva giuoco  di  sfidare  i tiranni  c di  vincere  col  paziente  coraggio 
della  fede  il  genio  inventore  dei  supplizi.  Ma  questa  esaltazione 
della  virilità , comecché  sia  il  trionfo  della  virtù , non  fa  che 
condurla  gloriosa  alla  tomba;  ché  nell’ Online  materiale  le  è 
giocoforza  di  soccombere , e di  rendere  testimonianza  che  non 
evvi  creatura  la  quale  abbia  da  sé  il  diritto  o il  potere  del- 
l’ imiuorlalilà.  È in  noi  la  vita  a condizione  che  la  manteniamo 
con  altra  cosa  diversa  da  noi,  che  la  manteniamo,  cioè,  per  mezzo 
degli  strumenti  a cui  Iddio  ebbe  comunicata  la  virtù  di  ristorare  e 
sostenere  la  nostra  forza.  Se  la  natura  non  ci  portasse  qual  madre 
nel  suo  seno , se  con  inesauribile  fecondità  non  ci  apparecchiasse 
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il  latto  della  pianta  c il  sangue  dell’animale,  la  nostra  vita  non 
sarebbe  nò  pure  un  sogno.  Noi  sussistiamo  per  la  forza  invisibile 
contenuta  in  un  ordigno  visibile  , ed  essendo  una  cosa  stessa  il  sa- 
cramento o lo  strumento , di  necessità  fa  d’uopo  conchiuderc  che 
noi  sussistiamo  per  1’  uso  naturale  e quotidiano  dei  sacramenti. 

Cosi  ò pure  della  forza  di  espansione.  Se  vi  prende  vaghezza 
di  operare  al  di  fuori  sull’ essere  meno  capace  di  resistere,  non 
potrete  già  farlo  diretlamentc  con  un  semplice  atto  di  volontà. 
Sarà  indarno  che  voi  diciate  a quel  granellino  di  arena  che  vi  si 
tolga  da’  piedi  ; chò  Dio  muove  l’ universo  senza  pur  parlargli,  ma 
per  voi  un  atomo  è tanto  a sgarare  ogni  vostro  comando.  Voi  l’inter- 
pellate,  c gli  dite  : Tu  m’impacci,  vattene!  Esso  tace  c dispetta  i 
vostri  ordini;  e se  davvero  vi  sta  a cuore  eh’ esso  s’allontani,  bi- 
sognerà che  ricorriate  al  vostro  corpo  che  è’I  primo  vostro  strumen- 
to; bisognerà  che  la  vostra  mano  si  abbassi  Gno  a terra,  e scacci  lungi 
da  voi  l’arena  insolente  che  dispregiava  il  desiderio  e la  possanza 
dell’uomo.  Ma  il  corpo  ò uno  strumento  limitato,  onde  per  poco 
che  cresca  la  resistenza  , la  forza  eh’  esso  contiene  non  basta  più 
al  vostro  imperio,  c vi  è d’uopo  di  cercargli  un  aiuto  c d’ag- 
giungere alla  sua  l’ azione  straniera  della  leva.  La  leva  medesima 
dovrà  esser  maggiore  in  ragione  del  peso  che  dovrà  sollevare, 
e con  questo  aiuto  materiale  puntato  sopra  un  pqnto  di  appoggio 
voi  innalzerete  i vostri  palagi , i vostri  templi , le  vostre  tombe , 
tutti  que’  monumenti  insomma  dal  vostro  ingegno  concepiti , ma 
eseguiti  dalle  vostre  braccia  soccorse  da  un  vile  strumento,  e 
potrete  anche,  dicca  Archimede,  con  una  leva  smuovere  i mondi, 
se  le  date  lunghezza  quale  verrà  determinata  dal  calcolo,  c le  tro- 
vate un  punto  d’appoggio  che  porti  il  peso  della  lor  mole  c lo  sforzo 
del  lor  movimento. 

Gloria  a voi , o signori,  gloria  a voi  che  sapete  rendervi  , 
soggetti  strumenti  acconci  ad  elevare  Gno  al  cielo  l’ ambizione  delle 
opere  vostre  ! Privi  del  loro  soccorso  voi  non  altro  conoscere- 
ste del  Grmamento  che  le  apparenze , non  altro  della  terra  che 
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la  saperfice,  non  altro  della  storia  che  una  incerta  e misera  rimem- 
branza, e di  voi  stessi  non  altro  che  lo  stretto  limite  delle  vostre 
facoltà.  Lo  strumento  è tutta  la  vostra  forza  cosi  di  fuori  come 
dentro  da  voi,  e tanto  nell’ordine  dell'espansione  che  in  quello 
della  concentrazione.  Ma  essendo  lo  strumento  e il  sacramento  una 
medesima  cosa,  che  direm  noi,  se  non  se  l’uumo  non  essere  nulla 
che  pel  sacramento , e il  sacramento  esserne  la  vita , la  possanza, 
la  sovranità  e l’ immortalità?  Io  lo  dico,  o signori,  c lo  dico  dopo 
di  averlo  provato,  e affinchè  voi  non  ve  ne  maravigliate,  agogno 
di  conoscerne  la  ragione  e di  manifestarlavi. 

Perchè  dunque  ci  viene  la  nostra  forza  dal  di  fuori?  Perchè 
ci  viene  essa  da  una  sorgente  a noi  inferiore,  o almeno  perchè 
non  possiamo  noi  sostenere  e svolgere  quella  che  ci  è propria  se 
non  con  1*  aiuto  di  un’  altra  che  è straniera  da  noi  e che  nelle  in- 
6me  regioni  della  natura  si  annida?  Perchè,  o signori?  È dunque 
la  si  difficile  cosa  a comprendere?  Se  noi  possedessimo  da  noi  stessi 
la  forza  di  concentrazione  c di  espansione,  siccome  questa  doppia 
forza  è l’ essenza  della  vita , avremmo  la  vita  in  noi  c da  noi , e 
saremmo  a noi  medesimi  la  nostra  sussistenza  e la  nostra  ragion 
di  essere , saremmo  Dio  ; o almeno  non  avendo  noi  coscienza  del- 
r azione  sorda  c insensibile  con  cui  Dio  ci  verserebbe  interiormente 
la  vita,  entreremmo  di  leggeri  in  capriccio  di  averla  in  proprio, 
e in  vece  di  innalzarci  con  umile  riconoscenza  verso  l’autore  di  si 
magniOco  dono , ci  arresteremmo  a noi  stessi  come  a nostro  prin- 
cipio e nostro  fine.  La  nostra  grandezza  ci  sarebbe  cagione  d’ in- 
ganno, e veggendo  la  natura  giacere  sotto  a’  nostri  piè  quale  spet- 
tatrice c passiva  schiava  , ci  recheremmo  a pensare  eh’ essa  non  sia 
distinta  dall'  uomo , e con  un  panteismo  giustificato  dalla  sua  obbe- 
dienza , adoreremmo  in  essa  il  riverbero  della  nostra  sovrana  mae- 
stà. Ma  Dio  era  giusto  ed  era  padre,  e non  potea  quindi  lasciarci  alla 
mercè  di  cosi  facili  orgogli  ; ei  mentre  ci  costituiva  in  cima  di  tutti 
gli  esseri  visibili,  ci  volle  dipendenti  da  tutta  la  creazione,  affinchè 
questa  dipendenza  ci  fosse  un  avvertimento  di  quella  che  dobbiamo 
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a lui  stesso.  Noi  non  comandiamo  che  con  la  condizione  di  ubbidire, 
non  Tiriamo  che  sollecitando  la  vita  , e non  operiamo  che  col- 
l'aiuto della  polvere  che  c’insozza  i piedi.  Facendoci  copia  di  un’a- 
nima maggiore  del  cielo  e della  terra , Iddio  non  ha  a lei  permesso 
di  ririOcar  da  sé  sola  la  gleba  del  corpo  da  lei  abitato,  e di  comuni- 
care a questo  un’  azione  pari  ai  suoi  voleri.  Ei  mise  tra  noi  e la 
forza  un  intermediario , e lo  nascose  nel  seno  della  natura  sotto 
forme  che  noi  accettiamo  senza  comprenderle,  e il  cui  uso  necessario 
non  umilia  che  a mezzo  la  nostra  alterezza,  perchè  noi  abbiamo  la 
gloria  di  scoprirle,  e crediamo  di  rendercele  serre  ravvisando  la 
legge  per  la  quale  dipendiamo  da  loro.  Ma  dacché  voi  dispregiale  il 
sacramento  sovrannaturale,  riconoscete  almeno  quanto  valga  il  sa- 
cramento naturale.  Voi,  re  del  mondo,  voi  non  potete  vivere  se  non 
mangiando,  se  non  assidendovi  ad  un  desco  per  divorare  del  sangue, 
della  carne,  degli  erbaggi  contrastali  ai  più  vili  animali , e patendo 
che  si  Operi  dentro  di  voi  un'  inesplicabile  trasformazione  della  ma- 
teria inanimata  nella  gloriosa  e viva  sostanza  dell’uomo.  Voi,  re  del 
mondo,  a coi  questa  terra  c troppo  ristretta,  voi  non  potete  collocare 
due  pietre  l’una  sopra  l’altra  se  non  coH’aiolo  d’uno  strumento  che 
sommetle  il  vostro  ingegno  a qualche  pezzo  di  legno  morto.  Con- 
ciossiachè  che  cosa  è una  leva  ? La  leva  è un  bastone  ! Si , uomini 
superbi , matematici , sapienti , artisti  , per  fondare  questo  tempio 
in  cui  vi  parlo,  voi  aveste  bisogno  di  un  bastone!  La  vostra  mente 
l’ ha  concepito , ma  chi  lo  ha  innalzato  è un  bastone  messo  sopra 
un  bastone  ! 

E nondimeno  quale  è lo  scolare  di  filosofia  che  all’  idea  del 
sacramento  non  abbia  fatto  le  smorfie  ? Qual  è il  giovane  spiritoso 
che  addestrandosi  nelle  matematiche  al  calcolo  delle  forze , non 
abbia  riso  del  sacramento?  Quel  desso  che  se  ne  vale  ogni  di  con 
imperturbabile  fede,  che  va  intorniato  di  strumenti,  che  conta,  pesa, 
misura  e guarda  con  istrumenti;  quel  desso  il  quale  sentesi  tutto  sol- 
lucberare  alla  vista  d’ una  macchina , c cui  non  avviene  mai  di  con- 
templarne nei  musei  della  scienza  la  collezione  senza  provar  dentro 
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da  gè  un  ribollimento  di  orgoglio;  egli,  quest’ uomo  medesimo,  in 
passando  davanti  ad  una  chiesa,  non  può  tenersi  dal  sorridere  al 
pensiero  che  vi  hanno  là  entro  creature  ragionevoli , le  quali  usano 
di  alcune  cose  che  si  chiamano  sacramenti.  Ah  ! mio  Dio  , si , si- 
gnori, il  cristiano  vive  di  sacramenti  come  nc  vivete  voi,  la  reli- 
gione ha  i suoi  sacramenti  come  nc  ha  la  scienza,  e prima  di  com- 
piangeniela,  sarebbe  giusto  di  sapere  se  tale  non  sia  la  condizione 
universale  della  vita;  poiché  sa  pur  duro  di  dover  vivere  della  cosa 
inedesiiiia  che  è avuta  più  a vile. 

Se  Dio  non  avesse  creato  P uomo  che  pel  tempo  e per  lo 
spazio,  gli  avrebbe  ilata  solamente  la  forza  corrispondente  a questo 
c a quello,  c i soli  strumenti  onde  avremmo  avuto  contezza  sa- 
rebbero quei  naturali.  Ma  tale  non  era  la  vocazione  dell' uomo, 
che  avendolo  Dio  messo  al  mondo  per  un  motivo  di  bontà,  volle 
comunicargli  la  sua  perfezione  c la  sua  beatitudine,  a prima  giunta 
indireltameote  .sotto  una  forma  finita  , rappresentativa  ed  enimma- 
tica  che  costituisce  l’ ordine  della  natura;  e poscia  direttamente 
per  un  più  sublime  spandiraento  di  luce  c d’ amore  che  preparasse 
r uomo  mercè  la  libera  cooperazione  di  lui  a vedere  c a possedere 
pienamente  l’autor  di  ogni  bene.  Di  corto,  secondo  un  detto,  detto 
energico  ed  ioudilo,  ma  tratto  dalla  Scrittura  e recato  dalla  tra- 
dizione cristiana  sino  a noi,  1' ultimo  fine  dell’uomo  è il  suo  india- 
mcnto,  vale  a dire  un’unione  cosi  stretta  con  Dioche  senza  distrug- 
gere la  nostra  personalit.à,  dee  renderci  partecipi  della  natura  c vita 
divina.  Gli  è ciò  che  l’apostolo  san  Pietro  scriveva  ai  fedeli  dei 
tempi  suoi  r Simont  Pietro,  lervidore  e apostolo  di  Gesù  Cristo , o 
tulli  coloro  che  hanno  ricevuta  una  fede  eguale  alla  nostra  nella 
giustizia  del  nostro  Dio  e Salvator  nostro  Gesù  Cristo.  Grazia  e pace 
vi  sia  moltiplicala  nella  conoscenza  di  Dio  e del  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  . . . pel  quale  ci  è data  promessa  che  saremo  fatti 
partecipi  della  natura  divina  (1).  E san  Paolo  .scrivendo  agli  Ebrei, 

(I)  II,  Epistola,  I.  1 c seg. 
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diiTTcì  loro  ; Noi  $iamo  itali  fatti  partecipi  di  Cristo,  purché  rite- 
niamo fermo  sino  alla  fine  il  principio  della  sua  sostanza  che  è in 
noi  [I].  E ad  ogni  pagina  del  Vangelo  ci  è promessa  la  vita  eterna, 
cioè  la  vita  di  Dio,  qual  guiderdone  delle  opere  da  noi  falle  nella 
fede , e qual  consumazione  dei  disegno  divino  sopra  di  noi.  Ora  , 
consislendo  la  vita  di  Dio  in  una  forza  infìnila  di  concenlrazione , 
che  è l’elernilà,  e in  una  forza  infìnila  di  espansione,  che  è la 
carili!  creatrice,  questa  doppia  forza  infìnila  è quella  clic  debbo 
esserci  inizialnienle  comunicala  per  rispondere  sino  di  quaggiù 
alla  prodigiosa  chiamala  della  bontà  onnipossente.  Non  fa  qui 
luogo  di  favellare  di  colale  chiamata,  avendone  già  trattalo,  e 
quando  anche  non  l'avessi  fallo,  che  rileverebbe  ? Ci  è forse  qualche 
aniaia  che  ritenga  il  tempo  e lo  spazio  essere  suo  destino?  Non 
abbiamo  fede  noi  tulli , credenti  e increduli , che  lo  spazio  non 
è il  nostro  orizzonte  nè  il  tempo  la  nostra  misura , che  noi  an- 
diamo più  lungi  c più  allo,  c che  la  vita  presente  non  è se  non 
il  vestibolo  doloroso  d’nn  maggiore  e migliore  avvenire  ? Si,  tranne 
Talco,  se  pure  debbo  eccettuarlo,  tranne  Talco  non  ci  ha  uomo  il 
quale  non  senta  in  sé  il  germe  della  divinila.  E a cagione  di  que- 
sto noi  tulli  possiamo  dare  la  vita  per  le  nostre  idee  e le  nostre 
affezioni , per  la  verità  c la  giustizia , perchè  tutti , avvegnaché  de- 
boli , proviamo  in  certe  occasioni  una  si  viva  impressione  del  Dio 
nascoso  eh' è in  noi,  che  la  morte  ci  pare  una  menzogna  e il 
debito  di  morire  un'  immortalità. 

.\h  ! io  ringrazio  Iddio  che  su  questo  profondo  mistero  della 
nostra  unione  con  lui  non  abbiaci  tra  noi  altro  dissenso  che  sul 
modo  c sul  grado  ! Si , ne  lo  ringrazio  c benedico  ; io  vado  pago 
c glorioso  di  trovare  nella  speranza  e nell'  infinito  un  punto  pel 
quale,  qualunque  noi  siamo,  antichi  o moderni,  pagani,  mussul- 
mani, eretici,  increduli,  noi  ci  scontriamo  e fìnalmenlc  ci  com- 
prendiamo'.Salve,  o terra  promessa  dell’ uomo,  durala  che  non 

(4)  Gap.  Ili , 14. 
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sarà  più  un  principio  c un  flne,  sostanza  incomprcnsibilc  che  ci 
porterà  senza  crescere  nè  scemare , aria  , luce , calore , respiro 
della  nostra  anima , salve  ! Noi  non  v’  intendiamo  tutti  nel  mede- 
simo modo,  non  tutti  abbiamo  di  voi  la  medesima  certezza,  ma 
ne  abbiamo  tutti , Ano  nella  disperazione  del  suicidio,  l’ indefinibile 

augurio  : c se  voi  siete , se  la  vostra  aurora  veduta  da  si  lontano 

« 

non  inganna  il  cuore  dell’  nomo , che  potete  voi  essere  se  non  Dio? 
Qual  altra  terra , qual  altro  cielo , qual  altro  oceano , da  Dio  in 
fuori,  arrecherebbe  al  nostro  spirito  lasso  miglior  visione  che  quella 
di  quaggiù  ? Si,  fin  di  quaggiù,  per  noi  tulli,  Dio  è nostra  speranza  c 
nostro  alimento  ; anche  quando  l’ abbiamo  scacciato,  egli  abita  tut- 
tora in  noi  lamentevole  c consolatorc,  pari  a que’  venti  sconosciuti 
che  soffiando  la  sera  sulle  vette  deserte  di  alle  montagne,  vi  scuo- 
tono dolcemeule  qualche  pianta  perduta  che  non  fu  mai  tocca  dalla 
pietosa  mano  del  viaggiatore. 

O Dio  è il  nostro  avvenire,  o noi  non  abbiamo  avvenire  alcuno; 
noi  cadremo  nella  sua  vita,  o cadremo  nella  morte  ; 1'  una  cosa  o 
r altra.  L’ immortalità  senza  l’ unione  intima  con  Dio  è il  sogno 
astratto  della  beatificazione,  o il  sogno  adultero  d’un  materialismo 
infinito,  lo  non  credo  che  la  vostra  speranza  sia  discesa  si  basso, 
c però  fa  mestieri  che  voi  godiate  di  Dio  elcrnamenle  se  non  do- 
vete eternamente  perire. 

Godere  di  Dio , essere  in  Dio  e con  Dio,  immersi  nel  suo  seno 
come  siamo  nella  natura , ecco  la  vocazione  dell'  uomo,  c questa 
vocazione  non  può  esserci  stata  data  senza  una  forza  corrispondente 
che  ci  apparecchi  fino  da  questo  mondo  al  nostro  stato  finale. 
Esseri  destinati  ad  una  trasformazione  nell'  infinito , noi  dobbiamo 
attingere  4n  qualche  parte  la  semente  efficace  di  tal  divino  cangia- 
mento. Come  la  natura  ci  fa  copia  dei  suoi  tesori  per  mantenere  la 
nostra  vita  terrena , Dio  necessariamente  ci  è largo  dei  suoi  per 
innalzarci  sino  alla  sua  vita,  e secondo  la  legge  generale  della 
comunicazione  delle  forze,  avviene  che  l’ energia  sovrannaturale  ci 
viene  porta  in  uno  istrumcnto  c mercè  di  questo  in  noi  s’incorpora. 
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Sedutosi  Gesù  Cristo  sulla  sponda  di  un  pozzo  nella  terra  di 
Samaria,  vide  una  donna  che  veniva  ad  attingere  acqua,  c le  disse: 
ùonna,  dammi  btre.  La  Samaritana  gli  rispose  : Come  i quello  che  tu, 
il  quale  tei  Giudeo,  domandi  bere  ad  una  donna  Samaritana  f £ Gesù 
le  soggiunse  : Se  tu  conoiceiii  il  dono  di  Dio,  e lapeiti  chi  è colui  che 
ti  dice;  Dammi  bere,  tu  tieita  gliene  avreiti  chiesto,  ed  egli  t*avrebbe 
dato  dell’ acqua  viva.  Quella  donna  che,  tutta  piena  delle  oscurità 
deir  uomo,  ci  rappresenta  cosi  al  vivo  la  miseria  dei  nostri  ragiona- 
menti, rispose  ai  suo  interlocutore  : Tu  non  hai  pure  attignitoio  e il 
posso  è aitai  alto;  or  donde  hai  tu  dunque  quell’ acqua  viva?  Gesù 
non  istancandosi  punto  d'  una  misericordia  già  due  volle  respinta 
riprese  : Chiunque  bee  dell’  acqua  di  questo  posso , avrà  tuttavia 
sete  ; dove  chi  berà  dell’acqua  che  io  gli  darà,  non  avrà  più  tele  in 
eterno , e quest’  acqua  ti  farà  in  lui  fontana  che  rampollerà  fino  alla 
vita  eterna  (Ij.  Tale  è,  o signori,  la  dilTerenza  che  corre  tra  il 
sacramento  della  natura  e quello  della  grazia  : nell’  uno  come  nel- 
r altro  la  forza  è contenuta  in  un  elemento  sensibile  ; ma  il  primo 
non  comunica  che  una  vita  passeggera,  laddove  il  secondo  ministra 
una  vita  che  sale  all’  eternità , perchè  nutre  1’  auima  di  Dio. 

Nutrire  l’anima  di  Dio!  quale  sentenza  mi  direte  voi,  e che 
può  ella  significar  di  reale  ? Che  un  corpo  si  nutra  di  un  altro  corpo, 
la  è cosa  che  bene  intendiamo , perchè  ambedue  sono  della  me- 
desima natura  e composti  di  parti  che  indeGnitamenle  dìvidonsi; 
ma  come  mai  una  sostanza  semplice , quale  è 1’  anima , può  nu- 
trirsi d’  una  sostanza  ancora  più  semplice , quale  è 1’  essenza  di 
Dio  ? Certo , o signori , uno  spirito  non  si  nodrisce  come  un  corpo; 
tuttavia  non  invano  le  lingue  umane  hanno  la  tradizione  di  que- 
ste ardite  Ggurc , con  cui  trasportano  alla  vita  spirituale  le  ope- 
razioni della  vita  animale.  L’essere  qualunque  sia  il  grado  d’onore 
0 d’ inferiorità  in  cui  Dio  l’abbia  locato , vive  di  forze  ricevute 
di  fuori , e l’ atto  eminente  pel  quale  esso  riceve  e assimila  a 

(1)  .S.  Giovanni  , IV  , 7 e seg. 
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sè  queste  forze,  è T alto  medesimo  del  nodrirsi.  Ora,  lo  spirito  ri- 
ceve e assimila  a sè  delle  forze  non  altrimenti  che  il  corpo,  e 
quindi  si  nodrisce  ; e se  le  forzo  che  lo  rav  vivano  o lo  sostentano 
gli  sono  date  da  Dio  per  un' ciTusiono  immediata,  6 detto  con  elo- 
quenza e verità  eh'  esso  si  nodrisce  di  Dio.  Del  resto  poco  importa 
la  parola  , purché  la  cosa  sia.  ISel  sacramento  sovrannaturale  Dio 
comunica  all'anima  una  forza  di  espansione  che  la  porta  dirella- 
incnlc  verso  di  lui , c una  forza  di  concentrazione  che  a lui  inti- 
mamente la  unisce , e se  voi  siete  - stanchi  di  queste  espressioni 
tratte  dalle  scienze  fìsiche,  in  vi  dirò  col  linguaggio  di  san  l’aolo: 
Charila$  Dei  diffusa  est  in  cordibus  vestris  per  spirilum  sanctum, 
qui  datus  est  nobis  — La  carità  di  Dio  si  è sparsa  nel  vostro  cuore 
per  lo  Spirito  Santo  che  ci  é stato  dato  (1).  La  carità  , vale  a dire 
r amore  che  non  dalla  carne  c dal  sangue,  ma  viene  dalla  bel- 
lezza di  Dio  presente  all'anima  per  la  fede,  la  carità,  é quella 
forza  di  espansione  e di  concentrazione  che  sovrannaluralmente 
ne  unisce  a Dio.  Per  essa  noi  ci  eleviamo  sopra  i sensi  e sopra 
lutti  gli  allcllamenli  con  cui  il  mondo  sensibile  ne  va  adescando  ; 
per  essa,  veduta  una  volta  nella  immagine  di  Cristo  la  personalità 
divina,  noi  vi  troviamo  maggior  gusto  e pace  e gioia  ed  ebbrezza 
clic  in  qualunque  cosa  creala  , c come  i patriarchi  dimenticavano 
sotto  la  tenda  nuziale  la  morte  della  loro  madre , noi  dimenti- 
chiamo e.  perdiamo  noi  stessi  in  questo  amore  sovrumano.  Noi 
passiamo  in  Dio,  c slrignendolo  quanto  più  forte  possiamo  con 
la  inesplicabile  certezza  di  tenerlo,  gli  rapiamo  della  sua  vita,  ab- 
bandonando a lui  tutta  la  nostra. 

Chi  6 fra  voi  che,  essendo  stalo  amato  c supponendo  che  si 
possa  amar  Dio,  non  intenda  quello  che  io  voglio  dire?  Chi  è fra  voi 
che  non  abbia  conosciuto  quel  movimento  del  cuore  che  si  spande 
e si  ritrova  in  altrui  ? Ne  hanno  l' istintivo  segreto  perfino  le  crea- 
ture inanimate  ; le  quali  si  cercano  e si  uniscono  con  mute  allì- 

(t)  Epistola  ai  Romani,  V,  S. 
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nità , e quelle  leggi  famose  che  strascinano  i corpi  celesti  sono 
chiaro  specchio  delle  forze  cht;  ci  muovono  in  Dio  nel  mistero 
della  beatiQcazione  iniziale  c della  bcatiricazione  consumata. 

Voi  per  avventura  non  negate  queste  forze,  nè  che  in  tutti  i 
gradi  ne  sia  principio  l'amore , ma  si  vi  reca  maraviglia  come 
nell’ordine  sovrannaturale  o religioso  rivengano  esse  comunicate 
sotto  una  forma  cosi  umile  e cosi  poco  in  relazione  con  esse  qual  è 
il  sacramento.  Nel  sacramento  o istrnmento  naturale,  mi  direte  voi, 
avvi  proporzione  tra  la  causa  e Feifetto.  In  fatti  se  prendo  una  leva 
e smuovo  un  corpo,  F effetto  è naturale  egualmente  che  la  sua 
cagione  : ma  quale  attinenza  possiamo  noi  scoprire  tra  poche  gocce 
d’ acqua  versate  sul  capo  d*  un  uomo  e la  sua  trasformazione  in 
Dio  per  via  di  carità  ? 

' L’obbiezione  suppone,  o signori , che  nel  sacramento  naturale 
corra  proporzione  tra  la  cansa  e F effetto  ; ed  io  lo  nego,  lo  so- 
stengo che  tra  la  leva  e il  corpo  mosso  da  lei  non  esiste  maggior 
relazione  di  quella  che  passa  tra  l’acqua  che  battezza  e l’anima 
cbcn’è  puriGcata.  E in  vero  che  cosa  6 la  leva?  lo  l’ho  già 
detto,  è un  pezzo  di  legno  morto  posato  sur  un  altro  pezzo  di  le- 
gno morto  che  gli  serve  di  punto  d’appoggio.  SI  fatta  definizione 
non  è scientifica,  ma  non  potete  negarla.  Ora,  la  forza  che  solle- 
verà il  poso  giace  forse  qua,  in  questa  inerte  macchina  ? Niente 
affatto.  11  peso  si  rimarrà  eternamente  immobile  su  il  mio  brac- 
cio non  dà  impulso  alla  leva , c il  mio  braccio  stesso  resterà 
senza  azione  se  la  mia  volontà  non  gli  comanda  di  moversi , e 
se  esso  non  fa  forza  quanto  più  F ostacolo  del  peso  è maggiore. 
Ove  dunque  è la  forza  ? Non  nella  leva , avendo  questa  bisogno 
di  esser  mossa  dal  braccio;  non  nel  braccio,  avendo  questo  mestieri 
di  esser  mosso  dalla  mia  volontà  : essa  è nella  volontà  che  muove 
la  leva  per  mezzo  del  braccio,  vale  a dire  in  una  facoltà  dell’ani- 
ma, nello  spirito.  Ora,  vi  domando,  qual  avvi  relazione  di  natura  tra 
lo  spirilo  e il  movimento  di  un  corpo? 

La  leva  da  sè  soia  non  poteva  nulla  , ne  il  mio  braccio  egual- 

Lacordaire.  Conf.  Tomo  tt-  Si 


Digitized  by  Google 


506 


CONFERENZA  CINUDANTBSIMANONA. 


mente  ; quella  c questo  erano  inerti,  impotenti,  morti;  ma  un  C0“ 
mando  della  mia  volontà  operando  sopra  il  mio  braccio,  ha  operato 
sulla  leva,  la  quale  a sua  volta  ha  dato  al  corpo  un  invincibile  im- 
pulso. E a voi  questo  si  pare  semplice  ! c voi  dite  l' eSetto  es- 
sere della  medesima  natura  della  cagione  ! Quanto  a me , dico  la 
cagione  essere  spirituale  e l’ effetto  materiale,  e però  la  propor- 
zione onde  menate  si  gran  vanto  essere  cosi  straniera  dall’  istm- 
mento  Gsico  come  da  quello  religioso. 

Ma  v’  ba  ben  altro.  Gli  è vero,  la  mia  volontà  ha  mosso  il  brac- 
cio motore  della  leva  ; nondimeno  essa  non  poteva  nulla  senza  la 
cooperazione  della  leva  e del  braccio.  Ove  la  mia  volontà,  comec- 
ché attiva , non  avesse  avuto  in  pronto  e ad  uso  cotali  istrumen- 
ti , indarno  ella  avrebbe  fatto  prova  del  suo  potere  per  comuni- 
care un  movimento.  Essa  ha  la  forza,  e tuttavia  non  può  adope- 
rarla se  non  mercè  d’ uno  strumento  che  non  la  possiede  ; onde 
l’azione  della  causa  viva  e prima  è dipendente  da  una  causa 
per  sé  stessa  inerte.  Fate  che  la  leva  si  ritragga  e che  il  pezzo  di 
legno  morto  posante  sopra  un  altro  pezzo  di  legno  morto  neghi  il 
suo  concorso  alla  volontà , e questa  si  travaglierà  in  vani  desi- 
deri. Lo  spirilo  ha  bisogno  della  materia  come  questa  di  quello; 
il  miracolo  é reciproco,  l’effetto  diventa  cagione  e la  cagione 
effetto. 

Ma  non  siete  voi  per  anche  giunti  , o signori,  al  termine  di 
questa  strana  complicazione  di  misteri.  Se  in  quella  che  la  vo- 
lontà opera  sullo  strumento , questo  venisse  a raddoppiare  di  lun- 
ghezza , so  ne  raddoppierebbe  di  subito  anche  la  forza  senza 
che  l’anima  avesse  fatto  un  altro  sforzo,  e cosi  indeGnitamonte 
sino  a sollevare  i mondi , come  se  ne  vantava  Archimede.  Lo 
strumento  quantunque  non  sia  il  principio  della  forza , pure  la 
moltiplica  smisuratamente  ; poiché  ricevendo  1’  iniziativa  dallo 
spirilo,  gli  dà  in  ricambio  tal  accrescimento  di  potenza  da  render 
Vani  tutti  i calcoli.  Intendete  voi  questo?  Intendete  voi  come  la 
forza,  parte  della  volontà,  passi  in  un  baslont*.,  e vi  ringagliardisca 
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per  questo  solo  che  il  bastone  cresce  in  lunghezza  ? Qual  avvi  re- 
lazione tra  r immobilità  dell’  anima  e l’ avvantaggiamenio  della 
forza , tra  un  principio  che  rimane  al  medesimo  punto  e una  con- 
seguenza che  mercè  l’aiuto  di  alcun  che  d’ inerte  e di  morto  va 
incessantemente  sviluppandosi  ? 

Uopo  questo  siete  pur  liberi  di  gridare  contro  l’acqua  del  bat- 
tesimo ; dimandate  pur  quanto  vi  piace  come  un  po’  di  materia  ap- 
plicata alla  fronte  d’un  uomo  lo  sollevi  da  terra  infino  a Dio. 
Quando  anche  io  l’ignorassi,  la  natura  mi  ha  apprestate  contro  la 
scienza  cosi  facili  rappresaglie  da  non  dovermene  punto  sturbare. 
Ma  io  non  l’ ignoro  ; io  comprendo  la  forza  essere  essenzialmente 
spirituale , risedere  essa  come  in  suo  sovrano  principio  nella  onni- 
potente volontà  di  Dio , e quinci  discendere  sopra  ciascuna  creatu- 
ra, per  comunicarle,  secondo  leggi  determinale  e con  misura  all’  or- 
dine universale  contemperala,  il  movimento  e la  vita.  Io  comprendo 
che  lo  spirito  spira  ove  vuole  e come  vuole,  e che  a lui  torna  cosi 
facile  di  fare  un  santo  con  una  goccia  di  acqua  come  un  mondo  con 
una  parola.  Io  comprendo  come  sotto  quest’azione  del  volere  di- 
vino la  polvere  cerchi  la  polvere,  germini  dal  seme  la  pianta, 
r animale  divori  la  preda  e la  converta  in  propria  sostanza, 
l'anima  operi  sul  corpo,  il  corpo  sull'anima  e l’astro  sull’ astro, 
e come  l’universo  lutto  quanto  nei  suoi  atomi  più  vili  risponda 
con  una  forza  ad  ogni  mano  che  ’l  tocchi  c ’l  domandi  di  aiuto. 
Dio  è tutto  in  tutte  le  cose,  e fino  nella  libertà  che  lo  propulsa  ; 
perché  questa  libertà  è opera  di  lui , ed  ei  la  conserva  a rischio 
del  male  che  malgrado  di  lui  essa  va  ingenerando.  Stremo  di  li- 
bertà il  mondo  non  sarebbe  altro  che  un’  opera  meccanica  ; ma  la 
libertà , forza  sovrana , gli  dà  nell’  essere  che  la  possiede  la  pro- 
prietà di  sé,  il  governo,  l' imputabilità  e un  vero  commercio  con 
Dio , commercio  onde  la  profezia  e il  sacramento  sono  insieme  la 
prova  c il  mezzo.  Imperocché  la  profezia  rivela  all’uomo  libero 
la  verità  diretta  intorno  a Dio  e gliene  ispira  la  fede;  il  sacra- 
mento versa  nell’  anima  di  lui  il  fermento  di  una  carità  cui  niuna 
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iminaf;iiic  traUa  dalla  creazione  sarebbe  capace  di  farvi  nascere  e 
di  manlcnervi.  Quella  e questo , per  quantunque  in  sembiante  si 
deboli , sono  il  fondamento  della  vita  divina  in  mezzo  al  genere 
umano,  e sono  ormai  sessanta  secoli  che  a malgrado  dell’  unanime 
congiura  delle  forze  creale  vi  si  tengono  forti.  Non  fu  lasciata  cosa 
alcuna  intentata  contro  di  loro,  ma  lutto  invano.  Alle  dimostrazioni 
della  scienza,  ai  sogni  brillanti  del  genio,  ai  colpi  di  spada  de’ po- 
tentati , alle  sentenze  dei  magistrati,  alle  seduzioni  della  opinione, 
i figliuoli  della  fede  e della  carità  ri.sposero  queste  due  sole  parole  : 
Dio  ne  ha  parlato,  Dio  ne  ba  benedetti  ! La  morte  li  trovò  saldi  su 
queste  due  Ancore,  e il  loro  sangue  é stato  una  nuova  profezia  e 
un  nuovo  sacramento.  Prendevasi  a ciancia  la  parola  e l’acqua,  ed 
eglino  vi  aggiunsero  il  loro  sangue,  e provarono  al  mondo  non  esser 
poi  sì  poca  cosa  un  liquido  sparso.  La  parola  è aria  messa  in  moto, 
ma  quando  vi  entra  l’ anima,  essa  diventa  eloquenza,  giustizia  e 
verità.  Clic  sarà  quando  vi  si  mette  Iddio  ? L’acqua  è idrogene  me- 
scolato di  ossigene  ; ma  quando  vi  entra  l'ingegno  deU’uomo,  essa 
convertesi  in  vapore  , celerilà , commercio , possanza , civiltà.  Che 
sarà  quando  Iddio  vi  si  mette  ? Cloria  a Dio  che  è rimasto  ognora 
sì  grande  con  si  piccoli  mezzi  ! 

Signori , dovrei  dirvi  altresì  come  la  grazia  profetica  e sacra- 
mentaria , come  la  verità  c la  carità  sovrannaturali  furono  largite 
all’antenato  di  tutta  la  nostra  schiatta;  ma  l’ordine  delle  nostre 
ilonfcrenze  mi  arresta  qui  per  un  anno.  Noi  le  riapriremo  l’ anno 
venturo  con  questa  quislione , c immediatamente  dopo , conoscinto 
lutto  il  disegno  di  Dio  suU’uomo,  c scrutati  i doni  che  a questo  fu- 
rono falli  per  mezzo  della  natura  c quelli  più  alti  e diretti  ch'egli 
ha  ricevuti  d.alla  grazia,  noi  ci  fermeremo  dinanzi  a questo  magnì6co 
capolavoro  della  divina  bontà , per  isludiarlo  non  già  più  nei  suoi 
doni,  ma  si  nelle  sue  operazioni.  Noi  lo  vedremo  alle  prese  con  la 
libertà,  depositario  in  essa  della  sua  sorte  e di  quella  di  tutta  la  sua 
discendenza,  padrone  di  mandar  tutto  a male,  padrone  di  tutto  pro- 
sperare, e recante  finalmente  nel  suo  cuore  il  pio  e sanguinoso  dram- 
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ma  dei  nostri  comuni  destini.  A rivederci  dunque  colà  sotto  le  vergini 
ombre  dell’  Eden  primitivo  ; colà  nell’  ignoranza  del  male  e nella 
gloria  tutta  giovano  di  Dio  noi  troveremo  il  nostro  primo  padre  : 
e noi,  suoi  Ogiiuoli  che  siamo  troppo  corrivi  a giudicare  dalle  no- 
stre sciagure  quale  sarà  l'esito  di  tanta  innocenza  in  tanta  felicità, 
andiamo  ciascuno  alle  opere  nostre,  e faccia  il  ciclo  che  in  un 
anno  possiamo  riportare  qua  meno  rimorsi  che  rimembranze,  menu 
colpe  che  virtù , c un’  anima  capace  di  comprendere  la  caduta  del- 
l'uomo  c degna  di  ripararla  I 
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DEL  CONCORSO  DELLA  NATURA  E DELLA  GRAZIA 
NELL’UOMO  PRIMITIVO. 


■MoDsignorR  (1], 
Signori , 


L’ nomo  ho  un  solo  Gn« , eh'  é Dio.  Ma  , come  avete  veduto , ei 
tende  a questo  fine  per  due  gradi  ineguali,  l’uno  indiretto  c inferio- 
re, ch’d  la  natura,  T altro  diretto  e supcriore,  eh’ è la  grazia. 
Questi  due  gradi  pei  quali  ci  conduciamo  al  nostro  unico  fine, 
compongonsi  dei  medesimi  clementi,  che  sono  la  verità  e Tamore  ; 
la  verità  per  la  quale  il  nostro  intelletto  viene  in  conoscenza  di  Dio, 
e r amore  pel  quale  la  nostra  volontà  a lui  si  appiglia  e si  unisce. 
Se  non  che  nell'ordine  naturale  noi  conosciamo  ed  amiamo  Dio  at- 
traverso il  velo  delle  cose  create , laddove  in  quello  sovrannaturale 
il  conosciamo  ed  amiamo  quale  ei  conosce  ed  ama  sé  stesso , non 
già  a bella  prima  perfettamente , ma  in  una  maniera  che  ne  infor- 
ma e prepara  alla  piena  visione  e al  pieno  possedimento  di  lui.  Io  ve 
nc  ho  detto  il  perchè  e il  come;  ho  studiato  insieme  con  voi  resistenza, 
la  necessità  e la  composizione  dell’ordine  sovrannaturale,  e tuttavia 
affinchè  questa  c.sposizione  non  rimanga  monca  e incompiuta , mi 
restano  ancor  da  trattare  le  due  seguenti  quistioni,  cioè  quale  sia  la 
essenza  della  grazia,  e qual  relazione  abbia  la  grazia  con  la  natura. 

(1)  Moiisig.  Sibour,  Arcivesco>o  di  Parifti. 

taayrdaire.  Conf.  Tomo  il.  Ci 
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Monsignore  , 

Non  é mio  costume  di  porgere  omaggi  all’  arcivescovo  di  Pa- 
rigi ogni  volta  che  salgo  questo  pergamo  per  ripigliare  e continuare 
le  Conferenze  che  la  religione  tiene  qua  con  la  gioventù  francese  ; 
ma  dopo  gli  atti  memorandi  che  hanno  segnalato  il  vostro  episco- 
pato nell’  anno  eh’  è ora  per  Bnirc , il  mio  silenzio  potrebbe  esser 
preso  per  un  difetto  di  memoria  c questo  difetto  di  memoria  per 
ingratitudine.  Voi  il  primo , Monsignore , voi  con  i vostri  scritti  e 
la  vostra  autorità  metropolitana  avete  rimessi  su  que’  venerabili 
consessi,  sacro  legamo  delle  Chiese,  de’  quali  le  potestà  ante- 
riori si  erano  dimostro  cosi  perseverantemente  gelose , da  farli 
divenire  come  una  favola  per  lunghe  generazioni.! Voi  avete  in 
pari  tempo  richiamati  a Parigi , nel  bel  mezzo  della  civiltà  eu- 
ropea , quegli  ordini  religiosi  che  un  mezzo  secolo  di  legale 
persecuzione  ne  gli  aveva  sbandili , e aprendo  loro  delle  mura 
consacrate  dal  sangue  dei  martiri , avete  fidalo  loro  una  chie- 
sa, un  santuai;>o,  per  cui  la  Francia  ha  veduto  nella  sua  me- 
tropoli i misteri  di  Dio  celebrati  pubblicamente  da  uomini  rivestiti 
delle  insegne  della  cenobitica  conversazione.  Nessuno  avea  più  spe- 
ranza di  tali  cose  ; c voi , Monsignore , le  avete  adoperale  colla 
forza  d’ una  doppia  fede , con  la  fede  in  Dio  protettore  della  sua 
Chiesa , e la  fede  nella  patria  lasciata  d’ avanzo  in  balia  alle  sue 
spirazioni.  Voi  avete  creduto  in  Dio,  e nella  patria,  o Dio  vi  ha  rispo- 
sto e la  patria  guiderdonalo.  È lunga  pezza,  Monsignore,  che  la 
Provvidenza  c la  Francia  camminano  quaggiù  di  concerto.  Atte- 
nendoci soltanto  alla  corteccia  delle  cose  potremmo  ancor  dubitare 
di  questo  fatto  ; ma  se  sospingiamo  lo  sguardo  più  avanti,  troviamo 
la  mano  di  Dio  nella  mano  di  questo  popolo.  In  grazia  del  senti- 
mento che  aveste  di  questa  antica  alleanza,  voi  avete  aggiunto  alla 
vostra  vita  due  belle  azioni , due  preziose  libertà  alla  Chiesa  di 
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Francia  e alla  Francia  stessa  due  sorgenti  d'  un  migliore  c più 
paciflco  aTTenire. 

Dio , o signori , è il  solo  ente  sorrannaturale , perchè  è il 
solo  che  non  sia  creato , il  solo  che  sia  al  di  sopra  di  tutta  la 
natura  creata  c di  tutta  la  natura  creabile.  Per  quanto  perfetto  sia 
un  essere  che  non  esista  di  per  sé  stesso,  egli  ha  o può  aver  degli 
eguali  ; Dio  solo  è senza  pari  perchè  esiste  da  sé.  Da  quell’  altezza 
eh’  ei  riempio  e a cui  ninno  potrebbe  mirare  o contendere , ei 
dispensa  una  vita  che  non  è la  sua,  ch’ei  con  un  atto  di  sua 
volontà  suscita  e conserva,  e che  diversa  da  Ini,  quantun- 
que da  lui  procedente,  costituisce  in  ogni  essere  un  patrimonio 
primitivo  eh' è natura  e diritto  dcH'essere  medesimo.  Cotale  diritto 
è già  nna  grazia , ma  una  grazia  che  [consiste  appuntino  nel  dare 
all' essere  creato  la  proprietà  di  sé  stesso.  Dio  lo  può,  poiché  può 
creare;  ciò  eh’ ci  non  può,  é il  lare  della  sua  vita  divina  la  vita 
naturale  d’un  altro  che  non  sia  desso,  farne  il  diritto  e la  proprietà 
altrui.  Se  a lui  piace  di  comunicarla , sifTalta  comunicazione , per 
intima  che  sia , è una  grazia  supcriore  alla  natura  che  n’  è ono- 
rata. Il  finito  rimane  sempre  finito , il  creato  sempre  creato,  e Dio 
sempre  il  solo  Dio  ; ma  Dio  vive  senza  la  creatura,  e questa  vive 
in  Dio. 

Quello  che  costituisce  ciò  che  dal  cristianesimo  appellasi  emi- 
nentemente grazia  non  è già  'soltanto  un'cITusionc  della  divina 
verità  e carità,  ma  è ancora  di  più,  poiché  Dio  vi  si  dà  tutto  in- 
tero. Udite  Gesù  Cristo  : Se  alcuno  mi  ama , osserverà  i miei  co- 
mandamenti  , e ’l  padre  mia  l’amerà  ; e noi  verremo  a lui  e ci  porremo  a 
stare  con  lui  (1).  Stale  in  me , ed  io  starò  in  voi.  Siccome  il  tralcio 
non  può  menar  frullo , se  non  è innestalo  al  tronco  della  «ile,  cosi 
voi  se  in  me  non  siete  innestali  (2j.  E rivolgendosi  al  padre  suo  a 
prò  de’  suoi  discepoli , diceva  : Io  non  prego  per  questi  solamente , 
ma  per  tutti  quelli  eziandio  i quali  alla  lor  parola  saranno  per  credere 

(t)  S.  Giovanni,  XIV  , 23. 

(S)  Ibid.  XV  , 4. 
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in  me,  aeeineehé  steno  lutti  una  tota  coea,  come  tu.  Padre  mio,  te’  in 
me  ed  io  in  te , acciocchi  egli  tieni)  tutti  una  tola  cosa  in  noi , e il 
mondo  creda  che  tu  mi  hai  invialo  (1).  La  Scrittura  abbonda  di  simili 
espressioni  intorno  all’ unione  reciproca  di  Dio  e dell’ uomo.  La 
carità,  dice  San  Paolo,  si  diffute  nei  noilri  cuori  per  lo  Spirilo  santo 
che  n’r  stato  dato  (2).  Se  lo  spirito  di  lui  il  quale  risuteilò  Gesù 
da’  morti , abita  in  voi , egli  che  retutcilà  Gesù  Cristo  da’  morti  vi- 
vificherà eziandio  i vostri  corpi  mortali,  per  lo  tuo  Spirito  che  inabita 
in  voi  (3).  Noi  siamo  stati  fatti  consorti  di  Cristo , purché  riteniamo 
fermo  tino  alia  fine  il  principio  della  sua  sostanza  eh'  é in  noi  (hi.  E 
san  Pietro  sopravanzando , so  è possibile , l’ energia  c la  chiarezza 
di  queste  accumulate  dichiarazioni , raccomanda  ai  primitivi  fedeli 
i doni  c le  promesse  con  cui  furono  chiamati  alla  partecipazione 
della  natura  divina  (5).  Laonde  non  ci  è lasciato  alcun  dubbio  in- 
torno al  senso  in  cui  dubbiamo  intendere  l’ unione  dell’  uomo  con 
Dio  nell’ordine  sovrannaturale.  Otal  unione  è una  specie  di  india- 
mento , che  senza  confondere  il  Gnito  con  l’ inflnito , il  creato  con 
r increato,  li  mette  in  un’attinenza  si  stretta  che  non  pure  l’uomo 
pensa  come  Dio  ed  ama  come  Dio,  ma  ancora  Dìo  è nell’uomo 
per  una  reale  penetrazione  della  sua  sostanza , alla  guisa  con  coi 
il  fuoco  ò nel  ferro  ch’osso,  s<mza  snaturarlo  nè  snaturare  sè  medesi- 
mo, con  la  sua  luce  o il  suo  calore  trasGgura.  Questa  non  è,  o si- 
gnori , se  non  un’  immagine , ma  tale  immagine  che  basta  a farci 
intendere  il  mistero  della  grazia  ed  anche  a darcene  a conoscere 
l’eccellenza. 

La  scienza  umana  ha  stabilito  questo  assioma  : ì corpi  sono 
impenetrabili , vale  a dire  che  due  corpi  non  possono  essere  uno 
nell'altro.  La  scienza  divina  al  contrario  ha  posto  quest’auro 

(1)  S.  Giovanni,  XVII  , 20  e 2t. 

(2)  A'  Romani , V , 8. 

(3)  Ibiit.  Vili,  11. 

(4)  Agli  Ebrei,  III,  14. 

(.1)  II.  Epistola  ,1,4. 
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assioma  : le  cose  inferiori  ponno  essere  penetrate  dalle  saperiori. 
E la  natura  medesima  nei  suoi  fenomeni  più  volgari  ci  ministra 
la  prova  di  cotal  verità.  Tutti  sanno  essere  due  gli  stati  dei  corpi , 
l'uno  inferiore  ch’è  la  solidità  , l'altro  superiore  cb’è  la  fluidità, 
c non  isfngge  a persona  il  fatto  che  la  materia  fluida  penetra  la  so- 
lida e n’ è come  l’anima  eia  vita.  Esponete  il  metallo  più  duro 
all’azione  d’ una  suflìcente  quantità  di  calore,  ed  esso  ne  sarà  in 
breve  tutto  compreso  e Ano  nelle  sue  più  intime  midolle  penetralo. 
Esso  si  rammollirà  come  cera,  lo  sue  parti  si  dilateranno  senza  di- 
sgiungersi, e cotesla  sostanza  che  pareva  fredda,  impassibile,  incapace 
di  aprirsi  ad  un'altra,  pel  suo  intimo  collegamento  con  una  sostanza 
più  energica  soggiacerà  al  mistero  sensibile  della  liquefazione.  Ella 
non  cesserà  di  essere  la  stessa  ; ma  un’altra  sarà  in  lei  c con  lei,  con- 
servando ambedue  in  questo  incorporamento  che  le  unisce  le  loro  pro- 
prietà relative  senza  alterarle.  Ciò  che  fa  il  calore,  il  fanno  pure  la 
luce,  rdettricilà  e '1  magnetismo,  e la  vita  generale  della  natura  non 
è che  effetto  della  penetrazione  incessante  dei  corpi  superiori  negli  in- 
feriori. Se  d'improvviso  il  sole  cessasse  di  spandere  le  sue  calde  onde, 
se  r aere  non  trasmettesse  più  agli  animali,  alle  piante  e ai  metalli 
quelle  invisibili  influenze  che  corrono  senza  mai  stancarsi  da  un 
polo  all’altro  della  creazione,  la  respirazione  universale  sospen- 
derebbe issofatto  il  suo  movimento , c l'universo  agghiadato  non  sa- 
rebbe altro  più  che  un  cadavere  sotto  l’ occhio  commosso  del  suo 
autore. 

Volete  eh'  io  meglio  mi  approssimi  a voi  ? Che  cosa  è la  vostra 
vita  ? Che  altro  è so  non  il  fenomeno  della  penetrazione  dell’  ani- 
ma nel  corpo  ? Qua , o signori , il  mistero  aggrandisce , ma  non  ri- 
mane però  meno  evidente  ; aggrandisce  a motivo  della  differenza  di 
natura  tra  l’ anima  c il  corpo , e rimane  evidente , perchè  noi  ne  sia- 
mo più  che  testimoni , essendone  noi  stessi  gli  attori.  Noi  ci  sentiamo 
costituiti  quali  siamo  per  la  relazione  di  due  sostanze  distinte , una 
delle  quali  manifestamente  superiore  all’  altra  penetra  quella  che  le 
è inferiore,  e vi  reca  il  movimento,  la  sensibilità,  la  consapevolezza. 
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la  conoscenza  o il  volere.  Toccale  il  corpo  in  uno  dei  suoi  capelli , 
e Tanima  'ne  è di  presente  avvertila  , e in  qualunque  altra  parte  vi 
facciate  a rinnovar  l’ esperienza  , ne  avrete  la  stessa  risposta.  L’ani- 
ma è pertanto  intimamente  presente  al  corpo  Gno  nelle  più  lon- 
tane estremità  di  esso.  Ora  , come  vi  sarebbe  presente  se  ne  fosse 
separata , c se  mercè  d’uiia  operosa  penetrazione  ella  non  si  fa- 
cesse via  in  ogni  atomo  e in  ogni  particella  anche  impercettibile 
del  nostro  essere  corporeo?  Il  fenomeno  cosi  complicalo  della 
vita  umana,  nè  più  nè  meno  che  quello  della  vita  puramente  sen- 
sibile , è dunque  l' elfetto  d' una  sola  cagione , la  quale  è la 
legge  universale  di  penetrabilità  delle  sostanze  inferiori  dalle  su- 
periori. 

E sarà  da  fare  le  maraviglie  se  Dio,  sendo  l’essere  sovrano  per 
eccellenza  c quegli  che  a tutte  le  cose  dà  c misura  l’clEcacia,  penetri 
meglio  e più  lungi  di  qualsivoglia  sua  creatura , c se  non  puro 
per  l'anima  ma  eziandio  pel  corpo  si  verifìchi  letteralmente  il  dotto 
di  san  Paolo  : Glorificate  et  portate  Deum  in  corpore  vestro,  — Glo- 
rificate e portate  Dio  nel  voetro  corpo  (1)  ? No,  certamente.  E però  i 
primitivi  fedeli,  addomandali  chi  erano,  volendo  con  una  sola  pa- 
rola manifestare  ai  loro  giudici  le  ultime  profondità  della  fede,  ri- 
spondevano con  santo  orgoglio  : < lo  sono  Teoforo,  cioè  Portatore 
di  Dio.  » Tale  è la  certezza  di  ogni  cristiano  il  quale  abbia  osservalo 
in  sè  le  segrete  operazioni  della  presenza  e della  grazia  divina.  Come 
nna  madre  sente  al  vivo  nelle  sue  viscere  il  fanciullo  ch’ella  vi  ha 
concepito,  cosi  il  cristiano  sente  la  vita  divina  che  inabita  in  lui,  e ne 
riceve  scosse  tali  che  non  gli  consentono  d’ingannarsi  sull’ospite  inef- 
fabile di  cui  conserva  il  deposito.  Quanto  più  avvantaggiasi  l’anima 
in  santità,  tanto  meglio  viene  avvertita  di  questa  gloriosa  coabilaziono 
da  gioie  che  rintuzzano  in  lei  ogni  gusto  ed  ogni  sentimento  ri- 
spetto a tutto  ciò  che  non  contiene  Dio.  O gioie  dei  santi , lagrime 
sconosciute  , delizie  senza  termine,  chiunque  una  sola  volta  ha  nel 

(1)  I,  Epist.  ai  Corin. , VI,  20. 
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proprio  caore  scorta  la  vostra  ombra , non  ha  più  mestieri  che  gli 
venga  dimostrata  I*  esistenza  della  grazia  nè  che  cosa  essa  sia , 
sendone  addottrinato  da  tal  lezione  che  mai  non  si  dimentica,  e 
dopo  la  quale  nessun’ altra  insogna  più  nulla. 

La  grazia , o signori , è di  due  sorto , o meglio  ella  opera  so- 
pra di  noi  in  due  maniere,  l’uiia  transitoria  e eccitativa,  l’altra 
permanente  e viviOcativa. 

Ili  prima  Dio  ci  tocca,  ci  sveglia,  e batte,  secondo  la  bella 
espressione  ond’  ei  si  vale  in  san  Giovanni , batte  alla  porla  della 
nostra  anima  : Ecce  tlo  ad  ditium  et  pulso  (!}.  Quando  alcuno  pre- 
sentasi sulla  soglia  di  vostra  casa , voi  siete  liberi,  fosse  egli  anche 
principe  o re',  di  non  riceverlo.  Ve  ne  state  a voi , e la  vostra  casa 
è nn  santuario  inviolabile,  perché  l’anima  vostra  vi  risiede  nel  suo 
corpo,  e la  vostra  personalità  sarebbe  in  servitù  se  non  avesse  un 
asilo  dove  sottrarsi  a lutti  gli  sguardi  e stare  paciflcamente  e so- 
vranamente in  sé.  Tuttavia,  per  sacra  che  sia  la  magione  di  un  uo- 
mo in  un  paese  ove  1’  uomo  è rispettato,  è permesso  alla  legge  di 
comparirvi , se  la  vi  si  tragge  armata  d’un  delitto  o d’un  crimine 
con  cui  abbialo  disconosciuti  e trapassali  i suoi  dritti.  Ma  ciò 
che  può  la  legge  umana , Dio  se  lo  vieta  rispetto  a noi.  Egli  sta 
alla  porta  e batte  inBno  a che  noi  non  consentiamo  di  aprirgli  la 
nostra  anima;  ei  ne  permette  di  tenergli  l’ entrala,  di  respingerlo, 
di  dirgli  : vattene  , tu  m’ importuni  I £ lutti  i giorni , oimó  I tulli  i 
giorni  Dio  ci  è importuno,  non  pure  a quelli  che  l’ ignorano,  ma 
a coloro  altresì  che  lo  conoscono , l’ amano  c lo  servono , a noi 
sacerdoti  c religiosi , depositari  dei  suoi  oracoli  e del  suo  sangue. 
Invescali  quali  siamo  neU’amorc  delle  cose  che  passano,  e certi  del 
ritorno  di  Dio , non  ci  facciamo  coscienza  di  dirgli  : aspetta , non  è 
ancor  tempo,  ora  io  sono  occupato  di  me , io  regolo  la  sorte  d’ una 
frase,  forse  quella  del  mondo,  tu  ritornerai  ! E Dio  piega  il  capo, 
rispetta  la  libertà  di  cui  ne  fu  largo , se  ne  va,  o meglio  rimane, 

(I)  Apocalisse,  III,  20. 
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aspettandu  che  noi  «iamo  meno  presi  di  noi  e che  il  disinganno  o la 
sazievolezza  dei  beni  lerreni  ci  faccia  sentire  il  bisogno  del  suo 
soccorso. 

Conciossiacbc  lo  scopo  della  grazia,  in  quanto  essa  è transitoria 
c eccitativa,  è quello  appunto  di  Oancheggiarci  con  divino  adiu- 
torio  a conseguire  nei  nostri  atti  il  Gne  sovrannaturale  di  no- 
stra creazione , che  6 di  conoscere  e possedere  direttamente  Iddio. 
In  quella  guisa  che  il  sole  non  resta  mai  di  spandere  sull’ uni- 
verso la  luce  e il  calore,  quantunque  Gno  nelle  sue  più  fredde  zone 
ne  sia  già  penetrato,  cosi  Dio  non  cessa  di  versare  nelle  anime, 
anche  in  quelle  dove  già  ha  stanza , il  Qutto  invisibile  della  sua 
luce  e del  suo  calore , afGne  di  incorarle  e sostenerle  nelle  opere 
di  vita  cui  dalla  lor  libera  attività  rordinamento  delle  cose  divine 
incessantemente  richiede  c vuole.  A più  forte  ragione  questo  soc- 
corso dall’alto  è necessario  a quelle  anime  in  cui  non  per  anche 
alberga  iddio,  c che  prive  di  fede  e di  carità  languiscono  ramin- 
ghe da  lui  senza  speranza  di  approssimarglisi  se  egli  il  primo  non 
si  facesse  a cercarle.  Ma  la  grazia  eccitativa , sia  che  prevenga  o 
concorra , non  è che  il  mezzo  onde  Dio  si  vale  per  trarci  a sé  o per 
confermarci  in  quella  stretta  unione  eh’ è la  grazia  permanente  c 
viviGcante. 

Il  mondo , o signori , non  crede  più  a questa  unione , non 
crede  più  alla  presenza  reale  di  Dio  nell’  uomo  : ma  intanto  che 
vediam  noi?  che  cosa  è diventato  l’ uomo  per  l’ uomo?  Dov’ è l’au- 
torità, il  rispetto  e la  venerazione?  Gli  antichi,  comecché  fossero 
male  illuminati  dagli  avanzi  d’una  tradizione  corrotta,  pur  ave- 
vano conservato  l’ idea  della  inabitazione  di  Dio  nelle  cose , e Giio 
l'idolatria  era  una  vasta  e falsa  applicazione  di  cotal  verità.  Ei 
credevano  ohe  un  immagine  locata  in  un  tempio  e invocata  da 
un  sacerdote  chiamasse  a sé  un’emanazione  della  natura  divina: 
ciò  era  troppo.  Ma  almeno  era  un  principio  di  grandezza  rimasto 
in  piedi  nello  sfacelo  morale  del  genere  umano.  Sapevasi  che  l'uo- 
mo era  misero  c dappoco,  e che  per  non  iscadcre  di  troppo  egli  avea 
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bisogno  di  riconoscere  in  sé  stesso  alcun  che  della  razza  degli  Dei. 
Consacravasi  tutto  per  non  dispregiar  ogni  cosa.  Tu  trovi  gli 
Dei  all’  origino  e nel  sangue  delle  nazioni , ai  confini  del  loro  ter- 
ritorio , sotto  le  mura  delle  loro  città,  negli  ordinamenti  delle  lor 
leggi , c se  bisognava  gridar  alcuno  o principe  o console , avve- 
gnaché il  popolo  avesse  diritto  di  nominarlo  con  lo  scrutinio  dei 
comizi  o di  riceverlo  dalle  mani  dell’  eredità  , pure  all’  uomo  inco- 
ronato dai  suffragi  o dalla  tradizione  era  aggiunta  sempre  qualche 
cerimonia  religiosa.  Non  avvisavasi  che  un  atto  di  elezione  o di 
nascila  caduto  sul  corpo  di  un  uomo  bastasse  a trasfigurarlo  agli 
occhi  dei  suoi  simili , e a far  curvare  davanti  a lui  la  maestà  de- 
gli eserciti , delle  magistrature  e delle  volontà.  Di  que’  tempi  erano 
all’altare  maggiore  di  Reims  alcune  sante  ampolle  da  cui  scen- 
deva un  olio  misterioso  sulla  fronte  dei  popoli  e so  quella  dei  re , 
e quando  Iddio  avea  risoluto  di  innalzare  alla  potestà  qualcuno 
di  quegli  esseri  fragili  che  debbono  governare  il  mondo,  intanto 
che  se  ne  muoiono,  ecco  in  qual  modo  procedevasi.  Un  pastore,  la- 
scialo andare  il  suo  gregge , saliva  a qualche  città  ove  abitasse  un 
profeta,  e abbattutosi  in  un  vegliardo,  dicevagli  : * Sai  tu  ove  sia  il 
veggente  ? — Il  veggente  sono  io , rispondeva  il  vecchio  ; fa  allon- 
tanare il  tuo  servo , perché  debbo  dirti  alcun  che  da  parte  di  Dio.  » 
E traendo  fuori  un  vasetto  pieno  di  olio , ma  contenente  insieme  con 
l’olio  la  fede  del  mondo  e la  provvidenza  del  cielo , Io  versava  sul 
capo  di  quel  giovane  con  queste  forti  parole:  < Il  Signore  li  ha 
consacralo  re  d' Israele  ; va  dunque  e fai  tutto  che  ti  cadrà  fra 
mano  ; ché  oggimai  con  la  tua  è la  mano  di  Dio.  ■ 

Ora  noi  non  abbiamo  più  sante  ampolle  ; abbiamo  invece  l’abi- 
lità , la  scienza , l’ ingegno , la  virtù , la  gloria,  e magnifici  c po- 
polari scrutini.  .Ma  viene  T ora  che  la  moltitudine  avendo  a vile  il 
suo  proprio  suffragio,  dice  all’uomo  abile  : tu  non  sei  che  un  furbo; 
allo  scienziato  : tu  non  sei  che  un  pedante  ; all’  uomo  ingegnoso  : 
tu  sei  un  pazzo  ; all^  virtù  : tu  sei  una  menzogna  ; alla  gloria... 
ah  ! la  gloria  ! L’ esule  di  Sant’  Elena  diceva  ad  uno  dei  suoi  ul- 
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limi  confidenti  ; a Noi  eravamo  come  la  cupola  degli  Invalidi  rag- 
giante d’oro  al  sole  della  state,  ma  la  pioggia  della  avversa  for- 
tuna cadutaci  sopra  , ba  spiccato  ogni  di  qualche  particella  di  qucl- 
l’oro,  e siamo  rimasti  piombo  e in  breve  saremo  polvere  s.  Ecco 
la  gloria  I Quella  era  grande , o tuttavia  che  altro  ha  essa  lasciato 
da  una  tomba  infuori?  Cosi  alla  età  nostra  tutto  perisce  perchè 
tutto  è umano.  Sola  la  grazia  discende  dall'  eterniti  e vi  ritorna,  c 
conducendovi  le  cose  e gli  uomini  che  ’l  vogliono,  essa  dà  loro 
anche  in  passando,  qual  giunta  che  non  le  costa  nulla,  la  sta- 
bilità del  tempo. 

Ma  perchè  ? Donde  procede  che  la  natura  , creata  da  Dio , non 
possiede  in  sé  medesima  di  che  assicurarsi  nel  suo  proprio  ordine 
un  corso  bastevole?  E perchè  mai  l'uomo,  capolavoro  della  creazio- 
ne, ha  bisogno  d’un  elemento  supcriore  c divino  se  vuole  esser 
anche  quaggiù  una  cosa  compiuta  ? Questo  quesito , o signori , ci 
conduce  ad  esaminare  quali  erano  in  Adamo  c quali  sono  tuttora 
le  attinenze  tra  la  natura  e la  grazia. 

Ora , eccone  la  legge  espressa  in  questa  breve  formula  : la 
grazia,  anche  nelle  sue  proprie  operazioni  non  può  far  senza  della 
natura,  c la  natura  anche  nelle  sue  proprie  operazioni  non  può 
interamente  passarsi  deila  grazia. 

Primieramente , la  grazia  non  può  far  senza  della  natura  an- 
che nelle  sue  proprie  operazioni  ; perchè  essendo  la  grazia  una 
comunione  dell’  essere  creato  coll’ente  increato,  acciocché  questa  co- 
munione si  adempia  è forza  che  l’ essere  creato  possieda  l’ esisten- 
za, e l’essere  crealo  non  può  possedere  l’ esistenza  senza  una  natura 
qualunque  che  divenga  sede  dei  doni  esteriori  di  Dio.  In  oltre  es- 
sendo l’uomo  libero,  la  grazia  o l’azione  divina  non  ha  presa 
sopra  di  lui  se  non  in  quanto  con  un  atto  naturale  di  sua  sovra- 
nità ci  vi  concorre.  Se  Dio  s’ insignorisse  deH'uomo  senza  che  que- 
sti il  volesse  o liberamente  vi  partecipasse,  l’ordine  sovrannaturale 
sarebbe  la  rovina  dell’ordine  morale,  c noi  non  ci  eleveremmo 
se  non  |>crdendo  noi  medesimi.  Il  perchè  la  grazia  non  opera 
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che  sullii  natura , ed  anche  di  conserto  con  essa , libere  entram- 
be, entrambe  sorrane,  produccnti  insieme  un  effetto  che  loro 
è comune , dico  l’ esaltazione  dell’  uomo  alla  vita  di  Dio.  Sen- 
za la  grazia  la  natura  resterebbe  eternamente  ciò  eh’ essa  e 
senza  la  natura  la  grazia  non  avrebbe  nè  pure  un  soggetto  ove 
operare. 

Chè  se  noi  ci  facciamo  a ricercare  qual  parte  abbia  ciascuna 
al  successo  dell’opera  coi  debbono  ambedue  simultaneamente  con- 
correre, vi  riconosceremo  ancora  il  bisogno  che  sotto  un  altro  im- 
portantissimo aspetto  la  grazia  ba  della  natura.  Dio  certamente  è 
padrone  del  cuore  umano  ; ci  ne  ha  preparato  tutti  i moventi , ne 
conosce  lutti  i segreti , e possiede  in  una  bontà,  grande  quanto  la 
sua  possanza  e la  sua  sapienza,  allettative  acconce  ad  addolcire  il 
metallo  più  duro.  Tuttavia  per  quel  rispetto  eh’  ui  porta  al  nostro 
libero  arbitrio  e alle  leggi  generali  di  giustizia  e d’armonìa  da  lui 
procedenti , non  dispiega  nelle  sue  operazioni  tutta  quanta  la  sua 
potenza.  Se  la  grazia  non  avesse  in  conto  alcuno  i meriti  e i de- 
meriti acquistati,  nò  lo  stato  in  cui  le  anime  volontariamente  sonosi 
poste,  nè  la  disuguaglianza  degli  ostacoli  ch’elle  oppongono  all’azio- 
nc  divina , essa  adopererebbe  con  una  misericordia  cieca  che  di- 
struggerebbe quaggiù  la  concatenazione  delle  cause  e degli  effetti, 
e al  regno  di  un’  equa  provvidenza  farebbe  sottentrare  il  regno  di 
una  preponderanza  in  cui  la  virtù  dcH’uomo  dinanzi  alla  perfezione 
di  Dio  non  sarebbe  più  nulla.  Ma  non  è cosi.  Nei  successi  della  gra- 
zia hanno  anche  il  lor  còmpilo  le  disposizioni  della  natura  ; la 
grazia  è la  semente  divina,  ma  la  natura,  secondo  la  bella  com- 
parazione del  Vangelo,  n’ò  il  campo:  Semen  etl  Yerbvm  Dei . .. 
ager  aulem  etl  tnundus  (1).  E alla  diversa  preparazione  del  cam- 
po vuoisi  attribuire  in  gran  parte  il  diverso  avvenire  della  messe. 
A tal  che  Gesù  Cristo  non  ha  disdegnato  di  esplicarci  sotto  questa 
forma  il  segreto  dcll’ellìcacia  più  o meno  profonda  della  grazia  so- 
li) S.  Loca,  Vili,  li. 
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pra  i cuori.  Una  parte  della  temente , ne  dice  egli , cadde  lungo  la 
ttrada,  e fu  calpeita , e gli  augelli  deir  aria  te  la  mangiarono  (1). 
La  strada  è la  natura  leggera.  Quante  fiate,  o signori,  da  poi  che  io 
vi  bandisco  la  parola  di  Dio,  non  siete  voi  usciti  di  questo  tempio 
dicendo  dentro  di  voi  : E pure,  è vero  I Ma  tornati  appena  a respirar 
l’aria  dei  mondo,  vi  furono  sopra  gli  augelli  del  ciclo;  il  nibbio  deL 
l’ambizione  e la  colomba  delle  affezioni  terrene  vi  toccarono  delle 
loro  ali,  e voi  non  avete  più  pensato  alla  grave  figura  che  vi  era 
apparsa  tra  il  Calvario  e il  Sinai. 

Un’altra  parte  della  temente,  continua  la  parabola  , cadde  so- 
pra le  pietre , e nata  che  fu , teecò.  Questa  é la  natura  insensibile, 
non  già  malvagia  e crudele,  poiché  ancora  vi  germoglia  la  gra- 
zia , ma  la  natura  matematica , se  cosi  lice  chiamarla , che  sente 
soltanto  il  numero , il  peso  c la  misura , e che  non  avendo  mai 
riscontrato  al  termine  inflessibile  d’una  equazione  la  dolce  imma- 
gine del  Cristo  , non  sa  pensare  eh’  ella  esista  e benedica  il  mondo. 
È lo  scoglio  sui  flutti , quale  la  Scrittura  ci  dice  essere  stato  quello 
di  Tiro,  nudo,  solitario,  imbiancato  dal  passaggio  delle  desola- 
zioni , ma  attraente  ancora  a quello  splendore  l’ aquila  maestosa 
del  Libano.  Il  veggono  da  lontano  le  navi , e senza  sospendere 
perù  il  loro  corso  che  reca  la  ricchezza  alle  nazioni  viventi,  si 
dicono  fra  loro:  Tiro  non  è piu,  ma  ecco  la  sua  aquila  fedele 
alla  posta  che  le  hanno  dato  i profeti. 

Il  Vangelo  ci  addita  ancora  un’  altra  terra  poco  acconcia  alla 
fecondità  della  grazia  , dicendoci,  che  un’altra  parte  delia  temente 
cadde  fra  le  tpine,  t le  tpine  crebbero  intieme  con  etta  e la  toffo- 
earono  (2).  Questa  é la  natura  confusa , nella  quale  germoglia  di 
eguale  vita  la  verità  c l’ errore.  Gli  spirili  di  questa  tempra  mena- 
no vanto  di  veder  tutto  e di  non  cedere  a nulla.  Se  loro  parli  di 
Dio , egli  ammirano  questa  grande  idea , che  domina  ab  eterno 

(1)  S.  Luca,  Vili,  8. 

(2)  Ibidem,  8 e scg. 
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sopra  iDlli  i mondi,  e che  visibilo  all’ occhio  dei  semplici  come  a 
quello  dei  sapuli,  sembra  la  stella  polare  di  tulli  gli  intelletti  ; ma 
ri  trovano  delle  difficoltà  che  tardano  e impacciano  il  loro  volo,  il 
perchè  sebbene  non  si  gettino  a negare  questo  esser  sovrano,  ei 
lo  riducono  nel  loro  cuore  ad  un’  immensa  sterilità.  Lo  stesso  ac- 
cade se  loro  parli  del  Cristo , del  Vangelo  e della  Chiesa.  Appare 
loro  la  Ince,  ma  al  tempo  stesso  anche  l’ombra,  e reali  ambe- 
due non  hanno  alcuna  forza  preponderante  che  alla  verità  li  tiri 
e li  fermi.  Ei  vanno  dall’oriente  all’ occidente  delle  cose,  conser- 
vando , dicono  essi , la  ncntralità  della  loro  intelligenza , ma  in 
sostanza  vittime  d’una  volontaria  impotenza,  sono  soffocati  dentro 
dalla  ingrata  voce  del  si  e del  no. 

, Finalmente,  o signori,  il  Vangelo  ci  dice  esserci  una  terra 
buona , ove  la  grazia  di  Dio  frutta  il  centuplo  ; ma  esso  non  la 
definisce.  Questa  sarà  certo  la  natura  che  non  è nè  leggera , nè 
fredda , -nè  confusa  , ma  che  accoppiando  al  calore  e alla  consi- 
stenza la  semplicità  ricevo  la  rugiada  del  cielo  in  un  vaso  in  cui 
essa  si  piace , perchè  vi  ritrova  un’  immagine  cominciata  del  luogo 
donde  essa  viene. 

Queste  poche  parole  bastano  a chiarirci  come  la  grazia,  an- 
che nelle  sue  proprie  operazioni , non  pnò  passarsi  della  natura  : 
ma  di  rimando  la  natura , anche  nelle  sue  proprie  operazioni  non 
può  interamente  far  senza  della  grazia.  Non  voglio  già  dire , o 
signori , r uomo  senza  un  soccorso  divino  che  ’l  levi  sopra  di 
sé  medesimo , essere  incapace  di  produrre  alcun  bene  nell’  ordine 
puramente  naturale  e morale  ; chè  so  questa  dottrina  essere  stala 
condannata  dalla  Chiesa  anche  rispetto  all’uomo  scaduto,  ed  a 
maggior  ragiono  riguardo  all’  uomo  primitivo  posto  nello  stalo  di 
perfezione  quale  ve  l’ho  altra  volta  descritto.  Ma  non  è men  ve- 
ro, e l’esperienza  da  sessanta  secoli  ve  lo  prova,  che  l'uomo  volon- 
tariamente cessatosi  dall'ordine  sovrannaturale  cade  di  sua  dignità 
e grandezza , e manca  cosi  di  lume  contra  l' errore  come  di  forza 
contra  le  sue  passioni.  A lui  rimane  l’ intelletto,  ma  oscurato ;su.s- 
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sisle  tallora  in  lui  la  volontà,  ma  infiacchita.  Ed  è facile,  o si' 
gnori,  di  capacitarcene.  Noi  non  racchindiamo  già  in  noi  dne  es- 
seri , l'uno  naturale  e l’ altro  soprannaturale , l' uno  limitato  alle 
cose  dello  spazio  e del  tempo  c l’ altro  dalla  fede  e dalla  speranza 
alle  cose  deirclernilà  elevato  : noi  siamo  uno.  Come  la  difiierenza 
sostanziale  dell’anima  c del  corpo  non  rompe  l’ unità  del  nostro 
essere , si  la  compone  , cosi  la  differenza  gerarchica  della  na- 
tura e della  grazia  non  divide  la  nostra  personalità , ma  si  versa 
in  essa  a larga  roano  la  luce  di  due  mondi  o la  possente  virtù  di  due 
attrattive.  Dna  sola  persona  che  siamo  noi,  un  solo  fine  eh’ è Dio, 
due  strade  coordinate  che  ne  menano  a questo  unico  fine,  ecco  l’uo- 
mo.  Ove  avvenga  che  per  un’  insensata  prevaricazione  centra  sé 
stesso , ci  risechi  alcun  che  dei  suoi  doni , ne  patirà  di  subito  nel 
nodo  che  gli  unisce , e il  suo  essere  fatto  monco  non  varrà  più  a 
compiere  se  non  imperfettamente  il  mistero  totale  delle  sue  funzioni 
c dei  suoi  destini.  Quanto  più  alto  sarà  menato  il  colpo,  tanto  più 
sensibile  c più  sconcia  sarà  la  caduta , e poiché  la  grazia  sta  in  cima 
delle  nostre  facoltà , la  sottrazione  o l’ aificvolimento  di  essa  fa  di 
necessità  che  il  nostro  essere  anche  naturale  disonestamente  am- 
miscri  e volga  in  basso. 

Laonde,  se  sotto  pretesto  che  la  nostra  intelligenza  è natural- 
mente illuminata  da  Dio,  vogliamo  noi  aggiungere  alla  verità  senza 
il  soccorso  della  fede , di  presente  siamo  assiepati  da  nubi , che  i 
secoli  apporteranno  ad  ora  ad  ora  agli  uomini  più  prestanti  per  in- 
gegno senza  ottenere  da  questi  un  soffio  che  le  mandi  per  sempre 
in  dileguo.  Ma  la  ragione  umana  non  è dunque  nulla  ? La  filosofia 
è dunque  una  scienza  vana?  Sarebbe  questo  un  oltraggiare  Iddio  il 
quale  ci  ha  dato  la  ragione , c ci  ha  licenziati  ad  investigare  per 
mezzo  di  essa  le  prime  cagioni  di  tutto'  ch’egli  ebbe  crealo.  1 cri- 
stiani medesimi  sonosi  applicati  alla  coltura  della  ragione,  c seb- 
bene seguaci  di  una  sapienza  più  sublime,  pur  non  hanno  disde- 
gnalo il  titolo  di  filosofi  cui  nessuno  nè  in  ciclo  nè  in  terra  ha  loro 
contrastalo.  Ma  nè  la  ragione , nè  la  filosofia , che  n’  è il  termine 
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niagiiiflco  c supremo,  sono  baslcvoli  a penetrare  la  profondità  delie 
cose  ove  si  avvolgono  e si  annodano  i nostri  destini.  Chiamati  noi 
ad  un  6ne  sovrannaturale , se  vogliamo  averne  piena  conteiza  ab- 
bisogniamo d’una  luce  sovrannaturale,  c dove  questa  luce  ne  fallisca, 
non  iscot^iamo  più  che  cosa  siamo  se  non  [>er  oscuri  presentimenti 
quali  sono  quelli  che  si  trovano  nei  sapienti  dell’ antichità.  Noi  di- 
ventiamo simili  ad  un  areonauta  che  si  mettesse  con  l’arco  del- 
l’osso a valicar  col  solo  aiuto  dell’aria  l’aria  ove  noi  respiriamo. 

Lo  stesso  avviene  della  virtù.  Se  la  natura  racchiudesse  tutti 
i nostri  diritti  e i nostri  doveri , è manifesto  eh’  ella  ne  darebbe 
con  essi  la  forza  di  starvi  saldi.  Ma  essendo  stata  locata  la  nostra 
anima  tra  il  mondo  dei  corpi  e il  mondo  divino,  tcnentesi  al  pri- 
mo per  mezzo  dei  sensi  e al  secondo  mercè  della  grazia,  ella  non 
ha  che  iu  questa  un  suilìcente  contrappeso  agli  allettamenti  della 
parto  inferiore.  Ove  la  grazia,  per  essere  stala  volontariamente  re- 
spinta, venga  a mancarle,  l’onda  impura  della  materia  sale  isso- 
fatto alla  rocca  dell’anima  e vi  versa  senza  ostacolo  il  grave  e 
corrompitore  suo  limo.  Non  vi  rimarrà  certamente  spento  ogni  seme 
generoso,  ma  ne  sarà  talmente  coperto  e aduggiato,  che  la  virtù 
riescirà  a mala  pena  a metter  qualche  stentalo  e imperfetto  ram- 
pollo, quasi  sempre  da  vergognose  passioni  disonorato.  Chi  è di  noi 
che  non  abbia  conosciuto  belle  e nobili  nature,  alle  quali  man- 
cava solo  la  fede  ? In  veggendole  ci  sentivamo  naturalmente  tratti 
ad  amarle,  e ci  nasceva  iu  cuore  quella  letizia  ch’è  a noi  rivelatrice 
della  presenza  e venustà  del  bene.  Ma  se  avvenne  mai  che  la  dimesti- 
chezza contratta  con  loro  o la  fama  che  di  loro  correva  ci  facesse 
penetrare  più  addentro  nel  mistero  di  quelle  elette  creature , con 
qual  doloroso  rispetto  vi  abbiamo  noi  tocche  ferite  tanto  più  sen- 
sitive in  quanto  spandevano  un  sangue  più  prezioso!  La  storia  degli 
uomini  migliori  che  il  paganesimo  abbia  prodotti , ci  ha  disvelala 
la  profonda  miseria  dell’  uomo  non  alluminato  da  una  luce  supc- 
riore alla  ragione , uè  purificato  da  un  elemento  divino.  Non 
avveuc  alcuno  di  cui  la  sapienza  umana  non  abbia  avuto  per 
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qualche  verso  a vergognare,  e questa  manifestazione,  comecché 
incompiuta , della  lor  vita  giustiflca  quella  terrihile  sentenza  di  un 
uomo  celebre  : c Se  si  dovesse  scegliere  tra  l’ essere  conosciuto  in- 
teramente o interamente  ignorato,  non  è persona  che  non  ante- 
ponesse d’ essere  interamente  ignorato.  > £ non  è Pascal  che  abbia 
detto  questo , voi  potreste  crederlo , ed  io  mi  ristringo  a disingan- 
narvi. Dna  sola  generazione  di  uomini  non  avrebbe  nulla  a temere 
di  una  totale  chiarezza  sparsa  sulla  lor  vita , e sono  i santi , vale 
a dire  coloro  la  cui  natura  è stata  sorretta  e trasformata  dalla  gra- 
zia. Costoro  possono  essere  sgoardati  Ano  al  fondo , come  quelle 
limpide  acque  che  cuoprono  una  arena  pura  e dove  l’ occhio  non 
discerne  nulla  che  gli  incresca  di  vedere.  Riscattati  dalle  lordure 
della  materia,  se  fu  mai  che  ne  rimanessero  tocchi,  affrancati  dagli 
stimoli  dell’egoismo,  uniti  a Dio  da  cui  tutti  i loro  atti  e tutte  le 
loro  gioie  prendono  essere  c qualità , i santi  passano  la  loro  vita  in 
un  onore  invisibile  fino  al  di  supremo,  che  caduti  tutti  i veli,  quelli 
dell’  anima  e quelli  del  corpo,  e nulla  rimanendo  nascosto,  l’ uomo 
della  grazia  apparirà  quale  è conosciuto  da  Dio  nella  casta  nudità 
d’una  irreprensibile  coscienza. 

Rimane  un  altro  elemento  della  vita  umana,  pel  quale  finirete 
di  vedere  il  perchè  la  natura  anche  nelle  sue  proprie  operazioni 
abbia  mestieri  della  grazia.  Essendo  stato  l’ uomo  creato  per  un 
solo  fine  eh’ è Dio,  questa  vocazione  infinita  ha  necessariamente 
scavato  in  lui  un  abisso  che  Dio  solo  può  empire.  £ quanto  più 
Iddio  si  è accostalo  a lui,  quanto  più  gli  ha  trasfuso  nell’  anima , 
mediante  la  grazia  , le  primizie  e le  arre  di  un  pieno  possedimen- 
to , tanto  più  ancora  l’ abisso  che  l’ uomo  contiene  e eh’  è l’ uomo 
medesimo,  si  è ineffabilmente  aggrandito.  Indarno  la  natura  vi  getta 
la  sua  immensità,  chè  tutto  al  più  vi  cagiona  l’ illusione  d’una 
pietra  ebe  cade  in  un  baratro  ; il  baratro  la  riceve , ne  rintrona  e 
rimane  qual  era.  Cosi  una  volta  chiamalo  e visitato  da  Dio,  l’ nomo 
quantunque  lo  disconosca  o lo  ponga  in  dimenticanza , ne  rimane 
tristo  e affamalo,  vittima  di  un  malore  di  cui  ignora  la  sorgente. 
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o eh’ egli  ha  appellalo  malinconia.  Gli  anlichi  la  conobbero,  e Vir- 
gilio la  espresso  divinamente  in  quel  verso  che  nlcuna  lingua  non 
potrà  mai  tradurre  : 

Sunl  laeiymat  rerum , el  menlem  morlalia  langtitRl. 

Tullavolta  questo  misterioso  veleno  non  produceva  nella  loro  ani- 
ma relTetto  che  cagiona  nella  nostra.  L’antichità  non  avea  veduto 
Dio,  non  aveva  udito  il  Vangelo  nè  parlato  alla  croce:  la  natura 
era  ad  essa  maggiore  e più  profonda  che  a noi.  Ma  a noi,  cristiani, 
battezzati , nutriti  del  sangue  d’un  Dio,  spettatori  della  sua  morte 
in  una  vita  che  non  ha  più  cessato , sono  venuti  nell’  anima  dei 
tormenti  cui  noi  stessi  che  li  patiamo  non  sappiamo  dilDoire.  Spunta 
appena  la  diciottesima  primavera  di  nostra  vita , e noi  siamo  tra- 
vagliali da  desideri  che  non  hanno  ad  obbielto  ne  la  carne , nè 
r amore , nè  la  gloria , nè  cosa  alcuna  che  abbia  una  forma  cd 
un  nome.  Errante  nel  segreto  delle  solitudini  o nelle  splendide 
contrade  di  famose  città , il  giovane  senlesi  oppresso  da  aspirazioni 
senza  scopo;  ci  si  allontana  dalle  realtà  della  vita  come  da  una 
prigione  che  l’ affoga , c domanda  a tulio  ciò  eh’  è vago  ed  incerto, 
alle  nubi  della  sera , ai  venti  dciraulunno,  alle  foglie  cadute  dagli 
alberi,  una  impressione  che  inebriandolo  lo  riempia  e lo  sazi.  Ma 
invano;  chè  le  nuvole  dileguansi,  i venti  tacciono, c le  foglie  impal- 
lidiscono e disseccansi  senza  dirgli  il  perchè  ei  trovisi  appcnalo,  e 
senza  bastare  all’anima  di  lui  meglio  delle  lagrime  d’una  madre  c 
delle  tenerezze  di  una  sorella.  0 anima , direbbe  il  profeta  , perchè 
se’  <u  tri$ta  e perché  ti  turbi?  Deh  I tpera  in  Dio  (1)  ! Gli  è Dio  in  falli, 
è l’inflnilo  che  si  muove  nei  nostri  cuori  di  veni’  anni  tocchi  dal 
Cristo,  ma  straniatisi  da  lui  per  isconsideratezza,  il  perchè  l’unzione 
divina  non  ottenendovi  più  il  suo  effetto  sovrannaturale,  vi  sol- 
leva i flutti  ch’essa  doveva  tranquillare.  Ed  anche  a noi  che  andiamo 
già  incanutendo , ritornano  alcune  di  quelle  scosse  di  altre  liale, 
di  quelle  apparizioni  melanconiche  che  gli  antichi  reputavano  re- 

(I)  Salmo  Xl.ll,  8. 
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(aggio  (li  pellegrini  ingegni,  dicendo;  Non  eU  magniim  ingenium 
fine  melancolia.  L’anima  a volta  a volta  afGcvolendusi,  rilorna  do- 
lorosamente sopra  sé  stessa,  scende  lino  a’tempi  di  sua  giovinezza 
(ler  ritrovarvi  In  sue  lagrime  , e non  potendo  pianger  più  come 
allora , alimentasi  per  un  istante  della  dolce  amara  lor  rimem- 
branza. 

Tale  è r uomo , grande  per  la  sua  predestinazione , inreriorc 
per  sua  natura.  Donde  procede  che  se  in  lui  rimane  la  sola  na- 
tura , essa  non  basta  a renderlo  felice  , come  non  v sufficente 
a dargli  tutta  la  verità  c la  virtù  ond’egli  abbisogna.  Questa 
singolare  condizione  dell' uomo  non  è già  dipesa  da  un  capriccio 
di  Dio , cliè  anzi  nasce  dall’  essenza  medesima  delle  cose , e si 
spiega  con  queste  brevi  parole  : l’ uomo  non  può  essere  iiiBnito , c 
tuttavia  è chiamato  a godere  dell’ influito. 

Voi  troverete  in  questo,  o signori,  il  segreto  del  vostro  pro- 
prio tempo,  tempo  doloroso  cui  il  solo  cristianesimo  può  guarire, 
e di  cui  non  pertanto  il  cristianesimo  allarga  c rinciprignisce  le 
plaghe.  £ di  fermo,  se  prendiamo  a paragonare  le  rivoluzioni  del- 
l’antichità con  quello  onde  siamo  testimoni , noi  vi  ravviseremo  un 
gran  divario  di  profondità.  Negli  intestini  conflitti  dei  popoli  anti- 
chi non  avevano  parte  alcuna  le  dottrine  : alla  repubblica  succe- 
deva l’impero.  Vespasiano  a Vilellio.  Una  legione  diceva  una  parola 
all’ Oriente,  un’altra  faceva  il  medesimo  sul  Danubio  o sul  Reno; 
il  senato,  agguardando  chi  fosse  il  più  forte,  adottava  il  nuovo  im- 
peratore e lo  salutava  col  nome  di  Eternità.  Era  reternità  d’oggi 
aspettante  quella  della  domane.  E cosi  di  mutamento  in  mutamento 
currevasi  quel  circolo  volgare  dell’  ambizione  di  alcuni  cozzante 
coi  vizi  dell’  universale.  Oggidì  sussiste  l’ ambizione , ed  anche  i 
vizi,  ma  le  rivoluzioni  derivano  da  più  alla  sorgente,  cioè  dalle 
idee  generali  delle  quali  si  fa  la  causa  dello  spirilo  umano,  e le 
generazioni  non  si  muovono  che  a colai  prezzo.  Ciò  che  le  scuole  è 
l’errore  o la  verità,  ed  anche  quando  cadono  in  inganno,  han- 
no l’onore  di  essere  state  sedotte  da  un  pensiero.  Cotanto  il  'cri- 


Digilized  by  Google 


AJiNO  MltCrCL. 


o.H 

stiancsiino  hn  sollcva(o  I'  uomù  sopra  sO  slosso  I II  porrliò , o si- 
l^nnri , i rivolgimenti  moderni  essendo  dottrinali , non  fiiiiranuo 
come  gli  antidii  con  un  uomo  od  un  caso  , sì  con  una  dottrina. 
Ora , solo  il  cristianesimo  è una  dottrina  ; esso  solo  possiede  l’au- 
torità che  comanda  c la  carità  che  persuade  ; esso  solo  ha  cono- 
sciuto, compreso,  annunciato  la  vocazione  sovrannaturale  doU'uo- 
nio,  c sollevatolo  da  terra  l’ha  portalo  verso  Dio;  esso  solo  ha  il 
deposito  della  parola  divina  in  profezie  confermate  dalla  storia,  c 
il  deposito  della  grazia  in  sacramenti  provali  con  la  virtù  di  cui 
.sono  sorgente;  esso  solo  fu  fronte  alla  diffusione  del  male,  e il 
male  non  è si  grave  se  non  perché  prende  di  mira  il  cristianesi- 
mo, suo  solo  nemico.  Voi  dunque  che  siete  cristiani,  sappiale  tutta 
l'iniportanza  del  còmpito  che  vi  c assegnalo  nel  secolo  spaventalo  di 
cui  fate  parte.  Ci  vien  parlato  di  ordine,  c voi  siete  l'ordine;  di 
pace,  e voi  siete  la  pace  ;' di  avvenire,  e voi  siete  l’avvenire  ; di  sa- 
lute, c voi  siete  la  salute.  Imperocché  l’ordine,  la  pace , favvenì- 
ro , la  salute  appo  le  nazioni  formale  da  Gesù  Cristo  non  possono 
essere  frutto  se  non  d'una  dottrina  la  quale  contenga  tutta  la  verità, 
tutta  la  virtù,  tutta  la  pienezza  di  cui  l’ uomo  ha  bisogno,  o il  cri- 
stianesimo è quel  solo  che  a col.ali  condizioni  risponda.  Date  opera 
adunque  a farlo  conoscere  c a renderlo  amabile  ; seminale  il  Van- 
gelo nelle  sciagure  pubbliche.  Esso  tosto  o lardi  vi  germoglierà,  e 
se  non  ne  raccorremo  la  messe  noi  stessi,  l’ avremo  almeno  appa- 
recchiata per  una  posterità  più  avvenlurnla  di  noi. 
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DELLA  PROVA. 


Monsignore  , 
Signori , 


Yot  conoscclc  ormai  sodo  tulli  gli  aspelli  il  disegno  della  crea- 
zione, e l'uomo  in  particolare,  l’uomo  primitivo,  vi  6 apparso  quale 
Dio  lo  aveva  dotato,  appartenente  pel  corpo  al  mondo  inferiore 
della  materia,  per  l’ anima  alla  natura  c alla  destinazione  degli 
spiriti,  e per  la  grazia  a quella  regione  oltre  la  quale  non  ve  n’  ha 
altra , vale  a dire  alla  stessa  regione  divina.  E in  tulli  questi  or- 
dini , Adamo , padre  del  genere  umano , era  stalo  crealo  perfetto. 
Il  suo  corpo  impassibile  e immortale  non  conosceva  alcuna  delle 
miserie  che  appressano  il  nostro  e lo  conducono  finalmente  al  la- 
mentevole riposo  del  sepolcro  ; la  sua  intelligenza , specchio  rag- 
giante della  creazione , avea  ricevuta  la  chiave  di  tulle  le  leggi  che 
reggono  l’ universo  sensibile  e I’  universo  morale , c la  grazia  ver- 
sando nell’anima  di  lui  il  tesoro  della  verità  e della  carità  divi- 
na, avea  compiuto  questa  creatura  benedetta  ch’era  ad  un’ora  il 
primo  savio , il  primo  profeta  e il  primo  santo.  E quasi  per  tema 
che  la  terra  non  fosse  abbastanza  in  appresto  ad  accogliere  un  si 
grand’ospite,  Dio  l’avea  collocalo  in  un  luogo  di  |iredilezionc  che 
la  Scrittura  chiama  col  nome  di  Paradiso  di  voluttà  ; nome  che  quasi 
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offende  il  nostro  orecchio,  perchè  noi  non  possiamo  più  parlare  la 
lingua  immacolata  di  que’  (empi  puri  c incorrotti,  a Là , dico  Mil- 
ton, passeggiavano  i nostri  progenitori,  Adamo  ed  Èva,  Adamo  il 
più  beilo  di  tutti  gli  uomini  che  furono  suoi  flgliuoli,  ed  Èva  la 
bellissima  fra  tutte  le  donne  che  furono  sue  figlie  ; passeggiavano 
tenendosi  per  mano,  e il  silenzio  era  un  rapimento  >. 

Tnttavolta,  in  mezzo  a (ale  perfezione  c a tanta  felicità  è per 
cominciare  il  dramma  sanguinoso  dei  nostri  destini , dramma  che 
non  è per  anche  compiuto , facendone  parte  voi  medesimi , e che 
giovane  e fresco  ancora  dopo  sessanta  secoli , si  compone  nella  di- 
scendenza d’Adamo  di  quelle  medesime  scene  con  le  quali  ebbe  prin- 
cipio. Voi  lo  vedrete  nascere;  e per  leggera  che  sia  l’impressione 
rimastavi  di  colai  lotta  in  una  gioventù  troppo  poco  illuminata  dalla 
luce  divina , pure  addottrinati  dal  corso  medesimo  delle  cose  alle 
quali  prendete  parte  e da  cui  dipendete,  vi  verrà  fatto  per  avventura 
d’ intendere  il  mistero , di  cui  prendo  a mettervi  dinanzi  lo  spetta- 
colo e la  storia , parlo  dello  spettacolo  e della  storia  della  prima 
prova  a cui  l’uomo  fu  sottoposto.  Ma  perchè  la  prova  ? Perchè  mai 
l’uomo , destinato  da  Dio  alla  perfezione  ed  alla  beatitudine,  dovea 
egli  andar  soggetto  ad  una  prova  ? Questo  è appunto  ciò  che  dob- 
biamo in  primo  luogo  sapere,  e perciò  io  tolgo  a sciogliere  questi 
due  quesiti  : Che  cosa  è la  prova  ? Quale  è la  prova  cui  Adamo , 
comun  padre  del  genere  umano,  fu  assoggettato? 

La  prova  mira  a questo  di  farci  conoscere  con  certezza  il  va- 
lore di  un  essere.  Ogni  essere  è una  potenza  la  quale  si  rimane 
oscura  e non  apprezzabile  infino  a che  coi  suoi  alti  non  si  fa  conta, 
e la  prova  è quella  che  le  porge  il  modo  di  rivelarsi.  Ciò  si 
avvera  eziandio  negli  esseri  materiali  che  non  hanno  alcuna  li- 
bertà di  azione;  i quali  vengono  provali  con  mezzi  chimici  ailinc 
di  rapire  alla  loro  inerte  e silenziosa  sostanza  il  segreto  delle  lor 
proprietà.  Quanto  più  sarà  dunque  necessaria  la  prova  per  iscoprire 
il  fondo  d'  una  intelligenza  libera  , per  sapere  ciò  di'  ella  pensa  , 
che  vuole  e che  può?  Imperò  la  Scrittura  dice:  Qui  non  e»t  len- 
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lalus , quid  *eit  f — Che  sa  mai  C uomo  il  quale  non  è posto  alla 
prova  [!)?  Eì  non  sa  nulla,  perchè  non  conosce  sè  stesso. 

11  Duca  di  Crillon  era  rinchiuso  in  una  fortezza  assediata  ch'egli 
area  il  carico  di  difendere.  Un  giovane  di  sua  casa  cui  egli  arca  po- 
sto amore,  entra  un  bel  mattino  nella  camera  di  lui  gridando  ; a Si- 
gnore , siamo  perduti,  il  nemico  è nella  fortezza  >.  A tali  parole 
Crillon  salta  dal  letto,  dà  di  piglio  alla  spada,  e scende  precipi- 
toso la  scala,  quando  ode  dietro  di  sé  un  forte  scoppio  di  risa.  Ei 
si  rivolge  o dice  al  giovane  : a Ragazzo,  tu  bai  tratto  un  gran  dado, 
perché  se  tu  mi  avessi  trovato  debole,  a quest’ora  saresti  morto  a. 
Cosi  Crillon , quel  capitano  a cui  era  stato  detto  : a Noi  abbiamo 
combattuto  o tu  non  c’  eri  ! a Crillon,  messo  alla  prova  del  corag- 
gio , tremava  al  pensiero  che  avrebbe  potuto  fallirla , e avvertiva 
un  giovane  che  erasi  preso  giuoco  della  valentia  di  lui , di  avere 
arrischiata  una  gran  posta.  In  fatto,  o signori,  ogni  uomo  ebe  mette 
a cimento  un  altro  corre  gran  rischio  e maggiore  di  quel  ch’ci  pensa. 
Questo  è lo  scoglio  in  cui  rompono  tante  amicizie , c tante  glorie 
fanno  naufragio,  come  é eziandio  il  faro  ebe  spande  sulle  virtù 
qnell’ultima  e sovrana  chiarezza  che  le  consacra. 

(ìlio  cosa  è dunque  la  prova  ? La  prova  è il  destro  porto  ad  un 
essere  libero  di  sacrificarsi  al  dovere  o di  postergare  il  dovere  a sé 
.stesso.  Dal  che  vedete  molti  essere  gli  elementi  che  ne  costituiscono 
la  nozione  e primo  di  questi  la  libertà  morale.  E di  vero,  orbato 
della  libertà  morale  l’essere  non  é più  padrone  di  sé,  ma  stru- 
mento passivo  di  un  altro,  e mancando  cosi  di  ogni  valor  perso- 
nale , torna  inutile  di  metterlo  alla  prova.  Esso  non  è nulla,  per- 
ehè  non  può  nulla.  Laonde , noi  l’ abbiamo  già  detto , Adamo  era 
libero,  egli  era  libero  per  avere  un  valore  davanti  alla  sua  co- 
scienza c davanti  a Dio;  o voi,  suoi  credi,  voi  pure  siete  liberi  per 
aver  anche  voi  il  vostro  valore.  Voi  siete  liberi,  afiìnc  di  cavare 
da  voi  medesimi  una  successione  di  atti  che  sieno  la  vostra  eterna 
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(tote  e costiluiscano  il  patrimonio  inalienabile  di  vostra  immorta- 
lità ; che  sussistano  per  sempre  nella  vostra  memoria  e nella  me- 
moria universale  delle  intelligenze  di  cui  Dio  è il  capo,  come  quelli 
che  sono  la  vostra  parie  ncH’opcra  che  Dio  ha  cominciato  solo  e clie 
voi  terminate  insieme  con  lui.  Se  ci  vi  avesse  dato  il  corpo  senza 
r anima  o l’ anima  senza  la  libertà , voi  certamente  sareste  stelle, 
ed  anche  le  più  belle  del  Grmamento  ; ma  sareste  soltanto  l’ opera 
e non  rartcGcc,  c Dio  in  mirandovi  non  riconoscerebbe  in  voi  che 
la  sua  possanza  e il  suo  valore.  Allora  non  sarebbe  stata  presa 
alcuna  prora  nè  di  voi  uè  del  vostro  progenitore  : e a qual  fine 
in  Tatti  provare  ciò  che  non  può  nè  scadere  nè  Tarsi  maggiore,  o la 
cui  risposta  è inTallibile  come  lo  squillo  del  bronzo  sotto  il  mar- 
tello che  lo  percuote? 

La  seconda  idea  contenuta  nella  deflnizione  della  prova  è quel- 
la del  dovere.  Conciossiacbè  se  per  le  intelligenze  libere  non  esi- 
stesse dovere,  tutti  i loro  atti  tornerebbero  indilTerenti  ; non  sa- 
rebbero più  gli  uni  giusti , orrevoli , grandi  ed  eroici , nè  vergo- 
gnosi ed  abbietti  gli  altri , ma  tutti  egualmente  indegni  di  biasimo 
e di  estimazione,  e tutti  quindi  incapaci  di  prova.  Il  dovere  è il 
principio  del  merito  c del  demerito,  ed  è quello  che  dà  luogo  a 
prendere  saggio  delle  anime  per  Tarne  scalurire  il  sacriGcio  e la 
virtù.  Perocché  P idea  del  dovere  tregge  seco  quella  del  sacriflcio, 
come  r idea  del  sacriOzio  è quella  stessa  della  virtù.  So  bene  che 
si  è preteso  di  conTondere  il  dovere  coll’  utile,  c ebe  vi  ha  una  dot- 
trina morale  la  quale  posa  tutta  su  questa  assimilazione  ; ma  nella 
dottrina  del  cristianesimo  un  immenso  intervallo  separa  l’ uno 
dall'altro.  Conciossiacbè  sebbene  a compiere  il  dovere  vi  abbia  un 
utile  lontano  e finale , codesto  utile  è invisibile  e disputabile , e 
noi  siamo  liberi  di  non  credervi , nè  la  passione  vi  crede.  Ciò  ch’è 
chiaro  per  essa  è l’ obbielto  presente  che  la  pugne  ed  alletta  ; c 
lutto  il  resto  dileguasi , per  non  lasciare  alle  prese  nell’  anima  aT- 
Tasciuata  altro  che  il  godimento  e il  sacriOzio;  e se  in  questo  cer- 
tame è vinta  la  passione,  gli  è soltanto  per  un  alto  di  Tede  dolo- 
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roso  all’  idea  del  dorere.  Questo  è il  mio  dovere  ; tale  è il  motto 
supremo  della  coscienza.  Non  fu  mai  che  la  coscienza  dicesse  : 
Questo  è il  mio  utile  o il  mio  interesse  ; e se  'I  dicesse , sarebbe 
perduta , perchè  si  disarmerebbe  sostituendo  ad  un’  idea  generosa 
uno  scopo  basso  e meschino,  e ad  un’  assoluta  certezza  dogmatica 
un  calcolo  caperole  d’ illusione.  Quanto  di  grande  fu  mai  operato 
nei  mondo,  tutto  fu  fatto  al  grido  del  dovere,  come  quanto  ci  fu  ef- 
fettuato di  vile  e di  gretto , tutto  fu  in  nome  dell’  interesse.  Nè  la 
storia  dell’  uomo  nè  il  cuore  di  lui  permetteranno  mai  di  confon- 
dere due  moventi  i quali,  più  che  dissimili,  sono  nemici,  e il  giorno 
medesimo  quando  Iddio  incoroneri  i buoni,  quello  che  meglio  rag- 
gorà  sul  loro  capo  guiderdonato  sarà  il  candore  di  loro  annegazione. 

Mi  è necessità  di  esser  povero?  Invano  verrete  voi  a dirmi 
che  gli  è mio  interesse,  che  tutti  a questo  mondo  non  possono  es- 
ser ricchi , che  volendo  uscire  della  mia  condizione , io  darei  a 
quelli  che  sono  più  poveri  di  me  il  diritto  di  uscir  della  loro  e di 
divorarmi.  Colai  ragionamento,  fosse  anche  giusto,  a me  povero 
si  pare  nna  derisione.  Perchè  non  dovrò  maledire  la  mia  sorte  ? 
Perchè , quando  anche  fosse  essa  irrimediabile , non  potrò  darne  ca- 
rico al  civile  consorzio,  alla  natura  , e a quel  Dio  che  ne  fu  istitu- 
tore? Perchè  dovrò  rintuzzare  in  me  l’invidia  e l’odio  contro  i 
favoriti  dal  caso?  Ab!  volete  voi  commovermi?  pigliatemi  per  la 
parte  generosa  del  cuore.  Ditemi  che  la  povertà  è un  gran  sacri- 
flcio,  ch’io  sono  un  soldato  alle  frontiere  della  civile  comunanza,  e 
che  all’uopo  vi  debbo  morire  ; che  tale  ò la  mia  vocazione  e la  mia 
gloria  ; che  la  virtù,  e non  la  terra,  è il  bene  deU'nomo  ; che  Dio 
stesso , disceso  fra  noi , è nato  nella  capanna  del  povero , ha  vis- 
suto co'  poveri , ed  ha  avuto  comuni  con  loro  le  fatiche  e le  umili 
gioie.  Ditemi  che  il  tempo  non  ha  che  un’  ora , e la  testimonianza 
d’una  buona  coscienza  l’ eternità,  lo  v’intenderò  forse  pel  solo  sforzo 
del  cuore , e se  ho  fede , vi  comprenderò  per  tutte  le  vie  della  mia 
anima,  lo  benedirò  il  posto  in  cui  il  provvedere  superno  mi  ha 
collocato  ; vi  troverò  dei  mezzi  a grandezza , e vi  susciterò  delle 
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gioie.  Anche  la  speranza  aleggerà  sopra  il  sacriRzio  ; ma  comecché 
tutto  divina  e diversa  da  un  interesse  visibile  e terreno,  non  pcr< 
ciò  ella  verrà  se  non  dopo  l’ amore,  al  secondo  posto , Gglia  e non 
madre  della  virtù.  t 

Dovrò  io  recarvi  altre  prove  ? Ditemi , se  preso  di  compassioiK' 
e di  alTclto  per  le  segrete  vostre  ferite , io  volessi  persuadervi  a 
viver  casti , oserei  io  mai  dirvi  che  in  ciò  ò il  vostro  interesse  ? Il 
vostro  interesse  ! Certamente  voi  sapete  bene  che  dirompendovi  ' 
alle  cupidigie  dei  sensi , vi  trarreste  addosso  vergognose  infermità 
e morte  immatura.  Ma  in  quella  guisa  che  esiste  un’  arte  per  re" 
golare  l’acquisto  d’ingiuste  dovizie,  non  evvi  anche  un’arte  per 
regolare  il  suIBcente  e il  soverchio  delle  passioni  ? non  e un’  arte 
per  risparmiare  i sensi  contentandoli  e conservar  sulle  lab- 
bra e negli  occhi  la  dignità  d’  uomo  puro  anche  gustando  le 
delizie  del  male?  Il  mondo  non  dice  già  al  giovane  : a .\v voi 
telati  nel  brago  ; ■>  ma  si  : « Sii  savio  nel  vizio.  Sappi  essere 
il  piacere  tal  pianta  rara  e dilicata  che  presto  isterilisce  c muo* 
re:  non  voler  dunque  commettere  il  fallo  di  farla  inaridire  in 
un  giorno  ; usane  a modo,  e accarezzala  quale  divinità  che  la  na- 
tura ha  messa  in  te  ; bevi  temperatamente,  facendo  una  libagione  agli 
Dei , alfine  di  arrestarti  al  punto  ove  al  godimento  succedo  l’ infa- 
mia, c ove  la  morte  punisce  il  lascivire  c il  lussureggiar  della  vita.  » 
Ecco  il  linguaggio  del  mondo , ecco  come  esso  copre  di  veli,  di  fiori 
e della  benda  nuziale  tutte  le  lascivie  c tutti  i pericoli-  della  vo- 
luttà. Ma  ove  io  mi  senta  tocco  di  tenerezza  verso  qualche  giovane 
anima , e mi  ponga  in  cuore  di  farle  cadere  delle  mani  la  laz- 
za ingannatrice  del  male,  io  le  dirò  : « Amico , figlio  di  tua  madre 
c fratello  della  tua  sorella  , figlio  d’ una  madre  che  ti  ha  messo  al 
mondo  nella  sacra  continenza  del  maritaggio , fratello  d’ una  sorella 
di  cui  contempli  e respiri  la  virtù , ah  ! guardati  dal  disonorare  in 
te  stesso  quel  gran  bene  che  ti  ha  fatto  uomo.  Amico , sii  casto , 
conserva  in  una  fragile  carne  l’ onore  della  tua  anima  , la  sorgente 
religiosa  donde  si  espande  la  vita  c fiorisce  l’amore.  Prepara  alfutu- 
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IO  tuo  talamo  dolio  sante  affezioni  e abbracciamenti  che  il  ciclo  e 
la  terra  pomano  benedire;  sii  casto  se  vuoi  amar  lunga  pezza  cil 
essere  sempre  riamato.  È al  mondo  tra  Ina  madre  e tua  sorella,  fra 
i tuoi  avi  e la  tua  posterità , una  frale  e dolce  creatura  che  t’è  de- 
stinata da  Dio  ; nascosa  a tutti  gli  sguardi,  ella  nodrisee  in  silenzio 
quella  fedeltà  cui  verrà  a prometterti  ; e quantunque  le  sii  ignoto, 
élla  vive  già  per  te,  ti  fa  sacriffeio  di  sue  inclinazioni,  e sì  rimpro- 
vera tutto  che  potrebbe  on  giorno  dispiacere  al  menomo  tuo  deside- 
rio; ahi  conservale  il  tuo  cuore  com’clla  ti  serba  il  suo;  non  le 
arrecare  rovino  in  cambio  di  sua  giovinezza  ; e poiché  ella  si  sacri- 
fica per  te  con  un  amore  anticipato,  fa  a questo  medesimo  amore 
nel  segreto  delle  tue  passioni  un  ginsto  e sanguinoso  sacrifizio.  » 

Ecco,  o signori,  il  linguaggio  che  può  suscitar  la  virtù,  e che 
sarebbe  poi  se  io  vi  parlassi  della  virtù  recata  fino  all’eroismo? 
Qualu  interesse,  per  esempio,  incorava  quel  martire  cinese,  il 
quale  al  carnefice  che  gli  addomandava  qualche  danaro  per  tron- 
cargli il  capo  d’ un  sol  colpo , rispondeva  : • Abbattilo  con  quanti 
colpi  tu  vuoi  ; basta  eh’  ei  cada  ; quanto  al  mio  danaro  , io  amo 
meglio  di  lasciarlo  ai  poveri  I o Da  quale  interesse  era  sospinto 
Regolo , quando  sulla  fede  di  sua  parola  ricondotto  da  Cartagine  a 
Roma , consigliava  il  senato  di  non  fermare  la  pace  dopo  una  rot- 
ta , certo  com’  era  che  dando  un  tal  consiglio , ei  si  condannava  ad 
un  supplizio  inesorabile  e vile  ? Ma  io  mi  stancherei , o signori,  e 
abuserei  la  vostra  pazienza  continuandomi  in  siffatte  domande.  Pera 
dunque  una  volta  per  sempre  questa  idea  dell’  interesse  applicata 
all’ adempimento  del  doverci  Tra  il  dovere  e l’utilità  è la  mede- 
sima attinenza  ebe  fra  Regolo  e i suoi  carnefici , fra  Roma  c Car- 
tagine : Cartagine  era  un  mercato , e Roma  il  Campidoglio , signore 
del  mondo. 

Ora  potete  di  leggeri  comprendere  qual  sia  lo  scopo  supremo 
della  prova:  il  quale  è quello  di  conoscere  con  un  atto  incontrasta- 
bile di  quanto  sacrifizio  sia  capace  un’  anima.  La  conoscete  voi , o 
signori,  la  vostra  quantità  personale  di  sacrifizio  ? Sapete  voi  fin  dove 


Digitized  by  Googlc 


Almo  MMXCi. 


53» 


andreste  neif  annc{;aiioBe  di  roi  stossi  por  compiere  un  dovere?  Vi 
siete  voi  mai  misurati  con  ia  povertà,  l’ esiliai,  la  tortura,  la  morte 
c il  disonore  ? E pure  voi  non  valete  qualche  cosa  se  non  por  que- 
sta quantità  che  giaco  oscura  e sconosciuta  nel  fondo  deiranima  vo- 
stra. Ciò  che  determina  il  valore  reale  d' uu  uomo  uoo  è uè  l' inge- 
gno , uè  la  nascila , nò  le  dovizie;  questi  sono  doni  di  Dio  che  poti- 
no essere  bene  o male  osati  4 e condurre  egualmente  al  vitupero  0 
alla  gloria.  L’ ingegno  impone  oiibiigazioai.  oc  impongono  i natati  c 
lo  ricchezze,  ma  quale  obbligazione  se  non  quella  di  più  eroici  sa- 
criQzi  ? Il  perchè  so  vi  prende  vaghezza  di  conoscere  quanto  valga 
un  uomo , roctlctclo  alla  prova  , c se  egli  non  vi  dà  argomrulo  di 
essere  capace  di  sacrificio,  qualunque  sia  la  porpora  cbe'l  cuopra, 
voltate  il  dosso  c via  :ci  non  è uomo.  , 

Ma  come  metterò  alla  prova  ? come  por  usare  del  linguaggio 
algebrico , come  distrigare  questa  incognita  del  sacrificio  nel  seno  «li 
un’  anima  che  ignora  sé  stessa  ? 

Non  so , o signori , se  gli  antichi  abbiano  (alto  uu  Dio  dell’  oc- 
casione; ma  lo  credo;  poiché  non  c’è  quasi  cosa  possente  cui  non 
abbiano  ammantato  della  divioità.  Ora,  l’occasiono  è una  cosa  pos- 
sente ; giacché  senza  di  essa  lutto  va  a male  e con  essa  tutto  riesce 
a buon  porto.  Augusto  nato  ai  tempi  di  Scipione , sarebbe  stalo  uu 
uomo  volgare;  nato  invece  quando  volgeva  in  basso  la  repubblica» 
ebbe  lutti  i vizi  e le  virtù  che  potevano  fargli  scala  ad  iuauguraro 
l’impero  romano.  E ogni  vita  va  soggetta  a questa  condizione.  Non  é 
alcuno  di  noi  che  guardando  addietro  nella  sua  carriera,  non  vi  di- 
scuopra  accidenti  il  cui  incontro  è stato  per  lui  decisivo  : è l'occasioneu 
E come  ce  ne  ha  nell' ordine  della  forlana  , cosi  cc  oc  sono  anche 
nell’  ordine  del  bene  e del  male  ; in  quella  guisa  che  un  campo  di 
battaglia  forma  il  gran  capitano , un  altro  campo  di  battaglia  fa 
un  altro  genere  di  eroi.  (Jn  pastore  pigliato  in  maro  dsi  pirati  di- 
venta san  Vincenzo  de’  Paoli  ; Luigi  XVI  condotto  al  patibolo  con- 
vertesi  in  martire.  E perciò  la  prova  morale  altro  non  è che  un 
occasione  di  sacrificio  oiTertaci  dal  provvedere  superno,  affinchè  accet- 
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tandoln  o riflatandola  manirostiaroo  il  grado  di  debolezza  o di 
ririù  doli'  anima  nostra , o meglio  perchè  nella  difficoltà  medesima 
cogiiamo  cagione  di  assorgere  a Dio  ottemperando  al  dovere. 

Non  vi  stupite  dunque , o signori , che  Adamo  nostro  primo 
antenato  sia  stato  sottoposto  alla  prova  , e che  la  vita  umana 
abbia  avuto  cominciamento  da  ono  stato  che  non  ha  cessato  di  es- 
sere il  nostro.  Oggidì  come  allora  la  vita  dell’  uomo  6 una  prova, 
e i savi  medesimi  considerando  la  strana  varietà  delle  cose  alla 
cui  lègge  andiamo  soggetti  non  seppero  fare  di  non  ravvisarvi  il  di- 
segno d’nna  Provvidenza  che  cimenta  le  nostre  forze  nella  lotta,  e 
piglia  diletto  delle  nostre  virtù.  Ecco,  diceva  Seneca,  uno  spettacolo 
degno  di  Dio  : un  uomo  alle  prese  con  l’ avversità.  — Ecce  par  Deo 
speetaculum  , vir  cum  adversis  eompositus.  Gli  è quel  medesimo  che 
in  modo  ancor  più  snblimc  diceva  san  Paolo  : Speetaculum  facti 
titmus  mundo  et  angelis  et  hominibus.  — Siamo  fatti  spettacolo  al 
mondo,  agli  angioli  e agli  uomini  [1].  Cotale  spettacolo  dura  tutta- 
via , e non  Gnirà  se  non  con  la  vita  presente  del  genere  umano. 
L'  uomo  in  suo  cammino  si  abbatterà  sempre  in  circostanze  inde- 
pendenti  dalla  sua  elezione,  che  il  porranno  nella  necessità  di 
decidersi  con  un  atto  tra  il  bene  c 'I  male , il  dovere  c la  passio- 
ne. Come  più  la  sapienza  divina  prenderà  a cuore  di  sollevarlo, 
più  gli  porrà  intorno  la  sublime  circonvallazione  delia  prova  , ten- 
dendogli agguati  proporzionati  alla  forza  di  lui  c eccitandolo  col  pun- 
golo del  cimento  alla  gioia  del  sacriOcio.  E quantunque  non  fosse  in 
ciò  alcuna  espressa  volontà  della  Provvidenza , la  cosa  nascerebbe 
da  sé  stessa  pel  solo  intreccia  mento  delle  attività  libere  e delle  ine- 
vitabili vicende  ebe  debbono  risultarne  ; ma  Dio  ba  ciò  formalmente 
voluto  prima  ancora  ebe  il  corso  naturale  delle  generazioni  avesse 
recalo  sulla  scena  del  mondo  le  innumerevoli  tragedie  che  ri  met- 
tono alla  prova,  gli  uni  in  pubblico , gli  altri  in  segreto,  ma  tutti 


(1)  I,  Episl.  ai  Corinti,  IV,  0. 
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cfficacemcotc.  lo  vo  nc  ho  delta  la  ragioue , e ci  rimane  soliamo 
di  sapere  quale  genere  partieolarc  di  prora  {H'oparasse  Dio  al 
primo  uomo  nelle  soMludioi  fortunate  dell’ Eden  antico. 

L’incredulità  non  ha  lasciato  nulla  d’intentato  per  ispargere 
il  ridicolo  su  questa  pagina  deiristmia  religiosa.  Ella  ha  Colo  di 
credere,  e forse  anche  ha  creduto  sinceramente,  che  le  primitive 
relazioni  dell' nomo  con  Dio,  quali  dal  cristianesimo  ci  vengono 
esposte,  avessero  a fondamento  un  comando  arbitrario  dato  da  Dio 
senza  motivi  e violato  dair  nomo  senza  ragione.  Il  che  è un  con- 
fondere primieramente  il  dovere  con  la  prova.  Il  dovere  di  Ada- 
mo, la  legge  naturale  e divina  il  cui  lume  informava  la  co- 
scienza di  lui , era  quella  stessa  legge  che  fu  poscia  promulgala 
sul  Sinai  c rinnovala  nel  Vangelo:  Tu  amerai  il  Signore  Dio  lUo 
con  tulio  U cuore,  con  tutta  l’anima,  con  tutte  le  forte,  ed 
amerai  il  prostimo  tuo  come  le  stesso  (1).  Tra  Dio  e lo  intel- 
ligenze libere  non  è altra  legge,  poiché  tutte  le  altre  procedono 
da  questa  , la  quale  è l’ordine  eterno , necessario,  assoluto  che  re- 
gola le  attinenze  di  tulli  gli  esseri  morali  fra  loro  e con  il  > loro 
creatore.  Chiunque  nasce  alla  vita  in  una  sostanza  pensante,  cade 
sotto  r impero  di  queste  dnc  parole  illuminatrici  deiretcrnità  : Tu 
amerai  l Adamo  le  aveva  letto  nella  sua  anima  appena  uscito  del 
nulla , e le  aveva  lette  in  Dio  al  bagliore  della  grazia  : era  suo 
debito  di  tenersi  ad  esse  fedele  amando  Dio  che  l’ avea  amato  il 
primo.  Ecco  di  che  si  trattava , e da  che  dipendeva  la  sorte  del 
genere  umano. 

.Ma  il  dovere,  l’ho  mostrato  testé,  chiama  la  prova,  c la  chia- 
ma principalmente  quando  il  dovere  è l’amore  ; da  che  l’amore  sup- 
pone il  sacriCzio , e il  sacrifizio  nasce  solamente  la  buona  mercè 
d’ una  occasione  che  gli  sia  data.  Era  mestieri  dunque  che  Adamo 
trovasse  nelle  giocondezze  dell’ Eden  qualche  cosa  che  senza  ra- 
pirgli la  felicità  gli  permettesse  d’  innalzarsi  fino  al  sacrificio.  E 

(1)  S.  Matteo,  XXil,  37  • SO. 
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dio  poteva  ma!  essere?  Se  noi  lo  coiuiderìamo  dai  iato  del 
corpo,  egli  era  impassibile  c immortale;  dal  lato  della  natora, 
egli  n’era  il  re  obbedito  e rispettato  ; dal  lato  dell’  intelletto,  ei  sa* 
peva  lutto,  u quanto  ai  misteri  de'quali  a cagione  della  loro  sovran* 
naturale  profondità  ei  non  aveva  l’intuizione  diretta,  Dio  gliene 
avea  data  profeticamente  la  rivelazione;  dal  lato  dell' anima  egli 
era  felice , di  tutta  la  felicità  d' un’  innocenza  senza  macchia , d’un 
amor  senza  nubi , d’  una  pienezza  senza  vuoto  e d’ una  speranza 
influita.  A dir  breve,  egli  per  natura  e per  grazia  era  fuori  di 
qualunque  occasione  di  sacriflzio,  c per  conseguente  di  qualunque 
prova  ; poiché  il  libero  arbitrio  non  è da  sé  solo  la  prova,  si  pura* 
mente  un  elemento  di  essa.  Occorreva  pertanto  che  intervenisse  qual* 
che  estranea  circostanza  la  quale  non  iscemando  per  nulla  riutegrità 
dei  doni  di  lui,  gli  porgesse  cagione  di  scegliere  tra  il  bone  o il 
male.  Dio  vi  provvide  collocando  in  mezzo  del  paradiso  terrestre 
una  realità  simbolica  , da  lui  chiamata  con  nome  misterioso  l’albero 
della  scienza  del  bene  e del  male , u vietando  ai  primo  uomo  di  toc- 
carlo Sotto  pena  di  morte.  Ho  detto  una  realità  simbolica  per  mettervi  , 
con  una  sola  parola  in  suU’avviso,  alBncbé  non  cadiate  neU’  errore 
di  non  vedere  io  questo  altro  che  un  albero  e un  frutto  acconci  tut- 
t’al  più  a provare  il  cuor  d’un  fanciullo.  Eh  ! signori , non  sapete  voi 
che  r idea  tutto  trasforma  c muta  T Non  sapete  voi  che  qualsivoglia 
cosa  si  trasfigura  sotto  la  mano  che  a simbolità  la  conduce?  Ebbe  forse 
un  capriccioda  fanciullo  l’EIvczia  del  secolo  decimo  terzo,quaudodata 
a terra  la  dispotica  signoria  di  Gcsier,  ella  volle  che  l’albero  a cui 
questo  governatore  avea  appiccato  il  segno  della  sua  tirannide  fosse 
un  segno  di  liberazione  e il  glorioso  simbolo  del  trionfo  nazionale  ? 
Oedetc  voi  forse  che  un  albero  sia  allora  un  semplice  albero?  Igno- 
rato voi  la  bandiera  essere  la  nazione , e la  mano  che  la  porla  ratlc- 
nerla  a prezzo  di  mille  morti  anziché  abbandonare  nel  fango  di  una 
battaglia  questo  segno  dì  onore?  .\iidalc  dunque,  pel  solo  vostro  vezzo 
di  bestemmiare  il  cristianesimo,  andate  a dire  ad  una  schiera  gucr- 
reggiantc  contra  il  nemico  che  abbassi  la  bandiera  ; andate  a dire 
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al  popolo  di  Guglidmo  Teli  che  gelli  giù  il  suo  albero  e lo 'dia  alle 
fiainme  ! Bandite  eziandio  dalle  vostre  piazze , dai  vostri  palagi , 
dai  vostri  templi  i simboli  nazionali  che  richiamano  agli  sguardi  e al 
pensiero  le  sante  tradizioni  del  passato  e le  promesse  dell’ avvenire! 
Ah  ! ditemi  di  grazia  , ci  può  essere  uomo  di  senno  che  sia  capace  di 
tali  atti,  un  uomo  che  non  sappia  rispettare  l’ idea  nella  sua  forma 
esteriore  ? 

Voi  medesimi , o signori , che  siete  voi  ? Non  siete  voi  plasmati 
di  terra,  di  sangue  c di  carne?  Che  è dunque  quello  che  vi  fa  gran* 
di?  Ciò  che  vi  fa  grandi  è l’idea  vivente  che  in  voi  ha  stanza. 
Ebbene* , di  quella  guisa  che  Dio  gettava  un'  anima  in  un  cor- 
po , voi  pure , imitatori  di  sua  possanza , gettato  un’  anima  in  un 
pezzo  di  legno  o di  stoffa.  La  bandiera  è un  pezzo  di  tela  in  capo 
ad  un’  asta , ma  un'  asta  che  vive , una  tela  che  parla  c in  cui 
si  è trashisa  con  tutta  la  sua  storia  e la  sua  virtù  l’ anima  di 
trenta  milioui  di  uomini.  Cosi  era  nel  paradisa  terrestre  di  quel- 
r albero  famoso  in  coi  Dio  avea  compendiato  sotto  un  nome  si- 
gnificativo tutto  il  mistero  del  bene  e del  male.  Esso  era  un’  idea  , 
un  simbolo,  il  limile  morale  che  Dio  avea  posto  alla  sovranità 
umana  per  provare  nell’  obbedienza  dell’  uomo  la  verità  del  suo 
amore.  Là  in  quel  solo  punto  Adamo  trovava  l’ occasione  di  ricor- 
darsi eh’  ei  non  era  altro  che  una  creatura , e che,  re  del  mondo 
visibile,  era  vassallo  di  Dia 

Vi  trovava  altresì  un’altra  generazione- di  prova.  L’albero  sim- 
bolico deir  Eden , non  isminnendogli  punto  la  perfezione  c la  feli- 
cità dell’  intelligenza , gli  parlava  d’ una  sorta  di  scienza  miste- 
riosa e terribile  onde  esso  aveva  la  chiave.  Adamo  avea  intelletto 
del  bene  direttamente , e per  sua  buona  ventura  non  lo  conosceva 
per  esperimento  del  suo  contrario , dico  per  esperimento  del  male. 
Ora , il  male  é pure  la  grande  scienza  ; esso  è la  seconda  rivela- 
zione, qnella  rivelazione  che  Dio  ebbe  preparata  ai  ciechi  i quali 
hanno  chiusi  gli  occhi  alla  prima , e il  suo  tenebroso  splendore 
non  coulribuiscc  meno  della  luce  divina  a conservar  sulla  terra  il 
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regno  dell' ordine  c della  verilà.  Dopo  Dio  la  maggiore  rirelalriee 
è r anima  di  uno  scellerato  ; dopo  il  magistero  della  Chiesa  fon* 
data  sopra  (ìcsù  Cristo , non  v’  ha  insegnamento  più  salutare  di 
quello  delle  sètte  che  segretamente  con  le  loro  dottrino  e i loro 
atti  tramano  di  mandare  in  fascio  il  mondo  morale.  Spirili  superbi, 
voi  non  ascoltate  il  Vangelo  del  henc , ma  udrete  tosto  o tardi  il 
Vangelo  del  male  ; voi  non  volete  credere  a Dio  che  vi  manifesta 
la  legge  dell'  umano  consorzio , e crederete  alle  rovine  che  un  gior- 
no vi  ribadiranno  in  capo  la  medesima  legge.  E questa  è appunto 
quella  rivelazione  ondo  Dio  minacciava  il  primo  uomo  ponendogli 
sotto  gli  occhi  nel  bel  mezzo  della  sua  abitazione  l’ albero  profe- 
tico della  scienza  del  bene  e del  male.  E mentre  con  questo  lo 
avvertiva  di  soggettare  alla  divina  intelligenza  la  sua , lo  metteva 
alla  prova  d’ un  secondo  limile , del  limile  dello  sconosciuto  in  fac- 
cia dello  spirito.  Cbe  cosa  slava  dietro  a questo  velo  eJt’ei  poteva 
lacerare  ? Noi  il  sappiamo , o signori , e ’I  sappiamo  per  nostra 
sventura  anche  troppo  : slava  la  storia  dell'  umana  generazione 
scaduta  , la  ribellione  dei  sensi  centra  la  ragione , 1*  oscuramento 
della  verità,  la  divisione  degli  uomini  in  razze  nemiche,  la  guer- 
ra , il  servaggio , il  sangue , le  lagrime  c la  morte.  Noi  il  sap- 
piamo , ma  Adamo  l' ignorava.  La  chiarezza  de’  suoi  occhi  gli  fa- 
ceva vedere  tutto  il  bene , perchè  il  bene  gli  era  da  per  tutto  pre- 
sente ; ma  non  gli  dava  a divedere  il  male , perchè  il  male  non 
era  in  verun  luogo.  O se  egli  il  vedeva , era  solo  in  astratto , per 
via  di  conclusione , c la  sua  intelligenza  non  era  meno  sollecitala 
da  questa  scienza  misteriosa  che  Dio  gli  teneva  nascosta  dietro  il 
simbolo  interdetto  alla  sovranità  di  lui. 

Finalmente  vi  era  racchiusa  un’altra  prova , d’ un  ordine  infe- 
riore , è vero , ma  necessaria , perchè  l’ nomo  tutto  intero  avesse 
parte  al  merito  c al  demerito  di  sua  elezione.  Quantunque  1’  alb«>ro 
della  scienza  del  -bene  c del  male  fosse  un’  idea  e un  simbolo , era 
eziandio  una  realtà , e quale  realtà  corrispondeva  ai  sensi  dell’uo- 
mo dei  quali  limitava  per  mezzo  del  dovere  il  godimento.  Era 
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questa  la  parte  accessoria  della  prova  c il  suo  compimento , men- 
tre invece  l’ incredulità  ba  voluto  farne  la  cosa  principale  per  dare 
un  sembiante  di  frivolezza  e di  pnerilità  al  dramma  die  ba  deciso 
del  corso  dei  nostri  destini.  Considerato  nel  suo  ordine , cotale  ac- 
cessorio era  neirinsieme  della  prova  ciò  ebe  neirorganamento  totale 
di  nostra  vita  è il  corpo,  c a voler  prenderne  beffa,  bisognerebbe  aver 
prima  separata  la  nostra  anima  dall’involucro  ebe  la  racchiude.  La 
bellezza  morale  delle  cose  dipende  dalla  loro  armonia , ed  è facile 
impresa  lo  sfigurarle  chi  ne  considera  soltanto  la  faccia  con  la  quale 
prospettano  esse  medesime  il  mondo  inferiore.  InQno  a che  l’uomo 
conterrà  il  loto  onde  fu  plasmato , e infìno  a che  il  verme  della 
terra  avrà  diritto  di  riconoscere  in  lui  la  sua  pastura , noi  avre- 
mo parentado  con  la  più  profonda  miseria,  e contrastando  questa 
miseria  con  la  parte  nostra  sublime,  noi  saremo  facile  preda  a que- 
gli spiriti  i quali  a somiglianza  di  Cbam  vorranno  alzare  il  velo  di 
nostra  nudità.  SI,  questo  è vero,  anche  al  giorno  di  nostra  creazione, 
nello  splendore  del  nostro  primo  sole,  allora  che  eravamo  vergi- 
ni , santi , re , immortali  e quasi  già  divini , esistevano  in  noi  dei 
sensi  cui  la  bellezza  d’un  frutto  poteva  sedurre,  c la  nostra  ani- 
ma , comecché  grande  per  la  sua  essenza , poteva  rendersi  compli- 
ce d’  un  vile  desiderio  e deplorabilmente  farsene  pagatrice.  Ne  du- 
bitate voi?  Se  non  no  dubitate,  rispettate  i disegni  di  Dio  che  ve 
ne  ha  reputati  capaci,  e non  attribuite  alla  prova  da  lui  fattaci  la 
bassezza  cb’è  solo  in  noi.  Questa  prova  doveva  toccarci , ed  essa  ci 
toccava  per  tutti  i punti  vulnerabili  del  nostro  essere  : essa  era 
sublime  nella  parte  in  cui  siamo  sublimi , piccola  in  quella  ove 
siamo  piccoli.  Essa  ci  trattava  quali  Dei  e quali  fanciulli , perchè 
Dei  c fanciulli  noi  siamo.  Laonde  la  divina  Provvidenza  che  ben 
ci  conosceva,  affine  di  mantener  nella  prova  l’ equilibrio  tra  il  bene 
c il  male,  avea  locato  in  faccia  all’  albero  rappresentativo  del 
peccato  c della  morte,  un  altro  simbolo  figurativo  del  dovere  e 
dell’Immortalità,  appellato  albero  della  vita.  Commovente  riscontro 
che  intendeva  a non  lasciar  l’uomu  davanti  ad  un’  attrattiva  sen- 
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sibìlc  pel  male  senza  porgergli  il  soccorso  d’ un’  attraUiva  sensi- 
bile pel  bene. 

Tale  era  dunque  la  condizione  dell’  Eden , tale  la  prova 
cui  era  stato  sottoposto  il  padre  del  genere  umano.  Che  se  voi 
ne  stupite  ancora , io  mettendo  da  banda  la  Scrittura  e la  ragio- 
ne, mi  rapporterò  allo  spettacolo  medesimo  eh’ è sotto  i vostri 
occhi. 

L’Eden  non  ò piu,  ma  vive  l’uomo.  £i  si  è recato  seco  Ano 
dalla  cuna  attraverso  i secoli  le  mine  di  tutto  quanto  gli  era  stato 
largito:  il  suo  corpo,  la  sua  anima,  il  suo  Dio,  ed  anche  la  sua 
prova.  Nulla  nè  in  lui  nè  intorno  a lui  c sostanzialmente  cangiato; 
egli  è al  tutto  quel  desso,  ma  colpito  da  una  folgore.  Miratelo  dun- 
que, c nell’uomo  scaduto  ravvisate  la  storia  dell’uomo  verginale.  Nel 
genere  umano  non  sono  due  drammi,  si  un  solo.  Siccome  era  stalo 
posto  un  limile  alla  sovranità  , alla  scienza  c al  godimento  di  Ada- 
mo per  saggiare  la  virtù  di  lui,  cosi  colai  limite  sussiste  per  pro- 
vare anche  voi.  Ci  ha  un  limile  alla  vostra  sovranità,  alla  vostra 
scienza  c al  vostro  godimento:  di  fatto,  potete  voi  tutto,  sapete 
voi  tutto,  godete  voi  di  ogni  cosa?  Voi  non  osereste  di  asserirlo; 
che  pur  troppo  sentite  pena  di  questo  triplice  limite,  il  quale  v’im- 
paccia, v’importuna  e vi  è cagione  sempre  rinascente  di  sommessione 
o di  ribcllamcnto  a Dio.  Umilmente  accettato,  qual  condizione  dal 
più  legittimo  e dal  miglior  dei  padroni  voluta , esso  è in  voi  pro- 
ducitorc  di  ordine  o di  pace , che  si  riversano  poscia  intorno  di 
voi  nella  comunanza  domestica  e nella  civile  in  frulli  avventurosi 
d’  una  pace  e d’ un  ordine  maggiore.  Ma  rigettalo  dall’  orgoglio  , 
esso  vi  lascia  balestrare  alle  sfrenale  libidini  del  corpo  o del- 
r anima  , e apparecchia  al  mondo  quelle  cataslroG  onde  si  com- 
pone la  storia  del  genere  umano.  La  vostra  prova  è dunque  quella 
medesima  di  Adamo:  essa  muove  dalle  stesse  idee  c tocca  i mede- 
simi punti  dell’anima.  E se  voi  vi  sguardale  più  da  vicino,  disccrne- 
rcle  di  leggeri  sul  vostro  capo  i rami  intrecciati  dell’  albero  della 
vita  c di  quello  della  scienza  del  bene  c del  male,  ambedue  rigo- 
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kIìosi,  atlivi,  ioiniorUli , c conlendcniisi  con  implacabil  guerra  il 
governo  delle  vostre  facoltà.  Voi  udite  una  voce  di  fuori  che  vi 
dice  : A voi  appartiene  la  sovranità.  L’uomo  è il  termino  supremo 
della  vita  universale  che  si  compendia  in  lui , o la  sua  volontà  è 
il  solo  principio  del  giusto  e dell'  ingiusto , la  sola  legge  dei  suoi 
atti  o la  loro  sola  sanzione.  Chiunque  riconosce  un’  altra  autorità 
è schiavo,  e chiunque  la  stabilisce  è tiranno.  Lungi  pertanto  le  om- 
bre del  santuario , quei  dommi  che  la  ragione  non  ha  foggiati , e 
che  in  nome  d’ una  verità  superiore  e misteriosa  altri  vorrebbe 
imporle.  La  ragione  c la  verità  sono  una  cosa  sola  ; la  ragiono 
vede  tutto  che  può  esser  veduto , e tutto  eh’  essa  non  vede  non 
esiste.  Lungi  altresì  la  temperanza  c la  continenza,  altre  pastoie 
dell’  umana  natura  ingannata , per  le  quali  viene  a lei  impedito  il 
libero  sfogo  dei  suoi  desideri.  L’uomo  può  ogni  cosa , sa  ogni  cosa 
e dee  goder  di  ogni  cosa. 

Codesta  voce,  o signori,  qualunque  sia  il  nome  di  setta  o di  si- 
stema che  dar  le  vogliate , cotesta  voce  antica  che  precede  e seguita 
tutte  le  colpe , che  le  procede  per  aizzare  gli  animi  a commetterle 
c le  seguita  per  giustiflcarle,  codesta  voce  è l’albero  della  scienza 
del  bene  e del  male.  Troppo  spesso  trova  dentro  da  voi  un  compli- 
ce, ina  essa  non  è voi.  Essa  viene  di  fuori,  essa  è una  potenza  che 
tutte  le  altre  fa  vassallo  c ministre , c che  da  lunga  stagione 
avrebbe  convertita  la  terra  in  un  immondezzaio  c 1’  uomo  in  un 
mostro  di  dissolutezza,  se  non  ce  ne  fosse  un'altra  austera  c incor- 
ruttibile che  la  tenesse  a bada.  Ma  per  buona  ventura  l’albero  della 
vita  non  si  stette  mai , nè  pur  esso  , di  stendere  su  di  voi  i pro- 
tettori suoi  rami.  Opponendo  le  sue  lezioni  c i suoi  fruiti  alle  lezio- 
ni c ai  fruiti  del  suo  terribile  rivale , esso  ne  invila  a rispettar  le 
condizioni  divine  della  nostra  sorte,  le  quali  sono  la  depcndenza 
da  Dio , la  fede  nella  parola  e nelle  promesse  di  lui , e la  disci- 
plina dei  desideri  mercè  l’ amore  del  sacriflcìo.  Anche  qua , o si- 
gnori , voi  udite  questa  seconda  voce.  Le  due  realtà  contendentisi 
nel  terrestre  paradiso  il  cuore  di  Adamo  si  contrastano  altresì 
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il  voslro  ; voi  avete  a destra  l’ albero  della  vita  ; a manca  quello 
della  scienza  del  bene  e del  male , c dalla  elezione  che  voi  farete 
dipende  il  vostro  destino  personale  c insieme  quello  del  mondo. 

Non  vi  dico  altro.  Un  secolo  addietro  le  mie  parole  sarebbono 
cadute  sur  una  generazione  che  la  lontananza  da  Dio  avea  resa 
troppo  disadatta  a riconoscere  la  sua  storia  in  quel  detto  del 
Genesi:  Non  toccherai  deW  albero  della  ecienza  del  bene  e del  male, 
pena  la  morie  |1).  Era  l’ora  dell’ ignoranza  e del  dispregio.  Ma  il 
libro  della  rivelazione , libro  ove  Dio  scrive  sempre , ha  vol- 
tato pagina  , e il  mondo  ha  veduto  nel  sangue  quelle  verità  che 
non  avea  vedute  nell’ allegrezza.  Figli  primogeniti  di  questa  grande 
lezione , essa  in  voi  prosegue , e se  non  vi  porge  per  anche  la  fe- 
de, vi  disciplina  almeno  al  rispetto,  lo  me  ne  congratulo.  Il  viag- 
giatore inesperto  attraversando  le  sabbie  del  Nilo,  s’abbatte  alcune 
volle  in  una  pietra  che  lo  colpisce  di  maraviglia  per  la  sua  forma 

0 la  sua  solitudine  ; ei  s’ inchina  e la  solleva  credendo  forse  di 
trovarvi  qualche  vestigio  di  antichità,  imprudente  ! ci  non  sa  che 
sotto  di  essa  sta  appiattata  la  cerasta , il  cui  solo  movimento  può 
cagionargli  la  morte.  Così  è pure  del  cristianesimo.  Esso  è una 
pietra  che  giace  nelle  sabbie  del  mondo,  c che  quasi  rottame,  è 
facilmente  insultata  da  chiunque  in  essa  si  avvenga  ; ma  essa  con- 
tiene la  morte  insieme  con  la  vita , c la  mano  imprudente  che  la 
tocca  riceve  tal  lezione  che  torna  a prò  di  più  rispettosi  scru- 
tatori. Voi  sarete  di  questi , o signori  ; le  sventure  dei  vostri  avi 
vi  hanno  informati  alla  verità.  Patirete  voi  pure , perchè  anche 
voi  avete  tocco  dell’albero  della  scienza  del  bene  e del  male;  ma 

1 vostri  dolori  congiunti  a quelli  dei  vostri  avi  colmeranno  in  voi 
l’abisso  dell’errore.  Voi  vivrete,  riconoscerete  il  vostro  posto  nel 
mondo , c rinunziando  ad  una  indipendenza  sterile  e chimerica , 
aspetterete  da  Dio  al  quale  andate  debitori  di  tutto,  l’ ultima 
rivelazione  dei  vostri  destini.  Con  lo  sguardo  rivolto  verso  di  lui , 


(1)  Genesi.  II,  17. 
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qualunque  sìa  la  prova  ch'ci  vi  mandi,  ricchezza  o povertà,  gloria  o 
abbiczione,  avrete  il  coraggio  conveniente  allo  stato  cui  siete  chiamati, 
perchè  ne  avete  la  rassegnazione.  E se  mai  le  vicende  d’un  secolo 
agitalo  vi  preparassero  pericoli  c doveri  maggiori  di  quelli  d'una 
vita  ordinaria,  c se  mai  io  stesso  insieme  con  voi  dovessi  trovarmi 
a darvi  l’esempio , ajulandomi  del  vostro , porlo  fiducia  che  la 
medesima  fede  ne  ispirerebbe  la  medesima  virtù,  e che  si  troverebbe 
giacente  sul  suolo  il  corpo  del  sacerdote  accanto  a quello  del  giova- 
ne, ambedue  sepolti  nella  comunanza  d’  una  sola  età  , dell'  età  del 
sacrifizio,  eh’ è quella  dell’ eternità. 
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DELL  V TENTAZIONE. 


.Monsignore , 
Signori , 


11  libero  arbìlrio  è principio  dcU’ordine  morale  e religioso,  e 
prima  conseguenza  del  libero  arbitrio  è lo  stato  di  prova  ; ve  Tho 
dimostrato  nell’  ultima  Conferenza  , mentre  io  vi  sponeva  la  natura 
della  prova  cui  fu  sottoposto  il  genere  umano.  Ora  voi  vi  aspettate 
per  avventura  eh’  io  vi  dica  qual  ne  fosse  l’ esito , e che  rosa  Ada- 
mo, posto  cosi  tra  l’albero  della  vita  e quello  della  scienza  del 
bene  c del  male , adoperasse.  Ma  non  è ancor  tempo , o signori , 
poiché  tra  la  prova  e la  scelta  sta  di  mezzo  la  tentazione.  La 
prova,  come  già  dicemmo,  è un’occasione  che  dà  luogo  all’ esser 
libero  di  risolversi  pel  bene  o pel  male;  la  tentazione  è l’atto 
d’ una  intelligenza  che  converte  le  sue  forze  a tirare  un’  altra  in- 
telligenza al  male , o a far  che  si  determini  al  bene.  Confesso 
nondimeno  che  nel  linguaggio  ordinario,  ed  anche  in  quello  della 
Scrittura  la  parola  tentazione  pigliasi  più  generalmente  nel  senso 
di  prova;.ond’è  che  l'arcangelo  Rafaelc  disse  al  patriarca  Tobia: 
Pùichi  tu  eri  grato  a Dio , fu  di  bisogno  che  la  tentazione  ti  provas- 
se (1).  Confesso  altresì  questa  parola  signiGcare  più  comunemente 

(1)  Tobia,  \II,  13. 
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suggestione  al  male  che  incitamento  al  bene;  il  perche  l’apostolo 
san  Giacomo  ne  fa  avvertiti  che  Dio  non  tenta  persona  (11.  Tutta- 
via David  esclamava  nei  salmi  : Mi  prova , o Signore , e mi  tenta, 
ardi  le  mie  reni  e ’l  mio  cuore  (21.  E Mosè  diceva  al  popolo  Ebreo 
nel  deserto  : Informati  de'tempi  antichi,  e vedi  te  prima  di  te  Dio  si 
era  eletto  un  popolo  fra  le  nazioni  per  mezzo  di  tentazioni,  di  segni 
e di  portenti  [3].  Credo  pertanto  di  non  abusare  della  lingua  umana, 
né  di  quella  religiosa , se  mi  valgo  della  parola  lentazione  per  si- 
gniOcare  l' induzione  sia  ai  bene , sia  al  male  che  avviene  per 
r azione  d’  un’  intelligenza  sur  un’  altra.  Del  resto , il  seguito  me- 
desimo delle  cose  vi  chiarirà  bastevolmente  se  buono  o reo  sia  il 
senso  eh’  io  le  darò. 

La  dottrina  cattolica  ne  insegna  che  l’uomo  primiero  fu  in- 
dotto al  male.  .Ua  perchè  e da  chi  fu  egli  indotto  al  male?  Sono 
questi  i due  punti  ch’io  debbo  oggi  schiarire. 

Se  prendiamo  a considerare  il  mondo  quale  ci  si  porge  in  tutta 
la  dorata  della  sua  storia,  ci  si  fa  manifesto  non  pare  l’uomo  es- 
ser provalo  da  circostanze  che  lo  mettono  in  islalo  di  eleggerò  tra 
il  bene  e il  male , ma  eziandio  venire  lui  indotto  formalmente  al- 
l’unu  o all’altro  da  svariate  influenze  che  tentano  l’animo  di  lui. 
Ove  noi  non  andassimo  soggetti  che  alla  prova,  saremmo  abbando- 
nali a noi  stessi  in  faccia  a due  strade  che  si  aprono  dinanzi  alla 
nostra  intelligenza  c alla  nostra  volontà,  e non  troveremmo  a capo 
d’entrambe  e lunghesso  il  loro  corso  se  non  un  muto  invito,  risultante 
dal  piacere  o dalla  fatica  di  cui  ne  fossero  prometlilrici.  Ma  la  non 
6 cosi.  Fino  dai  primi  passi  che  moviamo  in  questa  via , coloro 
che  ne  precedono  o ne  accompagnano  fanno  ogni  opera  di  attirar- 
ci a loro , persuadendoci  la  loro  strada  esser  la  vera.  E noi  me- 
desimi , dopo  provata  nella  nostra  coscienza  tale  straniera  azio- 
ne , in  bene  o in  male  l’ esercitiamo  sopra  i nuovi  viaggiatori  che 

(1)  S.  Giacomo,  I,  13. 

(2)  Salmo  XW,  2. 

(3)  Deuteronomio,  IV,  e 3i. 
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il  corsu  delle  cose  a noi  fa  vicini.  Totlavia  per  pietosa  dispo- 
sizione della  Provvidenza  la  buona  tentazione  ordinariamente  va 
innanzi  alla  mala,  e il  primo  cammino  che  ci  viene  aperto  dinanzi 
è conforme  al  nostro  vero  fine.  Voi  potete  riconoscerlo  alla  vostra 
propria  storia. 

Chi  vi  ha  accolto  nella  vita  ? Quale  è la  roano  che  vi  ha  aperti 
gli  occhi,  lo  sguardo  che  vi  ha  iniziali  alla  visione,  e la  parola 
che  ha  desto  nel  vostro  orecchio  l’udito?  Qual'é  l’anima  la  cui 
commozione  ha  riscossa  la  vostra  tuttora  addormentata  ? È l’ a- 
uima  che  sopra  tutte  vi  ha  amato , c vi  ha  amato  con  un  amore 
unico  al  mondo  per  la  sua  purità , la  sua  tenerezza  c il  suo  di- 
sinteresse. Chiamandovi  alla  vita , Dio  avvisò  non  poter  far  cosa 
più  confacevole  alla  sua  bontà  che  apprestarvi  a cuna  il  cuor  d’una 
madre.  In  quella  che  ogni  creatura  è travagliata  dall’amor  proprio 
che  le  asconde  il  vero  per  sé  stessa  e per  altrui,  il  cuore  materno 
lasciasi  andare  per  naturale  inclinazione  sulla  china  del  sacriGzio, 
e vi  attinge  una  specie  d’ infallibilità  morale  che  non  gli  consente 
d’ ingannarsi , per  cosi  dire , sullo  spirituale  alimento  che  convie- 
ne alla  felicità  del  flglinol  suo.  Pagana  o cristiana , mussulmana  o 
adoratrice  dei  fetisci , la  donna  mettendo  al  mondo  un  uomo , è 
investita  della  fede  in  Dio  dal  quale  ella  tiene  la  maternità , e 
quando  anche  noi  conoscesse  quale  è uscito  egli  stesso  del  seno 
d’  una  vergine  , ella  appura  la  sua  credenza  al  fuoco  dell’  amore  , 
c non  sarà  mai  che  dalle  sue  labbra  cada  la  bestemmia  sull’anima 
da  lei  concepita.  L’ errore  eh’  ella  per  ignoranza  le  comunicherà 
conterrà  tutta  la  verità  da  lei  posseduta , c il  fìgliuolino  cullato 
sulle  ginocchia  di  lei  crederà  e pregherà , perchè  la  fede  e l’ora- 
zione sono  due  gran  beni  dell'  uomo.  Ecco , o signori , come 
comincia  la  vostra  vita  c qual' è la  prima  seduzione  onde  foste 
vittime.  Vostra  madre  vi  impose  le  mani , e queste  mani  erano 
sacre;  vi  unse  d’ un’ unzione  di  credenza  e d'amore,  c cotale,  unzione 
era  incancellabile;  vi  toccò  con  le  sue  labbra,  e quel  bacio,  caduto 
dal  ciclo  sopra  di  voi,  fu  il  primo  sacramento  da  voi  ricevuto. 
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Tempo  prezioso  che  |a  Provrideuza  non  volle  limitare  al 
giro  d' un  giorno  solo!  Vi  sono  dati  sette  anni  da  passare  sotto 
questa  tutela  dell* anima,  e per  sette  anni  interi  non  sarà  alcuno 
che  Ti  contenda  gli  amplessi  e gli  ammaestramenti  materni.  Quegli 
ebe  dopo  la  madre  vi  porta  maggiore  aOetto , non  ha  come  lei  tutti 
1 doveri  ristretti  alla  sua  teucrezza  : egli  è uomo.  Ogni  mattina  poco 
prima  di  varcare  la  soglia  della  magione , ei  s’ arresta  un  istante 
alla  vostra  culla  , e già  tutto  preoccupato  delle  faccende  e delle 
cure  della  giornata , sorride  al  vedervi  e passa.  La  gagliarda  sua 
mano  dee  trattare  l’aratro , e forse  la  spada  o il  grave  scettro  della 
giustizia  ; ma  o scenda  al  fóro  o vada  aprire  nella  terra  oscuri 
solchi,  ci  vi  lascia  in  guardia  ad  un  amore  più  felice  e più  perfetto 
dei  suo.  La  sera,  fluito  il  suo  còmpito,  col  cuore  pago  ma  stanco, 
vi  dà  un  altro  sguardo , e dice  fra  sé  sospirando  : Ho  guadagnato  og> 
gi  il  pane  per  mia  moglie  e il  mio  figliuolo  : ne  sia  benedetto  Iddio  1 

In  colai  guisa  voi  passate  i primi  anni,  soli  con  un’anima  che 
trasfonde  nella  vostra  la  sua  vita,  il  suo  pensiero , la  sua  fede,  la 
sua  fisonomia , la  sua  virtù , e che  quando  anche  fosse  corrotta , 
non  si  resterebbe  per  questo  d’ informarvi  al  bene  pel  solo  fatto 
d’nn  sacrifizio  reale  e perseverante  per  voi.  E in  ispezialità  dopo 
di  Cristo,  dopo  che  Dio  trasse  dimora  nel  seno  d’una  donna  , l’uflì- 
cio  materno  è diventato  il  più  clBcace  ministero  della  santità , e 
le  generazioni  cristiane  dalla  lor  comunione  con  questa  fonte  di 
rigenerata  luce  ritraggono  tal  carattere  di  mansuetudine  e d' incli- 
nazione verso  Dio,  che  le  seguita  fino  alla  tomba.  La  femmina  cri- 
stiana, veduta  una  volta  dagli  uomini , non  passerà  più  da  questo 
mondo,  e poiché  la  grazia  al  seno  di  lei  promette  la  stessa  fecondità 
che  la  natura,  possiamo  andar  certi  che  il  Vangelo  c la  vita  nel  ge- 
nere umano  non  sono  più  separabili,  siccome  quelli  che  sgorgano 
da  una  medesima  sorgente  c coqipongono  uno  stesso  tesoro. 

Tuttavia  non  si  ristringono  a questo  le  precauzioni  divine  per 
assicurare  la  vittoria  del  bene  nei  primi  cimenti  della  sua  pugna 
col  male.  In  sull’ età  dei  sette  anni  allorché  si  alluma  la  ragione, 
UK9T^ire.  C«n/.  r#rM  //.  70 
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c che  la  mano  d’ una  donna , per  sublime  eh'  ella  sia , riesce  troppo 
debolo  a condurre  la  vostra , non  vi  recaste  già  a pensare  che  Dio 
sia  per  abbandonarvi  cosi  sulle  prime  alla  dura  azione  dell’  uo- 
mo. No , non  è ancor  tempo  da  ciò  ; che  l’ uomo  non  è cosi 
puro  che  Dio  possa  affidargli  l’ innocenza  e la  debolezza  della 
vostra  età.  Alle  affettuose  sollecitudini  della  madre  sottcntrano  le 
pie  sollecitudini  del  sacerdote,  al  sacramento  dell’ ordine  natu- 
rale succede  il  sacramento  dell’ordine  sovrannaturale.  Dio  si 
elesse  nel  genero  umano  una  tribù  particolare , immagine  piu 
perfetta  del  proprio  figlio,  dedicata  alla  dolcezza , alla  purità , 
al  sacrifizio , una  tribù  di  cui  tutti  i membri , qualunque  sia  la 
loro  età  , portano  il  nome  di  preti  , vale  a dire  di  vecchi  , 
perché  dalla  grazia  divina  hanno  ricevuto  nel  loro  cuore  una 
pace  prematura  e quel  non  so  che  di  pio , di  amabile  e di  buono 
che  discende  dall’alto  sulla  vecchiezza  e ne  fa  cosi  bella  corona 
della  vita.  11  sacerdote  ha  la  fortezza  dell' uomo  temperata  dalla 
bontà  di  Dio , c dopo  la  madre  è la  seconda  rappresentazione  della 
paternità  divina , ma  più  sublime  perchè  sovrannaturale , e più  in- 
tera perché  rispondente  a tutti  i gradi  di  nostra  esistenza.  La  don- 
na pertanto,  mezzo  spodestata  dal  tempo,  conduce  il  proprio  figlio 
al  sacerdote,  e cede  a questo  una  parte  del  suo  impero,  affinché 
la  tenerezza  della  grazia  maritata  alla  tenerezza  della  natura  cat- 
tivi questa  anima,  c vi  faccia  crescere  e fiorirei  preziosi  germi  che  vi 
furono  depositati.  Questa  seconda  iniziazione  si  stende  infine  verso 
il  dodicesimo  e il  quattordicesimo  anno,  tra  l’aurora  della  ragione 
e quella  delle  passioni,  e siccome  il  fanciullo  credeva  a Dio  sul- 
l’autorità della  madre,  così  l’ adolescente  vi  crede  sull’ autorità  del 
sacerdote.  Il  primo  amore  gli  dà  la  prima  fede , il  secondo  la  se- 
conda. Ei  credeva  e pregava  appiè  del  crocifisso  della  madre,  ed 
ora  crede  e prega  appiè  dell’  uomo  che  gli  rende  viva  immagine 
di  Gesù  Cristo. 

Per  tal  modo  voi  tulli , o signori , foste  condotti  fino  all’  età 
nella  quale  potevate  pienamente  discernere  il  bene  dal  male , e in 
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cui  la  vostra  coscienza  donata  di  fortezza  o di  luce  era  capace  di 
stare  malievadrìce  dinanzi  a Dio  delle  vostro  azioni  c di  sostenere 
un’altra  tentazione.  Eccovi  ammantati  della  veste  virile  della  ve- 
rità; ora  Terrore  può  fervisi  innanzi  e muovervi  assalto;  chè  qua- 
lunque amore  vi  sia  portato,  non  può  più  farvi  schermo  e dai  colpi 
di  esso  scamparvi.  L’orrore  esisto  ed  è una  potenza,  e voi  siete  un  essere 
libero  che  vuole  la  propria  libertà  qual  cimento  necessario  e diritto 
certo.  Vi  ricordi  l’ora.  La  negazione  e la  bestemmia  non  nacquero  da 
voi  per  generazione  spontanea  ; il  serpe  vi  fu  presentato  come  a Cleo- 
patra, in  un  vaso  di  Dori  ; e dico  pensatamente  il  serpe , perchè  questo 
è il  nome  con  cui  la  Scrittura  marchia  d’ infamia  quella  perversa  in- 
telligenza che  abusa  i suoi  doni  ad  inganno  d’un’altra  sospingendola 
al  male.  Qual  fu  dunque  il  vostro  serpente  ? Chi  recò  al  vostro  spi- 
rito la  prima  ferita  ? Oimé  I un  uomo  che  voi  ammiravate,  e forse 
un  libro  I Voi  apriste  a caso  alcuni  di  que’fogli  cui  il  pensiero  comu- 
nica la  sua  immoralità,  e vi  leggeste  indubbio,  il  disprezzo,  l’odio 
di  Dio  mascherato  di  amore  degli  uomini.  E bastò  questo  ; lo  splendo- 
re dello  stile  e tutta  quella  gloria  che  esce  di  un  libro  vi  abbaglia- 
rono e vi  sedussero  il  cuore.  Voi  consentiste  a dispregiare  ciò  che 
vostra  madre  adorava , e a piegare  il  ginocchio  davanti  a quello 
ch’ella  aveva  in  dispetto.  E perchè?  Questo  libro  vi  aveva  egli  ama- 
ti? vi  avea  forse  dato  delle  prove  di  studiarsi  del  vostro  bene?  Mai 
no , ma  esso  era  eloquente , superiore  a voi  in  età,  in  iscienza  e in 
ragione;  e ne  foste  presi.  Eppure  voi  ed  io,  poiché  in  questa 
sciagurata  storia  non  vo’  separarmi  da  voi , eppure  noi  menavamo 
vanto  della  nostra  disfatta,  e abbondonandoci  anima  e corpo  alia  se- 
duzione d’nno^sconosciuto  ci  pareva  di  cominciare  a divenir  uomini. 
Fanciulli  che  Ercole  avea  presi  nella  sua  Oonda  e scagliati  in  maro 
come  Ila , andavamo  lieti  della  caduta  e dell’  abisso , e di  mezzo  ai 
flutti  sguardando  da  lungi  l’insolente  nostro  vincitore  , gli  manda- 
vamo con  la  schiettezza  del  primo  orgoglio  quel  grido  insensato  : 
Ercole  tu  ci  hai  vinti , ma  per  farci  grandi  al  pari  di  te. 

Nel  nostro  intelletto  il  solco  dell’errore  era  aperto,  e noi  ne 


Digitized  by  Coogle 


5S6 


CORFBRENZA  SIflSANTKSIVASECONDA. 


andavamo  debitori  ai  successi  di  una  tentazione.  Un'  altra  ci  aspet- 
tava; poklié  alla  corruzione  della  mente  tieii  presso  quella  del 
cuore , la  quale  pure  ordinariamente  ba  principio  dalla  seduzione. 

iNoi  portiamo  certo  in  noi  dalla  nascila  il  germe  vergt^noso 
de' disordini  del  cuore,  il  quale  sordamente  in  noi  fa  prova  e ere-  ■ 
sce,  c può  da  sé  stesso  ad  un  momento  imprevednlo  di  nostra  vita 
aprirsi  un  passo.  Ma  questo  non  è che  un  accidente.  Quando  l’anima 
grandeggia  con  la  stessa  proporzione  del  corpo,  conserva  un  pacifico 
primato  che  impedisce  il  rompere  delle  passioni.  La  natura  ignora  aè 
stessa  fino  a che  non  è desta  c avvertita  da  una  scossa  straniera,  di 
modo  che  trovansi  giovani  di  diciotlo  anni  la  cui  respirazione  è si  pla- 
cida c l’innocenza  cosi  trasparente  come  quella  d’un  fanciullo.  Se- 
parati in  mezzo  alla  loro  famiglia  da  ogni  tradizione  corrompitrice, 
nodriti  di  fede,  di  lavoro  e d’affetto,  passano  i loro  anni  non  sospettan- 
doue  purei  pericoli,  in  guisa  che  vi  rendono  immagine  di  un  agnello 
che  dorme  in  una  foresta,  covo  di  belve  feroci.  Al  solo  vederli,  noi  ci 
sentiamo  commossi  come  di  ixtsa  divina , e non  è in  tutta  la  terra 
profumo  che  meglio  dia  sentore  della  purità  e della  bellezza  del  cielo. 

Ma  la  maggior  parte , anche  fra  i buoni , non  conservano  lunga- 
mente questa  verginale  integrità;  poiché  il  serpente  il  quale  tende  in- 
sidie aH’intelletto,  anche  ai  cuori  reca  ferite,  lo  non  torrò  a descri- 
vervi questa  seconda  tentazione,  temendo  non  forse  i veli  della 
parola  tradiscano  mal  mio  grado  il  rispetto  che  dobbiamo  portare 
alla  virtù , e non  forse  volendo  ispirare  orrore  del  vizio  noi  facciam 
meno  di  quello  che  non  faccia  il  solo  silenzio.  Mi  basti  di  dirvi  che 
l'innocenza  perisce  neU’uomo  nella  stessa  guisa  che  in  lui  perisce  la 
verità  , cioè  per  opera  di  una  causa  straniera  che  si  fa  manifesla- 
trice  del  male  e vi  induce  l’ anima  che  non  lo  cercava. 

Giunto  io  sui  treni’  anni  quasi  alla  pienezza  delle  sue  facoltà, 
giovane  ancora  , ma  meno  corrente  alle  seduzioni,  l’uomo  comincia 
a volgere  lo  sguardo  verso  un  nuovo  orizzonte.  Egli  aspira  alta 
vita  pubblica , sia  in  lui  desiderio  di  riempire  con  il  maneggio  di 
alti  offici  il  vuoto  che  l'esperienza  va  in  lui  scavando,  sia  bisogno 


Digitizod  by  Google 


ARNO  IIOCCCL. 


557 


di  quella  soddisfazione  di  lé  medesimo  cui  il  faTore  e credito  procac- 
ciato sool  cagionare,  sia  brama  di  arrecare  alla  cosa  pubblica  il  soc- 
corso del  suo  sapere  e della  sua  probità:  qualunque  ne  sia  il  motivo, 
colai  ambizione  è all’ uomo  connaturata  e non  ha  nulla  che  umana- 
mente generoso  non  sia.  La  vita  pubblica  è uno  dei  Gni  legittimi  del- 
l’uomo, e presso  quei  popoli  nei  quali  n'è  inaridita  la  sorgente,  veg- 
gonsi  le  indoli  e gli  ingegni,  per  manco  d’ un  teatro  acconcio  alle  forti 
virtù  dcH'araor  patrio,  a grado  a grado  scadere  e imbozzacchire.  Onde 
è che  r antichità  pagana , nonostante  tutto  quello  che  le  mancava 
dal  lato  di  Dio , seppe  nei  paesi  che  avevano  un  fóro  render  tanto 
splendida  la  sua  storia  , e noi  cristiani  costringere  ad  ammirazione 
verso  le  gesta  dei  suoi  eroi.  Il  primo  istinto  dell'uomo  entrando  nella 
vita  pubblica  è l’ annegazione  di  s<^.  Negli  affari  d’un  popolo  è tale 
elevatezza  religiosa  che  tocca  l’anima  e santi  pensieri  le  ispira. 
Tu  ti  senti,  a guisa  deUa  Provvidenza,  mallevadore  della  sorte  inde- 
Gnita  di  lunghe  generazioni , e cotale  spettacolo  presente  al  tuo  spi- 
rito vi  suscita  in  una  le  commozioni  della  coscienza  e gli  ardori 
dell’orgoglio.  Ma  qui  come  altrove  il  male  ha  i suoi  profeti  e la  sua 
tentazione.  A canto  ai  Cincinnati  appariscono  i Catilina , e non  mol- 
lo lungi  da  Aristide  tu  trovi  i Verri  o i Machiavelli.  Machiavelli  è 
l’uomo  ch’ebbe  il  tristo  vanto  di  innalzar  a sistema  e ad  arte  l’abuso 
della  potenza,  e il  suo  nome  nell’ordine  politico  è divenuto  il  nome 
per  eccellenza  dello  spirilo  tentatore.  Machiavelli  insinuandosi  presso 
il  giovane  patrizio,  gli  sussurra  all’orecchio:  Bada,  e sappi  bene 
ciò  che  sci  per  fare.  La  patria,  la  libertà,  la  giustizia  sono  nomi  illu- 
stri, ma  più  che  alia  repubblica  essi  tornano  proGitcvoli  agli  ambi- 
ziosi che  sanno  del  loro  lustro  inorpellarsi  o farsi  belli.  Non  l’illude- 
re, il  mondo  non  è dei  generosi,  si  degli  scaltri  ; esso  è una  moltitu- 
dine di  sori , acconcio  sgabello  a chi  sa  valersene  per  levarsi  a 
potenza,  e il  diritto  è la  maschera  del  forte  al  cospetto  del  debole,  è 
uua  risposta  ai  vinti  e il  retroguardo  del  successo.  11  successo  è lut- 
to. E siccome  il  successo  è sempre  dalla  parte  del  più  forte , nelle 
congiunture  dei  tempi  e degli  affari  sappi  vedere  il  punto  ove  giace 
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la  forza , e insieme  con  essa  an  prospero  avvenire.  Caso  poi  che  l'av- 
venire ti  fallisi! , non  ('  inlestare  nell*  errore , pianta  Antonio  e 
corri  ad  Augusto  ; non  é mai  che  si  arrivi  troppo  lardi  al  campo 
dei  vincitori.  Non  sia  mai  che  le  parole  incostanza  c tradimento  ti 
arrestino  o li  tardino  ; non  è mai  traditore  chi  rimane  in  piè , nè  in- 
costante chi  naviga  secondo  il  vento  della  fortuna. 

Non  mi  apporrete,  o signori,  di  aver  mal  tradotto  Machiavelli  ; 
perocché  tradotto  com’  è nei  loro  alti  da  tanti  uomini  politici,  tor- 
nerebbe assai  difficile  di  tradurlo  male  con  le  parole.  Gli  avve- 
lenati suoi  strali  sono  gli  ultimi  che  colpiscono  la  coscienza,  ma 
vi  fanno  ferite  quasi  sempre  non  più  sanabili , poiché  non  rimane 
a lei  nulla  nell*  ordine  della  natura  che  possa  ristorarla  e ritem- 
prarla. E di  fermo , agli  errori  dell'  infanzia  nella  luce  c nella  ge- 
nerosità della  giovinezza  è riparo  ; a quelli  della  giovinezza  dà  di- 
rizzamento  la  scuola  dell’  esperienza  ; ma  l’ uom  maturo  non  ha 
dinanzi  a sé  che  il  gelo  dell'età;  il  tempo  delle  ispirazioni  è pas- 
salo , e r anima  non  ha  più  altra  forza  che  quella  di  serbare  le  virtù 
che  pel  corso  della  vita  ebbe  coltivate.  Il  perchè  la  corruzione  del 
carattere  cagionata  dall'egoismo  politico  è la  consumazione  del 
male , il  supremo  suo  termine , e come  il  marchio  d’una  creatura 
perduta.  Fino  clic  le  qualità  dell’uomo  pubblico  sono  salve,  l’umanità 
ancora  sussiste,  e ciascuno  può  dire  : Se  io  ho  discooosciulo  la  verità, 
se  mi  sono  troppo  licenziato  alle  cupidigie  dei  sensi , almeno  non 
ho  venduto  alla  mia  ambizione  la  patria  , c nessuno  mi  ha  veduto 
per  una  vergognosa  paga  strisciare  a'  piè  deiringiuslizia  incorona- 
ta, prostituire  ad  essa  la  mia  voce,  c a grado  di  lei  mutar  di  idee 
c di  amicizie.  Io  sono  rimasto  sensibile  allo  cose  che  sono  quelle 
di  tulli  ; e colpevole  verso  Dio  c verso  me  stesso , ho  almeno  ri- 
spettalo r umana  natura  rispettando  i mici  doveri  pubblici. 

Oh  ! quanti  sono  gli  uomini , o signori,  che  non  possono  più  te- 
nere a sé  medesimi  questo  linguaggio  1 c chi  gli  ha  fatti  capitar  male 
se  non  r esempio  c l' insinuazione  di  spirito  a spirito  ? Gli  è dunque 
kidubilato  la  tentazione  in  lutti  i gradi  della  vita  aprire  il  corso 
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dei  nastri  destini,  tentaiione  dell’ intelletto , tentazione  del  cuore, 
tenlazioDe  del  carattere  ; essa  è un  fatto  universale  e perpetuo,  e 
quindi  un  fatto  umano  o attencntesi  alla  costituzione  medesima 
dell' ordine  morale.  Ma  perchè?  Perchè,  o signori , perchè  il  mondo 
è un  composto  di  esseri  attivi , liberi  di  eleggere  tra  il  bene  e il 
male,  e che,  fatti  propinqui  gli  uni  agli  altri  per  mezzo  di  tutte 
le  lor  facoltà,  sono  a sé  medesimi  obbietto  reciproco  della  loro  azione. 
Se  ogni  uomo  fòsse  solo , sarebbe  tentato  soltanto  da  sé  stesso  per 
l’opera  interna  e incomunicabile  dei  suoi  pensieri;  ei  si  farebbe 
un  destino  separato  da  tutti  gli  altri , simile  a quelle  piante  che  il 
vento  ha  trasportate  in  sulla  vetta  d’ una  rupe  pietrosa  e scoscesa, 
le  quali  in  un  fesso  sconosciuto  mettono  il  loro  solingo  stelo. 
Ma  non  accade  cosi  del  genere  umano;  il  quale  è una  consor- 
teria di  spiriti , e poiché  gli  spiriti  non  si  collegano  se  non  per 
mezzo  di  idee  e di  voleri  simili  e concordi , esiste  di  necessità  fra 
loro  tale  ardente  brama  di  fare  a sé  dei  proseliti  che  i più  deboli 
vanno  esposti  alla  seduzione  dei  piu  forti  pel  bene  o pel  male.  Con- 
ciossiachè  il  bene  e il  male  corrispondono  al  solo  scopo  possibile 
della  umana  generazione , eh’  è Dio,  l’ uno  avvicinandoci  a questo 
termine  e l’altro  dilungandocene,  e dividono  cosi  la  nostra  opero- 
sità , la  nostra  smania  di  farci  dei  seguaci , in  due  correnti  con- 
trarie che  si  contrastano  l’impero  delle  anime.  L’operosità  in- 
tende a congregare  perchè  la  solitudine  la  condannerebbe  aU’iner- 
zia , vale  a dire  alla  inorte  ; e la  congregazione  componendosi  o 
sotto  la  legge  di  Dio  o fuori  di  questa  legge,  traggo  da  questa  alter- 
nativa un  doppio  pro$elitùsmo  avente  per  arme  una  doppia  tentazio- 
ne, runa  che  mena  a Dio  come  al  One  ultimo  degli  esseri  c delle 
forze,  l’altra  che  cessa  da  esso  come  dal  primo  principio  di  ogni 
soggezione.  Questa  è la  storia  del  mondo  e insieme  la  sua  spie- 
gazione. Venuta  a voi  la  volta  di  comparire  su  questa  scena  peri- 
gliosa, sessanta  secoli  hanno  deposto  intorno  alla  vostra  culla  gli 
sforzi  opposti  del  partito  del  bene  o di  quello  del  malo , agognanti 
ambedue  la  vostra  anima  qual  preda  o qual  cosa  dovala.  Che  pò- 
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levate  voi  bramare  se  non  che  il  bene  avesse  vantaggio  sol  male 
e pietosamente  vi  costodisse  fino  all’età  in  cui  poteste  recar  nella 
elezione  la  libertà  del  discernimento  T Or  bene , questa  guardia  di- 
vina non  vi  falliva.  Noa  altrimenti  cbe  al  principio  Dio  era  stato 
secondo  la  natura  e la  grazia  l’ istitutore  dell’  uomo  primitivo,  cosi 
la  luce  d’ un  doppio  amore  vegliò  sopra  di  voi  e vi  fu  larga  di 
quanto  essa  aveva.  L’ errore , la  voluttà  , l’ ambizione  non  son  ve- 
nuti cbe  dopo.  Perché  maravigliarvi  cbe  questi  abbiano  fatto  ad 
Adamo  ciò  che  hanno  fatto  a voi  ? Perchè  mai  egli,  essere  libero  e 
soggetto  alla  prova,  non  dovea  soggiacere  come  voi  alla  legge  ge- 
nerale della  tentazione?  Perchè  avendo  ei  goduto  del  più  magni- 
fico e perfetto  inducimento  al  bene , non  dovea  essere  obbietto  di 
potente  inducimento  al  male?  La  dottrina  cattolica  insegna  clic 
cosi  fu,  e l’analogia  basta  a dimostrarlo. 

Ma  chi  poteva  tentar  Adamo  nel  senso  dell’orgoglio  e dell’e- 
goismo? Non  era  egli  solo  al  mondo  con  una  compagna  santa  al 
pari  di  lui  ? Mai  no , o signori , ei  non  era  solo  ; e se  bene  vi  ri- 
corda del  disegno  della  creazione , quale  io  ve  l’ esponeva  or  fanno 
due  anni  appena , saprete  che  l’ uomo  appartenendo  pel  suo  corpo 
al  mondo  visibile  della  materia  e per  la  sna  anima  al  mondo  in- 
visibile degli  spirili , era  il  centro  donde  l’ ordine  totale  delle  cose 
create  traeva  unità.  Io  vi  dissi  allora  le  ragioni  di  questo  pro- 
gresso indefinito  degli  esseri  tra  il  nulla  e Dio,  e come  a stabilirne 
l’ordinamento  Dio  area  dovuto  valersi  di  due  elementi , d’ un  ele- 
mento cioè  di  piccolezza  eh’ è la  sostanza  materiale,  e di  un  ele- 
mento di  grandezza  ch’è  la  sostanza  intellettnale,  donde  poscia  era 
arrivato  al  punto  dove  l’uiio  e l’altro  necessariamente  s’incontrano, 
eh’  è l’uomo.  L’uomo  cosi  collocato  al  confine  dei  corpi  e degli  spi- 
riti, primo  dell’  ordine  inferiore  ed  ultimo  del  superiore,  avea  con 
entrambi  delle  attinenze  che  la  loro  unità  costituivano  ; imperoc- 
ché se  egli  avesse  avolo  commercio  soltanto  con  l’ uno  o con  l’al- 
tro di  questi  due  ordini , il  movimento  generale  della  creazione  in 
voce  di  risalire  incessantemente  verso  Dio,  sarebbesi  spezzato  nei 
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mezzo,  non  lasciando  modo  di  concepire  per  qual  ragione  il  creatore 
avesse  voluta  o stabilita  1’  ascensione  progressiva  degli  esseri.  Qua- 
lora io  fatti  gli  enti  non  avessero  Ira  loro  scambievole  azione,  rimar- 
rebbero stranieri  gli  uni  dagli  altri,  e la  loro  soprapposizionc  gerar- 
chica in  luogo  di  comporre  un  armonico  conserto,  non  farebbe  altro 
che  dare  apparenza  di  ordine  al  caos.  Adamo  dunque  era  unito  mercé 
di  attinenze  reali  ai  due  ordini  estremi  della  creazione  , c non  che 
fosso  perduto  nella  solitudine  di  un'oziosa  perfezione,  era  fra  tutte 
creature  quella  che  corrispondendo  a più  cose,  dava  c riceveva  mag- 
gior vita.  Laonde  la  sua  tentazione  era'  opera  facile  e insieme  dia- 
lettica,'e a voler  contrastarla  bisognerebbe  sostenere  una  di  queste 
tre  proposizioni  : o che  non  esistano  spiriti  superiori  all’  uomo , o 
che  codesti  spirili  non  abbiano  punto  relazione  con  l'uomo,  o che 
finalmente  posti  sotto  la  legge  del  libero  arbitrio  e della  prova , 
nessuno  di  loro  abbia  potuto  fallire  nè  tentar  l’uomo  verso  il  male. 

■ Che  ci  abbiano  spirili  di  natura  più  sublime  della  nostra , io 
ve  no  diedi' già  la  ragione  cavata  dal  disegno  generale  dell’uni- 
verso, ed  ora 've  la  richiamo  alla  mente;  ma  possiamo  an- 
^ebe  più  di  leggeri  convincercene , se  abbandonate  le  altezze  me- 
tafisiche del  consiglio  di  Dio , ci  facciamo  a considerare  lo  spetta- 
colo delle  cose  quale  ci  apparisce.  Il  mondo  è visibilmente  com- 
posto di  una  serie  indefinita  di  esseri  che  dai  più  oscuri  gradi  della 
organizzazione  e della  vita  innalzatisi  a mano  a mano  gli  uni  sugli  al- 
tri in  una  feconda  varietà  il  cui  termine  inferiore  non  si  lascia  in 
niuna  parte  vedere.  Per  quanto  pcnctriamu  addentro  negli  abissi 
della  natura , non  ci  vien  fatto  mai  di  scorgervi  il  vuoto  c il  nulla; 
chè  là  dove  l’ occhio  si  arresta , il  presentimento  va  innanzi , c 
ove  la  scienza  giunga  a creare  qualche  islrumcnto  che  accresca  la 
nostra  facoltà  visiva , in  modo  che  estender  si  possa  anche  a ciò 
che  è infinitamente  piccolo,  noi  contiamo  stupefatti  una  moltitu- 
dine di  mondi  in  una  goccia  di  acqua.  Come  dunque  potrebbe  darsi 
che  la  progressione  ascendente  degli  esseri  sia  meno  ricca  della 
progressione  disccudenle  7 L’onnipotenza  divina  avrebbe  forse  lo- 
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gorato  ogni  nerbo  nella  diminuzione,  sicché  giunta  al  confine  otb 
comincia  lo  spirito,  non  aresse  più  modo  di  moltiplicarne  i 
gradi?  È egli  possibile  di  credere  questo?  È egli  possibile  di  im- 
maginare che  l’uomo  sia  la  cima  della  creazione,  e che  il  dono 
dell’  intelligenza  non  possa  dispiegarsi  che  a traverso  delle  fasce  c 
delle  ombre  del  corpo?  Oli  è vero  che  noi  non  iscorgiamo  con  gli 
occhi  sensibili  la  gerarchia  degli  spiriti  puri  ; ma  reggiamo  noi 
forse  tutta  quella  dei  corpi  ? Siamo  noi  penetrati  sino  al  fondo  del 
firmamento  per  cogliervi  l’ ultima  stella , e fino  nelle  viscere  della 
terra  per  istrapparnc  gli  ultimi  segreti  ? 11  mondo  materiale  invo- 
lasi ai  nostri  sguardi , e noi  facciamo  poi  le  maravi^ie  che  il  mon- 
do spirituale  al  grossolano  loro  sforzo  non  si  abbandoni!  Tuttavia 
noi  lo  scopriamo , ma  con  la  maniera  di  conoscere  dm  ad  esso  è ap- 
propriata, cioè  per  mezzo  dell’  intelligenza,  mercé  quella  leggo  dd 
pensiero  da  noi  chiamata  analogia,  la  quale  non  ci  consente  di  rom- 
pere una  progressione  al  punto  in  cui  essa  per  tale  spezzamento  pm*- 
derebbe  il  sno  valore  e la  sua  ragion  d’ essere.  La  moltiplicazione 
gerarchica  degli  spiriti  è conseguenza  necessaria  della  moltiplica- 
zione gerarchica  dei  corpi  inanimati  e dei  corpi  viventi  ; altrimenti 
bisognerebbe  ammettere  che  Dio  abbia  avuto  meno  a cuore  le  crea- 
ture intelligenti  che  i vermi  della  terra , e che  abbia  fatto  meno 
per  avvicinare  gli  esseri  a se  che  per  allontanameli.  Il  che  non  è 
possibile.  Tutto  è stato  concepito  e mandato  ad  effetto  per  gli  es- 
seri capaci  di  conoscere  e d’amare;  l’amore  è il  principio, la  ra- 
gione c il  fine  di  tutte  le  cose , c per  conseguente  in  questi , cioè 
negli  esseri  che  ne  risentono  l’impulso  e il  movimento,  è da  cercare 
la  pienezza  delle  operazioni  di  Dio.  Se  Dio  è stato  fecondo  rispetto 
alla  polvere  insensibile  o semplicemente  animata,  ei  fu  mille  tanti 
più  fecondo  verso  quella  gloriosa  sostanza  la  quale  e pensa  e vuo- 
le. Se  egli  ha  distribuita  la  prima  in  falangi  innumerevoli  sva- 
riatamente plasmate , ha  ben  altramente  contato  e ordinato  la  se- 
conda in  ischicre  distinte  di  possanza  e di  grandezza. 

Che  io  dica  ad  un  filosofo  razionalista  le  stelle  esser  vuo- 
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te  e non  abitare  in  loro  alcun  esaerc  dotato  di  ragione , ed  ci  nc 
torrà  occasione  a bestemmiare  il  cristianesimo,  accagionandolo  di 
separare  la  materia  dallo  spirito  e di  popolare  Io  spazio  di  mondi  che 
non  avrebbono  ragione  nè  obbietto.  E se  poi  gli  apro  un  orizzonte 
piò  vasto  di  quello  dell'  etere,  se  il  conduco  al  di  là  di  tutti  i globi 
laminosi  nello  spazio  puro  e intelligibile,  egli  stupisce  eh’  io  voglia 
dare  a colai  mondo  degli  abitatori  degni  di  esso,  più  vicini  a Dio,  e veg- 
genti più  dappresso  la  sponda  abbagliante  doU’etema  sua  gloria  ! Ma 
che  l la  è questa  l’ordinaria  follia  di  chi  volge  le  spaile  alla  verità.  Gli 
antichi  non  erano  presi  come  noi  di  tanta  mattezza,  perchè  meno  di 
noi  ricchi  di  luce,  non  sentivano  il  bisogno  di  contrastarne  lo  splen- 
dore. La  nozione  degli  spiriti  era  loro  usitatissima  e famigliare  più 
che  altra  mai , in  modo  che  saremmo  quasi  tentati  a credere  ch’el- 
la rampollasse  in  loro  prima  della  nozione  medesima  della  divinità. 
Ei  non  si  recavano  già  a pensare  che  1’  uomo , per  quantunque 
grande,  fosse  bastevole  ad  empire  l'abisso  che  lo  separa  da  Dio  ; chè 
anzi  credevansi  intorniati  da  geni  salienti  di  grado  in  grado  fino 
alla  suprema  sorgente  dell’  intelligenza , ed  anche  per  effetto  cer- 
tamente d'una  tradizione  radicata  divisavano  siffatti  geni  in  due 
specie , buoni  gli  uni  e gli  altri  cattivi.  Tutta  la  loro  storia  è piena 
di  cotale  credenza,  e Ano  gli  uomini  che  andavano  per  la  mag- 
giore, non  si  tenevano  dal  confessare  di  essere  accompagnati  nei 
loro  prosperi  eventi  da  qualche  influenza  attiva  e sovrumana, 
ch’ei  chiamavano  il  loro  buon  genio.  Cosi  pare  quando  qualche 
sinistro  minacciava  di  mandare  a traverso  la  loro  fortuna,  asse- 
rivano di  risentirsi  d’ un  vicino  oscuro  o terribile  che  appella- 
vano il  lor  genio  malo , e talvolta  credevano , come  Bruto  a Fi- 
lippi, ch’ei  fosse  loro  realmente  apparito.  Tanto  agli  uomini  è 
naturale  il  pensiero  che  ’l  genere  umano  nou  che  racchiuda  in  sé 
tutti  gli  spiriti , non  ne  contiene  per  converso  che  quasi  il  primo 
saggio  e la  menoma  parte  I Cotanto  gli  nomini  vanno  incontro  a 
queir  altra  conseguenza  che  gli  spiriti  superni  hanno  abituale 
commercio  col  nostro  I 


Digitlzed  by  Google 


564 


CONFERENZA  SBSSANTF^IMASECONDA. 


In  fatti  rarmooia,  come  io  dicova  poc’anzi,  non  risulta  già  dal 
fatto  materiale  della  soprapposizione  degli  esseri , ma  dall’  intimità 
delle  loro  relazioni  ; poiché  esseri  senza  relazione  non  darebbero 
mai  segno  di  unità , e senza  unità  non  sarebbe  più  armonia , non 
più  ordine,  non  più  bellezza,  ma  solo  il  caos.  Vorremo  noi  rap- 
presentarci il  mondo  flsico  quale  un  ammasso  di  esseri  gitlati  là 
senza  legame  alcuno  fra  loro  nella  profondità  dello  spazio  ? Al  loro 
ordinamento  basterà  egli  che  sieno  locali  gli  uni  rispetto  agli  altri 
a distanze  malemalicamcnic  proporzionate?  Non  cadrà  ciò  io  mente 
ad  alcuno , c in  tutti  i casi  Newton  penetrando  il  mistero  della  lor 
reciproca  attività , ha  elevalo  sino  alla  certezza  scientifica  la  legge 
della  loro  attrazione.  1 corpi  si  attraggono  di  mezzo  alla  solitudi- 
ne dell’  immensità , e da  un  polo  all’  altro  della  creazione  si  ri- 
spondono , obbedendo  lutti  insieme  al  moto  primitivo  impresso  loro 
da  Dio , e trasmettendosi  l’ ordine  supremo  con  un  silenzio  esat- 
to che  né  i secoli  nè  le  distanze  hanno  mai  sospeso.  Se  tale  é 
l'unione  dei  corpi  e tale  il  loro  commercio,  quale  non  dehbe  es- 
sere r unione  c il  commercio  degli  spiriti  ? I corpi  non  hanno  che 
un’attività  in  certo  modo  passiva,  senza  coscienza  e libertà;  lad- 
dove gli  spiriti  si  muovono  da  sé  medesimi , nè  hanno  peso  che 
gli  arresti  o li  lardi,  né  legame  che  li  circoscriva  : ci  sono  là  dove 
applicano  il  lor  pensiero  e la  lor  volontà , e se  a cagione  del  li- 
mile intcriore  di  loro  essenza  , non  possono,  come  Dio,  trovarsi  da 
per  tutto  al  tempo  medesimo  presenti , non  fa  loro  mestieri  d'altro 
che  del  tempo  di  volere  perchè  tosto  sieno  al  termine  del  lor  deside- 
rio. Non  potrebbe  l’anima  umana  darci  un’immagine  di  tale  rapi- 
dità, perché  essendo  maritata  ad  un  corpo,  in  esso  partecipa  delle 
incapacità  della  misura  e del  poso,  sublime  prigioniera,  che  mentre 
il  pensiero  innalzala  a Dio,  si  rimane  a terra  tristamente  rattenuta 
dal  compagno  che  lo  fu  dato.  Ma  questi  legami  onde  la  sua  sostanza 
è impastoiala  c impedita  non  tarpano  il  volo  delle  sue  facoltà;  chè 
in  quanto  ella  pensa  e vuole,  la  sua  energia  è quella  del  baleno  che 
passa  dall’  oriente  all’ ocridenlc.  E però  ella  è in  istato  di  comu- 
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oicare  con  (ulte  le  tribù  d’ ìntelligeDie  , qualunque  sia  l’ alteaza 
ove  la  mano  di  Dio  nella  sfera  intelligibile  che  precede  immedia- 
tamente la  sua  propria,  le  abbia  collocate.  Sia  cb’ei  medesimo  in 
sua  bontà  loro  comunichi  i nostri  pensieri,  sia  cb’essi  loro  giungano 
direttamente , gli  è certo , la  sostanza  spirituale  aver  per  lo  meno 
tanta  virtù  penetrativa  quanta  ne  ha  la  sostanza  materiale,  c se  vi 
ha  trasmissione  di  questa  attraverso  tutta  l’ immensità  dell'orbe,  po- 
ter ben  esservi  trasmissione  di  quella  attraverso  tutti  i campi  della 
vita.  Di  corto,  come  l’ universo  6sico  è uno,  cosi  pure  è uno  l’uni- 
verso morale.  Non  vi  hanno  due  mondi  della  materia , nè  quindi 
due  mondi  dello  spirilo.  E poiché  l’ unità  suppone  scambievolezza 
di  relazioni , esistono  vicendevoli  relazioni  fra  le  anime  d'ogni  tem- 
pera e d’ogni  grado. 

Ma  quali  relazioni  ? Quelle  certamente  che  della  natura  spiri- 
tuale sono  proprie , relazioni  di  pensieri  e di  voleri , di  pensieri 
e di  voleri  conformi  al  bene , quando  gli  spiriti  sono  ueiruniooc  di 
Dio;  di  pensieri  e di  voleri  secondo  il  male,  quando  gli  spiriti  sono 
separati  da  Dio.  Conciossiacbè  il  supporre  che  il  solo  uomo  sia  ince- 
spicato e caduto  nel  male , e che  nessuno  al  di  sopra  di  lui  non  ab- 
bia portato  impazientemente  il  giogo  dell’  ordine , é un  mandare  in 
bando  dalle  sfere  superiori  il  libero  arbitrio  e la  prova , vale  a dire 
ciò  che,  come  abbiamo  dimostrato,  dà  agli  esseri  il  loro  valore  per- 
sonale. E perchè  questa  eccezione?  Perchè  mai  Dio  in  elevando  a 
stato  più  perfetto  le  sue  creature  , ne  avrebbe  scemato  il  pregio  ? 
Proprietà  dello  leggi  è l’ universalità  ; esse  si  applicano  a lutti  gli 
esseri  del  medesimo  genere,  o se  avvi  un'ordine  di  intelligenze 
alle  nobili  condizioni  del  libero  arbitrio  e della  prova  da  Dio  assog- 
gettale, vi  furono  assoggettate  tulle  le  altre,  c tanto  più  che  queste 
appartenevano  ad  un  grado  più  notevole  di  lor  comune  gerarchia. 
Il  perchè  tutta  la  controversia  della  quale  trattiamo  è racchiusa  in 
questo  solo  quesito:  sonoci  spiriti  superiori  all’uomo?  Ammesso 
questo  ponto , il  rimanente  discende  a Blo  di  logica.  E appunto 
per  questo  l'Incredulità  inalberasi  contro  l’esistenza  degli  spi- 
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riti,  c si  risolotamente  la  contrasta , vedendo  essa  di  primo  tratto 
ore  la  prima  concessione  la  condurrebbe.  Dacché  l’ universo  ci  si 
porge  qual  é nella  sua  vera  grandezza,  dacché  al  di  là  del  mondo 
sensibile  e dei  mondo  umano  rivelasi  il  mondo  pnramente  spiri- 
tuale, le  strette  sbarre  della  materia  e deU’immaginazioDe  vanno  in 
dileguo , r unità  morale  delie  cose  fa  mostra  di  tatto  il  suo  splen- 
dore , e le  scene  bibliche  onde  tatto  questo  largo  spazio  è occapato, 
a chi  ben  vi  mira,  in  vece  di  sogni  appariscono  vere  realtà.  All’Incre- 
dulità verrebbe  in  acconcio  un’  estrema  piccolezza  : il  grande  le  fa 
paura , perchè  essa  vi  riscontra  Iddio. 

Ma  che  ! mi  direte  voi , il  serpente  I Questo  terribile  preludio 
del  dramma  ; Ma  il  ierpe  era  il  più  tealtro  di  tutti  gK  eueri  eieenlt 
della  terra  che  il  Signore  aveva  fatti  (1)  ! E che , o signori , biso- 
gnerà dirvi  ogni  cosa  ? Dio  che  ha  tutto  nominato , dovea  altresì 
nominare  l’ intelligenza  detestabile  che , caduta  per  sua  colpa  dallo 
stato  di  luce  e di  santità , adoperò  gli  avanzi  della  sua  possanza  a 
sedurre  il  cuore  dell*  uomo.  E questo  nome  avea  grande  importanza, 
perchè  nominare  è rivelare.  Ei  doveva  significare  con  grande  energia 
e quasi  scolpitamente  l'indole  del  tentatore,  e disonestare  per  sem- 
pre la  malefica  arte  d’ indurre  altrui  al  male.  Quindi  iddio  vi  si  fece 
più  d’ una  volta.  Como  più  noi  andiamo  innanzi  nello  svolgimento 
isterico  di  questa  lotta  vediamo  lo  spirito  deU’errore  comparire  sotto 
nuove  denominazioui.  Egli  è chiamalo  SatoM,  ch’è  a dire  amertturio, 
poscia  Diavolo,  cioè  volontà  che  $i  é metsa  a traverso,  ìndi  ancora 
Demonio,  vale  a dire  genio  malo.  Ma  nessuna  di  queste  appellazioni 
fu  la  prima  , avvegnaché  tutte  sembrino  bastevolmenle  manifestare 
il  principe  del  male  con  latta  la  sua  discendenza.  Il  nome  suo 
primitivo  è quel  medesimo  che  vi  comroove  : serpentel  Come  il  ser- 
pente nascoso  in  folte  boscaglie  scagliasi  fischiando  sull’  incauto 
viandante,  cosi  l'invisìbile  corruttore  delle  anime  tende  loro  ag- 
guati pieni  di  scallrimcnto , di  menzogna  e di  veleno.  Questa  è la 

(I)  Genesi,  III,  1. 
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saa  prccipoa  qualità  ed  è pur  quella  di  tutti  i suoi.  Egli  è , giusta 
il  detto  del  Vangelo,  il  padre  della  menxogna  (1),  e il  divario  che 
corre  elernameale  tra  chi  induce  al  bene  e chi  muove  al  male  ai 
è che  il  primo  è sincero  e il  secondo  fallace.  Il  bene  non  ha  nulla 
a nascondere , si  appalesa  sema  timore  e nella  sua  nudità , perché 
è il  vero , il  giusto , il  bello  e ’l  santo.  11  male  al  contrario  all'al- 
Irui  cospetto  ha  paura  di  sé  stesso;  si  cuopre  di  vesti  accattate, 
accenna  di  sotto  e dà  di  sopra , e solo  alla  lunga  e dopo  d’ aver 
adusate  le  sue  vittime  alle  tenebre  e al  vitupero , si  fa  oso  di  aprir 
loro  i suoi  ultimi  segreti.  Esso  ha  in  somma  l’andazzo  e il  far 
del  serpente,  e a chiunque  il  conosca  desta  il  medesimo  orrore, 
un  brivido,  ano  spavento,  un  rizzar  dei  capelli  sul  capo.  Il  per- 
chè chiunque  è sincero  non  appartiene  a lui.  L’ errore  medesimo , 
quando  è di  buona  fede  e quando  da  ignoranza  invincibile  è nato, 
perde  sotto  questo  scudo,  come  la  dottrina  cattolica  l’ba  sempre  pro- 
fessato , perde  il  carattere  del  male.  Colai  che  potrà  dire  a Dio:  Gli 
è vero , mi  sono  ingannato , ma  voi , mio  Dio , mi  leggete  nel  pro- 
fondo del  cuore  e sapete  che  mi  s<mo  ingannalo  senza  mia  colpa , 
e che  quindi  non  ho  mai  fatto  inganno . . . costui  non  avrà  punto 
a patire  da  parlo  di  Dio.  Ei  sarà  stato  sincero,  e il  padre  della 
metuogna  nulla  in  lui  troverà  ch’ei  possa  rivendicare  come  sua 
opera  e suo  retaggio. 

Sostituite  adunque , o signori , nella  narrazione  del  Genesi  la 
cosa  nominata  alla  metafora  del  suo  nome],  e che  avrete  ? eccolo  : 
Lo  epirito  malo  era  il  più  ecaltro  tra  tutti  gli  esseri  nieenti  della 
terra  che  il  Signore  area  fatti , ed  ei  dieee  alla  donna  : Perchè  mai 
non  ti  fu  permeeeo  di  mangiar  d' ogni  frutto  del  paradiso f ...  E lo 
epirito  cattivo  aggiunse  : Tu  non  morrai  punto , ma  Dio  sa  che  in 
quel  giorno  che  tu  avrai  mangiato  delT «Ubero,  ti  si  apriranno  gli 
occhi  e sarai  simile  a Pio  che  conosce  il  bene  e il  male  ...E  Dio 
disse  allo  spirito  cattivo:  Perchè  facesti  questo,  tu  sei  maledetto  fra 

(2)  S.  Giovanni,  Vili,  44. 
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tutti  gli  eueri  etet  e tutti  gli  ottimali  della  terra,  tu  ti  efrateine- 
rai  tul  tuo  petto,  mangtrai  Ut  tetra  tutti  i giorni  di  tua  vita;  io 
porrò  inimieitia  fra  te  e la  donna , tra  la  tua  diteendenza  e la  tua , 
ella  ti  tehiaeeerà  il  capo , e tu  tenderai  insidie  al  tuo  piede  (1),  Può 
darsi  cosa  più  semplice  e più  naturalo  di  questa  narrazione?  La 
sola  frase  che  sia  oscura , quella  di  ttrateinarti  tul  petto  e di  man- 
giare la  terra è conseguenza  del  nome  metaforico  dato  allo  spi- 
rito scaduto,  e signiGca  la  bassezza  e viltà  della  parte  ch’ali  è 
costretto  a sostenere  rispetto  all’  uomo , lungi  dalla  sublime  regio- 
ne eh'  egli  in  prima  abitava.  Del  resto , voi  avete , o signori , di 
questa  storia  ben  altro  e più  valente  commentatore  che  non  sono 
io.  Quando  l'apostolo  delle  novissime  visioni,  il  profeta  bena- 
mato di  Cristo,  quegli  che  prima  di  leggerlo  in  Patmos,  avea 
letto  l’avvenire  sul  petto  del  suo  maestro , quando,  dico , san  Gio- 
vanni ebbe  veduto  in  rivelazione  il  supremo  certame  del  bene  e 
del  male  , ne  chiuse  cosi  la  sanguinosa  descrizione:  Et  preqeetut 
ett  draeo  èlle  magnut , terpene  antiquut , qui  vocatur  diaMut  et  Sa- 
tanat  qui  tedueit  universum  orbem.  — E fu  gettato  giù  il  gran 
dragone , V antico  serpente , che  i chiamato  diavolo  e Satana , e che 
seduce  tutto  f universo  (1).  Ai  due  capi  della  Bibbia , nella  Genesi 
e nell’  Apocalisse , al  principio  c al  fine  del  dramma  del  genere 
umano , comparisce  sotto  il  sogno  del  serpente  lo  spirito  delle  te- 
nebre , e il  profeta , quasi  ne  avesse  ricevuto  speciale  incarico , ha 
cura  di  spiegarci  essere  questo  l’ antico  serpente , quello  eh’  è chia- 
mato con  'altri  nomi , i quali  tatti  insieme  dinotano  la  medesima 
persona  esprimendo  la  medesima  perversità. 

Non  è già,  0 signori,  ch’io  temessi  per  la  mia  fede  l’idea 
che  il  demonio  avesse  trasformato  un  immondo  animale  in  istrn- 
mento  esteriore  delle  sue  suggestioni.  Se  il  figliuolo  di  Dio , venuto 
a salvarne,  prese  forma  umana,  poteva  il  figlinolo  del  male,  ve- 
nuto a mandarne  in  perdizione,  prendere  forma  di  bestia.  Ma  io 

(t)  Genesi,  111,  e seg. 

(S)  Apocalisse,  XII,  0- 
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reputo  miglior  consiglio  quello  di  uou  mai  oltrepassar  il  domma, 
e non  avendo  la  Chiesa  intorno  a ciò  nulla  defluito , ini  arresto 
alla  spiegazione  che  senza  ledere  il  testo  scritturale,  fa  meglio  ar- 
rendevoli gli  animi  a rispettarlo. 

Non  aggiugnerò  che  una  breve  parola.  La  vostra  vita  che  prese 
le  mosse  da  una  tentazione  passiva , è divenuta  poscia  a sua  volta 
un  principio  diffusivo  del  bene  e del  male.  I vostri  atti  sono  oggi- 
mai  condannati  alla  gloria  o alla  sciagura  di  procacciare  seguaci  a 
quello  e a questo,  secondo  che  voi  farete  impulsivo  efine  di  essi  o Dio  o 
le  vostre  passioni.  Che  che  adoperiate,  non  potete  sottrarvi  da  questa 
legge  dell'  ordino  morale , c quali  che  sicno  le  tenebre  in  cui  studiale 
di  avvolpacchiarvi , il  benefico  o funesto  splendore  di  vostra  vita 
rifletterà  sopra  lunghe  generazioni.  Di  un  movimento  impresso  da 
una  creatura  libera  non  è cosa  che  vada  perduta , e per  fredda 
che  quella  si  giaccia  sotto  la  lapida  sepolcrale,  ella  sopravvive 
nella  immortalità  delle  lezioni  che  ha  date.  K questa  mallevadoria 
delle  proprie  azioni  non  è pure  il  retaggio  degli  uomini  famosi,  di 
quelli  che  da  un  gran  numero  furon  veduti  ; ché  tulli,  fossimo  anche 
i più  oscuri,  lutti  versiamo  una  goccia  nel  fango  doloroso  del  genere 
umano.  La  quale  giova  a prepararne  i destini,  o noi  la  ritroveremo 
un  di  quale  gioia  o qual  rimorso  nella  condanna  o nella  salute 
delle  moltitudini.  11  Reno  alla  sua  sorgente  empie  la  mano  d’  un 
finciullo , ma  giunto  al  suo  termine , il  solo  Oceano  può  capirlo. 
Chi  non  si  scuoterebbe  u si  gran  prospettiva  ? Chi  non  si  levereb- 
be sopra  sé  stesso  alla  conoscenza  di  si  gran  potere?  Una  parola 
ha  perduto  il  genero  umano,  un’ altra  parola  l’ba  salvo.  Bisogna 
che  noi  trasmettiamo  1’  una  o 1’  altra  ai  nostri  posteri , aggiugnen- 
dovi  quale  suffragio  il  peso  di  nostra  vita.  Beali  quelli  che  scel- 
gono bene.  Beato  all’uomo,  la  cui  morte  ne  sigillerà  tutti  gli  alti,  e 
che  potrà  dire  : Io  ho  passalo  pel  mondo  non  lasciandovi  alcuna 
traccia  amara  , e non  ho  nulla  aggiunto  alle  sventure  dei  miei  avi 
uè  a quelle  dei  miei  uepoti  1 

/.ocordnirf.  C^nf.  Torno  II.  7* 
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DELLA  CADUTA. 


Monsignore , 
Signori , 


Ora  che  noi  sappiamo  come  e da  chi  l’aomo  primiero  renne  in- 
doUo  al  male , è d' uopo  che  assistiamo  al  fatto  medesimo  della  ten- 
tazione, a quella  scena  donde  ebbe  origine  il  male  e ove  comincia 
la  nostra  istoria , a quella  scena  che  scodo  la  prima  di  tempo , ri- 
mase la  prima  in  grandezza  Cno  al  di  che  il  Figlinolo  di  Dio  apparve 
fra  noi  e diede  con  la  sua  morte  nuovo  indirizzamcBlo  ai  nostri  de- 
stini. Tutto  si  appicca  e si  attiene  quaggiù  a questi  due  avveni- 
menli  come  al  principio  di  due  forze  contendenlisi  il  mondo.  L’Eden 
fu  rovina , il  Calvario  riedificazione , e le  nostre  azioni  scatnrile 
dall'  uua  o dall'  altra  di  queste  sorgenti  vi  risalgono  come  alla 
vetta  donde  insieme  con  la  loro  possanza  tnlla  derivasi  la  vita  dei 
genere  umano,  lo  non  potrei  porvi  dinanzi  più  allo  argomento  di 
meditazione.  Il  dramma  dell’ Eden  non  vi  chiama  solamente  ad 
uno  spettacolo  esteriore  dell'  origine  del  male,  ma  andando  anche 
più  avanti , ve  ne  rivelerà  la  scienza , e la  scienza  del  male  vi 
aprirà  quella  del  bene.  Apprendendo  come  si  è perduto  Tuomo  ver- 
rete a conoscere  come  anche  o^idi  ci  si  perde , e per  una  coosc- 
guenza  necessaria  il  come  possa  salvarsi. 

Di  questi  tempi  si  fa  un  gran  parlare  di  ordine  c di  disordine. 
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ma  il  gran  fatto  è sapere  in  che  l’ordine  e in  che  il  disordine  con- 
sista , e dorè  veramente  sieno  coloro  che  distraggono  e coloro  che 
ediGcano.  Se  ciò  si  sapesse,  ne  sarebbe  forse  risparmiata  tanta  in- 
certezza nelle  nostre  fatiche  : noi  non  cammineremmo  più  in  mezzo 
alle  mine,  a rischio  di  consumarle  volendole  rialzare,  e ciascuno  di 
noi  compirebbe  l’opera  sua  conoscendone  il  nome  e gli  effetti. 
Ebbene  I io  vi  dirò  che  cosa  è l’ordine  c il  disordine,  e lo  vi  dirò 
non  ispiralo  da  amore  di  parte , ma  chiarito  dalla  face  della  divina 
Scrittura.  Nell’istoria  della  tentazione  primitiva  vi  darò  a divedere 
il  mistero  di  ogni  tentazione , di  ogni  rivoltava  morale  c politica. 
Discesi  alle  ultime  profondità  del  male  , voi  vi  allignerete  nuova 
lena  a combatterlo  in  voi  stessi  e di  fuori. 

Ogni  tentazione , e piglio  ormai  questa  parola  nel  senso  d’indù- 
cimento  al  male , ogni  tentazione  necessariamente  racchiude  un  po- 
tere c una  colpa  , un  potere,  senza  del  quale  essa  mancherebbe  di 
efficacia  ; una  colpa,  senza  di  che  non  vi  darebbe  la  pinta  a cadere  in 
essa.  Posto  a fronte  dell’  uomo  innocente  e sostenuto  da  Dio,  lo  spirito 
tentatore  dovette  però  cercare  nella  natura  delle  cose  la  colpa  più  po- 
tente che  gli  venisse  fatto  di  scoprire  c di  adoperare,  e ogni  sua  pa- 
rola , in  qualunque  modo  fosse  da  lui  pronunziala , dovette  menare 
un  colpo  giusto,  efficace  c profondo.  Voi  ne  giudicherete.  Quart  — 
Perché?  Infino  allora  Tuorao  conversando  con  Dio,  non  avea  udito 
che  r accento  d’ un’  intelligenza  superiore  la  quale  istruisce  un’  al- 
tra per  amore  ; per  la  prima  volta  oi  sentivasi  interrogare  in  questa 
insidiosa  maniera  : /*ercA^?  Vi  farò  forse  maravigliare  dicendovi 
che  cotale  interrogazione  era  una  possanza  e una  colpa , c che  an- 
cora oggidì  è la  prima  possanza  e la  prima  colpa  del  mondo. 

Un  giorno  il  gran  poeta  inglese  Pope  discuteva  con  un  giovane 
intorno  al  senso  d'un  testo  greco.  Dopo  alcune  dubitazioni,  il  giovane 
eh’  era  ulfiziale  dell’  esercito  inglese , disse  al  poeta:  a Mi  pare  che 
mettendo  alla  fine  del  testo  un  punto  interrogativo,  esso  divente- 
rebbe perfettamente  chiaro  s.  Scottato  Pope  che  quel  giovane  gli 
entrasse  innanzi  in  sagacità  letteraria  , gli  rispose  : a Ehi  Messer 
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r uflìzialo , che  rosa  è un  punto  inlerro^tÌTo  ? ■ I.'  ufBziale  sftuar- 
ilanilo  ron  un  sorriso  tra  rispettoso  e maligno  il  suo  ilinstre  inter- 
locutore a eui  la  gloria  non  a\ea  potuto  toglier  di  dosso  la  sven- 
tura di  essere  disonestamente  contraffatto,  ingegnosamente  gli  sog- 
giunse: a II  punto  interrogativo  è una  piccola  rosa  torta  che  fa 
delle  questioni,  a 

Signori , l’aneddoto  male  forse  si  addice  a questo  pergamo,  ma 
vorrete  dargli  venia  poiché  esso  vi  mostra  in  un  molto  spiritoso  la 
forza  della  interrogazione.  Interrogare  è porre  in  qnislione,  e il  porre 
in  quislione  è introdurre  nel  mondo  un  germe  infallibile  di  rivol- 
gimento intellettuale,  morale  e politico.  Quando  un  uomo  già  al 
tutto  dimenticato , moveva  davanti  al  popolo  francese  quella  qui- 
slione famosa  c in  apparenza  cosi  semplice  : « Che  cosa  è il  terzo 
stato  ? » ei  creava  una  rivoluzione,  di  cui,  dopo  sessantanni  ch'essa 
dura,  non  è ancora  chi  possa  prevedere  la  fine.  Non  vi  rechi  per- 
tanto stupore  se  lo  spirilo  del  male  ha  comincialo  con  questa  parola: 
Perchè  f Non  può  revocarsi  in  quislione  se  non  ciò  che  è,  e poiché 
ciò  che  è ha  sempre  un  fondamento,  la  quislione  ricade  sul  fonda- 
mento stesso  per  iscuolerlo  e minarlo.  Come  più  la  quislione  è va- 
.sta,  tale  n’è  altresì  il  fondamento;  e quanto  più  vasto  é il  fonda- 
mento, maggiore  é il  crollo  che  gli  dà  la  quislione.  Ora,  non  6 
cosa  più  facile  che  ’l  mettere  in  campo  una  quislione.  Spartaco  di- 
ceva : Perchè  schiavi  7 Sièyes  domandava  ; Perchè  nobili  ? E oggidì 
altri  dicono:  Perché  poveri?  Risalile  nelle  rivoluzioni  quanto  più  allo 
vi  aggrada,  e troverete  che  tulle  hanno  avuto  cominciamcnlo  da  que- 
sta medesima  parola:  Perchè?  lo  fatti  la  quislione  genera  il  dubbio 
anche  prima  dell’esame,  e l'esame  vi  precipita  la  maggior  parte 
degli  spirili  incapaci  di  condurlo  fino  al  suo  termine  c di  far  sosta 
nella  luce  al  di  qua  delle  umbre  che  necessariamente  la  circoscrivono. 
Ogni  cosa  che  é , ed  anche  la  più  chiara , ha  a fondiimeuto  alcun 
che  di  oscuro  che  non  appaga  la  ragione , e cui  essa  dee  rispet- 
tare se  non  vuol  andare  a traverso.  1.’  incredulo  s’ immagina  in  sua 
semplicità  il  mistero  essere  opera  dei  dorami  religiosi.  Insensato  1 
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ei  non  ha  mai  pesalo  nel  suo  spirito  una  semplice  goccia  d’  ac~ 
qual  Se  io  gli  domando  eh’ essa  sia,  ci  mi  risponderà  forse  In 
prima  rolla  ; ma  alla  seconda  , alla  lerza  domanda  che  mi  dirà 
egli  ? E che  fa  che  il  mistero  cominci  più  ricino  a noi  o da  noi  più 
lontano?  Esso  nè  più  nè  meno  esiste,  ed  è il  fundamenlo  su  cui  ogni 
scienza  si  appoggia , come  la  terra  capace  di  coltura  posa  sulla  sle- 
rililà  del  granito.  Gli  Egiziani  arcano  collocalo  sulla  soglia  dei  loro 
templi  la  immagine  della  sOiigc,  e certamenlc  per  arrcrtire  l'amico 
degli  Dei  dell'  impenetrabile  oscurità  della  loro  natura  ; ma  era  una 
cura  superflua  ; chè  la  sfinge  è risibile  da  per  tutto  : la  sfinge  c il 
mondo.  Ed  ecco  il  perchè  ogni  quistionc  scuote  il  mondo , perchè 
essendo  una  potenza  è altresì  una  colpa. 

Si  rero,  o signori  , ch'io  non  parlo  punto  di  quistionc  che 
renga  fatta  da  noi  con  modestia  per  istruirci  alla  luced'un’intelligenza 
la  quale  sa  ciò  che  noi  ignoriamo.  Altra  cosa  è l’ interrogare  dal 
basso  per  imparare  dall'alto,  ed  altra  l’interrogare  dall’alto  per 
ispargere  il  dubbio  in  basso.  Il  fanciullo  interroga  la  madre  per  ri- 
cercrne  la  rerità  c insieme  la  fede.  Il  sofista  interroga  il  discepolo 
per  aprirgli  dinanzi  il  misterioso  baratro  ove  va  inabissandosi  la  ra- 
gione che  ad  ogni  autorità  irritrosisce  c s’ indraga.  E perciò  io  vi  ho 
definito  1*  interrogazione , quale  fu  fatta  dal  primo  tentatore , l’ar/e 
di  mettere  in  quietione  ciò  che  è.  Arte  terribile,  che  non  è alla  mano 
di  tutti,  perchè  presuppone  in  chi  l’adopera  una  certa  profondità, 
conoscenza  di  tempi,  maestria  di  ammantellare  l’ errore  con  elo- 
quenti parole  e finalmente  il  prestigio  d’una  superiorità  fatta  mini- 
stra del  male.  Inte.sa  in  tal  modo,  l'interrogazione  è manifestamente 
una  colpa , pe^bè  ha  per  iscopo  il  dubbio  e la  rovina. 

Il  primo  giorno  dell’ istoria  ebe  v’aveva  egli?  Dio  c l’uomo. 
Quale  consorzio  sussisteva?  Il  consorzio  di  Dio  e dell’uomo.  Che 
oravi  da  togliere  di  mezzo?  Questo  consorzio  medesimo  e nulla  più. 
Onde  in  bocca  del  tentatore  l'interrogazione  voleva  necessariamente 
esser  diretta  contro  di  Dio,  vale  a dire  centra  il  fondamento  primor- 
diale c universale  di  tutte  le  cose.  Ascoltatelo  : Perchf  mai  Dio  ti 
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comandò  di  non  nMngiare  di  ogni  albero  del  paradieo  (!]?  Ei  si 
pare , o signori , che  ]a  quistionc  avrebbe  potato  essere  più  pro- 
fonda e aggirarsi  sull’  esistenza  medesima  di  Dio.  Ma  l' ateismo  non 
era  possibile  allora,  come  non  ò di  presento.  L’ uomo  avea  veduto 
Iddio  come  lo  vede  tuttora,  alla  sorgente  stessa  della  sua  intelli- 
genza, principio  necessario  di  ogni  verità,  di  ogni  giustizia,  di 
ogni  ragione , di  ogni  essere  inanimato  e vivente.  Ei  l’ avea  ve- 
duto, come  'I  vede  tuttora,  in  una  rivelazione  positiva  che  non 
gli  lasciava  confondere  la  persona  e I’  azione  divina  con  alcun'al- 
tra  persona  ed  aziono.  Dio  era  presente  all’  uomo  nè  più  nè  meno 
che  r universo , e ove  lo  spirilo  del  male  gli  avesse  proposta  la 
quistionc  della  esistenza  di  Dio , avrebbe  fallilo  alla  prima  regola 
di  ogni  tentazione  la  quale  per  tornar  efficace  vuol  essere  in  pri- 
ma plausibile.  .Ma  sebbene  l’uomo  fosse  indubitatamcnle  sicuro  di 
aver  un  creatore , non  avea  eguale  coscienza  dei  molivi  onde  ne 
erano  governati  i consigli.  Dio  abita  la  luce,  dice  l’apostolo  san 
Paolo , ma  una  luce  inaccettibile  (2)  ; egli  è in  una  evidente  e im- 
penetrabile.  Per  certi  che  siamo  di  lui,  noi  possiamo  sempre,  in  ciò 
che  concerne  i suoi  ordini  o i suoi  disegni,  dirci  o udirci  dire  quella 
fatale  parola  : Perché  ? E in  questo  senso  pronunziavaia  lo  spìrito 
che  assediava  la  culla  dell’  umana  generazione.  Ei  non  chiede  già 
all’  uomo  : sei  tu  certo  che  esista  un  Dio  ? ma  si  ; Perchè  mai 
Iddio  ti  ha  comandalo?  E colale  domanda  ch’ei  faceva  allora,  è 
quella  eh' ei  fa  altresì  di  presente  c che  farà  sempre  ; oggidì  come 
allora , la  quistionc  apportatrice  di  rovine  è quella  che  mette  in 
dubbio  l’autorità  di  Dio.  Girate  intorno  lo  sguardo,  mirate  qnc’rol- 
tami  onde  il  fragii  ordine  componesi  in  cui  viviamo  : Chi  recò  tanto 
scempio?  Qual  è la  mano  che  mandò  in  fascio  l’antico  edificio,  in 
cui , adagiata  nell’  unità  , I’  Europa  riconosceva  leggi  e potestà  che 
a lutti  erano  sacre?  Donde  procede  egli  che  i popoli  sommovonsi, 
e cozzano  fra  loro  a simile  di  flutti  ignari  della  loro  via,  e che  i 

(I)  Genesi,  III,  t. 

'2)  I.  Kpisl.  a Timoloo,  VI,  IC. 
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soggelti  insiciue  con  i capi , presi  da  comune  spavento  , aspettanu 
nell'  ansia  non  so  qual  cupo  e inesplicabile  avvenire  ? Voi  mi  ri- 
sponderete essere  l' Europa  cosi  travagliata  perchè  ha  perduto  l’àn- 
cora dell’ autorità  ; ma  perché  l'ba  perduta?  Per  qual  ragione 
sulla  fronte  dei  re  cristiani  non  brilla  più  la  dolce  aureola  che  il 
Cristo  vi  avea  improntata  il  dì  della  sua  morie  ? Per  qual  ragione  si 
è dal  cuor  di  tutti  dileguato  il  rispetto,  e la  mano  del  giovane  tocca 
con  empia  virilità  quella  del  vecchio  ? Ah  1 ne  so  bene  io  il  per- 
chè, e chi  è che  noi  sappia,  tranne  quegli  stolti  che  torrebhono  me- 
glio di  cavarsi  gli  occhi  che  di  contemplare  la  verità  7 La  voce  dei 
sofisti , congiurala  con  quella  dei  principi,  ha  scassinato  nel  mondo 
l'autorità  divina  ; e l’uomo  avvisò  di  esser  si  forte  da  poter  regnar  so- 
lo sull’uomo.  Ei  credè  che  il  suo  potere  sarebbe  maggiore  se  il  traesse 
di  sè  medesimo,  piu  vera  la  sua  libertà,  se  la  non  fosse  limitala 
che  da  leggi  a posta  di  lui  revocabili,  e dando  bruttamente  com- 
miato ad  ogni  dependenza , ruppe  il  legame  che  le  cose  terrestri 
congiungo  al  polo  del  cielo.  Per  brev’  ora  di  fatto  1’  umana  possanza 
mostrò  non  aver  più  modo  uè  misura,  e si  potè  dire  dei  re  quello 
che  di  Alessandro  sta  scritto  nel  primo  libro  dei  Macabei,  che  la  terra 
davanti  a loro  si  tacque.  Quando  sussisteva  ancora  la  fede  nell’  au- 
torità divina,  essa  consccrava  quo’  medesimi  che  più  non  la  ricono- 
scevano, c,  il  volessero  o no,  li  presentava  alla  libera  venerazione 
delle  anime.  Ma  quanto  più  essa  andava  al  dcchino,  tanto  più  vol- 
gevasi  in  basso  anche  il  prestigio  dell’autorità  umana,  iufino  al  giorno 
che  non  n’  è rimasta  più  traccia  sulla  fronte  di  alcuno , c che  l’ulli- 
. mo  dei  fanciulli  ha  domandalo  a sè  stesso  il  perchè  ci  dovesse  ob- 
bedire. Questa  è la  nostra  istoria  e fu  quella  di  Adamo.  Egli  intese 
come  noi  quella  quistioiic  eh’  è principio  di  ogni  male  c di  ogni 
rovina:  Perchè  Dio  li  ha  comandato?  Perchè  non  sei  tu  sovrano? 

Dico  clic  Adamo  l’intese;  poiché  sebbene  la  tentazione  non 
fosse  volta  a prima  giunta  che  alla  compagna  di  lui , cui  il  tenta- 
tore avea  reputala  certamente  più  debole  come  quella  eh’  era  sog- 
getta , nondimeno  essa  giunse  egualmente  sino  a lui , rafforzata  da 
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una  prima  caduta  e dall’  amore  eh’  ei  portava  a quest’  anima  vinta. 
Un  detto  della  Scrittnra  ne  chiarisce  come  nella  colpa  che  consumò 
r universale  sciagura  fosse  meno  errore  che  amore.  Adamo , dice 
san  Paolo , non  fu  sedotto  nella  prevaricazione , ma  si  Èva  (1).  Dna 
passione  sregolata  aggiunse  quindi  i suoi  allettamenti  alla  tenta- 
zione diretta,  affinché  neH’eterno  ammaestramento  che  dalia  caduta 
dei  nostri  progenitori  dovea  esserci  porto , nulla  mancasse. 

Qual  fu  pertanto  la  risposta  dell’  uomo  all’  interrogazione  del 
seduttore  ? Noi  mangiamo  del  frutto  degli  alberi  che  sono  nel  para- 
diso, ma  del  fruito  delF  albero  eh’  i nel  mesto  del  paradiso , Dio  ei  ha 
comandato  di  non  mangiarne  e di  non  toccarlo,  af^nché  forte  non  ab- 
biamo a morire  (2).  Voi  lo  vedete,  già  la  fede  non  è più  intera  : in- 
vece d’ un  ricorso  vigoroso  all’  autorità  divina  che  avea  fatto  il  co- 
mandamento, da  quella  parola  : forte,  applicala  alla  sanzione  della 
legge,  trapela  un  bagliore  d’incertezza.  Non  è già  revocata  in  dubbio 
la  legge,  ma  la  pena,  dacché  non  la  legge , si  la  sanzione  di  essa  è 
quella  che  costituisce  il  mistero.  La  legge  era  chiara , il  motivo  oc- 
culto, e non  vuoisi  mica  credere  che  alcuna  preocenpazione  del 
consiglio  divino  non  avesse  Gno  allora  sturbati  que’due  cuori  sotto- 
posti a quella  prova  ; poiché  sarebbe  un  ignorare  l' orrore  cui  l’in- 
telletto  ha  dello  sconosciuto.  Gli  é probabile  che  inquiete  e vane 
ricerche  anche  prima  della  tentazione  avessero  gittato  qualche  nube 
sull’  innocenza  dei  nostri  primi  avi , c che  la  domanda  del  tenta- 
tore rispondesse  ad  una  ferita  che  trasparisse  nel  segreto  della  lor 
anima.  Egli  erano  liberi  e per  conseguente  soggetti  a peccare , e 
quando  il  razionalismo  chiede  come  mai  in  tanta  perfezione  e feli- 
cità ei  potessero  trovar  occasione  di  un  malcontento  seguito  da  colpa, 
mostra  di  disconoscere  quello  che  farebbe  mestieri  per  togliere  al- 
l’uomo di  poter  fallire  : bisognerebbe  dargli  niente  meno  che  ’l  pos- 
sedimento dell’  inGoilo.  L’ ioGnito  é il  solo  bene  che  corrisponda 

li)  1,  Epist  a Timoteo,  II,  14. 

(2)  Genesi,  III,  2 e 3. 
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alla  predestinazione  del  nostro  cuore , e che  sia  capace,  riempiendovi 
ogni  vuoto,  di  cessarne  l'abuso  possibile  della  libertà.  La  perfezione 
e la  beatitudine  dei  nostri  primi  padri  era  soltanto  iniziale,  era  un 
germe  immenso,  il  quale  anzi  che  estinguere  stimolava  iu  loro  la 
sete  di  uno  stato  migliore  ; e quindi  non  sazii,  nc  rimaneva  iu  loro 
il  desiderio , e insieme  col  desiderio  una  sorgente  d’ inquietezza  e 
d’ illusione.  Per  poco  che  stornassero  gli  occhi  da  Dio , solo  termi- 
ne di  lor  futura  pienezza , pcrigliavansi  di  traripare  iu  abissi  tanto 
più  profondi  quanto  la  loro  anima  era  più  nobile,  la  loro  felicità 
più  gratuita  e più  obbligatoria  la  lor  perfezione.  A dir  breve , 
chiunque  uon  possiede  l’ inGnito , può  esser  (ralto  iu  inganno  dal 
fluito. 

Tuttavia  la  madre  degli  uomini  non  si  era  lasciala  cogliere  al- 
l'insidioso laccio  dell’  interrogazione  ; che  ella  avea  confessato  Dio 
e ne  avea  riconosciuta  l'autorità  nella  legge  che  l’arrestava  appiè 
del  mistero.  Ma  avendo  lasciato  trasparire  qualche  ombra  di  dubbio 
sull’  eflelto  che  nascer  potesse  da  una  disubbidienza  , lo  spirito  del 
male  prese  a moverle  assalto  soltanto  da  questo  lato,  e per  iscuotere 
e metlero  al  niente  la  fede  della  sua  vittima  ebbe  ricorso  ad  una  po- 
tenza , che  ancora  oggidì  è la  seconda  potenza  e la  seconda  colpa  del 
mondo.  Ei  pronunciò  questa  semplice  parola:  Nequaquaml  — Niente 
affatto , cioè  ei  mandò  dietro  all’  interrogazione  la  negazione. 

Che  la  negazione,  o signori , ed  anche  la  negazione  pura  e sen- 
za prove , sia  una  potenza , chi  di  voi  potrebbe  dubitarne  in  un  se- 
colo come  questo  iu  cui  essa  mina  e manda  in  rovina  ogni  cosa  ? 
Quando  anche  uon  avessimo  alcun  modo  di  comprendere  la  sua  forza, 
ci  sarebbe  nondimeno  mestieri  di  umiliarci  dinanzi  ad  essa  e di  rico- 
noscerla , come  sogliamo  fare  d'  una  signoria  che  esiste  senza  che 
sappiamo  spiegarne  la  ragione.  Ma  tull'altro  ch'esser  noi  in  questa 
impossibilità  di  renderci  conto  del  terribile  cnctto  della  negazione. 
Essendo  lutti  gli  spirili  simili  e ordinali  ad  unità,  perchè  insieme  con 
la  medesima  natura  hanno  i medesimi  elementi  di  conoscenza  e di 
certezza  , quando  taluno  ci  viene  dinanzi  a negar  un  principio  o una 
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conseguenza  intorno  a cui  non  ci  cade  verno  dubbio,  siffalU  conlra- 
dizione  tale  stupore  ci  arreca  che  di  leggeri  risale  sino  alle  sorgen- 
ti del  pensiero  per  isturbamc  l’ armonia  e la  sicurezza.  Noi  diciamo 
fra  noi  stessi:  Ecco  un  uomo  che  nega  ciò  eh’  io  assevero , un  uomo 
come  me , una  intelligenza  come  la  mia  . . . Sono  io  dunque  ben 
certo  di  non  dare  in  fallo?  E quanto  piò  lo  spirito  opponenteci  la 
negazione  per  elevatezza  o cultura  soprasta  al  nostro,  più  sen- 
tiamo ricrescere  in  noi  l’ inquietudine  di  cui  cosi  fatto  scisma  intel- 
lettuale i produttore.  L’unità  è in  tutte  le  cose  principio  dell’  ordine 
e indice  del  vero;  essa  sotto  il  nome  di  senso  comune  è in  ispezieltò  il 
nodo  che  rassembra  tutti  gli  uomini  in  una  medesima  luce,  e comec- 
ché questa  luce  non  conservi  eguale  forza  Ano  alle  estremità  di  quel 
circolo  in  cui  essa  raccoglie  il  genere  umano,  nondimeno  per  sua 
natura  intende  sempre  ad  unire  illuminando.  Donde  procede  che  qua- 
lunque intelligenza  la  quale  nascondasi  al  fascio  dei  raggi  di  essa , 
reca  necessariamente  uno  slurbaraento,  non  già  nella  verità,  ma  nella 
prova  che  questa  dà  di  sua  presenza  agli  spiriti  ch’ella  va  vivificando. 
La  é una  ribellione  nel  regno  delle  idee.  Ora,  ogni  ribellione  produce 
l'anarchia , e ogni  anarchia  ingenera  debolezza  nella  società  che  n’è 
magagnata.  Ei  v'  ha  certamente  qualche  rimedio , e non  ostante 
r abbandono  parziale  delle  intelligenze,  la  verità  conserva  sempre 
le  prerogative  che  ella  ritraggo  dalla  sua  origine  nel  seno  stesso 
ili  Din.  Le  anime  che  la  tradiscono  ricevono  un’  alterazione  fa- 
cile a riconoscere , e come  Caino  fu  improntato  d’  un  segno  che 
manifestava  a tulli  il  primo  autore  del  sangue  versato , hannoci 
pure  dei  segni  della  verità  violata.  Ma  fa  d’uopo  disccrnerli  ; poiché 
in  vece  d'  un  giorno  unico  sparso  per  tutto  , il  cielo  dividesi  in  zone 
ove  le  tenebre  hanno  una  falsa  luce , e da  queste  somiglianze  del- 
l'errore con  il  vero  l’occhio  anche  piu  acuto  é tal  fiata  condotto 
a travedere. 

Niquaquam  morte  moriemini.  — No , non  morrete.  Quanta  pos- 
sanza dovette  avere , o signori , questa  prima  negazione  ! Essa 
procedeva  da  uno  spirito  manifestamente  superiore  all' uomo,  e 
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versava  intorno  alla  cosa  a questo  più  oscura , intorno  alla  morte. 
Che  cosa  era  la  morte  ? Eraci  alcun  essere  viro  che  l'avesse  per  an- 
che veduta?  Non  era  forse  una  minaccia,  una  menzogna  cui  la  giustizia 
indirizzasse  alla  bontà?  Contcnevasi  in  ciò  un  mondo  dove  il  presenti- 
mento era  più  forte  del  pensiero,  e dove  il  vago  di  ciò  che  appariva  , 
appianava  maravigliosamente  la  via  al  fascino  del  dubbio.  .\biinè  ! 
noi  abbiamo  poscia  conosciuta  e contemplata  la  morte  : ella  ò sotto  i 
nostri  occhi  in  questo  sepolcro  di  sessanta  secoli  ove  ella  non  resta 
mai  di  chiamare  e di  adagiar  le  sue  prede.  Ella  è anche  più  vicina  a 
noi  nelle  passioni  che  sopravvivono  al  peccalo,  c che  con  iscorta  c ine- 
sauribile eloquenza  ne  insegnano  che  cosa  sin  un’anima  separala  da 
Dio.  Noi  conosciamo  le  due  morti  con  le  quali  il  comandamento  divi- 
no metteva  timore  ai  nostri  padri,  la  morte  del  corpo  c la  morte  dcl- 
Tanima , e quello  che  era  loro  una  profezia  si  è convertilo  per  noi  in 
lagrimevolc  realtà.  Ma  tuttavia  la  negazione  medesima  che  fece  peri- 
colare e cadere  nei  nostri  padri  la  fede , non  ha  trovato  nella  nostra 
una  resistenza  meglio  apparecchiata.  Alla  parola  divina  che  ne  minac- 
cia di  una  consumazione  nella  morte,  di  una  morte  eterna  , di  cui 
quella  che  allo  sguardo  ne  apparisce  non  è altro  che  il  preludio  e la 
Ggura  , noi  opponiamo  la  parola  sempre  viva  dell’  antico  serpente  ; 
Nequaquam  morte  moriemini,  — No , non  morrete.  Non  c’  è negazione 
onde  la  nostra  intelligenza  vada  più  ghiotta  e più  lieta,  c intorno  alla 
quale  ella  ammassi  con  maggior  ardore  le  ombre  del  ragionamento. 
Contra  la  morte  eterna  tutto  ci  rade  in  acconcio , la  bontà  di  Dio , la 
sna  giustizia  , la  sua  sapienza  , il  nonnulla  che  sono  le  nostre  colpe 
e soprattutto  la  misteriosa  profondità  che  ci  nasconde  l’ altra  vita  , e 
nell'  altra  vita  quella  morte  finale  e suprema  che  la  Scrittura  chiama 
col  nome  tranquillo  , ma  tanto  più  terribile  di  eeconda  morte  (IJ.  Ci 
sono  nomini  che  credono  ogni  cosa,  tranne  questa  ; uomini  che 
crederebbero  alla  morte  di  Dio  sul  Calvario , se  potessero  cre- 
dere alla  morte  dell’  uomo  al  di  là  della  tomba.  A tal  che  si  può  diro 

(1)  Apocalisse  XX,  U. 
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con  Tcrità  che  il  genere  umano  soccombe  dinanzi  alla  medesima  ne- 
gazione che  ha  cagionata  la  jattura  dei  nostri  primi  antenati. 

Oh  ! r arme  era  dunque  stata  scelta  con  esecrabile  avvedimen- 
to, ed  essa  ha  ben  conservato  la  sua  tempra  c il  suo  taglio!  Si, 
il  grande  ostacolo  tra  Dio  e 1’  uomo  non  è nè  il  mistero  della 
Trinità,  nè  quello  delia  Incarnazione,  nè  alcun'altea  cosa  specu- 
lativa , e nè  anche  la  legge , la  quale  riconosceremmo  e ricono- 
sciamo ancora;  ma  è ciò  eh’ è conseguenza  della  legge  violata.  R 

/ 

se  voi , o signori , non  credete  ancora  a questa  conseguenza , 
se  il  vostro  spirito  davanti  all’  idea  della  vera  morie  spaventato  si 
arretra , confessale  che  ancora  i vostri  primi  padri  poterono  come 
voi  non  aggiustarvi  fede  ; c che  però  l’ istoria  della  loro  caduta 
è almeno  la  storia  del  vostro  cuore  scritta  or  sono  sci  mila  anni 
da  uno  che  lo  conosceva  bene. 

Mostratavi  la  possanza  della  negazione , non  mi  fermerei  ora 
a descrivcrvcnc  la  colpa,  se  non  dovessi  farvi  notare  quanto  cotal 
procedimento  intellettuale  sia  per  sé  medesimo  vizioso  e come  frutti 
avvelenati  nella  sua  propria  natura  esso  arrechi.  Sembrerà,  o signori, 
ch'io  esca  qua  in  alcun  che  di  strano,  e che  la  negazione  sia  una 
forma  dialettica  altrettanto  legittima  che  l’ affermazione.  Che  male 
è il  negare  quello  che  non  ci  pare  provato?  Non  appartiene  forse 
ali’  affermazione  il  carico  della  prova , e non  basta  forse  di  negare 
scnipliceniente  ciò  che  semplicemente  è asserito  ? Certamente , ed  io 
ne  convengo , non  ogni  affermazione  è verità  ; ma  raffermazionc  è 
la  forma  della  verità,  laddove  la  negazione  non  è altro  che  la  resi- 
stenza di  uno  spirito.  Ora , il  mondo  non  vive  già  di  resistenza , 
sì  di  certezza  almeno  presunta  , e quando  è in  possesso  d’ una  dot- 
trina che  gli  dà  la  ragione  dei  suoi  doveri  c gli  infonde  coraggio 
nei  suoi  patimenti,  lo  sturbamelo  con  capricciosa  negazione  che 
gli  rapisca  i fondamenti  della  esistenza  senza  dargliene  dei  nuo- 
vi, la  è colpa  ; c non  alla  affermazione  ma  alla  negazione  tocca 
allora  il  provare.  Così  il  genere  umano  crede  in  Dio , in  una  su- 
prema potenza , sapienza  e bontà,  le  quali  cose  se  alla  sua  mente 
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non  appariscono  dappcrtatlo  c sempre  con  eguale  rhiarena,  non  è 
luogo  in  cui  la  costante  nozione  di  esse,  sebbene  più  o meno  perfetta, 
lo  abbia  mai  abbandonato.  E bene  I ponete  che  in  mezzo  al  po- 
polo si  alzi  un  fanciullo  e neghi  I’  esistenza  di  Dio , crederete  voi 
che  sarà  mestieri  di  dargliene  la  dimostrazione?  Quanto  a me, 
penso  che  no , penso  che  stia  a lui  il  provare  che  Dio  non  esiste. 
Tocca  a te , gii  direi  io,  tocca  a (e,  nato  Jori,  a te  cui  tua  madre 
ha  nutrito  in  nome  di  Dio,  a te  la  cui  esistenza  è stata  protetta 
da  questo  nome  sovrano,  e al  quale  ella  va  dehitricc  della  giusti- 
zia e tenerezza  onde  prima  di  ogni  tuo  merito  venne  intorniata  , 
tocca  a te  di  provare  al  mondo  che  la  sua  credenza  nella  divinità 
non  ha  fondamento.  Il  mondo  ha  vissuto  e vive  di  questa  creden- 
za , nella  quale  solo  ha  trovato  il  principio  dei  suoi  doveri  o la 
giustiflcazione  dei  suoi  diritti  ; ei  non  ha  inai  saputo  comprendere 
donde  potesse  scaturire  la  vita , se  essa  non  si  derivava  da  quel- 
r oceano  primitivo  cb'  ei  chiama  Dio,  e in  coi  ha  gittato  l’ àncora 
di  una  invincibile  speranza  e d’una  fede  immortale.  Ti  abbclla  di 
uscire  di  questa  comunione  degli  spiriti , di  negare  il  tuo  padre 
celeste  o insieme  i tuoi  padri  terreni , di  sgarar  quell’  orrore  onde 
al  solo  sospetto  di  ateismo  Taninio  umano  è sempre  stato  compreso  ? 
Ebbene  I il  puoi  fare,  io  vi  consento,  anzi  il  voglio,  ma  aspetto  da 
te  le  prove.  Tu  certo  ne  hai,  e ne  hai  delle  irrefragabili  ; non  sola- 
mente dubbi,  barlumi,  probabilità,  ma  anzi  argomenti  grandi  quanto 
r idea  di  Dio  c la  fede  dell’  universo.  Su  via , mano  a codeste  pro- 
ve, io  le  aspetto;  ma  se  tu  non  dici  nulla,  se  ti  ristringi  a sole  co- 
nietture,  allo  stalo  di  tua  anima  la  quale  non  li  manda  l'eco  dello 
cose  divine,  io  pure  mi  laccio,  compiangendoti  di  non  udire  la 
voce  che  tutta  la  terra  ascolta,  e di  non  iscorgere  la  luce  che  ogni 
intelligenza  ha  veduta. 

Quello  che  ho  detto  dell’esistenza  di  Dio,  il  dirò  altresì  della 
Chiesa  cattolica  c della  sua  dottrina.  Voi  sostenete  non  esservi  dati 
bastanti  argomenti  della  lor  verità  : ma  vi  pensale  voi  ? La  Chiesa 
cattolica  vive.  Quando  anche  ella  non  avesse  a porvi  dinanzi  nò  le 


Digilized  by  Google 


582 


rONFERKNZA  tSSSAKTESIMATBItZA. 


profezie  che  la  vaticinarono  e prepararono,  nè  i miracoli  che  la  mi- 
sero al  mondo,  nè  la  lunga  serie  delle  cose  per  le  quali  si  attiene 
a tutto  eh’ è vero  nella  storia,  nè  la  divinità  visibile  del  suo  fonda- 
tore, alla  On  flne  ella  vive,  e nna  parte  del  genere  umano  vive  di 
essa  e per  essa.  Ella  ha  fatto  degli  uomini  e costituito  delle  società  ; 
ha  fatto  anzi  d’avvantaggio,  ha  creato  delle  virtù.  E voi  pensale  che 
a vivere  in  pace  con  la  vostra  coscienza  e a non  temere  i giudizi  di 
Dio,  basti  il  negarla!  Voi  volete  ch’ella  provi  la  sua  legittimità! 
Aspetta  a voi  di  provare  che  siete  degni  di  comprenderla  e di  esser 
annoverali  fra  i suoi  Ggliuoli.  S'aspetta  a voi  di  fermare  contro  di 
essa  che  la  vostra  intelligenza  squadra  un  orizzonte  più  vasto  del 
suo,  che  i vostri  pensieri  meglio  dei  suoi  furono  nel  mondo  operatori 
di  bene  , che  le  vostre  virtù  sono  più  nobili,  i vostri  costumi  più 
casti , più  alla  la  vostra  autorità , e che  un  giorno  solo  e un’idea 
dì  voi  altri  valgono  quanto  i secoli  e il  posto  che  ella  occupa 
quaggiù.  Se  voi  non  provate  lutto  questo , ella  si  tacerà , o almeno 
avrà  il  diritto  di  tacersi.  Quando  l' Arabo  passando  appiè  delle  pi- 
ramidi scaglia  loro  un  colpo  di  lancia , le  piramidi  si  tacciono. 

Andrò  più  innanzi,  o signori , porrò  la  negazione  in  faccia  non 
d’  una  dottrina  la  cui  verità  sia  luminosa  quanto  quella  della  dottrina 
cattolica , ma  in  faccia  di  una  dottrina  falsa  che  come  l’islamismo 
abbia  solamente  il  pregio  d’aver  corsa  nna  lunga  carriera,  e di  es- 
sersi convertita  in  sangue  ed  anima  dì  molle  nazioni.  Certamente, 
qual  cristiano , io  so  bene  quello  che  debbo  dire  dell’  islamismo  ; 
so  come  povera  e smilza  è la  sua  storia , fiacca  e slombata  la  sua 
morale , trista  e sterile  la  sua  civiltà , e come  finalmente  male 
si  reggano  lutti  i suoi  fondamenti.  Ma  ciò  eh’  è di  poco  o niun  conto 
per  me,  ballczzalo  nella  luce  e nella  purezza  evangelica,  torna  ab- 
bastanza forte  aH’islamismo,  in  modo  ch’esso  può  beffarsi  di  tulle  le 
negazioni  dell’incredulo,  e dirgli  con  ardita  logica:  Tu  uon  hai  onde 
negar  omaggio  alla  mia  esistenza , ed  io  non  ho  bisogno  di  sciori- 
narli le  provo  che  la  vendicherebbero  della  tua  leggerezza,  lo  conto 
dodici  secoli  di  vita,  mentre  tu  se’nato  jeri  e domani  morrai  ; va 
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pei  falli  laoi,  e lasciami  alla  mia  opera,  lo  ho  fatto  un'opera , io  ; 
ma  tu...  dov’  è l’ opera  tua  ? Per  combattere  ciò  che  ha  fallo,  biso- 
gna aver  fatto;  per  combattere  ciò  che  vive,  bisogna  aver  vissuto: 
ragazzo,  bai  tu  vissuto , hai  fatto  ? 

Dopo  Zama , Scipione , giovane  ancora,  poteva  tenere  superbì 
propositi  verso  il  canuto  e vinto  capitano  ; ma  uno  scolaretto  uscito 
imberbe  dai  rostri  puerili  dell’  intelligenza , che  ha  egli  a dire 
ancor  che  si  trattasse  di  rovine?  Esse  il  rimanderebbero  eloquen- 
temente ai  giuochi  della  sua  scuola.  A vincere  Annibaie  bisogna 
essere  Scipione  ; a vincere  l’ errore  è mestieri  esser  la  verità , e 
quindi  un’alTermazione  ebe  si  sostenga  col  suo  proprio  valore  e con 
quello  delle  sue  opere.  Senza  di  questo,  chi  vuole'batlagliare  aneto 
contro  il  solo  islamismo  non  può  essere  che  uno  spavaldo  o un  paz- 
zo. CoDciossiacbé  per  falso  che  sia  l' islamismo,  è tuttavia  migliore 
del  nulla.  Esso  ha  prodotto  delle  virtù  reali , comecché  imperfette  , 
la  credenza  in  Dio , la  preghiera  , l’ ospitalità , la  speranza  dì  un'al- 
tra vita  ; e opporgli  una  vuota  negazione , una  semplice  resistenza 
dello  spirito , torna  lo  stesso  che  aprire  un  sepolcro  per  convitarvi 
all’  immortalità  un  infermo.  Tu  accontandoti  in  un  tapino  coperto 
di  cenci,  gli  dici:  Amico,  ma  sono  cenci  cotesti,  su  presto,  get- 
tali via.  Insolente  I dàgli  una  veste  più  degna , dàgli  la  tua , ed 
ei  gillerà  lungi  da  sé  i suoi  cenci , senza  che  tu  abbi  bisogno  di 
avvertimelo  con  un  insulto  inorpellato  di  pietà.  Tutto  a simile, 
voi  vi  avvenite  in  un  uomo  che  crede  male,  ma  che  pure  crede 
qualche  cosa,  deh  I non  lo  spogliate  di  quel  poco  sotto  colore  di 
illuminarlo  ; invece  dell’  affermazione  incompiuta  o corrotta  che  fa 
vivere  lo  spirito  di  lui , porgetegliene  una  più  solida  e più  pura , 
o almeno  tacete  , e riOetlcndo  alla  nudità  dell’  anima  vostra , am- 
mirale questo  povero  ch’è  ancora  vestito  d’un  cencio  di  verità  mercè 
un  avanzo  di  fede,  in  questa  guisa  e non  altrimenti  si  è condotto 
il  cristianesimo  verso  1’  umana  generazione  curvala  sotto  il  peso 
dell’  errore.  Qual  dottrina , se  mai  si  avesse  il  diritto  di  procedere 
per  via  dì  negazione,  qual  dottrina  avrebbe  potuto  farlo  con  mag- 
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giore  apparenza  di  Icgiltirailà  e di  ragione  che  il  cristianesimo?  Esso 
(enea  in  mano  il  vangelo,  c non  avca  davanti  a sè  che  una  farragine 
di  strane  superstizioni  senza  logica  c senza  storia.  E con  tutto  ciò 
il  cristianesimo  non  sali  al  Campidoglio  per  mettervi  al  niente  con 
ardita  negazione  quei  falsi  numi  ; ma  in  vece  è entralo  nella  bottega 
del  povero  e nell’Areopago  delle  nazioni  per  annunziar  loro  il  vero 
Dio,  il  Dio  ignoto,  quello  a coi  l’ingegnosa  Atene  avea  innalzalo 
r altare  profetico  trovatovi  da  San  Paolo , il  quale  se  ne  valse  ap- 
punto di  esordio,  quando  ci  nominò  per  la  prima  volta  Gesù  Cristo  in 
quella  metropoli  della  eloquenza  c deH'crrorc.  Il  cristianesimo  diede 
prima  di  togliere , c prima  di  dire  no , disse  si,  ed  anzi  nel  sim- 
bolo eh’ è la  pietra  angolare  del  suo  edificio,  nel  simbolo  che  gli 
Apostoli  lasciarono  al  mondo  suggellato  del  loro  nome  c del  loro 
sangue,  il  no  non  apparve  nò  pure.  Volete  voi , al  contrario  del 
procedere  della  tentazione , udire  la  voce  che  illumina  , la  voce 
ebe  edifica , la  voce  che  chiama  e converte  a Dio  ? Ascoltatela , 
qoaulnnque  l’abbiate  le  mille  volte  udita  , ascoltatela  di  nuovo  sot- 
to quel  tragico  albero  ove  avete  sentilo  il  linguaggio  ebe  ha  man- 
dato in  perdizione  il  genere  umano:  Credo:  io  credo. — Credo:  io 
credo  in  Dio,  Padre  onnipotente,  ebe  ha  crealo  il  cielo  e la  ter- 
ra , le  cose  visibili  e le  invisibili.  — Credo  : io  credo  in  Gesù  Cri- 
sto , Figliuolo  unico  di  Dio , il  quale  per  noi  uomini  e per  la  no- 
stra salvezza,  disceso  dal  cielo,  si  fe’nomo,  fu  crocifisso,  mori  e 
fu  sepolto  per  noi  ed  ò risuscitato.  — Credo:  io  credo  allo  Spirito 
Santo , signore  e vivificatore , che  è adorato  e glorificalo  insieme 
con  il  Padre  e il  Figliuolo , ed  ha  parlato  per  mezzo  dei  profeti.  — 
Credo:  io  credo  la  Chiesa,  una,  santa,  cattolica  o apostolica.  — 
Credo  : io  credo  alla  remissione  dei  peccati , alla  risurrezione  della 
carne  e alla  vita  eterna. 

Ecco , o signori , come  il  cristianesimo  ha  salvo  il  mondo  dan- 
dogli una  dottrina  che,  migliore  deH’autica , dovea  necessariamente 
in  virtù  dei  suoi  principi  e delle  sue  opere  sbalzar  quella  di  tro- 
no. Giudicate  pertanto  voi  qual  miseria  e qual  colpa,  c quanto 
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deplorabile  abuso  dell’  intelligenza  sia , che  uno  sconosciuto , uu 
uomo  senza  carattere  e senza  missione,  uscito  tutto  al  più  della 
vile  bottega  dove  si  fa  mercato  del  sapere  e dell’  ingegno , un  uomo 
insomma  poggiantesi  soltanto  sopra  sé  stesso , venga  a balestrare 
negazioni  e a dire  anatema  a tutto  ciò  che  è,  alla  Chiesa , al  Van- 
gelo, a Gesù  Cristo , e al  genere  umano  che  gli  ha  ricevuti , bene- 
detti e adorati , alle  reliquie  degli  apostoli , al  sangue  de’ martiri , 
alla  fede  e alle  virtù  di  sessanta  secoli  ! E tutto  questo  per  darci 
in  iscambio  la  sua  ragione  che  protesta  c il  suo  cuore  che  si  ribella! 
Ma  eh’  è mai  la  protestazione,  se  non  imbecillita  f Che  è la  ribel- 
lione, se  non  mina  ? Che  è un  uomo  il  quale  fa  gitto  della  fede , se 
non  una  foglia  che  cade?  E questa  piccola  cosa,  questo  nonnulla  ci 
si  porge  anche  gonflo  e pettoruto  per  superbo  sentire  di  sé  c per 
dispregio  verso  di  noi  ! , 

Infino  ad  ora , o signori , tutte  le  parole  della  tentazione  sono 
state  parole  di  affrancamento.  Sia  che  ’l  tentatore  abbia  domandato 
all’uomo  il  perchè  Dio  gli  avesse  fatto  un  divieto,  sia  che  ne  ab- 
bia negata  la  sanzione  penale  , cosi  nell’  uno  come  nell’  altro  caso , 
ei  lusingava  quel  trabocchevol  pendio  che  ogni  agente  libero  ha 
per  r independenza  assoluta.  Ma  l’ azione  seduttrice  non  poteva  qua 
far  punto;  poiché  essa  non  racchiudeva  altro  che  il  dubbio  e la 
negazione , e l’uomo  non  potrebbe  vivere  di  questi  due  elementi  ; cbè 
egli  è spirito,  e lo  spirito  é uno  strumento  di  affermazione.  L’uomo 
può  sibbeue  passare  per  il  dubbio  e la  negazione,  e cacciar  sotto  di 
sé  il  pensiero  dai  suoi  maggiori  ricevuto  ; ma  fatto  questo , ei  vie- 
ne coito  dai  tormento  del  dubbio,  ed  ha  bisogno  di  attutirne  il 
pungolo  con  qualche  dottrina  , con  cui  possa  schermare  il  dolore  di 
non  più  credere,  il  perché  il  genio  del  male  si  guarderà  bene  dal 
lasciarlo  sopra  una  semplice  negazione.  Questa  gli  era  necessaria 
per  isbarbare  dall’animo  della  sua  vittima  il  possente  tronco  della 
verità  ; ma  ora  gli  è mestieri  di  versare  nella  piaga , qual  balsa- 
mo ristoratore , il  veleno  d’ una  dottrina  senza  fondamento , e di 
stornare  dal  naturale  suo  corso  l’ inesauribile  operosità  dello  spi- 
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rito.  Dopo  adunque  aver  detto:  PercA^?  dopo  aver  detto:  No,  egli 
aggiunge  di  subito:  Dio  $a  che  il  giorno  che  tu  avrai  mangiato 
dell'  albero , < tuoi  occhi  ei  ditchiuderanno , e tu  sarai  simile  a Dio, 
sapendo  il  bene  e il  male  (1).  Questa  aflcrmazionc  è ia  terza  pos- 
sanza e la  terza  colpa  del  mondo. 

E vaglia  il  vero,  che  altro  avete  voi  inteso  da  tutti  coloro  che 
davano  opera  a forviarvi  dalla  dottrina  dell’ obbedienza  e della 
vita  ? Ei  non  vi  dicevano  forse  la  vostra  intelligenza  avere  diritto 
ad  una  luce  senza  limiti , lei  essere  giudice  supremo  del  bene  e 
del  male , della  verità  e dell’errore , ogni  ombra  essere  per  lei  un 
insulto , ogni  mistero  una  follia , ogni  dependenza  una  usurpazione 
di  sua  sovrana  autorità?  Non  c’è  sapiente  separato  dal  cristianesi- 
mo che  Ano  dalla  prima  lezione  non  prometta  ai  suoi  discepoli  la 
piena  veduta  delle  cose  , o alla  mon  rea  , ove  gli  rimanga  Alo  di 
modestia  , rimanderà  all’avvenire,  ma  ad  un  avvenire  umano  e A- 
losoAco , r adempimento  di  questa  visione  assoluta  che , a mente 
sua,  è il  diritto , la  gloria  e la  felicità  naturale  degli  spiriti.  Fot 
sarete  siccome  Dei,  sapendo  il  bene  e ’l  male:  cosi  fu  detto  ai  primi  no- 
stri padri , c cosi  è ripetuto  con  vezzo  immutabile  anche  alla  loro 
irrequieta  posterità.  E cotale  maravigliosa  affermazione  conser- 
va eternamente  la  possanza  eh’  ebbe  sino  dal  primo  giorno.  Brulla 
di  ogni  prova  e contraria  ad  ogni  esperienza  , essa  adopera  con  la 
sovranità  di  un  assioma  , e a coloro  che  le  si  arrendono  non  cade 
pure  in  pensiero  di  contrastarla,  cotanto  a loro  si  pare  maggiore  di 
ugni  evidenza.  E ciò  avviene,  o signori,  perchè  quando  si  dà  com- 
miato alla  luce  di  Dio,  sostegno  e compimento  necessario  del  nostro 
lume  naturale , è forza  credere  che  questo  solo  basti,  e ebe  per  con- 
seguente esso  possa  rivelarci  ogni  cosa.  Imperocché  il  confessare  che 
la  nostra  ragione  è inferma,  difettiva,  limitata,  incapace  di  cogliere  con 
chiarezza  l’inAnita  totalità  delle  cose,  e al  tempo  stesso  voler  rigettare 
l'autorità  della  ragione  divina,  tornerebbe  il  medesimo  che  argomeu- 

(1)  Genesi,  III,  8.  , 
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(arsi  di  collefare  con  l’ affettazione  dell’  independenza  la  sommes- 
sione  contradditoria  di  una  incomprensibilc  umilia.  Noi  non  posaia- 
Dio  lerarci  a ribollionc  contra  la  luce  di  Dio  se  non  pel  profondo 
sentimento  di  non  averne  bisogno , e allora  diventa  di  una  mara- 
vigliosa  giustezza  quel  motto  dell’orgoglio  : Tu  tarai  timile  a Dio 
sapendo  il  bene  e il  male. 

Si  arroge , o signori , che  lo  spirilo  sendo  fatto  per  la  vcriti , 
è di  sua  natura  , come  io  diceva  poc’  anzi , affermativo , c ebe  ove 
perda  le  affermazioni  che  hanno  fondamento  in  Dio,  si  lascia 
andar  di  leggeri  alle  prime  che  gli  si  fanno  innanzi  col  prestigio 
dell’  ingegno , dell’  ardimento  e della  novità.  L’ intelletto  affievolito 
per  diffalta  dei  suo  alimento  naturale,  eh’ è il  giusto  e il  vero, 
rende  immagine  d’nn  mare  privo  del  tributo  dei  fiumi,  e che  nella 
sua  miseria  ha  a gran  ventura  di  ricevere  i fanghi  impuri  che  quinci 
e quindi  gli  vengono  recati  da  acque  casuali.  Ogni  cosa  è buona  a 
chi  non  ha  nulla.  E come  più  la  negazione  in  uno  spirilo  è stata 
profonda , tanto  piu  ei  si  porgo  arrendevole  alla  seduzione  dcH'as- 
surdo , di  sorta  che  nessuno  è più  credulo  dell’  incredulo.  Quetli 
colali , dice  san  Paolo , ti  faranno  dei  maestri  che  lusinghino  il  loro 
udito,  e rigetteranno  la  verità  per  andar  perduti  dietro  alle  fata- 
le (Ij.  L'uomo  il  quale  non  crede  più  a Dio , presta  fede  ad  un  so* 
gno  ; chi  non  crede  più  a Gesù  Cristo , crede  a Voltaire.  Il  pri- 
mo sistema  che  sorga  intorno  alla  origine  delle  cose,  cominciando 
dai  deliri  dei  gnostici  e via  via  fino  alle  teoriche  di  Buffon , lo 
trova  pronto  a gridar  mirabilia.  Ditegli  esistere  ad  eterno  un 
vuoto  infinito  popolato  d’ innumerevoli  atomi , eì  lo  crederà.  Di- 
tegli che  nel  vuoto  gli  atomi  in  virtù  di  scambievole  attrazione 
cercandosi,  sonosi  finalmente  scontrati  ed  uniti  per  formar  il  primo 
sole,  ed  ei  Io  crederà.  Ditegli  che  questo  sole,  sospeso  che  fu  nello 
spazio , ebbe  provalo  l’ effetto  d’ un  impulso  ebe  ha  determinato 
l’orbita  in  cui  la  sua  mole  si  aggira,  ed  ei  Io  crederà.  Ditegli, 

(1)  li,  Episl.  a Tin.,  IX,  Set. 
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rbe  zollo  lo  zforzo  della  rotazione  eszendosi  dizpiccali  alcuni  Trani- 
mcnti  di  qnezto  zolc,  esso  gii  ha  raltenuli  intorno  a sé  ad  nna  certa 
distanza,  attraendolie  insieme  propulsandoli  per  farsene  dei  satelliti, 
il  cui  moto  si  coordina  col  suo . ed  ei  lo  crederà.  Ditegli  che  uno 
di  questi  globi  di  seconda  mano,  alquanto  affreddalosi,  si  è trovato 
ad  una  Icropcralura  che  è quella  stessa  della  fecondità , ed  ha  co- 
minciato a produrre  c piante  ed  alberi,  e poscia  animali  a grado  a 
grado  sempre  più  perfetti,  c Analmente  l’uomo,  ed  ci  lo  crederà. 
Ditegli  che  indi,  strematasi  la  temperatura  della  terra,  ha  essa  perduto 
la  primitiva  energia  di  produzione , e non  ha  ora  più  altro  che  la 
virtù  di  conservare  le  specie  già  nate,  senza  poter  generarne  più 
una  nuova , ed  ei  lo  crederà.  Ditegli  lutto  quello  che  vi  è a gra- 
do, purché  non  gli  diciate  aver  Dio  crealo  il  mondo,  ed  ei  lo  crederà. 
La  sua  fede  sarà  sempre  proporzionata  all’  ardore  della  sua  incre- 
dulità , e se  ei  trascorre  fino  ad  odiar  Dio  e il  Vangelo,  non  v’ha 
tuttavia  cosa  mostruosa  uscita  di  un’empia  bocca  ch’ei  ciecamente 
non  se  la  beva.  So  voi  voleste  dargli  delle  prove  ei  vi  griderebbe 
di  non  averne  mestieri,  perchè  la  cosa  è per  sé  stessa  evidente. 

O voi  pertanto,  nati  in  un  secolo  incredulo,  e anelanti  alla 
gloria  di  fondare  nna  dottrina , non  vi  affannate  più  che  non  con- 
venga intorno  a si  mediocre  disegno  1 Ove  la  natura  vi  sia  stata 
cortese  del  dono  di  parlare  e di  scrivere,  ciò  vi  basta  all’  uopo  ; ed 
anche  non  è ben  certo  che  vi  abbisogni  d’ nna  penna  e d’ una 
bocca  di  oro,  e.ssendovi  spesse  fiate  riuscito  anche  il  piombo.  Da- 
tevi tempone  cui  vostri  amici,  c dite  a questo  secolo  superbo  tolto 
ciò  che  vi  talenta . il  sogno  che  avete  fatto  jeri  o quello  che  fa- 
rete domani.  Esso  non  vi  domanda  di  altro  per  credervi,  per  amar- 
vi , per  ammirarvi,  per  chiamarvi  immortali  anche  in  vita , e per 
innalzarvi  una  statua  dopo  morte. 

Voi  sarete  siceome  Dei,  scienti  il  bene  e il  male:  adulazio- 
ne profonda  che  all’  incredulo  si  pare  stravagante  nella  Bibbia , c 
che  anche  dopo  sei  mila  anni  si  fa  giuoco  del  cuore  di  lui  ! Adu- 
lazione che  è gravissima  colpa  egualmente  che  somma  potenza  , 
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poiché  è r indiamcnto  della  ragione  omana , vale  a dire  il  sommo 
grado  d’ usurpazione  coi  un’ intelligenza  libera  possa  commettere 
rispetto  a Dio.  Se  a noi  non  è dato  di  cacciar  dall'  universo  Iddio, 
perchè  l’ universo  non  obbedisce  agli  insani  nostri  voleri,  possiamo 
tuttavia  disautorarlo  nell’animo  nostro,  poiché  il  nostro  spirito  con- 
sente ad  ogni  nostro  talento,  e invece  di  Dio  possiamo  elevare  ad  una 
sacrilega  sovranità  il  fragile  nostro  pensiero  coi  un  atomo  è tanto 
a stordire.  £ perù , o signori , ponete  mente  a ciò  che  debbo  se- 
guirne. L’uomo  non  si  arresterà  già  in  quell’alto  posto  ove  l’or- 
goglio, promettendogli  piena  luce , l’ ha  recato  ad  assidersi  ; cbé 
giuntovi  appena,  dolore  e dispetto  il  prende  di  vedere  si  poco,  c più 
rapido  che  mai  riscende  nel  cuore  di  lui  il  dubbio,  ma  un  dubbio 
a mille  doppi  piu  grave  di  quello  onde  ebbe  principio  il  suo  sca- 
dimento. Il  primo  dubbio  non  era  che  una  via  ; ei  pretendeva  far- 
sene grado  per  andare  alla  scoperta  del  vero:  egli  investigava, 
sperava , credeva  ancora , se  non  ad  un  domma , almeno  allo 
spirito  ; ma  ora  la  strada  è fatta , l’ esperienza  compiuta  , e il  dub- 
bio che  ritorna  è un  dubbio  ribadito , un  dubbio  di  stanchezza  e 
di  sfinimento.  La  ragione  accasciata  e piegata  sopra  sé  stessa , 
quale  viaggiatore  spossato , confessa  cou  la  disperazione  la  sua  im- 
potenza , e l’energia  dell’ orgoglio , la  sola  che  le  sia  rimasta  , im- 
pedendole di  ritornare  sulle  sue  orme  finisce  di  torle  il  coraggio. 
Allora  che  accade?  Allora  viene  l’ultima  parola  della  tentazione 
che  io  non  vi  ho  per  anche  detta  ; La  donna  vide  l’ albero  eeeer 
buono  a mangiare  e bello  a vedere  e di  una  soave  apparenza,  e 
spieeatone  un  frutto , lo  mangiò  (1).  Vale  a dire  che  compitosi 
nel  dubbio,  come  dal  dubbio  avea  cominciato,  il  circolo  ove  la  ra- 
gione alimentasi  di  sé  medesima,  non  avendo  più  l’ intelligenza 
Dalla  di  chiaro  c di  saldo,  lutto  finalmente  essendo  andato  a terra, 
rimangono  non  di  meno  in  piè  due  cose  : c quali , o signori  ? Re- 
sta la  materia  eh’  è l’ albero  della  scienza  del  bene  c del  male , e 
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FMlano  i sensi  pel  cui  roinislero  possiamo  con  la  materia  azere 
commercio.  Ecco  l’ultima  parola.  Quando  l’uomo  a forza  di  dilun- 
garsi da  Dio  concentrandosi  in  sè  medesimo,  ha  veduto  impallidire 
e oscurarsi  la  luce  da  cui  era  illuminalo , quando  tutto  ciò  che 
appellasi  Dio,  anima,  giustizia,  verità,  tempo  futuro,  eternità,  è 
diventato  per  lui  problema  c rovina , ci  vede  rizzarsi  in  luogo  di 
tutte  queste  cose  spazzale  dal  sno  animo  una  realtà  tanto  più  forte 
in  quanto  nulla  le  fa  ombra  c contrasto.  Ei  vede  da  solo  a solo  iu 
una  lotta  implacabile  la  natura  vivente , la  natura  che  non  è altro 
che  un  albero  portante  frulli , nna  polvere  colorata  ; la  vede  pene- 
trargli mal  suo  grado  in  tutti  i pori  della  carne  e assicurarvisi  un 
invincibile  impero.  Spoglio  di  tutto  il  rimanente , ondo  e tapino  ei 
gittasi  su  questo  impuro  avanzo  salvato  dall’universale  naufra- 
gio , vi  si  appiglia  con  disperato  delirio , e dice  alla  sua  ani- 
ma , se  gli  è vero  che  ne  abbia  ancor  una  : Questo  è buono , 
mangia. 

La  sua  anima  ! ah  I si , la  sua  anima , ei  ne  ha  ancor  una , 
ma  solo  per  sua  sventura.  Imperocché  mentre  gli  era  stata  data 
affinchè  per  essa  ci  poggiasse  a Dio,  essa  non  giova  più  che  ad 
imprimere  ai  sensi  di  lui  alcun  che  d’indeOnilo  che  ne  acuisco  la 
fame  e maggiormente  ne  aizza  la  brutalità.  Se  la  buona  mercè 
del  dubbio  e della  negazione  l’uomo  fossesi  trasformato  in  un 
sordido  animale,  i suoi  bisogni  sarebbono  limitati  dalla  natu- 
ra, ed  ei  non  dimanderebbe  alla  terra  che  l’erba  c il  fango  quo- 
tidiano ; ma  l' anima  nata  fatta  per  la  verità , la  giustizia  e l'amo- 
re , non  trovando  più  in  quelle  alte  regioni  l’ alimento  che  le  si 
conface , rigettasi  sui  sensi , vi  passa  tutta  quanta  è , e vi  suscita 
così  gagliardi  bisogni  che  possiamo  dire  di  essi  ciò  che  san  Paolo 
esclamò  già  della  potenza  e sapienza  divina  : 0 alliludo  I ah  I chi 
potrà  misurare  l’ altezza , la  larghezza  e la  profondità  dei  desideri 
che  si  elevano  nei  sensi  dell’  uomo  separalo  da  Dio  c ricevente  an- 
cora dalla  sua  anima  quella  grandezza  che  Dio  solo  poteva  riem- 
pire ! Nerone  agognava  che  il  popolo  romano  avesse  un  sol  capo 
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per  (roucarglielo  di  un  colpo:  questo  è il  (^ido  dei  sensi  esaltali 
dall’  anima , grido  sublimo  egualmente  che  immondo,  ove  tu  rico- 
nosci la  divinità  nel  furore. 

Ecco  dunque  la  fine  : Comedil , 1’  uomo  mangiò.  La  fellonia 
comincia  con  l’ apoteosi  della  ragione  e termina  con  il  regno  del 
ventre. 

Descrivendo  Bossuel  la  caduta  dell’  impero  romano,  disse  iu 
un  luogo  queste  parole  : « Roma  ride  e muore,  a Questo  mollo  è 
certamente  sublime  e degno  di  Bossuet.  Pure , non  so  se  meglio 
non  sarebbe  stato  eh’  ei  dicesse  : Roma  mangia  c muore.  Imperoc- 
ché il  riso  non  é che  l’ accidente  delle  cadute  umane , e non  espri- 
me forse  bastcvolmenle  l’abbietta  materialità  in  cui  si  capovolge 
l'uonio  separato  da  Dio.  Comedit:  è la  parola  con  cui  la  Scrittura 
chiude  la  narrazione  del  primo  rivolgimento  morale  del  genere 
umano,  parola  espressiva  nella  sua  bassezza,  e che  si  trova  in  fondo 
di  tutto  ciò  che  finisce.  Baldassarre  mangiava  quando  cadde  sotto 
la  spada  di  Ciro  l’ impero  dei  Caldei  ; ei  lecca  in  mano  la  lazza 
rapita  ai  sacrifizi  del  vero  Dio , tazza  contaminata  di  sacrile- 
gio c contenente  ad  un  tempo  la  negazione  e la  voluttà  , c in- 
tanto il  dito  profetico  scriveva  sulla  parete  di  contro  l’ora  e la 
ragione  della  condanna  di  lui.  Cosi  Babilonia  fini  in  un  bauchello; 
cosi  in  un  altro  cadde  Roma , e così  periscono  lutti  gli  imperi  con 
la  tazza  in  mano  c in  bocca  la  bestemmia.  Cosi  passerà  il  vostro , 
o Francesi,  se  non  date  ascolto  a quello  verità  che  vi  parlano  an- 
cora , e se  le  mora  del  Vangelo  da  voi  mezzo  scassinate,  non  si  ri- 
storano e non  si  rialzano  perchè  vi  sieno  propugnacolo  e sicurezza. 
Nè  le  vostre  scienze,  nè  le  vostre  arti,  nè  l’immenso  incremento  della 
vostra  possanza  materiale,  con  cui  vi  tenete  certi  di  poter  infrenare 
gli  uomini,  no,  nulla  di  lutto  questo  varrà  ad  indugiare  d’un’ ora  la 
gran  catastrofe  della  caduta  a cui  la  vostra  corruzione  vi  dà  la  pinta. 
Ciro,  non  so  ben  quale  sarà,  ma  Ciro,  un  uomo  nuovo,  credente  in 
Dio,  recante  in  una  mano  la  spada  e nell’altra  la  penna  che  scriverà 
il  decreto  della  riedificazione  del  tempio , Ciro , dico  , asciugherà 
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uo’altra  volta  le  acque  deirEufrate,  smantellerà  le  mura  di  Babilo- 
nia, e con  un  urto  estremo  darà  a terra  la  tazza  c la  vita  di  Baldas- 
sarre. E tutto  questo  sarà  compiuto  nell’  ora  di  una  notte , mentre 
banchetterete  spensierati  come  i flgliuoli  degli  uomini  a’  tempi  del 
diluvio , e come  i Bgliuoli  d’ Israele  quando  il  Aglio  di  Vespasia- 
no valicava  il  muro  dcU'assediata  città.  L'ora  stessa  e lo  stesso  scop- 
pio di  fulmine  vi  troverà  alla  medesima  mensa  immersi  nel  medesi- 
mo vino.  Verranno  nuove  gcucrazioni  beffandosi  dei  vostri  dubbi  e 
delle  vostre  negazioni , e diranno  : Noi  veniamo  in  nome  di  Dio 
che  fece  il  cielo  e la  terra.  Razze  distrutte,  impuri  avanzi  d’un  ma- 
terialismo abbietto  o magagnato,  udite,  udite  la  voce  di  coloro  che 
vi  recano  verità , giustizia , credenza,  certezza , e insieme  l'an- 
tico nome  di  Dio  ; levatevi , vivete  ancora,  se  è possibile,  e parteci- 
pate alla  nostra  vittoria , se  vi  rimane  ancor  tanta  forza  di  benedire 
nei  vostri  vincitori  la  mano  di  Dio  che  vi  ha  castigati  e che  pone  nel 
castigo  la  resurrezione. 
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DEI  SEGNI  DELLA  CADUTA  NEL  GENERE  UMANO. 


Monsigaurc , 
Signori , 


Voi  avete  assistito  alla  caduta  delTuonio  primitivo,  c sapete  con 
quali  scaltriti  avvedimenti  lo  spirilo  del  male  il  conducesse  dalla 
luce  alla  tenebra  , dall’obbedienza  alla  ribellione , dall’ innocenza 
alla  colpa,  c dalla  più  perfetta  unione  con  Dio  ad  una  sacrilega  sepa- 
razione. Ma  la  colpa  d’Adamo,  o signori,  ba  forse  ferito  soltanto  la 
personalità  di  lui , od  ha  macchialo  altresì  l’umana  natura  ch’era  in 
Ini  come  nella  sua  sorgente  e che  da  lui  dovea  spandersi  lungi  Gno 
agli  ultimi  rami  d'una  indcGnila  posterità  ? Gli  è chiaro  che  siffatta 
colpa  non  1’  avea  lascialo  qual  era  prima  di  essa , avendone  egli  ri- 
sentito sventuratissimi  effetti,  quali  sono  l’ oscuramento  dell’intel- 
letto , T ioGacchimento  della  volontà  , il  predominio  del  corpo  sul- 
r anima  c dei  sensi  sulla  ragione  , lagrimcvoli  conseguenze  che  ci 
sono  anche  troppo  rivelale  dall’esperienza  che  abbiamo  fatto  in  noi 
stessi  dell’  imperio  del  peccato.  Ma  colali  conseguenze  sonosi  esse 
arrestate  alla  natura  umana  quale  era  circoscritta  nella  personalità 
di  Adamo,  oppure  andando  oltre  insieme  col  peccalo  hanno  esse  sven- 
turatamente efficacia  anche  sopra  la  soslanz,a  ereditaria  dell’  uomo  ? 
Questo  è appunto  ciò  che  si  vuole  sapere , c in  ciò  si  versa  non  pure 
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il  domina  fondamentale  del  cristianesimo , ma  il  domma  eziandio  da 
cui  ogni  ordine  , ogni  morale  c ogni  politica  traggono  l’origine  c 
insieme  la  regola  del  loro  corso.  Secondo  la  parte  che  abbraccia- 
no intorno  a questo  i savi  e i guidatori  delle  nazioni , ogni  cosa 
mota , ogni  cosa  so  ne  va  su  questa  o quella  china  per  non  riscon- 
trarsi mai  più.  Dacché  è impossibile  che  con  mosse  cosi  diverse  in- 
torno allo  stato  interiore  c natio  del  genere  nmano  non  giungasi  a 
conclusioni  pratiche  tra  loro  eternamente  contrarie  e nemiche. 

Noi  abbiamo  dunque  dinanzi  questa  controversia  : Adamo  si 
corruppe  egli  nella  sua  persona  o nella  sua  natura , nella  sua  per- 
sona iutrasmissibile  c appartenente  a lui  solo,  ovvero  nella  sua  na- 
tura comunicabile,  cioè  in  quella  parte  di  lui  stesso  che  dovea  perveni- 
re lino  a noi  per  essere  nostra  vita  dopo  di  essere  stata  la  sua?  Il  pec- 
cato, separazione  profonda  e ingiusta  dell’ uomo  da  Dio,  si  è egli 
arrestato  all’uomo  primitivo,  o immedesimatosi  con  la  carne  e con 
il  sangue  del  genere  umano,  ha  egli  contaminata  anche  la  specie? 
Nasciamo  noi  puri  o viziati,  nella  serenità  del  bene  o nella  confusione 
del  male?  Questa  , il  ripeto,  é la  qnistione  che  dobbiamo  sciogliere. 

Intorno  a questo  punto,  anche  considerato  sotto  l’ aspetto  filoso- 
fico, lo  spirito  umano  è stranamente  diviso.  Alcuni  savi  restarono  si 
fattamente  scossi  dallo  stato  di  abbiettamento  c di  morale  miseria  in 
cui  l’umana  natura  è caduta,  che  non  seppero  spiegarlo  se  non  col- 
l’ammettere  uno  scadimento  primitivo  c universale,  conseguenza  di 
qualche  colpa  che  avesse  alterato  il  disegno  della  creazione.  Altri  han- 
no talmente  in  abominazione  questo  pensiero  che  lo  consido'ano  quale 
scoglio  del  cristianesimo,  e niente  potrebbe  far  loro  entrare  nel  capo 
come  la  colpa  d’un  uomo  il  quale  non  è più,  abbia  insozzato  uomini  che 
quando  fu  commessa  non  esistevano  ancora.  Noi  dobbiamo  navigare  in 
mezzo  a queste  due  correnti  contrarie,  l’una  delle  quali  ci  porta  a 
golfo  lanciato  e a piene  vele  nelle  acque  del  cristianesimo,  e i’altra  ce 
ne  respinge  come  da  un  mare  senza  profondità  in  cui  veggonsi 
a fior  d’acqua  gli  scogli.  Ma  , la  Dio  mercè , noi  abbiamo  condottie- 
ra  una  stella , e questa  stella  siamo  quaggiù  noi  medesimi , la  iio- 
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«tra  coscienza , l’ istoria  del  genere  umano  dentro  c di  fuori  di  noi. 
A conoscere  se  noi  nasciamo  nel  bene  o nel  male,  e se  venendo  al 
mondo  rechiamo  in  noi  stessi  una  ferita  la  cui  cagione  è anlerioro 
alla  nostra  esistenza  , ci  basta  scandagliare  il  cuore  dell’  uomo , ed 
è questo  appunto  che  pregovi  di  fare  con  meco. 

11  tessuto  della  umana  vita  componesi  di  due  sorta  d’ azioni , 
le  unc  ispiratrici  di  estimazione,  di  rispetto,  d'ammirazione  e 
d’ amore  ; le  altre  generatrici  di  avversione , di  dispregio  e perfino 
di  orrore.  Se  io  vi  richiamassi  alla  memoria  Tito,  il  quale  diceva 
una  sera  ai  cortigiani , o meglio  a’  suoi  amici , com*  ci  li  chiama- 
va : ■ Amici , io  ho  perduto  un  giorno , perocché  oggi  non  ho  fatto 
bene  ad  alcuno  ; a voi  vi  sentireste  commossi , c valicando  con  im- 
provviso volo  i secoli , fareste  coro  alla  voce  unanime  del  popolo 
romano  , il  quale  dava  al  miglior  dei  suoi  Cesari  il  nome  più  bello 
che  uomo  abbia  mai  portato , il  nome  di  delizia  del  genere  umano. 
Ma  se  poi  vi  tornassi  al  pensiero  un  altro  Cesare  che  mandava 
un  assassino  incontro  a sua  madre  campata  da  un  naufragio , o 
vi  rappresentassi  questa  madre  in  alto  di  dire  all'assassino:  Fe- 
róci il  ventre,  voi  gittercste  un  grido  d'orrore , e aggiugnereste  la 
vostra  alle  maledizioni  ebe  pesano  su  quel  mostro.  Eppure  Nerone 
era  un  uomo  al  pari  di  Tito  ; il  suo  parricidio  era  il  pensiero  e la 
volontà  d'un  uomo,  egnalmenie  che  la  tenerezza  e la  generosità  di 
Tito  il  quale  sente  rammarico  che  un  giorno  gli  fallisse  il  de- 
stro di  fare  del  bene.  Ora,  quali  atti  pensate  voi  che  debbano  esser 
fra  noi  più  frequenti , quelli  che  ci  recano  a far  ritratto  da  Tito 
o quelli  che  ci  fanno  rassembrare  a Nerone,  quelli  che  ci  ispira- 
no un  pio  rispetto  o quelli  che  ingenerano  indignazione  e dispre- 
gio 7 Ei  pare  che  dovrebbero  essere  i primi , poiché  noi  siamo  in- 
volontariamente d’ accordo  in  levarli  a cielo  e onorarli  : ma  oimè  1 
non  è cosi.  Comune  tra  noi  è il  vizio,  e rara  la  virtù.  Ponendo  a 
pareggio  il  bene  e il  male , quali  noi  tutti  leggere  possiamo  nella 
nostra  propria  storia,  notiamo  a prima  giunta  dalla  parte  del  male 
una  strana  e terribile  preponderanza  sul  bene  quanto  a facilità.  Il 
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male  non  ci  costa  nulla , cbé  por  commeUcrIo  ne  basta  solo  di  la- 
sciarci andare  alla  sua  china.  Esso  è una  navicella  che  non  ha  biso- 
gno né  di  vele,  né  di  remi,  né  d' alcuno  sforzo,  e né  anche  delle 
tempeste,  perché  ha  in  sé  medesima  i suoi  venti,  i suoi  flutti,  la  sua 
corrente,  le  sue  bufere.  11  licne  c converso  non  esce,  della  nostra  ani- 
ma se  non  per  un  parlo  doloroso  : nave  fragile  e male  armala,  é me- 
stieri che  essa  arranchi  a ritroso  delle  onde,  e avendo  contro  di  sé 
tulli  i furori  del  cielo  e del  mare,  si  tenga  nella  sua  via  senza  piegare 
giammai.  La  virtù,  o signori,  é tanto  difficile  che  noi  però  l’abbiamo 
appellata  virtù,  cioè  forza  per  eccellenza,  e mostrasi  in  cima  di  tutte 
le  cose  quale  supremo  sforzo  dell'uomo.  Tutto,  da  essa  infuori,  tutto 
è facile  , natali , dovizie  , ingegno  , fortuna  e fino  la  gloria  , e chi 
ogni  cosa  possiede  non  possiede  ancor  questa.  Venga  un  principe  a 
salire  al  Irono , ed  egli  avrà  il  giorno  medesimo  intorno  a sé,  per 
isreglierne  strumenti  e ministri  del  suo  regno,  uomini  di  ugni  me- . 
rito  c di  ogni  rinomanza  ; ma  ove  Dio,  per  una  di  quelle  benedizioni 
che  tal  fiala  allegrano  la  terra , gli  abbia  largita  la  sapienza,  egli 
.scorgerà  al  primo  .sguardo  un  posto  vuoto  in  mezzo  ai  suoi  cortigia- 
ni, e calata  la  notte,  oscuramente  vestito  trarrà  a picchiare  all’uscio 
. dell’  uomo  dabbene  per  supplicarlo  in  nome  di  Dio  c della  patria 
a portargli  il  raro  c prezioso  soccorso  d’una  virtù  disinteressata.  Che 
inai  ci  manca  , o signori , in  questo  grande  impero  francese?  forse 
uomini  spiritosi,  lettere  , arti , scienze  , fertilità  di  suolo , bellezza 
di  rive  e possanza  di  mari?  Mai  no,  cbé  il  cielo  ha  vuotato  per 
noi  la  coppa  misteriosa  dei  doni  suoi  ; non  é popolo  che  abbia  più 
di  noi  ricevuto , c nondimeno  non  è popolo  che  sia  meno  di  noi 
padrone  della  sua  sorte:  diche  cosa  noi  dunque  patiamo  difetto? 
Di  una  cosa  sola,  della  virtù.  E in  ogni  secolo,  quando  ascoltiamo 
dall’alto  c in  silenzio  il  romorc  della  storia,  l’anima  nostra  é 
avvertita  che  le  passioni  signoreggiano,  c la  virtù  non  ha  che  po- 
che ore  e qualche  eroe. 

C’é  dunque  in  noi  quanto  a facilità  preponderanza  del  male 
sul  bene,  .\ggiungo  colale  preponderanza  esistere  anche  quanto  alla 
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spontaneilà.  Il  male  non  ha  moslieri  di  coltura , chè  esso  nasce 
senza  preparazione , come  i triboli  in  una  terra  abbandonata.  La- 
sciate andare  il  fanciullo  al  corso  naturale  dei  suoi  istinti , che  di- 
venterà egli  ? Un  egoista  , un  despota  , un  piccolo  mostro  , che  do- 
po abusata  la  sua  debolezza  contea  la  nutrice  c la  madre , volgerà 
a danno  dei  suoi  compagni  di  età  c di  piaceri  la  sua  forza , infì- 
no  a che , arrivalo  alla  maturità  del  vizio , presenterà  di  se  tale 
spettacolo  da  disgradare  il  selvaggio,  lo  spettacolo,  cioè,  della  ani- 
malità pura  che  si  pasce  di  dissolutezze  e di  crudeltà.  Bisogna  , bi- 
sogna arrestarlo  per  tempo,  castigarne  la  tirannia  , insegnargli  che 
prima  di  diritti  a satisfare  ha  doveri  da  compiere  ; bisogna  fare 
eh’  ci  curvi  il  capo  e pieghi  i ginocchi  ; bisogna  che  egli  si  umili , 
chieda  perdono  delle  sue  colpe , pianga  d'  aver  ofleso  altrui , sog- 
giaccia con  perseveranza  alla  disciplina  della  verga  e all’  inse- 
gnamento dell’ amore,  e che  abbattuto , rilevalo,  calpesto,  taglia- 
to, accarezzato,  ci  giunga  in  mezzo  agli  uomini,  se  non  dolce  c 
veramente  amabile,  pulito  almeno  qual  marmo  uscito  di  sotto  al 
magistero  e allo  scalpello  dello  scultore.  Senza  buona  educazione 
non  v’ba  civiltà,  vale  a dire  che  l'uomo  sul  suo  nascere  è bar- 
baro, e che  la  bontà  sviluppasi  in  lui  per  mezzo  di  profonda  col- 
tura , la  cui  arte  richiede  santa  tenerezza  temprata  alla  cote  di  una 
maschia  virtù.  Guai  all’  impero  che  non  sn  più  informare  al  bene  i 
suoi  figli  I Guai  all’  impero  che  confonde  l’ istruzione  con  l’ educazio- 
ne , che  avvisa  il  bene  scaturire  dalla  scienza  e dalle  lettere , quali 
ch’esse  sicno , e l’ infilzare  belle  frasi  essere  un  preparar  l’anima  dcl- 
l’uoino  c del  cittadino!  L’educazione  è la  tradizione  delTubbcdicnza, 
del  rispetto  c dell’ abnegazione  di  se  ad  un’anima  impaziente  di 
giogo  c tronfia  di  egoismo , tradizione  sublime  della  cui  mancanza 
non  è cosa  che  ci  ristori , c la  cui  necessità  prova  invincibilmente 
la  preponderanza  del  male  sul  bene. 

Eccoci  già  penetrali  bene  addentro  nella  conoscenza  del  nostro 
stalo  morale,  c fin  da  questo  punto  noi  possiamo  asseverare  la  na- 
tura umana  essere  inchinevole  al  male  , poiché  considerala  fino  dalla 
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culla  e prima  d’ ogni  azione  dell’  uomo , essa  non  procede  Terso  il 
bene  che  Icntamcnie , per  vie  ardue , e aiutata  da  una  buona  edu- 
cazione che  le  venga  di  fuori , laddove  il  male  germina  in  lei  con 
ispontanea  e facile  méssa.  Ma  questo  non  è il  tutto  ; non  pure  è 
nell’ umana  natura  facilità  e spontaneità  al  male,  cbè  vi  troviamo 
eziandio  sotto  essenzialissime  relazioni  incapacità  al  bene.  Io  no- 
mino Dio.  Sendo  Dio  nostro  creatore,  nostro  padre,  e il  solo  ente 
che  non  vada  a noi  debitore  di  nulla  e a coi  andiamo  noi  debitori 
di  tutto  , giusta  cosa  ella  è che  noi  siamo  con  lui  in  relazio- 
ni di  riconoscenza  e d’ amore  , ed  è giusto  altresi  che  lo  amiamo 
sopra  tutte  le  cose , poiché  in  bontà  ei  tutte  cose  trascende.  Ora 
avviene  forse  cosi  ? Voi  tutti , o signori , che  non  avete  altra  re- 
gola che  i principi  e i sentimenti  della  natura , avendo  postergato 
affatto  quelli  del  cristianesimo,  voi  tutti,  ninno  eccettuato,  ama- 
te voi  Dio?  È egli  presente  al  vostro  spirito?  Vi  levate  voi  verso 
di  lui  con  atti  positivi  di  benevolenza , di  azioni  di  grazie , ed  an- 
che di  semplice  ricordanza?  No,  certamente  no , ed  io  al  paro  di 
voi,  quando  io  non  aveva  in  me  altro  che  la  natura  umana,  vi 
confesso , eh’  io  non  amava  Dio  e né  anche  pensava  a lui.  lo  at- 
tendeva ai  miei  godimenti  e alle  mie  giovanili  faccende,  lascian- 
do Dio  ai  suoi  affari  e alle  sue  gioie.  Tale  era  il  mio  stato,  tale 
era  il  vostro,  e tuttavia  l’amore  ci  c tanto  connaturato  ed  ha  tale 
stretto  parentado  con  noi , che  nulla  ci  torna  piò  facile  e più  ne- 
cessario dell’  amare.  Domani  voi  vi  leverete  ; l’ aere  olezzerà  d’ un 
profumo  di  primavera  ; una  lieve  brezzolina  agitando  mollemente 
le  foglie  degli  alberi  sarà  promettitrice  di  una  beila  giornata  ; 
voi  aprirete  la  finestra  di  vostra  stanza , c uscirà  di  tutti  vostri 
sensi  l’amore  per  trarre  incontro  alla  natura  c inebriarvisi  d’a- 
ria, di  luce  c di  calore.  Vicino  a voi,  un  fiore  mostrerà  sorridervi, 
un  fiore  che  vedeste  nascere  e sbocciare  nel  freddo  del  verno , e 
che  voi  avete  esposto  ai  primi  raggi  d’nn  sole  più  dolce;  voi  ri- 
sponderete al  suo  sorriso , l’ approssimerete  a voi , e sebbene  esso 
sia  inanimato  e male  acconcio  all’amore,  voi  interterrete  con  esso 
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cd  esso  con  voi  non  so  qual  commercio  da  cui  il  cnore  non  sarà 
straniero.  Ma  Dio ...  Ah  ! a Dio,  meno  che  al  vento,  all'aria,  alla 
luce  e al  piccolo  Gore , voi  non  volgete  pensiero  alcuno.  Che  cosa 
è Dio?  Tu  invecchierai;  di  tua  giovinezza  non  ti  ritorneranno 
più  che  rimembranze , tristi  e fuggevoli  immagini  di  te  stesso , e 
sempre  più  crescendo  in  te  i danni  dell’  età , ben  tosto  non  ti 
rimarranno  più  che  mine  senza  amicizie.  Allora , in  qualche 
giorno  d’autunno,  quando  la  solitudine  a cagione  della  cupezza  e 
dell’ aria  melanconica  del  cielo  riesce  al  vecchio  più  dura,  lu 
scenderai  pesantemente  sulla  via , e sgnardando  qua  e là  cerche- 
rai se  vi  abbia  qualche  povero  animale  abbandonato  come  te  e 
che  abbia  bisogno  d’ un  buon  padrone.  E qualora  la  Provvidenza 
te  lo  invii , lo  raccoglierai  dolcemente , e portandolo  a casa , gli 
darai  un  posto  come  al  tuo  ultimo  amico , all’  ultimo  amico  che 
berrà  alla  tua  tazza  e cui  farai  copia  del  tuo  pane.  Se  poi  tu  sa- 
rai povero , e patirai  insieme  con  i danni  dell’  età  quelli  della 
distretta , strignerassi  tra  quell’animale  c le  un'amicizia  tanto  più 
forte  e più  sacra;  tu  risecherai  alcun  che  dalla  tua  vita  per  man- 
tenerne la  sua,  ed  esso  confortandoti  con  la  sua  gioventù  e la  sua 
gratitudine,  terrà  vivo  il  tuo  cuore  sino  al  suo  ultimo  respiro,  Gno 
ai  di  che,  essendo  ogni  cosa  finita , i tuoi  avanzi  se  ne  andranno 
accompagnati  da  due  sole  creature,  dal  sacerdote  e dal  cane, 
il  sacerdote  per  benedirli  ancora  una  volta  in  nome  di  Dio,  e il 
cane  per  piangerti  in  nome  della  natura.  Concbiudiamo , o signo- 
ri : riesce  a noi  più  facile  di  amar  un  cane  che  Dio,  vale  a dire 
che  per  un’incomprensibile  ingratitudine  Dio  ci  è più  estraneo  che 
qualsivoglia  cosa  del  mondo.  Egli  è forse  cosi  che  dovremmo  esse- 
re ? Questo  è forse  lo  stato  in  cui  Dio  coll’  allo  medesimo  della 
, creazione  ne  ha  messi  ? 

Nè  noi  ci  diportiamo  punto  più  giustamente  coi  nostri  simili.  Do- 
vremmo porre  ad  essi  amore,  chè  la  benevolenza  è la  legge  delle  rela- 
zioni che  corrono  tra  gli  esseri  di  una  stessa  natura  c d’un  medesimo 
sangue:  ma,  gli  amiamo  noi?  Amate  voi  l’uomo?  Voi  vi  lusingate 


Digitized  by  Google 


600 


CONFERENZA  SESSANTEBIMAQl'ARTA. 


d’ amarlo,  ma  dicendo  l’uomo,  io  non  inlendo  già  il  padre,  la 
madre,  i fratelli,  le  sorelle,  gli  amici;  questi  non  sono  l’uomo, 
sono  voi  stessi.  L’  uomo , quello  che  gli  antichi  chiamavano  cosi 
bellamente  ho$tis , 1’  uomo  di  fuori , lo  straniero  , quest’uomo  l'a- 
mate voi  ? Voi  siete  ricchi  : pensate  voi  all’  uomo  povero?  Voi  siete 
nell’ allegrezza  ; pensate  voi  all’ uomo  tribolato?  Se  voi  vi  pensa- 
te , e lo  credo,  non  è già  in  nome  della  natura,  ma  si  in  virtù 
d’  un  elemento  supcriore  che  vi  è venuto  dal  cristianesimo  e che 
opera  in  voi  anche  quando  ne  avete  disconosciuta  la  sorgente,  e 
come  è debole  questo  movimento  generoso  1 come  è lontano  dal- 
r amicizia  I Voi  vi  date  a credere  di  fare  assai  risecando  un  non- 
nulla dal  superfluo  dei  vostri  diletti  e del  vostro  lusso,  e fatto 
questo , vi  tenete  paghi  pensando  di  essere  umani.  Voi  dite  : Ho 
pagato  il  mio  debito  verso  la  sventura,  ora  posso  godermi  in  pace  la 
mia  felicità , non  mi  si  parli  più  di  guai.  Anche  questo  poco  che 
fate,  0 signori , è efletlo  d’una  dottrina  che  introducendo  nel  mondo 
la  carità,  lo  ha  mutato.  Che  sarebbe  se  io  vi  parlassi  deH’uomu  antico? 
Avvisate  voi  che  gli  Spartani  amassero  gli  Iloti?  che  i ventimila  cit- 
tadini di  Atene  portassero  amore  ai  due  o trecento  mila  schiavi  dei 
quali  avevano  mestieri  per  vivere?  che  i Romani  avessero  in  amore  i 
debitori  da  loro  torturati  nell’  Ergastulum , e quelle  migliaia  di  in- 
felici attaccati  alla  gleba?  Tulli  questi  vedevano  forse  il  loro  pros- 
simo nello  schiavo  c nel  vinto?  Ei  vedevano  in  quelli  uno  strumento 
dello  loro  brame , qualunque  esse  fossero , una  carne  più  perfetta  di 
quella  della  bestia  selvaggia  o della  domestica,  e quando  ravvilivano 
a grado  della  loro  dissolutezza  e della  lor  crudeltà,  nò  pure  cadeva 
loro  in  mente  di  mancar  con  ciò  di  giustizia  c d’onore.  Ei  salivano 
dalla  tribuna  al  Campidoglio  con  la  sicurezza  di  essere  un  gran  po- 
polo, padrone  del  mondo  c amico  degli  Dei,  e voi  gli  avreste  ve- 
duti trasecolare  di  maraviglia , se  loro  avreste  fatto  conoscere  che 
non  erano  altro  che  illustri  c sacrileghi  assassini.  Tale  era  1’  uomo 
fintanto  che  l’ umana  natura  non  venne  purificata  dall’  alto  al  tocco 
della  carità  , ed  anzi  anche  dopo  di  aver  ricevuto  dal  ciclo  colale 
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miracolosa  inaugurazione  vi  rimane  sempre  un  orribile  lievilo  di 
egoismo  che  accusasi  con  istrambe  opinioni  ed  atti  disumani.  Ne  fu 
dello  che  noi  siamo  fratelli,  e noi  il  crediamo,  ma  non  ostante  questa 
fede,  un  qualche  vantaggio  di  nascila  c di  averi  basta  a metterci  in  tra- 
veggole c in  abbagli  sulla  distanza  che  ci  separa  dall’uomo  volgare 
ed  oscuro.  Una  donna  cristiana  stupisce  di  essere  della  medesima 
natura  dei  suoi  servi,  e la  bontà  che  usa  loro  pare  a lei  un  capo- 
lavoro di  umiltà  da  potere  star  a pareggio  con  l’ abbassamento 
del  Figliuolo  di  Dio  sulla  croce  ; ella  ha  in  conto  di  virtù  quello 
che  è soltanto  una  verità.  Altre  trascorrono  fino  a dispregiare  i 
loro  servi , quegli  stessi  dei  quali  fu  dello  per  bocca  di  Dio  me- 
desimo : dà  che  farete  al  minimo  dei  miei  fratelli , il  terrò  fatto  a 
me  (fesso  (1).  Finalmente  dopo  tanti  secoli  di  luce  evangelica  le 
schiatte  umane,  sempre  divise  in  popoli  e in  parti,  si  astiano  tra 
loro  e si  lacerano  con  guerre  a cui  porge  eterno  alimento  l’ am- 
bizione di  tutti  centra  lutti.  La  spada,  ad  onta  della  predizione  del 
profeta  , non  si  i per  anche  convertita  nel  ferro  dell’  aratro  (2).  L’uo- 
mo si  è ammansato  con  l’uomo,  ma  non  l’ba  fratellevolmente 
stretto  al  suo  cuore. 

Ma  almeno,  o signori,  separati  quali  siamo  pei  nostri  istinti 
nativi  da  Dio  e dai  nostri  simili , e schiavi  di  questo  doppio  disor- 
dine , non  troveremo  noi  dentro  noi  stessi  un'  armonia  che  ne 
ristori  di  non  esser  migliori  7 Ah  I certamente , dovrebbe  essere  in 
noi  la  pace , poiché  noi  siamo  uno , e nondimeno  non  è luogo  del 
mondo  ove  essa  sia  più  rara  e donde  sia  più  lontana.  In  noi , si 
in  noi  la  grande , l’ immortale  guerra , la  guerra  sacra  ha  teatro. 
Il  nostro  essere,  non  ostante  la  sua  unità , parlesi  in  due  regioni, 
neH’anima  e nel  corpo,  ciascuna  delle  quali  aspira  a farsi  sovra- 
na , e,  cosa  inaudita,  non  è già  l’ anima  quella  che  sia  sicura  di 
regnare.  L’ anima  che  conosce  c nomina  Dio , l'anima  elevala  per 

(1)  S.  Matteo,  XXV,  40. 

(2)  S.  Giovanni,  li,  4. 

Latordnirf.  Canf.  Tome  //. 
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la  saa  sostanza  c la  sua  vita  al  di  sopra  di  tutti  gli  elementi  ter- 
reni, l’anima  discesa  dal  cielo  e anelante  di  ritornarvi,  l'anima 
sentesi  signoreggiata  da  questo  corpo  e da  esso  tirata  ad  infrenabili 
passioni.  Anche  assistita  e fiancheggiata  dallo  spirilo  di  Dio,  non 
riesce  che  a gran  pena  a scuotere  questa  orribile  tirannide,  e 
quando  lo  spirilo  di  Dio,  avendone  ella  disconosciuto  il  bisogno, 
da  lei  si  ritrae,  non  più  le  rimangono  conira  l’ obbrobrio  del  ser- 
vaggio se  non  impotenti  rimorsi,  i quali  accrescono  la  sua  vergo- 
gna provandole  la  sua  libertà.  Elia  è libera  e non  pertanto  schia- 
va ; è libera  per  natura  c schiava  di  fatto  ; ella  può  c dee  coman- 
dare, c non  comanda.  La  sua  superiorità  sussiste  anche  nel  suo 
abbassamento  ; ella  sa,  anche  nella  sua  debolezza,  di  dover  render 
conto  di  sè  medesima,  c ogni  sua  colpa,  innegabile  testimonio  di  suo 
invilimcnto,  l’accusa  non  pertanto  davanti  al  tribunale  della  sua 
coscienza  e la  richiama  alla  sua  grandezza.  In  tal  guisa  ella  patisce 
al  tempo  stesso  due  martiri  coniraddilorii,  quello  della  caduta  che 
viene  dal  corpo , c quello  della  coscienza  che  le  viene  da  sè  stes- 
sa. Oh  ! chi  di  voi , o signori , non  pure  negli  ardori  della  giovi- 
nezza, ma  eziandio  sotto  il  gelo  della  vecchiaia,  non  ha  dolorosa- 
mente risentito  questo  incredibile  stato  della  nostra  personalità  ! Chi 
di  voi,  ove  non  l’abbia  al  tutto  data  per  mezzo  in  ogni  abbiczionc 
dei  sensi , non  ha  versato  in  se  stesso  lagrime  misteriose  e non  ha 
innalzato  al  cielo  incerti  c supplichevoli  pensieri I Non  fortézza  di 
animo,  non  copia  di  dovizie  ci  c schermo  dagli  assalti  di  questo  male 
che  potrebbe  chiamarsi  il  mal  caduco  dell’  anima.  Gli  antichi  il 
sapevano,  e col  dissero  in  una  favola  eh' è rimasta  celebre  fra 
tutte  quelle  che  ne  vennero  dal  loro  genio.  Ercole , l’ uomo  eroico, 
che  avea  vinti  i mostri  c recati  a pace  gli  imperi , nel  colmo  della 
sua  gloria  giunto  a quella  maturità  che  non  gli  annunziava  più 
altro  che  il  riposo  d'una  grandezza  non  peritura  , ei  riceve  dalle 
inani  d’  una  donna  una  preziosa  tunica  , c se  la  mette  incontanente 
indosso.  Ma  sciagurato  ! Come  tosto  ha  sulla  carne  quel  fragile 
tessuto,  ci  sentesi  consumare  da  un  fuoco  divoratore;  ci  piglia 
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di  subito  quella  veste,  tentando  di  strapparla  dallo  generose  suo 
membra  ; ma  indarno , il  Giu  avvelenato  ora  più  gagliardo  di  quella 
mano  che  avea  rovesciati  i tiranni.  Ercole,  Ercole!  nuii  ti  mara- 
vigliare, l’uoino  può  debellare  i mostri,  ma  non  tórre  via  dalla 
sua  carne  la  tunica  di  Deianira  ! 

E se  queste  parole  sentono  a voi  troppo  del  profano,  udite 
san  Paolo,  quel  giovane  caduto  da  cavallo  a Damasco,  c recante 
al  cristianesimo  tutto  il  fuoco  d'  un’  anima  che  passa  dalla  perse- 
cuzione all’  apostolato.  Uditelo  lamentare  le  strazianti  battaglie  che 
ei  pativa  nel  suo  seno,  e che  una  $1  alta  predestinazione  non  avea 
attutite.  In  verità  io  non  to  che  mi  faccia  ; perocché  io  non  fo  il  bene 
che  amo  e opero  il  male  che  ho  in  odio  ...  Io  mi  compiaccio  nella  leg- 
ge di  Dio  eecondo  l’  uomo  interiore  , ma  veggo  nelle  mie  tnembra  un’al- 
tra legge  contraria  a quella  del  mio  spirito,  e che  mi  cattiva  nel  mio 
corpo  in  servitù  di  peccato.  Oimi  lassai  chi  mi  libererà  da  questo 
corpo  di  morte  [!)?  Tale  era  il  grido  di  san  Paolo  già  vecchio , por- 
tante nella  sua  carne  la  murtiGcazione  e le  stimmate  di  Gesù  Cri- 
sto , flagellato  per  la  sua  fede , sfinito  per  le  lunghe  peregrinazioni 
c affrcltaiitesi  al  martirio  che  dovea  consumare  il  suo  corso.  Que- 
st’uomo,  san  Paolo,  non  fa  ciò  che  vuole,  ma  ciò  che  non  vuole, 
freme  al  mal  soffocalo  dominio  dei  suoi  sensi , e come  Ercole  sul 
monte  Età  domanda  alla  morte  che  ne  lo  liberi , ma  ad  una  morte 
divina  cui  Ercole  non  conosceva.  Che  sarà  dunque  di  noi , Dio 
mio  ? Chi  ne  dirà  quello  che  noi  siamo  ? Nostra  natura  è ella  la 
colpa  o la  virtù?  Se  la  colpa,  come  mai  in  noi  il  rimorso?  ese  ò 
la  virtù,  come  mai  il  suo  regno  no  riesce  si  doloroso? 

Sia  dunque , o signori , che  noi  consideriamo  l’uomo  nelle  sue 
attinenze  con  Dio  , o con  i suoi  simili,  o con  sé  stesso,  noi  vi  di- 
scoprimo una  natia  incapacità  al  bene,  uno  stalo  dell’anima  falso 
ed  ingiusto.  Ogni  bene  ci  costa  un  lungo  tirocinio  ; ed  anche  dopo 
averne  acquistato  l’ abito  , non  T adempiamo  quasi  mai  se  non  con 

(i)  Epist.  ai  Romani . VII,  15,  22  c sca. 
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isforzo,  e Onalinente  hannovi  delle  ?irtù  necessarie  al  cui  compi- 
mento  le  noslre  forze  naiurali  riescono  corte,  e il  cui  sanluario  ci 
rimane  inaccessibile  insino  a tanto  che  Dio  mercè  un  soccorso  di- 
vino in  esso  non  ne  introduce.  Dal  lato  del  male  al  contrario  tutto 
è possibilità,  facilità,  spontaneità.  Doppio  fenomeno,  l’uno  dei  quali 
conferma  I’  altro , c da  cui  deriva  la  certezza  che  l’ uomo  nasce 
con  un  libero  arbitrio,  il  dirò  con  le  parole  medesime  del  Conci- 
lio di  Trento,  debilitato  e inclinato.  .Ma  il  libero  arbitrio  è come 
il  pernio  e la  sorgente  di  nostra  attività  morale,  comprendendo  in 
sé  l'intelligenza  che  delibera,  Timmaginazionc  che  scuote,  il  cuore 
che  persuade  e la  volontà  che  comanda,  sicché  il  suo  aflìcvulimento 
é anche  raflievolimento  di  tutte  le  nostre  facoltà,  c la  sua  incli- 
nazione 6 la  mala  inclinazione  di  tutta  quanta  la  nostra  natura. 

Ponete  mente , o signori , eh’  io  non  vi  parlo  punto  dei  mali 
fisici  dell’  nomo , delle  sue  pene  di  corpo  c di  spirito.  Questa  pit- 
tura potrebbe  esser  viva , ma  non  trarrebbe  seco  la  conseguenza 
che  r uomo  sia  per  sua  colpa  caduto  dallo  stato  primitivo  in  cui 
Dio  l’aveva  crealo.  Conciossiachò  quantunque  noi  amiamo  di  rap- 
presentarci la  bontà  divina  siccome  incapace  d’imporre  un  patimento 
a chi  non  l’abbia  in  prima  meritalo,  tuttavia  ralfrontando  le  delizie 
della  vita  futura  ed  eterna  con  le  atDizioni  della  vita  presente,  non 
troviamo  contradizione  a pensare  che  una  Provvidenza  amabile  e dolce 
potesse  mettere  il  godimento  di  quelle  al  prezzo  della  accettazione  vo- 
lontaria di  queste,  lo  lascio  pertanto  da  banda  quest*  ordine  di  con- 
siderazioni , e ammetto  senza  rislrizione , come  è dalla  dottrina 
della  Chiesa  insegnalo , che  Dio  avrebbe  potuto  creare  l’uomo  quale 
ei  nasce  oggidì,  aggiugnendo,  come  parimente  insegna  la  Chiesa, 
tranne  il  peccato , tranne  il  male  morale.  Or , non  é egli  un  male 
morale  l’ indebolimento  del  libero  arbitrio  rispetto  al  bene , e la 
sua  inclinazione  al  male  ? Non  è un  malo  morale  la  estrema  diflì- 
collà  del  bene  paragonala  alla  somma  facilità  del  male,  c prin- 
cipalmente quella  natia  incapacità  di  giungere  a certe  virtù  senza  le 
quali  siamo  in  false  relazioni  con  Dio,  con  i nostri  simili  e con  noi 
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stessi  ? L' uomo  debbe  oataralroentc  amar  Dio  e i suoi  simili,  debbo 
naturalmente  rispettare  il  suo  corpo  e non  farlo  ministro  di  omi- 
cidiali  e rergognose  voluttà  ; ora , l’ osservazione , cui  in  questo 
caso  concorda  la  fede , costantemente  ne  addottrina , la  presente 
nostra  natura , abbandonata  alle  sole  sue  forze , non  esser  capace 
di  compiere  queste  sante  e strette  obbligazioni.  Noi  veniamo  dunque 
al  mondo  in  uno  stato  non  pure  imperfetto  e inferiore,  ma  altresi 
moralmente  cattivo.  Al  certo,  Dio  ò libero  di  creare  esseri  a quel 
grado  di  perfezione  o d’imperfezione  ebe  meglio  gli  piace,  ma  non 
mai  di  crearli  in  uno  stato  contrario  all'  essenza  eh'  egli  dà  loro , 
agli  istinti  che  loro  ispira , e ai  doveri  che  loro  impone.  Ei  può 
dinegare  il  libero  arbitrio  ad  una  creatura , se  non  gli  abbella  di 
elevarla  all’onore  e ai  cimenti  dell'ordine  morale;  ma  se  ve  la 
chiama,  se  l’ assoggetta  al  carico  della  moralità , ei  la  investirà 
d' un  libero  arbitrio  a cotal  generosa  vocazione  proporzionato , e 
non  d’ un  libero  arbitrio  svigorito  e inclinalo,  e quindi  manchevole 
della  potenza  necessaria  per  corrispondere  pienamente  alle  leggi 
deU’oOBcio  ad  esso  affidato. 

Come  dunque  spiegare  questa  deplorabile  condizione  di  cui  noi 
siamo  ad  un  tempo  il  soggetto,  la  prova  c la  vittima?  La  è questa, 
o signori , la  famosa  quistione  dell’  origine  del  male  che  ha  porlo 
tanto  argomento  di  studi  ai  savi,  e che  in  fatti  sta  a capo  di  ogni 
filosofia  che  prenda  a studiare  l’ uomo  e le  umane  obbligazioni. 

Dopo  che  .Alessandro,  re  di  Macedonia,  ebbe  soggiogala  Tiro  e 
valicate  le  bocche  del  Nilo,  si  recò  nei  deserti  a consultare  l’oraco- 
lo di  Giove  Ammone  ; il  che  diede  occasione  ad  un  antico  filosofo , 
Massimo  di  Tiro,  di  dire  : a Vediamo  ciò  che  questo  grand’uomo  va 
a chiedere  agli  Dei.  s Alessandro  domandò  quali  fossero  le  sorgenti 
del  Nilo;  c il  savio  ripiglia  : < Sarebbe  stata  cosa  degna  di  lui  e a noi 
più  utile  ch’egli  avesse  domandato  quali  sicno  le  sorgenti  del  male  ; 
dacché  a noi  ben  poco  rileva  da  quale  regione  discenda  il  Nilo  ; 
laddove  importerebbe  assaà  il  sapere  donde  derivinsi  i mali  che  op- 
pressane il  genere  amano.  » Ciò  che  Massimo  Tiro  aspettava  da 
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Alessandro  e da  (ìiovc  Ammonc , latti  i GlosoG  hanno  fatto  prora  di 
dirloci;  ed  è mestieri  clic  noi  percorriamo  rapidamente  i loro  siste- 
mi , affine  di  conoscerne  la  fragilità  e prepararci  per  questa  via 
negativa  alla  dottrina  del  cristianesimo. 

La  prima  esplicazione  ne  è |iorta  dalla  migliore  di  latte  le 
GlusoGe,  dalla  filosofia  spiritualistica.  Che  ne  dice  essa?  Persua- 
sa essere  stata  la  nostra  anima  da  un  Dio  sovranamente  sapien- 
te e buono  chiamala  al  bene , essa  non  vede  in  tante  e si  gravi 
miserie  del  nostro  stato  morale,  se  non  una  prova  cui  la  divina 
Provvidenza  ci  volle  assoggettare  per  darci  modo  a meritare  il 
guiderdone  di  una  vita  più  perfetta.  Egli  è delle  pene  di  questo 
ordine  come  di  quelle  del  corpo,  mirando  le  une  e le  altre  al  me- 
desimo scopo,  cioè  a disamorarci  di  questo  mondo , ad  informare 
l’anima  al  bene  e ad  elevare  questa  a Dio  per  via  della  virtù.  Se 
l'uomo  fosse  nato  in  un  perfetto  equilibrio  tra  il  bene  e il  male, 
avrebbe  senza  manco  alcuno  fatto  acquisto  di  meriti , ma  non 
avrebbe  conosciuto  quei  terribili  frangenti  in  cui  di  mezzo  alle 
tentazioni  c alle  debolezze  il  cuore  s’innalza  fino  all’eroismo, 
e rende  maggior  gloria  a Dio  con  un  sol  sacrificio  che  con 
mille  alti  di  volgare  e facile  bontà. 

Queste  idee,  o signori , sono  alla  mano  di  molli  di  voi,  di 
tulli  coloro  i quali,  benché  di  cristianesimo  non  vogliano  saper- 
ne , stadiansi  nondimeno  di  tener  saldi  nel  loro  animo  i fonda- 
menti dell’ordine  morale.  Ma  quanto  sono  lungi  dal  venirne  a 
capo  ! Lo  infiacchimento  del  libero  arbitrio  non  è nè  una  pro- 
va , nè  un  mezzo  di  prova  ; la  prova , come  abbiamo  già  detto, 
è r occasione  offerta  ad  una  intelligenza  libera  di  sacrificarsi  al 
dovere.  Per  forte  ebe  sia  questa  intelligenza , c per  quanto  si 
voglia  supporla  padrona  di  se  stessa , è sempre  possibile  a Dio 
di  metterla  alle  prese  con  tali  difficoltà  che  ne  provino  ed  esal- 
tino la  virtù.  E la  debolezza  dell’anima  anzi  che  accrescere  cotali 
difficoltà,  è al  contrario  una  ragione  dMSceraarne  il  peso  per  tema 
non  forse  la  volontà  sotto  un  pericolo  maggiore  di  sè  stessa  vada 
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a Oaccarsi  e cadere.  Dio,  dice  la  Scritlura,  non  consente  che  veniamo 
tentati  sopra  le  nostre  forse  (1);  et  domanda  poco  cui  poco  ha  ricevuto, 
e mollo  cui  mollo  è sialo  dato  [2].  Questa  è la  legge  medesima  del- 
l'equità. Dal  che  procede  nella  dispensazione  della  provvidenza  di  Dio 
sulle  anime  un  progresso  parallelo  della  prova  e della  virtù:  il  perché 
quanto  piu  l’ uomo  si  va  forliGcando  nella  sua  sovranità  morale , 
Dio  opera  più  liberamente  inverso  di  lui,  e gli  dispensa  con  minori 
riguardi  le  occasioni  di  fallire  o di  avvantaggiarsi  nella  virtù.  A 
prima  giunta  ei  non  dimanda  ad  .\bramo  che  il  sacrifizio  delia  pa- 
tria ; poscia , quando  l’ esilio  ebbe  cresciuto  al  cuor  del  profeta 
nerbo  e grandezza  , egli  osa  dirgli  : Piglia  il  tuo  unico  figliuolo , 
ramalo  Isacco,  va  nella  terra  di  visione,  e colà  me  foffrirai  in  olo- 
causto sulla  montagna  che  ti  additerò  (3].  il  crescimcnto  del  libero 
arbitrio  traendo  seco  il  crescimcnto  della  prova,  c alla  diminu- 
zione di  quello  conseguitando  la  diminuzione  di  questa , è manife- 
sto la  ragione  allegala  dalla  filosofia  spiritualistica  non  tornare  ac- 
concia a spiegare  il  mistero  del  nostro  stalo  natio. Quanto  più  Dio  avea 
preso  per  partilo  di  provar  l’ uomo , tanto  più  il  dovette  mettere  in 
bilico  tra  il  bene  e il  male,  ed  anche  inclinar  la  bilancia  dal  lato  che 
assicurava  alle  azioni  di  lui  la  sovrabbondanza  di  una  piena  libertà. 

A detta  della  filosofia  spiritualistica  l’uomo  viene  al  mondo  con 
una  natura  compita,  che  basta  da  se  stessa  airadempimenlo  di  tutte 
le  umane  obbligazioni , e non  ha  nulla  a sanare  perchè  non  arreca 
in  sé  alcuna  ferita,  nè  nulla  a ricevere  da  Dio , perchè  fu  da  lui  for- 
nita di  quanto  potesse  tornare  in  acconcio  di  ogni  bisogno  di  essa, 
postocbè  debole  come  tutto  che  nasce  c soggetta  alla  legge  generale 
degli  esseri  che  è uno  svolgimento  progressivo.  Ora,  io  vi  ho  già  dato 
a divedere  non  essere  punto  tale  lo  stato  nativo  deH’noroo,  ma  essere 
in  lui  una  miseria  morale  , a cui  la  medesima  filosofia  spirituali- 

(i)  S.  Paolo,  I Gpist.  ai  Cor.,  X,  13. 

(3)  S.  I.DCA,  XII,  48. 

(3)  Genesi,  XXII,  2. 
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slica,  come  quella  che  ne  ha  cercata  si  ma  non  conosciuta  la  ragione, 
non  può  recare  rimedio,  onde  è che  cosi  fatta  fliosofla  riesce  coslan- 
tcmente  inutile  al  miglioramento  del  genere  umano.  Limitata  essa 
alla  natura,  la  natura  le  ha  risposto  solo  coli’ ostinarsi  a riGutarle 
il  concorso.  Ed  era  giustizia:  imperocché  come  guarire  il  male  coi 
male?  E se  sarebbe  esagerazione  confondere  la  natura  col  male,  men- 
tre senza  fallo  resta  in  essa  sempre  del  bene,  pur  luUavolla  ei  si 
conviene  alincn  confessare  eh’ essa  è maiala,  e il  malato  alla  sua 
guarigione  non  basta,  abbisognandogli  un  soccorso  esteriore  c tanto 
più  gagliardo  quanto  è più  grave  il  male.  A cercare  la  guarigione 
del  genere  umano  la  OlosuGa  spiritualistica  non  ha  volto  nè  anco 
il  pensiero  ; essa  ha  fatto  alcuni  sapienti , se  pure  possiamo  chia- 
marli tali,  ma  ha  lasciato  l'uomo  quale  nasce  c il  genere  umano 
quale  Cristo  lo  ha  trovato.  L’esperienza  l’ha  convinta  di  essere  cosi  < 

impotente  a sanare  come  a conoscere  i nostri  mali. 

Non  altrimenti  che  l’ ombra  al  corpo , alla  GlosoGa  spirituali- 
stica viene  dietro  il  materialismo.  Figlio  snaturato  della  sapienza 
umana,  esso  rientra  in  corpo  alla  madre  per  divorarla,  c le  dottrine 
con  le  quali  consuma  il  suo  parricidio  sono  la  gran  vendetta  di  Dio 
contra  l’ orgoglio  della  ragione.  Secondo  il  materialismo  nella  co- 
scienza nulla  è misterioso  ; c poiché  per  esso  la  coscienza  non  esiste, 
esso  uccide  ciò  che  lo  impaccia  c fa  sua  luce  la  morte.  Voi  siete 
passionati  di  quello  strazio  interno  ch’é  in  voi  prodotto  dalla  pugna 
tra  il  bene  e il  male,  e piangenti  la  vostra  debolezza  senza  com- 
prenderla, domandate  al  ciclo  c alla  terra  il  segreto  di  questo  do- 
loroso enimma;  il  materialismo  vi  dice:  Che  strana  inquietezza  è 
la  vostra  ? Il  mistero  che  vi  travaglia  il  create  voi.  Voi  vi  compia- 
cete di  chiamar  certe  cose  col  nome  di  male , ed  altre  col  nome 
di  bene , e di  opporre  alla  natura  che  vive  e paria  in  voi,  delle 
leggi  da  lei  non  conosciute.  È egli  luogo  da  far  le  maraviglie  se 
non  vi  trovate  d’ accordo  con  voi  medesimi,  c se  contro  il  vostro 
intendimento  la  natura  rivendica  la  sua  immortale  libertà?  Voi 
fate  scisma  in  voi  stessi , c poi  domandate  donde  questo  scisma 
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proceda  : esso  proviene  dalla  vostra  volontà.  Cacciate  da  voi  le 
chimere,  e troverete  la  pace  con  l’ unità.  Che  siete  voi  ? un  corpo 
che  ha  desideri  corrispondenti  ai  suoi  bisogni,  e voluttà  courornii 
ai  suoi  desideri.  Allorché  voi  date  ascolto  ai  vostri  desideri , non 
lo  date  che  ai  vostri  bisogni , c quando  satisfate  a questi  voi  ob- 
bedite alla  natura  che  ve  ne  rimerita  con  voluttà.  V’  ha  egli 
cosa  più  semplice,  più  giusta  o più  invincibile  di  questa?  La  na- 
tura vi  dice  forse  di  esser  casti , e se  ella  aion  vel  dice  chi  é mai 
che  abbia  il  diritto  di  dirlovi  ? Forse  Dio  : ma  Dio , poiché  vi  cre- 
dete , è egli  altra  cosa  che  l’ autore  della  natura , c perciò  la  voce 
della  natura  è forse  altra  cosa  che  la  voce  propria  di  lui  ? L’ idea 
dì  Dio  giova  soltanto  ad  indiare  il  vostro  corpo , c per  conse- 
guente i vostri  bisogni , i vostri  desideri  c le  vostre  voluttà.  Il  ri- 
manente é un  sogno. 

io  non  iscenderò , o signori , a confutare  cosi  fatta  esplica- 
zione del  nostro  stato  morale  ; cbè  il  genere  umano , per  quanto 
sia  corrotto,  l’ ha  sempre  avuta  in  dispregio.  Il  genere  umano 
adopera  il  male , ma  crede  al  bene , e lo  vuole , lo  stima  , lo  co- 
manda c ha  a sdegno  chiunque  glielo  riCuta.  Roma  Ano  nelle  sue 
orgie  rispettava  il  fuoco  di  Vesta  ; essa  voleva  che  fosse  custodito 
da  vergini,  e comecché  lutto  brutta  dei  vizi  del  suo  scadimento,  pure 
abbassava  ancora  i fasci  dei  suoi  littori  davanti  all’  immortale  ve- 
stigio della  castità.  L’ anima  umana  è come  Roma  ; scaduta  di  sua 
santità  primiera,  ella  no  rammenta  l’augusta  tradizione,  e ne  va 
orgogliosa  fino  in  mezzo  all’  obbrobrio  dei  suoi  adultèri  e delle  sue 
sozzure,  e se  ad  attutire  i suoi  rimorsi,  voi  volete  quasi  per  piag- 
giarla darle  ad  intendere  ch'ella  non  è altro  che  un  po’ di  fango, 
ella  si  rialza  da  sé  medesima , c confonde  con  uno  sguardo  cotale 
insolente  giustificazione.  Ella  ama  meglio  di  patire  c temere  che  di 
obliar  la  sua  gloria.  Questo  é il  sentimento,  o signori , che  soprav- 
vive a tutte  le  nostre  miserie,  e che  campa  il  mondo  dalle  mani 
sacrileghe  del  materialismo  dogmatico.  Noi  ci  lasciamo  strascinare 
alle  nostre  ree  inclinazioni,  ma  sentiamo  che  ci  rimane  un  santuario 
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ove  la  virtù  ci  possiede  ancora  , c quantunque  ne  veggiamo  abban- 
donato l’altare,  non  vogliamo  già  che  il  vizio  lo  atterrì.  Cbè  se  al- 
cuni neirempictà  dei  loro  sensi  trascorrono  Gno  a questo,  il  maggior 
numero  non  consente  al  lor  furore , e una  guardia  incorruttibile 
veglia  intorno  agli  avanzi  che  conservano  all’  uomo  l’idea  e la  spe- 
ranza del  bene.  Se  pura  non  è stata  la  nostra  vita , ne  rimane  la 
morte  per  ripararvi  ; e ove  il  pensiero  della  morte  non  basti , la 
nostra  anima  scorge  da  lungi  oltre  la  tomba  l’aere  immacolato  della 
immortalità,  ove  ella  potrà  forse , sospingendovisi , trovar  l’ onore 
e la  pace  che  quaggiù  le  sfuggirono.  K cosi  gittiamo  l’àncora  dei  santi 
l>cnsicri  su  tutte  le  rive , e ancorché  il  materialismo  giunga  a strap- 
parci da  un  punto  o dall’  altro,  pure  ci  troverà  in  più  in  qual- 
che luogo  intenti  ad  annunziare  ravvenire,  la  giustizia  e la  verità. 

Fra  queste  due  dottrine  che  avete  intese,  una  delle  quali  nega 
il  male  per  ispiegarne  la  esistenza  nella  natura , c 1’  altra  dimi- 
nuisce questa  esistenza  per  renderne  ragione , s’  intromise  da 
lunga  pezza  un  terzo  c singolare  sistema  , la  cui  fortuna  fu  cosi 
uiaravigliosa  come  oggidì  ne  c strabocchevole  la  caduta;  io  vo’dìrc 
il  manicheismo.  Il  manicheismo  riconosceva  la  dilTereuza  tra  il  bene 
e il  male,  c confessava  il  male  avere  gran  parte  nel  genere  uma- 
no , e Dio  non  poter  essere  autore  ^ così  falsa  condizione.  Ma 
ignorando  la  cagione  di  tale  sconcio , esso  si  argomentava  dì  spie- 
garlo con  un  pensiero  allatto  strano , cioè  con  resistenza  coeterna 
di  due  principi  egualmente  sovrani , l' uno  del  bene  e l’altro  del 
male.  Si  fatta  dottrina  onninamente  assurda  , come  quella  che  sup- 
poneva due  infiniti  coutradditorii , sortiva  nel  fondo  dell’  Oriente 
così  prospero  successo,  che  giunse  Gno  alle  spiagge  europee  e minac- 
ciò la  sicurezza  del  Vangelo.  Cotanto  l’animo  umano  sente  la  gravità 
dei  suoi  mali  c il  bisogno  di  conoscerne  la  sorgente  ! La  metafi- 
sica manichea  non  reggeva  aH’esamc,  ma  dava  al  cuore  una  sensi- 
bile soddisfazione,  come  quella  che  confessava  una  verità  che  è la 
sovrabbondanza  del  male  nel  mondo,  giustificava  Dio,  e non  condan- 
nava l’uomo.  Ciò  era  assai.  Se  dai  loro  principi  i seguaci  dì  essa 
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tratto  avessero  una  purifìcazione  morale , è probabile  ebe  avrebbero 
avuto  maggiore  successo.  Ma  come  lo  spiritualismo  e ’l  materiali- 
smo, quello  per  impotenza  e questo  per  diretto  intendimento,  addu- 
cono alla  licenza  dei  costumi , cosi  anche  il  manicheismo  non  potè 
sPuggire  questo  sdrucciolo  ove  ogni  dottrina  che  non  sappia  conoscere 
l’essenza  della  umana  natura  e che  però  non  possa  guarirla  e puri- 
flcarla  , va  inevitabilmente  a cadere.  L’ orrore  metafìsico  che  i Ma- 
nichei avevano  della  carne,  come  sede  principale  della  nostra  cor- 
ruzione, non  gli  ebbe  impediti  di  esserne  vittime,  c di  Parsi  a tutte 
le  generazioni  illustre  esempio  dell’  azione  che  i Palsi  dommi  hanno 
sogli  umani  costumi,  lo  non  dirò  d’ avvantaggio  intorno  a questa 
dottrina  ; chè  la  morte  l’ ha  giudicata. 

Nel  secolo  scorso , apparve  un  uomo  il  quale  avea  respirato 
nascendo  quella  bella  luce  le  cui  onde  si  mescolano  ai  flutti  del 
lago  di  Ginevra  e che  ha  dato  al  mondo  tanti  nobili  ingegni , san 
Francesco  di  Sales,  il  conte  di  Maistre,  e fra  questi  due,  quantun- 
que ben  diverso,  quel  medesimo  di  cui  parlo.  Figliuolo  di  queste 
ricche  sponde , ci  non  trovò  nel  suo  secolo  e non  conservò  nel- 
l’ anima  sua  la  purezza  delle  loro  acque.  Ancor  giovanetto  Pu  ve- 
duto allontanarsene,  povero,  errante , incerto  del  suo  cuore  come 
della  sua  sorte , quando  alla  perfine  un  bel  di  si  svegliarono  in 
lui  ad  uu  tempo  l’ingegno  e l’ amor  della  gloria.  L’ artigiano  si 
converti  in  poeta  , il  vagabondo  in  sapiente , e la  sua  lira  cosi  tardi 
ispir.nta  non  restò  dal  molcere  il  suo  tempo  se  non  per  lasciare  al 
nostro  accenti  da  cui  tuttavia  dura  fatica  a difendersi.  Ma  non 
ogni  cosa  era  andata  a pari  passo  in  si  rapida  fortuna;  poiché  la 
virtù  era  rimasta  molto  addietro  all'  ingegno  c alla  rinomanza  di 
lui.  Pure,  malgrado  delle  sopravviventi  passioni,  quest’uomo  non 
potè  tanto  immergersi  e abbietlarsi  nel  male  quanto  l’avrebbe  desi- 
derato il  suo  secolo , e quanto  davano  a sospettare  i traviamenti  del 
suo  pensiero  ; chè  della  sua  giovinezza  , delle  sue  montagne  e delle 
sue  prime  sciagure  era  a lui  rimasto  un  non  so  che  di  sincero  e 
un  certo  ritegno  che  gli  permise  di  compiangere  sempre  sé  stesso. 
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Giudicandosi  dunque  e sapendosi  corroUo , ei  ne  ccrcara  la  ca- 
gione c dicra  fra  sé  stesso:  • Gian  Giacomo,  non  senti  lo  che  eri  nato 
buono?  Chi  dunque  ti  ha  reso  cattivo?  Chi  ha  stornalo  le  sorgenti 
donde  naturalmente  sgorgavano  in  le  la  semplicità  e la  bontà  ? Non 
è egli  il  tuo  secolo?  non  è forse  la  società  in  mezzo  alla  quale  hai 
vìssuto?  Se  perduto  sin  dall’  infanzia  nelle  solitudini , tu  non  avessi 
scontrato  che  la  natura,  i campi,  le  boscaglie,  il  ciclo  c il  suo  dolce 
lume,  la  tua  anima  non  sarebbe  forse  florila  senza  vergogna  e senza 
gloria , come  l’ erba  delle  valli  ? avrebbe  ella  forse  conosciuto  l’in- 
gratiludinc,  che  nasce  dall’insolenza  dei  protettori,  l’invidia  che 
dall'altrui  orgoglio  si  genera , l’ ambizione  che  dallo  spettacolo 
della  dilTerenza  dei  gradi  t prodotta  e nudrita , la  dissolutezza  che 
è figlia  dell’ amore  ingannato  e deluso,  la  dissimulazione  che  è 
una  difesa  contra  la  doppiezza  dei  furbi , e tante  altre  passioni  che 
il  mondo  li  ha  rivelate  giustificandole  ? Oh  ! almeno  non  avessi  tu 
mai  abbandonato  le  tue  montagne,  il  tuo  lago  ! Le  grandi  città  dan- 
doti la  gloria  non  li  avrebbono  dati  i lor  vizi , e morto  ignoto  a 
lutti , tu  avresti  recato  sotto  la  tua  semplice  tomba  ben  migliori 
rimembranze  ! a Cosi  favellava  fra  sé  medesimo  quel  falso  sapiente 
che  ha  meritalo  maggior  compassione,  e che  esponendo  finalmente 
in  un  sistema  regolare  colale  melanconica  fantasticheria , stabili 
questo  pellegrino  assioma  : « L'  uomo  nasce  buono  , e la  società 
lo  perverte,  » 

Il  regno  di  Luigi  XV  udi  questa  parola  che  fino  allora  non 
era  mai  stala  detta  ; essa  cadde  come  una  sentenza  sopra  la  società 
più  corrotta  che  sia  stala  mai  dopo  la  venuta  del  cristianesimo, 
società  matura  per  la  rovina  , e lieta  di  applaudire  all’  elo- 
quenza che  a colai  rovina  la  sospingeva.  Fra  que’  femminieri  non 
.si  trattava  più  di  altro  che  delle  delizie  c dell’innocenza  dello  stato 
selvaggio;  parca  quasi  invidiassero  la  sorte  di  vivere  in  fondo  alle 
foreste,  lungi  da  ogni  traccia  di  civiltà.  L’umana  comunanza  dc- 
finivasi  uno  stato  contro  natura  ; se  ne  investigavano  studiosa- 
mente le  orìgini , ed  eranvi  accademie  destinate  a dare  di  spalla 
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a colali  iarcsligazioni  c a guiderdonarle  di  premi.  Ch’era  acca- 
duto di  nuoro  sotto  il  sole  7 Nulla , o signori , nulla.  Era  l’eterna 
quistione  del  male  ripigliala  sotto  un  altro  aspetto,  ma  sempre  con 
la  mira  di  scusar  l’uomu  c di  giustiOcarc  Iddio.  11  naturalismo  di 
Gian  Giacomo,  per  istrano  che  fosse,  siccome  quello  che  ne- 
gava un  fatto  chiaro  al  paro  del  giorno,  cioè  la  tociabililà  uma- 
na, questo  naturalismo  era  frutto  dei  medesimi  bisogni  che  avevano 
generali  i sistemi  delle  età  precedenti.  Esso  disacerbava  i rimorsi 
rigettandone  la  colpa  sopra  una  causa  che  non  era  più  il  cuore 
del  colpevole , ed  onorava  la  OlosoCa  discaricando  di  colai  colpa 
anche  Iddio.  Oiroè  ! sopra  di  tolto  questo,  sulla  dottrina,  sul  poeta 
e sulla  generazione  che  a quella  e a questo  batteva  le  mani , cor- 
sero fiumi  di  sangue,  e noi  di  presente,  sgannati  dall’esperienza, 
sebbene  non  convertiti  alla  verità , appena  appena  ci  rendiamo 
capaci  del  come  potessero  le  favole  dell’ Emilio  levar  tanto  entu- 
siasmo. Ora  si  vorrebbe  mutare  da  capo  a fondo  il  civile  consorzio, 
ma  non  si  tratta  più  di  rinunciare  alla  civiltà , o coloro  che  non 
credono  per  anco  al  cristianesimo,  lo  tengono  almeno  più  morale 
di  Gian  Giacomo , di  Mancte , di  Epicuro  ed  anche  di  Platone. 

In  questa  famosa  controversia  dell’origine  del  male  la  mora- 
lità delle  conseguenze  ha  confermalo  e ribadito  la  verità  dei  prin- 
cipi. Tranne  il  cristianesimo,  niun  sistema  fu  da  tanto  da  fondare 
un  potere  acconcio  a perfezionar  l’nomo  e la  comunanza  civile. 
Tutti  hanno  cercato  di  appuntarsi  sulla  natura  ; il  cristianesimo  solo 
ha  detto  : Bisogna  guarir  la  natura , ed  esso  solo  cosi  dicendo  ha 
aperto  all’anima  il  segreto  che  non  le  era  mai  stalo  intera- 
mente rifiutato , ma  di  cui  ella  non  sapeva  o non  voleva  giovarsi. 
Da  questa  doppia  esperienza , l’ una  che  ha  provalo  l’ inefficacia 
dell’  umana  filosofia  applicala  alla  conoscenza  e alla  distruzione 
del  male , T altra  clic  ha  provato  la  possanza  del  cristianesimo  ap- 
plicata a questo  medesimo  lavoro  di  moralizzazione , risulta  la 
umana  natura  esser  di  fatto  maiala , c avervi  fuori  di  essa  nn  bal- 
samo destinalo  da  Dio  a guarirne  la  ferita.  Questo  balsamo  di- 
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Tino  anteriore  al  male , e ebe  il  male  non  ha  consumato , è l’anico 
principio  della  perfeltibilità  individuale  e civile  del  genere  umano  ; 
senza  di  esso  l'uomo  non  aggiunge  che  ad  una  virtù  imperfetta,  quale 
noi  l’abbiamo  ravvisala  negli  eroi  c nei  savi  del  paganesimo,  e i 
popoli,  ove  s'innalzino  ad  una  splendida  civiltà,  non  nc  ritraggono 
che  un  mezzo  di  opprimere  maggior  numero  di  anime  sotto  l’ingiu- 
stizia  dello  loro  armi  e della  loro  legislazione.  L’ uomo  è maialo,  si 
vuole  e si  può  guarirlo , c il  cristianesimo  1’  ba  in  parte  guarito  : 
ecco,  o signori , delle  verità  di  fatto  che  ci  fanno  via  a due  ultime 
quislioni , cioè  ad  investigare  prima  come  la  colpa  dell’  nomo  pri- 
miero siasi  trasfusa  in  tutto  quanto  il  genere  umano  ; e in  secon- 
do luogo  come  il  genere  umano  siasi  rialzato  da  questo  stato  d’in- 
giustizia c di  abbassamento. 
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DELLA  TRASMISSIONE  DELLA  CADUTA  ALLA  DMAìNA 
GENERAZIONE. 


Monsignore , 
Signori , 


La  trasmissione  ereditaria  della  caduta  primitiva,  sotto  il  nome 
di  peccato  originale , è il  fondamento  della  morale  cristiana.  Su 
questa  base  il  cristianesimo  ha  cdiGcato  la  rigenerazione  del  genere 
umano , c diversando  da  lutti  i sistemi  filosoGci  che  sono  rimasti 
pure  speculazioni , esso  solo  venne  a capo  di  quest’  opera  religiosa 
e insieme  civile.  Bene  si  pare  che  un  si  maraviglioso  successo  non 
potria  accordarsi  con  un  errore  dogmatico , quale  sarebbe  la  tra- 
smissione della  caduta  di  Adamo  alla  posterità  di  lui , se  questa  non 
fosse  reale  c certa.  Il  perchè  noi  potremmo  ristrigncrci  a queste  due 
parole  che  assommavano  la  nostra  ultima  Conferenza  : la  umana  na- 
tura era  inchinala  al  male  e il  cristianesimo  Tba  addirizzala.  Ma  se 
noi  ci  arrestassimo  a questo,  vi  rimarrebbe  nella  mente  qualche 
ombra  pericolosa  sulla  vera  nozione  del  peccato  originale,  in  quanto 
esso  passa  in  eredità  alla  serie  indefinita  delle  umane  generazioni.  V’oi 
non  intendereste  nè  la  misura  nè  la  possibilità  di  questo  funesto  re- 
taggio ; ed  è mio  debito  di  farvi  conoscere  T una  c l’ altra  con  pre- 
cisione c chiarezza.  A tal  uopo  io  tratterò  oggi  della  trasmissione 
materiale , e poscia  della  trasmissione  morale  della  caduta  primiti- 
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va  , inlcndcndo  per  la  prima  il  fenomeno  puramenic  Gsiologico  di 
una  corruzione  ereditaria,  e per  la  seconda  il  mistero  della  colpa- 
bilità che  agli  occhi  della  giustizia  divina  ne  é la  conseguenza. 

Diamo  bando  in  primo  luogo , o signori , alle  idee  puerili  cui 
intorno  al  peccato  originale  va  formandosi  l’ ignoranza  ; la  quale 
avvisa  che  secondo  rinsegnamento  della  Chiesa  ogni  uomo  che  viene 
al  mondo  abbia  commesso  personalmente  il  peccato  onde  si  rese 
colpevole  il  padre  del  genere  umano  ; il  che  è insieme  stoltezza  ed 
eresia.  A volere  che  noi  avessimo  commesso  personalmente  per  via  di 
perpetrazione  o di  complicità  il  peccalo  adamitico,  si  richiederebbe 
o che  nostra  fosse  la  persona  d’ Ad.imo , o che  a noi  fosse  tra- 
smesso r atto  medesimo  della  ribellione  di  lui  ; e l’ una  e l’ altra 
di  queste  due  supposizioni  c assurda.  Da  una  parte  la  personalità 
è incomunicabile , ninno  essendo  sé  che  sé  medesimo , e dall’altra 
parte  gli  atti  riescono  intrasmissibili  perche  sono  di  natura  essen- 
zialmente passeggera  , simili  a volo  d’ augello  che  fende  l’ aria  e 
non  vi  lascia  vestigio  alcuno.  Laonde  la  dottrina  cattolica  ha  sem- 
pre nettamente  distinto  il  peccato  originale  dal  personale,  dando  loro 
nomi  diversi  affinchè  in  forza  del  linguaggio  meglio  spiccasse  alla 
mente  >la  diversità  di  loro  essenza.  Il  peccalo  personale  è quello 
di  cui  r nomo  che  vive  ed  ha  coscienza  di  sé  stesso  e di  Dio,  ha 
volontariamente  posto  Tallo  ; laddove  il  peccato  originale  è il  pec- 
cato di  Adamo  Iratmesto  a tutti  con  la  propagazione  della  vita.  — 
Peeeatum  Adae  propagatione  transfueum  omnibue  : sono  parole  del 
Concilio  di  Trento.  Notatene  la  proprietà.  Il  Concilio  definisce  il 
peccalo  originale  chiamandolo  peccato  di  Adamo  ; non  Tatiribuiscc 
a ciascuno  di  noi  per  via  di  perpetrazione  o di  complicità,  ma  per 
via  di  propagazione  : ora,  se  noi  posto  ne  avessimo  Tatto,  se  no  fos- 
simo operatori  o complici,  tutte  queste  parole  mancherebbero  di  esat- 
tezza. 

Fate  un’  altra  considerazione.  Voi  avete  veduto  battezzare  degli 
uomini  adulti,  e sapete  essere  fine  ed  efletto  del  battesimo,  giusta 
la  dottrina  cattolica,  il  purificare  l'anima  dal  peccato  originale.  Ora, 
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il  sacerdote , versando  1’  acqua  santa  sulla  fronte  del  colpevole  ere- 
ditario , gli  ha  mai  domandato  se  pentivasi  di  cotal  colpa  ? Mai  no  : 
ad  ogni  altra  maniera  di  peccatori  viene  fatta  questa  domanda , c 
a questo  no.  Ma  perchè  non  farla  anche  a questo  se  egli  ne  fosse 
r autore  o il  complice , se  ei  ne  avesse  prodotto  l’ atto,  se  questa 
atto  fosse  a lui  personale? 

Ma  non  basta.  11  peccato  merita  castigo,  e secondo  la  dottrina 
cattolica,  ove  ruumo  non  rabbia  riparalo  prima  di  essere  dalla 
morte  chiamato  davanti  a Dio,  esso  merita  castigo  eterno.  Dùce- 
dite  a me , maUdicti , in  ignem  aelernum  , — andate , maledetti , al 
fuoco  eterno  (1).  Ecco  quale  è nel  Vangelo  la  formula  suprema  della 
condannazione.  Per  essa  il  peccatore  ostinato  viene  separato  per 
sempre  dalla  presenza  di  Dio , eh’  è il  primo  ed  ultimo  bisogno 
della  umana  natura , ed  il  supplizio  che  in  lui  viene  da  tale  irre- 
mediabilc  privazione,  ha  compimento  nel  corpo  di  lui  con  pena  in- 
feriore ma  nondimeno  terribile.  Ora,  non  è già  questa  la  sorte  che 
la  dottrina  cattolica  assegna  alle  anime  le  quali  gravate  della  sola 
colpa  originale  fanno  di  questa  terra  la  lor  dipartita.  Sant’  Agosti- 
no, il  più  rigido  fra  i dottori  su  questa  materia,  dice  espressamen- 
te la  pena  del  peccato  di  nascila  essere  la  menoma  di  tutte , levù- 
eimam  omnium  poenam.  E san  Tommaso  di  Aquino  avanzando  anche 
questo  pensiero  già  cosi  benigno,  insegna  che  i bambini  morti 
senza  battesimo  e prima  d’ogni  altra  colpa  fuori  di  quella  re- 
data da  Adamo , non  patiscono  nè  la  pena  intelligibile  dipendente 
dalla  privazione  di  Dio,  nè  quella  sensibile  che  nei  dannati  è in- 
divisa compagna  della  prima.  Ei  sono  certamente  lungi  da  Dio, 
non  avendo  ricevuto  pel  dono  della  grazia  la  semenza  dell’  inflni- 
to , ma  perciò  appunto  che  non  l’ hanno  ricevuta , non  sono  appe- 
nati  della  privazione  che  ne  è conseguenza  ; ei  vivono  nel  cerchio 
delle  cose  Unite , immagine  imperfetta  della  bontà  di  Dio , ma  im- 
magine che  loro  basta , perchè  non  sentonsi  ponto  chiamati  più 

(I)  S.  Matteo,  XXV,  40. 

Lafordaire.  Conf.  Tomo  II.  7S 


Digilized  by  Google 


618 


CONPEREnZA  SBSSANTESIIIAQOINTA. 


alto.  Il  loro  corpo , senza  essere  tras6gurato , non  è soggetto  al 
dolore  ; ci  vi  abitano  in  pace  sotto  una  veste  che  se  non  è quella 
della  gloria  divina , non  è nè  anche  quella  di  una  ignominia  con- 
tratta per  atti  di  personale  depravazione.  Anzi  che  tormentali, 
sono  esseri  scaduti , e per  valermi  di  un  detto  stupendo  di  santa 
firigida  , sono  più  propinqui  alla  misericordia  di  Dio  che  alla  sua 
giustizia.  Ed  anche  , o signori , non  si  arresta  qua  lutto  quello  che 
la  teologia  cattolica  consente  a’  suoi  dottori  intorno  a queste  anime 
che  Virgilio  medesimo  dice  in  un  famoso  verso  di  avere  scontrate 
sulla  soglia  invalicabile  della  eterna  felicità.  Alcuni  di  loro  asse- 
rirono i fanciulli  morti  senza  il  battesimo  giungere  a quella  per- 
fezione di  beatitudine  che  la  natura  può  dare.  Furono  di  questo 
avviso  il  cardinale  Caietani  c il  cardinale  Sfondrato,  come  pure  il 
famoso  frate  Girolamo  Savonarola  nel  suo  trattato  della  verità  del- 
la fede. 

Dal  che  ne  è forza  conchindcrc  che  il  peccalo  originale  si  di- 
sferenzia  da  quello  personale  quanto  la  pena  dell’ uno  da  quella 
dell’altro.  Conciossiachc  la  pena  è la  misura  del  peccato,  e là 
dove  essa  è incomparabilmente  minore , a non  dire  affatto  diver- 
sa , anche  minore  ad  un  tempo  c diverso  è il  peccato.  Non  ab- 
biamo noi  dunque  commesso  l’atto  di  Adamo,  e questo  non  fu  a 
noi  trasmesso,  non  è a noi  imputabile  nè  per  via  di  perpetrazione 
nè  per  via  di  complicità. 

Con  questo  ragionamento , o signori , noi  abbiamo  allontanalo 
r assordo , ma  non  abbiamo  penetralo  dentro  del  mistero  per  ren- 
dercene ragione. 

E.sscndo  gli  atti  per  natura  inirasraissibili , se  il  peccato  non 
fosse  che  un  alto , cesserebbe  con  questo , e nuli’  altro  rimarrebbe 
di  esso  che  la  sua  rimembranza  nella  memoria  del  colpevole  c in 
quella  di  Dio.  Ma  non  è cosi.  Ogni  allo  buono  o reo  produce  nel- 
r uomo  che  ne  è stalo  autore,  per  parlar  solo  dell’  uomo  , uno 
stato  permanente  che  ne  contamina  l’anima  c il  corpo,  che  sussiste 
infìno  a che  non  sia  stato  da  un’azione  contraria  distrutto,  o che 
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per  ragione  dello  (rasmissionc  soslanziale  dell'  uomo  ai  auoi  poste- 
ri , può  altresì  comunicarsi  insieme  con  la  vita. 

Io  dico  in  prima  il  peccato  produrre  uno  stato,  cioè  una  per- 
manente maniera  di  essere.  In  fatti  l’uomo,  come  ogni  altra  crea- 
tura , è sostanza  cd  azione , e nulla  più.  L' azione  esce  della 
sostanza,  di  cui  quella  è l’eQìcacia,  per  produrre  di  fuori  un  cffcllo  ; 
ma  essa  non  può  uscirne  so  non  operando  sopra  di  lei , simile  a 
vulcano  che  non  fa  eruzione  se  non  divenendo  la  prima  vittima  di 
sua  subitaneità.  L'atto  è la  sostanza  che  si  muove,  e la  sostanza 
non  si  muove  senza  risentire  il  proprio  movimento , senza  conser- 
varne la  traccia  e,  quasi  dissi,  la  cicatrice.  Il  movimento  si  ripe- 
te ? la  traccia  si  fa  più  profonda , più  facile  il  ritorno  dell’  atto, 
e se  l'alto  è malo,  vale  a dire  contrario  alle  leggi  dell’essere 
che  r ha  commesso,  la  sostanza  necessariamente  riceve  più  o meno 
grave  alterazione.  Operar  male  è far  male  a sè  stesso , ed  è im- 
|K)ssibile  di  far  male  a sè  c non  recare  storpio  alla  sostanza  del- 
r essere  che  insieme  coi  nostri  atti  tutta  porta  c sostiene  la  nostra 
personalità. 

L’ anima  è la  prima  a risentire  l' effetto  sostanziale  di  nostre 
ree  azioni.  Semplice  e indivisibile  nella  sua  essenza,  essa  ha  facoltà 
alterabili,  l’ intelletto , la  memoria,  la  volontà,  la  sensibilità;  e il 
male  vi  produce  ruiiie  tanto  più  sussistenti  quanto  la  natura  in 
cui  esso  opera  è meno  arrendevole  al  mutamento.  Sotto  i replicati 
colpi  di  esso  l’ intelletto  perde  il  suo  acume , la  memoria  il  suo 
vigore , la  volontà  la  sua  rettitudine , la  sensibilità  la  sua  energia. 
Ma  per  intimo  che  sia  cotale  scadimento,  non  è ancora  che  la 
superficie  del  sepolcro  coi  scava  in  noi  il  peccalo.  Prima  eh’ esso 
in  noi  apparisse , l’anima  nostra  era  unita  a Dio;  ma  il  peccato 
la  parte  da  quest’  ospite  geloso , che  in  ritraendosene  la  lascia  po- 
vera c vuota , quale  sarebbe  l’ oceano  se  le  acque  nelle  sue  pro- 
fondità inaridissero.  Certo  che  l’ anima  rimanesi  ragionevole , ma 
cessa  di  esser  divina , e non  ha  più  con  Dio  che  una  relazione  ii>- 
diretta,  la  quale  l’abbandona  alle  sole  forze  di  una  natura  finita  c 
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Ktraniala  dalla  sua  vocazione.  Non  è rovina  che  possa  reggere  al 
paragone  con  questa,  fn  lutto  ciò  che  perisce  o si  altera , la  jallura 
o il  mutamento  è poca  cosa  ; la  morte  non  è altro  che  la  scom- 
posizione di  clementi  limitati  che  si  ritrovano  sotto  altre  forme  e 
di  mezzo  alla  distruzione  ringiovaniscono.  Qua  invece  la  rovina  è 
infinita,  ed  esce  di  lei  un  annientamento  più  e più  profondo,  salvo 
rhe  Dio  non  faccia  ritorno  a quest'  anima  perduta  e non  le  renda 
con  la  sua  presenza  il  germe  cfiìcace  dell’  rterniU.  E perciò  la 
teologia  cattolica  chiama  il  peccato  morie  deU’ anima,  motto  su- 
blime che  dipigne  mirabilmente  lo  stato  di  questa  sostanza  immor- 
tale per  natura . e nondimeno  per  l’ allontanamento  di  Dio  caduta 
talmente  al  di  sotto  dei  suoi  bisogni,  dei  suoi  diritti,  delle  sue  virtù 
e della  sua  destinazione,  che  la  stessa  sua  vita  diventa  morte,  c 
la  perseveranza  di  questa  vita  morte  eterna. 

Cosi,  per  rapido  che  sia  il  peccalo,  ombra  fugace  e già  obliata  , 
pure  ha  aperto  nell'  anima  uua  piaga  che  non  passa  insieme  con 
esso,  L’ allo  non  è più , ma  persevera  lo  stato  che  ne  è conseguen- 
za , stalo  d' ingiustizia  e di  privazione,  d' ingiustizia  verso  di  Dio , 
rilegalo  lungi  da  uua  creatura  ch’egli  avea  fatta  per  amore;  di 
privazione  per  l’ anima  separala  da  colui  eh’ è l’unico  principio 
della  perfezione  e felicità  di  lei. 

Ma  r uomo  non  è un  essere  soltanto  spirituale  ; cbè  ei  nella 
sua  personalità  racchiude  un  corpo  il  quale  gli  appartiene  quanto 
r anima  sua.  Ora  , che  cosa  diventa  il  corpo  sotto  l’ azione  del  pec- 
calo? vi  rimano  forse  insensibile?  non  ne  riceve  alcuna  riper- 
cussione che  ne  alteri  sostanzialmente  gli  organi , e che  lo  renda 
insieme  complice  e vittima  permanente  dei  disordini  della  volon- 
tà ? Qua , o signori , la  scienza  umana  risponde  per  noi.  Essa  ne 
insegna  che  lo  spirilo  c il  corpo  vivono  d’  una  perpetua  comunio- 
ne, e si  rimandano  scambievolmente  l’ effetto  dello  loro  opera- 
zioni, o meglio  le  producono  insieme  mediante  un  concorso  in  cui 
appartiene  ora  a quella  e ora  a questo  l’iniziativa  c la  princi- 
pale possanza^  Nel  mistero  del  (>eccalo , talvolta  i sensi  preseii- 
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Udo  all’  aoima  un  obbielto  cbe  senza  di  loro  non  la  toccherebbe, 
e iraendola  alle  loro  brame,  la  bruUauo  d’Immaginaziooi  e di  de- 
sideri da  cui  la  sua  essenza  è aliena  e contro  cui  nondimeno  ella 
non  sa  tenere  il  fermo.  Altre  Gate  è l' anima  cbe  desta  dentro  di  sé 
passioni  intellettuali,  quale  6 l’orgoglio,  e poscia  chiama  i sensi 
a parte  di  voluttà  ch’essi  non  conoscevano.  Cosi  nell'uno  come  nel- 
l’altro caso,  il  corpo  serba  la  traccia  della  scossa  che  tutta  quanta 
la  personalità  dell’uomo  ha  patita  ; nelle  sue  più  profonde  latebre  la 
carne  riceve  dal  peccato  ferite  invisibili  cbe  indi  traspariscono  nei 
tratti  del  volto  e vi  compongono  quella  svergognata  Gsonomia,  incor- 
ruttibile e pubblica  accusatrice  dei  segreti  della  coscienza.  In  questi 
ultimi  tempi,  voi  non  l’ignorate,  o signori,  la  speculazione  scienliGca 
non  si  è tenuta  paga  di  dimostrare  le  attinenze  generali  del  fisieo 
col  morale , per  giovarmi  delle  sue  proprie  parole , cbè  ha  voluto 
andare  più  innanzi  e sorprendere  la  natura  nella  sede  medesima 
in  cui  avviene  il  supremo  incontro  dell’anima  con  il  corpo.  E poi- 
ché il  cervello  sta  cerUmentc  in  cima  del  nostro  esteriore  orga- 
namento , e da  lui  partono  tutti  i Gli  motori  della  nostra  attivi- 
tà , come  ad  esso  fanno  capo  tutte  le  impressioni  cui  dagli  obbietti 
esterni  ricevono  i nostri  sensi,  sorsero  spiriti  che  fattisi  ad  esami- 
nare l’invoglia  ove  giace  questo  organo  sovrano,  si  argomentarono 
di  riconoscervi  a segni  infallibili  l’azione  del  bene  e del  male. 
Certamente  si  può  abusare  di  questa  scoperta,  se  pure  è tale,  e 
volgerla  a prò  del  materialismo  e del  fatalismo  ; ma  riesce  anche 
facile  di  ricondurla  a termini  cristiani , e la  teologia  non  che  pensi 
di  gittarla  tra  le  cianfrusaglie , ha  sempre  creduto  io  un  modo  ge- 
nerale a questo  effetto  della  azione  reciproca  dell’anima  e del 
corpo.  Sia  che  i solchi  aperti  nella  carne  dal  peccato  mettano  Gnal- 
mente  al  cervello  e vi  lascino  la  loro  efficace  impronta  , sia  che  le 
loro  vestigia  vengano  depositate  altrove  o dappertutto , il  fatto  è in 
sé  medesimo  inevitabile  e certo.  L’ nomo  è uno , e tutti  i suoi  atti , 
insieme  dalla  sua  doppia  natura  emanati , riscuotono  sostanzial- 
mente col  medesimo  colpo  l’una  e l’altra.  Chi  potrebbe  negarlo 
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dopo  di  avere  insieme  raffrontata  la  lisonomia  dell’  uomo  dabbene 
e dell’  uomo  del  peccalo?  Quale  osservatore,  anche  superGciale , da 
ciò  non  divina  almeno  i gran  colpevoli  c i gran  santi  ? Uomini 
d’ ingegno  hanno  con  l’ aiuto  della  storia  minutamente  c ad  uno 
ad  uno  esaminati  i tratti  della  cui  misebianza  le  innumerevoli 
varietà  compongonsi  degli  umani  sembianti , ed  hanno  fatto  vedere 
all'occhio  anche  più  volgare  in  linee  percettibili  tulle  le  grada- 
zioni del  vizio  c della  virtù. 

E voi  credete  sia  poca  cosa  il  peccato  ! Un  desiderio,  un  istan- 
te, dite  voi,  che  è mai  questo?  Ah  ! che  è questo?  Il  desiderio 
passa , r istante  sfugge , ma  l’ abisso  è fatto.  Il  peccato  abita  in 
voi  (1),  giusta  il  terribile  dello  di  san  Paolo;  esso  tien  Dio  lungi 
dall’  anima  vostra , corrompe  le  vostre  facoltà  intellettuali , dà  alla 
vostra  carne  la  sua  forma , e non  pure  è vostro  ospite  , ma  ancora 
vostro  signoreggia tore , secondo  quell’ altra  parola  di  Gesù  Cristo 
medesimo  : Chiunque  commette  il  peccalo  ti  fa  schiavo  del  pec- 
cato (2j.  Voi  non  possedete  più  voi  stessi  , ma  siete  da  un  altro 
posseduti , e quest’  altro  è una  fame  contraria  alla  vostra  ragione , 
una  fame  animalesca  che  vi  spinge  fuori  di  voi  a immergervi  nel 
fango  e nelle  brutture.  Perciò  tutta  l’antichità,  d’accordo  in  questo 
col  cristianesimo , diceva  un  solo  essere  quaggiù  l’ uomo  libero 
e questi  l' uomo  dabbene.  11  solo  nomo  dabbene  non  ha  padroni 
perché  non  obbedisce  che  alla  giustizia  e alla  verità. 

Non  vo’ già  dire  con  questo,  o signori,  che  il  peccalo  tolga 
all’  uomo  r uso  del  libero  arbitrio  e lo  riduca  ad  uno  stato  di  in- 
tero servaggio  ; no , voi  avete  veduto  nell’  antecedente  Conferenza 
il  libero  arbitrio  non  essere  nell’  uom  peccatore  distrutto , ma  solo 
indebolito  e itìeUnalo.  Se  non  che  questo  indebolimento  c questa  in- 
clinazione bastano  a torgli  il  pieno  possesso  e godimento  della  sua 
anima  e la  santa  indepeudenza  di  flgliuolo  di  Dio.  Affrancatosi  dalla 
soggezione  a Dio,  ci  serve  qualche  cosa  che  non  é nè  anche  il 

(1)  Epist.  ai  Romani,  VII,  17. 

(2)  S.  Giovanhi,  Vili,  34. 
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SUO  corpo,  si  un  pravo  istinlo  che  nato  dalla  corruzione  reciproca 
dei  sensi  per  opera  dello  spirito  c dello  spirito  per  opera  dei 
sensi,  rimane  in  lui  spesso  più  forte  di  lui  medesimo,  inQno  a che 
Dio  non  faccia  discendere  in  fondo  di  questo  abisso  un  raggio  delia 
sua  luce  e un  colpo  di  sua  virtù. 

Sia  dunque  che  consideriamo  l’ uomo  nella  sua  parte  superiore 
c pensante , sia  che  lo  disaminiamo  nella  sua  parie  inferiore  ed  or- 
ganica, od  anche  nell' unità  complessa  della  sua  indivisibile  per- 
sonalità, in  alto,  in  basso  e al  centro  noi  vi  troviamo  il  peccato 
sotto  un  modo  permanente , attaccato  alle  sue  ossa,  rodente  la  sua 
sostanza  c vituperante  la  sua  vita.  Ciò  posto,  cotale  stato  ch'è  quello 
del  peccato,  è egli  ereditariamente  trasmissibile?  Gli  è un  doman- 
dare se  sia  trasmissibile  la  natura  umana  insieme  con  le  privazio- 
ni e le  alterazioni  onde  sostanzialmente  è affetta.  Ora , chi  potrebbe 
metterlo  in  dubbio  ? L’ uomo  non  è già  un  essere  senza  avi  o senza 
posterità  ; la  sua  origine  è più  alla  degli  anni  di  sua  vita  , ed  ei 
sopravvive  a sè  stesso  in  lunghe  generazioni.  Diverso  anche  in  que- 
sto dai  puri  spirili  i quali  non  hanno  prima  e dopo  di  loro  altro 
che  Dio,  l’uomo  va  debitore  al  corpo  onde  è rivestilo,  dell’inap- 
prezzabile privilegio  di  perpetuarsi  in  una  razza  illimitata  con  la 
trasmissione  del  suo  sangue,  della  sua  forma  e della  sua  vita.  E 
il  sangue  ch’ei  trasmclte,  non  è un  sangue  vago  c indeterminato, 
che  sarebbe  tanto  il  $uo  che  quello  di  un  altro,  e che  apparte- 
nendo a lutti , sarebbe  incapace  di  dargli  un  Bglio , sua  propria 
opera  e sua  vera  continuazione  ; ma  è il  suo  sangue  personale,  quel 
medesimo  sangue  ch’egli  ha  fallo  scorrere  nelle  proprie  vene,  co- 
municandogli l’ardore  della  sua  anima.  Se,  considerata  soltanto  la 
materia  greggia,  il  sangue  è uniforme,  il  che  non  so,  nè  mi  curo 
di  sapere,  non  è però  tale  moralmente.  Ogni  uomo  pel  sentimento 
abituale  di  cui  è animato , insozza  o puriBca  il  sangue  che  va  cir- 
colando nelle  sue  vene,  e ne  fa  un  liquore  vile  o generoso,  ac- 
concio ad  una  schiatta  polente  o spregevole.  Modificato  dall’anima, 
il  sangue  modifica  a sua  volta  la  forma  organica  del  corpo,  c 
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l'uomo  in  virtù  di  sua  facoltà  prepagatrice  comunica  ai  suoi  di- 
scendenti  quella  forma  interiore  donde  nasce  la  Gsonomia  e die 
appiana  la  via  al  vizio  o alla  virtù.  Questa  forma  è quella  che 
propriamente  costituisce  la  razza , c che  dà  ad  ogni  famiglia  c ad 
ogni  popolo  i suoi  gusti , la  sua  indole , la  sua  storia  e la  sua 
identità.  Il  figliuolo  per  questa  comunicazione  di  forma  è immagi- 
ne  del  padre , e i figliuoli  di  un  medesimo  padre  si  tramandano  in 
tutta  la  serie  dei  secoli  questa  immagine  primitivamente  unica  che 
fa  il  loro  patrimonio  e il  loro  parentado.  Patrimonio  tuttavia  im- 
potente e sterile  parentado,  se  in  questi  profondi  elementi  non  pene- 
trasse la  vita , la  vita  stessa  del  padre,  la  quale  continua  fuori  del 
seno  di  Ini  e a lui  rende  negli  altrui  visceri  il  battito  del  suo  proprio 
cuore.  Intendete , o signori , intendete  questi  misteri , che  coslitni  - 
scono  l’umana  stirpe.  Poiché  senza  di  essi  forse  esisterebbe  l’uomo, 
ma  l’ umana  generazione  non  mai.  La  quale  è un  tronco  unico  che, 
fiorito  nella  mano  di  Dio , suo  primo  padre , ha  messo  rami  sotto 
tutta  Pampiczza  dei  cieli,  ma  rami  che  non  perdono  mai  il  sangue, 
la  forma  e la  vita  del  ceppo  patriarcale  da  cui  tutti,  morti  e vivi, 
antichi  e nuovi , traggono  la  lor  somiglianza  e la  loro  unità. 

Questo  è egli  il  lutto?  L’anima  non  ha  niente  da  fare  nella 
perpetuità  della  umana  generazione?  Tutto  questo  mistero  riducesi 
ad  un  po’ di  fango  organizzato  che  cola  in  uno  stampo  il  quale 
mai  non  mula  nè  si  stanca  ? Ah  ! no , date  fede  ai  vostri  presen- 
timenti, i quali  vi  dicono  l’ anima  non  essere  da  tutto  questo  stra- 
niera ; imperocché  l’ anima  è la  principale  parte  dell’  uomo , e cer- 
tamente ha  che  fare  anch'essa  nella  costituzione  del  genere  umano. 
Ma  cbel  Non  è l’ anima  una  sostanza  semplice , indivisibile,  e però 
intrasmissibile  ? Si,  no  convengo,  e nondimeno  il  figlio  non  potrebbe 
essere  per  la  sua  anima  straniero  dal  padre  senza  perdere  la  rasso- 
miglianza con  lui  e dare  alla  paternità  un  carattere  puramente  este- 
riore e animale.  Il  padre  non  é tale  se  non  perché  genera  una 
persona  umana  che  , composta  di  corpo  e di  anima , lo  continua 
con  una  somiglianza  presa  dai  due  lati  di  questa  doppia  natura. 
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Il  perchè  nell’  opera  della  perpetuità  I’  uomo  oltre  trasmettere  la 
sua  sostanza  materiale , ha  ricevuto  da  Dio  un  potere  più  alto  : 
poiché , essere  creato  c incapace  però  di  creare , ei  si  eleva  col 
suo  volere  infìno  all’ onnipotenza  creatrice,  e in  virtù  della  legge 
che  ha  fatto  della  paternità  una  parte  dell’  essenza  di  lui , sti- 
mola Dio,  e quasi  lo  costrigne,  a produrre  un'anima  e ad  unirla 
al  corpo  che  dee  perpetuare  il  suo  sangue , la  sua  forma  e la  sua 
vita  e dargli  col  concorso  dell’anima  il  glorioso  e dolce  nome  di  pa- 
dre. Dio  obbedisce  ; scende  un  soffio  sul  fango  oscuro  che  è e non  è 
r uomo , che  è già  l’ uomo  per  la  disposizione  dei  suoi  elementi , 
e non  è ancor  l’ uomo  perchè  vi  manca  uno  spirito  capace  d’ in- 
telligenza e d’ amore.  Questo  è quel  medesimo  soffio  che  animò  il 
primo  uomo;  esso  riconosce  quella  vecchia  terra  che  la  mano  di  Dio 
avea  una  volta  informata,  e con  amore  c rispetto  v’immette  un’ani- 
ma che  testé  non  era  , un’  anima  nata  dalla  volontà  di  Dio , pura , 
immacolata , vergine,  avente  in  sé  una  sola  immagine,  Timmagine 
di  Dio.  Ma  mentre  una  volta  il  loto  primordiale  era  esso  mede- 
simo puro  e senza  alcun  diritto  nè  potere  di  paternità , qua  l’ani- 
ma riscontra  due  forze  a cui  è d’ uopo  che  pieghi , la  forza  orga- 
nica e assimilatrice  del  padre,  e la  forza  corrompitrice  del  peccato. 
Ella  entra  nello  stampo  paterno  affievolito  e viziato  per  1’  assenza 
delia  grazia  divina , per  l’ alterazione  del  sangue , per  lo  traligna- 
mento  della  forma  e per  la  povertà  della  vita,  c quivi  vittima  in- 
volontaria e che  ancora  non  si  conosce,  ella  riceve  l’immagine 
dell’  uomo  scaduto  e ne  continua  la  tradizione. 

Fu  spesse  Gale  domandato  il  perchè  Dio  mandi  un’anima  pura 
in  un  corpo  contaminato  dal  peccato.  Questo  perchè , o signori , 
voi  r avete  veduto.  Non  Dio  manda  le  anime , ma  siete  voi  che 
le  evocate.  Siete  voi,  uomini  dotati  d’una  vita  trasmissibile,  in- 
vestiti dell’  augusto  diritto  della  paternità  , siete  voi  che  per  co- 
mando della  vostra  carne  chiamate  a voi  gli  spiriti  e gli  costri- 
gnetc  a ricevere  insieme  con  la  vostra  immagine  l’ onta  e la  gloria 
di  essere  vostra  posterità.  La  cessazione  di  siffatto  potere  sarebbe 
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la  senlciiza  di  morte  del  genere  umano.  Iddio  che  voleva  salvare 
r umana  generazione , vi  ba  lasciata  la  vita  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza , ba  conservato  la  legge  della  trasmissione  ereditaria , senza 
la  quale  rimasti  nel  nulla,  voi  non  interpellereste  la  sua  giustizia  e 
la  sua  sapienza  , c adempiendo  da  canto  suo  quanto  aveva  pro- 
messo , permette  cbe  la  vostra  miseria  brutti  le  anime  da  lui  crea- 
le per  voi , e cbe  la  vostra  ingratitudine  il  bestemmi  pel  male  di 
cui  siete  voi  gli  operatori. 

Se  mal  non  m’appongo,  o signori,  bo  provato  due  cose:  pri- 
mo, il  peccalo  ingenerare  nell'uomo  uno  stato  permanente  di  disor- 
dine, cbe  ne  vizia  sostanzialmente  l'anima  e il  corpo;  secondo, 
cotale  stato  di  disordine,  in  virtù  delle  leggi  generali  cbe  nell’o- 
pera della  paternità  reggono  l’anima  e il  corpo,  essere  eredita- 
riamente trasmissibile  in  una  maniera  flsiologica,  vale  a dire  quale 
inalallia.  Gli  c già  a.ssai , ma  pure  non  è il  tutto , conciossiacbè 
questa  malattia  del  peccalo  è imputala  alla  vittima  cbe  la  riceve 
senza  volerla , e la  patisce  qual  condizione  necessaria  dei  suoi  na- 
tali senza  cbe  sia  dipeso  da  lei  il  prestarle  o negarle  il  suo  as- 
senso: ma  come  può  esser  questo?  Come  mai  agli  occhi  della  so- 
vrana giustizia  r uomo  scaduto  è egli  altra  cosa  che  un  essere 
sventurato?  Egli  ha  perduto  Dio  per  la  colpa  del  suo  primo  pa- 
dre; questo  si  comprende:  Dio  il  quale  si  era  dato  gratuitamente, 
ha  potuto  gratuitamente  ritrarsi  dalla  schiatta  di  un  colpevole,  e ab- 
bandonarla agli  elTetti  perseveranti  di  una  corruzione  non  proce- 
dente da  se  stesso.  Ma  chiamare  colpevole  questa  medesima  schiatta, 
e apporle  a delitto  la  sua  miseria  e la  sua  perdizione  a castigo, 
ecco  ciò  che  confonde  il  nostro  cuore  , quale  l' ha  fatto  Iddio.  Gli 
è vero  che  tu  ne  hai  detto , nella  discendenza  di  Adamo  il  peccato 
originale  non  essere  punito  qual  colpa  personale , luti’  altro  ; ma 
insoroma  è punito.  E perchè?  per  qual  ragione?  È una  semplice 
privazione , tu  ne  bai  soggiunto , ed  anzi  una  privazione  non  ac- 
compagnata da  alcun  dolore  dell’  anima , perocché  1’  anima  non 
avendo  ricevuto  la  semenza  del  bene  eterno , c incapace  di  C4tno- 
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sccre  e di  risentire  quanto  ha  perduto.  Si , ma  con  tutto  ciò  la  è 
una  pena , ed  è per  cagione  d’  una  colpa  se  Dio  tiene  da  sè  lon- 
tano dei  Ggliuoli  eh’  egli  area  creati  per  se'.  Come  mai  questa  col- 
pa, per  lieve  che  sia,  ricade  su  tutto  il  genere  umano? 

Signori , non  posso  rispondervi  che  con  una  sola  parola  , pa- 
rola celebre , e senza  la  quale  è impossibile  di  intendere  l’ istoria 
dell'  uomo  e la  sua  propria  giustizia  , parola  che  trovasi  in  tutte 
le  lingue,  ed  eccola  : tolidarielà.  Che  vuol  essa  dire  ? Essa  vuol 
dire  necessariamente  qualche  cosa , e qualche  cosa  di  vero , altri- 
menti la  non  esisterebbe.  La  solidartelà , quale  il  genere  umano 
r ha  sempre  conosciuta  ed  intesa , é una  comunanza  di  merito  e 
di  demerito , di  gloria  c di  vergogna  tra  esseri  da  un  prin- 
cipio di  unità  collegati.  Ove  che  vi  abbia  unità , evvi  comunanza 
morale , e questa  non  è altra  cosa  che  la  tolidarielà.  Laonde  tra 
r anima  e il  corpo , comecché  fra  loro  diversi , esiste  un  legame 
che  fa  di  quella  c di  questo  una  soia  persona.  Or  bene,  il  corpo, 
per  quantunque  incapace  di  bene  e di  male  e quindi  di  moralità , 
è nondimeno  mallevadore  degli  atti  liberi  dell’ anima,  e non  fu 
legislatore  che  sia  giunto  a tanta  stoltezza  da  dire  : l’ anima  sola 
è colpevole , dunque  essa  sola  dee  esser  punita.  £ non  siate  di 
credere , o signori , che  alcuno  se  la  pigli  col  corpo  perchè  non 
sa  come  pigliarsela  direttamente  con  l’anima;  mai  no,  l’opinione 
cornane  non  è questa.  Percuotendo  il  corpo  del  colpevole,  la  umana 
giustizia  intende  di  fare  un  atto  interamente  e totalmente  giusto,  e 
non  un  atto  che  colpisce  l’innocente  affine  di  raggiungere  il  col- 
pevole. Gli  è vero  l’ anima  sola  esser  quella  che  concepisce  il  pec- 
cato , che  lo  vùole  e lo  comanda  ; ma  indivisibilmente  maritala  al 
corpo , essa  non  concepisce  , non  vuole , non  comanda , non  opera 
se  non  insieme  col  corpo  ; la  comunanza  di  vita  ingenera  la  co- 
munanza morale , e ogni  membro  obbligalo  in  solido  con  lutti  gli 
altri  non  istupisce  che  il  castigo  si  estenda  fino  sópra  colui  che  se 
non  ha  commesso  la  colpa , vi  si  trova  tuttavia  ravviluppato  per 


Digilized  by  Google 


CONFF.RKNZA  SKSgANTESIMAQl'INTA. 


una  involontaria  coopcrazione.  Il  braccio  ha  percosso:  ne  risponde 
la  lesta , e lutto  il  mondo  applaude  a quel  verso  del  Cid  : 

Quando  il  braccio  ha  fallilo , paghi  il  capo. 

Egualmente  ed  anche  meglio,  esiste  nella  famiglia  un  prin- 
cipio di  unità , derivante  dalla  trasmissione  del  sangue , c quindi 
una  tolidarietà  tanto  più  forte  quanto  è più  prossima  al  tronco  da 
cui  ella  si  spande.  Ogni  famiglia  tiene  qual  parte  del  suo  patri- 
monio r onore  redato  dagli  avi , e quest’  onore  inghirlanda  la 
fronte  del  bambolo  anche  prima  ch’ei  sia  capace  di  nominare 
la  gloria  nominando  suo  padre.  Indarno  movereste  querimonie 
e rammarichi  contra  questa  dispensazione  del  merito  ; indarno 
la  giudichereste  una  vana  preoccupazione  di  menti  volgari;  que- 
sta preoccupazione  soggiogherà  voi  stessi,  e quando  si  tratterà  di 
accoppiare  il  vostro  ad  un  altro  sangue,  ad  un’altra  stirpe  la  vostra, 
nuli’  altro  avrete  meglio  a capitale  che  questo  incomprensibilc  re- 
taggio dell’  onore , come  non  sarà  cosa  da  cui  l’ animo  vostro 
maggiormente  rifugga  quanto  quella  d’ impalmarvi  ad  una  persona 
che  abbia  una  macchia  ereditaria,  fosse  anche  la  persona  più 
amata  c più  degna  di  amore.  Ponetevi  una  mano  sul  cuore,  spo- 
sereste voi  la  figliuola  di  uno  sciagurato?  Ci  sarebbe  amore  al 
mondo  che  persuader  vi  potesse  di  fare  alia  vostra  posterità  un  si 
doloroso  presente  ? Voi  vi  sposerete  con  la  sventura , ma  con  la 
vergogna  non  mai , e questo  giudizio  delia  anima  vostra  mi  basta 
contra  la  vostra  ragione.  La  vostra  anima  non  ha  torto:  il  figlinolo 
i>  il  sangue , la  vita , la  immagine  e la  continuazione  del  padre  ; 
ei  perpetua,  quantunque  imperfettamente,  la  causa  che  ha  fatto  il 
male  c trovato  nel  male  il  meritato  obbrobrio. 

Voi  mi  direte  cotale  condanna  non  essere  senza  espiazione , 
darsi  esempi  di  mutamento  di  opinione,  e una  comunanza  di  gloria 
esser  più  d'una  volta  sottentrata  ad  una  comunanza  contraria.  Si , 
c chi  ’l  nega  ? Può  il  merito  personale  riscattare  il  demerito  ori- 
ginario , c del  disdoro  venutone  per  trasmissione  non  accade 
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10  stesso  che  di  quello  che  viene  da  noi.  Cosi  la  giustizia  umana 
come  la  divina  distinguono  di  leggeri  queste  gradazioni  c non  ingan- 
nansi  sul  grado  del  conto  che  hanno  da  rendere  entrambi.  Il  colpe- 
vole primitivo  è il  vero,  il  gran  colpevole,  laddove  il  colpevole 
ereditario , vittima  del  sangue  cui  porta , 6 una  sventurata  pro- 
lungazione d’ altrui , e l' equità  gli  addita  da  lungi  la  laboriosa 
piscina  dove  ogni  gran  cuore  può  spogliare  l’nomo  vecchio  c rin- 
giovanire il  suo  sangue. 

Sopra  r unità  di  famiglia  e la  tolidarietà  domestica  sta  un'uni- 
tà più  vasta , c generatrice  di  una  iolidarietà  più  profonda  , intendo 
favellare  delle  nazioni.  Un  popolo  non  è già  un  informe  accozza- 
glia di  alcune  miriadi  d’uomini  sparsi  sul  medesimo  territorio  ; si 
è la  discendenza  d’ un  patriarca  il  quale , da  capo  della  famiglia 
c da  condottiere  della  tribù,  è divenuto  padre  d’una  stirpe  nume- 
rosa c potente , unita  per  leggi,  per  costumi,  per  istituzioni , per 
sdolo  e per  ricordanze.  Un  popolo  é una  comunità  la  quale 
ha  una  sola  anima  e una  sola  storia.  Un  popolo  é uno;  identico  a 
sé  medesimo  in  tutta  la  serie  dei  secoli,  egli  opera,  secondo  la  frase 
della  Scrittura , come  un  sol  uomo,  mettendo  nelle  faccende  umane 

11  peso  della  sua  moltitudine  e della  sua  unità.  Ond’è  che  esso  6 
obbligato  a dar  buon  conto  di  se  in  quanto  è popolo , e poiclic  il 
popolo  non  comincia  nè  flnisce  mai  a questo  o a quel  punto  parti- 
colare, cotale  obbligazione  avviluppa  e strigne  tutte  le  generazioni 
che  lo  compongono  e tutti  gli  atti  che  costituiscono  il  complesso  della 
sua  vita.  Ne  dubitate  voi  forse?  Dubitate  voi  che  la  Francia  porli 
seco  la  tradizione  in  solido  di  tutto  ch’ella  ha  fatto  al  mondo?  Du- 
bitate voi  che  il  vostro  nome  di  popolo  sia  una  realtà  vivente  la 
quale  vada  compagna  di  ogni  Francese  e gli  rammenti  le  colpe  e 
le  virtù  dei  nostri  avi?  Dubitate  voi  della  grandezza  comune  eh' è 
in  ciascun  di  voi , c vi  stimate  voi  soltanto  in  ragione  del  vostro 
merito  personale?  Il  Romano  diceva  con  orgoglio;  Romanut  eivis 
$um  ego.  Voi  il  dite  come  lui,  perchè  sentite  al  pari  di  lui  di  essere 
un  gran  popolo.  Si,  noi  riviviamo  nei  nostri  avi  pel  sangue  che  ci 
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banoo  legato,  o i nostri  avi  rivivono  in  noi  per  quel  sangue  me- 
desimo onde  siamo  lor  debitori.  Noi  eravamo  in  Clodovco  , allor 
che  uscito  delie  austere  foreste  della  Germania , gittava  oltre  il 
Reno  quello  sguardo  ebe  prometteva  alla  sua  razza  il  possedimento 
delle  Gallie  e la  rovina  dei  Romani.  Eravamo  in  ini  allorché 
egli  ascoltava  Clotilde  sotto  la  sua  tenda , allorché  pregava  a Toi- 
biac,  allora  che  curvava  il  capo  sotto  la  benedizione  di  san  Remigio 
c il  battesimo  di  Cristo.  Noi  eravamo  in  Carlo  Magno  valicante  le 
Alpi  per  vendicare  la  santa  sede  oltraggiata  e assicurare  la  inde- 
pendenza  di  essa  in  mezzo  a nuove  nazioni.  Noi  traversammo  il  mare 
cou  Filippo  Augusto  c san  Luigi  per  liberare  il  santo  sepolcro.  Noi 
eravamo  della  lega  che  difese  la  nostra  antica  fede  contra  le  armi 
dell'  eresia , e ancor  più  recentemente  noi  siamo  stati  trovati  sul 
patibolo  ove  scorreva  il  sangue  dei  nostri  padri  per  conservarci  il 
titolo  e i diritti  di  cristiano.  Tutti  questi  meriti  sono  nostri , tutte 
queste  memorie  parlano  di  noi  medesimi.  Dal  sommo  della  istoria 
ove  la  posterità  li  contempla , apparisce  la  Francia  siccome  causa 
indivisibile  e sussistente  di  essi , e dall’  alto  dei  cieli  ove  Dio  li 
rimerita,  la  sua  giustizia  non  incorona  che  una  vita  c non  ban- 
disce che  un  nome. 

Questi  esempi , o signori , vi  dànno  a vedere  che  la  $alidarielà 
è una  legge  generale  del  mondo , c che  se  le  famiglie  e le  nazioni 
vi  sono  soggette , I’  umana  generazione  tutta  quanta  ha  ben  potuto 
nella  persona  di  Adamo  che  la  conteneva  e la  rappresentava  , pro- 
varne l’azione.  In  quella  guisa  che  ciascun  di  noi,  siccome  membro 
d’una  prosapia  e d’un  popolo,  porta  le  colpe  del  proprio  sangue, 
noi  le  portiamo  eziandio  quali  parte  sostanziale  del  genere  umano, 
con  questa  differenza  che  le  soiidarielà  posteriori  alla  primitiva 
sono  limitate  e imperfette,  laddove  quella  primitiva  essendo  il 
principio  della  umana  mallevadoria,  tutte  le  sue  Gglic  in  esten- 
sione e profondità  sopravanza.  In  estensione,  perchè  Adamo  è il 
solo  uomo  che  abbia  racchiuso  e compreso  in  sé  tutti  gli  uomini  , 
ed  abbia  trasmesso  a tutti , ninno  eccettuato , il  suo  sangue  , la 
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sua  forma  e la  sua  vita  ; in  profondità , perchè  egli  è il  solo  che 
per  sua  colpa  abbia  separato  da  Dio  il  genere  nmano.  I peccati  susse- 
guenti degli  uomini , delle  famiglie  c dei  popoli  trovano  com- 
piuta questa  separazione  e non  altro  possono  che  raggravarla. 
Nulla  umana  creatura,  salvo  Adamo,  ha  diritto  di  dire  : lo  ho  per 
doto  il  mondo,  come  non  altri,  da  Gesù  Cristo  in  fuori, ha  diritto 
di  dire  : lo  ho  salvato  il  mondo.  Adamo  aprì  la  serie  delle  colpe , 
Gesù  Cristo  la  serie  delle  grazie  e delle  virtù  : e ogni  uomo  ag- 
giunge a queste  due  tavole  i propri  meriti  e demeriti  e annesta 
iolidarietà  secondarie  sulla  tolidarielà  universale , ma  nessuno  ne 
è r origine,  nessuno  il  flnmc,  nessuno  è l’ unità  primordiale  donde 
deriva  la  perdita  o la  salute  comune. 

Voi  vedete  dunque , o signori , perchè  la  trasmissione  eredi- 
taria dello  stato  di  peccato  alla  discendenza  di  Adamo  non  è sol- 
tanto una  sventura , ma  altresì  una  certa  participazione  che  trae 
seco  un  grado  di  iropntabililà.  Considerando  il  genere  nmano  pri- 
ma di  ogni  riparazione,  Dio  non  ci  scorge  solamente  un  disordine 
perpetuo , ma  eziandio  ci  discuopre  la  cagione  permanente  di  tale 
disordine , la  quale  è la  medesima  umana  natura  discesa  da  Ada- 
mo e facente  una  cosa  con  Ini.  Questa  cagione , egli  è vero , 
non  è più  intera  ; chè  vi  manca  la  personalità  di  Adamo , alla 
quale  è invece  sotlentrala  quella  dei  suoi  discendenti  ; e però  lo 
stato  di  peccato  ch’ei  portano  in  sè  non  è loro  imputato  come  al 
lor  primo  padre , sola  cagiono  integrale  della  separazione  dcirnomo 
da  Dio.  In  Adamo  la  pena  è insieme  privativa  e afflittiva  ; laddove 
nella  posterità  di  lui  è solamente  privativa  senza  alcun  dolore  nè 
di  anima  nè  di  corpo.  Dio  si  tiene  lontano  dall’  nomo  il  quale  si 
è allontanato  da  lui , ecco  tutto. 

Chè  se  questa  condizione  di  cose  vi  sapesse  ancor  troppo  du- 
ra , considerate , o signori , che  il  dono  da  Dio  fatto  all’  uomo  era 
gratuito  , sovrannaturale  e inGnilamenlc  superiore  alle  speranze  di 
un  essere  creato.  Considerate  in  secondo  luogo  che  la  legge  della 
tolidarielà  non  era  stata  stabilita  da  Dio  arbitrariamente , ma  che 
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procedeva  dalla  slessa'coslitazione  dell’  unilà  umana , e nel  dise- 
gno della  creazione  non  doveva  addurre  seco  che  la  comunicazio- 
ne e la  dilTusione  del  bene.  Chi  corruppe  la  legge  della  solida- 
rittà , e ne  fece  strumento  della  propagazione  del  male,  è Tnomo  ; 
e tuttavia  , non  ostante  si  fatta  corruzione  , il  primo  effetto  della 
legge  ancora  sussiste.  Gesù  Cristo,  salvatore  del  mondo,  se  ne  è 
insignorito  per  applicare  a tutto  quanto  il  genere  umano , come 
Ira  poco  vedremo,  il  merito  espiatorio  di  sua  vita  e di  sua  morte  ; 
sicché  la  $olidarielà  che  ne  ha  fatti  capitar  male , è pur  quella 
che  ne  salva,  e il  bene  che  ne  deriva  trascende  a pezza  il  male  che 
ne  è frutto.  Il  perchè  san  Paolo  non  teme  di  dire  : Non  quale  il 
peccato,  tale  la  grazia.  Se  pel  peccato  d’ un  colo  molti  perirono , 
assai  più  la  grazia  di  Dio  abbonderà  in  molti  in  grazia  <f  un  altro 
uomo  solo , Gesù  Cristo  (1)  ! E già  nell'  antica  legge  in  mezzo  alle 
folgori  del  Sinai  Dio  diceva  al  suo  popolo  : Io  sono  il  signore  Dio 
tuo,  il  Dio  forte  e geloso,  che  visito  la  iniquità  dei  padri  nei 
figliuoli  fino  alla  terza  e quarta  generazione  di  coloro  che  mi  odia- 
no, e che  fo  misericordia  tn  mille  generazioni  a quelli  che  mi  amano 
e che  osservano  i miei  comandamenti  (2).  Memorande  parole  che  mo- 
strano come  Dio  da  una  medesima  legge  da  cui  scaturisce  il  bene 
e il  male,  sa  trarre  maggiore  soddisfazione  per  la  misericordia 
che  per  la  giustizia. 

Usiamo  del  paro,  o signori.  Quali  che  sieno  i nostri  vani  ra- 
gionamenti , noi , divenendo  padri,  portiamo  entro  del  nostro  cuore 
il  destino  di  coloro  che  usciranno  di  noi.  Figliuoli  d’  nna  solida- 
rietà la  cui  possanza  risale  oltre  la  nostra  culla , noi  ne  formia- 
mo un’altra  per  le  generazioni  che  saranno  eredi  della  nostra  vi- 
ta. Ogni  nostro  pensiero , ogni  alto  nostro  ha  già  un'  eco  sino  nella 
posterità,  e i secoli  avvenire  accuseranno  le  colpe  nostre  nelle 
loro  sciagure , come  nelle  loro  benedizioni  loderanno  le  nostre 

(t)  Epist.  ai  Romani , V,  Iti. 

(3)  Esodo,  XX,  S 0 n. 
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virtù.  Alla  solidarietà  passiva  succede  in  noi  quella  attiva,  e ciò 
che  la  ragione  ci  teneva  occulto , l’ affetto  generoso  ce  lo  rivela. 
Uomini , padri , cittadini , ognuno  di  questi  nomi  vi  fa  avvertiti 
che  voi  non  siete  soli  con  voi  stessi , ma  che  la  vostra  anima  è un 
mondo  da  cui  altre  anime  indefinitivamentc  trarranno  la  vita,  le 
ricordanze  c la  sorte.  Certo  eh'  io  ne  tremo  al  paro  di  voi  ; io  sento 
questo  doppio  fardello  che  addietro  e avanti  di  me , addietro  pei 
miei  avi  e avanti  per  la  mia  posterità , mi  opprime.  Certo  eh’  io 
pure  ho  una  posterità;  la  quale  esce  dalle  mie  labbra  con  la  pa- 
rola di  Dio,  e un  giorno  mi  chiederà  ragione  della  grazia  che  mi  fu 
data  per  generarmi  dei  figliuoli  in  Gesù  Cristo.  Ma  tutto  che  gra- 
ve sia  sui  mici  omeri  il  peso  del  passato  c quello  dell’  avvenire , 
il  peso  di  ciò  che  non  per  anche  era  me , c quello  di  ciò  che  non 
sarà  più  me , io  figliuolo  e padre  , io  non  maledico  punto  alla  legge 
che  ha  esteso  il  conto  che  dovrò  rendere  oltre  la  stretta  misura  della 
mia  persona  e della  mia  età.  Io  rendo  giustizia  a Dio , mio  primo 
antenato,  a Adamo  che  fu  tale  dopo  Dio,  e a tutti  coloro  che  delle 
loro  azioni  c dei  loro  pensieri  hanno  tessuto  il  molliformc  filo  della 
breve  mia  vita.  Ei  mi  hanno  portalo  buone  e inique  venture  : 
ma  fuori  di  loro  che  sarei  io?  Una  canna  perduta  nella  solitudi- 
ne, una  goccia  di  pioggia,  un  grano  di  polve  senza  affinità  con  la 
polve  medesima  ; straniero  da  tutto , salvo  che  da  me , sarei  pas- 
sato nel  mondo  da  solo  a solo  con  la  mia  anima  c il  mio  corpo , 
mistero  d’egoismo  e di  imbecillità,  non  avente  cosa  da  piangere 
nè  cosa  da  benedire.  Oh  ! lasciatemi  quale  io  sono , e non  mi  to- 
gliete r amore  c la  grandezza  togliendomi  il  mio  fardello.  Lascia- 
temi la  mia  parte  dell’ umanità  fatta  c da  farsi,  io  l’ accetto.  Mal- 
levadore. del  mondo , il  mondo  è mallevadore  di  me  ; io  porto  lui, 
cd  egli  me  ; egli  ha  preparalo  la  mia  sorte , ed  io  lavoro  in- 
torno alla  sua.  La  solidarietà  è la  vita  di  tutti  in  tulli  ; è la  po- 
tenza nella  debolezza,  l’ estensione  nella  limitazione,  l’ immortali- 
tà nella  morte , il  bene  nel  male  , Dio  nell’  uomo  c l’ uomo  in  Dio. 
Imperocché  Dio  pure  ci  è entrato  ; tenero  di  questa  legge  sublime , 
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ci  ba  messo  la  sua  diTÌniti,  gettando  nella  bilancia  della  mallc- 
▼adorìa  nniversale  la  sna  gloria  e il  sno  sangue.  Voi  il  vedrete 
beo  presto,  e gii  il  vedete.  Ed  io,  figliuolo  di  questa  iolidarittà 
onnipotente , fratello  e coerede  dell’  Como  Dio , io  davanti  a tanto 
benefizio  procedente  da  si  grande  cagione,  non  mi  sento  più  forza 
di  accusare  nè  di  difendere  l'eterna  giustizia  ; io  mi  arresto  smar- 
rito appiè  della  croce  cbe  mi  ba  salvo  con  altro  merito  cbe  il 
mio,  e la  mia  parola  esala  in  rendimento  di  grazie  e in  adorazione. 
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DELLA  RIPARAZIONE. 


Monsiguore  , 
Signori , 


Se  io  vi  domandassi  : caduto  l’ uomo  per  propria  colpa  , Dio 
l’ abbandonerà  egli  a sé  stesso , ritrarrà  da  lui  il  governo  della  sua 
provvidenza  , il  lascerà  andare  a suo  talento,  correre  la  sorte  ch’ei 
vorrà  o potrà  farsi  ? lo  sono  di  credere  ebe  voi  tutti  mi  rispondereste: 
no , per  colpevole  ebe  l’ uomo  sia , Dio  non  lo  metterà  punto  in  ab- 
bandono, poiché  nella  sua  caduta  egli  è stato  vittima  di  una  potenza 
superiore,  e porta  nel  suo  seno  una  posterità  ebe,  quantunque  unita 
certamente  al  fallo  di  lui,  non  l'ha  però  commesso  per  un  atto  libero 
di  sua  volontà.  Questo  vostro  sentimento  6 stato  pure  quello  di  Dio. 
Dio  volle  riparar  l' uomo , volle  insieme  con  la  prima  vocazione 
rendergli  i doni  e l’ assistenza  senza  di  cui  la  vocazione  sarebbe  sol- 
tanto una  ingannevole  chiamata  seguita  da  sforzo  impotente.  Ma  co- 
me cotale  riparazione  doveva  effettuarsi  ? Bastava  egli  che  1’  nomo 
fosse  rivestito  della  primitiva  innocenza  c rimesso  nel  paradiso  ter- 
restre , a rischio  di  ricominciare  la  medesima  tragedia  in  cui  era  mi- 
seramente perito?  Poteva  la  legge  della  riparazione  essere  una  cosa 
medesima  con  quella  della  creazione , oppure  la  sapienza  di  Dio  ri- 
chiedeva un  nuovo  ordine  più  forte  del  primo,  più  profondo,  più  ca- 


Digilized  by  Google 


C3C  CONFERENZA  SESSANTESIMASESTA. 

pace  di  conservarsi  in  mezzo  alle  mine  di  che  la  libertà  deH'uomo  non 
avrebbe  lasciato  di  esser  cagione?  Ecco,  o signori,  quello  che  si  vuole 
c che  assai  ne  preme  di  sapere.  Conciossiachc  se  in  ogni  tempo  il 
mondo  ha  risentito  la  sua  caduta  ed  ha  avuto  mestieri  di  conoscerne  il 
rimedio,  sendo  ora  forse  più  che  mai  in  pendente  verso  il  male  , esso 
aspira  a ritrovar  la  salute.  Apprendiamo  pertanto,  o signori,  ciò  che 
sia  il  riparare  un  essere  scaduto,  ciò  che  sia  il  rivivere  dopo  d’essersi 
riciso  dalla  vita.  E se  le  nazioni , vacillanti  sui  vecchi  fondamenti 
che  il  cristianesimo  avea  lor  dati , più  non  vogliono  o non  possono 
ricevere  da  Dio  l’ordine  e la  pace,  noi  eletti  della  verità  , fìgliuoli 
della  scienza  sparsi  in  mezzo  alle  tenebre , deh  ! non  veniamo 
meno  al  nostro  debito , che  6 quello  di  recare  la  luce  a quei  me- 
desimi che  la  riCutano  e di  additare  la  via  a coloro  i quali  ante- 
pongono ad  ossa  l’ abisso.  i 

Dio  non  trovava  dilEcoltà  alcuna  nell' opera  della  creazione, 
poiché  a creare  egli  era  solo , era  l’ unica  possanza  e l' unico 
volere.  Ma  tratto  una  volta  l’ uomo  dal  nulla  insieme  col  mondo , 
stava  al  cospetto  della  sovranità  divina  un  essere  attivo,  libero, 
grave , capace  di  mescolar  l’ opera  sua  con  quella  del  creatore , 
c che  in  fatti  avea  prodotto  qualche  cosa  impossibile  a Dio  : il 
male.  Il  male  esisteva;  Dio  non  l'avea  fatto,  ed  era  stato  fatto 
malgrado  di  lui,  e imperò  l'inQnita  sapienza  trovavasi  dinanzi  ad  un 
ostacolo  e in  un  nuovo  stalo.  luGuo  allora  tutte  sue  operazioni 
avevano  avuto  qual  principio  e qual  regola  la  bontà  ; chè  questa 
sola  avea  tratto  Dio  dal  suo  riposo  e gli  avea  ispiralo  l' opera  del- 
r universo.  Ora  che  premio  c ricambio  dell’  opera  sua  era  stala  la 
ingratitudine  e la  ribellione , sorgeva  in  lui  un  altro  sentimento , 
sentimento  eterno  come  la  essenza  di  lui  ma  che  non  avea  ancor 
trovata  applicazione:  la  giustizia.  La  giustizia  è l'aversionc  dal 
male.  Se  corre  un  divario  reale  tra  il  bene  e il  male,  è impossi- 
bile che  il  male  cagioni  a Dio  la  medesima' impressione  che  il  be- 
ne. E di  fermo , supponete  che  cotale  impressione  fosse  la  stessa  , , 

é chiaro  che  Dio  sarebbe  indiflerenle  all’uno  e all’altro,  e la  sua 
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indiffercDza  sendo  verità,  poiché  tutto  eh’ è io  Dio  è vero,  oe  con- 
seguiterebbe che  il  male  non  si  disferenzierebbe  dal  bene.  Ora, 
esso  se  ne  diversa  ; cbè  il  bene  c la  conformità  alla  natura  divina  in 
quanto  essa  é bontà,  e il  male  é l’ opposizione  a questa  bontà  che 
fa  parte  della  natura  divina.  Ciò  che  ’l  male  osteggia  in  Dio  è la 
bontà,  e Dio  non  fa  che  difenderla  difendendosi  conira  il  male  con 
la  giustizia.  La  giustizia  è il  sentimento  della  bontà  oltraggiata  e 
r arme  che  centra  la  tristizia  la  protegge.  Ove  Dio  non  fosse  giu- 
sto, cesserebbe  d’esser  buono  ; egli  ha  in  odio  il  male  perchè  ama 
il  bene.  .Ma  non  ha  solo  ragione  di  male  l'atto  contrario  alla  bontà 
eh'  è in  Dio  ed  è Dio  stesso,  ma  altresì  l'essere  che  lo  commette  libe- 
ramente e che  per  esso  si  parte  dall'unica  sorgente  del  beuc.  Il  male 
è il  malvagio.  Dio  odia  dunque  il  malvagio , perchè  odia  il  male. 

Noi  troviamo  in  noi  stessi , o signori , questa  doppia  avversio- 
ne. Sendo  noi  fatti  ad  immagino  di  Dio,  nessuno  dei  sentimenti 
ch’ei  prova  è straniero  da  noi;  come  a Dio,  il  male  è odievole 
anche  a noi  ; a somiglianza  di  Dio  noi  pure  vediamo  di  mal  oc- 
chio l’essere  ragionevole  che  vi  si  licenzia.  Nè  vi  fosse  avviso 
che  questa  invincibile  avversione  nasca  in  noi  dal  torto  che  ci  fanno 
e il  male  e chi  Io  commette  : no , chè  anche  quando  nè  quello 
nè  questi  ci  incoglie , l’ animo  nostro  irritrosisce  e s' inalbera  con- 
tro di  loro.  La  giustizia  non  è un  impulso  dell’interesse  che  sì  ri- 
piega e riOetle  sopra  sè  stesso , ma  si  un’  opera  della  bontà  che  si 
salva  dalla  tristizia.  Il  perchè  Dio  che  nulla  può  perdere,  ma  che 
è sommamente  buono,  risente  più  di  qualunque  at^'o  questa  gran 
commozione  della  giustizia. 

Quinci  conseguita  che  nella  legge  di  riparazione  non  poteva 
essere  posta  in  non  cale  la  giustizia  ; ma  bisognava  anzi  che  que- 
sta vi  trovasse  il  suo  posto,  un  posto  luminoso  e degno  di  Dio. 
Bisognava  che  Tavversione  di  Dio  al  male  e all’operatore  di  esso, 
vi  si  facesse  manifesta  con  tratti  indelebili,  e che  un  salutare  timori! 
fosse  documento  alle  più  lontano  generazioni  che  giunta  l’ ora,  la 
bontà , in  forza  del  suo  medesimo  essere , mutasi  in  un  altro  c più 
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rormklabilc  aUribato.  Bisognava  in  somma  che  la  legge  di  ripara* 
zionc,  per  salvar  1’  uomo,  salvasse  la  giustizia. 

Ma  avvegnaché  Dio  abbia  in  odio  il  colpevole  a cagione  del 
male  eh'  è in  esso , pure  ei  non  resta  di  amarlo  sotto  nn  altro 
aspetto.  Il  colpevole  è opera  di  lui;  ei  l' ha  messo  al  mondo,  l’ ha 
donato  d' intelletto , l’ ha  predestinato  a vivere  eternamente  in  luì, 
ha  voluto  esserne  amato  e fu  di  fatti  amato,  non  fosse  altro  per 
un  giorno.  Il  colpevole  è un  Ogliuolo  ribelle  si , ma  sempre  flgliuo- 
lo  : il  suo  corpo  e la  sua  anima  sono  una  cosa  preziosa , un  ca> 
polavoro  di  sapienza  e di  grazia.  In  mozzo  a tanto  scempio  e a 
tanta  rovina  Dio  scorge  tuttora  in  lui  delle  bellezze  che  non  sono 
perite , un  resto  di  grandezza  riconoscibile  o dolce  agli  occhi  d' un 
padre , qualche  virtù  forse  d’ un  ordine  inferiore,  e sopra  tutto  la 
speranza  di  ricondurlo  a far  senno  e di  riconquistarselo  a forza  di 
amore.  È perduta  forse  ogni  cosa,  perchè  egli  ha  peccato? Non  si 
aprirebbe  forse  il  suo  cuore,  se  per  la  seconda  volta  ci  fosse  cercato? 
E poi,  per  quanto  sia  degno  di  avversione,  questo  colpevole  non  è 
solo,  portando  egli  in  sé  una  posterità  che  va  a perire,  quantunque 
la  non  abbia  come  lui  fallalo.  L’amore  grida  al  cuore  di  Dio  insie* 
me  con  la  giustizia,  e se  questo  non  è più  qoeU’amore  vergine  e pri- 
mo che  si  dà  avanti  dell’oltraggio , pure  n’  è un  altro  esaltato  dalla 
ingratitudine  e che  vuol  superare  sé  stesso  per  tùrsi,  a cosi  dire,  ogni 
rammarico  di  non  vincere  la  prova.  La  legge  di  riparazione  che  dee 
far  conta  la  giustizia , manifesterà  anche  l’ amore , c Io  manife- 
sterà in  un  modo  superiore  alla  creazione , sotto  una  forma  nuova 
c inelTabile,  che  non  lascerà  più  niente  da  sperare,  perchè  l’amore 
sopravanzando  in  ciò  sè  stesso,  vi  consumerà  il  suo  ardore  e il 
suo  potere. 

Ma  perchè  l’uomo  ritorni  a Dio  in  questa  seconda  prova, 
perchè  risponda  all’  amore  di  lui  satisfacendone  la  giustizia , è 
mestieri  eh’ ci  rimanga  libero,  e che  l’opera  di  sua  riparazione 
si  compia  col  suo  concorso.  Impedito  di  prendervi  parte , ci  non 
sarebbe  se  non  la  vittima  della  sua  salute , o almeno  la  salute , 
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non  essendo  a Ini  impaUbile,  sarebbe  no’  opera  d’amore  e non  di 
giustizia,  e fallirebbe  perciò  ad  una  delle  condizioni  della  legge  di 
cui  abbiamo  tolto  a sporte  i moti?i.  Diversamente  adunque  della 
creazione  in  cui  Dio  aveva  operato  da  solo  perchè  era  solo,  questa 
volta  egli  avrà  a cooperatore  l’ uomo  ; e la  legge  di  riparazione, 
legge  di  giustizia  e di  amore,  sarà  altresì  legge  di  libertà. 

Voi  il  vedete , o signori , l’ opera  era  grande  ed  ardua  : mentre 
il  di  della  creazione  universale  Dio  non  avea  avuto  che  a fare  mi- 
nistra della  sua  bontà  la  onnipotenza,  c a dire  quella  parola  altret- 
tanto semplice  quanto  infallibile  : Fiati  ora  gli  bisognava  mandar  di 
conserva  tre  cose  piene  di  resistenze  e di  contraddizioni,  cioè  la  giu- 
stizia che  in  sè  comprende  l’avversione  al  colpevole,  l’amore  che 
a lui  avvicina,  e la  libertà  che  può  conculcare  la  giustizia  e dispet- 
tare l’amore.  Bisognava  ch’ei  trovasse  un  punto  in  cui  queste  tre  cose 
si  accordassero,  un  non  so  che  che  le  riunisse  in  un  solo  atto  capace 
di  salvare  il  genere  umano.  Ha  colai  non  so  che  era  egli  possibile  ? 
esiste  egli  ? il  conoscete  voi  ? Conoscete  voi  un  nome , un’  idea , 
una  realtà  che  sia  tutto  insieme  la  più  alta  manifestazione  della 
giustizia  che  percuote , dell’  amore  che  perdona , e della  libertà 
che  consento  alla  giustizia  e adora  l’amore?  Levate  gli  occhi  al 
cielo , e fra  tutti  gli  astri  che  lo  illuminano  cercate  se  ve  n'  abbia 
uno  che  vi  apra  il  segreto  della  vostra  salute , e vi  accenni  la  cosa 
a cui  Dio  potea  porre  mano  e la  quale  dovea  tutto  puriGcare,  tutto 
rigenerare,  tutto  trarre  a lui.  Oimè  I io  che  la  so,  sto  in  forse  se  io 
debba  dirvela , cotanto  la  è profonda  e volgare,  cotanto  voi  l’avete 
veduta  senza  comprenderla  ! Questa  cosa  sovrana,  incomparabile,  la 
più  bella  che  Dio  abbia  fatta,  la  redentrice  del  mondo,  questa  cosa 
eh’  è insieme  la  spada  della  giustizia  , il  sorriso  dell’  amore  e reie- 
zione d’ un  libero  cuore.  . . . deh  I chinate  il  capo  e salutatela  : 
è la  morte  ! Ho  detto  la  morte , quell’  alcun  che  onde  Iddio  avea 
minacciato  l’ uomo  prima  della  prevaricazione  di  lui , dicendogli  ; 
Tu  non  mangerai  dtiV  albero  della  teienza  del  bene  e del  male , per- 
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ehi  Udì  che  lune  mangiassi,  moriresti  di  morie  (1).  Profezia  soblime, 
che  contenendo  il  presentimento  della  cadala , prennnciaTa  già  la 
via  per  la  quale  Dio  farebbe  passar  l' nomo  per  farlo  risorgere 
dalla  colpa  ed  elevarlo  ad  una  grandezza  maggioro  di  quella  in  cui 
l’aveva  creato. 

•Ma  io  lo  sento , o signori , io  debbo  spiegarvi  quanto  vi  ho  del- 
lo , temendo  non  forse  mi  accagioniate  di  avere  in  si  grave  materia 
sacriQcato  alia  poesia  la  ragione.  Togliamo  dunque  a studiare  con 
pacalo  animo  questa  grande  immagine  della  morte  che  or  ora  per 
la  prima  volta  ci  è apparsa , e vediamo  se  essa  tutti  gli  elementi  in 
sè  aduni  che  al  compimento  della  nostra  salute  mercè  la  legge  di  ri- 
parazione erano  necessari. 

Questa  legge  richiedeva  in  prima  che  venisse  data  soddisfazione 
alla  giustizia  manifestando  Tavversione  di  Dio  verso  i colpevoli:  ora 
nulla  meglio  della  morte  era  da  ciò,  nulla  meglio  tornava  all’  uopo 
per  si  terribile  ministero.  La  morte  6 la  separazione  violenta  e contra 
natura  dell’  anima  dal  corpo , è uno  strappo  nella  nostra  persona- 
lità dei  due  elementi  che  la  compongono,  e fuori  dei  quali  noi  sia- 
mo in  uno  stato  incompiuto  ove  ci  andiamo  cercando  senza  tro- 
varci. Non  v’  immaginate  che  la  morte  franchi  T anima  dal  giogo 
dei  sensi,  non  altrimenti  che  ella  fosse  loro  prigioniera  c da  loro 
avvilita  ; per  lo  peccato , gli  è vero , i sensi  hanno  preso  a lei  il 
sopravvento,  ma  questa  usurpazione  non  ha  punto  messo  al  niente 
il  lor  carattere  primitivo  , eh’  era  quello  di  formare  con  l’ intelli- 
genza un  connubio  alla  pienezza  reciproca  di  loro  vita  e di  loro 
ofHci  necessario.  La  morte  dirompe  queste  sacre  relazioni  ; essa 
dissolvendo  il  corpo  lascia  deserta  l’ anima,  e fa  di  quello  una  pol- 
vere insensibile  c di  questa  una  lira  non  avente  più  cordo  perchè  da 
una  barbara  mano  le  furono  tronche.  La  morte  è dunque  un  suppli- 
zio e il  maggiore  di  tutti,  ma  un  supplizio  corrispondente  alla  natura 

(1)  Genesi,  li,  17. 


Digitized  by  Googl 


A?(M)  MDorr.L. 


r>4l 

del  porcaio.  IVr  Io  peccato  noi  ci  separiamo  da  Dio , principio  della 
vita  , e prelendiamo  di  bastare  a noi  stessi  e di  trovar  nei  compensi 
del  nostro  essere  la  pcrrezione  e la  beatitudine  a cui  fummo  desti- 
nali. Se  Dio,  tocco  da  tale  ingratitudine  , obbedisse  alla  demenza 
eh' essa  contiene,  non  avrebbe  che  a far  come  noi , cioè  a ritirarsi . 
c subito  il  nostro  soffio,  esinanito  per  la  mancanza  del  suo , isvn- 
nirebbe  nelle  disseccate  nostre  viscere,  e tutta  quanta  la  nostra  vita 
dileguandosi  pagherebbe  alla  giustizia  di  lui  il  fio  della  nostra  apo- 
stasia. Ma  Dio  ne  ha  fatti  immortali,  e i suoi  doni  non  conoscono 
pentimento  ; ei  dunque  ne  lasccrà  vivere , non  ispegnerà  nel  nostro 
seno,  comecché  ingrato,  la  divina  fiammella  dcirimmorlalilà,  e .scio 
glicrà  solamente  i nodi  della  nostra  esistenza  per  punirci  deiresserri 
allontanali  da  lui  e per  porgerci  in  una  morte  imperfetta  un  saggio 
deirannichilamento  che  ci  siamo  meritati.  Fara  splendida  mostra  di 
sé  nelle  angosce  della  nostra  morte  la  sua  giustizia,  e dalle  ombre 
della  tomba  sorgerà  la  luce  che  chiarirà  a tutti  i discendenti  del- 
l’umana generazione  qual  colmo  di  delitto  e di  follia  sia  il  separarsi 
da  Dio.  Nessuna  umana  creatura  potrà  schermirsi  nella  sua  persona 
dalla  terribile  luce  di  cotale  rivelazione  ; i più  vedranno  la  morie 
prima  di  ric.everla,  ne  udranno  la  voce,  ne  conteranno  i passi,  dalla 
pena  giudieberanno  del  peccalo,  e padroni  di  Dio  nel  fugace  islanle 
della  loro  potenza  , conosceranno  il  confine  ove  andrà  ad  urlare  ed 
infrangersi  il  carro  del  loro  orgoglio  e della  loro  baldanza.  Slipendium 
«m'm  peccali  more.  — La  morie  è la  paga  del  peccalo  (1)  ; questa 
parola  è di  san  Paolo,  essa  non  lascia  più  altro  alla  mia  che  il  si- 
lenzio , e a voi  il  tremore  e il  rispetto  d’  una  sanla  paura. 

Ma  se  la  morte  è il  capolavoro  della  giustizia  di  Dio,  non 
è punto  meno  il  capolavoro  del  suo  amore.  A lato  di  quelle  parole 
della  Scrittura  ; La  morie  é ’l  salario  del  peccalo,  stanno  quest'alire  ; 
L’amore  è invino  come  la  morie  (2).  L’amore  in  fatti  vive  di  sacrifizio, 
e per  quantunque  orribile  sia  la  morte,  esso  ne  incuora  ad  affrontarla 

(1)  Episl.  ai  Romani,  VI,  23. 

(2)  Cantica,  Vili,  6. 

I^orrkiirf.  f'onf.  Tomo  U. 
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o a (laro  la  vita  por  l’oggoUo  amalo.  L’amore  é al  di  sopra  della 
morie  come  il  cielo  al  di  sopra  dell’  oceano,  e Dio  imponendocela 
({ual  pena , ce  1’  ha  dala  allresi  qual  sublime  facoltà  a ricoverare 
riiiiiocenza  c sopravanzarla.  Immortali,  noi  eravamo  capaci  di  bene 
solamciilc  in  ragione  della  vita  : mortali,  noi  amiamo,  obbediamo, 
serviamo  Gno  alla  morte , e il  sacriGcio  volontario  di  tutto  il  no- 
stro essere  ci  forma  una  grandezza  che  non  ha  modello  in  Dio , 
c ebe  un  giorno  forse  Dio  ci  invidierà  sino  a desiderare  di  appro- 
priarlasi.  Dio  pertanto , invece  di  metter  l’uomo  alla  disperazione 
con  un  castigo  che  sarebbe  riuscito  soltanto  ad  avvilirlo , gli  creò 
questo  magniGco  supplizio  della  morte,  che  apriva  al  cuore  di  lui 
vie  più  spaziose  e preparava  alla  terra  virtù  inGno  allora  impos- 
sibili. Il  sangue,  corrotto  dal  peccalo,  invece  di  scorrere  in  vergo- 
gnose voluttà , poteva  ormai  uscire  a ribocco  nella  gloria  del  sa- 
criGcio  , e la  vita  , sorgente  d’  ogni  azione  e , come  pareva  , di  ogni 
bene,  si  trovava  vinta  e disautorata  dalla  morte,  o meglio  rice- 
veva da  essa  un’illustre  elevazione  in  un  ultimo  ed  eroico  sacriGcio. 
Essa  diveniva  la  misura  dell’uomo,  diventando  la  misura  del- 
l’anima di  lui.  Un  savio  avea  detto  a Creso,  inGno  allora  felice 
sul  trono  : a Non  parlare  punto  della  tua  felicità  prima  di  mori- 
re. » Egli  avrebbe  dello  anche  meglio  cosi  : Non  parlar  punto  della 
tua  gloria  prima  di  morire.  Ma  il  monarca  ammollilo  nelle  delizie 
non  l'avrebbe  meglio  compreso  ; ch(ì  giunto  a quell’ora  suprema 
di  cui  gli  avea  parlalo  Solone  come  della  prova  d(;cisiva  , sciamò 
dolorosamente  sul  rogo  ove  la  sorte  delle  battaglie  l’aveva  so- 
spinto : 0 O Solone  ! Solone  ! a Lo  sventurato  perdendo  la  vita  cre- 
deva di  perdere  la  sua  felicità  , e si  abbandonava  quale  schiavo , 
quando,  re  d’ un  popolo  vinto,  poteva  Gnire  qual  magnanima  im- 
molazione del  destino  nazionale.  £i  non  sapeva  qual  dono  di  Dio 
sia  un  gran  rovescio  mandato  dal  ciclo  ad  una  grande  fortuna  , c 
come’ la  Provvidenza  non  possa  meglio  chiudere  una  carriera  da 
lei  voluta  onorare , che  facendole  d’  una  morte  dolorosa  uno  sga- 
bello all’ iininurlalità.  Tutto  eh’ è generoso,  o signori,  lutto  die 
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giunge  aH’apicc  d'una  rinomanza  senza  macchia,  allora  meglio  e 
finalmente  risalta.  Guai  a voi  se  non  m’ intendete  ! Guai  al  secolo 
che  più  non  comprende  il  dono  della  morte  ! Guai  ai  principi . ai 
politici , agli  scrittori , ai  sacerdoti  c alle  nazioni , che  non  pen- 
sano se  non  a morire  nel  loro  letto , e che  vanno  apparecchiandosi 
molto  innanzi  con  occulte  viltà  quella  ch’ci  chiamano  morte  tran- 
quilla 1 Sciagurati , che  rimane  loro  della  scienza  del  bene  c di 
quella  della  gloria  ? Che  rimane  loro  di  ciò  che  è nell’anima  del- 
l’ ultimo  soldato  risparmiato  dalla  sorte , il  quale  morendo  lungi 
dallo  squillo  delle  trombe  marziali  e dal  silenzio  delle  batta- 
glie, lamenta  in  pregando  Dio  di  non  esser  caduto  sul  campo  del- 
r onore  ? 

La  morte  è la  fonte  misteriosa  donde  zampillano  le  alte  vir- 
tù, e sotto  questo  aspetto  era  un  dono  divino  fatto  dall’ amore 
all’  uomo  caduto  ; ma  ossa  tornava  a nostro  prò  anche  per  un 
altro  lato  non  meno  notevole.  Il  peccalo  era  penetrato  nelle  vi- 
scere e nelle  ossa  dell’  uomo  fino  a quel  punto  inesprimibile  in  cui 
l'anima  si  unisce  al  corpo  e ne  ricevo,  come  bronzo  squagliato  in 
una  stampa  di  argilla  , ne  riceve  l’ incancellabile  impronta.  .Mercè 
di  questa  unione  il  peccalo  orasi  all’umana  natura  incorporato  c 
dovea  ad  ogni  carne  nata  di  Adamo  trasmettere  lo  stabile  suo  ve- 
stigio. Per  vincerlo  tolalmcntc  e per  isbarbarne  la  radice  nel  corpo 
vivente  ove  si  era  incarnala,  facca  d’uopo  che  la  mano  di  Dio  pe- 
netrasse fino  ai  legami  invisibili  dell’anima  e del  corpo,  e rompesse 
la  stampa  impura  in  cui  il  peccato  anche  assolto  farebbe  sentire 
ancora  qualche  avanzo  di  sua  efficacia  ; era  mestieri  che  sotto  quella 
mano  onnipolciite  l’ anima  rigettasse  il  suo  corpo , e non  il  ripi- 
gliasse un  giorno  se  non  dopo  che  nelle  angosce  di  tale  separazione 
e nei  guasti  di  un  pieno  disfacimento  avesse  perduto  la  traccia  e 
l’azione  del  male.  ^Laonde  riconducendo  l’ anima  a Dio  e il  corpo 
alla  terra,  la  morte  compieva  a prò’  nostro  un  allo  supremo  di  libe- 
razione, e seminava  in  noi  un  germe  d’un  intero  e immacolato  rina- 
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snmctilu  CMD  la  risurreziuue.  tìisoyna  riiuuctre  da  capo  ^1):  colale  è 
la  (tarola  ebe  ’l  Salvadure  del  inondo  diceva  al  fariseo  andato  di 
■lolle  ad  interrogarlo.  Bisogna  rinaseere  da  capo  : e comecché  la 
grazia  per  una  effusione  interiore  dovesse  bastare  a rimetterci  il 
peccalo,  air amore  non  meno  che  alla  giustizia  conveniva  di  prc' 
pararci  per  l'anima  e ’l  corpo  il  trionfo  6nalc  di  questa  seconda 
nascila  che  sarà  la  risurrezione. 

Fin  d’ ora  noi  riseuliamo , o signori , queslo  bencQzio  di  libe- 
razione ebe  è nella  morte,  poiché  quantunque  uon  ne  sia  consentito 
di  uccidere  il  corpo  |>cr  affrancarci , nc  è permesso  di  mortiGcarlo , 
secondo  l’energico  detto  del  Vangelo,  vale  a dire  di  sminuirne  In 
possanza  corronipitrice , risecando  da  esso  le  forze  vitali  non  ne- 
cessarie alla  sua  sussistenza.  E sotto  un  altro  aspetto  la  morte  è 
fin  da  oggi  la  nostra  liberatrice  , la  più  preziosa  guardia  della  no- 
stra coscienza  e della  nostra  libertà.  E in  fatti  che  rimaneva  egli 
al  cristiano  perseguitalo  per  la  sua  fede  e strascinalo  al  cospetto 
■lei  signori  del  mondo  siccome  colpevole  di  ubbidire  a Uio  ? La 
morte.  Che  rimaneva  egli  a Catone  contro  di  Cesare,  e a Lucrezia 
conira  lo  strapotente  adùltero?  La  morte.  Io  non  cito  questi  ulti- 
mi come  netti  di  rimprovero;  che  costoro  avacciarono  la  morte 
con  un  delitto  in  luogo  di  aspettarla  quale  virtù,  meno  felici  di 
Socrate  che  ricevcllc  dai  suoi  giudici  la  cicuta  e in  grazia  loro 
potè  perire  innocente  della  sua  morte  c libero  per  essa.  L'uomo 
abusa  della  morte  come  di  tulle  le  cose  ; ma  con  tutto  ciò  ella  uon 
cessa  d'essere  l'ultima  arme  del  giusto  contro  la  tirannia  ; il  quale 
a chi  con  sacrilego  oso  del  potere  vuole  costringerlo  al  male,  oppone 
quello  appunto  eh’  è l' estremo  sforzo  del  potere , e ne  traggo  la 
sua  gloria  e la  sua  salute.  Moriamo  nella  nostra  semplicità  (2),  di- 
cevano i Maccabei , c se  questo  sacro  grido  non  avesse  salva  la 

(t)  S.  ClUVANM,  ili,  :i. 

(2)  I libro  de' Maccabei,  II,  .37. 
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patria , avrebbe  salvala  sempre  la  loro  coseicoza , il  loro  onore 
c la  lor  libertà.  Imperocché  ciò  che  costituisce  la  libertà  è la  virtù 
rimasta  padrona , e la  virtù  si  rimane  padrona  quando  il  giusto 
può  dire  ai  suoi  carneGci  : Uccidetemi , se  volete  ; io  prenderò  la 
mia  anima  e me  ne  andrò  ; io  non  vi  vedrò  piu , non  vi  sentirò 
più , non  vi  troverò  più  che  in  Dio  per  compiangervi , perdonarvi 
c amarvi. 

Ecco  pertanto  quanta  virtù  è nella  morte , e come  essa  satisfa- 
ceva in  una  alla  giustizia  e all’  amore , aUa  giustizia  che  imponevala 
qual  punizione,  e all’amore  che  la  porgeva  qual  mezzo  di  sacriGcio , 
di  liberazione  e di  eroica  reintegrazione  nel  bene.  Ma  essa  non  poteva 
conseguire  questa  ultima  prerogativa  se  non  per  un  atto  di  concorso 
della  libertà  umana.  Senza  questo  atto  essa  non  è più  che  una  fa- 
tale necessità , c una  necessità  di  giustizia  imposta  dal  volere  di 
Dio.  Stava  all’  uomo  di  prestarle  aiuto  per  trasformarla  c trasformare 
sé  stesso  nella  sua  virtù.  Toccava  a lui  o di  fare  della  morte  vil- 
mente patita  un  semplice  c terribile  supplizio  , o accettandola  quale 
espiazione  meritata  farne  trono  dell’  amore , della  gloria  e della  ri- 
surrezione. Cosi  la  libertà  recava  il  suo  tributo  alia  legge  di  ripara- 
zione, e morire,  anche  in  chi  non  avea  in  suo  potere  ne  pure  un  quarto 
d’ora  di  più,  morire  era  l'atto  d’un  uomo  libero.  Certamente  la  sepa- 
razione materiale  dell’  anima  dal  corpo  non  ha  questo  carattere  ; 
quindi  io  non  dico  questo  di  essa;  io  parlo  della  separazione  morale, 
parlo  dell’ anima  che  grida  a Dio  : « lo  vi  consento,  colpite  la  vitti- 
ma 0.  Anche  gli  antichi  non  ignorarono  che  la  morte  era  capace  di 
questa  grande  trasflgurazionc  ; e per  ciò  nella  legge  delle  dodici  ta- 
vole la  formola  della  suprema  condanna  era  questa  : Sacer  e$to,  de- 
volus  etto.  — Che  egli  eia  saero , sta  votato  agli  Dei.  11  supplizio  , an- 
che nell’  idea  dell’  antichità  , convertivasi  in  sacriGcio.  L’ uomo  con- 
dannalo pei  suoi  delitti  udiva  nelle  parole  della  legge  la  rivelazione 
della  sua  grandezza  ; ei  si  conosceva  libero  d' onorar  Dio  nella  giu- 
stizia , c d' onorare  sé  medesimo  in  Dio  con  l’ accettazione  volontaria 
(lolla  morte;  ei  poteva  Gnalmentc  udire  nel  fondo  della  sua  coscienza 
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quelU  risposta  dell' eterno  amore  al  peccatore  perdonato:  a Figliuolo 
di  Dio , sali  al  cielo.  » 

Voi  conoscete  ora , o signori , la  legge  di  riparazione  nella  sua 
essenza  astratta  c generale , siccome  legge  di  giustizia , di  amore  e di 
libertà.  Rimane  ancora  di  considerarla  nella  sua  applicazione,  vale  a 
dire  nella  maniera  con  cui  piacque  a Dio  di  adempirla  per  la  salute 
del  genere  umano. 

Messo  r nomo  dinanzi  alla  morte  qual  castigo  e qual  mezzo  di 
reintegrazione  nel  bene , ei  poteva  accettarla  , e supposto  che  l' accet- 
tasse, questa  volontaria  immolazione  sarebbe  ella  mai  stata  tanta  da 
dare  pieno  soddisfacimento  alla  giustizia  e all'  amore  di  Dio  '?  Io  non 
lo  credo.  Morire  da  vittima  sacriGcata  è il  supremo  sforzo  del  bene , 
della  virtù  e dell'  amore  ; ora,  l’uomo  era  spodestato  del  bene,  della 
virtù,  dell'  amore.  Ei  noo  amava  più  Dio , sendo  che  pel  peccato 
era  rimasto  scemo  della  viva  fonte  dei  sentimenti  sovrannaturali , ed 
anche  sotto  un  aspetto  inferiore , crasi  oscurata  nel  suo  cuore  e nel 
suo  intelletto  l’ immagine  di  Dio.  Impadronitasi  di  lui  la  carne,  ci  vì- 
veva in  quella  abbiettezza  in  cui  veggiamo  immersi  tanti  sciagurati 
che  hanno  da  lui  redato  il  suo  scadimento  c rinnegato  il  bcneGcio  di 
loro  rigenerazione.  Richiedeteli  di  morire  per  Iddio  affine  di  cancel- 
lare i loro  peccati , ed  ci  non  vi  intenderanno.  L'orgoglio  asconde  ai 
loro  sguardi  le  piaghe  della  lor  anima  , c se  hanno  coscienza  della 
loro  miseria,  la  portano  quasi  un  fardello  naturale  al  genere  umano, 
fardello  onde  la  morte  è il  termine  fatale  ma  non  la  libera  ripara- 
zione. Non  poteva  dunque  1’  uomo  reintegrarsi  per  s6  medesimo  nel 
bene  anche  raumiliandosi  c rialzandosi  fino  a morire  ; poiché  a far 
ch’ei  volontariamente  morisse  in  espiazione  della  sua  colpa  , gli  sa- 
rebbe stalo  mestieri  di  ricoverare  nel  suo  cuore  l' amore  di  Dio , c a 
ricoverare  questo  amore , era  appunto  necessario  eh'  ei  morisse.  Il 
che  era  secondo  il  linguaggio  delle  scuole  un  circolo  vizioso. 

Ma  non  facciamo  caso  di  questo  : supponiamo  l' uomo  conscio 
del  suo  peccalo,  risoluto  di  espiarlo,  e offrentesi  a Dio  quale  olo- 
causto già  dall'  ardore  del  pentimento  c dell'  amore  immolato.  Ec- 
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colo  morto.  Dall'alto  dei  cicli  Dio  assiste  a questo  spettacolo,  ci 
riceve  il  sangue  del  colpevole  c lo  pesa  nella  bilancia  della  sua 
giustizia  c della  sua  carità  : basterà  esso  per  1’  una  e per  l’ altra  ? 
11  credete  voi  7 Dio , sendo  nella  sua  essenza  inGnito , ha  bisogni 
inGniti , vale  a dire  che  in  qualsivoglia  materia  nulla  dì  limitalo 
può  bastare  alla  pienezza  del  suo  pensiero , del  suo  cuore , del  suo 
volere.  Certamente,  trovando  egli  in  sé  medesimo  tutta  la  sua  bea- 
titudine , nessuna  cosa  al  dì  fuori  di  lui  gli  è necessaria , ed 
egli  è libero  di  accettare  dal  di  fuori  ciò  che  gli  è a grado  più , 
meno , nulla  o molto.  Ei  poteva  dunque,  nella  supposizione  che 
l'uomo  fosse  morto  per  tornargli  in  grazia,  non  richieder  altro 
c vedere  in  questo  sacriGzio  il  termine  estremo  del  pentimento  e 
dell'aiinegazione  di  un  essere  creato.  Ma  se  ninna  necessità  propria- 
mente della  lo  slrignea  a domandare  maggiore  riparazione,  egli 
era  anche  libero  di  volerne  una  più  perfetta , e di  non  arrestarsi 
se  non  là  dove  si  vedesse  una  manifestazione  inGnila  della  giusti- 
zia e dell’amore,  e tale  da  render  paghi  gli  attributi  di  lui  e da 
fargli  dire  : Coruumtnalum  t»t.  — Ogni  cosa  i compiuta  (1).  Ora  , 
tale  appunto  fu  il  suo  volere.  Invece  di  arrestarsi  davanti  allo  sca- 
dimento dcH’uomo,  e di  confessarsi  in  certo  modo  vìnto  nella  sua 
bontà , gli  piacque  di  trarre  da  questa  oltraggiata  bontà  tale  opera 
che  soverchiasse  ogni  pcnsierc  del  ciclo  e della  terra , e che  gli 
tornasse  per  sempre  a giustificazione  di  aver  creato  l’ uomo , a 
prova  di  averlo  amalo,  a ristoro  di  non  aver  ottenuto  da  tutti 
l'amore  che  a tutti  ci  portava,  c che  Gnalmente  fosse  una  sorgente 
inesauribile  di  prodigiose  virtù.  Di  questa  legge  di  riparazione  di 
cui  era  l'aulorc  nietaGsicu  pel  concorso  e l’ordine  interiore  dei  suoi 
attributi , ci  volle  essere  ancora  il  reale  esecutore,  la  vittima  c 
l’eroe,  ma  in  modo  che  se  ne  spandesse  il  merito  sul  genere  umano, 
e che  r uomo  fosse  salvalo  con  un  atto  iiiGnitamentc  a lui  supe- 
riore, ma  non  islranicrn  da  lui.  Ora  a colorire  questo  disegno  era- 

(1)  S.  Giovanni,  XIX,  30. 
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no  nccossarie  due  cose:  che  Dio  facesse  possibile  a sù  il  morire  e 
ch’ef^li  stabilisse  tra  sù  e il  genere  umano  una  iolidarietà.  Due 
cose  appunto  lontanissime  dalla  natura  divina , la  quale  ed  è im- 
mortale , ed  esclude  ogni  idea  di  comunanza  sostanziale  e mo- 
rale con  qualunque  creatura,  c quindi  di  iolidarietà.  Ma  all'  amore 
che  non  conosce  confini,  nulla  è assordo,  nulla  impossibile.  Un  pen- 
siero venuto  dal  cuore  rispondeva  in  Dio  a tulle  le  difficoltà  cui 
la  dappocaggine  nostra  si  forma  ; ei  non  avea  fatto  l' uomo  senza 
conoscerlo  c conoscere  sé  stesso , senza  sapere  se  era  impossibile 
all' increato,  di  unire  a sè  il  crealo,  all' eterno  di  vestire  la  mor- 
talità , a Dio  di  farsi  uomo , alla  giustizia  c all'  amore  di  trovare 
in  una  morte  divina  la  soddisfazione  infinita  dei  lor  contrari  di- 
ritti. Che  ciò  vi  rechi  stupore , io  bene  il  comprendo , ma  com- 
prendo egualmente  e meglio  come  Dio  di  ciò  menomamente  non 
istupissc.  Imperocché  io  sono  nomo , e nella  natura  che  Dio  mi  ha 
fatta  entra  un  po’  d’ amore , amore  debole  e timido , c nondimeno 
a cagione  di  questo  po’ d'amore  io  non  ho  vissuto  senza  bramare 
di  morire  per  qualche  oggetto  amato.  Il  mio  essere  ha  gioito  di 
questo  pensiero  come  d' un  sogno  di  beatitudine;  e voi  vorreste 
che  Dio  non  sia  stato  capace  d'amare  infino  ni  punto  cui  può  giu- 
gnere  una  creatura  che  ami!  vorreste  ch'ei  non  abbia  potuto  amare 
sino  a morire , mentre  l'uomo  può  farlo  I 

Del  resto,  che  che  voi  pensiate,  si  o no , ecco  il  fatto,  un  fatto 
che  ha  tutto  signoreggiato,  tulio  vinto.  Un  giorno,  in  quella  che 
i popoli  offerivano  sacrifizi  agli  Dei , in  quella  che  l' incenso  e la 
parola  ripetevano  al  genere  umano  il  titolo  d’ tmtnortah  ch'era 
stato  dato  a questi  Dei , siccome  il  più  augusto  e più  vero  dei  loro 
nomi , in  mezzo  a questa  unanime  acclamazione  degli  uomini  , ad 
un  tratto  sotto  la  capanna  del  povero  e sotto  i frontoni  del  Palatino 
risonò  una  voce , voce  inaudita  che  recava  al  mondo  questa  stre- 
pitosa notizia  : Dio  è morto  1 Dio  è morto,  ed  è morto  jeri,  nel  tal 
luogo,  per  tali  mani;  fu  veduto,  fu  udito,  egli  ha  parlato,  egli  é mor- 
to I Non  giurate  più  per  gli  Dei  immortali , non  dite  più  Dio  essere 
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il  Dio  vivenlo:  questn  era  la  più  alta  espressione  della  fede,  ma 
oggi  non  è più , perchè  Dio  è morto  ! Egli  è morto  I Egli  ha  degli 
amici  che  a lui  sopravvivono  e che  giurano  per  questa  morte  del 
loro  Dio.  Tutto  è mutato,  non  è cosa  che  abbia  più  la  prima  for- 
ma , il  primo  valore , non  cosa  che  dica  più  ciò  che  prima  dice- 
va , non  cosa  vera  di  quanto  prima  era  vero  : Dio  è morto  ! ecco 
la  verità.  Ogni  sapienza  ammutolisca , ogni  fronte  s' inchini , ogni 
tempio  si  sfasci , ogni  politica  si  trasformi , ogni  terra  si  scuota , 
ogni  uomo  giunga  le  mani  : Dio  è morto  ! 

E come  inaudita  la  cagione,  tale  ne  fu  anche  l'eiTetto.  Si  erano 
veduti  rivolgimenti  d’ imperi , troni  mutare  di  signori , c appunto 
in  questi  giuochi  di  fugaci  fortune  l’ ingegno  umano  avea  meglio 
fatto  pompa  di  sè  e raggiato  di  maggior  luce.  Cesare  al  Rubicone 
crasi  arrestato  pensoso , e con  la  mano  sul  petto  e lo  sguardo 
al  di  là  del  flumiccllo  avea  detto  fra  sè  medesimo  : < Io,  Cesare , 
fo  cosa  non  mai  fatta  da  alcun  Romano , io  disubbidisco  al  senato 
di  Roma.  D’ una  repubblica , signora  del  mondo , passando  questo 
fiumicello,  io  faccio  un  impero:  passiamolo.  > Forse  eransi  veduti 
anche  rivolgimenti  di  spirili,  eraosi  veduti  alcuni  savi  far  piegare 
il  pensiero  d’nna  generazione , e come  Cesare  avea  valicato  il  Ru- 
bicone della  repubblica,  costoro  valicare  quello  della  verità,  e sur- 
rogare il  loro  regno  di  un  giorno  al  regno  di  un  altro  giorno.  Io 
non  so  se  ciò  sia  avvenuto , ma  io  il  consento  se  cosi  volete , io 
credo  a questa  potenza  dell’uomo.  Ma  per  questa  parola  : Dio  è mor- 
to, operossi  un  rivolgimento  che  l’uomo  non  avea  per,^ancbe  fatto,  e 
che  non  ha  poi  mai  imitato,  dico  un  rivolgimento  nel  cuore  umano. 
L’ uomo  non  amava  Dio , ed  amò  Dio , l’ uomo  non  amava  i suoi 
simili,  e gli  amò;  si  fondò  sulla  terra  l’amore,  ed  esso  che  era  sol- 
tanto passione,  divenne  virtù.  Al  cullo  della  bellezza  sensibile  succe- 
dette il  culto  dell'eterna  bellezza  ch’è  in  Dio  e che  da  Dio  invisibil- 
mente scende  sulle  anime.  Si  ebbero  anime , un  regno  delle 
anime  , un  servigio  delle  anime , una  vita  e una  morte  a prò  delle 
anime.  Per  l’ amore  la  morte  cangiò  di  aspetto , e queste  due  cose 
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strcllamcDlo  abbracciale  fecero  del  cuore  deiruomo,  (ealro  del  loro 
connubio,  un  miracolo  che  sussiste  ed  è dinanzi  a voi. 

Il  Dio  morto  suscita  da  diciollo  secoli  apostoli , martiri , 
vergini , servitori  di  sua  umanità  nella  nostra,  e se  a quanti  van- 
no presi  di  questa  follia  voi  chiedete  donde  loro  venga  l'idea  c il 
cor.iggio  delle  loro  virtù , vi  risponderanno  con  la  semplicità  della 
certezza  : Dio  è morto  per  noi.  Il  sepolcro  ove  fu  Dio  contiene  la 
loro  anima  , e ogni  lor  sacriGzio  risponde  ad  una  piaga  del  Dio 
che  pali  ed  è morto. 

Dopo  questo,  che  mi  direte  voi  che  valga  a scotermi  e che  sia 
capace,  di  abbattere  la  mia  fede?  Ad  un  punto  dato  nella  storia  del 
genere  umano  si  compì  una  rigenerazione  morale  ; la  quale  ebbe 
nascimento  sul  monte  Calvario  appiè  d'una  croce,  ove  nudo,  misero, 
abbandonato  fu  confitto  colui  che  si  diceva  Figliuolo  di  Dio  e fi- 
gliuolo dell’  uomo  , vero  Dio  c vero  uomo  , mandalo  nella  carne 
per  espiare  i peccati  del  mondo  e ricondurlo  mercè  questo  sacri- 
Gzio al  timore  e all’ amore  di  Dio.  Chiunque  ha  stornato  il  capo 
da  questo  dramma  sanguinoso,  è rimasto  quello  che  era,  cioè  l'uo- 
mo dell’ orgpglio  e della  voluttà;  chiunque  dopo  tanti  secoli  lo  con- 
templa, vi  attinge  una  virtù  di  trasformazione  che  lo  inclina  a farsi 
umile,  dolce  , casto,  santo,  amico  di  Dio  c servitore  dei  suoi  fratelli, 
distaccalo  da  questo  mondo  che  trapassa  quale  Ggura,  c Gso  con 
serena  gioia  nell’alba  dell’eternità.  Che  può  mai  il  ragionamento 
contro  una  simile  sperienza  ? InGno  a che  non  sì  apra  sulla  terra 
un’  altra  sorgente  di  rigenerazione  morale , la  morte  di  Dio  si  ri- 
marrà ciò  che  è,  vaie  a dire  un’idea  sublime  dimostrata  da  una  più 
sublime  realtà.  Nessuno  la  sfuggirà  se  non  per  tornare  ad  essa , 
nessuno  la  bestemmierà  che  per  meglio  adorarla.  Mentre  i passanti 
grideranno  alla  vittima:  Dth!  te  tu  te' figliuolo  di  Dio,  teendi  dalla 
croce,  il  Romano  si  picchierà  il  petto  dicendo:  Eppure  era  quelli 
veramente  Figliuolo  di  Dio  (i)  I Ad  ogni  insulto  risponderà  una  vir- 

(4)  S.  Matteo,  XXVll,  40  a 54.  ^ -Jlt 
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tù , una  certezza  ad  ogni  obbiezione , e la  terra  cambierà  d' aspetto 
senza  che  la  croce  abbia  sentilo  altro  movimento  che  quello  della 
sua  fortezza  e della  sua  immutabilità. 

Mi  domanderete  voi  ancora  come  mai  Dio  si  facesse  uomo?  Vi 
risponderò,  che  si  fece  uomo  per  morire  e con  la  sua  morte  salvare 
voi  stessi.  E che  ! Voi  siete  spirito  in  una  carne,  voi  siete  per  vostra 
propria  natura  un’  incarnazione  , e voi  disputate  contra  l’ incarna- 
zione divina  ? La  vostra  personalità  risulta  dal  concorso  di  queste 
due  sostanze  tra  le  quali  la  mente  nostra  non  sa  comprendere  nulla 
di  comune , e poscia  perfidiale  ebe  Dio  non  può  operare  in  sé  la  ma- 
raviglia ch’egli  opera  io  voii  A rispondervi  basta  il  vostro  respiro, 
perchè  il  vostro  respiro  è un  allo  unico  in  cui  avete  coscienza  del- 
l’anione della  vostra  anima  e del  vostro  corpo  in  una  sola  persona. 

Mi  domanderete  voi  forse  come  mai  l’ innocente  potesse  espiar 
pel  colpevole , come  Dio  poteva  essere  l’ obbiello  e in  una  lo  stru- 
mento della  soddisfazione  ch'ei  si  dava  pel  mistero  della  sua  morte  ? 
lo  ve  r ho  già  detto  , il  genere  umano  non  era  perito  che  per  via  di 
$olidarie(à , eh’  è a dire  per  effetto  della  sua  comunanza  sostanzialo 
e morale  con  Adamo,  suo  primo  autore;  gli  era  dunque  giusto  ch'ei 
potesse  esser  salvato  nella  misura  e secondo  il  modo  della  sua  per- 
dizione , vale  a dire  per  via  di  lolidarield.  Ora  , Dio  prendendo  la 
nostra  natura  nel  seno  d’ una  donna , avea  incorporalo  a sè  il  san- 
gue , la  forma  c la  vita  di  Adamo , c fallo  per  essi  un  membro  effet- 
tivo della  famiglia  umana  , era  tanto  più  capace  d’ investirla  d’ un 
merito  $olidario  quanto  questo  merito,  siccome  puro  di  ogni  pec- 
calo, era  più  perfetto.  Ove  Dio  non  vedeva  in  prima  che  mine  c se- 
parazione, vede  ormai  per  l’ incarnazione  e la  morte  del  suo  Fi- 
gliuolo uno  spettacolo  degno  di  rapirlo.  Il  Figliuolo  di  Dio  fatto 
uomo  mallevava  l’umana  generazione,  e ogni  nomo  accettandolo  per 
fratello  attingeva  nella  innocenza  e nel  sacrifizio  di  lui,  divenuti  pa- 
trimonio comune,  maggiori  diritti  alla  bontà  di  Dio  ch’ei  non  avesse 
trovato  ragioni  alla  collera  di  lui  nel  retaggio  primitivo  del  genere 
umano.  Dove  avea  abbondato  il  peccalo  ha  lovrabbondalo  la  gra- 
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zia  (1|.  Dove  la  tolidarietà  del  male  arca  tutto  perduto,  la  iolidarie- 
tà  del  beac  ha  lutto  reintegrato. 

Quanto  alla  contraddizione  che  vi  sarebbe  ad  essere  insieme 
obbietlo  e strumento  di  salisfazionc , è difficile  di  darle  un  scuso 
che  abbisogni  di  venir  confutato.  E che  I non  potremo  morir  per 
amore , non  potremo  espiare  per  un  altro  per  tema  di  non 
essere  in  una  obbietto  c islrumento  di  nostra  soddisfazione  I Si , 
Dio  era  la  vittima  del  peccato,  e volle  essere  la  vittima  che  ne  ha 
riparalo  l’ offesa  c l’ effetto.  La  sua  giustizia  manifestandosi  si  è 
soddisfatta,  e il  suo  amore  nel  darsi  si  è contentato.  Ei  trovò  in 
sè  stesso  quanto  era  necessario  a salvar  l’ uomo , ma  non  per*) 
senza  il  concorso  dell’  uomo  ; sicché  la  legge  di  riparazione , an- 
che adempiala  da  Dio,  è rimasta  una  legge  di  libertà.  È me- 
stieri che  l’uomo  la  renda  efficace,  appropriandosi  per  una  perso- 
nale cooperazione  i meriti  del  suo  liberatore , e se  ci  sono  anime  a 
cui  cotale  cooperazione  non  sia  direttamente  domandala,  perchè  la 
morte  previene  in  loro  l’alto  del  libero  arbitrio,  tuttavia  nell’o- 
pera della  loro  salute  interviene  anche  l’ uomo  per  una  preghiera 
o un  sacramento  che  aH’acqaislo  della  loro  felicità  mette  il  sug- 
gello del  volere  e del  fare  umano. 

£ da  questo  procede , o signori , che  appiè  della  croce  dinanzi 
alla  morto  d’ un  Dio  si  formarono  immediatamente  due  generazioni 
di  uomini , l’una  di  quelli  che  disconoscono  questa  morte  e l’al- 
tra di  quelli  che  l’ accettano , la  generazione  del  peccato  origi- 
nale e quella  della  riparazione.  La  generazione  del  peccalo  ori- 
ginale dice  : Dio  vive  ; quella  della  riparazione  dice  : Dio  è mor- 
to. La  prima  è il  mondo,  e la  seconda  la  Chiesa.  Il  mondo  è 
lutto  r insieme  degli  uomini  che  non  cercano  punto  Dio,  ma  che 
cercano  se  slessi  nelle  voluttà  dell’ orgoglio  c dei  sensi;  la  Chiesa 
è la  somma  degli  uomini  che , non  ostante  la  loro  nativa  miseria 


(1)  E|>isl.  ai  Koni.,  V.  20 
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e icli  avanzi  non  ispentì  del  loro  scadimento , cercano  Iddio  di 
preferenza  a sè  medesimi , c se  lo  propongono  a principio,  a nor- 
ma , a fine  della  lor  vita.  La  generazione  del  peceato  originale  è 
sorgente  inesausta  di  guerra  e di  anarchia  ; poiché  essendo  limi- 
tati i beni  sensibili  in  cui  essa  pone  la  sua  felicità,  il  loro  spar- 
timento  ineguale  ed  incerto  ne  fa  necessariamente  un  campo  di 
battaglia  alle  umane  passioni  ; laddove  la  generazione  dei  fi- 
gliuoli di  Dio  trova  la  pace  in  colui  che  dopo  aver  prodigato 
loro  r infinito  della  sua  morte , prodiga  loro  l’ infinito  della  sua 
vita.  L’effetto  del  peccato  originale  perpetua  in  quelli  che  vo- 
lontariamente continuano  ad  esserne  vittima , uno  scadimento 
progressivo  e indefinito;  laddove  l' effetto  della  riparazione  in 
quelli  che  con  un  lavoro  personale  se  la  fanno  propria  è un  per- 
fezionamento progressivo  e indefinito  fondato  sulle  parole  del  Sal- 
vatore : Siate  perfetti  come  è perfetto  il  voetro  Padre  celeste  (1).  A tal 
che  nell’  umana  stirpe  ad  un’  ora  scaduta  e riparata  trovansi  due 
progressi  cui  non  può  assolutamente  assegnarsi  alcun  termine,  il 
progresso  del  male  e quello  del  bene , il  progresso  del  male  nel 
mondo  e pel  mondo  e il  progresso  del  bene  nella  Chiesa  e per  la 
Chiesa.  E poiché  tutto  il  cristianesimo  posa  su  queste  due  verità , 
la  caduta  e la  riparazione , l’ una  evidente  c vivente  nel  mondo  e 
r altra  evidente  e vivente  nella  Chiesa , ne  conseguita  il  cristiane- 
simo nella  sua  dimostrazione  essere  manifesto  a qualunque  occhio 
che  veda  il  mondo  e la  Chiesa , che  sono  due  parti  collaterali  c am- 
bedue profetiche  del  genere  umano.  Ma  il  mondo  e la  Chiesa  non 
solamente  sono  di  fuori  di  noi , ma  ancora  in  noi  stessi  ; cbé 
noi  troviamo  nel  nostro  cuore  la  caduta  e la  riparazione,  il  pro- 
gresso del  bene  e quello  del  male,  cozzanti  insieme  dal  di  della 
nostra  nascita  fino  a quello  di  nostra  morte , e rivelantici  con  un 
intimo  linguaggio  piu  forte  di  tutte  le  cose  la  verità  dei  due  dom- 
iti S.  Mìttbo,  V,  48. 
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mi  da  cui  il  crislinncRimu  traggo  insieme  con  le  sue  ombre  lutti  i 
suoi  splendori. 

Ora  quale  delle  due  vincerà  ? la  natura  umana  scaduta  o 
quella  riparala?  Né  I’ una  né  l’altra  compitamente  quaggiù , per- 
ché la  logge  di  riparazione  lasciandoci  il  libero  arbitrio,  ne  ba  la- 
sciata la  scelta  di  rimanere  nella  vecchia  stirpe  o di  appigliarci 
alla  nuova  , di  profittar  della  morte  di  Dio  per  reintegrarci  nella  vi- 
ta , o di  rigettarla  qual  Tollia  incapace  di  recar  rimedio  alle  deprava- 
zioni del  nostro  cuore.  Ma  quantunque  l’umana  natura  riparata  non 
possa  quaggiù  vincerla  compiutamente  sulla  umana  natura  scaduta, 
essa  nondimeno  é la  più  forte  , e non  verrà  fatto  mai  alle  potenze 
deir  inferno  di  prevalere  contro  di  essa  , per  due  ragioni  che  prendo 
adirvi:  perché  l’opera  di  Dio  é supcriore  a qualunque  opera  del- 
l’uomo, c perché  il  male  medesimo  per  sussistere  ba  bisogno  del 
bene.  Diviso  da  questo,  il  male  si  consumerebbe  nel  suo  proprio 
delirio  sospingendo  tutto  alla  morte  flsica  ed  alla  morte  dell’  anima; 
e però  il  bene  sostenendo  quanto  il  male  distrugge,  dà  a questo  la 
sua  passeggera  immortalità  , e il  male  per  istinto  di  sua  conserva- 
zione servirà  sino  alla  fine  dei  secoli  al  trionfo  del  bene. 

Che  che  dunque  facciate , o signori , sia  che  vi  eleggiate  di  stare 
uniti  al  primo  Adamo,  fedeli  al  suo  sangue  c alle  sue  rovine;  sia 
che  vi  ritempriate  nel  sangue  rigeneratore  del  Dio  fatto  uomo  e dive- 
nuto centro  fecondo  dell’  umanità  riparata  , cosi  nell’  uno  come  nel- 
r altro  caso , sebbene  in  diverso  modo , voi  darete  di  spalla  all’opera 
e alla  vittoria  di  Dio.  Militi  ostinati  di  vostra  natia  corruzione,  voi 
manifesterete  ad  ogni  sguardo  nelle  opere  vostre  il  vizio  origi- 
nale che  venne  in  voi  trasfuso  insieme  con  la  vita,  e il  cristiane- 
simo si  appoggerà  a voi  per  fermare  il  primo  fondamento  della  sua 
dottrina,  che  é la  trasmissione  del  peccato  di  Adamo  a tutta  la  umana 
discendenza.  Figliuoli  di  Dio  al  contrario,  prigioni  benedetti  della  cro- 
ce da  lui  portala  a salvarvi  ; voi  sarete  una  prova  vivente  della  virtù 
che  risiede  in  questo  prodigioso  sacrifizio , c il  cristianesimo  si  aiu- 
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lerà  di  voi  per  gitlare  il  secoudo  fondamenlo  della  sua  dottrioa 
che  è la  liberazione  e la  sautiGcazione  del  genere  umano  per  la 
morte  di  Dio.  E so  con  vice  alterna  avete  appartenuto  al  male  c 
al  bene,  se  dalle  schiere  dell’ infedeltà  avete  fatto  passaggio  a 
quelle  della  fede,  il  cristianesimo  appellerà  anche  meglio  alla  vostra 
testimonianza  ; perchè  voi  avrete  la  doppia  scienza  di  Adamo  e di 
Cristo , la  scienza  della  prima  e della  seconda  vita  con  una  prova 
compiuta,  c questo  doppio  aspetto  del  vostro  cuore  sarà  la  intera 
rivelazione  delle  due  verità  che  sono  il  compendio  di  tutto  il  cristia- 
nesimo e che  gli  hanno  assicurato  l’impero  del  mondo.  Sino  airul- 
tima  età  tutto  sarà  cosi.  Sino  all’altiroa  età  tutto  sarà  certame  tra 
il  bene  e il  male,  tra  il  bene  che  piglia  la  sua  sorgente  al  Calvario 
nella  morte  di  Dio , e il  male  che  traggo  origine  da  Adamo  mercè 
la  prima  prevaricazione.  Fra  questi  due  estremi,  non  altro  che 
sterile  sapienza  c vani  sforzi.  Voi  tutti  pertanto , o figliuoli  di  que- 
sto secolo  travagliato  e cercante  argomenti  di  salute , non  vi  fate 
gabbo  : non  é salvezza  che  in  Gesù  Cristo  morto  per  noi , nella 
sua  croce  donde  con  pari  eloquenza  ne  parlano  la  giustizia  e l’amo- 
re di  Dio , e nella  virtù  dell’  annegazione  che  gronda  come  balsamo 
da  quest’albero  di  vita  c sana  interiormente  le  due  piaghe  del- 
l’anima nostra,  l’orgoglio  e la  voluttà.  Fuori  di  qua  voi  non  fa- 
rete nulla  e nulla  potrete  per  salvare  questa  generazione , e se  vi 
ci  proverete , verrà  giorno  che  come  il  conte  di  Strafford  dal  re , 
di  cui  era  stato  ministro  e confidente , abbandonato  ai  suoi  nemi- 
ci, ripeterete  mestamente  quelle  parole  di  David;  Non  ponete  fi- 
danza nei  principi  e nei  figliuoli  degli  uomini , nei  quali  non  i sa- 
lute (1).  Levate  più  in  alto  i vostri  sguardi  e le  vostre  speranze  ; 
morite  con  Dio  per  vivere  con  lui.  Insegnale  a tutti  con  le  opere 
vostre  l’accettazione  volontaria  dei  patimenti , la  rassegnazione , la 
dolcezza , l’ umiltà , la  povertà  , la  castità  e il  servigio  degli  umili 

CI)  Salmo  CXLV,  3. 


Digiiized  by  Google 


6S6 


CONFERENZA  8E8SANTE8IMA8ESTA. 


e dei  deboli  : (atto  questo  è disceso  della  croce  del  Figliuolo  di 
Dio,  e tutto  questo  è quello  che  salva  il  mondo. 

Ascoltale,  o signori,  e recate  con  voi  quella  voce  terribile  e 
consoiaule  che  viene  dal  Calvario  ; essa  non  vi  disvoglierà  punto 
dell’  insegnamento  di  questo  pergamo  a cui  vi  siete  mostrali  sem- 
pre tanto  fedeli , c a cui  io  v’  invilo  per  un  altro  anno  con  la  me- 
desima certezza  di  altre  volle.  Un  anno  è un  secolo  ; ma  Dio  non 
conta  i secoli,  nè  li  conta  l’uomo  che  ha  fede  in  Dio. 
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DELLA  REALTÀ  DEL  GOVERNO  DIVINO. 


Monsigaorc , 
Signori , 


Dopo  di  aver  parlato  della  caduta  e della  riparazione  dell’  uo- 
mo , della  sua  cadula  per  colpa  del  primo  uomo  e della  sua  ripara- 
zione per  la  morte  volontaria  ed  espìalrice  del  Figliuolo  di  Dio  fatto 
uomo , il  seguito  delle  cose  vorrebbe,  ne  pare , che  noi  prendessimo 
a trattare  della  formazione  e della  natura  dell’  Domo  Dio.  Ma  sul 
porre  mano  a questo  subbietto  che  dee  chiudere  il  nostro  insegna- 
mento dogmatico , siamo  costretti  a far  sosta  per  rispondere  ad  una 
quistione  capitale  che  l’ incredulità  ci  viene  spesso  opponendo.  Essa 
dunque  ne  dice  : Se  vero  è che  Dio  abbia  voluto'  ristorare  e riabi- 
litare il  genere  umano , la  è cosa  strana  eh’  ci  vi  si  sia  condotto  si 
tardi.  Il  tempo  medesimo  della  venuta  di  Cristo  è quello  ebe  defini- 
sce r opera  di  lui  c le  impronta  il  suggello  dell’  umanità.  Se  Dio 
avesse  avuto  in  animo  di  salvare  il  mondo , l’ avrebbe  salvato  sino 
dai  primi  giorni,  c non  avrebbe  lasciato  che  tante  età  e tante  nazio- 
ni si  smarrissero  tra  vie  incerte  c si  gittassero  a caso  tra  gli  abissi 

(1)  Monsìg.  Sibonr , Arcivescovo  di  Parigi. 
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(li  clerna  perdizione.  Il  (laivario  sarebbe  stalo  contemporaneo  del 
paradiso  terrestre , Adamo  avrebbe  veduto  coi  propri  occhi  il  libe- 
ratore suo  e della  sua  progenie,  e avrebbe  bevuto  quel  sangue  divi- 
no cui  la  sua  discendenza  dovea  trangugiare  a lunghi  sorsi.  Ora , 
per  confessione  dei  medesimi  cristiani  la  cosa  non  fu  punto  così , e 
noi  non  abbisogniamo  contra  di  loro  che  d’  una  data  confessala  da 
essi  medesimi.  Il  Cristo,  dicono  costoro,  il  Cristo,  Gglìuolo  di  Dio,  è 
nato,  or  fanno  diciotto  secoli;  ne  basta  questo,  noi  non  vogliamo  di 
più.  Daremo  loro  la  risposta  di  quel  selvaggio , il  quale  domandato 
ad  un  missionario  se  suo  padre,  non  avendo  conosciuto  il  Vangelo, 
poteva  esser  salvo,  e sentito  che  no,  gli  disse  col  risentimento  della 
pietà  diale:  a lo  bramo  meglio  di  esser  con  mio  padre,  che  con 
quel  Dio  che  non  ha  salvalo  mio  padre.  » 

Se  io  ristrignessi  questa  difficoltà  ai  suoi  termini  propri,  potrei, 
o signori , scioglierla  in  un  sol  tratto  ; ma  amo  meglio  di  darle 
maggiore  estensione,  affine  di  aprire  campo  più  vasto  alla  mia  ri- 
sposta ed  entrare  nell’esposizione  generale  dei  disegni  di  Dio  in- 
torno a quanto  concerne  la  nostra  salute.  Valendomi  pertanto  della 
data  in  cui  il  Figliuolo  di  Dio  fece  la  sua  apparizione  fra  noi,  fo 
pensiero  di  trattare  della  disposizione  provvidenziale  della  ripara- 
zione, la  qual  cosa  racchiude  in  sò  gran  copia  di  sublimi  verità 

onde  non  abbiamo  finora  tenuto  parola,  lo  le  compendio  nei  se- 

/ 

guenti  quesiti:  Esiste  egli  un  governo  divino?  Quali  sono  le  leggi 
fondamentali  del  governo  divino?  quali  i resultamenti  storici  u 
presumibili  del  governo  divino? 

Si  vuol  sapere  innanzi  tratto  che  cosa  sia  un  governo. 

Governare  ù scorgere  c indirizzare  esseri  liberi  ad  un  fine. 
Dico  esseri  liberi,  perchè  quelli  che  tali  non  sono,  scodo  soggetti 
ad  una  legge  irresistibile  e fatale , non  hanno  bisogno  di  essere 
governati.  Essi  operano  il  secondo  giorno  come  il  primo,  il  terzo 
lume  il  secondo,  e l' eternità  li  trova,  senza  che  di  ciò  nulla  loro 
ne  gravi , al  punto  stesso  di  lor  cominciamenlo.  Non  toccate  que- 
sta meccanica,  non  ve'  nc  'late  né  anco  pensiero;  che  essa  ha  ri- 


Dioilirod  bv  Gooqle 


ANNO  HDCCCLI. 


661 


covato  da  Dio  tale  impulso  cbc  lo  basta , e che  non  si.  fermerà  se 
non  |ier  un  ordine  la  cui  sovranità  non  troverà  ostacoli,  come  non 
ne  ha  trovato  il  movimento.  Tale  è la  natura  ; onde  considerata 
fuori  delle  sue  relazioni  con  il  genere  umano,  essa  non  ha  uopo 
di  essere  governata  , andando  da  sé , sotto  il  grave  giogo  delle 
leggi  matematiche  che  sono  la  sua  regola  immutabile  e l’eterno 
suo  freno.  Là  dove  sono  le  matematiche , non  ha  luogo  governo  ; 
e perciò  gli  spiriti  adusati  a questa  maniera  di  speculazioni  rie- 
scono generalmente  meschinissimi  governatori  di  uomini , perchè 
ignorano  le  cose  cbc  fanno  resistenza , c la  libertà  sfugge  per  la 
sua  natura  medesima  a tutti  i loro  calcoli.  II  governo  nasce  dalia 
libertà  ; esso  è l’ indirizzamento  di  esseri  liberi  al  loro  fine. 

Ma  perchè , mi  dimanderete  voi , gli  enti  liberi  debbono  csr 
sere  diretti  verso  il  lor  fine?  Debbono,  perchè  possono  straniar- 
sene , e se  c’  è una  bontà  che  veglia  sulla  lor  sorte , è mestieri 
eh' essa  sia  naturalmente  proclive  a porgere  loro  un’  assistenza 
attemperata  a’ diversi  modi  pei  quali  vanno  esposti  a perdersi. 
Ora  , questi  modi  sono  in  gran  numero. 

Tu  se’  viaggiatore.  Tu  segui  una  via  larga  c chiara  ; ma  a 
poco  a poco  il  giorno  tramonta , fa  buio , e la  via  si  perde  in  in- 
certi sentieri,  in  modo  che  non  sai  più  ove  muovere  il  passo  senza 
smarrirti;  ma  quivi  ti  abbatti  in  un  uomo  il  quale  ti  dice;  Dove 
vai  ? Ecco  la  tua  strada.  Questo  uomo  è un  governo. 

Ovvero  tu  conosci  la  strada , ma  sei  stracco , rifinito , c non 
bai  nè  pane,  nè  ricovero,  e già  il  silenzio  della  sera  ti  presagi- 
sce l’abbandono  di  una  notte  crudele.  (ìiunge  un  uomo  c ti  dice  : 
Che  fai  tu  qua  a quest’ora  ? Vieni  a casa  mia  ; vi  passerai  la  notte. 
Quest’  uomo  è un  governo. 

Ovveramente  ancora  tu  se’  pieno  di  coraggio  e conosci  bene 
la  tua  strada,  se  non  che  ti  avvieni  a pieno  giorno  in  un  nemico 
più  forte  di  te.  In  quella  che  fai  il  tuo  meglio  per  difenderti  o dài 
volta  , accorre  un  uomo  e ti  dice  : Avanti , .scacciamo  questo  scia- 
gurato. Quest’  uomo  è un  governo. 
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Ci  haono  dunque  tre  aiti  di  governo:  illuminare,  sostenere, 
combattere  ; illuminare  i ciechi , sostenere  i deboli , combattere  i 
nemici.  Ma  per  illuminare  coi  l’ ignoranza  forvia  e dilunga  dal 
fine,  bisogna  conoscer  questo  fine,  e però  possedere  la  scienza  delle 
destinazioni.  Ora,  la  scienza  è faccenda  degli  intelletti  e non  ap- 
partiene ebe  ad  essi.  E quindi  non  è possibile  il  governo  se  non  ad 
un’  intelligenza,  o per  meglio  dire  esso  è un’intelligenza  , e un* in- 
telligenza ebe  va  per  la  maggiore,  perchè  dee  dirigere  le  altre 
disvelando  loro  il  mistero  da  cui  la  loro  sorte  dipende.  In  oltre  sia 
per  incorare  i deboli , sia  per  combattere  gli  ostacoli  in  cui  pos- 
sono avvenirsi  i forti , è mestieri  di  possedere  una  possanza  pre- 
ponderante , senza  della  quale  volendo  difendere  altrui  è facile  di 
cadere  con  loro.  Il  governo  è adunque  una  potenza  che  signoreggia 
ogni  altra , e dal  momento  che  esso  ne  trova  un’  altra  che  sovra- 
sta alla  sua,  perde  di  subito  la  ragione  di  governo.  r 

Ma  donde  procede  che  un’intelligenza  c una  potenza  prim^- 
gianlc  si  acconcino  agli  altrui  servigi.  Questo  in  generale  non  può 
accadere  se  non  per  un  sentimento  di  bontà , cioè  d’ amore  gra- 
tuito. Conciossiachc  non  si  vede  punib  che  la  giustizia  propria- 
mente detta  richieda  in  tutti  i casi  che  il  forte  protegga  il  debole 
e il  sapiente  addottrini  l’ ignorante.  Laonde  nell’  idea  di  governo 
entra,  qual  causa  o movente  di  esso,  un  elemento  di  amore,  e d’a- 
mor  supcriore,  come  quello  che  abbraccia  innumerevoli  moltitudini 
sulle  quali  debbo  spandersi  la  chiarezza  e manifestarsi  incessante- 
mente la  protezione.  Di  corto,  o signori,  il  governo  è un’intelli- 
genza, una  potenza  ed  un  amore  di  primo  ordine,  che  comunicando 
agli  esseri  liberi  la  luce  c la  fortezza  che  fa  loro  mestieri , gli  in- 
dirizza ai  loro  fini.  Cotal  definizione  farà  sorpresa  a molti  go- 
vernanti c governati  ; ma  la  cosa  è cosi. 

Tuttavia  una  definizione  non  è per  sè  stessa  una  realtà , e 
dopo  udita  questa  nozione  ideale  del  governo,  voi  per  avventura 
mi  domanderete  : ma  il  governo  esiste , o non  è altro  che  un  sogno 
e una  fantasia  di  nostra  mente?  Ci  ha  egli  nei  fatti  del  mondo 
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cosa  cbc  dia  argomenlo  d’un  gOTcrou  qualunque,  e ci  rechi  a cre- 
dere che  superiormente  a noi  esista  un  governo  universale,  supremo 
e veramente  divino?  Guardatevi,  o signori,  guardatevi,  non  dirò  già 
nella  vostra  unione  con  il  cielo  c la  terra , ma  in  voi  soli , sepa- 
rati da  tutto  quanto  il  mondo  e non  aventi  a fare  che  con  voi 
stessi.  Sapete  voi  ciò  che  siete  ? Siete  un  governo.  Imperocché 
voi  siete  esseri  liberi  di  due  parti  composti , d'  una  parte  oscura  c 
debole , che  è il  vostro  corpo , e d’ una  parte  luminosa  e potente 
eh’ è il  vostro  spirito:  e la  parte  superiore  illumina  , dirige  c pro- 
tegge continuamente  e con  costante  amore  la  parte  inferiore.  So 
bene  trovarsi  al  mondo  esseri  codardi  e dappoco  i quali  non  si  go- 
vernano ; so  cbc  come  ci  sono  dei  re  in  sul  trono  i quali  hanno  ri- 
nunziato al  comando,  cosi  ci  sono  anche  dei  semplici  uomini  che 
hanno  rinunziato  alla  direzione  della  lor  propria  personalità  ; ani- 
me vendute  al  loro  corpo,  le  quali  non  sanno  nè  osano  dargli  un 
ordine , quale  argomento  di  quel  possesso  che  l'uomo  ha  di  sé  me- 
desimo c che  è indizio  di  virilità.  Ma  questa  abbiettezza  di  alcuni 
nulla  prova  contra  la  natura  dell’  universale  ; 1’  uomo  schiavo  non 
spoglia  punto  della  sovranità  l’ uomo  libero , ed  ei  medesimo  con- 
serva ancora  Gnu  nel  servaggio  i titoli  della  sua  gloria  natia  c la 
potestà  di  riprenderla  quando  gli  sia  a grado. 

L' uomo  è un  governo.  £ dico  l' uomo  solo  con  sé  medesimo  : 
cbc  sarà  poi  se  noi  il  consideriamo. allora  cbc  esce  di  sé  per  pro- 
pagarsi nei  rami  di  una  stirpe?  Eccolo  padre  ! eccolo,  cioè,  che  re- 
gna  sopra  anime  venute  dal  ciclo  nella  piena  ignoranza  di  tutte 
cose,  c bisognose  eh’ ci  loro  riveli  tutto,  perGno  i loro  natali,  ani- 
me la  cui  vita  è una  espansione  continua  della  sua.  bisognerà 
ch'egli  apra  loro  gli  occhi  c dischiuda  l'udito,  che  trasformi  loro 
sulle  labbra  il  respiro  c ne  faccia  una  parola  la  quale  dica  i loro 
pensieri  ; che  renda  loro  pieghevoli  le  membra,  le  componga  alla  Ixd- 
Iczza  , lavori  intorno  al  mistero  della  loro  coscienza  , c v'  iinmctta 

insieme  col  bene  la  gioia  di  compierlo.  Bisognerà  eh’ ci  faccia  loro 
« 

un  buon  nome',  un  patrimonio , una  stabile  condizione  in  questo 
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mondo  clornamenle  movevole,  c che  finaliueotc  le  conduca  da  luUc 
le  dcbolcxze  e miserie  della  culla  alla  libertà  d’  una  giovinexxa 
senza  macchia  e capace  di  governare  sé  stessa.  Che  cosa  è la  fa- 
miglia se  non  il  mirabilissimo  dei  governi  ? Nessuno  di  noi  isfnggc 
a questa  tutela  ; nessuno  di  noi  può  dire  di  essersi  formato  da  sé 
stesso,  e le  nostre  virtù,  ove  ne  abbiamo,  non  sono  che  l’eco  pro- 
lungata deir  anima  dei  nostri  genitori.  Noi  ripetiamo  nella  nostra 
la  loro  vita , e aggiungendovi  i nostri  propri  meriti  non  facciamo 
altro  che  innalzare  la  loro  gloria  c incoronare  l’opera  loro. 

Ma  almeno,  giunto  l’uomo  all’ età  di  uscire  di  sotto  al  gover- 
no domestico,  si  troverà  affrancato  da  ogni  altro  governo?  avrà 
egli  a dar  conto  di  sé  soltanto  a sé  medesimo?  sarà  egli  luce,  potenza 
e legge  a sé  stesso  ? Non  andrà  così , o signori  ; tutta  la  nostra 
foga  dì  emancipazione  in  quo’  di  che  più  la  gioventù  nostra  sca- 
pestra , potrà  sibbene  renderci  schiavi  dei  nostri  vizi , ma  non  rom- 
pere il  menomo  filo  dei  legami  che  intorno  ci  stringono.  Appena 
l’ uomo  mette  il  piede  in  sulla  soglia  della  sua  casa , scontra  la 
città,  o se  meglio  volete,  il  comune,  vale  a dire  il  consorzio  di  un 
certo  numero  di  famiglie  raccolte  sopra  io  stesso  territorio  e sotto 
un  governamento  più  esteso  di  quello  paterno.  Nella  famiglia  l’uo- 
luo  era  soltanto  soggetto  all'  amore  dei  suoi  parenti , c trovavasi 
illuminato,  protetto  e scorto  dalla  più  dolce  autorità  che  sia  al 
mondo  ; ma  entrando  egli  nella  città , cade  sopra  di  luì  uno  sguar- 
do meno  amico  e meno  indulgente.  La  severità  cresce  con  la  for- 
za, e i doveri  aumentano  quanto  più  si  fa  maggiore  la  prote- 
zione. Non  sono  più  il  padre  e la  madre  quelli  che  istruiscono , 
raddirizzano  c salvano,  ma  sono  cittadini  cui  l’età  c i servigi  eb- 
bero a tal  ministero  eletti  c deputati.  Questi  governano  in  nome 
della  fiducia  universale  i negozi  comuni,  o la  necessità  che  ha 
creala  la  loro  magistratura  è sorretta  c Gaucheggìata  della  pubbli- 
ca opinione  che  ve  gli  eleggeva. 

Nondiineno  il  Comune  non  é se  non  f elemento  ristretto  di 
una  potestà  a gran  pezza  più  vasta.  Come  senza  il  Comune'  che 
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la  conlengu  c protegga  dou  può  la  fainigliii  sussistere  , cosi  il 
Comune  uoii  può  durare  se  non  é compreso  in  un  governo  piu 
generale  e più  forte.  .\ll' uomo  bastò  l'istinto  della  propria  sicu- 
rezza per  ammaestramelo.  Ei  non  si  tenne  pago  di  circondar 
di  mura  i campi  e le  case  per  difendervi  insieme  con  la  città  il 
primo  elemento  della  sua  vita , ma  distese  la  destra,  e da  lungi 
prendendo  possesso  dello  spazio , dei  6umi  e dei  monti,  si  fece  ri- 
pari ehe  il  suo  valore  rese  sacri.  £i  vi  pose  il  suo  nome  insieme 
con  una  bandiera , e dietro  questa  lontana  circonvallazione , reso 
tranquillo  e conGdentc  dal  suo  coraggio,  divenne  un  popolo  e comin- 
ciò la  sua  storia.  Ma  all’  esistenza  di  un  popolo  non  bastano  nè 
forti  frontiere  nè  vittoriosi  combattimenti;  chè  vi  abbisogna  an- 
cora un’intelligenza  unica  e universale  la  quale  empia  della  sua  azio- 
ne tulle  le  parli  del  territorio  comune,  regoli  e tuteli  i diritti , an- 
tiveda i bisogni,  e sia  come  l’ anima  in  cui  il  valore  e il  pensiero 
di  tutti  respiri.  Un  popolo  che  perda  il  suo  governo  perde  se  stes- 
so , salvo  ebe  per  uno  sforzo  immediato  non  tragga  dalle  sue  ro- 
vine un  uomo  o un  corpo  ebe  gli  renda  insieme  coll’  unità  l’ in- 
telligenza e il  potere.  Imperocché  l’ intelligenza  e il  potere,  l'ab- 
biamo già  detto,  sono  condizioni  essenziali  d’ogni  governaroenlo,  e 
qualunque  sia  la  forma  di  esso  , monarchica,  aristocratica  o demo- 
cratica , ponetevi  mente , o signori , quella  che  guida  è sempre  l’io- 
telligeuza  e quella  che  protegge  è la  possanza , e non  vi  ba  modo 
di  sfuggire  da  questo  diritto  naturale  della  superiorità.  Se  mai  vi 
fosse  tocco  il  capriccio  di  creare  uno  stalo  in  cui  per  amore  di 
una  perfetta  eguaglianza  il  governo  appartenesse  a spirili  stremi 
di  sapere,  a braccia  prive  di  nerbo , cacciate  da  voi  questo  sogno, 
.àtene  fu  la  repubblica  più  popolare  del  mondo  ; e nondimeno  con- 
tava fra  le  sue  istituzioni  l’areopago  e il  senato.  E sebbene  l’as- 
semblea avesse  tanta  potestà  da  sovrastare  a tutto , pure  la  tribuna 
delle  concioni  si  levava  anche  a maggiore  altezza.  Essa  non  tolle- 
rava r ambizione  vuota  di  abilità  ; respingeva  Demostene  troppo 
giovane  nell’  eloquenza,  e suscitava  dai  suoi  seggi  sovrani  quei 
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grandi  uomini , che  hanno  fallo  del  nome  della  Grecia  una  parie 
medesima  dell' ìmmorlalilà  ; Milziade,  Cimone,  Temislocle,  Arisli- 
de,  Focìone,  Pericle,  e lanli  allri  che  hanno  una  rinomanza  senza 
di  voi  c mio  malgrado.  Gli  è vero  che  il  popolo  aleniese  spesse  vol- 
le disdegnava  di  chinar  la  fronte  c di  obbedire  alla  gloria  dei  suoi 
eroi,  c cercava  nell’oslracismo  un  conforto  alle  sue  gelosie.  .Ma  alla 
domane  del  giorno  eh’ esso  area  dato  bando  all’eloquenza  e al  co- 
raggio, gli  applaudiva  alla  tribuna  , e la  Grecia  docile  a’ capricci 
de’  suoi  figli,  rendeva  loro,  con  una  fecondità  di  gran  lunga  più  ine- 
sauribile della  proscrizione  , nuovi  Milziadi  e nuovi  Temistocli. 

In  ogni  condizione  pertanto  della  vita , nella  famiglia,  nella 
città,  nello  stalo,  l’uomo  è governato.  In  ninna  parte  del  mondo, 
nè  anche  nel  fondo  delle  foreste  , ci  non  vive  senza  un’  intelligenza 
che  ’l  guidi  e uua  potenza  che  ’l  protegga.  Spettacolo  tanto  più  rag- 
guardevole , chè  noi  non  amiamo  il  potere,  e ci  sentiamo  per  una 
parte  sospinti  dal  genio  a dargli  addosso  e raumiliarlo.  Ma  indar- 
no ; chè  se  il  nome  di  re  ci  raccapriccia , ci  porremo  a capo  un 
arconte;  se  il  nome  di  arconte  ci  suona  ancor  troppo  aspro,  eleg- 
geremo un  console;  se  il  nome  di  console  ci  incresce,  ci  nominere- 
mo un  presidente  ; e se  finalmente  non  vi  sarà  titolo  nè  regno 
che  non  sappia  a noi  d’ importuno , prenderemo  per  un  di  un  fan- 
ciullo dalla  folla , c gli  diremo  : sii  l' uomo  di  oggi  ! 

Tuttavolla  voi  mi  opporrete  por  avventura  che  l’umana  gene- 
razione alla  fin  fine  non  è governata,  ma  che  ridotta  in  brani  i quali 
cozzano  tra  loro  c si  straziano , rende  immagine  d’ un  informe  mi- 
scuglio in  cui  non  è dato  di  vedere  nè  disegno,  nè  unità,  nè  pro- 
* gresso,  nulla  insomma  che  la  mostri  un  corpo  procedente  sotto  una 
mano  illuminata  e gagliarda  verso  un  fine  conosciuto.  Flutti  rotti  da 
llutli,  i popoli  succcdonsi  nei  medesimi  luoghi  con  eguali  vicende, 
e il  nome  che  n’è  rimasto  nella  loro  eredità,  non  ci  insegna  altro 
di  loro  c di  noi  che  la  nostra  comune  fralezza.  Questa  è sì  l’appa- 
renza, o signori,  ma  non  il  vero  essere  delle  cose.  Il  genere  umano 
non  ha  un  governo  visibile  e conosciuto  rispetto  alle  cose  dell’ordine 
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temporale,  e ciò  per  disegno  espresso  di  Dio  il  quale  non  volle  col- 
locar sotto  una  sola  mano  tutti  i diritti  e tutti  gli  interessi  del  mon- 
do, si  spartirne  la  direzione  per  conservarne  mercè  la  lotta  o la  li- 
bertà l’armonia.  In  oltre  l'ordine  temporale  non  contiene  l’ ultimo 
fine  deH’uomo,  ma  n'è  soltanto  la  preparazione,  ed  era  conveniente 
che  non  fosse  dato  al  genere  umano  un  governo  universale  se  non 
in  ciò  che  risguarda  il  suo  bene  universale  e supremo.  Ora,  vorrete 
voi  negare  che  un  tal  governo  esista?  Negherete  voi  che  ci  abbia 
al  mondo,  quanto  al  nostro  fine  religioso  e supremo , un’  intelli- 
genza, un  potere  e un  amore  pei  quali  noi  siamo  universalmente 
e in  solido  governati?  Ma  io  non  ho  bisogno  di  farvi  simili  inter- 
rogazioni ; questa  unica  autorità  la  quale  distende  la  sua  provvi- 
denza al  di  là  di  tutti  gli  offici  creati  dalla  fortuna  delle  armi  e 
dalla  giustizia  dei  popoli,  e che  senza  distinzione  di  razze  nè  di 
colture  sospinge  il  genere  umano  come  un  sol  uomo  al  termine  ove 
Dio  gli  ha  promesso  di  trovarsi,  quest’unica  autorità,  dico,  voi  l’avete 
già  nominata.  Certo  che  non  tutti  voi  vi  porgete  volontariamente  ar- 
rendevoli al  suo  eminente  indirizzamento  ; ma  questo  che  rileva  ? 
<]iò  non  ostante  essa  esiste.  Essa  raggiunge,  loro  malgrado,  i figliuoli 
che  la  rinnegano,  c perseguita  la  loro  ingratitudine  con  benefizi 
che  hanno  anche  per  questo  mondo  una  splendida  efficacia.  Come 
mugghiava  l’Arasse  sotto  il  ponte  che  vi  aveano  un  di  rizzato  i 
consoli  romani , cosi  sotto  l' arca  tutelare  della  Chiesa  cattolica 
passano  i flutti  delle  generazioni  gittandole  l’oltraggio.  Ma  la  Chie- 
sa , tranquilla  e salda  nella  sua  luce  e nella  sua  fortezza,  lascia 
che  iscaglino  la  loro  collera,  e benedicendo  a coloro  ebe  la  insul- 
tano e a quelli  che  la  rispettano  schiude  a tutti  la  via  che  per 
mezzo  del  vero  mena  all’  oceano  della  eternità. 

È sorte  comune  di  tutti  i governi  di  essere  disconosciuti  da 
una  parte  di  coloro  che  ne  godono  i benefizi.  Si,  iiiun  governo 
va  franco  da  questa  dura  legge  ; non  il  padrefamiglia , non 
il  magistrato  e il  principe  i quali  anzi  più  altamente  vi  soggiac- 
ciono, non  finalmente  la  Chiesa,  cima  venerala  di  ugni  umana  dire- 
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/.ione,  la  quale  più  di  ugni  altra  è vidima  dell'  impero ch'cssa  eser- 
cita c dei  benefici  onde  è larga.  L'n  legame  misterioso  unisce  quag- 
giù le  amaritudini  c il  potere:  l'anima  stessa  patisce  le  ingiurie 
del  corpo  di  cui  è guida,  c fin  nei  più  profondo  nodo  di  nostra  indi- 
visibile personalità  la  ribellione  ha  le  sue  ore  per  non  dire  le  sue 
età.  L’opporre  pertanto  al  governo  generale  della  Chiesa  l’ indif- 
ferenza 0 la  fellonia  d' una  parto  del  genere  umano,  non  ap- 
proda a nulla  contro  di  essa  ; cbé  il  suo  potere , quantunque  ne- 
gato o coinballulo , non  perciò  manca  di  dispiegarsi  con  tale  pie- 
nezza che  penetra  l'insieme  o adduco  o dispone  la  posterità  di 
Adamo  ai  suoi  destini.  La  Chiesa,  luce  superiore  ad  ogni  luce, 
forza  invincibile  ad  ogni  forza , amore  maggior  d'ogni  altro  amore, 
in  sé  aduna  in  incomparabii  grado  tutti  gli  elementi  onde  la  no- 
zione ideale  componesi  del  governo.  Essa  incorona  quaggiù  quella 
magnifica  gerarchia  di  direzione  e di  proiezione  onde  l’anima 
umana  è il  principio  e Dio  certamente  l’ invisibile  ed  ultimo  anello. 
Perocché  come  immaginare  che  questa  generosa  legge  del  governo 
non  risalga  più  alto  dell'uomo , c che  Dio  abbia  vietalo  a s<-  stesso 
di  alluminare  e condurre  il  mondo  eh'  c sua  fattura?  Per  lutto  ove 
noi  abbiamo  scontrato  il  forte  col  debole , abbiamo  veduto  questo 
sotto  la  protezione  di  quello;  per  tutto  ove  ci  venne  scòrta  l'om- 
bra con  la  luce,  abbiamo  veduta  la  luce  ravviluppar  l'ombra  per 
dissiparla  ; ora,  Dio  é la  luce  c la  fortezza  sovrana,  e l'uomo  non 
è dinanzi  a lui  ehe  un  punto  oscuro  e debole,  tanto  più  degno  di 
pietà  perché  gravila  verso  l'infinilo,  e Dio  medesimo  é quegli  che 
gli  fa  cenno  che  venga  a sé.  È mai  possibile  di  credere  che  dopo 
d’  averlo  chiamalo  a sé  lo  abbandoni , e che  questa  mano  liberale 
e possente  sia  la  sola  che  non  tenga  scettro  e governo? 

Ascoltiamo  intorno  a ciò , o signori , il  sentimento  del  genere 
umano.  Sentiamo  da  esso,  se  ri  tengasi  governalo  da  Dio,  e se  in 
questa  gran  controversia  della  esistenza  del  governo  divino,  esso  ei 
parli  o no  come  la  Chiesa  c come  Gesù  Cristo. 

La  sua  risposta  non  é né  lunga,  né  dubbia  ; essa  è racchiusa 
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in  una  sola  parola  cui  (ulta  la  (erra  conosco,  pcrcbc  tutta  la  terra 
r ha  ripetuta  : Provvidenza  ! Provvidenza  , mirabile  panila  scaturi- 
ta da  due  altre,  da  cui  la  coscienza  universale  ha  tratto  l'eloquente 
espressione  della  sua  fede  , pranidere , providere  , prevedere  e prov- 
vedere. In  fatti , i due  precipui  offìcii  di  ogni  governo  sono  quelli 
di  prevedere  i bisogni  con  una  sapienza  che  scruta  I'  avvenire , e 
di  provvedervi  con  una  possanza  che  comanda  agli  avvenimenti.  E 
il  genere  umano  crede  essere  in  Dio  cotale  sapienza  ed  anche  tro- 
varsi in  lui  siflalta  possanza,  c crede  un  amore  senza  line  volgere 
runa  e l'altra  a prò  del  debole,  vale  a dire  a prò  di  lutti,  ma  in 
ispezialilà  di  coloro  che  conoscono  la  loro  debolezza  e confessandola 
a Dio  nella  preghiera,  umilmente  il  richiedono  di  soccorso.  II  perchè 
in  ogni  luogo  e tempo  il  genere  umano  prega,  e non  ci  ha  bisogno 
ch’ei  reputi  straniero  dal  cuore  di  Dio.  Ei  volgesi  a lui  come 
alla  chiarezza  che  tutto  vede,  alla  sovranitii  che  tutto  può,  e alla 
bontà  la  quale  vuole  tutto  che  può , e dove  pure  abbisognassero 
miracoli  a far  paga  la  sua  preghiera , ei  se  ne  (iene  fermamente  ‘ 
sicuro,  come  deirelTctto  naturale  di  un  ordine  che  a (ulte  le 
leggi  sovrasta  e comanda.  E non  è già  che  la  sua  voce  salga  sup- 
plichevole a Dio  soltanto  in  rare  e solenni  circostanze , quasi  Iddio 
si  fosse  riservato  d’ intervenire  solamente'  nei  famosi  avvenimenti 
che  cambiano  il  corso  delle  cose  c delle  nazioni  ; no , la  preghiera 
esce  del  cuore  dei  poveri  come  di  quello  dei  re,  essa  credesi  forte 
egualmente  o salga  al  cielo  da  un  tetto  di  paglia  , n da  palchi  di 
cedro,  o parli  a Dio  d’ un  tozzo  di  pane  o io  invochi  nelle  ardue 
cure  di  un  impero.  Questo  povero  ha  gridalo,  diceva  Davide,  que- 
sto povero  ha  gridalo,  e Dio  l’ha  esaudito;  — Iste  pauper  dama- 
vii  et  Dominus  exaudivit  eum  (1).  Anche  a solo  guardare  la  fidanza 
dei  piccioli  nel  governo  dell' Altissimo , li  crederemmo  profondi  co- 
noscitori di  quella  gran  legge  che  ingenera  la  protezione  anche 
dall'inettezza , e fa  cosi  di  Dio  e dell’  oppresso  due  cose  che  si  toc- 
cano più  da  vicino. 

(I)  Salmo  XXX,  7. 
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lo  non  credo,  o signori,  che  alcuno  possa  negare  l’uDiversa- 
lilà  della  preghiera , o smonlirc  quella  conseguenza  eh'  ella  mena 
seco , vo’  dire  la  fede  del  genere  umano  nel  governamento  di  Dio. 

Ci  sono  cerlamenlc  degli  uomini  i quali  non  pregano,  c ce  ne  sono 
forse  più  ora  che  in  passato.  Dappoiché  il  cristianesimo  ha  inse- 
gnato agli  nomini  la  preghiera  in  tutta  la  sua  purezza  , questa  pu- 
rezza medesima  è stata  cagione  che  molli  ne  provassero  sazietà  c 
fastidio,  e il  loro  cuore  si  ritirasse  in  sé  stesso  lungi  da  ogni  soc- 
corso divino.  Ma  questa  apostasia  dell’orgoglio  rispetto  alla  Provvi- 
denza non  ha  tronco  il  nerbo  della  speranza  comune  ; chè  nelle 
sue  distrette  1'  anima  rivolgesi  ancora  verso  Dio , c que’  medesimi 
che  hanno  appreso  dal  raziocinio  a non  ^alTidarsi  che  in  loro,  tor- 
nano ad  imparare  dalla  sciagura  il  segreto  della  preghiera.  Se  nei 
giorni  di  gloria  questi  cotali  recarono  offesa  all’  unanime  testimo- 
nianza a prò  del  governo  di  Dio,  ne  la  ristorano  con  usura  nei  < 

giorni  dell’  infortunio.  Ma  alla  fin  flnc  quando  anche  nulla  avesse 
potuto  strappare  dal  loro  petto  questo  grido  lamentevole  c confi- 
dente , che  monta  l’ ostinazione  di  alcuni  conira  la  naturale  incli- 
nazione di  tutti? 

Ma  voi  mi  verrete  forse  rispondendo  : Che  rileva  la  fede  del- 
r uomo  alla  realtà  del  governo  divino?  Non  vi  cada  mai  della 
mente , o signori , eh’  io  non  mi  sono  apprcseiilalo  a voi  qual  G- 
losofo , ma  qual  cristiano,  lo  non  insegno  già  ciò  che  per  avven- 
tura mi  sia  venuto  fatto  d’ imparare  dalle  investigazioni  del  mio 
pensiero,  ma  ciò  che  ho  da  Gesù  Cristo  ricevuto  dopo  d’ essermi 
prefissa  e d’aver  dimostrata  a voi  medesimi  la  divinità  della  sua 
opera  e della  sua  persona.  Questa  autorità  divina  informa  e regge  tutto 
il  mio  insegnamento,  c n’c  la  luce,  la  guarentigia  c la  possanza;  io 
non  fo  che  aggiungervi  una  chiarezza  di  più , quella  della  ragione. 

Ora,  io  ho  da  Gesù  Cristo  che  Dio  governa  il  mondo.  Ho  inteso  i 
profeti  che  hanno  preparata  la  venula  di  lui  gridare  a prova  : Popoli 
della  terra  adorale  il  Signore  : menino  fetta  e trionfo  le  nazioni , ché 
tu,  o Signore,  le  governi  con  equità  e le  guidi  nella  giuilizia  t II  tuo 
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irono , o Dio , i net  $teoli  dei  eccidi , lo  eeeliro  del  tuo  regno  é ecet- 
tro  di  direzione  (1).  Ho  inteso  Gesù  Cristo  medesimo  pronunziar 
questo  oracolo , ancor  nella  sua  semplicità  più  magniGco  ; Non  vi 
prenda  cura  affannata  ed  inquieta  del  nutrimento  da  dare  alla  vo- 
stra vita,  né  delle  vesti  con  cui  coprire  la  vostra  persona.  La  vita  non 
è ella  troppo  maggior  cosa  che  il  cibo  f e il  corpo  più  del  tuo  vesti- 
mento ? Mirate  gli  augelli  dell'  aria  : etti  non  seminano  , ni  mietono 
il  grano  per  la  lor  vita , ni  ti  ripongono  o serbano  nei  granai  ; ma 
il  vostro  Padre  celeste  te  ne  piglia  cura  egli  e li  pasce.  Or,  non  siete 
voi  da  troppo  più  di  questi?  ...  E del  vetlimenlo  percki  darvi  «i 
affannoso  travaglio  ? Sguardate  t fiori  e i gigli  del  campo:  etti  cre- 
scono, ni  lavorano  però , ni  ti  filano  le  belle  vesti  che  hanno  in  dos- 
so : or  et  prometto  che  Salomone  nel  maggiore  sfoggio  di  tua  magni- 
ficenza non  fu  vestito  fi  riccamente  e sfolgorantemente  come  t'i  l'uno 
di  questi  fiori.  Ora  te  quest’erba  che  oggi  i , e domani  verrà  gettata 
sul  fuoco , Dio  la  vette  con  tanta  bellezza , quanto  non  farà  meglio 
voi , uomini  di  poca  fede  ? Cercate  dunque  in  prima  il  regno  di  Dio  e 
la  sua  giustizia , e lutto  il  resto  vi  sarà  dato  per  giunta  ^2).  I cristia- 
ni hanno  ricevuto  con  amore  questa  inelTabilc  espressione  della 
Provvidenza  di  Dio  ; e a tenersi  convinti  deli’  aziono  che  ad  ogni 
ora  essa  esercita  a prode  di  tutti , non  hanno  mestieri  di  altra  as- 
sicurazione. Fidenti  in  una  parola  , che  non  gli  ha  mai  ingannati, 
ei  vanno  lieti  che  la  voce  del  genere  umano  si  conserti  con  quella 
del  flgliuolo  dell'uomo  per  rendere  omaggio  alla  esistenza  del  go- 
verno divino.  Dacché  separando  anche  questa  testimonianza  da 
quella  profetica,  non  torna  già  agevol  cosa  agli  increduli  di  porre 
in  non  cale  la  ragione  del  genere  umano.  Noi  siamo  tutti  della  me- 
desima carne  c del  medesimo  spirito  ; i nostri  istinti , i sentimen- 
ti , le  intenzioni , le  esperienze , tutte  queste  cose  vengono  dalla 
natura  dell’  uomo , e compongono  un  consorzio  intclletlualc , che 
ninno  di  leggeri  può  rompere.  Oltre  che  il  pensier  comune  in  que- 

(1)  Salmo  1.XVI,  4 e 8.  — Salmo  XLIV,  7. 

(2)  S.  Mattco,  vi,  28  e seg. 


Digitized  by  Google 


672 


CO^FERE^ZA  8ES6ANTESIMASRTTIMA. 


slu  nun  è già  un  semplice  fallo,  un' .ittcslazioiie  spoglia  di  evi- 
denza c di  ragionamento  ; poiché  aggiustando  fede  al  governo  della 
Provvidenza  , il  genere  umano  cede  alla  chiarezza  d'  una  legge  ge- 
nerale di  cui  egli  è da  per  lutto  attore  insieme  c Icsliinouio.  Ogni 
essere  sulla  terra  , compreso  i veleni  ed  eccettuali  gli  scellerati , 
ci  si  porge  sullo  la  forma  d’  una  operosità  benefica , e quanto  più 
l' essere  s' innalza  , più  spande  intorno  a sé  il  jirofumo  e le  se- 
mente dei  beni  onde  é ricco.  Un  esst're  inoperoso  é una  chimera , 
e un' attività  che  non  si  spanda  in  beneOzi  è un  mostro.  Come  mai 
dunque  I'  ente  inGnilo , f ente  creatore , il  solo  che  non  perda  nulla 
nel  far  copia  di  sé,  come  mai  Dio,  dopo  crealo  il  mondo,  potreb- 
be cessare  di  essere  operoso  verso  di  noi , e come  inai , se  ci  si  ri- 

\ 

mane  attivo,  potrebbe  non  dispensarci  la  luce,  la  fortezza  e l'a- 
more , in  cui  si  compendiano  tulli  i suoi  attributi  ? Ma  la  luce  il- 
lumina, In  fortezza  francheggia  e combatte,  c l'amore  scalda  ciò 
che  già  é illuminalo,  e ciò  ch'é  già  fortificato  in  uno  amplesso 
polente  ristringe  : ora , essere  illuminalo  , sostenuto , protetto  , ab- 
braccialo, é essere  governato.  O Dio  ris|iclto  a noi  si  tace,  o ci  ne 
governa.  Ma  dire  cli'ei  si  taccia,  dire  che  a mala  pena  speltalorn 
curioso  dei  nostri  sforzi  c dei  nostri  mali , ei  s’ immerga  lungi  da 
noi  ueila  sua  inaccessibile  essenza,  è lo  stesso  che  tassarlo  di  es- 
sere meno  utile  d'una  gocciola  d'  acqua  e meno  generoso  del  calice 
d' un  fiore , che  nè  la  pioggia  serba  per  sé  la  sua  fecondità , né  il 
fiore  la  sua  fragranza. 

Ma  qua  mi  par  di  leggere  nell'animo  vostro.  Dio,  dite  voi, 
non  é mai  inoperoso  verso  dell’ uomo,  e con  tutto  ciò  non  io 
ooverna.  Non  è inoperoso , perché  il  conserva  nel  suo  essere 
per  mezzo  del  proprio  ; ma  noi  governa,  perché  non  aggiugne  nulla 
secando  le  circostanze  alla  quantità  dell'essere  che  gli  ha  primiti- 
vamente largito.  Dio  é l' unico  sole  il  cui  raggio  immortale  so- 
stiene le  esistenze,  ma  esso  non  varia  punto  il  suo  splendore  secondo 
la  loro  debolezza  e la  lor  forza,  e quella  che  gira  intorno  a quest'astro 
immobile  in  un' orbila  svarialanienic  feconda  in  vigore  o in  rilas- 
samento, in  luce  o in  o.scurezza  é appunto  la  lor  liitcrià. 
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In  (ale  sapposizione , o signori , Dio  non  è certo  mctaOsicaincnte 
inoperoso  verso  dell’  uomo , ma  c'  gli  è slrellamcntc  indilTercnte.  Fa 
quel  che  tu  puoi , va  dove  ti  è a grado , diventa  non  so  ben  dire  che 
cosa,  (ale,  secondo  voi,  è il  pensiero  di  Dio  intorno  alla  sua  crea- 
tura libera , a quella  creatura  eh’  egli  ebbe  fatta  per  amore , e 
predestinatala , se  fedele , a vivere  eternamente  con  lui.  Ma  gli  è 
questo  l’ uGBcio  d’ una  operosità  bencGca  , ruflìcio  d’ un  padre  ? Basta 
forse  d’aver  data  la  vita  ad  un’anima  debole  assegnandole  uno  sco- 
po immenso , perché  possa  dirsi  adempiuto  il  debito  del  forte  verso 
il  debole , del  padre  verso  il  figliuolo  ? E se  si  vuol  distinguere  la 
semplice  conservazione  dal  fatto  medesimo  della  creazione , basta 
egli  alla  bontà  infinita  di  non  immerger  di  nuovo  gli  esseri  nel  nulla, 
c di  tenerli  sospesi  sopra  l’abisso  in  cui  la  libertà  li  rattiene  e può 
farli  rovinare  ? Che  una  potenza  , quale  é il  sole,  strema  di  delibera- 
zione e di  volere , versi  cou  indifferenza  matematica  sui  corpi  infe- 
riori la  sua  luce  , di  leggeri  si  comprende  ; ma  si  comprende  egli 
egualmente  che  con  la  medesima  impassibilità  si  spanda  la  luce  vi- 
vente e libera  ? Il  sole,  oltre  che  non  è donno  di  sé,  non  alluma  che 
mondi  subordinati  come  esso  a leggi  meccaniche  le  quali  non  consen- 
tono loro  di  forviare  dal  piano  ove  i raggi  di  queU’astro  sovrano  pos- 
sono aggiugnerli  e vivificarli.  Ma  le  intelligenze , il  cui  astro  é Dio , 
non  sono  aggiogate  all’  inflessibile  impero  della  meccanica  ; cbé  elle 
dilungansi  quanto  loro  talenta  dal  proprio  centro,  c se  Dio  non  le  se- 
gue nella  lor  fuga  , é manifesto , all’  ordine  morale  fallire  quei  soc- 
corsi sovrabbondantemente  largiti  all’  ordine  fisico,  e Dio  trattare  gli 
spiriti  con  tal  negligenza  che  non  ha  certamente  sembiante  di  pater- 
nità. Se  io  fossi  solo  a pensare  in  tal  modo , m’  inquieterei  della  so- 
litudine del  mio  pensiero  ; ma  la  pensa  egualmente  come  me  il  ge- 
nere umano.  Il  quale  non  separa  punto  l’idea  di  Dio  da  quella  della 
Provvidenza  , e,  quel  ch’è  notevole,  s’ ingannò  assai  più  intorno  alla 
natura  divina  che  alla  natura  del  governo  divino.  L’antichità  pagana 
or  più  or  meno  trascorse  a foggiarsi  indegne  divinità;  ma  non  negava 
ad  alcuno  di  questi  suoi  numi  un  orecchio  sensibile  alle  nostre  la- 
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nicntanze,  e ua  intervento  nei  nostri  beni  c ne’  nostri  mali , e avve- 
gnaché supponesse  che  ci  fossero  delle  divinità  maIcGche,  pur  cono- 
sceva le  vie  per  discendere  sino  alfinferno  e toccare  il  cuore  dei  più 
duri  immortali.  La  negazione  della  Provvidenza  diede  cominciamcnto 
con  Epicuro  al  regno  dell’  ateismo  ; onde  il  primo  che  volle  in  nome 
della  sapienza  rigettar  Dio,  si  tenne  pago  di  negargli  il  governo  del- 
l'ùniverso  ; il  che  era  appunto  un  mettere  al  niente  la  nozione  mede- 
sima della  divinità.  £ di  fermo,  levate  al  cielo,  quanto  più  alto  volete, 
un’intelligenza  c una  potenza  incommensurabile;  datele  nomi  subli- 
mi e attributi  maggiori  dei  suoi  nomi  ; ma  se  voi  togliete  dalla  mano 
di  essa  lo  scettro  governatore,  sappiatelo,  o signori,  voi  non  ne  farete 
né  pure  un  idolo.  Il  popolo  passerà  senza  vederla  , e più  polente 
della  vostra  implacabile  melaGsica  , esso  ripeterà  comecchessia  quel 
cantico  di  Davide  : Qui  habitat  in  adjutorio  Altittimi , in  proteelione 
Dei  eaeli  commorabilur , — Quegli  che  ripoia  nell'  aiuto  delP  AUitei- 
mo  , oicrd  sotto  la  protezione  dei  Dio  del  cielo  (1). 

.Mi  opporrete  voi , o signori , opporrete  voi  al  genere  umano , 
il  governo  della  Provvidenza  essere  inconciliabile  con  la  conser- 
vazione delle  leggi  generali  che  governano  l’ universo  ? Ma  che  mi 
rispondereste  voi  se  io  vi  dicessi , essere  una  legge  generale  anche 
il  governo?  E non  ho  io  cominciato  questa  Conferenza  col  dimo- 
strare che  la  ora  appunto  cosi  ? Una  legge  generale  ù un  ordine 
coslanle  che  abbraccia  gli  esseri  c i fatti  della  medesima  natura,  c 
se  li  ronde  soggelli.  Ora  , tale  c il  governo.  Dio,  autore  di  tulle  le 
leggi , dando  alle  intelligenze  il  potere  di  misconoscerle  e trapas- 
sarle, ba  eziandio  apprestalo  il  modo  di  tencrvelc  ottemperanti  c 
di  ricondurvele  se  forviate.  Mentre  ci  fondava  la  libertà , stabi- 
liva allrcsi  il  governo,  c ambedue  sono  gli  elementi  reciproci  onde 
l'ordine  morale  si  compone.  Siccome  senza  In  libertà  l’ordine  mo- 
rale, ordine  in  cui  Tc-sserc  dà  opera  alla  sua  perfezione,  non  avrebbe 
esisleiizn , cosi  senza  il  governo  esso  andrebbe  tulio  irreparabil- 

(t)  Salmo  XC,  1. 
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mence  sossopra.  La  libertà  è la  sorgente  degli  alti  capaci  di  merito 
o di  demerito,  e il  governo  è la  sponda  che  li  contiene  c che  al 
lor  termine  naturale  gli  adduce.  Ogni  gocciola  d’acqua  cd  ogni 
onda  possono  dilungarsi  dal  corso  in  cui  sono  comprese  c schiudersi 
delle  vie  senza  riuscita  ; ma  la  massa  delle  acque  non  isfugge  mai 
tutta  intera  alla  forza  della  correnle  e delle  sponde , e ne  rimane 
ognora  nel  vero  suo  letto  tanta  che  basti  perchè  si  conservi  l’or- 
dine e il  disegno  divino  asseguisca  il  suo  effetto.  O bisogna  negare 
la  nozione  medesima  delle  leggi  generali , o convenire  che  il  go- 
verno ne  porta  seco  tutti  i caratteri. 

Gli  è vero  che  le  leggi  dell’ ordino  morale  non  operano  come 
quelle  dell’  ordine  6sico  , vale  a dire  che  e.ssc  non  esercitano  sopra 
gli  esseri  e i fatti  ad  esse  soggetti  una  invincibile  azione;  poiché 
la  volontà  governata  si  rimane  libera  dinanzi  alla  volontà  gover- 
nante : ma  nc  conseguita  egli  forse  da  ciò  che  la  legge  del  governo 
non  esista  ? Se  così  fosse , la  legge  sarebbe  sinonimo  di  necessità , 
e il  privilegio  di  essere  ordinata  apparterrebbe  soltanto  alla  mate- 
ria. Dall’altro  canto  la  libertà  tornerebbe  a disordine,  e ogni  in- 
telligenza sarebbe  di  sua  natura  un  caos. 

Deh  ! non  usciamo  del  vero , e il  timore  di  essere  dalia  bontà 
divina  illuminati , sostenuti  c condotti  non  ne  precipiti  negli  abissi 
di  un  materialismo  deserto  di  coscienza  e di  umanità.  Confessiamo 
che  l'armonia  universale  si  parte  in  due  ordini,  neH’ordinc  fisico  e 
neH’ordine  morale,  corretti  ambiduc  da  leggi  che  operano  secondo 
la  natura  degli  esseri  nell’  àmbito  loro  compresi , ambidue  proce- 
denti da  Dio  che  è il  loro  moderatore  perchè  è il  loro  principio , 
e perchè  li  fa  servire  al  destino  degli  spiriti  capaci  di  conoscerlo 
e di  amarlo. , Nè  le  leggi  dell’urdine  morale  distruggono  quelle  del- 
l’ordine fisico,  nè  queste  quelle  dell’ordine  morale.  Dio  illumina 
le  intelligenze  con  tal  luce  che  in  nulla  non  offende  quella  dei  cor- 
pi , le  sostiene  con  tal  forza  che  non  altera  menomamente  la  forza 
meccanica , e lo  guida  con  un  movimento  che  non  arresta  punto , 
in  qualunque  maniera  essi  percorrano  i campi  infiniti  dello  spazio 
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uve  Dio  li  seminava  , il  movimenlo  dei  mondi.  Nel  governo 
della  Provvidenza,  gli  ù vero,  entra  per  una  parte  il  miracolo; 
ma  quando  anche  questo  qua  e là  sospendesse  le  leggi  dell’  ordine 
fisico , non  ne  metterebbe  punto  in  pericolo  l’ insieme  e la  gravi- 
tà. Una  gocciola  d'acqua  deviala  dal  suo  luogo  nell'oceano  vi  ca- 
gionerebbe maggior  sensazione  che  un  miracolo  perduto  nell’  urbe 
intero  delle  cose.  In  oltre  il  miracolo,  come  provai  già  quando  presi 
a favellare  di  quelli  di  Gesù  Cristo,  è un  omaggio  della  onnipo- 
tenza di  Dio  alla  stabilità  della  natura.  Dio  rispetta  la  natura  an- 
che quando  dà  segno  di  violarla:  ei  non  vi  sturba  punto  l’ordine 
matematico  eh’ è la  sola  légge  dei  corpi,  c l’ effetto  cui  dalle  lor 
forze  con  l’applicazione  della  sua  egli  ottiene,  è cosi  semplice  co- 
me l' effetto  che  vi  produciamo  con  l’applicazione  della  nostra. 

Dio  governa  il  mondo  ; il  genere  umano  lo  crede  o si  rende 
ragione  di  tale  credenza  che  sta  in  cima  di  tutti  i suoi  pensieri, 
c fa  parte  delle  sue  più  invincibili  tradizioni  ; ma  ei  va  anche  più 
innanzi , poiché  non  pure  vi  crede , e si  rende  conto  di  questa  sua 
fede,  ma  ancora  vede  coi  propri  occhi,  in  modo  da  non  poter  dubi- 
tarne, l'azione  medesima  del  governamento  divino.  Se  Dio  è invisibile 
nella  sua  essenza,  non  è tale  nelle  sue  operazioni,  che  ove  ei  fosse 
cosi  misterioso  in  queste  com’è  nella  sua  essenza,  nessuno  crederebbe 
in  lui , o almeno  la  voce  del  popolo  non  lo  saluterebbe  con  quella 
unanime  e inveterata  acclamazione  che  al  suono  del  nome  di  luì 
fa  fremer  l’ inferno,  e i puri  spiriti  commove,  rapisce  c imparadi- 
sa. Il  popolo  ragiona  poco,  ei  vede,  tocca  e sente,  e perche  si 
comiuova  di  Dio , è mestieri  che  Dio  giunga  a lui  più  qual  sensa- 
zione che  come  idea.  Cosi  ò ; mentre  il  ciclo  c la  terra  girano  ncl- 
r impassibile  loro  ciclo,  l’uomo  si  agita  in  altre  rivoluzioni,  e il 
provvedere  superno  gli  apparisce  sopra  doppio  teatro , sul  teatro 
privato  delle  anime  e su  quello  pubblico  della  storia.  Chi  è di  noi 
che  in  suo  vivente  non  abbia  trovata  un’altra  mano,  diversa  dalla 
sua,  una  mano  inaspetlata  , abile , profonda  c non  esplicabile  con 
altro  nome  che  con  quello  di  Provvidenza  ? Si  può  dubitarne  talfiata, 
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ma  non  sempre.  Chè  se  il  fortuDato  successo  cagiona  di  leggeri  l’or- 
gogliosa ingratitudine , la  sventura  che  non  abbiamo  cercalo  e che 
ad  ogni  piè  sospinto  mal  nostro  grado  ci  assale , rivela  in  noi  un 
altro  arteOce  che  non  siamo  noi  stessi.  E comecché  io  non  possa 
dire  donde  ne  venga  cotale  certezza , por  essa  ne  viene.  La  è pur 
maladetta  quell’anima  che  nelle  sue  vicende  interne  non  si  arresta 
mai  ad  un  certo  punto  per  dire  a sé  stessa  : no , non  era  io.  Ma 
che  che  avvenga  dei  sapienti  e dei  superbi,  gli  è certo  che  i semplici 
di  questo  mondo,  que’che  non  si  trovano  avere  argomento  da  op- 
porre alla  loro  coscienza , costoro  si  accorgono  di  Dio  nel  tes- 
suto della  lor  vita , e tolti  insieme  gli  astri  non  li  toccano  quanto 
questo  privato  abboccamento  che  le  Scritture  chiamano  visitazione 
di  Dio.  Che  mai  è C uomo , diceva  Davide , perchè  tu  ne  abbia  ri- 
cordanza, e il  figliuolo  deW  uomo  perchè  tu  il  vitili  (1)?  E Giobbe 
isfogaodosi  coi  medesimi  accenti , anche  egli  diceva  : Che  cota  è 
l’ uomo , chè  tu  approtsimi  a lui  il  tuo  cuore  f Tu  il  vieili  di  buon 
mattino  e lo  metti  di  subito  alla  prova  [2]. 

Ma  questi  misteri  dell’esistenza  intima  rompono  ad  un  tratto  la 
loro  invoglia  e diventano,  applicandosi  ai  popoli,  avvenimenti  che 
fanno  della  loro  storia  la  storia  medesima  di  Dio.  L’ uomo  si  sbrac- 
cia e si  affatica  con  l' arco  dell'  osso  contra  questa  storia  per  ra- 
pirle quanto  al  passato  il  carattere  divino  ; ei  si  vale  del  tempo 
per  farne  quasi  un  velo  che  nasconda  la  Provvidenza  agli  occhi  in- 
gannati ; ma  per  buona  ventura  l’istoria  non  ha  mai  Cne  ; essa  con- 
tinua viva  sotto  gli  sguardi  delle  generazioni,  c noi  prima  di  mo- 
rire, noi  lutti  la  vediamo  Tuo  di  o l’altro  quale  essa  é.  E voi  la 
vedete,  o signori.  Senza  sguardare  nè  addietro  alla  nostra  età,  nè 
innanzi,  c attenendoci  all'  ora  precisa  a cui  siamo  giunti,  io  vi  do- 
mando , chi  tiene  Io  scettro  dei  nostri  destini  ? Chi  può  lusingarsi 
di  esserci  guida  ? chi  ripromettersi  il  porto  od  anche  solo  nomi- 
ti) Salmo  Vili,  «. 

(2)  UlOMi,  VII,  17  e 18. 
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Darcelo?  E nondimeno  non  fallano  alla  nostra  nazione  né  uomini 
pratici , nè  buon  senso , nè  spirito,  nè  coraggio  ; essa  è tuttavia 
quel  popolo  eloquente  e animoso  descrittoci  da  Cesare,  quel  popolo 
ricco  del  più  bel  territorio  ebe  sia  al  mondo,  di  un'antirbità  su- 
periore ad  ogni  anlichità  dei  popoli  suoi  contemporanei  e suoi 
emuli , c di  una  storia  ebe  gli  assicura  i titoli  di  primogenito  della 
Chiesa,  di  scudo  della  fede  c di  spada  di  Dio  per  la  giustizia.  Se 
una  terra  abitata  da  uomini  potesse  fare  a meno  del  governo  della 
Provvidenza,  sarebbe  appunto  la  nostra,  c con  tutto  ciò  al  quattor- 
dicesimo secolo  di  nostra  età , in  mezzo  a tante  rimembranze  e a 
tanti  tesori , eccoci  incerti  di  noi  stessi , tremanti  dinanzi  all’avve- 
nire, e buono  o mal  nostro  grado  aspettanti  da  Dio  solo  il  segreto  c 
l'ora  di  nostra  salute.  Voi  vi  eravate  lusingati  di  metterlo  da  banda  ; 
voi  buccinavate  di  esser  disingannati  del  suo  Cristo,  e non  consen- 
tivate al  Vangelo  altro  più  che  l’appassito  onore  di  essere  stato  il  pre- 
paratore o il  precursore  del  regno  della  ragione.  Che  ne  dite  voi  ora  ? 
Credete  voi  tuttavia  il  braccio  di  Dio  essere  cosa  dappoco,  disutile  il 
suo  aiuto,  c il  suo  nome  un’anticaglia  di  metafìsica  e un’astrazio- 
ne? In  qual  favoloso  labirinto  si  è avvolpacchiata  la  vostra  magna 
sapienza  ! E se  io  potessi  far  di  non  lamentare  c non  piangere  nei 
vostri  traviamenti  le  sciagure  della  patria , con  qual  sanguinosa  vo- 
luttà non  godrei  della  vostra  incredulità  vinta  dai  suoi  frutti  ! 

Ora , ciò  che  voi  vedete,  il  mondo  l’ha  veduto  in  tutti  i tempi. 
.Sotto  forme  che  mutano  e nomi  che  si  vanno  succedendo,  la  vanità 
dei  popoli  tosto  o tardi  si  discuopre.  Dico  tosto  o tardi , perche  la 
Provvidenza  non  si  rende  sempre  egualmente  manifesta;  chè  se  ap- 
parisse sempre , non  apparirebbe  mai.  L’ apparizione  non  viene  se 
non  dopo  l’ assenza.  Dio  nascondesi  e ad  ora  ad  ora  manifestasi , 
affine  di  esser  meglio  veduto.  Il  suo  silenzio  dà  risalto  alla  sua  pa- 
rola, il  suo  seppellimento  aggiugne  fede  alla  sua  resurrezione.  Onde 
ei  vuole  essere  aspettato , e Davide  suo  profeta , diceva  eccellente- 
mente al  popolo  d' Israele:  Aipella  il  Signore  . . , e lu’l  vedrai.  E 
quando  il  vedrà  egli , o signori?  Udite:  Tu  il  vedrai  quando  i pec- 
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calori  fieno  periti.  — Expecta  Dominum  . . . eum  porierinl  peccato- 
res  videbit  (1). 

SI,  Dio  è nella  storia;  egli  è nella  storia  delle  anime  c in  quel- 
la dei  popoli  : e quando  ei  mi  dice  nel  Vangelo  che  i capelli  del 
mio  capo  tono  tulli  noverali  (2) , io  non  ho  uopo  di  crederlo , in  lo 
so,  lo  sento  e lo  vedo.  Oh  Dio  ! egli  è por  vero  che  voi  arete  contati 
i miei  capelli,  c un  solo  non  ne  cadrà  del  mio  capo  che  voi  non  lo 
permettiate.  V'oi  mi  avete  segnato  l’ora  c il  mio  posto;  voi  mi  compar- 
tite la  vostra  luce  , voi  mi  portate  nella  vostra  mano,  voi  combattete 
per  me.  lo  non  sono  che  un  passero , ma  anche  un  passero , voi 
l’ avete  detto  , non  farà  mai  dimenticalo  appo  voi  (3).  Quanto  meno 
sarà  dimenticato  da  voi  un  uomo  e un  cristiano , un  uomo  fatto  a 
vostra  immagine  e un  cristiano  bagnato  nel  sangue  del  vostro  fi- 
gliuolo ! La  fortezza  indicibile  del  cristiano  sta  tutta  in  questo , che 
meglio  d'ogni  altra  cosa  quaggiù  egli  è nella  destra  di  Dio.  La  Prov- 
videnza che  abbraccia  c governa  ogni  cosa  , abbraccia  c governa 
con  predilezione  il  cristiano.  Che  sarà  della  Chiesa  , cenacolo  im- 
mortale delle  anime  riscattate,  ove  nell' oscurità  del  tempo  e 
del  mutamento , la  fede , la  speranza,  la  carità,  la  preghiera  , tutte 
le  virtù  e tutti  i loro  atti  stanno  al  cospetto  di  Dio  aspettando  il  suo 
giorno?  Se  questo  giorno  viene  per  tutti,  quanto  più  presto  e più 
inevitabilmente  per  la  Chiesa  ? Oh  ! quanto  ogni  figliuolo  di  questa 
madre  feconda  e sublime  dee  ripetere  con  quella  certezza,  cui  nulla 
potè  mai  confondere , le  parole  di  Davide  : Aepelta  il  Signore  ...  e 
tu  il  vedrai  quando  «teno  periti  i peccatori  ! 

Ma  io  mi  sento  oppresso  da  questi  sublimi  accepti , vorrei  di- 
scendere, e in  vece  di  dire  con  il  romano  poeta  : 

Sicelidef  musae  , paolo  tanjora  eanamiu  , 
mi  onderebbe  più  a genio,  in  favellando  della  Provvidenza  di  Dio,  di 
abbassare  il  mio  linguaggio  e di  obliare  i cedri  dei  monti  per  l’ iso- 

(1)  .Salmo  XXXVI,  .14. 

(2)  S.  Luca,  XII,  7. 

(3)  Ibid.  XII,  a. 
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po  dei  campi.  Imperocché  cosi  pure  disceude  la  Provvidenza  divina, 
la  quale  col  raggio  onde  cinge  la  fronte  degli  astri  illumina  i fessi 
delle  rocce,  e fa  che  la  tempesta  con  cui  essa  scuote  l’oceano,  ri- 
serbi una  goccia  d' acqua  per  la  foglia  che  muovesi  in  fondo  alle 
foreste,  lo  vorrei  far  ritratto  da  essa  ; lasciando  da  parte  gli  impe- 
ri , i grandi  destini , il  cadere  o il  prosperare  delle  opere  famose , 
vorrei  rintracciare  in  un’anima  oscure  rimembranze,  ma  che  ci  tor- 
nassero fratellevoli , e facessero  rinverdire  in  noi  tutti  la  memoria 
di  Dio  nei  suni  sconosciuti  beneflzi. 

lo  pronunzierò  un  nome  che  non  é più  quello  di  un  vivente, 
ma  che  è nondimeno  quello  di  un  nostro  contemporaneo.  A Ini 
che  portò  giA  un  tal  nome  non  saprà  male  certamente  eh’  io  il 
ricordi,  poiché  non  dirò  cosa  che  non  possa  onorar  la  sua  vita  e 
rianimar  le  sue  ceneri. 

La  nostra  età  ricorda  tuttavia  la  rinomanza  a cui,  or  fa  un 
quarto  di  secolo,  era  salito  un  uomo  che  avea  recato  nelle  ope- 
razioni chirurgiche  rara  intrepidezza  di  anima  e mano  concorde 
al  magistero  dell’  arte.  Venuto  questi  a vecchiezza , un  di  vide 
entrare  nella  sua  stanza  un  uomo  di  aspetto  semplice,  grave  e dol- 
ce, ch’ei  tosto  riconobbe  essere  un  curato  di  campagna.  Dopo 
eh’  ei  r ebbe  udito  ed  esaminato  per  alcuni  istanti . gli  disse  con 
quel  tuono  brusco  eh’  oragli  naturale  : a Signor  curato , con  questo 
male  si  mupre.  a 11  curato  rispose  : a Signor  dottore , voi  avreste 
potuto  dirmi  la  verità  usando  maggiori  riguardi  ; poiché  quantun- 
que io  sia  multo  in  là  con  gli  anni,  pure  ci  hanno  nomini  della  mia 
età  che  temono  di  morire.  Ma,  comunque  sia,  la  verità  è sempre 
preziosa , ed  io  vi  so  grado  di  non  avermela  nascosta,  a Indi  met- 
tendo sulla  tavola  uno  scudo  ch’egli  avea  innanzi  preparato,  ag- 
giunse : a Non  so  dire  a parole  quanto  io  ini  vergogni  di  non  poter 
meglio  mostrare  la  mia  gratitudine  ad  un  uomo  qual  siete  voi , 
signor  dottore  Dupuytren , ma  sono  povero  ed  ho  altresì  molti 
poveri  nella  mia  parrocchia  ; io  me  ne  vado  morire  in  mezzo  a 
loro.  • Questi  accenti  toccarono  il  cuore  di  quell’  uomo  stato  scm- 
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pre  tetragono  al  grido  del  dolore  ; ei  si  senti  alle  prese  con  sè  me- 
desimo, e correndo  dietro  al  vecchio  eh’  egli  avea  solle  prime  re- 
spinto , lo  richiamò  daH’alto  della  scala  c gli  prolTcrse  il  suo  soc- 
corso. Fu  fatta  l'operazione.  Essa  toccava  gli  organi  più  dilicati 
della  vita,  c fu  lunga  e dolorosa  ; ma  il  paziente  la  portò  con  inal- 
terabile serenità  di  aspetto,  e siccome  l’operatore  maravigliato  il  do- 
mandava se  ei  non  avesse  sentito  nulla  : a Ho  patito  assai , ci  gli 
rispose , ma  io  pensava  a qualche  cosa  che  mi  disacerbava  il  dolo- 
re. * Ei  non  voleva  dirgli  : Ho  pensato  a Gesù  Cristo , mio  signore 
e mio  Dio  crociCsso  per  me  ; ei  temeva  non  forse  ciò  potesse  offen- 
dere l’ incredulità  del  sno  benefattore,  e quindi  costringendo  la  sua 
fede  sotto  il  velo  della  più  amabile  modestia,  gli  diceva  solamente  : 
Ho  pensato  a qualche  cosa  che  mi  disacerbava  il  dolore.  Molti  mesi 
dopo  in  un  giorno  di  estate  il  dottore  Dupoytren  intorniato  dai  suoi 
discepoli  trovavasi  allo  spedale  ad  esercitarvi  il  suo  ministero , 
quando  da  lontano  vide  venire  il  vecchio  sacerdote  tutto  coperto  di 
sudore  e di  polvere , come  quegli  che  avea  fatto  a piedi  un  Inngo 
viaggio,  e aveva  al  braccio  un  pesante  canestro.  Tosto  che  questi  fu 
a lui:  a Signor  dottore,  gli  disse,  io  sono  quel  povero  parroco  di 
campagna  che  molte  settimane  fa  avete  curato  e guarito  ; non  ho 
mai  goduto  miglior  salute  d’ ora , ed  ho  voluto  darvene  prova 
recandovi  io  stesso  alcune  fruita  del  mio  giardino , che  vi  prego 
di  accettare  qual  ricordo  d’ una  cura  maravigliosa  che  avete  fatta 
e di  un’  opera  buona  di  cui  Dio  vi  sarà  pagatore.  Dupuyiren  strin- 
se mano  al  vecchio  : era  la  terza  volta  che  quest’  uomo  l’ aveva 
commosso  nel  più  vivo  del  cuore. 

Finàlmente  quest’uomo  illustre,  il  dottor  Dupuyircn , si  trovò 
egli  pure  sul  letto  di  morte , e con  quello  sguardo  con  cui  avea 
giudicato  il  pericolo  di  tanti  altri , conobbe  ancora  il  suo.  Que- 
st’ora  terribile  il  trovò  intrepido  e saldo;  egli  uvea  avuto  tanta 
gloria , che  non  poteva  rimpiangere  la  terra  e illudersi  sul  suo 
nulla.  Ma  la  rivelazione  del  nonnulla  ch’é  la  vita  non  bastò  ad 
illuminargli  l’anima  intorno  al  suo  destino,  e questo  ò forse  il 
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più  grave  pericolo  dell’  orgoglio  alle  prese  con  la  morte.  In  quel 
supremo  momento  fa  uopo  di  riconoscere  egualmente  la  miseria  e 
la  grandezza  dell’  uomo , e se  I’  umano  ingegno  può  giungere  da 
sé  stesso  Gno  a sentire  la  sua  miseria,  non  può  al  tempo  medesimo 
comprendere  la  sua  grandezza.  Questo  doppio  segreto  non  si  uni- 
sce e non  si  manifesta  insieme  se  non  in  una  chiarezza  la  quale 
viene  da  più  alto  che  non  la  gloria.  Dnpuytren  la  vide  venire. 
Riandando  nei  segreti  della  sua  memoria  lo  spettacolo  delle  cose 
onde  era  stato  spettatore,  fra  le  tante  immagini  che  vedute  con  quei 
suo  ultimo  sguardo  andavano  rabbassandosi,  ne  era  una  che  sem- 
pre più  e più  grandeggiava,  e la  cui  semplicità  piena  di  grazia  gli 
tornava  alia  mente  certi  sentimenti  ch’ei  non  avea  mai  provati  fuori 
che  per  essa.  Il  vecchio  curato  di  campagna  eragli  rimasto  pre- 
sente all’  anima  , ed  ei  ne  riceveva  in  quello  stretto  vestibolo  della 
morte  una  costante  e dolce  apparizione.  Signori , io  non  vi  dirò  il 
rimanente.  Dupuytren  era  sull’ orlo  degli  abissi  della  verità,  e per 
discendervi  vivo,  non  gli  rimaneva  altro  che  commettersi  nelle 
braccia  d'un  amico.  Questo  è il  dono  che  Dio  fece  agli  nomini  dal 
di  ch’egli  stese  loro  la  mano  daH’alto  della  croce,  il  dono  di  rice- 
ver la  vita  da  un’  anima  che  la  possiede  prima  di  noi  e la  versa 
nella  nostra  perchè  ci  ama.  Dupuytren  ebbe  una  tal  sorte.  Giunto 
al  termine  d’  una  illustre  carriera  , ei  conobbe  eh’  oravi  qualche 
cosa  più  desiderabile  che  ’l  ben  riuscire  nel  magistero  di  una  difficile 
disciplina,  e maggiore  della  gloria,  la  certezza,  cioè,  di  aver  un  Dio 
per  padre,  un’anima  capace  di  conoscere  c di  amar  questo  Dio,  un 
redentore  che  diede  il  suo  sangue  per  noi,  e infine  la  gioia  di  mo- 
rir riconciliato  in  eterno  con  la  verità , la  giustizia  e la  pace.  Si- 
gnori , la  Provvidenza  governa  il  mondo , c primo  suo  ministro , 
voi  l’avete  veduto,  e ne  dovete  rendere  immortali  grazie  a Dio, 
primo  suo  ministro  è la  virtù. 
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DELLE  LEGGI  FONDAMENTALI  DEL  GOVERNO 
DIVINO. 


Monsignore , 
Signori , 


Esiste  un  governo  divino:  questa  non  pure  è la  fede  della 
Chiesa  cattolica , ma  ancora  la  fede  costante  di  tutto  il  genere 
umano , e voi  avete  veduti  i motivi  che  sollevano  si  fatta  credenza 
alla  chiarezza  d*  un  doroma  filosofico  del  pari  che  alla  certezza 
d’un  domma  religioso.  Ma  non  basta  il  riconoscere  l’esistenza  d’un 
governo , chè  ei  bisogna  altresì  aver  contezza  delle  sue  leggi , vale 
a dire  delle  regole  eh’  esso  tiene  nel  dirigere  e proteggere  gli  es- 
seri liberi  eh’ esso  si  propone  di  condurre  al  loro  fine.  E poiché 
tutte  le  regole  traggono  origine  da  certi  principi  primi  e generali 
che  di  leggi  fondamentali  pigliano  nome , noi  chiederemo  queste 
due  cose  : Il  governamento  divino  ha  egli  leggi  fondamentali  ? Quali 
sono  qneste  leggi? 

Ora , dimandare  se  il  governamento  divino  posi  sopra  leggi 
fondamentali,  vate  a dire  sopra  principi  che  dirigano  esso  medesimo, 
torna  lo  stesso  che  domandare  se  esso  sia  assoluto  o temperato, 
arbitrario  o razionale , o in  altri  termini  se  la  volontà  di  Dio  con- 
siderata in  sé  stessa  sia  unica  e suprema  norma  delle  cose , oppure 


Digitized  by  Coogle 


684 


CONFERENZA  SESgANTESIMAOTTAVA. 


se  essa  medesima  sia  retta  da  un  lume  che  é radice  dell’ ordine, 
suo  esemplare  c sua  face.  Il  quesito  è grande , o signori  : imperoc- 
ché essendo  Dio  l'esemplare  universale,  la  forma  del  sno  governo 
ci  rivelerà  la  varia  forma  dei  governi  inferiori  che  derivano 
dal  sno. 

Il  ripeto  adunque,  o signori  : chi  regola  tutto  e di  tutto  decide 
è ella  la  pura  volontà  di  Dio.  in  modo  che  faccia  mestieri  di  scri- 
vere alla  prima  pagina  delle  leggi  divine , sorgente  delle  leggi 
umane,  quel  famoso  verso  : 

Sic  volo  , $ic  jubeo , $lel  prò  ralione  rolunUu  ? 
ovveramenle  quando  Dio,  nella  serena  e sublime  equità  del  suo 
essere,  vuol  comandare,  consulta  egli  dentro  da  sé  qualche  cosa? 
La  volontà  è la  sede  del  comando;  ma  un  comando  che  non  sia 
da  nulla  illuminato  e diretto,  è naturalmente  una  potenza  cieca, 
e la  volontà  donde  questo  procede , a non  considerare  che  lei  me- 
desima , non  è neppur  essa  una  luce  e una  direzione.  Dove  sono 
dunque  questa  luce  e questa  direzione,  e supposto  che  esistano, 
Dio  vi  trova  egli  una  legge  prima  e immutabile  che  sia  norma  del 
suo  governo? 

Udite  la  risposta  della  teologia  cattolica,  e uditela  dalla  bocca 
di  quel  gran  dottore,  che  fu  san  Tommaso  di  Aquino  : Tn  quella  g*i*a 
che  la  ragione  divina , in  quanto  tutte  le  cote  tono  create  per  etto , 
prende  tl  nome  di  arte,  di  esemplare  o di  idea  ; coti  està  piglia  il  nome 
di  legge,  in  quanto  indirizza  tutte  cose  al  loro  fine  (1).  Onde  quella 
che  presenta  a Dio  il  modello  della  creazione,  c che,  crealo  l’univer- 
so, gli  segna  la  regola  del  suo  governo,  è la  ragione  divina.  Dio  sguar- 
da la  sua  ragione  per  produrre  un  essere  o un  mondo,  e la  consulta 
per  governarli.  Nel  primo  caso  la  sua  ragione  è T archetipo  origi- 
nale delle  coso,  e nel  secondo  essa  è la  legge  primordiale  ed  eterna, 
e al  tempo  stesso  quella  di  Dio.  E perchè  quella  di  Dio  ? Perche  se 
fosse  libero  di  scuoterla  e di  aifrancarsenc , ei  sarebbe  libero  di 

(I)  Somma,  I.  II.  P.  quest.  XCIII,  c.  1. 
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violare  la  soa  ragione,  la  quale  facendo  parlo  della  essenza  di  Ini, 
è come'lni  inviolabile.  Mentre  dnuqne  Dio  elegge  liberamente  tra  gli 
esemplari  delle  cose  possibili  quelli  che  a lui  piace  di  recare  ad  atto, 
ei  non  ha  più  la  medesima  larghezza  allorché  trattasi  di  condurli 
al  lor  Gnc,  perchè  il  suo  governo  dee  necessariamente  alla  lor  na- 
tura c vocazione  rispondere.  Libero  nella  sua  scelta,  egli  è legato 
da  questa  scelta  medesima.  La  sua  ragione,  la  quale  quando  ei  po- 
nesi  in  animo  di  creare  gli  esseri,  non  è che  un  esemplare , con- 
vertesi  in  legge  allorché  ei  si  propone  di  governarli  ; e se  intorno 
a ciò  vi  rimanesse  qualche  dubbio , uscite  per  un  breve  istante  del 
mondo  morale  e fatevi  a considerare  il  mondo  flsico.  Dio  è certa- 
mente padrone  di  non  dare  l’esistenza  a corpi  dotati  di  figure  geo- 
metriche ; ma  se  fa  questo , se  chiama  le  sfere  a roteare  nello  spa- 
zio, è impossibile  che  cotali  sfere  non  abbiano  lutti  i punti  del 
loro  orbe  esteriore  ad  egnal  distanza  dal  loro  centro , e che  esse 
non  compiano  nei  vasti  campi  del  cielo  dei  movimenti  al  mo- 
do della  loro  configurazione  concordi.  Ora  , ciò  che  la  legge  mate- 
matica pei  corpi , é per  gli  spirili  la  legge  morale.  In  quella  guisa 
che  Dio  non  può  produrre  una  figura  che  sia  in  contraddizione  con 
l’essenza  medesima  di  questa  figura,  cosi  non  può  neppure  fare 
ad  un’anima  intelligente  e libera  tali  condizioni  di  natura  e di  go- 
verno che  dieno  di  cozzo  con  l’ intelligenza  e la  Uberlà.  Rispetto 
aeli  spiriti  egli  è legato  dalla  legge  di  giustizia , come  dalla  legge 
matematica  rispetto  ai  corpi , e nella  sua  eterna  ragione  queste 
due  leggi  prcesistono  a tutti  i corpi  possibili  e a tulli  gli  spirili  crea- 
bili. Di  corto , la  divina  volontà  é illnminàta  o diretta  dall’  inten- 
dimento divino , e il  governo  della  Provvidenza  tregge  le  sue  leggi 
fondamentali  dalla  costituzione  medesima  di  Dio. 

Cosi  lo  reggiamo  apparire  fino  dalle  prime  pagine  della  storia 
sacra.  Dopo  che  Dio  ebbe  per  ben  sei  volle  desta  la  sua  onnipo- 
tenza cou  un  comando  creatore,  quasi  per  darci  in  questi  studiali 
intervalli  una  lezione  di  pazienza  e di  consiglio,  è scritto  che 
ei  si  arrestò  per  considerare  l’opera  sua,  e avendola  con  un  ultimo 
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Sguardo  compresa,  la  giudicò  degna  di  approvazione  : Yiditqtu  Deu$ 
euncla  quat  feetrat , it  erant  valdt  bona  (1).  Onde  chiaramente  si 
vede , che  volere  ed  operare  non  sono  in  Dio  cose  sciolte  de  ogni 
regola , ma  che  esiste  in  lui  un  lume,  un  ordine  e una  legge  che, 
raffrontandovi  egli  i suoi  atti,  gli  danno  la  misura  di  ciò  cli’ei 
vuol  fare  e insieme  la  prova  di  aver  fatto  bene.  Anzi  talvolta  si 
pare  che  ei  non  voglia  condurre  a prima  giunta  le  cose  alla  lor 
perfezione,  affine  di  riprender  sé  stesso  e porgerci  in  tal  modo  ar- 
gomento della  cura  coscienziosa  ch’ei  mette  nelle  opere  sue.  Laonde 
dopo  che  egli  ebbe  di  sua  mano  formato  il  loto  dell’  nomo , e ani- 
matolo del  suo  soffio,  la  Scrittura  aggingne,  ch'ei  non  ne  fu  con- 
tento, e che  pronunziò  queste  parole  di  riflessione  sopra  sé  stesso  : 
Non  e»t  bonum  esse  hominem  eolum,  — Non  itid  bene  che  l’uomo 
eia  solo  (1).  Gli  annali  del  governamento  divino  riboccano  di  questi 
esempi  e di  giustificazioni  che  Dio  dà  a sé  medesimo  del  suo  proce- 
dere , sia  parlando  da  solo  a solo , sia  chiamando  le  sue  creature 
a testimoni  dei  suoi  benefici. 

Noi  possiamo  dunque  porre  giù  ogni  timore  intorno  alla  on- 
nipotenza di  Dio.  Essa  non  traboccherà  sopra  di  noi  qual  fiume 
senza  sponde  ; quello  scettro  che  Davide  chiama  scettro  di  direzione, 
vicn  detto  pure  da  san  Paolo  scettro  di  equità  (2).  Tra  Dio  e l’uo- 
mo , tra  la  forza  governante  e la  debolezza  governata , é una 
legge  di  giustizia,  una  legge  prima,  eterna,  fondamentale , che  è 
la  ragione  medesima  di  Dio , e da  cui  Dio  non  può  torcere  se  non 
annichilando  sé  stesso.  Ma  gli  è questo  solo  che  ne  assecura  ? No, 
signori  ; Dio  temette  non  forse  questa  guarentigia,  per  grande  che 
la  sia,  ci  sembrasse  insufficedle , e volle  prendere  precauzioni  per 
non  esser  solo  nei  suoi  consigli  e nei  suoi  giudizi  rispetto  a noi.  Ve- 
dendo sé  cotanto  forte  e noi  cosi  deboli,  diffidò  in  certa  guisa  della 
sua  stessa  giustizia,  ed  egli,  che  é l’indipendenza  e la  sovranità,  si 
piacque  di  obbligarsi  verso  di  noi  con  patti  positivi , come  Icgansi 

(1)  Genesi , II,  18. 

(2)  Episl.  agli  Ebrei , I,  8. 
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fra  loro  i semplici  mortali.  Ascoltale  come  ei  favella  a Noè, 
secondo  padre  del  genere  umano,  c ai  figliuoli  di  lui:  Io  fermerò, 
dice  loro , la  mia  alleanza  con  voi  e con  la  vostra  discendenza  . . . 
Ed  ecco  il  segno  del  patto  eh,’  io  fo  fra  me  e voi,  s con  ogni  anima 
vivente  in  mezzo  a voi  in  perpetuo  per  ogni  generazione  : io  porrò 
if  mio  arco  nelle  nuvole,  s questo  sarà  il  segno  del  patto  fra  me 
s la  terra  (1).  Dio  non  si  tiene  pago  di  prendere  un  impegno 
solenne  con  gli  uomini , ma  ancora  il  conferma  con  un  simbolo 
esterno,  la  cui  perpetuità  dovea  rassicurare  per  sempre  i nostri 
antenati  e i lor  discendenti.  Quali  che  sieno  le  loro  colpe , non 
iscenderà  più  la  vendetta  universale  delle  onde  scatenate  a col- 
pirle. Tuttavia , non  ostante  si  terribili  rimembranze  temperato 
da  si  grandi  misericordie,  l’uomo  per  la  seconda  volta  si  cor- 
rompe ; in  mezzo  all’  oscurarsi  della  tradizione  comincia  a spun- 
tare l'idolatria , e Dio  per  salvare  il  suo  cullo  si  elegge  con  nuovo 
patto  una  stirpe  privilegiata  in  un  uomo  fedele:  io  sono  il  Dio  on- 
nipolenle , dice  egli  a quest’  uomo  eletto , cammina  davanti  a me  e 
sii  perfetto  ...  E io  fermerò  il  mio  patto  fra  me  e te , e i tuoi  di- 
scendenti dopo  te  in  tutte  le  loro  generazioni  ; per  esser  il  Dio  tuo  e 
della  tua  progenie  dopo  te..;  e voi  drconeiderete  la  vostra  carne , e 
ciò  sarà  per  segno  delf  alleanza  fra  me  e te  (2).  Questa  volta  il  sim- 
bolo del  contratto  fra  Dio  e l’ uomo  non  è più  cavalo  dalia  natura 
esteriore , si  ne  riceve  e perpetua  l’ impronta  la  carne  medesima 
dell’  uomo,  affino  d’ indicare  come  Dio  siasi  maggiormente  appros- 
simato a noi.  Non  basta.  Dopo  messa  alla  prova  l’obbedienza  di 
Abramo  con  domandargli  la  vita  dell’  unico  suo  figliuolo , Dio  con- 
ferma la  sua  alleanza  con  il  patriarca  in  questa  maravigliosa 
maniera  : Io  P ho  giurato  per  me , dice  il  Signore , poiché  tu  hai 
fatto  questo , e non  mi  hai  dinegato  ■ T unico  tuo  figliuolo , io  ti  be- 
nedirò , e farò  moltiplicare  grandemente  la  tua  progenie , tal  ehe  sarà 


(1)  Genesi,  IX,  il  e seg. 

(2)  Ibid.  XVII,  1,  7,  11. 
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comt  U tIeUe  del  eielo  e come  la  rena  che  é m *ul  lito  del  mere  ; la 
tua  etirpe  potiederà  le  porte  de’  euoi  nemici , e m eua  earanno  be- 
nedette tutte  le  nazioni  della  terra  (1).  Qui  interviene  il  giuramento 
per  dare  al  segno  e alla  promessa  un  soprappiù  di  possanza , e 
Dio,  pel  quale  giura  ogni  spirilo  quando  vuole  accattar  credenza 
alla  sua  parola,  discendo  egli  pure  a questo  partilo  dinanzi  alla  sua 
creatura,  e prende  sè  stesso  in  testimonio  di  sua  sincerità  sotto  una 
forma  lauto  più  augusta  quanto  si  pare  più  indegna  di  Ini.  Quindi 
due  mila  anni  dopo , san  Paolo  ancor  tutto  commosso  di  qu^to 
giuramento  fatto  ai  suoi  antenati , diceva  ai  loro  posteri  : Gli  uo- 
mini giurano  per  un  maggiore  di  loro , e il  giuramento  fatto  in  ve- 
rifieatione  dei  loro  diritti  ad  ogni  eontrovereia  pon  fine.  Il  perchè 
volendo  Dio  diinoitrare  agli  eredi  di  tua  alleanza  come  ’l  tuo  conti- 
guo i immutabile , intervenne  con  giuramento , acciacchi  per  due  co- 
te immutabili,  nelle  quali  è impottibUe  eh’ egli  abbia  mentito,  noi 
avettimo  tolda  contolazione  nella  tua  parola  (3). 

Seguitiamo  Dio  in  questa  via,  o signori , e andiamo  lino  al  ter- 
mine estremo  del  suo  rispetto  per  l’uomo,  e di  quelli  che  diremmo 
scrupoli  di  coscienza  conira  l’ immensità  del  suo  potere. 

Il  popolo  eletto  da  Dio  in  Abramo  abbandonava  la  terra  stra- 
niera ; ci  sotto  la  protezione  manifesta  di  Dio  avea  deluse  le  in- 
giustizie e rintuzzala  la  ollracolanza  dei  suoi  oppressori.  Le  sue 
schiere  ordinate  nel  deserto  appiè  del  fumante  Sinai , aspettavano 
in  silenzio  quella  legislazione  che  dovea  costituire  per  sempre  la 
loro  nazionalità  , e che  dovea  esser  loro  recata  da  Mosè  dopo  che 
questi  l’avesse  sul  monte  dalla  bocca  medesima  di  Dio  ricevuta. 
Mosè  in  fatti  discende;  ci  legge  al  popolo  il  Itàro  dell’alleanza  (3), 
e prendendo  del  sangue  sull’  altare  del  sacrifizio , ne  asperge  la 
moltitudine  dicendo:  Quetto  i il  tangue  dell’ alleanza  che  il  Signore 

(t)  Genesi,  \X11,  16  c seg. 

(2)  Episl.  agli  Ebrei  , VI,  16  e 17. 

(3)  Esodo  XXIV,  7. 
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ha  eontratio  con  voi  merci  la  Ugge  che  avete  udita  (1).  Poscia  rizza 
in  faccia  al  popolo , secondo  il  modello  che  Dio  gli  avca  fatto  ve- 
dere, una  tenda,  e la  dinomina  tabernacolo  dell’alleanza  (2).  Die- 
tro un  Telo  inviolabile  vi  colloca  una  cassa  di  legno  coperta  d’oro, 
la  quale  riceve  il  nome  di  arca  del  teetamento  (3) , e dentro  la 
chiusura  di  quest'  arca , siccome  nel  luogo  più  santo  e più  inac- 
cessibile, ei  depone  due  tavole  di  pietra  in  cui  Iddio  medesimo 
aveva  scolpita  la  legge  e che  sono  appellale  le  tavole  del  patto  {k). 
Cosi  tatto  in  questa  solenne  inaugurazione  del  popolo  elello,  il 
sangue  del  sacriflzio,  il  tempio,  l’arca,  le  tavole  della  legge,  c 
la  legge  medesima , tutto  prende  un  solo  e medesimo  nome , il  no- 
me di  alleanza,  di  teetamento  o di  patto , volendo  Iddio  legare  sù 
al  suo  popolo  e il  suo  popolo  a sé  per  la  forza  sacra  d’una  vo- 
lontaria e reciproca  obbligazione.  E quando  I profeti  butteranno  in 
occhio  a questo  popolo  le  sue  lunghe  prevaricazioni , non  sarà  mai 
che  il  facciano  con  maggior  eloquenza  come  ricordando  ad  esso  la 
memoria  incorruttibile  di  questo  primo  momento  della  sua  storia, 
allorché  ei  giurava  a Dio  fedeltà  e Dio  gli  rendeva  faccia  a faccia 
simile  sacramento. 

Finalmente  arriva  il  giorno  che  nel  Cristo,  Gglìuolo  di  Dio, 
si  dovea  consumare  la  promessa  fatta  alle  età  precedenti.  Di  qual 
nome  si  vorrà  intitolar  l’era  predestinata  che  è sul  cominciare? 
Qual  nome  uscito  del  pensiero  divino  sottentrerà  al  nome  glorioso 
di  alleanza  ? Con  quali  segni  federativi  verranno  distratti  e surro- 
gati i segni  anteriori  dell’  iride  e della  circoncisione  ? Il  profeta  Ge- 
remia esclamava  : Ecco  vengono  t giorni , dice  il  Signore , eh’  io  fa- 
rò con  la  caca  <f  leraeU  e con  la  casa  di  Giuda  una  nuova  alleanza  ; 
non  già  qual  fu  quella  ch’io  strimi  con  i padri  loro,  quando  io  li 
preti  per  mano  a/fine  di  trarli  fuori  del  paese  di  Egitto,  alUanza  cui 

(1)  Esodo,  XXIV,  8. 

(2)  Ibid.  XXXIII.  7. 

(3)  Ibid.  XXX,  26. 

(4)  Deuteronomio  , IX,  9. 

Lo€0rdaìr9.  Conf.  Tomo  li.  Sf 
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essi  ruppero,  onde  io  li  Irallei  con  duro  imperio;  ma  ecco  il  patio 
ch'io  in  que'  giorni  farò  con  la  casa  tf  Israele,  dice  il  Signore  : Io  tni- 
primerò  la  mia  legge  nel  loro  animo,  e la  scriverò  sul  lor  cuore, 
ed  io  sarò  loro  Dio , ed  ei  saranno  mio  popolo  (1).  Cosi  al  nome  di 
alleanza  succede  quello  di  alleanza , al  nome  di  palio  quello  di 
patto , il  Nuovo  Testamento  all’  Antico  , e quanto  al  seguo  fe- 
derativo che  presiederà  per  sempre  a questo  nuovo  trattato  fra 
Dio  c r uomo,  non  lo  cercale  più  nella  volta  dei  cieli,  e nè  pure 
nella  carne  dell’ uomo,  perché  ora  è altrove;  esso  non  esce  più 
dalle  nubi  che  precedono  o seguitano  la  tempesta , nè  da  una  do- 
lorosa ferita  fatta  in  membra  vei^ognose  : esso  è più  nobile , più 
dolce  c più  vicino  a Dio  e insieme  all’  uomo.  Gesù  Cristo , media- 
tore della  nuova  alleanza , l’ ha  cavato  della  sua  doppia  natura,  e 
lo  ha  istituito  la  vigilia  della  sua  morte  tra  le  serene  gioie  del 
banchetto  pasquale,  dicendo  ai  suoi  apostoli:  Prendete  e mangia- 
te, questo  i il  mio  corpo  . . . bevete  tutti,  questo  è il  mio  san- 
gue, il  sangue  della  nuova  alleanza  (2).  Ecco,  sono  ormai  diciotto 
secoli  che  obbedendo  a questo  comandamento,  noi  beviamo  il  san- 
gue della  nuova  alleanza , o che  in  esso  e per  esso  si  compiono 
i più  efficaci  misteri  di  questo  governo  divino  di  cui  avete  inve- 
stigate le  basi  primordiali. 

Le  quali  basi , l’ avete  veduto , sono  due , cioè  una  legge  eter- 
na di  giustizia  e un  patto  volontario  di  giustizia.  La  legge  eterna 
di  giustizia  è la  ragione  stessa  di  Dio , in  quanto , oltre  gli  esem- 
plari primitivi  degli  esseri  creabili , contiene  l’ ordine  necessario 
delle  loro  relazioni.  11  patto  di  giustizia  è ciò  che  senza  ledere 
punto  a quello  che  cotali  relazioni  hanno  di  assoliAo,  aggiunge 
loro  il  libero  concorso  delle  intelligenze  e delle  volontà.  Niuno, 
e nè  pur  Dio,  alla  legge  eterna  di  giustizia  può  derogare;  e tulli, 
compreso  Dio , possono  con  personali  obbligazioni  legarsi.  Se 

(1)  Cap.  XXXI,  31  c seg. 

(»)  S.  Mattzo,  XXVI,  26  e 27. 
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ciò  non  fosse  sialo  in  piacere  di  Dio,  ei  sarobbesi  asienulo  da 
promesse  a noslro  riguardo,  c nel  governo  del  mondo  non  avrebbe 
obbedilo  so  non  all’  invincibile  luco  di  sua  sovrana  ragione  ; ma 
avendone  chiamali  per  puro  suo  beneplacito  alla  partecipazione 
di  sua  natura  e di  sua  vita,  fu  da  siffatto  dono  condotto  a trattarci 
' per  cosi  dire  da  pari  a pari  e ad  abbassarsi  verso  di  noi  con  ob- 
blighi contratti  sotto  la  fede  del  giuramento.  E forse  in  questa 
doppia  dispensazione  di  sua  provvidenza  oragli  anche  all’anima 
di  porgerci  un  perfetto  modello  dei  nostri  governi  umani.  Ammae- 
strali a si  falla  lezione , principi  e popoli , non  ci  lasciamo  mai 
cader  di  mente  esservi  al  di  sopra  di  noi;  qual  regola  dello  no- 
stre attinenze,  una  legge  eterna  di  giustizia,  alla  quale  Dio  me- 
desimo, non  come  a potere  straniero  da  lui  o a lui  superiore, 
ma  come  all’  impero  di  sua  propria  essenza  e di  sua  infallibile 
ragione , è soggetto  c obbediente.  Chiunque  trapassi  questa  legge , 
sia  egli  pur  grande  quanto  si  voglia , ferisce,  quanto  è da  lui,  la 
sorgente  medesima  del  comando  c dell’obbedienza,  o da  colalo  em- 
pia audacia  non  raccoglierà  che  sciagure  e rovine.  NeH’ordine  mo- 
rale non  è cosa  che  possa  stare  salda  e tenersi  in  istato,  se  non  ha 
fondamento  e difesa  nella  gioalizia.  Cbò  se  gli  annali  del  mondo 
presentano  uno  spettacolo  cosi  riboccante  di  vicissitudini,  e una  pe- 
renne alternativa  di  rovine  e di  edificazioni,  ohe  sono  come  a dire 
il  flusso  e riflusso  della  storia,  a qual  causa  vorremo  noi  attribuirlo 
so  non  all’oblio  della  lef^e  eterna,  solo  fondamento  del  diritto  ed 
unica  arra  di  stabilità?  Ingiustizia  chiama  ingiustizia,  violenza  par- 
torisce violenza , e tosto  o tardi  i padroni  dei  mondo,  dopo  solle- 
vala la  loro  fortuna  alla  superba  altezza  della  lor  volontà , vanno 
disonestamente  a dar  di  petto  in  uno  scoglio  che  loro  insegna  co- 
me ogni  potenza  è un  nulla , se  non  i ha  a norma  e sostegno  la 
ragione  di  Dio.  A mandar  in  fondo  la  loro  dominazione  Dio  non 
ha  mestieri  di  darle  la  pinta  ; gli  basta  il  lasciarli  fare.  A quella 
guisa  che  una  casa , quando  l’ architetto  nell’  edificarla  abbia  vio- 
lala la  legge  matematica , fiacca  e rovina , cosi  vanno  in  fascio 
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gli  imperi , allorché  si  e ritratta  da  essi  la  legge  eterna  della 
giustizia.  . 

Ma  la  legge  eterna  a cagione  di  sna  sublime  generalità  non  può 
di  per  sé  sola  provvedere  all'  ordinamento  delle  nazioni.  La  umana 
vita  riceve  dal  tempo , dai  luoghi , dai  fatti  c dai  costumi  un  vivo  c 
variabile  impulso,  che  cerca  necessariamente  la  sua  forma  in  patti 
di  giustizia  sia  taciti,  sia  espressi.  Dal  che  procede  che  i popoli,  ol- 
tre la  legge  eterna  che  loro  giova  di  legame  comune  e di  primo  fon- 
damento , dannosi  o ricevono  istituzioni  al  loro  genio  appropriale , 
donde  nasce  fra  loro  un  diritto  nazionale  che  comunica  la  sua  im- 
pronta e la  sua  vita  a tutta  quanta  la  loro  legislazione.  Cotali  patti 
non  mirano  già  a creare  la  comunanza , chè  Ira  gli  esseri  dotati  di 
intelligenza  essa  esiste  naturalmente,  ma  intendono,  se  lice  di 
parlare  cosi,  a determinare  la  persona  di  un  popolo , il  modo  di  sua 
esistenza  e di  sna  azione. 

Voi  vi  avverrete  più  di  una  volta,  o signori,  a sentir  trattar  leg- 
germente questa  materia,  ed  é vero  che  neU’età  nostra  cosi  incerta  e 
mutabile  si  è grandemente  abusato  del  diritto  di  fare  e disfare  i patti 
nazionali.  Ma  di  che  non  abusano  gli  uomini  ? Sollevate  la  mente  più 
alto  che  non  sono  i tempi  vostri,  e quando  vi  sentile  tentati  di  di- 
spregiare le  cose  a motivo  della  loro  profanazione,  contemplate  nel- 
l’esemplare divino , donde  esse  hanno  origine,  la  loro  sanzione  e la 
lor  santità.  Vi  ricordi  che  Dio  stesso , per  quanto  fosse  certo  della 
sua  giustizia,  pure  non  avvisò  disutile  cosa  di  obbligarsi  verso  di  noi 
con  promesse  rincalzate  da  giuramento.  Vi  ricordi  che  il  maggiore  di 
tutti  i legislatori , Mosé , diede  al  suo  popolo  uno  statato , e che  da 
quattro  mila  anni  questo  popolo  ancora  retto  da  esso  sopravvive  a 
tutte  le  ingiurie  dell’età  e della  sventura.  Vi  ricordi  che  Gesù  Cristo, 
figliuolo  unico  di  Dio,  venuto  quaggiù  a salvare  il  mondo,  largi  uno 
statuto  all’  umana  generazione  rigenerata,  e che  in  virtù  di  questo 
divino  statuto  la  Chiesa , più  forte  c più  durevole  di  ogni  impero , 
compie  fedelmente  fra  noi  il  suo  immortale  ministerio.  Vi  ricordi  che 
i fondatori  di  Ordini  religiosi,  san  llasilio,  san  Benedetto,  san  Fran- 
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ccsGU  di  Assisi , san  Domenico,  sant’  Ignazio,  san  Vincenzo  de’  Paoli, 
hanno  dato  delle  costituzioni  alla  loro  mistica  posterità,  e che  per 
esse  ognuna  di  queste  benedette  famiglie  marita  la  sua  immortalità 
terrestre  alla  di?ina  immortalità  del  suo  fondatore.  E se  fosse  lecito 
a cose  si  auguste  accoppiar  le  profane  , vi  ricordi  che  le  più  illustri 
città  del  mondo  antico  , Atene  , Sparta  c Roma  , ebbero  anch’  esse 
istituzioni  consacrate  dal  tempo,  alle  quali  esse  andarono  debitrici 
di  quel  primato  nella  guerra  c nella  pace , nelle  arti  c nelle  lette- 
re , che  ba  levato  a tanta  altezza  la  loro  gloria  , e ne  ha  fatto  in 
certo  modo  degli  strumenti  preparatori  della  civiltà  cristiana. 

Ma  sopra  tutto , o signori , se  doveste  quando  e come  che  sia 
esser  chiamati  al  governo  degli  uomini , vi  rammenti  di  amar  la 
giustizia  e di  non  recarle  mai  sfregio.  Fatele  nel  vostro  cuore  un 
rifugio  e un  propugnacolo  ove  sia  tenuta  l’entrata  alle  cupidigie,  alle 
passioni , agli  impegni  di  parte  , ove  essa  sola  signoreggi , e donde 
si  spanda  ad  informare  ogni  vostra  azione  c a ministrarle  incorrut- 
tibile eflìcacia.  Voi  vivrete  spesso  nella  solitudine  con  la  giustizia  ; 
gli  avvenimenti  del  mondo , più  forti  del  diritto , vi  faranno  segno 
all’  ingiuria  e all'  ironia  : non  vi  prenda  sgomento,  lasciate  che  l’ol- 
traggio passi  insieme  col  tempo.  Tosto  o tardi  la  giustizia  rialzerà 
il  capo  inchiuato;  dopo  di  averle  dato  lo  sfratto,  gli  uomini  faran- 
no ritorno  ai  suoi  altari , e trovandovi  saldi  accanto  ad  essa  c con 
essa  impalmati,  prenderanno  ammirazione  di  voi,  ammirazione 
tanto  più  duratura  quanto  era  stata  preceduta  dagli  oltraggi  dell' in- 
gratitudine. Ma  quando  anche  non  dovreste  mai  raccogliere  dagli 
uomini  il  premio  della  vostra  inviolabile  rettitudine,  vi  rimarrebbe 
ancora  tal  guiderdone  che  basta  a sé  stesso , quel  guiderdone  ch'era 
conforto  al  cuore  del  gran  PonteCce  san  Gregorio  VII , il  quale  a 
Salerno,  scodo  sul  fare  da  questo  mondo  la  sua  dipartila,  diceva  alla 
sua  coscienza  quelle  dolci  parole:  a Ho  amata  la  giustizia  ed  odiala 
l’ inquità , e perciò  io  muoio  in  esilio,  a 

Uopo  che  abbiamo  stabilito , il  governamcnlo  divino  non  essere 
arbitrario , ma  si  un  governamento  di  ragione , di  diritto , di  eqni- 
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là,  c qnindi  redo  da  leggi  fondamentali,  naturalmente  ci  prende  va- 
ghezza di  sapere  quali  sieno  queste  leggi.  Le  conosciamo  noi  7 Ci 
vennero  esse  rivelate?  ovveramento  sepolte  nella  imperscrutabile 
coscienza  di  Dio  non  ci  lasciano  esse  altro  conforto  se  non  quello  di 
sapere  che  esistono  e che  Dio  le  piglia  a regola  delle  sue  relazioni 
providenziali  con  noi  ? 

San  Paolo  esclamava  : O alletza  dei  teeori  della  sapienza  e della 
scienza  di  Diol  quanto  sonoineomprensibili  i tuoi  consigli  e ininvesti- 
gabili le  tue  vie  (Ij  ? Questo  grido  d’ un'  anima  ammiratrice  de’  mi- 
steriosi procedimenti  della  Provvidenza , pare  che  dovrebbe  arre- 
starci in  sulla  soglia  dei  consigli  di  Dio  e non  consentirci  altro  ebe 
la  timorosa  adorazione  della  loro  equità.  Ma  Davide  ne  rassicura  , 
quando  nei  trasporli  di  sua  tenerezza  verso  Dio  diceva  : Signore, 
fammi  conoscere  le  tue  vie , insegnami  i tuoi  sentieri  . . . Tutte  le  vie 
del  Signore  tono  benignità  e giustizia  inverso  quelli  che  guardano  il 
tuo  patto  e le  tue  testimonianze  (2).  Se  dunque  vi  hauno  delle  ombre, 
vi  hanno  altresì  de'  lumi  ; se  non  possiamo  alzare  tulto^  quanto  il 
velo,  ne  è dato  almeno  di  sollevarne  qualche  lembo,  c in  questo  co- 
me in  tutti  gli  altri  argomenti  divini , non  si  vuole  nè  tutto  per- 
mettere nè  latto  vietare,  ma  si  accoppiare  il  pudore  d’una  santa 
riservatezza  alla  6danza  d’ un’  anima  illuminala  da  Dio.  Le  Scrit- 
ture non  sono  altro  che  la  storia  autentica  del  governo  divino  pei 
corso  di  quaranta  secoli  ; come  mai  non  ne  insegneranno  esse  nulla 
delle  leggi  di  questo  governo?  Come  mai  ne  lasccranno  esse  igno- 
rare le  cagioni  in  faccia  dei  loro  effetti  ? In  oltre , o signori , in 
queste  materie,  che  sono  quelle  della  dispensazione  della  grazia,  la 
Chiesa  ha  recate  molte  decisioni , e ad  esser  sicuri  di  non  for- 
viare noi'  non  abbiamo  da  far  altro  che  seguirle.  Appressiamoci 
pertanto  con  rispetto , ma  insieme  con  isperanza,  al  trono  su  cui 
siede  in  misericordia , in  rettitudine  e in  verità  Colui  che  tiene  In 

(i)  Episl.  a’  Rom.  II,  33. 

(3)  Salmo  XXIV,  4 e 40. 
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scettro  di  tutti  i destini , e che  avendo  chiamate  le  intelligenze  li- 
bero a partecipare  di  sua  perfezione  e di  sua  beatitudine , le  con- 
duce a quel  One  sovrannaturale,  con  tale  espansione  di  luce , di 
fortezza  e d’amore  di  cui  ci  non  volle  tenerci  totalmente  nascose 
le  leggi. 

11  primo  articolo  di  queste  leggi  fondamentali , che  potremmo 
chiamare  costituzione  del  governo  divino,  è cosi  concepito:  Dio  è 
libero , e tutti  i tuoi  doni  sono  gratuiti. 

Ho  detto  il  primo  articolo,  non  già,  e voi  il  comprendete  bene,  o 
signori,  non  già  perchè  ci  abbia  in  Dio  uno  statuto  diviso  in  capi  e 
paragrafi , ma  sibbenc  perchè  secondo  l’ordine  naturale  di  ogni  le- 
gislazione, a capo  di  lutti  i diritti  sta  quello  del  sovrano.  11  sovrano 
in  fatti  è il  principio  di  vita  di  una  società,  dal  che  ne  conseguita  che 
essendo  egli  la  sorgente,  ogni  diritto  emana  dal  suo.  Cosi  nella 
società  intima  che  costituisce  la  nostra  personalità , il  principio  di 
vita  è r anima , c quindi  essa  è il  sovrano,  e il  primo  diritto  è in 
noi  il  suo.  Nella  società  domestica  sovrano  è il  padre , sendo  esso 
principio  di  vita , c però  il  sno  diritto  nell’  interno  della  famiglia 
sta  in  cima  degli  altri.  Se  trattasi  del  consorzio  politico,  allora  è 
di  bisogno  distinguere:  o lo  stato  è una  monarchia , e allora  il 
principe  che  è il  principio  e il  centro  della  vita  civile,  è natural- 
mente il  sovrano , e il  primo  diritto  è il  suo  : o lo  stato  è una 
repubblica  , e in  questo  caso , la  comunità  sendo  ella  stessa  prin- 
cipio e regola  della  sua  propria  vita,  è eziandio  il  sovrano,  e il 
suo  diritto  va  innanzi  agli  altri.  Chè  se  il  vostro  orgoglio  si  adom- 
brasse di  questa  gerarchia  nella  distribuzione  dei  diritti , consolisi 
pensando  che  il  primo  diritto  tragge  seco  altresì  il  primo  dovere, 
e che  r anima , il  padre  e il  principe  , locali  per  giurisdizione  >a 
capo  di  tutti,  vanno  pure  innanzi  a lutti  nell’ obbligo  di  renderne 
conto.  Il  recuperar  dei  diritti  non  è cosa  che  metta  bene  quanto 
voi  per  avventura  vi  argomentate,  perchè  torna  alla  fin  fìnc  allo 
stesso  che  tirarsi  addosso  nuove  obbligazioni.  E questa  è la  cagione 
che  ha  oscurato  nella  storia  la  riputazione  di  tanti  uomini  resisi 
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gloriati  e chiari  noi  ministero  di  liberatori  dello  nazioni.  Illu- 
stri come  tribuni , scaddero  quali  principi.  Dal  di  che  il  diritto  con- 
quistato si  è trasmutato  sopra  il  lor  capo  in  dovere,  ei  vennero  meno 
alle  speranze  che  aveano  date  di  loro , e l’ autorità  li  rese  piccoli 
quanto  la  libertà  gli  avea  fatti  grandi.  Il  governare  é l’ ultima  prova 
degli  uomini , perchè  nel  diritto  supremo  contiene  anche  il  sapre- 
mo dovere. 

Ora , essendo  Iddio  il  primo  principio  di  tutte  le  cose , è per 
questo  anche  il  primo  e universale  sovrano , c però  a gran  ragio- 
ne la  teologia  cattolica  loca  il  diritto  di  lui  innanzi  c sopra  tutti 
gli  altri , racchiudendolo  in  quella  bella  formola  : Dio  i libero , e 
(Nifi  « sHot  doni  sono  gratuiti. 

Dio  è libero,  vale  a dire,  è padrone  di  sé.  Esser  libero  è pos- 
sedere sè  stesso.  Chiunque  possiede  sé  nella  sna  anima  e nel  suo 
corpo , quegli  è libero.  Ora , Dio  si  possiede  cosi , e a tal  grado 
che  ogni  nostro  immaginare  trascende , perchè  la  libertà  di  cui  noi 
dalle  nostre  ci  facciamo  concetto  non  è che  un’ombra  della  vera 
libertà.  Qualunque  sia  Io  stato  d’ indepcndenza  a cui  ci  sollevino 
le  dovizie , il  genio , l’ autorità  c la  virtù , rimangono  tuttavia  in 
noi  dei  legami  che  non  potremmo  rompere  se  non  cessandoci  dalla 
natura  e dal  genere  umano , solitudine  chimerica , la  quale  quan- 
do anche  si  potesse  effettuare  non  sarebbe  che  la  morte  dall’  orgo- 
glio velala  di  un  nome  fastoso.  Noi  non  possiamo  respirare  senza 
andar  soggetti  all’  aria  che  ci  gonfia  e rinfresca  il  petto , nè  cam- 
minare senza  obbedire  alla  terra  che  ci  sostiene , nè  pensare  senza 
soggettarci  alle  imagini  che  riceviamo  dai  corpi , e nè  anche  vive- 
re senza  pagare  alle  piante  e agli  animali  il  vergognoso  tributo 
di  un’  apparente  signoria  ; la  servitù  ne  stringe  da  tutte  parli , e 
ogni  nostro  atto , fino  quelli  de’  quali  noi  ci  teniamo  padroni , rac- 
chiude con  un  segno  di  nostra  soggezione  un  insulto  alla  nostra 
vanità.  Dio  solo  non  è dependenle  da  cosa  alcuna , perchè  vive  di 
sé  e per  sè  ; immobile  nella  sua  solitaria  eternità,  il  suo  essere,  il 
suo  pensiero , la  sua  vita , la  sua  azione,  è egli  medesimo  c iml- 
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r altro  che  lui.  Egli  è , ecco  il  suo  nome  e lu  sua  libertà.  .Straniero 
da  ogni  legame  per  inctaGsica  virtù  di  sua  essenza  , ei  non  co- 
nosce nè  pure  alcuna  obbligazione  morale  prima  di  averla  voluta. 
Imperocché  verso  chi  dovrebbe  aver  obblighi  .se  egli  è solo?  Un 
debito  suppone  due  persone , c se  Dio  nel  segreto  impenetrabile 
della  sua  intima  espansione  è in  più  persone , questa  pluralità  non 
ne  moltiplica  punto  la  sostanza,  nè  l’unità  ne  spegno  ; poiché  egli 
è sempre  quel  desso,  egli  è da  sé  c per  sé,  e la  sua  trina  persona- 
lità  non  racchiude  se  non  nn  solo  diritto  che  é il  suo.  Certamente 
la  legge  eterna  di  giustizia  proesiste  nella  essenza  divina  onde  essa 
(a  parte  ; ma  fino  a tanto  che  Dio  é solo , questa  legge  rimane 
senza  applicazione,  aspettando  in  silenzio  l’ora  in  cui  scontrerà  di 
fuori  le  relazioni  eh’ essa  dee  regolare. 

Così  Dio  é lìbero  di  una  libertà  incomparabile  ; egli  é pie- 
namente donno  di  sé,  ed  è per  natura  senza  legami  o senza  obbli- 
gazioni. Come  si  rraiichcrà  egli  di  questa  libertà  ? Come  senza  ledere 
la  sua  essenza  uscirà  egli  di  questa  assoluta  proprietà  di  sé  stesso? 
Quando  alcuno  ha  debiti,  esce  di  questa  sua  condizione  in  pagandoli, 
c chi  non  ha  debili  ed  è perfellamente  libero  e padrone,  può  uscire 
di  sé  e della  sua  condizione  con  un  mezzo  semplicissimo,  comec- 
ché maraviglioso , cioè  col  dono  gratuito.  In  questo  caso  altri  si 
(iossiede  e si  dona , c si  dona  tanto  meglio  quanto  ci  si  possiede  con 
maggiore  pienezza.  Il  possedersi  é il  primo  allo  della  vita  divina , 
e il  darsi  è il  secondo.  Ma  il  primo  atto  é necessario,  laddove  il  se- 
condo dipende  dalla  libera  volontà  dì  Dio , salvo  in  quella  inte- 
riore elTusionc  donde  procede  il  mistero  della  sacrosanta  e inef- 
fabile Trinità.  Il  dono  gratuito  é efrello  della  libertà  assoluta  di 
Dio  verso  tutto  che  non  é desso,  vale  a dire  verso  tulle  le  cose.  La 
creatura  c converso  è debitrice  di  sé  prima  di  darsi , perché  essa 
prima  che  fosse , ebbe  ricevuto  da  altrui.  Che  non  dee  l’ uomo  in 
ispczialtà  a coloro  che  ’l  precedettero  nella  vita?  Che  cosa  non 
fu  fatta  per  quest’ essere  ancora  innominato,  ancora  non  esistente, 
che  poteva  venire  o non  venire,  c che  uscendo  un  giorno  alla  luce, 
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ba  preso  il  suo  posto  in  ua  ordine  preparato , ma  preparato  dai 
sudori , dalle  lagrime  e dal  sangue  delle  generazioni  ? Ciò  non 
ostante  l'uomo  iiou  è tutto  legami  c tutto  servitù;  onde  è ch’ei 
pure  conosce  la  gloria  del  dono  gratuito.  Il  dono  gratuito  è l’ ani- 
ma cosi  dell’  amore  umano  come  dell’  amore  divino  ; poiché  l’ a- 
more,  quale  che  sia,  racchiude  nella  sua  essenza  il  sacrifizio  vo- 
lontario; e il  sacrifizio  volontario  che  altro  è se  non  il  dono  gra- 
tuito di  sé  c r imitazione  dell'  alto  con  cui  Dio  si  comunica  ad 
esseri  di  cui  non  ba  bisogno  e che  non  avevano  diritto  alcuno  so- 
pra di  lui  ? 

Ma  tra  il  dono  gratuito  umano  e il  divino  corrono  sensibili  dif- 
ferenze che  non  vogliono  esser  taciute.  L’ uomo  nelle  sue  affezioni 
anche  più  pure  e più  ardenti  cede  all’attrattiva  delle  doti  onde  va 
adorno  Tobbictto  di  sua  elezione.  La  sua  elezione,  quantunque  libe- 
ra , è nondimeno  determinata  dai  meriti  che  la  precedono,  e dei 
quali  essa  non  è autrice.  Dio  al  contrario  innanzi  di  eleggere  e di 
amare  non  iscorge  dove  che  sia  altro  che  il  nulla.  Primo  motore 
delle  preferenze  di  lui  non  è la  creatura  , poiché  essa  non  esiste , 
nè  sono  le  bellezze  che  nell’  atto  della  creazione  ella  in  sé  aduna, 
poiché  egli  ne  é il  sovrano  dispcnsatore  ; ma  egli  ama  c si  dà  per 
un  movimento  che  viene  da  lui  solo , e che  è la  causa  originale  di 
lutto  il  bene  che  trovasi  negli  esseri  creati.  In  virtù  del  suo  libero 
arbitrio , e con  l’aiuto  della  grazia  , la  creatura  può  rivolgersi  po- 
.scia  verso  Dio  c meritare  veramente  1’  amore  di  lui  ; ma  non  rima- 
ne però  meno  saldo  aver  Dio  comincialo,  ed  aver  cominciato  senza 
altra  ragione  determinante  che  la  sua  libera  c assoluta  bontà. 

In  secondo  luogo , sebbene  l’ uomo  non  abbia  bisogno  di  amare 
questo  o quello  fra  i suoi  simili , tuttavia  gli  è forza  d’ amare  qual- 
cuno ; poiché  il  suo  cuore  è un  abisso  che  invoca  ad  alla  voce  la  pie- 
nezza ola  soddisfazione  cui  solo  l’amore  contiene.  Quando  dunque 
ei  si  dà  altrui,  si  dà  per  un  impulso  di  cui  egli  é ad  un  tempo  la  vit- 
tima c il  beneficiario;  ei  potrà  morire  di  amore,  morire  di  dolore  o di 
gioia,  ma  in  qualunque  maniera  consumisi  il  suo  sacrifizio,  ei  troverà 
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sé  stesso  nel  suo  sangue  sparso,  e non  potrà  rendersi  testimonianza 
d’ essersi  dato  senza  essersi  soddisfallo.  Ma  rispetto  a Dio  la  cosa 
non  procede  cosi.  L’amore  che  è la  natura  di  lui  meglio  che  non 
è la  natura  dell’ uomo,  ollicnc  dentro  da  lui  negli  arcani  di  sua 
trina  personalità  un  ineffabile  c pieno  appagamento , e allorché  da 
quell’ eterna  ebbrezza  ei  volge  uno  sguardo  sui  mondi  che  ancora 
non  sono,  .sa  e vede  di  non  aver  bisogno  di  essi  per  amare  e 
per  essere  amalo.  Il  mistero  dentro  dalla  essenza  di  lui  è intera- 
mente compito,  e se  ei  gli  consente  di  espandersi  di  fuori  sui  se- 
coli e sulle  cose,  ciò  avverrà  per  un’effusione  cosi  sublimemente 
gratuita  che  I'  universo  non  potrà  mai  esserle  riconoscente  quanto 
sarebbe  mestieri. 

Finalmente  quello  onde  l’uomo  nell*  amore  anche  più  generoso 
è largo  al  suo  simile , non  é mai  superiore  all’  uomo  ; quegli  che 
riceve  è pari  a lui  che  dona,  e ciò  che  fra  loro  viene  dato  c ricevuto, 
è della  natura  medesima  che  il  cuore  dell’ uno  e dell’altro,  cosa 
debole , limitala  e mortale.  Ma  quanto  diversamente  accade  quando 
il  donatore  è Dio  I Ciò  eh’  egli  spande  sulla  creatura  è l’infinito , 
è un  germe  dell’  eternità,  un’aspirazione  alla  vita  di  lui  in  un’anima 
che  ne  è naturalmente  incapace  , e poscia , se  quest’anima  è ricono- 
scente e fedele,  un’unione  stretta  e indissolubile  tra  essa  e lui,  tra  il 
niente  e la  perfezione,  tra  la  miseria  senza  confini  e la  suprema  feli- 
cità. Anche  qui  il  dono  6 gratuito  e di  una  generosità  incomprensibile 
al  nostro  pensiero , e dinanzi  a cui  l’ uomo  non  può  parlare  di 
quello  eh’  ei  dà , desse  pur  mille  volle  tutto  quanto  sé  stesso. 

Tutto  questo  dee  recarvi  a pensare  quanto  rilevi  nel  magistero 
del  governo  divino  quella  prima  legge  fondamentale  che  ho  espressa 
cosi:  Dio  è libero,  e tutti  i suoi  doni  sono  gratuiti.  Evvi  ora  la 
seconda  : Dio  dispema  a lutti  gli  etteri  liberi  i mccorti  onde  abbito- 
gnano  per  aggiungere  il  loro  fine. 

In  fatti , messa  al  mondo  la  creatura,  c volontariamente  chia- 
mata da  Dio  ad  un  fine  che  è il  destino  di  essa , Dio  non  può  più 
senza  ingiustizia  negarle  i mezzi  di  raggiungere  Io  scopo  a cui  ei 
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l'iispcUa,  avcliilolo  romandain  di  (rarvi.  Ora,  le  intelligenze  libere, 
e in  ispccie  l' uomo , hanno  ricevuto  da  Dio  la  facoltà  di  cono- 
scerlo, (li  amarlo,  di  servirlo,  e di  possederlo  un  giorno  faccia  a 
faccia  in  una  vera  c penetrante  conlemplazionc.  Tale  è il  lor  (ine; 
fine  che  nulla  creatura,  per  elevala  che  sia,  è capace  da  sf- medesima 
di  conseguire,  attesa  la  infinita  sproporzione  che  esiste  Ira  il  crealo 
e l'increato.  Laonde,  affinché  il  pensiero  di  Dio  si  rechi  ad  ef- 
fetto, e perché  il  diritto  conferito  alle  intelligenze  non  torni  chi- 
merico e riesca  impossibile  a compiersi  il  loro  dovere  , fa  me- 
stieri che  Dio  medesimo  venga  in  loro  aiuto  con  un  perseverante 
soccorso  di  lume  e di  forza  che  le  attragga  nell'atmosfera  nalnral- 
mentc  inaccessibile  di  lor  vocazione.  Questo  soccorso,  l'abbiamo 
detto  altrove,  appellasi  grazia.  La  grazia  dunque  debbe  essere  il  bo- 
ncficio  di  lutti,  perché  è il  bisogno  di  tutti  e il  mezzo  di  lutti,  e per- 
ché tutti  sono  chiamali.  E perciò  noi  lo  vediamo  dichiarato  in  tal 
forma  in  ogni  pagina  della  Scrittura.  Salomone  diceva;  Altro  Dio  non 
havvi  fuori  di  le,  che  hai  cura  di  tulli ...  La  tua  postanza  è prtnei- 
pio  di  giustizia,  e perchè  tu  sei  il  Signore  di  lutti,  hai  di  tutti  mer- 
cé ('Ij.  San  Giovanni  liallista  cosi  parla  del  Salvatore:  E colui  che 
dee  venire  dopo  di  me,  ch’è  fatto  prima  di  me,  che  mi  è anteriore,  e della 
cui  pienezza  tulli  abbiamo  ricevuto  f‘2).  San  Giacomo  afferma  che 
Dio  dà  a lutti  con  abbondanza  (ì)-,  e san  Pietro  : Dio  opera  con 
pazienza  a cagione  di  voi , non  volendo  che  alcuno  perisca,  ma  che 
tutti  tornino  a penitenza  fi);  c san  Paolo:  Aoi  speriamo  nel  Dio 
vivente  , eh’  è salvatore  di  lutti  gli  uomini . . . Cristo  è morto  per 
tutti...  In  quella  guisa  che  tutti  sono  morti  in  Adamo,  lutti  risor- 
geranno in  Cristo  (&).  E la  Chiesa  pregando  il  venerdì  santo  per  gli 

(1)  Sapienza,  XII.  13,  e Ifi. 

(2)  S.  Giovanni,  I,  IB  e IB. 

;3)  Episl.,  cali.,  I,  S. 

(D  II.  F.pisl.  Ili,  0. 

(9)  I.  Epist.  a Tim.,  IV,  lo.  — II.  Episl.  ai  ('or.,  V,  l.B.  — I.  Episl. 
ai  Cor.,  XV,  22. 
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erotici,  gli  Ebrei  e i pagani,  esclama  : 0 Dio  onnipotente  ed  eterno 
che  se’ il  salvatore  di  tutti,  e non  vuoi  la  morte  di  alcuno  ...  che  non 
respingi  dalla  tua  misericordia  neppure  il  tradimento  degli  Ebrei . . . 
non  cerchi  la  morte  dei  peccatori , ma  sempre  la  loro  vita  ! E san 
Tommaso  di  Aquino  : Dio  vuote  che  tutti  gli  uomini  sieno  salvi,  e 
perciò  non  manca  ad  alcuno  la  grazia,  ma  ei  si  comunica  a tutti 
per  quanto  è in  sè  (l). 

Questo  magnifiche  testimonianze  del  diritto  delle  intelligenze 
al  soccorso  di  Dio  mi  dispensano  da  ogni  ulteriore  ragionamento, 
ed  io  passo  però  alla  terza  legge  fondamentale  del  governo  divino, 
di  coi  ecco  il  tenore  teologico:  Dio  rispetta  f efficacia  d’azione  de- 
gli esseri  liberi , sia  pel  bene , sia  pel  male. 

Essere  soccorso , o signori , essere  illuminato , fortiflcato,  in 
somma  essere  governalo,  non  è già  un  perdere  iicH’ azione  adiu- 
trice  l’energia  e il  merito  della  operazione  nostra;  cbè  altrinientì 
ne  sarebbe  forza  di  dire  essere  nna  cosa  governo  c schiavitù , ed 
anche  questa  espressione  sarebbe  poca , poiché  il  governare  tor* 
nerebbe  lo  stesso  che  assorbire  ed  annichilare  T essere  soggetto 
al  governo.  L'essere  in  fatti  non  é altro  che  un’attività  in  una 
sostanza , e l’ attività  non  è reale  se  non  per  l’azione  che  ne  sca- 
turisce. Or,  che  cosa  é un’azione  che  manchi  di  elhcacia ? Che  è un’a- 
zione il  cui  principio  sia  da  noi  straniero,  la  cui  moralità  non  ap- 
partenga a noi,  e il  cui  finale  resultamento  approderebbe  tutto  quanto 
ad  un  altro  c non  a noi  ? Gli  é chiaro  che  tal  azione  sarebbe  il 
puro  nulla,  e trarrebbe  seco  nella  continua  sua  nichililà  l’nmmor- 
lamcnto  dell’attività  medesima,  e indi  l’annientamento  morale 
dell’  essere  in  colai  guisa  spogliato  dentro  c di  fuori  di  ogni 
cagione  c di  ogni  effetto.  Rimarrebbe,  ne  convengo,  una  sostanza, 
ma  una  sostanza  inerte  che  avrebbe  a mala  pena  l’onore  di  ser- 
vire di  strumento  passivo  al  motore  inesorabile  di  sua  inferiorità. 
Dio  adoperando  in  cotal  modo  con  le  sue  creature  libere,  opere- 

(t)  Sopra  r F.pisl.  asili  Ebrei,  XII, 
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rebbe  in  contraddizioae  con  la  natura  cui  loro  ebbe  data,  e non 
avrebbe  nè  pure  la  scusa  di  condurle  cosi  più  sicuramente  al  loro 
Gne  ; perocché  Gne  di  esse  non  è pure  la  beatitudine , ma  ezian- 
dio la  perfezione , e posto  che  quella  possa  per  avventura  con  la 
passività  assoluta  conciliarsi,  questa  suppone  nella  creatura  l’acqui- 
sizione del  merito  personale  mercè  il  libero  uso  deU’attività. 

Imperò  il  governo  divino  dcbbc  avere,  anche  in  ragione  del  suo 
One,  alla  libertà  delle  intelligenze  grandissimo  rispetto.  Ksso  debbe, 
dirigendole,  lasciar  loro  quella  qualità  di  cagione,  senza  la  quale 
l’azione  sarebbe  un’apparenza,  c l’ attività  una  menzogna.  Dio 
è la  causa  prima,  perchè  ha  prodotto  il  mondo  e lo  governa,  e gli 
spiriti  sono  cause  seconde,  perchè  sotto  il  governo  di  Dio  producono 
atti  efficaci.  E cotale  efficacia  non  si  estende  soltanto  a fare  libe- 
ramente ciò  che  Dio  ispira  loro  di  fare , ma  ancora  a resistergli 
con  energia  vittoriosa , o a sostituire  all’  impero  dei  consigli,  dei 
comandi  e degli  impulsi  di  lui  quello  della  lor  volontà.  Quando 
gli  spirili  si  porgono  obbedienti  al  movimento  divino  che  solle- 
cita il  loro  concorso , essi  lavorano  all’  opera  della  perfezione  e 
beatitudine  di  tutti  ; c questo  è il  bene.  Quando  vanno  a ritroso 
delle  ispirazioni  della  grazia  e disconoscono  il  volere  di  Dio  per 
un  volere  contrario , essi  dànno  opera  al  vitupero , all’  invilimento 
e alla  sciagura  di  tutti  ; c questo  è il  male.  Nel  primo  caso  essi 
sono  cooperatori  di  Dio;  nel  secondo  strumenti  di  lor  propria 
perversità.  Ma  sempre  sono  liberi,  attivi,  potenti,  mallevadori  dei 
loro  alti , e vere  cagioni  nel  profondo  dramma  del  destino  uni- 
versale. 

Questo  dramma  è dunque  tull’altro  che  uno  spettacolo  prepa- 
rato innanzi , dove  ogni  personaggio  ha  ricevuto  la  sua  parte  e 
fedelmente  la  rappresenta.  Gli  spirili  e i mondi  no  non  vengono 
già  sotto  l’occhio  di  Dio  a recitargli  la  commedia  ch’egli  abbia  com- 
posta per  suo  diletto,  e che  si  faccia  rappresentare  da  allori  il  cui 
pensiero  e il  cui  volere  sieno  concordi  col  suo  , e nella  quale  le 
cnlastroG  morali  sieno  preordinate  aU’abbellimento  del  tutto.  No,  Dio 
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noo  vuole  il  male  ed  ha  per  esso  lutto  l' orrore  che  gli  c da  una 
infinita  santità  ispiralo  ; il  male  è suo  avversario , il  male  se  la 
prende  corpo  a corpo  con  lui , e se  ne  avesse  il  potere , il  preci- 
piterebbe dal  trono,  dal  quale  la  Provvidenza  di  lui  lo  vede  e lo 
permette,  affine  di  lasciare  ai  figlinoli  della  libertà  quel  magnìfico 
tìtolo  di  cagione  senza  di  cui  la  virtù  non  avrebbe  tutto  il  suo 
lustro,  nè  l'amore  tutto  il  suo  pregio , nè  la  ricompensa  tutta  la 
sua  verità.  Nel  dramma  del  destino  Dio  e gli  spiriti  sono  ciascuno 
al  lor  posto  di  attori  gravi  che  non  fanno  tutto  che  bramano,  e 
non  vogliono  tutto  che  possono , gli  spiriti  perchè  sono  limitali , c 
Dio  perchè  è Dio,  c perchè  la  sua  onnipotenza  medesima  per  ri- 
spetto alla  sincerità  del  fine  eh'  egli  ne  ha  dato,  arresta  e railienc 
la  sua  onnipotenza.  Ove  Dio  avesse  gittalo  nella  bilancia  il  peso 
totale  della  sua  azione , il  mistero  stesso  delle  cose  libere  sarebbe 
ilo.  Qualunque  fosse  l’arte  e ravvedimento  con  cui  avesse  esclusa 
la  possibilità  del  male , in  qualunque  maniera  egli  avesse  intro- 
dotto nelle  anime  l'azione  signoreggiairice  della  sua  grazia , per 
questo  appunto  che  essa,  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  e in  ogni 
spirito , avrebbe  sempre  ottenuto  il  suo  effetto , non  sarebbe  rima- 
sto nel  contrasto  dei  destini  nulla  di  grave  e di  eroico.  Mancando  il 
cimento,  sarebbe  mancata  anche  la  gloria  ; che  Dio  non  avrebbe  vo- 
luto a virtù  tanto  fiacche  apprestare  così  sublime  corona. 

Ma  poiché  Dio  rispetta  la  libera  eificenza  degli  spirili  sino  a 
permettere  loro  il  male , quale  è dunque  la  misura  di  possanza 
che  al  governo  di  lui  rimane?  Si  limila  egli  a spandere  nelle  ani- 
me certa  quantità  di  luce  e di  fortezza  senza  nulla  prevedere  e 
disporre  del  corso  dello  cose?  Non  si  tiene  egli  ad  alcun  disegno? 
Il  suo  disegno,  se  ei  ne  ha  uno,  è egli  superiore  alla  ribellione 
degli  spirili,  ovveramente  è esso  ora  rollo  ed  ora  corretto  secondo 
che  il  bene  ed  il  male  hanno  l'uno  sull’altro  vantaggio? 

Gli’è  manifesto,  o signori,  Dio  seguire  un  disegno,  dacché  non 
ovvi  sapienza  che  operi  alla  ventura,  ma  è manifesto  altresì  colai  di- 
segno non  colorirsi  e non  attnarsi  infallibilmente  in  ogni  sua  parte  ; 
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chó  alirimcnli  il  raalc  (ornerebbe  incfliciico,  o sarebbe  sla(o  direl- 
lamcntc  predestinalo  da  Dio  qual  elemento  essenziale  dell’ or- 
dine da  lui  espressamente  voluto,  cosa  empia  a dire.  Il  male  non 
è predestinato  da  Dio  ; il  male  esiste,  ed  e una  violazione  del  dise- 
gno di  Dio  ; dunque  questo  disegno  non  conseguìscc  la  sua  piena 
esecuzione.  Ma  Dio  incessantemente  il  rettifica  trasportando  le  sue 
grazie,  e traendo  dal  male  il  bene  con  tal  sublime  accorgimento 
che  mantiene  nel  mondo  la  verità  e la  giustizia , non  lasciando 
mai  che  alla  prevaricazione  delle  intelligenze  venga  fatto  di  mano- 
metterne il  regno  e di  estinguerne  la  face.  Il  male  fa  anch'esso  la 
sua  parte , ma  una  parte  impotente  ebe  non  altera  l’ordine  se  non 
per  meglio  manifestarlo  ; che  sotto  la  riparatrice  mano  di  Dio  le 
tenebre  illuminano,  la  menzogna  rende  testimonianza,  la  nega- 
zione alTerma,  la  bestemmia  adora,  e tutto  l’esercito  degli  spiriti 
tosto  o tardi  riconosce  nel  suo  trionfo  la  vittoria  di  Dio. 

Il  governo  divino,  consideralo  nella  coordinazione  dei  suoi 
alti , si  divisa  dunque  in  due  disegni , nel  disegno  primitivo  e in 
quello  rettificalo.  Il  primo  contiene  la  concatenazione  delle  cose  e 
(Ielle  grazie , come  sarebbe  stato  se  le  creature  libere  avessero  in 
tutto  corrisposto  alle  ispirazioni  di  Dio  c sommesso  pienamente  la 
loro  volontà  a quella  di  lui.  Il  secondo  racchiude  la  concatenazione 
delle  cose  e delle  grazie  quale  è risultata  dall'obbedienza  e dalla 
ribellione,  dal  merito  e dal  demerito  degli  spiriti,  la  cui  reale  ef- 
ficacia forma  con  l’azione  divina  il  movimento  composto  e definitivo 
dell’universo  morale.  Cosi,  per  valermi  di  un  esempio,  il  paradiso 
delle  delizie  ove  l’uomo  da  principio  fu  collocato,  apparteneva  al 
disegno  primitivo  della  Provvidenza  , e l’ incarnazione  c la  pas- 
sione del  Figliuolo  di  Dio  appartengono  al  disegno  posteriore  o ret- 
tificato ; poiché'  il  Verbo  divino  non  avrebbe  preso  carne  nè  patito, 
se  l'uomo  con  la  sua  prevaricazione  non  avesse  rotto  la  trama  del  suo 
destino.  Certamente  Dio  avea  preveduta  e permessa  colale  prevari- 
cazione , ma  non  bramala . non  preparata , scudo  impossibile  alla 
santità  infinita  di  bramare  e preparare  il  male.  Donde  eonscguita 
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che  come  vi  hanno  due  disegni  del  governo  divino,  il  primitivo, 
cioè,  c quello  rettiflcalo , così  vi  sono  due  predestinazioni , la  pri- 
mitiva c la  rettiCcata.  Ogni  dis<;gno  in  fatti  presuppone  che  l’in- 
telligenza preveda  una  serie  di  azioni  coordinale  ad  un  flne,  e che 
la  potenza  alluminata  dalla  previsione  provegga  a questo  che  i 
mezzi  sicno  a tal  fine  proporzionati.  Ora , questo  doppio  atto  di 
prevedere  c di  provvedere  , applicalo  al  governo  della  Provvidenza, 
chiamasi  predestinazione , c poiché  la  Provvidenza  si  conduce  se- 
condo due  disegni  propostisi , 1’  uno  ideale , l’ allro  ritoccato , ne 
conseguila  che  il  mistero  della  predeslinaziouc  andò  clernauientc  sog- 
getto alla  medesima  sorte  e alla  medesima  legge.  Così  per  giovarmi 
di  un  nuovo  esempio,  la  vocazione  di  Saul  al  trono  d’Israele  appar- 
teneva alla  predestinazione  primitiva  di  questo  giovane  ; c la  sua 
riprovazione  cagionata  dalle  sue  colpe  fu  effetto  della  predestina- 
zione rellìGcala.  E perciò  Dio  nella  Scrittura  annunzia  che  si  pente, 
che  ritrae  le  sue  promesse , che  trasporla  le  sue  grazie , e mille 
altre  simili  espressioni  egli  adopra  che  non  avrebbero  ombra  di 
vero , se  realmente  ei  non  avesse  sotto  occhio  le  prime  risoluzioni 
modiGcale  per  manco  di  concorso  degli  esseri  eh’  egli  avea  ideal- 
mente predestinali.  (Ili  è certo  l’iutclligenza  divina  non  andar  come 
la  nostra  soggetta  a successioni  e pentimenti,  c in  Dio  lutto  pren- 
dere la  sacra  forma  dell'  unità.  Ma  questa  unità , siccome  noi  veg- 
giamo  nel  mistero  medesimo  delle  tre  persone  coeterne,  non  esclude 
la  distinzione,  e per  conseguente  nulla  vieta  che  con  una  sola  ap- 
prensione egli  abbracci  ad  un  tempo  ciò  che  avrebbe  fatto  degli  spi- 
riti fedeli  c ciò  cb’ei  farà  degli  spirili  inedcsiuii  ribelli  ai  suo  amore. 
In  questo  senso  non  ci  sarà  , se  cosi  vogliamo , che  una  sola  idea 
del  governo  divino,  un  solo  disegno  c una  sola  predestinazione: 
ma  in  quella  guisa  che  l'analisi  tìsica  ravvi.sa  selle  ndori  nei- 
r unità  della  luce  , cosi  nell’  nnilà  del  pidere  e del  volere  di  Dio 
l’analisi  inelalìsica  scoprirà  due  orilini  di  risoluzioni,  l'i  questo  si 
pare  essere  il  nodo  delle  contraddizioni  apparenti  della  sacra  Scrii 
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tura  iiitiirnu  a questo  profondo  argomento.  Quando  san  Paulo  dice 
di  Giacobbe  c di  Esaù  : Prima  oh'  ei  fotstro  nati  e avellerò  fallo 
né  bene  né  male , affinché  il  decreto  di  Dio  avene  per  fondamento 
/’  elezione  e non  le  opere , venne  loro  annunziato  che  il  primogenito 
lervirebbe  al  più  giovane  (1)  ; quando,  dico,  san  Paolo  tiene  questo 
linguaggio,  parla  senza  dubbio  della  predestinazione  primitiva,  an- 
teriore ad  ogni  merito,  e non  avente  altra  regola  che  la  libertà 
medesima  di  Dio.  Quando  san  Pietro  dice:  Fratelli  miei,  iludialevi 
di  rendere  certa  con  le  buone  opere  la  voilra  vocazione  e la  voilra 
elezione  (2);  ei  parla  evidentemente  della  predestinazione  rcttiflcata, 
vale  a dire  di  quanto  I'  uso  del  nostro  libero  arbitrio  aiutato  dalla 
grazia  sia  valevole  per  rincalzare,  affievolire  ed  anche  dilatare  l’ cf- 
fetto  della  predestinazione  primitiva  in  ordine  a noi.  E in  questo  senso 
san  Tommaso  di  Aquino  scriveva  nella  sua  Somma  teologica  : Quan- 
tunque due  battezzati  ricevano  eguale  grazia , tuttavia  ei  non  ne 
Ulano  egualmente , ma  l’ uno  ne  tragge,  mercé  la  tua  lollecitudine, 
maggior  prode,  e l'altro  viene  manco  per  tua  iratcuranza  alla  grazia 
di  Dio  (3_. 

La  quarta  legge  fondamentale  del  governo  divino  può  espri- 
mersi così  : Etsendo  tcopo  degli  eiteri  liberi  l' ordine  lovrannatu- 
rale , V ordine  naturale  procede  a timililudine  di  quello  e in  quello 
ha  la  chiave. 

Il  che  vuol  dire,  che  essendo  nostra  vocazione  c nostro  fine  l'eter- 
no |K>ssediincnto  dì  Dio,  il  mondo  visibile  con  tutto  che  vi  accade 
non  è altro  per  noi  se  non  un  luogo  di  prova  c di  preparazione: 
quinci  ne  conseguila  questo  mondo  non  esser  governato  da  Dio  in 
vista  dello  .stalo  presente  , si  del  futuro,  per  la  ragione  decisiva 
che  il  governo  è l’ indirizzamento  degli  esseri  liberi  al  loro  fine, 


(t;)  Kpisl.  ai  Itimi. , l\.  II  e sea- 
'?)  II.  Epi«l..  I,  IO 
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c cIjc  questo  iiidirir-zaiiiuiito  suppone  di  necessità  che  tutto  venga  fatto 
pel  fine  e non  pel  mezzo.  Questa  parola  , comecché  breve,  vi  rischia- 
ra, o signori,  Ic-oscurità  che  cuoprono  quaggiù  i giudizi  di  Dio  sugli 
uomini, e vi  spiega  principalmente  il  perchè  cosi  spesso  il  giusto  venga 
fatto  bersaglio  ai  mali  che  mostrano  risparmiare  tanti  beati  col- 
pevoli. Che  monta  in  fatti  che  il  giusto  sia  momentaneamente  ap- 
penato  da  dolori  per  lui  non  meritati,  se  ei  cammina  verso  un'eter- 
nità più  vasta  della  sua  virtù  ? Rileva  anzi  assai  eh’  ei  porti  pene 
ed  amarezze,  e rileva  assai  per  lui  e per  noi;  chè  a lui  i patimenti 
sono  occasione  di  merito  c gli  fanno  scala  a sollevarsi  a Dio,  di- 
svogliandolo della  terra  c ispirandogli  l'eroismo  dell’  immolazione  ; 
c a noi  lo  spettacolo  delle  sue  sventure  è voce  che  eloquentemente 
ne  avverte  non  essere  nostra  patria  la  terra,  c doversi  cercare  in 
più  alta  c più  lontana  parte  la  ragione  della  nostra  vita,  il  riposo  da 
tante  nostre  vicissitudini,  la  ricompensa  dei  nostri  doveri  adempiuti. 
Qual  cosa  più  bella  del  patire  persecuzioni  per  la  giustizia  ! 
Qual  cosa  più  degna  di  Dio , dell’  uomo  c della  virtù  ! Lungi  adun- 
que tante  puerili  quistioni  della  Glosofia  antica  sul  governo  della 
Provvidenza , o meglio  rendiamole  merito  del  non  essersi  al  tutto 
accecata,  e dell'cverc  scorto  come  in  barlume  nel  mistero  dei 
patimenti  immeritati  una  prova  e un'  arra  della  nostra  immorta- 
lità. E questo  è appunto  quel  bene  cui  Socrate  condannato  dagli 
Ateniesi , presagiva  con  queste  parole  quella  notte  famosa  ch’egli 
spirava:  < Mici  amici,  non  disconoscete  i doni  del  ciclo;  credia 
mo  a Dio , poiché  io  muoio  ingiustamente  ; crediamo  alla  ricom- 
pensa invisibile,  dacché  non  nc  é data  quella  terrestre.  Beviamo 
con  gioia  la  mortifera  bevanda , voi  col  cuore  ed  io  con  le  labbra, 
perocché  gli  é un  profumo  dell’  immortalità  che  da  Dio  discende 
sopra  di  noi.  » 

Tali  sono  in  compendio,  o signori,  le  leggi  fondamentali  del  go- 
verno divino.  Io  le  ho  disposte  metaforicamente  per  articoli  afiBno 
di  dar  loro  maggiore  chiarezza.  Il  primo  stabilisce  il  diritto  di  Dio 
sopra  le  creature  e nella  distribuzione  delle  suo  grazie;  il  secondo 
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c>  il  terzo  esprimono  il  diritto  degli  esseri  liberi  rispcito  a *Uiu  c 
ai  suoi  doni  ; e l'ultimo  dimostra  qual  sin  nell'  ordine  della  Prov- 
videnza la  relazione  tra  il  presente  c il  futuro , il  temporale  c 
retcrno.  Chiariti  da  questa  rivelazione , ci  verrà  ora  fatta  facoltà 
di  considerare  nello  spettacolo  medesimo  delle  cose  il  procedimento 
del  governo  divino,  e di  vedere  se  esso  in  effetto  risponda  alle  leggi 
fondamentali  di  cui  abbiamo  riconosciuto  la  equità  e la  gran- 
dezza. 
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DELLA  niSTlUBDZIONE  DELLE  GRAZIE  ALLE  ANIME 
NEL  GOVERNO  DIVINO. 


Monsigiitiri'  , 
Sicnori  , 


Noi  abbiamo  contezza  delle  leggi  rondamentali  del  govcniu 
divino.  Ora  ne  fa  mestieri  di  considerare  questo  governo  non  più 
in  una  maniera  puramente  speculativa , ma  si  nei  fatti  personali 
ed  istorici  che  ci  sono  solt’ occhio,  alfine  di  giudicare  se  le  realtà 
rispondono  ai  principi  e alle  leggi  i fenomeni.  Considerato  in  tal 
guisa,  il  governo  divino  ri  sì  pre.senla  sotto  doppio  aspetto,  in 
quanto  cioè  reg^e  le  anime,  presa  ciascuna  a parte,  e in  quanto 
regge  la  totalità  del  genere  umano.  Terremo  oggi  ad  esaminarlo 
sotto  il  primo  aspetto. 

-V  chiunque  volga  pure  uno  .sguardo  sulle  anime  nelle  loro  at- 
tinenze col  governo  della  Provvidenza,  vieti  fatto  subito  di  discer- 
nervi due  ordini  di  fenomeni,  dico  un  fenomeno  di  disuguaglianza 
nella  distribuzione  dei  doni  divini,  e un  fenomeno  di  progresso  nel- 
l’uso di  questi  doni.  Disuguaglianza  e progresso,  ecco  lo  spettacolo 
perinaiiente  cui  offrono  le  anime  all'orcliio  scrutatore  del  fìlosofo 
e del  teologo.  Emnii  debito  d‘  investigarne  le  cagioni,  c di  cercare 
donde  nella  partizione  dei  doni  di  Din  proceda  la  inegualità  . e 
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donde  r avvantaggiamentn  a cui  ha  voluto  assoggettarli  In  inano 
che  li  comparte. 

Ogni  uomo  viene  alla  luce  creato  ad  immagine  di  Dio:  Creavit 
Deus  hominem  ad  imaginem  suam  (i).  Ogni  uomo  nasco  riscattato 
dal  sangue  di  Dio  : Pro  omnibus  mortuus  est  Chrislus  {%).  Ogni  uomo 
e chiamato  all’ eternità  di  Dio:  Speramus  in  Deum  vivum  qui  est 
salvator  omnium  hominum  f3J.  Queste  tre  cose,  l'immagine  di  Dio, 
il  sangue  di  Dio  o l’eternità  di  Dio  appartengono  a noi  tutti;  esse 
sono  il  tesoro  comune  del  genere  umano,  ma  eziandio  il  tesoro 
personale  di  ciascuna  anima , e il  capitale  divino  col  quale  ogni 
spirito  fa  la  sua  entrala  nella  carne.  Conciossiachè  di  quella  guisa 
che  per  la  nostra  nascita  noi  siamo  investili  di  un  certo  patrimo- 
nio che  ci  hanno  i nostri  avi  acquistalo , e che  sotto  il  nome  di 
capitale  è il  primo  fondamento  della  nostra  vita  terrena , cosi 
possiamo  chiamare  con  questo  nomo  il  patrimonio  che  in  nascendo 
riceviamo  dal  cielo,  e che  è il  primo  fondamento  di  nostra  vita 
eterna.  Ma  questo  capitalo  divino  dato  a lutti  non  vien  tuttavia 
largito  a tutti  con  eguale  misura.  Come  nell’ordine  naturale  esi- 
stono dei  poveri  e dei  ricchi , cosi  ce  ne  sono  eziandio  nell’  ordine 
soprannaturale.  Gli  uni  entrano  nella  vita  penetrali  da  un  soffio 
celeste  con  fede  talmente  viva  che  non  costa  loro  sforzo  alcuno,  e 
la  loro  anima  si  pare  una  pagina  del  Vangelo  scritta  dalla  mano 
stessa  di  Dio.  1 loro  sensi,  docili  agli  ordini  della  ragione,  sono 
nuovi  alle  ingiurie  della  ribellione,  o se  avviene  che  un  vento 
troppo  gagliardo  un  tratto  li  commova , questo  passeggero  turba- 
mento convertono  in  una  pace  più  profonda  c in  un  ciel  più  se- 
reno. 1 loro  giorni  sono  opere , i loro  passi  sono  grazio.  Altri  al 
contrario  gravemente  incurvati  verso  la  terra  non  levano  che  a 
grave  fatica  gli  occhi  verso  l’ordine  invisibile,  e quando  il  caso 
più  che  la  volontà  li  reca  ad  investigarne  lo  spettacolo,  non  vi 

(1)  (ìeiicsi  , I , 27. 

(2)  li.  F.pisl.  ai  Cor.  V,  1S. 

(.7)  I.  Epici,  a Tim.,  IV,  10. 
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discernoDO  che  lince  mal  rischiarale  c acconce  del  pari  a desiare  i 
loro  dubbi  come  la  lor  fede.  L’orgoglio  li  fa  travedere  , c Tamorc 
delle  voluttà  gli  strania  da  ciò  che  ancora  viene  lor  consentito  di 
scorgere.  Tra  questi  due  estremi  c in  una  digradazione  di  varietà 
infinita  si  schiera  la  moltitudine  delle  anime  più  o meno  abbon- 
dantemente favoreggiate  da  Dio. 

Ora  , quale  ò la  cagione  di  questa  prodigiosa  svarietà  nella  di- 
stribuzione delle  grazie  f Perche  mai  ricevendo  tutti  gli  spiriti  il 
necessario,  gli  uni  hanno  il  superfluo  e gli  altri  no?  Perchè  mai 
questi  è san  Pietro , quegli  san  Giovanni , ed  altri  san  Paolo  ? Il 
nodo  da  cui  questo  mistero  può  trarre  chiarezza  è egli  il  puro 
efletto  della  elezione  divina , ovveramento  la  libera  o diversa  coo- 
peraziono  delle  anime  in  tutta  la  serie  delle  generazioni?  Senza 
dubbio , o signori , la  virtù  personale  c la  concatenazione  eredita- 
ria dei  meriti  conferiscono  a svelare  il  segreto  del  Provvedere 
superno  nella  diffusione  dei  suoi  doni.  Ma  non  bastano  ad  espli- 
carlo. Imperocché  quinci,  prima  di  ogni  corrispondenza  volontaria 
dell'  uomo , vediamo  in  lui  un’  azione  più  o meno  cflicace  della 
grazia  divina , c quindi  questa  azione  non  è sempre  in  relazione 
col  tesoro  di  opere  lasciato  dagli  avi  alla  loro  posterità.  Avviene 
altresì  che  l’ empietà  esce  da  una  stirpe  benedetta,  e la  benedizione 
da  una  razza  di  collera,  come  pure  tal  fiata  sembra  che  Dio  in- 
segna con  ispczialc  misericordia  l’anima  che  Io  sfugge  con  mag- 
gior ingratitudine  e ostinazione.  Quantunque  questi  casi  non  sieno 
la  regola  generale,  nondimeno  intervengono,  non  che  altro  per 
rintuzzare  la  baldanza  di  nostra  mente  in  faccia  ai  giudizi  di  Dio, 
e per  fare  che  non  siamo  troppo  corrivi  a sentenziare  intorno  alle 
loro  cagioni. 

Che  diremo  noi  dunque?  Ricorreremo  noi  a quella  legge  fon- 
damentale che  abbiamo  veduta  scritta  a capo  della  legislazione  prov- 
videnziale: Dio  é libero,  e lutti  i suoi  doni  tono  gratuiti?  Gii  è vero, 
o signori , c voi  ne  avete  veduto  la  dimostrazione,  che  Dio  non  va 
debitore  di  nulla  ad  alcuno  prima  di  avergli  promesso  e dato;  ma 
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quando  irallasi  del  disegno  generale  dell’ ordine  sovrannaturale, 
la  libertà  non  esclude  già  nell’  intelligenza  divina  una  ragione  di- 
rettrice, della  quale  abbiamo  diritto  di  investigare  i motivi.  Dio 
poteva  appigliarsi  all’  uno  o all’altro  di  questi  due  partiti  : o far 
copia  a tutti  di  grazia  eguale  che  non  ricevesse  accrescimento  se 
non  in  proporzione  del  merito  e del  demerito  di  ciascuno  ; oppure 
lasciando  agli  sforzi  personali  un’azione  sul  corso  ulteriore  della 
grazia , distribuirne  sul  principio  agli  spiriti  creati  una  parte  ine- 
guale. Dio  elesse  il  secondo  partito , e noi  siamo  curiosi  di  sa- 
perne la  ragione.  E agognaino  saperla,  perché  ne  torna  impossi- 
bile il  supporre  che  Dio  abbia  fatto  una  scelta  a caso  senza  ren- 
dersi conto  della  sua  predilezione,  e perche  se  ei  se  n’  è reso  conto, 
a noi  lice,  secondo  il  rìspcllo  che  un’ intelligenza  Gnita  dee  avere 
all’  intelligenza  iuGnita , d’ interrogare  il  mistero  d’ una  volontà  che 
si  strettamente  nc  risguarda. 

Ora  , un  disegno,  qualunque  siasi,  è un  ordine,  e l' ordine  rac- 
chiude quattro  elementi  eh’  io  verrò  sponendo.  Primieramente  la 
moltiplicità.  In  fatti  l’ordine  è una  concatenazione  di  relazioni  di- 
sposte con  armonia,  e le  relazioni  presuppongono  che  siasi  in  più, 
vale  a dire  la  moltiplicità.  E quanto  più  l’ordine  è vasto,  esteso 
e profondo,  tanto  meglio  vi  entra  c vi  cresce  la  moltiplicità,  ma 
insieme  con  un  altro  elemento , eh’ è la  similitudine.  Conciossiachè 
la  sola  similitudine  sia  quella  che  rende  gli  esseri  acconci  a le- 
garsi Ira  loro  per  ria  di  relazioni.  .\l  che  nondimeno  la  uopo  di 
aggiungere  la  varietà,  poiché  senza  di  questa  io  vece  di  ingenerare 
l’ armonia  , la  similitudine  produrrebbe  soltanto  un  composto 
freddo  e monotono , incapace  di  dare  alla  veduta  della  mente  e 
del  corpo  quel  dilettoso  appagamento  che  nasce  dalla  bellezza. 
Trascegliete  nella  natura  la  più  bella  delle  cose  creale,  il  cedro  o 
la  rosa,  il  Mone  o ruomo,  e riducete  runi'crso  a qucst'unica  cosa 
indelinitamente  moltiplicala,  senza  che  apparisca  in  alcun  dei  suoi 
tratti  la  piu  leggera  inudiGcazionc , e ditemi  di  grazia,  che  diventerà 
la  bellezza  c perciò  l'ordine  dell’uiiiverso?  Voi  non  vi  diviserete  più 
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né  pur  1'  cslensioiic , c possiamo  dire  clic  nell'  accozzauiciilo  in- 
si^niflcante  da  quell’  identica  ripetizione  cagionato  la  moUiplicità 
andrebbe  smarrita.  Veduto  in  qualche  luogo  il  cedro  o la  rosa , 
avreste  veduto  tutto , e l’ immensità  della  natura  , comecché  sus- 
sistente , si  ridurrebbe  ad  un  oscuro  ed  impercettibile  punto.  Se 
nou  che  nè  la  varietà  nella  similitudine  e nè  la  moUiplicità  com- 
piono per  anche  la  nozione  dcU’ordine , ove  vi  manchi  il  tratto  su- 
premo, eh' è l'unità.  Gli  è mestieri  che  gli  esseri  onde  si  compone 
il  tutto , qualunque  sia  la  distanza  degli  uni  dagli  altri , e non 
ostante  l' opposizione  della  loro  flgura  e del  loro  movimento,  si 
radducano  lutti  ad  una  sola  vita  cui  un  solo  sguardo  abbracci  e 
comprenda.  Gli  è mestieri  che  il  molliplice  sia  uno  e l'uno  mol- 
teplice, che  il  molteplice  sia  simile  e diverso,  simile  per  tendere 
all’  unità  e diverso  per  tendervi  anche  meglio  ; poiché  l’ unità  è la 
penetrazione  scambievole  degli  esseri,  e gli  esseri  si  compeneirauo 
mercè  la  lor  similitudine  e insieme  la  loro  diversità,  a Negami 
qualche  cosa , affinchè  noi  siamo  due , ■>  diceva  un  antico  ad  un 
amico  troppo  compiacente;  a Concedimi  qualche  cosa,  affinchè  noi 
siamo  uno,  a avrebbe  potuto  rispondere  l' interlocutore. 

Tale  è dunque  l'ordine:  moUiplicità,  similitudine,  varietà  e 
unità.  Che  concluderne,  direte  voi?  Ahi  che  ne  dobbiamo  con- 
chindere  voi  il  vedrete.  La  moUiplicità  è di  sua  natura  iiidiflereule 
all’  eguaglianza  e alla  disuguaglianza , sussistendo  cosi  bene  con 
esseri  eguali  come  con  disuguali.  La  similitudine  al  contrario  dice 
già  disuguaglianza  ; perocché  ossa  è tanto  più  manifesta  quanto 
più  intervengono  fra  gli  esseri  certe  piccole  varietà  per  distinguerli. 
Ma  ammettendo  ebe  esseri  simili  non  perdano  nulla  del  merito  di 
lor  similitudine  in  una  perfetta  eguaglianza  , non  è più  così,  quando 
alla  nozione  delle  loro  attinenze  quella  si  aggiunge  della  loro  va- 
rietà. La  varietà  suppone  il  più  e il  meno,  il  grande  e il  piccolo, 
il  vasto  e il  ristretto,  il  rivo  e l’oceano,  l’abisso  del  nulla  e il 
sommo  dell’  elevazione.  Che  che  per  uno  sforzo  d’  imparziale  com- 
pensazione voi  vi  facciale,  non  sarà  mai  che  l' oliera  uguagli  la 
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querce  dai  suoi  fragili  inanellamenti  abbracciala  e stretta , ebe  il 
muschio  appiccato  all’  umido  flanco  dello  scoglio  adegui  il  brillante 
augello  che  se  ne  tappezza  il  nido , e che  l’ erba  calpesta  dal  man- 
driano pareggi  il  giglio,  bello  cosi  da  disgradarne  la  porpora  di  Tiro 
e di  Salomone.  La  varietà  trovasi  perGno  negli  esseri  della  medesima 
famiglia,  e le  gradazioni  eh' essa  vi  produce,  in  quella  che  non 
distruggono  la  identità  della  loro  natura , vi  cagionano  nondimeno 
aperte  disuguaglianze.  Che  sarà  poi  tra  esseri  che  non  avendo  la 
medesima  costituzione,  non  appartengono  alla  stessa  specie?  Onde 
voi  comprendete  già,  o signori,  come  Tineguaglìanza  fa  parte  della 
natura  medesima  dell'ordine;  ma  andate  innanzi , e considerate  che 
l’unità,  ultima  e sovrana  prerogativa  dell’ ordine,  tiene  per  sua 
essenza  all’  idea  di  gerarchia , perchè  sola  scala  alla  unità  è la  su- 
bordinazione, c allora  voi  saprete  quanta  disuguaglianza  entri  in 
qualsivoglia  ordinamento  di  cose.  Uei  quattro  elementi  dell’  ordine 
un  solo,  cioè  la  molliplicità,  c per  sé  indiflcrentc  alla  uguaglianza 

0 alla  disuguaglianza  ; ma  gli  altri  tre  chiamano  la  disuguaglianza 
per  via  di  crescente  gradazione:  la  similitudine  un  poco , la  varietà 
molto , c r unità  anche  più.  Tale  è la  legge. 

Ora,  Dio  sondo  l’ordine,  non  può  fare  che  ordine.  Sia  ch’egli 
stenda  la  mano  a creare  dei  mondi  o a spandere  grazie,  sia  ch’ei 
prenda  il  tempo  o l’eternità  qual  campo  dei  suoi  benefìzi,  ei  distri- 
buisce la  vita  con  numero,  peso  e misura,  nominando  gli  angioli 
dopo  dei  scrafìni,  gittando  i satollili  intorno  ai  loro  soli,  innalzando 

1 munti  sopra  i colli , conducendo  i fìurni  ai  mari,  eleggendo  l’uno 
in  preferenza  dell’altro,  c finalmente  di  innumerevoli  similitudini 
c diversità  facendo  un  solo  mondo  per  un  solo  Dio.  Lo  consente 
il  suo  diritto,  la  sua  volontà  l’ordina,  la  sua  potenza  l’esegui- 
sce, la  sua  ragione  lo  giustifica,  e l’universo,  espressione  di  tutto 
ciò  che  esiste,  fa  eco  al  diritto,  alla  volontà,  alla  potenza,  alla  ra- 
gione di  lui.  Confessiamo  dunque  arditamente  con  san  Paolo,  Dio 
aver  voluto  la  disparità  delle  grazie  per  un  primo  e principale  dise- 
gno, e diciamo  con  questo  apostolo  : tl  vaso  dimanderà  egli  al  votalo: 
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Perché  m’hai  tu  fatto  in  questo  modo  (1)f  lrapcrocchi>  ogni  vaso,  e 
fino  qocllo  che  è stato  preparato  per  osi  vili,  appartiene  all' ordi- 
no generale  di  una  casa,  c vi  trova  posto,  e torna  ad  utilità  della 
medesima.  In  oltre  nella  magione  della  grazia  ogni  vaso  ù uno  stru- 
mento libero  e meritorio,  che  ha  il  tempo  per  prova  e l'eternità 
per  iscopo,  e che  può  a forza  di  virtù  rettificare  la  predestinazione 
originalo,  c sollevarsi  al  più  allo  grado  dell'onore  finale. 

Ma  considerate  un  altro  aspetto  della  disuguaglianza  predesti- 
nata. Dacché  l’ordine  per  la  scambievole  penetrazione  degli  esseri 
che  lo  compongono  è uno,  ciò  che  qual  dote  personale  è dato  ad  al- 
cuno di  essi,  appartiene  veramente  a tutti.  So  Dio  accende  un  astro 
nell’alto  del  firmamento,  gli  é per  illuminare  i mondi;  uno  é il  sole, 
ma  lutti  gli  occhi  lo  vedono,  c 'I  più  oscuro  pianeta  confinalo  al- 
r estremità  del  cielo  accatta  luce  c calore  <laU’  astro  privilegialo. 
Tutto  a simile , fra  noi  se  un  uomo  si  eleva  sugli  altri  e si  fa 
guida  al  suo  secolo,  ci  non  è già  tratto  fuori  della  moltitudine  per 
sua  propria  gloria,  ma  per  rispetto  al  popolo  a cui  é dato,  il  quale 
va  riparando  sotto  il  genio  di  lui  lo  stanco  c incerto  corso  del 
suo  destino.  Nè  in  ciò  l’istinto  popolare  dà  in  fallo,  chè  ci  saluta 
nel  legislatore  che  gli  è cortese  di  savi  ordinamenti  c nel  capitano 
che  gli  dà  la  vittoria,  il  ministro  delja  sua  salute,  e fa  dell’ele- 
vazione di  un  solo  uomo  la  elevazione  comune  e in  solido  a 
tutti.  Quale  è il  popolo  che  siasi  in  ciò  mai  ingannato?  Quale 
ostracismo  non  ha  tosto  o lardi  ricondotto  in  patria  le  spoglie 
degli  uomini  illustri  e rizzato  alla  loro  memoria  ammirandi  c 
amati  monumenti?  L’istoria  d’ un  popolo  è quella  dei  suoi  uo- 
mini grandi;  ci  dimentica  tutto,  tranne  loro,  c ricordando  loro 
soli  è persuaso  di  ricordare  abbastanza  sé  stesso.  Quanto  più  la  è 
cosi  nell’ordine  sovrannaturale,  in  quell’ ordine  ove  i legislatori 
sono  santi,  apostoli  i conquistatori , c i cittadini  martiri , e dove 
r annegazionc  di  sé  è consumatrice  delle  virtù  rhe  si  espandono 

(1)  Episl.  ai  Rom.,  IX,  2(1. 
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sopra  ili  tulli  ! Quando  san  Paolo  a Damasco  cadeva  sullo  la  foi- 
l^orc  (Iella  sua  conversione,  forse  che  Dio  intendeva  di  dargli 
eoo  egoislica  elezione  la  verità,  l'eloquenza  e il  coraggio  per  lui 
solo  ? Oh  ! no , la  Scrittura  ce  lo  dice  apertamente,  Dio  l’ inviava 
alle  nazioni , iic  faceva  il  testimonio  universale  di  sua  risurrezione, 
la  spada  scintillante  della  sua  parola,  l'uomo  passionalo  per  il  Giu- 
deo. il  Greco,  il  Romano,  il  barbaro,  c dopo  che  il  capo  di  lui 
avesse  raggialo  tanta  luce  sul  mondo  si  proponeva  di  farlo  cadere 
in  un  olocausto  eternamente  visibile  al  genere  umano.  San  Paolo  era 
un  dono  del  ciclo  all'uroana  stirpe  rigenerala,  la  sua  grazia  la  gra- 
zia di  tulli,  e la  sua  predestinazione  la  predestinazione  del  secolo 
di  lui  e dei  secoli  avvenire.  E perciò  udite  lui  medesimo  favellarvi 
di  questo  mistero,  ed  ei  vi  dirà  nel  suo  sublime  linguaggio:  Dio 
ha  dola  a ciascuno  la  manifeitatione  dello  spirilo  per  V utilità  comu- 
ne  ; ad  uno  la  parola  della  sapienza  per  lo  spirito,  ad  tm  altro  la  pa- 
rola della  scienza  pel  medesimo  spirito  ; a quello  la  grazia  della  fede 
nello  stesso  spirilo , a questo  la  grazia  delle  guarigioni  nello  spirilo 
eh’  è uno  ; poscia  opere  di  virtù , il  ministero  della  profezia , il  discer- 
nimento degli  spiriti , il  dono  delle  lingue , /’  ini erpeir azione  dei  lin- 
guaggi ; e tutte  queste  cose  opera  il  medesimo  spirilo  dividendosi  fra 
tutti,  come  gli  è a grado  (1'.  E se  voi  gliene  domandate  più  espres- 
samente la  ragione,  egli  aggiungerà  : Perchè  siccome  tl  corpo  è un 
solo  ed  ha  molte  membra , e queste  membra , benché  sieno  molte , tono 
tuttavia  un  sola  corpo  ; rosi  tutti  siamo  stali  battezzati  in  un  solo 
spirito  per  essere  un  solo  corpo,  sia  ebrei,  sia  gentili,  sia  schiavi,  sia 
liberi  (2).  Voi  l'avete  sentito,  ei  ricorre  all'unilà  e alla  eomuniono 
della  Chiesa  per  giustificare  la  differenza  nella  effusione  delle  gra- 
zie, e siccome  ei  prevede  ancora  le  lamcnlanze  dell’egoismo  che  si 
cnulerà  di  non  averne  tolta  la  sua  parte,  aggiugne  immediatamen- 
te : Se  lutto  il  corpo  fosse  occhio , ove  sarebbe  l’udUo  f se  fosse  tutto 
udito,  ove  sarebbe  l’odorato  f , ,.  e te  tutte  le  membra  fossero  un  solo, 

(I)  1.  Episl.  ai  Cor.,  XII,  7 e seu. 

,2)  Ihidom  , 12  e ta. 
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dove  tarebbe  il  corpo  f ma  ora  voi  tielt  molle  membra  per  estere  un 
solo  corpo ....  £ questo  corpo  i quello  di  Cristo  (1). 

I doni  di  Dio  sono  personali  in  chi  nc  6 il  soggetto,  e nnirer- 
sali  nell’officio  che  debbono  compiere.  E ciò  vi  spiega  il  perché  il 
genere  umano  abbia  sempre  avuto  in  orrore  e abbomiuazione  l’in- 
vidin.  Gli  uomini  tengono  in  pregio  l’orgoglio,  perchè  credono  di 
vedere  in  una  certa  fierezza  il  segno  di  un’  anima  che  comprende 
la  sua  eccellenza  ed  è presta  ai  maggiori  sacrifizi  per  difenderne 
l’onore,  lo  non  voglio  esaminare  fino  a qual  punto  cotal  senti- 
mento sia  giusto,  e solamente  lo  noto  per  farvi  avvertire  come  il 
mondo  che  stima  l' orgoglio , dispregia  l’ invidia  , la  quale  tuttavia 
è figlia  naturale  dell’  orgoglio.  Ragione  di  questo  fatto  è che  l’ in- 
vidia , invece  di  cercar  la  sua  gloria  nei  propri  doni,  briga  di  le- 
varsi in  allo  con  l’udiu  e l’abbassamento  dei  doni  alimi,  senti- 
mento ingiusto,  egoistico,  gretto,  che  nello  spogliamento  d’un  uomo 
metterebbe  capo  allo  spogliamento  del  genere  umano.  L’invidia  è 
la  cospirazione  d’ un  solo  contro  la  grandezza  di  tutti,  e tutti  lo 
sentono;  tutti  sanno  eh’ essa  ha  in  odio  la  luce  perchè  non  è luce, 
simile  ad  un  cieco  che  facesse  prova  di  dare  la  scalata  al  firma- 
mento per  istrapparne  il  sole.  Di  quale  scusa  pnò  colorirsi  una 
passione  cosi  insensata , di  quale  virtù  inorpellarsi  ? Gli  è giusto 
dunque  eh’  ella  sia  fatta  segno  al  dispregio  di  tutti  : ma  cotale  di- 
spregio ne  prova,  la  disuguaglianza  nella  distribuzione  dei  doni  es- 
sere una  legge  naturale,  equa,  utile  a tutti,  e degna  ad  un  tempo 
dell’  uomo , del  mondo  e del  loro  autore. 

Nondimeno , o signori,  non  possiamo  ancor  dire  di  avere  spie- 
galo il  mistero  della  diversità  nella  predestinazione  delle  grazie. 
Comprendesi  facilmente  l’ordine,  consideralo  in  generale,  richie- 
dere cotale  diversità , ma  perchè  mai  uno  dee  riceverne  il  henelì- 
/io  c altri  patirne  il  disfavore?  Dio  vuole  l’ inegualità,  e io  l’ac 
cordo  ; essa  è necessaria,  e sia  pure  : ma  non  è già  necessario  che 

(t)  I.  Episl.  si  Cor.  XII,  «7,  I»,  20,  87. 
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r elezione  divina,  profiUi  all’uno  piuUosloche  all’allro.  Poteva  ea- 
scrc  chiamalo  al  privilegiato  ministero  di  capo  della  Chiesa  san 
Giovanni  egnalmentc  che  san  Pietro  ; poteva  quegli  invece  di  esser 
intitolato  figlio  del  tuono , prendere  come  questo , il  nome  di  Cefo, 
e sentirsi  dire  : Tu  te'  Pietro  e sopra  di  questa  pietra  io  edificherò  la 
mia  CAiesa.  Perché  mai  l'uno  fu  eletto  a preferenza  dell’altro? 
Qua , o signori,  trattasi  dei  più  reconditi  arcani  della  Teologia  e 
del  destino,  e ci  è forza  di  risalire  alla  origine  delle  cose. 

Adamo , ve  1’  ho  già  detto  altre  volte , era  il  principio  c l'unico 
rappresentante  della  sua  posterità  ; ci  racchiudeva  nella  sua  vita 
la  vita  di  tulli,  nella  sua  scienza  la  scienza  di  tutti,  c nella  sua 
innocenza  c bellezza  la  innocenza  c la  bellezza  di  lutti.  Il  genere 
umano  aveva  ricevuto  in  lui  cgual  misura  di  beni , od  ei , padre 
imparziale  c universale,  avea  incarico  di  aprirne  la  sorgente  c di 
versarne  la  copia  su  tulle  generazioni  con  un’  elTusioiie  che  dovea 
seguire  la  legge  del  murilo  ad  ogni  grado.  Come  l'acqua  uscita  di 
una  medesima  sorgente  appiè  del  monte  se  ne  va  a seconda  del  pen- 
dio delle  terre  c parlcsi  in  mille  ruscelli,  cosi  il  dono  primordiale 
fatto  agli  uomini  nella  persona  del  loro  padre  comune,  dovea  di- 
stribuirsi alla  stirpe  di  lui  quale  esso  era  stalo  primitivamente  di- 
spensalo, c non  patire  alterazione  se  non  per  la  libera  attività  dei 
successivi  suoi  depositari.  E ciò  era  vero  cosi  pei  doni  della  grazia 
come  per  quelli  della  natura  ; poiché  Adamo  era  principio  della 
vita  naturale  e insieme  della  sovrannaturale,  egli  era  uomo  c 
lutto  insieme  sacramento  ; c quale  uomo  dovea  Irasmellerc  secondo 
le  leggi  della  generazione  esteriore  la  umana  vita , mentre  quale 
sacramento  dovea  trasmettere,  secondo  le  leggi  di  una  generazione 
più  profonda  c agli  sguardi  di  lutti  nascosa,  la  vita  divina.  Nel- 
l’uno e nell'altro  caso  Dio  non  interveniva  che  per  proteggere  la 
libera  comunicazione  di  questo  doppio  capitale  primitivo.  Ei  la- 
sciava fare  all’  uomo , perché  l’ uomo  era  re  c ponleGce,  ed  ora 
sovranamente  investito  della  confidenza  del  suo  creatore.  L’azione 
elettiva  della  Provvidenza  non  dovea  apparire  che  in  secondo  luogo. 
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quando  cioè  of^ni  uomo,  ricevuto  nella  sua  integrità  il  patrimonio 
adamitico,  avesse  a questo  tesoro  di  natura  e di  grazia  aggiunto 
il  còrapito  del  suo  lavoro  personale  c della  propria  virtù.  Allora  Id- 
dio avrebbe  in  ragione  diretta  dei  loro  meriti  elevati  gli  uni  a 
preferenza  degli  altri , c sarebbesi  manifestata  nel  mondo  la  ge- 
rarchia, quale  arroto  di  perfezione  dovuto  al  concorso  dell’ uomo 
e di  Dio. 

Il  peccato  ruppe  questo  ordine  sublime.  Adamo,  divenuto  pre- 
varicatore , fece  jattura  della  grazia  che,  qual  tesoro  di  lui  e della 
sua  stirpe,  gli  era  stala  ailidata.  Ei  cessò  d’essere  il  principio  della 
vita  sovrannaturale,  non  conservando  altro  più  nel  suo  seno  mezzo 
aperto,  c devastato  che  l'onda  corrotta  della  vita  di  natura.  In  tale 
stato  di  discrtamento , noi  non  riceviamo  più  da  lui  queirunifor- 
me e pieno  capitale  da  cui  dovea  prendere  le  mosse  la  nostra  li- 
bera attività  , c veniamo  al  mondo  senza  la  grazia  , senza  posse- 
derne neppure  un  briciolo,  c sotto  questo  aspetto  poveri  c nudi, 
quali  naufraghi  che  approdano  ad  una  riva  sconosciuta.  Quello 
che  ci  rimane  del  nostro  primo  padre  è una  natura  inferma , in- 
ferma in  tulli,  c in  oltre  screziala  e vergata  dalle  svarictà  ch’essa 
raccoglie  in  passando  attraverso  i secoli  e le  generazioni;  conciossia- 
chè  ciascuno  dei  mille  nostri  antenati  ha  lasciala  una  cicatrice 
buona  o mala  sulla  sostanza  che  per  quei  lunghi  giri  delia  vita 
ereditaria  a noi  arriva,  c vittime  delle  loro  colpe  come  benefìciari  dei 
loro  meriti,  noi  nasciamo  più  o meno  poveri,  più  o meno  stremi  di 
felici  disposizioni  secondo  i rami  di  cui  siamo  frulli.  L’entrala  del- 
l’anima nella  carne  non  mula  menomamente  questi  casi  del  viver 
nostro;  perocché  io  virtù  delle  leggi  che  la  maritano  al  corpo,  ne 
prende  essa  medesima  la  flsonomia,  e vi  contrae  insieme  con  la 
comune  bruttura  del  peccalo  originale  le  varietà  particolari  che 
la  diversità  delle  filiazioni  vi  aggiugne.  E,  come  meglio  insegna 
san  Tommaso  di  Aquino,  Dio  imprime  nell’anima  una  predisposi- 
zione analoga  a quella  del  corpo  che  debbe  riceverla , afiìnchè 
l’armonia  della  sua  alleanza  sia  più  perfetta,  e la  similitudine  del 
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figlioolo  al  padre,  che  all' essenza  appartiene  della  paternità,  me- 
glio s’incarni,  e ottenga  più  compito  effetto  (1).  Cosi  un  uomo  na- 
sce rispetto  alle  qualità  naturali  diverso  dall’altro,  non  per  volontà 
arbitraria  di  Dio,  ma  per  effetto  delle  leggi  generali  che  presie- 
dono alla  trasmissione  della  vita,  la  cui  sorgente  per  lo  merito  c 
il  demerito  dei  nostri  avi  è più  o meno  corrotta,  più  o meno  pu- 
rificala. lo  non  vo’  già  dire  che  Dio  si  astenga  sempre  d’interve- 
nire nella  dispensazione  di  quest’ordine  di  qualità,  ma  ove  v’in- 
tervenga, gli  è per  eccezione  e per  un  gran  disegno. 

Ciò  posto,  0 signori,  noi  possiamo  renderci  conto  della  distribu- 
zione delle  inegualità  della  natura , ma  non  giungiamo  a chiarire 
il  mistero  quanto  alla  distribuzione  delle  inegualità  della  grazia. 
Vorremo  dir  noi  che  Dio  proporzioni  le  une  alle  altre,  c che  come 
destina,  secondo  il  detto  di  san  Tommaso,  un’anima  più  perfetta 
ad  un  corpo  più  perfetto,  cosi  faccia  ancora  che  meglio  abbondi  la 
grazia  ad  un’anima  la  quale  sia  più  riccamente  donata  d’intelligenza, 
di  energia  e di  nativa  bellezza  ? L’ asserire  questa  cosa  venne  già 
in  capriccio  a quel  famoso  eresiarca  Pelagio  e a’ suoi  seguaci,  ag- 
giugnendovi  che  il  dono  naturale  tregge  seco  per  ragione  d’  un 
merito  determinante  la  collazione  del  dono  sovrannaturale  ; ma  la 
Chiesa  condannò  Pelagio.  Di  fatto  come  mai  una  qualità  umana 
dei  nostri  maggiori , anche  invocato  il  principio  della  solidarietà , 
potrebbe  avere  un  diritto  di  giustizia  al  possedimento  di  Dio  con- 
tenuto in  germe  nel  dono  della  grazia?  Quale  attinenza  di  pro- 
porzione esiste  egli  tra  l’umano  c il  divino,  il  finito  e l’infinito? 
Nessuna.  Nasce  un  nomo  ; egli  è d'nn  sangue  generoso  ; la  sua  in- 
telligenza abbraccerà  un  giorno  tutti  gli  obbietti  della  speculazione 
scientifica , egli  scriverà  dottamente  e parlerà  con  eloquenza  ; il 
suo  cuore  sarà  dotato  di  ardore , di  pietà  e di  tenerezza , c la  sua 
virtù  si  aprirà  larghe  vie.  Io  ammiro  queste  magnifiche  parti  di 

(t)  Manifesium  e$l  enim  qund  qttanlo  corput  c$t  meliiu  rlùpoiilum,  lanin 
toel'orem  torlUur  aaiiivim.  Somma  P.  I.  quest.  8S.  art.  7. 
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un  uomu  ; ma  che  rileva  tutto  ciò  a far  cb’ci  riceva  maggior  co- 
pia del  retaggio  di  Gesù  Cristo?  Gesù  Cristo  é forse  morto  sul  Calva- 
rio in  più  pecttliar  modo  pei  figliuoli  di  famiglia  illustre  e per  coloro 
i quali  sortirono  più  larga  vena  d*  ingegno  ? ha  egli  riservalo  una 
goccia  del  suo  sangue  pei  privilegiali  della  natura  ? Mai  no;  ei  mori 
per  tulli,  e alla  presenza  della  indegnità  di  lutti  ; ei  vide  appiè  della 
sua  croce  il  grande  e il  piccolo,  il  povero  e il  ricco,  il  poeta  e 
l’idiota,  il  cuore  ardente  e il  cuore  insensibile,  e tulli  li  vide  pec- 
catori , lutti  condannali , tutti  quanti  non  aventi  altro  diritto  che 
quello  della  sua  collera  c del  suo  abbandono.  Questa  miseria  univer- 
sale 6 quella  che  gli  aperse  le  braccia  a dritta  e a manca,  o che 
strappandogli  dal  petto  la  vita  atrocemente  e sovrabbondantemente 
versala  , fece  ch’egli  esclamasse  a tutti  ; Bevete  gratuitamente. 

Se  fosse  continualo  l’ ordine  primitivo , che  era  l’ ordine  d' inno- 
cenza , r uomo  venendo  al  mondo  con  la  grazia , avrebbe  potuto  im- 
mediatamente meritare  , e dar  luogo  ad  una  preferenza  di  giustizia  e 
di  ragione.  Ha  egli  entra  nella  vita  senza  la  grazia  e di  più  col  pecca- 
to, e quindi  doppiamente  disacconcio  al  regno  di  Dio.  £ qual  ragione 
di  preferenza  avrebbe  Dio  a disccrnere  in  lui  ? E tuttavia  fa  d’ uopo 
d’  una  scelta , perchè  evvi  mestieri  d’ un  ordine.  E chi  farà  cotale 
scelta  ? Chi  è che  assegnerà  il  lor  posto  a questi  esseri  scaduti , e di- 
stribuendo loro  con  misura  la  vita  divina  , apparecchierà  in  questa 
prima  e liberale  effusione  l’elerna  armonia  della  città  di  Dio  ? Questi 
certo  non  può  esser  altri  che  Dio.  Quando  un  arcbitctlo  ha  dinanzi  a 
sé  materiali  egualmente  disadatti  ad  esser  posti  nel  fondamento  o 
nella  cima  dell’  ediflzio  eh’  egli  ha  in  animo  di  elevare , non  va  cer- 
cando in  essi  il  motivo,  che  non  v’  è,  d’ una  scelta,  ma  traendo  questo 
motivo  dalla  sua  sovrana  volontà , ci  dà  di  piglio  ad  essi  come  me- 
glio gli  abbella  a dritta  , a manca  , nel  mezzo,  e se  voi  togliete  a do- 
mandargli la  ragione  per  la  quale  si  determina  a prendere  gli  uni 
piuttosto  che  gli  altri , ei  non  vi  comprenderà  neppure.  Quello  solo 
onde  il  suo  animo  consigliasi,  è il  bisogno  di  edificare:  e cosi  è di  Dio 
il  quale  edifica  la  Gerusalemme  celeste,  con  questo  divario  iiondimeim 
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che  le  pietre  da  lui  adoperate  sodo  pietre  viveuli , pietre  dotate  di 
azione  c di  libertà,  le  quali  non  vengono  deGnitivameote  celloGatc  se 
uuD  dopo  che  hanno  accettala  la  loro  elezione , e trasGgurala  col 
loro  concorso  la  forma  primitiva  ch’era  stata  ad  esse  data  senza  loro 
volontà.  La  città  di  Dio  non  si  costruisce  che  una  sola  volta  nel  cielo, 
ina  si  costruisce  con  materiali  apparecchiati  quaggiù , e la  loro  pre- 
parazione Gusle  6 effclto  dialettico  o misterioso  di  doppio  lavoro , 
del  lavoro  cioè  della  grazia  e di  quello  della  libertà.  La  grazia  co- 
mincia, la  grazia  sceglie, antivede  e provvede  ; ma  la  libertà  accetta 
conferma  , informa , distende , distrugge,  e sempre  inseparabile  dal- 
r impulso  divino , mette  il  suo  proprio  sigillo  all’  opera  comuac 
dell’  eterna  ediGcazionc. 

Dicendovi , o signori , la  disuguaglianza  della  grazia  nella  pri- 
miera sua  origine  dipendere  dalla  volontà  di  Dio  e non  pigliare 
principio  , norma  c misura  dai  doni  naturali,  non  intendo  già  asse- 
rire che  la  natura  sia  assolutamente  estranea  all’opera  complicata  di 
nostra  predestinazione.  Tuli’  altro.  Conciossiaebé  in  primo  luogo  le 
disposizioni  innate  favoreggiano  o coolrariano  più  o meno  secondo  i 
loro  gradi  di  perfezione  morale  l’ azione  della  grazia , e da  questa 
circostanza  diversamente  felice  procede  un  vero  elemento  di  diver- 
sità nel  successo  della  lotta  tra  l'anima  e Dio.  Ci  sono  dei  cuori  natu- 
ralmmile  semplici  e retti , che  non  cercano  ponto  d' ingannarsi  : il 
Vangelo  rispoude  alla  loro  reltitudinc  con  la  propria , o alla  loro 
semplicità  col  suo  accento.  £i  ne  disccrnono  al  gusto  la  verità , c 
ogni  parola  di  esso  rendo  al  loro  orecchio  un  suono  che  prima  an- 
cora di  convincerli,  li  persuade.  Diresti  cb’ei  sono  nati  crisGani.  Al- 
tri , più  valenti  ebe  ingenui , non  hanno  nulla  nell'intelletto  che  loro 
renda  simpatica  e cara  l’opera  di  Cristo  ; ei  pensano  di  leggeri  il 
Vangelo  essere  un  libro  mal  concepito  e peggio  fatto.  Taluni  hanno 
più  afietto  che  ingegno  ; intendono  il  sacriGzio  di  Gesù  Cristo  col 
loro  cuore , e ad  assoggettar  i loro  sensi  alla  legge  della  immola- 
zione non  hanno  da  fare  che  deboli  sforzi.  Tali  altri  hanno  reni 
m coi  il  vizio  ardente  ribolle  , o la  fede  medesima , la  fede  più  sin- 
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cero  c più  generosa  , quantunque  dia  loro  la  acìenia  della  purezza , 
tuttavia  si  lascia  dietro  in  essi  l'orrore  di  spaventose  pugne,  io  potrei 
distendermi  assai , o signori , nel  racconto  di  queste  opposizioni , ma 
il  loro  numero  non  vi  insegnerebbe  cosa  ebe  già  non  sappiale.  Gli  è 
manifesto  il  corpo  secondo  il  suo  organico  temperamento  alterare  più 
o meno  le  facoltà  dell’ anima,  e il  corpo  e l’anima  insieme , secondo 
la  perfezione  della  personalità  da  loro  costituita  , opporre  all’azione 
divina  tal  resistenza  che  riesce  più  o meno  agevole  a superare.  La 
medesima  grazia  può  dunque , cadeudo  sopra  due  vasi  diversamento 
preparati , produrvi  disuguali  eCTelti , e in  questo  caso  l’ inegualità 
non  viene  da  Dio,  ma  dall’  uomo. 

Nondimeno  guardatevi  bene  dal  credere  ebo  questa  sia  una  re- 
gola generale.  Siccome  non  ovvi  proporzione  tra  la  natura  c la  gra- 
zia , accade  che  un  uomo  dabbene  secondo  il  mondo  porti  il  broncio 
al  cristianesimo  e provi  per  esso  singolare  avversione,  e che  uno  scel- 
lerato o una  baldracca  si  sentano  attratti  ad  esso  fino  a divenir  santi. 
Con  questi  esempi  Dio  si  compiace  di  confondere  ogni  arte  di  ragio- 
namento nella  investigazione  delle  preferenze  divine , c di  provare 
ebe  l’elezione  celeste  non  dipende  da  motivi  che  sieno  sempre  da  noi 
conoscibili. 

Tuttavia , o signori , a noi  è dato  di  spiegare  in  molli  casi 
queste  apparenti  anomalie  nella  distribuzione  delle  grazie.  E di 
vero , quantunque  niuno  abbia  un  natio  diritto  a partecipare  più 
largamente  al  retaggio  divino , e le  più  felici  disposizioni  naturali 
non  traggano  seco  necessariamente  una  corrispondenza  simpatica 
ai  movimenti  dell’ordine  sovrannaturale,  pure  la  Scrittura  ne  dà 
a vedere  che  certe  condizioni  dell’ uomo  e certe  inclinazioni  del- 
l’anima toccano  il  cuore  di  Dio,  il  quale  ba  lor  destinato  gratui- 
tamente più  larghi  soccorsi.  Cosi  vedendo  l’ incredulità  dei  farisei 
e la  fede  del  popolo , Gesù  Cristo  diceva  : Ti  rendo  grcuie , Padre 
mio , Signore  del  cielo  e della  terra , che  tu  abbi  naecoee  qneete 
eoe»  ai  savi  e agli  avveduti  e le  abbi  rivelate  ai  parvoli  (t).  Ai  par- 
li) 8.  Mattso,  II, 
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voli , ai  poveri , ai  semplici , agli  igooranti , ce  n’  é maestra  I’  e- 
sperienza  del  pari  cbe  la  Scrittura , meglio  abbonda  il  mistero  di 
tìesù  Cristo,  non  pare  perché  egli  hanno  meno  ricevuto  da  parte 
della  terra  , ma  ancora  e princi|<almcntc  perché  non  oppongono 
alla  verità  le  mene  dell’orgoglio  c l’idolatria  della  ragione.  Ei 
conoscono  la  loro  pochezza,  e sanno  d’ignorar  molte  cose;  il  loro 
pendio  é quello  di  riferirsene  alla  virtù  cbe  arreca  loro  del  bene , 
e se  qualche  fiata  accade  loro  di  divellersi  da  quel  sentiero  in  cui 
sono  illuminali  da  Dio , ciò  é effetto  di  una  depravazione  che  pro- 
cede di  più  allo  di  loro  c cbe  con  perversità  manda  sossopra  nella 
loro  anima  la  loro  naturale  costruzione.  Il  dotto  al  contrario  treg- 
ge dalla  sua  scienza  una  vanità  cbe  lo  cessa  dalla  fede  ; poiché  re- 
candosi a credere  di  esser  il  creatore  de'  suoi  pensieri,  l’astro  della 
sua  intelligenza,  la  misura  del  mondo  c di  Dio,  ove  gli  avvenga 
di  trovare  in  si  vasti  argomenti  un'  ombra  cbe  lo  arresti , ei  se  la 
prende  rolla  verità  anzi  che  col  suo  inùdletto,  c si  converte  in 
fanciullesco  dispregiatore  di  leggi  eh’ ei  non  comprende.  Dio  ha  in 
odio  e dispetto  questo  pigmeo  che  lo  giudica  o lo  rigetta  ; ci  prende 
diletto  a sfatarne  i disegni , a scombuiarne  le  idee,  a farne  il  tra- 
stullo d’una  storica  credulità  e un  monumento  di  follia,  salvo  che 
un  giorno  il  dubitar  d’ogni  cosa  non  riconduca  questo  infelice  a du- 
bitar ancora  di  sé  stesso . c cbe  un  raggio  di  umiltà  non  gli  renda 
il  Dio  dei  semplici  e dei  piccoli,  il  che  spiega,  o signori,  quello 
che  testé  io  vi  diceva  degli  uomini  dabbene  secondo  il  mondo,  i 
quali  la  dorano  a star  lontani  dal  cristianesimo,  laddove  tanti 
scellerati  e tante  donne  di  perduta  coscienza  vi  entrano  a piene 
vele  ; questi  sentono  vergogna,  quelli  fanno  grande  stima  di  sé , e 
gli  uni  e gli  altri  compiono , ma  in  diverso  modo , quelle  parole 
della  Scrittura:  Dio  resiste  ai  superbi  e agli  umili  dà  la  grazia  (1). 

Vedete  dunque  che  tra  l’ azione  della  giustizia  determinata  dal 
merito , e l’ azione  della  pura  bontà  cbe  non  é determinata  se  non 
da  sé  stessa  , è in  Dio  un  altro  ordine  di  azioni  cbe  ha  per  mo- 
li) S.  Giacomo,  IV,  fi. 
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venie  la  convenienza.  È il  quod  deeel  degli  antichi.  Elsa  ha  in 
tulle  le  opere  divine  una  parte  si  considerevole  che  era  pregio  di 
farvi  notare.  Dal  non  aver  Dio  promesso  nulla  e dal  non  esser  a 
noi  debitore  di  nulla  non  ne  conseguita  già  che  i suoi  doni  non 
abbiano  altra  regola  che  l’arbitrio.  La  convenienza  gli  addita  delle 
soluzioni , e se  voi  mi  domandate  che  cosa  essa  sia  , vi  risponderò 
essere  un  che  di  mezzo  e una  gradazione  tra  la  giustizia  e la  bontà. 

La  giustizia  suppone  un  diritto , la  bontà  un  dono  gratuito , e la 
convenienza  una  ragione  di  operare  che  non  è per  anche  un  ti- 
tolo. L’ esempio  più  frequente  e più  chiaro  che  ce  ne  fornisca 
la  materia  della  quale  favelliamo,  ò l' applicazione  del  merito 
degli  avi  alla  loro  posterità. 

A tenersi  a rigore  di  diritto,  il  merito  sovrannaturale  non  può 
dagli  uni  trasfondersi  agli  altri,  poiché  la  grazia  onde  esso  è frutto, 
non  è trasmissibile  per  via  ereditaria.  Il  sangue , la  forma , la  vi- 
ta, le  attitudini  naturali,  e così  disposizioni  più  o meno  felici  per 
l’ordine  sovrannaturale  passano  dai  padri  ai  figliuoli,  ma  non  vi 
passa  r ordine  sovrannaturale  medesimo  nella  sua  sostanza  e nella 
sua  azione.  Tnttavolta  a cagione  dell’nnità  morale  che  congiunge  gli 
antenati  ai  lor  discendenti , Dio  tien  conto  alle  generazioni  di  ciò 
che  furono  rispetto  alla  grazia  quelle  che  le  hanno  precedale  e 
prodotte  anche  a lunghi  intervalli  di  tempo.  £i  riconosce  Abramo 
in  Isacco,  Isacco  e Àbramo  in  Giacobbe;  vedendo  il  nipote,  ci 
rammenta  ciò  che  ha  operato  per  lui  l’ avo , e quando  la  memoria 
degli  uomini  non  giunge  più  a ritrovare  lungi  da  sé  le  tracce  del 
passato,  quella  di  Dio  vi  discerne  tuttora  i motivi  di  disgrazia  e 
principalmente  di  favore,  secondo  ch’ei  diceva  sul  Sinai  con  quello 
famose  parole  : Io  sono  U Signore  Dio  tuo , forte , geloto , ntst-  ' 
tante  la  iniquità  dei  padri  topra  i loro  figlinoli  fino  alla  terza  ge- 
nerazione di  coloro  che  mi  inimicano , e facente  misericordia  fino  alla 
millesima  generazione  di  quei  che  mi  amano  e osservano  i miei  pre- 
cetti (1).  E perciò  i patriarchi  aveano  tanto  a capitale  la  benedi- 
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zionc  dei  loro  padri , come  quelli  cb'  erano  convinti  della  efficacia 
eh’ essa  aveva  sul  cuore  di  Dio,  ed  erano  talmente  radicati  in 
questa  credenza  che  dando  cotale  benedizione  in  modo  disugua- 
le, tenevano  di  collocare  in  gradi  diversi  di  grazia  la  loro  po- 
sterità. 

Noi  siamo  tutti,  o signori,  sotto  questa  legge  della lofidonetà 
sovrannaturale,  e comecché  <»sa  non  abbia  a fondamento  uno  stretto 
diritto,  pure  la  ó di  un’applicazione  continova  e considerevole  nel 
governo  della  Provvidenza,  come  possiamo  vedere  da  ogni  pagina 
dei  libri  santL  I nostri  padri  hanno  lavorato  per  noi  nei  due  or- 
dini, nell'ordine  del  tempo  c in  quello  dell’ eternità  ; nel  cielo  e 
sulla  terra  egli  hanno  disegnato  il  solco  delle  nostre  vie,  e noi  cam- 
minandovi , vi  troviamo  ad  ogni  piè  sospinto  le  piante  amare  o 
feconde  che  ei  vi  hanno  per  noi  seminate.  Noi  siamo  eredi  cosi 
della  grazia  come  del  sangue  , sebbene  per  ragioni  diverse , e quello 
che  furono  per  noi  i nostri  padri , saremo  noi  a nostra  volta  per 
le  generazioni  che  nasceranno  da  noi.  Lasccremo  loro  in  retaggio 
un  tesoro  di  bene  o di  male,  che  appianerà  loro  la  via  del  cielo, 
o la  renderà  più  difficile  c stretta.  E qua  consentite , o signori , 
ch’io  colga  il  destro  ohe  mi  si  porge  di  dare  un  consiglio  a quelli 
di  voi  che  non  hanno  ancora  incatenata  nei  legami  del  maritag- 
gio la  lor  prima  libertà.  Deh  ! sappiano  costoro  che  collegarsi  ad 
una  famiglia  è un  colicgarsi  a benedizioni  o a maledizioni,  e che 
la  vera  dote  non  e quella 'onde  il  pubblico  notaio  stipala  sulla 
carta  il  contratto.  Dio  solo  conosce  la  vera  dote;  ma  voi  pure 
Gnu  ad  un  certo  grado  dalla  memoria  degli  uomini  potete  averne 
contezza.  Cercate  dunque  non  l’ oro  visibile , ma  quello  invifibilo  ; 
cercale  se  il  sangue  eh’  è per  mescolarsi  col  vostro,  contenga  tradi- 
zioni di  virtù  umane  e divine , se  esso  siasi  lungamente  purificato 
nei  sacrifizi  del  dovere , se  la  mano  che  voi  riceverete  siasi  giunta 
all’altra  mano  per  invocar  Dio , se  lo  ginocchia  che  si  piegheranno 
insieme  colle  vostre  dinanzi  all’ altare,  sieno  adusate  ad  umiliarsi 
in  tal  guisa.  Cercale  se  codesl' anima  sia  ricca  di  Dio.  Risalile 


Diuiti/i  C.oo^'le 


ARNO  MOCCCLI. 


727 


quaolo  più  alto  vi  è dato  nella  sua  storia  ereditaria , aflincfaè 
esploratine  tulli  i rami  come  i filoni  di  una  miniera  donde  trarrà 
sua  vena  il  vostro  destino  dopo  di  voi,  sappiale  quanto  pesi  da- 
vanti a Dio  quella  generazione  cb’è  da  voi  straniera  e che  dee 
accoppiarsi  alla  vostra  per  farne  una  sola  alla  vostra  posterità. 
Se  apertamente  vedete  mancare  in  essa  l’aureola  della  santità, 
fuggitone , quando  anche  vi  fossero  proferii  lutti  i tesori  del  mon- 
do, e non  confondete  in  un'iniqua  e adultera  alleanza  lunghe 
benedizioni  con  lunghe  maledizioni.  Ahi  se  di  mezzo  alle  famiglie 
si  elevano  tanti  gemili,  cui  non  è più  schermo  bastante  il  pudore, 
gli  è appunto  perchè  un  giorno  nel  formarle  si  era  avuta  di  mira 
soltanto  la  dote  della  terra , non  contando  per  nulla  la  dote  del 
cielo. 

U primo  fenomeno  della  grazia  considerata  nella  sua  distribu- 
zione visibile,  è la  inegualità  ; il  secondo , che  mi  rimane  ancora 
di  esplicarvi,  è il  progresso. 

Apresl  la  nostra  vita  con  uno  stato  muto,  non  capace  di  atto 
umano,  in  cui  cosi  la  grazia  come  la  ragione  mostra  dormire  nelle 
fasce  di  nostra  culla.  Non  abbiamo  in  noi  che  germi , c noi  stessi 
siamo  un  germe  la  cui  ascosa  operosità  lentamente  disvolgesi 
sotto  l’ispirazione  dei  duo  mondi  a cui  l’anima  nostra  appartie- 
ne. Finalmente  dopo  lunghe  preparazioni  comincia  in  noi  l’età 
dell’  uomo  c comincia  con  una  scossa  ; il  nostro  piede , come  il 
cavallo  eh’  è ginnto  a conoscere  la  sua  forza , balte  la  terra , e noi 
ci  precipilianio  nel  mistero  del  bene  e del  male  con  la  pienezza 
dell’  istinto  e delia  libertà.  In  quell’  istante , primo  di  nostra  corsa, 
noi  ci  troviamo  muniti  d’ una  grazia  eh’  io  chiamerò  grazia  di 
possibilità , vale  a dire  che  il  peccato  cosi  ardentemente  persegue 
cou  la  aua  la  uostra  gioventù  che  ci  lascia  giusto  la  pura  potenza 
di  disubbidirgli.  Ogni  giovane  lo  prova  ; voi  lutti,  figliuoli  di  que- 
sta età,  avete  conosciuto  la  vostra  debolezza  conira  una  passione 
sanguinosa  che  ha  attinenza  con  tutto  che  avvi  di  più  dolce  e eoa 
quanto. avvi  di  più  vile;  con  quello,  perchè  essa  si  attiene  alle 
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aflétioni  del  cuore , e eoa  questo , perchè  essa  cade  oaluraimenlc 
nel  fango  esteriore  delle  voluttà.  Questa  è la  vostra  piaga.  Essa  è 
grande  e profonda , e se  vi  è data  la  grazia  per  troncarne  le  in- 
gannevoli attrattive,  la  è una  grazia  giovane  come  voi,  che  non 
si  è per  anche  maturata  nei  combattimenti  del  bene.  Essa  vi  par- 
la , vi  tocca , vi  fa  liberi  ; ma  poiché  non  è se  non  una  prima  e 
verginale  emanazione  della  bontà  divina,  c voi  non  le  avete  an- 
cora con  lunga  corrispondenza  impresso  il  carattere  di  virtù , essa 
non  reca  in  vostro  aiuto  se  non  l’azione  sobriamente  efficace  onde 
voi  avete  bisogno  per  esser  capaci  di  resistere. 

Ab  ! piangete  la  vostra  età , ma  non  ne  disperate.  Sfuggile 
soprattutto  un  errore , non  dite  : lo  amerò  e servirò  Dio  più  tardi  ; 
r amerò  e lo  servirò  quando  siasi  intiepidita  nel  fremente  mio  seno 
la  passione  dei  sensi.  Imperocché  voi  aspettereste  invano  questa 
ora  di  pace , la  quale  non  viene  mai  da  sé  sola  c dal  semplice 
corso  degli  anni.  Il  tempo  non  afforza  negli  esseri  se  non  ciò  che 
vi  trova , e trovandovi  il  vizio  ne  rintmea  e raggrava  di  giorno  in 
giorno  le  catene.  Non  vi  avvisaste  che  il  vecchio  sotto  la  sua  ca- 
nizie respiri  la  calma  d’ una  temperanza  che  gli  sia  come  innata  ; 
ché  ciò  avviene  soltanto  neH'uomo  il  quale  fino  dall’  aurora  della  li- 
bertà abbia  combattuto  le  sue  passioni,  c indirizzatele  verso  il  cielo 
per  una  via  tanto  piò  sicura  quanto  gli  costava  maggiori  rforzi.  Ma 
l’uomo  che  ha  vilmente  abbandonate  le  redini  della  sua  anima,  che 
ba  fatto  assegnamento  sull’  età  e non  sulla  virtù,  costui  obbrobrio 
e non  soccorso  ritraggo  dalla  vecchiezza.  Allentato  e rotto  in  lui 
ugni  nerbo  di  volontà  per  lunga  disusanza  d’ impero , ei  riesce  im- 
potente a governarsi , c la  sua  intelligenza  deturpata  e corrotta 
dalie  immagini  secolari  della  voluttà,  fa  sorgere  dalle  ossa  di  lui 
un  fumo  che  lo  inebria  e non  gli  consente  nè  anche  di  domandare 
al  sonno  quella  purezza  che  gli  è dinegata  dal  giorno.  Non  locale 
dunque  le  vostre  speranze  nel  tempo,  il  quale  non  vi  recherà  al- 
tro che  la  maluranza  dei  vostri  vizi  u delle  vostre  virtù.  Comin- 
riale  da  quest'  ora  in  voi  il  regno  delle  cose  cui  amale , il  regno 
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del  bene , se  veramente  è il  regno  del  bene  quello  cui  avete  posto 
amore.  Questo  regno  vi  costerà  ; poiché  prerogativa  dell'  età  spiri- 
tuale in  cui  siete,  è la  lotta , ma  una  lotta  feconda  ove  ogni  vitto- 
ria sarà  cote  al  vostro  coraggio,  vi  aggiungerà  lena  a nuovi  trionfi, 
c farà  che  meglio  si  affondi  nel  mare  dell’  eternità  l’ àncora  dei 
vostri  destini. 

Gli  è un  gran  momento  quello  iu  cui  l'anima  riceve  final- 
mente da  Dio  il  guiderdone  dei  lunghi  sforzi  della  sua  giovinezza, 
u alla  grazia  di  possibilità  succede  quella  di  equilibrio.  In  questo 
nuovo  stato  si  fa  ancora  sentire  la  passione , e spinge  contro  di 
noi  r antica  e troppo  conosciuta  punta  dell’  amaro  e tristo  suo  pun- 
golo ; ma  essa  trova  una  carne  lentamente  purificala  dalla  virtù , 
trova  ossa  piene  d' onore , una  memoria  tutta  compresa  di  Dio , un 
tempio  ove  lo  Spirito  santo  risiede  come  in  un  luogo  a lui  da  lun- 
ga pezza  familiare , e quindi  malgrado  della  vigoria  ancor  viva 
delle  inclinazioni  corrotte,  il  cristiano  presentiscc  il  suo  impero 
definitivo,  e può  già  come  San  Paolo  esclamare  con  verace  gioia  : 
Noi  tutti  contemplando  a faccia  tvelala  , quoti  in  uno  specchio,  la 
gloria  del  Signore , nella  tteiia  immagine  siamo  trasformati  di  gloria 
tn  gloria,  come  dallo  spirito  del  Signore  (1). 

Né  qua  si  arresta  ancora  il  progresso  della  grazia  in  quelli 
almeno  che  vanno  sino  alla  fine  della  loro  elezione , c che  fedeli 
nel  tempo  dell’equilibrio  come  erano  stati  al  tempo  della  semplice 
possibilità,  raccolgono  in  pazienza  gli  ultimi  tesori  d'una  divina 
vecchiezza.  Allora  in  questi  avventurali  dileguansi  le  ombre  della 
vita  che  ancor  vi  restavano  ; i loro  occhi  aperti  veggono  lo  verità 
della  fede  in  dolci  e sfavillanti  lagrime  ; ci  non  ponno  più  né 
rammaricarsi , né  piangere , né  maledire , cotanto  il  mondo  insieme 
con  le  sue  amarezze  é uscito  del  lor  cuore , c in  vece  di  quella 
inquieta  e sturbata  gioventù  che  in  passato  c per  si  lunga  stagione 
gli  avea  agitati  nei  pericoli,  sale  a loro  dal  più  profondo  dell’anima 

(1)  II,  Epist.  ai  Cor,  III,  18. 
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una  gioventù  pura,  ingenua  c stabile , quasi  crepuscolo  dell’ eterna 
giovinezza  di  Dio.  Direi  quasi  che  più  non  hanno  virtù,  perché  non 
hanno  più  sforzi  da  fare,  e 1’ amore  cola  in  loro  da  una  sorgente 
dove  ogni  pena  s'addolcia  e si  dilegua.  Cercate  voi  dove  che  sia 
qualche  avanzo  delle  loro  passioni  ? Non  sono  altro  più  che  fran- 
tumi impotenti  c dispersi , sono  come  vinti  che  baciano  la  mano 
del  loro  sire , c vedendo  il  loro  rispetto  potremmo  dire  di  essi  co- 
me il  poeta  diceva  già  degli  uccisori  di  Coligny  : 

D’empi  scherani  quel  grand’uomo  cinto 
Rege  parea  dal  popol  suo  adoralo. 

Tali  noi  siamo , o signori , quando  dopo  fatto  buon  oso  della  gra- 
zia di  possibilità  e di  quella  di  equilibrio  , otteniamo  da  Dio,  mercè 
la  nostra  fedeltà,  la  grazia  di  sovrabbondanza  che  pone  termine 
quaggiù  al  ciclo  del  progresso  divino. 

Questo  ciclo  compie  lo  sue  fasi  con  maggiore  u minore  rapi- 
dità, e la  mossa  e il  corso  di  esso  sono  inflnitamente  diversi  secondo 
che  Iddio  dona  c l’uomo  corrisponde.  Alcuni  non  oltrepassano  mai 
l’età  di  possibilità,  altri  non  giungono  che  a quella  di  equilibrio; 
questi  vanno  più  rapidi , quelli  più  lenti  ; ma  subito  che  il  tempo 
si  riscontra  con  la  grazia,  manifestasi  in  lutti  la  legge  del  pro- 
gresso e vi  produce  i suoi  elTetti. 

E quale  ne  é la  ragione?  È facile  il  dirla,  o signori,  ed  io 
la  dirò  in  una  parola  : in  quella  guisa  che  la  inegualità  è un  ele- 
mento dell’  ordine , cosi  ii  progresso  è un  elemcnlo  della  perfezio- 
ne. In  fatti,  Dio  è la  perfezione  ; c poiché  ogni  essere  é lontano  da 
Dio  sino  all’inGnito,  ne  conseguita  cb’csso  è ad  iiiGnila  distanza 
dalla  perfezione.  Se  ail  essa  vuol  tendere , come  é suo  diritto 
e dovere,  é giocoforza  ' eh’ ci  vi  salga  per  gradi,,  cd  ogni  pas- 
so cb’ci  fa  per  questa  via  aggiungendo  qualche  cosa  al  me- 
rito c alla  virtù  di  lui,  determina  quel  inovimcnlo  d’ascensione 
che  in  tutte  le  lingue  si  noma  progresso.  Potremmo  concepire  un 
passaggio  repente  dal  male  al  bene  c dal  bene  al  meglio  , c che 
l'uomo  giungesse  di  slancio  al  termine  del  suo  avvantaggiamenlo 
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spiriluale.  Ma  quantunque  ci  abbiano  esempi  di  conversioni  im- 
provvise, almeno  in  apparenza,  non  ne  troverai  alcuno  di  anime 
giunte  sino  dal  primo  giorno  all'  apice  della  loro  santificazione , e 
non  aventi  più  ebe  a ripetersi  nel  cerchio  monotono  di  una  virtù 
fatalmente  circoscritta.  Perché  non  si  eleveranno  elle  anche  più 
alto?  Hanno  elle  forse  consegnila  la  misura  della  pienezza  eh’ è in 
Uio , loro  modello  e autore  di  lur  vocazione?  No,  certamente: 
qualunque  sia  il  punto  a cui  sieno  salile,  odono  sempre  ripetere 
al  loro  orecchio  quella  parola  del  divino  maestro:  Siale  perfetti, 
come  è perfetto  il  vottro  padre  celeste  (1)  ; c quell’  altra  parola  an- 
cora ; Quegli  eh'  è giusto , si  giustifichi  d’ avvantaggio , e colui  eh’  è 
santo  si  santifichi  dell’altro  (2).  Per  tanto  quando  anche  un’in- 
telligenza ricevesse  dal  cielo  effusione  di  grazia  maggiore  di 
quella  degli  apostoli  c dei  martiri,  c quando  anche  nascesse  in 
■stalo  di  santità , sarebbe  sempre  soggetta  alla  legge  del  progres- 
so , perché  ella  avrebbe  sempre  a modello  e a termine  l’ infinita 
eccellenza  di  Dio. 

in  oltre  è vero  che  il  progresso  nel  suo  corso  ordinario  coui- 
piesi  lentamente  e per  gradi  ; che  la  grazia  del  pari  che  la  natura 
non  procede  per  salto:  di  quella  guisa  che  l’albero  cresce  con  mo- 
vimezilo  insensibile,  che  il  fruito  colorasi  e giunge  a maturila  con 
pazienza  , c che  f ora  cammina  un  passo  eguale  sul  quadrante , 
cosi  la  grazia  c la  virtù  si  ediflcano  nell’  anima  una  magione  che 
non  é opera  di  un  istante,  ma  lavoro  quotidiano  dell’ eternità.  E 
la  ragione  n’è  questa  che  Dio  solo  a cagione  di  sua  onnipotenza 
può  operare  su  tutti  i punti  ad  un  tempo , e creare  istantanea- 
mente una  cosa  perfetta  ; laddove  la  creatura , limitata  per  sua 
essenza , muove  un  passo  dopo  l’ altro  c rannoda  una  maglia  ap- 
presso l’altra,  e sia  artefice,  sia  viandante,  non  compie  il  suo 
cammino  e l’ opera  sua  se  non  con  isforzi  consecutivi.  Certo  che 

(1)  S.  Matteo,  V.  t8. 

(2)  Apocalisse.  XXII,  11. 
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gli  avvengono  giorni  singolari , rapide  illuminazioni , sublimi  tra- 
sporli ; ma  (olio  questo  non  6 altro  'che  una  grazia  di  eccezione,  e 
in  olire  è ordinariamente  rrutlo  d’ una  forza  che  si  è lentamente 
raccolta  in  fondo  al  vaso , tra  l' uomo  e Dio. 

La  legge  del  progresso  c quella  della  inegualità,  derivate  esse 
medesime  dalle  leggi  fondamentali  del  governo  di  Dio , assommano 
i procedimenti  di  Dio  verso  le  anime , e ne  spiegano  il  diritto , la 
convenienza  e la  bontà  ; poiché  la  inegualità  e il  pregresso  sono 
elemento  necessario  quella  dell’ordine  e questo  della  perfezione. 
Ora , che  può  voler  Dio  in  tutte  cose  se  non  l’ordine  e la  perfe- 
zione ì Notale  eziandio  che  per  un  ammirabile  riscontro  melafisicu 
il  progresso  racchiude  nella  sua  natura  una  compensazione  della 
inegualità.  Uno  che  abbia  ricevuto  meno , può  coll’  aiuto  del  pro- 
gresso poggiare  più  allo  di  colui  che  ha  ricevuto  da  vantaggio,  e 
noi  ne  abbiamo  spesso  la  prova  tanto  nell’ordine  oaturale  che  in 
quello  sovrannaturale.  Un  uomo  entra  nella  vita  ricco , polente  ed 
erede  -d’  un  gran  nome  ; ma  ne  nasce  all’  ora  medesima  un  altro , 
povero  e dispregialo.  Avete  qua  una  manifestazione  delia  legge  di 
disuguaglianza  , ma  lasciate  fare  al  tempo.  In  breve  quel  fortunato 
dimentica  sé  stesso  nel  fascino  de’ suoi  natali;  ei  vegeta  tra  la  mol- 
lezza e r adulazione , incapace  di  applicare  il  suo  inielleilo  a ma- 
schi studi  e d’ informare  il  suo  cuore  a generosi  aflètti.  Ei  lasciasi 
condurre  alla  corrente  delle  fanciullaggini  di  ogni  di,  alle  carezze  dei 
parenti,  alle  sollecitudini  del  servidorame,  all’ingannatore  rigoglio 
d’  una  vita  che  non  gli  costa  nulla  nel  presente  e di  nulla  gli  fa  mi- 
naccio per  r avvenire  : a poco  a poco  la  sua  , personalità  si  accascia 
e si  disnerba  , e questo  Aglio  di  antichi  eroi  riesce  tuli’  al  più  un 
uomo  amabile , ma  amabile  soltanto  agli  cechi  di  coloro  che  nella 
bellezza  non  cercano  la  virtù.  Il  povero  al  contrario  conosce  per 
tempo  la  sua  fralezza  e i suoi  bisogni , impara  dalla  dura  e affati- 
cata vita  «lei  padre  la  sorte  che  la  Provvidenza  gli  ha  apparec- 
chiata , e la  fede  lo  preserva  dall’  invidia  , come  la  necessità  dal 
riposo  ; egli  adusa  a saldi  pensieri  il  cuore  c lo  intelletto  a se- 
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vero  dnUrino , e converte  il  8ao  lavoro  in  continova  prepara- 
zione ad  nn  roi(^liorc  avvenire.  Ei  ne  vede  finalmente  spnntare  il 
giorno , c nelle  pagine  sconosciate  ore  scrive  la  Provvidensa , 
la  sua  elevazione  occapa  il  posto  rimasto  vuoto  per  l’ assenza  vo- 
lontaria del  figlinolo  di  Annibaie  o di  Scipione.  Cosi  è nell'  ordine 
sovrannatorale  : una  piccola  grazia  fa  prova  e mena  frutto  in 
un’  anima  poco  favoreggiata  , mentre  doni  maravigliosi  imbozzacfai- 
scoDo  e disscccansi  in  fondo  di  un’  anima  ingrata  , tratta  in  inganno 
dalla  grandezza  medesima  di  sua  elevazione. 

Poniamo  giù  dunque , o signori , le  nostre  querimonie  contra 
il  governo  della  Provvidenza.  Noi  tutti  abbiamo  ricevuto  da  Dio  il 
germe  della  vita  eternale , e soccorsi  sofficenti  a farla  in  noi  svi- 
luppare. Le  grazie  più  preziose  largite  ad  altri  appartengono  a tutta 
la  Chiesa  , e per  conseguente  ricadono  nel  nostro  proprio  patrimonio, 
come  questo  ritorna  nel  tesoro  comune  per  giovare  all'  edificazione 
della  città  permanente  deg^  angeli  e dei  santi.  Noi  possiamo  in 
oltre  con  coopcrazione  più  generosa  ricrescere  insieme  con  i nostri 
meriti  e le  nostre  virtù  l’ effusione  della  grazia  medesima , e susci- 
tarci cosi  una  seconda  e migliore  predestinazione.  Il  regno  di  Dio 
non  è regno  d' invidia , si  di  carità , e la  carità  vi  risolve  nella  co- 
munione tutte  le  querele  di  divisione  e di  primato.  Pigliamoci  quali 
noi  siamo  c al  punto  in  cui  ci  troviamo,  non  già  per  muoverne  lamen- 
tanze , ma  si  per  farcene  grado  ad  avvantaggiarci  nel  buon  uso  dei 
doni  di  Dio.  Vi  trovate  voi  al  primo  grado  dell’  azione  divina  , al 
grado  in  cui  essa  non  ministra  all’anima  che  la  semplice  possibilità  di 
operare  il  bene  soprannaturale?  Non  vi  prenda  sgomento  del  terribile 
governo  che  fanno  di  voi  le  passioni  ; combattete  con  la  certezza  di 
poter  un  giorno  domarle , c dispregiale  sino  le  vostre  sconfitte , come 
i Romani  dispregiavano  già  le  vittorie  di  Annibaie.  Annibaie  stelle 
sedici  anni  a oste  davanti  a Roma , appiè  del  tempio  di  Giove  Lazia- 
le , insultando  col  dito  e con  lo  sguardo  la  magnifica  pianura  del  La- 
zio che  avea  dati  i natali  al  popolo  romano.  Ma  dopo  sedici  anni  di 
quella  superba  siguoria,  un  bel  giorno  Roma  prese  per  mano  un  fan- 
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ciullo , lo  pose  sopra  una  nave,  e gli  comandò  di  far  cadere  Cartagi- 
ne : cadde  l',arlagine , e Roma  , finché  fu  Roma  , non  vide  mai  più  il 
fumo  di  campi  nemici.  Siete  voi  all’ età  dell’ equilibrio  Ira  il  bene  e 
il  male , all’ età  della  stazione  7 Nou  vi  fermate  : la  vera  stazione  è 
Dio.  Infino  a che  non  vi  siete  giunti , non  vi  arrestale , non  dite  : Io 
sono  maturo  e perfetto.  Quando  sarete  maturi  c perfetti , lo  saprà  l’e- 
Icrnità  , ed  essa  ve  lo  dirà  colla  morte.  Che  se  in  voi  opera  la  grazia 
di  sovrabbondanza  , se  le  vostre  passioni  ammutoliscono  dinanzi  alla 
vostra  virtù , se  voi  gustate  già  nell’ anima  vostra  alcun  che  della 
tranquillità  del  cielo , oh  I allora  apritevi  qual  frullo  che  non  ha  più 
che  darsi , c versale  in  altrui  il  balsamo  inesauribile  deH’clerna  vita. 
Ma  state  umili,  perchè  l'umiltà  è guardiana  dei  doni  di  Dio. Una 
celebre  donna  diceva  che  la  gloria  è mediana  ira  il  cielo  e la  terra  ; 
ma  costei  ingnnnavasi.  ché  mediana  tra  il  ciclo  e la  terra  è l'umiltà. 
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KEI-LA  IUSTUIMUZIONE  DELLE  (’.KA/.IE  AL  (lENEliE  UMANO 
NEI.  i;OVERNO  DIVINO. 


•Sipnori . 


Voi  polcto  dirmi  : Tu  hai  giustificalo  il  governo  della  Erovvi- 
deiiza  iu  ciò  che  coiiccroe  le  anime  prese  oscuramente  ad  una  ad 
una;  ma  ogni  anima  è in  sostanza  un  mistero,  c quello  clic  avvie- 
ne in  lei  è dubbioso  ed  ignoto , e non  ha  nè  la  certezza  nè  la 
chiarezza  necessaria  per  ispicgarc  pienamente  il  proceder  di  Dio. 
Per  buona  ventura  Dio  opera  in  altra  parte  ; egli  opera  alla  sco- 
perta e in  faccia  al  sole  nella  storia  autentica  del  genere  umano; 
c qui  noi  lo  citiamo , qui  vogliamo  sentire  la  sua  giustilicazione. 
-Ma  se  togliamo  a considerare  gli  umani  annali  relativamente  alla 
Provvidenza,  che  vi  scorgiamo  noi  ? Dio , si  dice , vuol  salvare 
tutti  gli  uomini , e il  vuole  come  un  Dio  vuol  ciò  che  vuole , con 
sovrana  potenza  c sapienza,  ministro  entrambe  di  sovrana  bontà  ; il 
vuole  dal  principio  alla  Cuc  , il  voleva  ieri , il  vuole  oggi , il  vorrà 
dimani  e sempre,  c per  conseguente  ei  dovette  ammannirc  senza 
eccezione  a questa  progenie  da  lui  benedetta  mezzi  universali  e 
|iermanenti  di  salute.  Ma  gli  è questo  che  noi  veggiamo  ? Noi  veg- 
giaino  al  contrario  il  genere  umano  abbandonalo  per  secoli  e secoli 
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a tutti  gli  sconci  e gli  eccessi  di  sua  perTersità.  Passano  mille  an- 
ni : dove  è il  Cristo  salvadore  ? dove  qnel  sangue  al  mondo  pro- 
messo, cbe  a detta  tua  debbo  in  no  mistero  di  giustizia , d’amore  e 
di  libertà  , lavare  della  originale  sozzura  la  sciagurata  posterità 
di  Adamo?  Nulla  apparisce.  Passano  altri  mille  anni:  dove  è il 
Cristo  ? dove  il  sangue  riparatore  ? dove  la  salute  ? Che  veggiam  noi? 
Il  genere  umano  gittarsi  alla  dirotta  in  una  corruzione  che  non  ha  più 
rimedio  : culti  infami  disonestare  l'idea  di  Dio,  e convertire  gli  altari 
in  iscuola  di  dissolutezza  ribadita  e consacrata  dalla  pietà  ; tirannidi 
degne  di  simili  culti  inaugurare  il  loro  regno  a ritroso  del  diritto  e 
del  buon  senso,  e l’universo  dar  immagine  d’una  preda  abbando- 
nala al  triplice  demone  della  follia , della  schiavitù  e della  impu- 
dicizia. Eppure  silenzio  nel  cielo , silenzio  sulla  terra  , silenzio  di 
ben  quaranta  secoli;  non  un  cenno  di  Dio,  se  ne  logli  qualche  fatto 
oscuro  che  avviene , dicono,  in  un  angolo  predestinato  del  mondo 
ad  una  famiglia  privilegiata,  ed  anche  a qual  famiglia  ! E che  sono 
cotesti  ebrei  in  cui  si  raccoglie  e si  affisa  lo  sguardo  di  Dio,  in 
modo  da  obliare  il  genere  umano?  Ecco  la  storia  della  Provvidenza 
per  ben  quattro  mila  anni:  su  via,  o vendicatore  di  Dio,  delle 
sue  leggi , del  suo  governo , cbe  ne  pensi  tu  f che  ne  dici  ? 

11  confesso,  o signori,  chiunque  voglia  salvare  altri,  dee  prov- 
vedere alla  loro  salute.  Bisogna  dunque,  dacché  Dio  avea  fermato 
di  non  mandar  1’  uomo  in  perdizione  dopo  la  colpa , ma  si  di  ri- 
generar lui  e la  sua  discendenza,  bisogna  ch’egli  abbia  di  pro- 
posito fino  dall’  origine  del  mondo  posto  mano  a questa  grand’  o- 
pera,  e che  noi  ne  troviamo  tracce  memorabili  ed  efficaci  in 
tutte  le  pagine  della  storia  del  genere  umano.  Essendo  l’ opera  di 
nostra  salute , dopo  la  creazione , la  principale  ed  anzi  1’  uni- 
ca opera  di  Dio,  è mestieri  cfa’ella  apparisca  con  isplendore  supc- 
riore ad  ogni  altro , c che  nulla  sulla  terra  porti  tal  marchio 
di  possanza , di  sapienza , di  durala  c di  maestà  da  potere  stare 
a paraggiu  con  quello  onde  andrà  storicamente  insignito  questo  ma- 
gnifico sforzo  della  divina  misericordia  a prò  della  scaduta  nostra 


Digilized  by  Coogl 


ANNO  MDCCCLI. 


737 


uatura.  Ora , potute  voi  mettere  in  forse  cotal  fatto  ? Non  é egli 
il  cristiaDcsimo  l’opera  medesima  della  nostra  salute?  ed  è egli 
al  mondo  cosa  più  antica , più  doratura , più  manifesta  , più  ma- 
gniflca  del  cristianesimo?  Gli  è vero,  il  Cristo,  figliuolo  di  Dio, 
non  essere  apparso  in  mezzo  a noi  se  non  dopo  quaranta  secoli  di 
preparazione,  e la  sua  morte,  strumento  precipuo  del  sovrannatu- 
rale nostro  rinnovamento,  non  aver  avuto  il  suo  materiale  com- 
pimento che  a questa  tarda  età  del  genere  umano.  Ma  non  ne 
conseguita  perciò  che  il  cristianesimo  sia  comincialo  a questo 
giorno  preciso,  e che  il  mistero  di  nostra  riparazione  abbia 
preso  le  mosse  soltanto  dalla  croce  ove  si  consumò  csleriurmcnte 
il  sacrifizio  del  Dio  fallo  uomo.  Colale  sacrifizio  era  stalo  consen- 
tilo u accettalo  all’ora  medesima  di  nostra  caduta,  e il  ciclo  era 
stalo  testimonio  della  morte  ideale  ed  espiatricc  del  figliuolo  di 
Dio  quattro  mila  anni  avanti  che  sotto  i nostri  occhi  essa  venisse 
recala  sanguinosamente  in  opera.  V agnello , dice  san  Giovanni , era 
italo  ueciso  tin  dall’origine  del  mondo  (1),  c,  vittima  sufiBcenle,  il 
suo  sangue  uvea  riconciliato  dal  ciclo  alla  terra  lutto  che  la  pre- 
varicazione avea  disunito.  Il  genere  umano  era  salvo  in  quella 
appunto  eh’  ei  periva  : il  Cristo , figliuolo  di  Dio  per  la  sua  gene- 
razione eterna , era  divenuto  figliuolo  dell’  uomo  per  una  genera- 
zione predestinata , o avea  preso  nelle  sue  indefettibili  mani  lo 
scettro  di  nostra  vita  sovrannaturale  caduta  delle  mani  colpevoli 
di  Adamo. 

Sappiamo  bene , direte  voi , essere  questa  la  dottrina  cattolica  ; 
ma  siffatta  dottrina  non  ha  nei  fatti  umani  riscontro  alcuno.  Che 
cosa  era  alla  fin  fine  il  cristianesimo  avanti  di  Gesù  Cristo  ? T ulto  al 
più  una  speranza,  un  certo  oscuro  presentimento,  alimentato  nel  po- 
polo ebreo  dai  suoi  profeti  e nel  rimanente  del  mondo  da  una  pallida 
rimembranza  di  qualche  antica  tradizione.  Ma  nulla  di  grave  era 
stalo  fallo  per  informare  il  popolo  a que’  dommi  n a que’  cuslu- 

(l  A|>oc.  Xlll,  8. 

i’onf.  Tomo  fi. 


Digitized  by  Coogle 


738 


conI''iì:henza  sktiantksiha. 


mi  che  poscia  noi  abbiamo  chiamali  cristiani,  li  cristiauesimu  ve- 
ro, operoso  e potente  è istituzione  al  tatto  nuova,  è un'èra  che 
ha  comincialo  col  Vangelo,  e ch'era  sconosciuta  a tutti  coloro  die 
precedettero  la  promulgazione  di  questo  codice  divina 

lo  non  iiiego , o signori , In  diflcrenza  dei  tempi , èmmi  anzi 
debito  di  sostenerla  , avendovi  io  fatto  vedere  che  nella  distribu- 
zione della  sua  grazia  Dio  procede  per  via  di  inegualità  e di  pro- 
gresso. Come  in  ogni  anima , presa  in  particolare , la  grazia  ha 
un  certo  corso  dependente  dal  libero  arbitrio  di  Dio  e in  una  dal 
libero  arbitrio  dell' uomo,  cosi  in  mezzo  al  genere  umano  essa 
sviluppasi  con  un  ordine  graduaie  che  nou  ù segno  d’ indifferenza 
nel  suo  autore,  ma  che  anzi  manifesta  il  profondo  consiglio  con  cui 
questi  reca  a perfezione  tutte  le  cose.  Prima  di  Gesù  Cristo  il  cri- 
stianesimo, sia  qual  domma,  qual  legge  o qual  sacramento,  era  in 
islato  di  germe;  ma  questo  germe  non  era  inerte  e incapace  di  sal- 
vare il  mondo  ; imperocché  , fin  da’tempi  di  Adamo  , esso  era  stato 
dotato  dell’eiHcacia  necessaria  a guarire  tutte  generazioni,  c in  ra- 
gione ch'esse  si  avanzavano  verso  l'ora  predestinala  della  venuta 
c della  morte  sensibile  di  Gesù  Cristo , Iddio  non  che  le  abbando- 
nasse, rinnovellava  anzi  c cresceva  la  luce  che  avea  loro  primiti- 
vamente ministrato.  Se  noi  apponiamo  alla  Provvidenza  di  aver 
posto  in  dimenticanza  i nostri  padri,  gli  è che  noi  ignoriamo  quello 
ch'essa  ha  fatto  a prò  loro:  uditelo  oggi,  e udite  la  soia  storia  che 
contenga  autenticamente  i titoii  e le  memorie  del  genere  umano. 

Usciva  Adamo  del  paradiso  terrestre , e ne  usciva  caduto , ma 
con  un  Redentore  che  gli  era  stato  annunziato  dalla  bocca  stessa 
di  Dio , e che  non  dovea  più  un  sol  giorno  abbandonare  nè  lui  nè 
ia  posterità  di  lui.  £i  ne  usciva  recando  seco  un  domma,  una  legge 
e un  sacramento,  tutti  e tre  non  perituri,  tutti  e tre  sorgente  uni- 
versale di  salute  agli  uomini  c inconcusso  fondamento  del  loro  com- 
mercio con  Dio  : un  domma , perchè  lo  intelletto  ha  mestieri  di 
una  conoscenza  certa  del  principio  e del  fine  delle  cose  ; una  leg- 
ge , perche  la  volontà  abbisogna  d'  una  regola  inviolabile  delle  sue 
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Azioai  ; un  sacramenlu , perché  I’  anima  ha  uopo  d’‘un  mezzo  !m>- 
rrannaturale  per  chiamare  in  sno  aiuto  Iddio  e a lui  unirsi.  l)om- 
ma , legge  e sacramento , ecco  tutto  il  magistero  del  cristianesimo 
e tutto  r ordinamento  della  salute.  Adamo  li  possedeva.  Ei  cono- 
sceva Dio  non  pure  per  fliosoiìco  ragionamento  del  suo  intelletto, 
ma  eziandio  per  averlo  veduto  ed  inteso  sotto  una  forma  che  glie- 
ne rivelava  la  personalità.  Ei  lo  conosceva  qual  principio , provvi- 
denza e giustizia  del  mondo,  e questa  trina  nozione  della  operosità 
divina  non  era  in  lui  dall'  idea  dell’  esser  divino  separala.  Dio  gli 
appariva  vivo  e vero,  perché  il  vedeva  creatore,  governatore  e 
giudice,  e quando  ci  pronunziava  il  nome  di  lui,  questo  nome 
diceva  da  sé  solo  : Egli  ha  fallo  tutte  le  cose , lune  le  governa  e 
le  giudicherà  tulle.  Tale  era  il  domma  primitivo  cd  universale , 
ben  diverso  dal  deismo  per  la  sua  origine , perchè  fruito  di  rive- 
lazione esteriore  ; più  diverso  ancora  da  quello  per  la  sua  certez- 
za , poiché  non  lascialo  in  balia  della  mente  umana , qiiasi  opera 
sua , ma  appoggialo  sulla  salda  pietra  di  una  perseverante  e in- 
vincibile tradizione.  E in  questo  cosi  breve  simbolo,  come  albero  in 
germe , tutti  I misteri  si  contenevano  che  indi  il  cristianesimo  do- 
vea  svolgerne.  Credere  ad  un  Dio  princìpio  di  tutte  le  cose  , 
era  un  credere  a tutte  le  perfezioni  nella  incomprensibile  sua 
natura  racchiuse  ; credere  ad  un  Dìo  provvidente,  era  un  credere  a 
lutti  i mezzi  che  a Ini  piacerebbe  di  adoperare  per  condurre  gli 
uomini  alla  loro  rigenerazione;  credere  ad  un  Dio  rimuneratore,  era 
credere  alle  ricompense  e alle  pene  della  eternità  sotto  quelle  forme 
che  l’infallibile  giustizia  avrebbe  stabilite.  Adamo  rispetto  a sé  e a 
cagione  delle  illustrazioni  avute  nel  paradiso  terrestre,  conosceva  in 
gran  parte  le  conseguenze  nascose  nel  domma  primordiale  ; ma  la 
memoria  della  sua  schiatta  non  dovea  già  essere  assistila  in  modo  da 
conservarne  pienamente  la  rimembranza,  sino  al  giorno  che  rimosso 
ogni  velo,  la  parola  di  Dìo  avrebbe  manifestati  i suoi  ultimi  arcani. 
Mentre  starasi  aspettando  quest’ora  della  consumazione,  il  genere 
umano  godeva  d’una  luce  divina  capace,  se  ei  ’l  voleva,  di  illumi- 
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narlo , e di  Icnerlu  coll'  intclieUo  in  commercio  efficace  e soTran- 
nalurale  con  Dio. 

Ch’  egli  r abbia  sempre  ed  oronque  voluto , io  non  l’ affermo. 
Come  dopo  Gesù  Cristo  ci  ebbero  nazioni  che  si  separarono  dagli 
splendori  della  verità  cattolica , cosi  prima  di  lui  ci  furono  no- 
mini che  rigettarono  la  face,  della  rivelazione  primitiva  ; ma  di 
quella  guisa  che  le  scisme  posteriori  al  Vangelo  non  riuscirono  a 
.soffocarne  nel  mondo  la  voce  e ad  abbatterne  il  regno,  cosi  le  ri- 
bellioni dell’  antica  età  contra  il  simbolo  patriarcale  non  valsero  a 
spegnerne  e cancellarne  in  parte  alcuna  la  certezza  e la  evidenza. 
I.'  idea  dì  Dio,  della  sua  provvidenza  e dei  suoi  giudizi  rimase  per 
quaranta  secoli  davanti  agli  occhi  de’  padri  nostri , e ai  falsi  colti , 
intenti  a circondare  di  errori  queste  immortali  verità,  non  venne 
fatto  di  oscurarne  la  conoscenza  intorno  al  modo,  se  non  risveglian- 
donela  rispetto  alla  sostanza.  La  favola  rendeva  una  difformata  im- 
magine della  storia , ma  questa  immagine  penetrando  nel  cuore 
deH'uomo,  al  tocco  dell’iiitelligenza  vi  si  purificava,  e Dio  trovava 
fino  nella  menzogna  un  ausiliario  della  sua  gloria  e dei  suoi  diritti. 
.Allora  senza  fallo,  allora  come  oggidì  il  sofisma  e la  negazione 
travagliavano  lo  spirilo  umano  per  persuadergli  rateiamo  o per  ri- 
durre a termini  vuoti  di  ogni  potere  la  nozione  della  divinità  : ma 
invano,  chè  il  popolo  non  intendeva  quelle  solitarie  astrazioni 
adoperantisi  a rapirgli  la  fede;  il  Dio  ch'egli  adorava  era  un 
Dio  vivo  , personale , operoso  c avente  cura  delle  cose  umane , e 
quindi  ci  sentivasi  meglio  sospinto  ad  avvicinarsi  a lui  che  a dilun- 
garsene. L’ idolatria  era  frutto  di  questa  inclinazione  ; ma  l’ idola- 
tria non  escludeva  la  conoscenza  del  vero  Dio,  c questo  Dio  come 
notò  bene  Tertulliano,  sfuggiva  ad  ogni  istante  dalla  coscienza  pa- 
gana con  quelle  grida  iuvolontarie  che  la  lingua  del  cristianesimo 
ha  conservate  : O Dio  I Dio  mio  ! L'idolatria  era  nell’antichità  ciò 
che  nei  tempi  moderni  è l’ eresia , e come  questa  non  cancella  in 
coloro  che  la  professano  la  memoria  di  Gesù  Cristo,  cosi  quella  non 
ispogneva  in  coloro  che  nc  erano  vittime  la  rimembranza  di  un 
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Dio  uno  0 perfetto.  Aprite  un  libro  serio  dell’  antichità , storia , 
poema  o tragedia  che  sia , c voi  vi  sentirete , di  mc»o  alle  stra- 
vaganze del  paganesimo , un  profumo  di  religione  grave  e profonda 
che  di  leggeri  vi  traspira , c che  ci  rivela  non  aver  Dio  giammai 
abbandonato  il  genere  umano,  e aver  potuto  ogni  anima  fino 
ad  un  certo  punto  conoscerlo , amarlo  e servirlo.  Quando  gli  apo- 
stoli si  sparsero  nel  mondo  ad  annunziare  la  parola  e la  croce  di 
Gesù  Cristo , non  vi  scontrarono  solamente  ebrei  ed  idolatri , ma 
eziandio  una  generazione  particolare  di  nomini  cb’ei  designarono 
nei  loro  alti  sotto  il  nome  di  adoratori  di  Dio,  eolenttt  (lì.  Tale  era 
il  romano  Cornelio  a cui  venne  mandalo  un  angelo  perchè  gli  di- 
cesse : Cornelio , le  tue  orazioni  e le  lue  liwoeine  sono  salite  al  co- 
spetto di  Dio  (2). 

Il  domma  primitivo  ed  universale  ritraeva  la  sua  forza  di 
conservazione  da  doppia  causa , cioè  dalla  ragione  medesima  del- 
r uomo  e dalla  tradizione.  Ciascuna  di  queste  cause  non  sarebbe 
stala  suOìccnte  ad  assicurarne  la  perpetuità  ; chè  la  ragione  è tanto 
debole  da  non  potere  portar  da  sé  sola  il  peso  di  Dio,  e la  tradi- 
zione puramente  esteriore  non  ba  da  sè  medesima  gran  fatto  presa 
sullo  spirilo.  Ma  la  loro  alleanza  e la  loro  rispondenza,  compien- 
dole r una  con  I’  altra  , le  rendono  dominatrici  del  genere  umano. 

Lo  stesso  è della  legge.  La  le^e  data  ad  Adamo  perchè  fosse 
regola  delle  sue  azioni  e delle  azioni  di  sua  discendenza , era  quel- 
la medesima  che  fu  più  lardi  rinnovata  sul  Sinai  ; essa  comandava  : 
a Io  sono  il  Signore  Dio  tuo,  tu  non  adorerai  altri  che  lui. 
e Non  prenderai  il  mio  nome  invano. 

« Riposerai  al  settimo  di  e Jo  santibeberai. 
a Onorerai  il  padre  c la  madre. 

<>  Non  ucciderai. 

« Non  commetterai  impurità. 

(1)  Alti  Xlll,  43.  — XVII,  4 e 17. 

;2'  Alti,  X,  3 e 4. 
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« Non  ruberai. 

« Non  renderai  falso  testimonio. 

> Non  desidererai  In  roba  altrui.  » 

Questi  articoli  non  erano  stati  in  origine  scolpili  su  tavole  di 
pietra , ma  erano  usciti  della  bocca  di  Dio , il  quale  quasi  lutti  gli 
aveva  scritti  nella  coscienza  dell’ uomo , affinché  fossero  per  sem- 
pre principio  di  santi  costumi  e di  vera  civiltà.  Diro  quasi  lutti , 
perchè  il  riposo  e la  santiflcaziooe  del  settimo  giorno , per  quan- 
tunque d’ origine  primordiale , pure  portavano  tal  carattere  di  rego- 
lamento che  non  era  suscettivo  di  rivestire  nello  spirilo  la  forma 
metadsica  rii  assoluto  dovere.  Tranne  questo  punto  ebe  la  costuman- 
za dovea  Irasmcllere  alla  maggior  parte  dei  popoli , la  legislazione 
primitiva  avea  doppio  appoggio  nella  coscienza  c nella  tradizione. 
Figlia  e sorella  del  domma,  essa  prestava  alla  luce  di  esso  una  cunse- 
crazionc  religiosa , c il  domma  a sua  volta  accattava  da  essa  il  be- 
neflco  splendore  che  la  giustizia  aggiugne  alla  verità.  Il  domma 
parlava  di  Dio , dell'  uomo  e delle  loro  relazioni  ; e di  Dio , deH'uo- 
mo  e delle  loro  relazioni  parlava  anche  la  leggo;  ma  il  domma  le- 
gava lo  spirilo  illuminandolo,  c la  legge  legava  la  volontà  coman- 
dandole. Naturati  tutti  e due  nella  anima  umana , vi  si  porgevano 
scambievole  aiuto , e san  Paolo  confondendoli  insieme  sotto  un  me- 
desimo nome , potè  dire  ai  pagani  per  giustiflcarc  le  vie  di  Dio  a 
loro  riguardo  : Le  nationi  che  non  hanno  legge  terilla , compiono 
naturalmente  le  opere  della  legge , e tono  legge  a loro  tteeti , e non 
avendo  legge , mottrano  che  quetia  Ugge  i eeritta  ns«  loro  cuori , te- 
stimone la  loro  eoieienza  e i loro  pensieri , che  U accuseranno  od 
anche  le  difenderanno  quel  dì  che  Dio  giudicherà  i segreti  degli  uomi- 
ni per  Gesù  Cristo  secondo  il  mio  Vangelo  (1). 

A costituire  l’ ordine  sovrannaturale  che  noi  chiamiamo  cristia- 
nesimo non  basta  , o signori,  il  domma  c la  legge , ma  è assoluta- 
mente necessaria  ancora  la  grazia;  sendo  essa  quella  .sola  che  pene- 

(I)  Epist.  ai  Hom.,  Il,  Ile  18. 
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Ira  in  fondo  dell'aaiina  per  disporla  a credere  al  domma  e ad  adem- 
pire la  legge,  e per  elevarla  fino  a Dio  con  una  reale  partecipazione 
della  natura  c della  vita  di  lui.  La  grazia  é quella  che  fa  il  cristiano, 
dacché  è quella  che  gli  dà  l’ unzione  interiore  della  verità  c della 
carità,  unzione  che  il  Salvadore  del  mondo  ricevette  con  incifahile 
abbondanza,  perchè  fosse  in  lui  il  tesoro  inesauribile  del  genere 
umano , onde  venne  a lui  il  nome  di  Cristo , cioè  di  unto.  E lutti 
dopo  di  lui , in  una  misura  dalla  sua  elezione  e dalla  cooperazione 
nostra  dipendente,  dobbiamo  essere  uomini  di  grazia,  e quindi  unti 
o cristiani.  Ma  Dio,  il  quale  ci  ha  fatto  si  gran  dono,  non  ha  voluto 
riserbarne  a sé  solo  l'amministrazione,  chè  auzi  per  un  sentimento 
di  larghezza  e di  equità  , si  piacque  di  conferirci  potestà  sopra  di 
lui,  come  ei  l’ ha  sopra  di  noi , e di  immettere  in  certi  atti  una  so- 
vrannaturale efficacia  che  ne  facesse  anche  nella  nostra  debole  mano 
istrumenti  di  grazia  e di  rigenerazione.  E questi  sono  quegli  atti  i 
quali  la  lingua  cristiana  chiama  col  nome  di  sacramenti.  Come  il 
domma  c la  legge,  cosi  anche  i sacramenti  non  ebbero  la  loro  intera 
perfezione  se  non  alla  venuta  di  Gesù  Cristo  ; ma  la  loro  istituzione 
risale  all' origine  del  genere  umano.  L’albero  deUa  vita  nel  paradi- 
so terrestre  era  un  sacramento,  e Adamo  medesimo,  qual  deposita- 
rio d'una  grazia  ereditariamente  trasmissibile  alla  sua  posterità,  era 
un  sacramenta  Dopo  la  sua  caduta,  spogliodi  quel  privilegio  che  avea 
mescolato  in  Ini  come  io  un  solo  oceano  il  fiume  della  vita  umana  e 
quello  della  vita  divina,  Dio  gli  lasciò  qual  arra  di  sua  misericordia  e 
sostegno  alla  debolezza  di  lui  un  sacramento  imperfetto,  quantunque 
possente,  ebe  alla  posterità  di  lui  doveva  essere  per  sempre  luce, 
fortezza  e conforto.  Quale  era  , o signori , questo  primo  sacramento 
dopo  la  caduta  ? Quale  era  questo  istrumenlo  della  grazia,  istru- 
mcnto  non  distruttibile  dalla  colpa , destinato  a sopravviverle  sem- 
pre, e di  cui  ugni  anima  contiene  la  virtù  mercé  un  sacerdozio  uni- 
versale e perpetuo?  Voi  l’avete  senza  manco  nominato;  poiché  non 
è alcuno  di  voi  che  non  nc  abbia  provato  il  beneficio,  e che  cul- 
r aiuto  di  esso  non  siasi  studiato  di  riconquistar  Dio , ove  lo  ab- 
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bia  perduto , e di  accrescerne  il  regno  nel  suo  cuore , se  questo  re- 
gno vi  sia  già  comincialo.  Gesù  Cristo  diceva  al  suo  popolo  daH’allo 
della  montagna  : Domandale  e et  earà  dato , cercate  e troverete  , pie- 
chiate  e vi  verrà  aperto  ; cAé  ehi  domanda  riceve , ehi  cerea  trova , e 
cui  piecAi'a  é aperto  (!].  Ciò  che  Gesù  Cristo  diceva  al  popolo  nuovo, 
era  stato  detto  da  Dio  al  popolo  antico  nella  persona  di  Adamo , e 
questa  lezione  conservata  di  età  in  età  avea  fatto  della  preghiera  la 
spada  , il  balsamo  e l’ incenso  del  genere  umano. 

Non  èmmi  mestieri , o signori , di  dimostrarvi  l’ universalità  del- 
la preghiera.  Recatevi  in  mano  la  storia  , e in  qualunque'  luogo 
vi  piaccia  di  aprirla , ri  troverete  sempre  l’ uomo  prostrato  da- 
vanti a Dio  a domandargli  tutte  le  cose  e perfino  l’ impossibile. 
Che  lo  scettico  ne  faccia  le  maraviglie , e che  l' empio  ne  rida , è una 
nuova  ragione  di  ammirare  codesta  imperturbabile  fidanza  di  tutti  i 
secoli  nella  efficacia  della  preghiera,  e di  riconoscervi  una  istituzione 
che  fa  parlo  del  cuore  dell’  uomo  e della  volontà  di  Dio  sopra  di  lui. 

Ora,  il  mettere  nelle  mani  dei  nostri  padri  tutti  i mezzi  di  salute 
da  noi  enunciati , era  egli  un  lasciarli  in  abbandono?  Noi  abbiamo 
certamente  più  di  loro  ; ma  eglino  aveano  prima  di  noi  l’essenza  in- 
tegrale del  cristianesimo , il  domma  , la  legge  e ’l  sacramento  , e ciò 
che  ei  possedevano  è ancora  la  radice  onde  ha  principio  e alimento 
quello  che  possediamo  noi , come  la  vita  dell'  uomo  maturo  risale  ai 
giorni  della  sua  infanzia  dai  quali  in  lui  procede  il  sugo  che  ne  quali- 
fica la  personalità.  La  gioventù  del  cristianesimo  avea  in  oltre  dei  com- 
pensi; perocché  era  giovane  anche  il  genere  umano , era  più  vicino 
alle  origini,  ed  era  soggetto  ad  una  educazione  che  venivagli  porla  ad 
un  tempo  e dal  ministero  profetico  e da  avvenimenti  la  coi  grandezza 
rinnovcllava  di  età  in  età  tutta  la  luce  delle  tradizioni.  Anche  nel- 
r età  nostra  Dio  adopera  in  maniera  sensibile , proporzionata  ai  bi- 
sogni del  mondo  morale  ; ma  dacché  la  venula  di  Gesù  Cristo  e l’au- 
lorità  della  Chiesa  hanno  dato  a tutte  le  cose  un  assetto  definitivo  , 

(1)  S.  Mattbo.  vii,  7 c h. 
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la  voce  dei  profeti , se  alcuno  ne  sorge  , non  è più  altro  che  un  acci- 
dente , e gli  atti  della  Provvidenza  più  signiflcativi  hanno  perduto 
quella  smisurata  grandezza  dei  tempi  primordiali.  Come  scavantk) 
la  terra  tu  vieni  a discoprire  nei  piò  antichi  suoi  strati  gli  avanzi  di 
una  vegetazione  colossale , cosi  investigando  le  antiche  profondità 
della  storia  tu  vi  ritrovi  le  tracce  di  avvenimenti  che  non  hanno  ri- 
scontro nei  tempi  moderni.  Tali  furono  il  diluvio , e la  riunione  c la 
dispersione  degli  nomini  nei  campi  di  Sennaar.  11  Cne  provvidenziale 
del  diluvio  era , oltre  il  castigo  della  generale  corruzione , il  ricon- 
durre un’altra  volta  gli  uomini  aU’nnilà  d’nna  sola  famiglia,  affine  di 
ravvivarvi  le  tradizioni,  e fare  che  ripigliandovi  esse  il  loro  corso,  si 
spandessero  con  più  luminosa  autorità  nelle  vene  purificate  della 
umana  generazione.  La  catastrofe  poi  di  Babele,  contraria  in  appa- 
renza a questo  disegno  di  unità , n'  era  tuttavia  la  continuazione , 
conciossiacbè  essa  moltiplicando  le  lingue,  cresceva  altresì  le  te- 
stimonianze a prò  della  verità  di  cui  sotto  suoni  e segni  diversi  ogni 
tribù  recava  seco  la  rimembranza.  Ma  questi  erano  avvenimenti  ec- 
cezionali , seminati  tra  un  atto  e l’ altro  del  dramma  della  Provvi- 
denza , i quali , comecché  giovassero  alla  conservazione  del  cristia- 
nesimo , pure  propriamente  parlando , non  facevano  parte  del  na- 
turalo avvantaggiamento  di  esso. 

Aprite  ora  un  mappamondo,  e ponete  il  dito  sul  punto  in  cui 
il  trentesimo  secondo  grado  di  latitudine  settentrionale  riscontrasi 
col  trentesimo  terzo  di  longitudine  all’  oriente  del  meridiano  di 
Parigi  : la  terra  che  voi  toccate  chiamasi  Terra  Santa.  Volgete  gli 
occhi  intorno  : qua  ad  occidente  apresi  un  lungo  e largo  mare  che 
va  bagnar  dei  suoi  flutti  tutti  i golfi  della  Grecia,  dell’  Italia,  della 
Gallia,  della  Spagna  e dell’  Africa , e che  distendendosi  con  un  giro 
fino  verso  le  solitudini  del  settentrione,  mentre  da  un’altra  estre- 
miti tocca  i deserti  deirAtlantidc,  è stato  destinato  da  Dio  ad  es- 
sere la  grande  strada  delle  nazioni.  A mezzodi  avanzasi  un  altro 
mare  e fa  prova  di  raggiungere  il  primo  ; é questo  un  braccio 
dell’oceano  indiano  che  chiama  le  navi  del  mondo  per  condurle  a 
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tulle  le  rive  dell’Asia  ed  aprir  loro  la  sorgente  delle  ricchezze  che 
si  alimentano  ai  raggi  di  quello  inesauribile  sole.  Verso  l’ oriente 
due  gran  Gumi , usciti  di  quel  luogo  medesimo  ove  il  genere  uma- 
no ebbe  cuna , irrigano  le  feconde  pianure  in  cui  l'uomo  stampò  i 
primi  passi , e piegando  a mezzodi  vanno  per  un’  altra  foce  a ri- 
trovare le  possenti  acque  che  circondano  l' Asia.  Intorno  a questo 
punto  brillante , . a disuguali  ma  brevi  distanze,  Menfi  ha  ediflcato 
i suoi  templi , chiuso  ricettacolo  della  sapienza;  Tiro  ha  scavato  i 
porti  dai  quali  getta  a lutti  i popoli  la  sua  porpora  in  cambio  delle 
loro  ricchezze  ; Ninive  e Babilionia  hanno  rizzalo  le  loro  mura  c 
creato  quegli  antichi  imperi  onde  ebbe  principio  quaggiù  l’orgo- 
glio della  conquista  e del  governamento.  Colà  ogni  cantuccio  di 
terra  è famoso,  e da  sessanta  secoli  il  piede  dell’Arabo  urta  c 
calpesta  conlinovamentc  rovine  che  sono  maraviglia  agli  occhi  c 
toccanti  memorie  al  cuore.  Colà  tutta  l’antica  civiltà , la  guerra , 
la  pace , le  arti , il  commercio , In  vita  c la  morte  primitivamente 
ebbero  stanza , e quando  la  Grecia  e Roma , secondogenite  della 
antichità,  apparvero  da  lungi  ad  annunziare  e preparar  nuove  etadi, 
mandarono  I’ una  Alessandro  e l’altra  i suoi  consoli  a maritare 
la  gloria  di  lor  gioventù  alla  gloria  sfinita  di  questo  primo  mondo. 

Là  dunque  dove  tutte  le  brighe  umane  faceano  capo,  Dio  il 
quale  area  già  con  la  sua  parola  fondato  e già  una  volta  rinno- 
vellato il  cristianesimo,  fermò  di  scriverlo  e di  scriverlo  col  mezzo 
d’ un  popolo  che  fosse  depositario  insieme  e ministro  dei  suoi 
pensieri,  pertinace  come  la  scrittura , e mobile  come  la  propagazio- 
ne. Dall’Egittoal  Sinai,  dal  Sinai  a Gerusalemme,  e da  Gerusalemme 
a Damasco,  a Ninive  e a Babilonia,  Dio  condusse  il  popolo  scrivano 
c iniziatore  per  mezzo  a vicende  che  empiono  la  storia  , e che  col- 
legato ai  più  famosi  avvenimenti  del  mondo  profano , si  ritrovano 
impresse  nei  monumenti  cui  la  scienza  moderna  va  ogni  di  ravvi- 
vando e con  suo  grande  stupore  traendo  fuori  del  socchiuso  sepolcro 
dell’antichità.  La  guerra,  l’esilio  c i commerci  misero  gli  Ebrei  in  co- 
municazione con  tutti  i popoli  antichi;  ci  regnarono  con  Daniele  in 
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Babilonia  e in  Persia  con  Esler,  dcllarono  decreti  a Ciro,  ottennero 
il  rispetto  di  Alessandro , cd  uno  dei  Lagidi  fece  tradurre  in  greco 
i lor  libri  sacri  nn  dngento  ciiiquant’anni  prima  della  venuta  di  Gesù 
Cristo.  Dove  che  lo  spirito  di  Dio  li  portasse,  ei  vi  recavano  seco 
anche  il  loro  cullo,  e le  loro  sinagoghe  sparge  paciGcamento  nel- 
r universo  furono  i primi  templi  ove  gli  apostoli  annunziarono 
l'avvento  e la  morte  del  Desiderato  delle  nazioni. 

Cosi , o signori,  sette  secoli  dopo  il  diluvio  e quindici  secoli 
prima  di  Gesù  Cristo,  nel  tempo  che  compunevansi  le  grandi  potenze 
umane,  Dio  scolpiva  in  bronzo  i fondamenti  rinnovati  del  cristia- 
nesimo, il  domma,  la  legge,  il  sacramento  , le  tradizioni  del  pas- 
sato insieme  con  le  profezie  deH’avvenire,  e queste  tavole  scritte 
col  suo  dito  o sotto  la  sua  dettatura  recava  a cognizione  di  tutti 
i popoli  che  allora  occupavano  la  scena  del  mondo.  Indarno  l’ in- 
credulità diede  opera  a negar  questo  fatto  c a rovesciare  sui  libri 
sacri  le  tenebre  d’ una  scienza  ipocrita  non  meno  che  spaventata  ; 
chè  l’ediGzio  biblico  saldamente  assiso  in  mezzo  alla  storia  sfata  que- 
sti giuochi  di  una  scienza  ingannatrice , e ogni  di,  a mano  a mano 
che  al  vecchio  mondo  cadono  quei  veli  che  alla  nostra  veduta  lo 
nascondevano,  la  Bibbia  va  prodigiosamente  crescendo  di  certezza  e 
di  splendore.  La  scrittura  di  Dio  ne  ha  confermata  e ribadita  la 
parola , e ciò  che , tacendo  le  profezie,  non  sarebbe  stato  a lungo 
andare  che  una  languida  e manchevole  rimembranza , è l’àn- 
cora inconcussa  a cui  l’ arca  della  verità  perpetuamene  si  attiene. 

Ma  questo  è forse  il  tulio  ? Oltre  la  parola  e la  scrittura,  non 
ci  sarà  altro  da  fare  per  una  dottrina  che  viene  da  Dio  e dee  sal- 
vare il  mondo  7 Avete  ragione , o signori , rimane  a fare  una  cosa. 
Gli  è assai  certamente  l’aver  parlalo  e parlato  non  come  un  retore 
eh’ è applaudito  la  sera  c dimentico  la  dimane,  ma  con  un’auto- 
rità che  si  perpetua  nella  coscienza  e fonda  un’universale  e viva 
tradizione.  Gli  è assai  l’avere  scritto,  non  come  un  autore  che 
viene  ammiralo  e riletto , e fosse  sempre  ! ma  si  con  una  pos- 
sanza che  ispira  la  fede  e fa  allibire  l’ empio  , e che  avendo 
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una  «olla  diviso  i tempi  c lo  cose  io  due  parti,  l’uoa  divina  c 
r altra  umana , non  consente  più  che  alcuna  intelligenza  impu- 
nemente le  confonda.  Questo  è assai , lo  ripeto  : ma  sendo  la  pa- 
rola 0 la  scrittura  il  segno  e la  rappresentazione  di  una  persona, 
rimane  di  vedere  questa  persona.  E tale  è appunto  il  terzo  ed  ultimo 
progresso  del  cristianesimo.  Uopo  quattromila  anni  di  preparazio- 
ne, in  cui  non  fu  mai  che  l’umana  stirpe  venisse  né  pure  un 
sol  giorno  abbandonata,  apparve  colui  che  era  l'autore  della  parola 
e della  scrittura , e che  avendo  fatto  l’ uomo  per  una  carriera  di 
perfezione  terminata  dal  punto  fisso  della  beatitudine,  non  era 
ristato  mai  dal  seguitarlo  nel  lungo  e doloroso  pellegrinaggio 
delia  sua  libertà.  Venne  in  persona  dei  suo  Unigenito,  coeterno  a 
lui , vittima  accettata  fino  dall’  origine  del  mondo,  perchè  fosse 
r espiazione  del  peccato  che  ci  aveva  perduti , e a cui  i nostri 
padri  pel  corso  di  quaranta  secoli  avevano  aggiunto  il  fardello 
delle  loro  personali  prevaricazioni.  Ei  venne,  non  a cominciare 
il  cristianesimo,  si  a perfezionarlo;  non  per  foggiare  il  domraa, 
la  legge  e ’l  sacramento,  che  erano  stati  la  vita  delle  età  anteriori, 
ma  per  dar  loro  l’ ultima  forma  e la  suprema  sanzione.  Ei  venne: 
tutti  i popoli  il  ridderò  a quel  punto  magnifico  del  mondo  e della 
storia  intorno  a cui  la  Provvidenza  tutte  cose  aveva  ordinate.  La 
vittima  aspettata  cadde  dinanzi  ai  rappresentanti  del  genere  umano 
presenti  al  Calvario  ; il  cielo  accettò  quel  sangue  e la  terra  il  bev- 
ve , ed  esso  ricoperse  la  parola  e la  scrittura  di  Dio  ponendo  loro 
il  suggello  d’un  merito  e d’una  dimostrazione  cui  nulla  poteva  più 
agguagliare  non  che  vincere  : cominciò  un  rinnovamento  inaudito, 
e l’occhio  deH’uomu,  umido,  sereno  ed  aperto,  non  si  restò  più  dal 
contemplar  quella  croce  su  cui  nella  carne  d’un  Dio  fatto  uomo 
erasi  consumato  il  mistero  di  universale  salute. 

Dinanzi  a questa  rapida  esposizione  del  disegno  della  Provvi- 
denza verso  della  umana  famiglia,  io  non  credo , o signori , che 
possiate  accagionare  Iddio  d’indifiierenza  od’ inerzia.  Tutt'al  più  i 
biasimi  vostri  cadranno  sul  modo  ch’ci  tenne  nella  espansione  seco- 
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lare  della  aaa  misericordia,  reputandola  tale  da  costituire  un  pro- 
^sso  illo^co,  inefficace,  e disacconcio  tanto  a far  pago  io  spirilo 
quanto  a soccorrere  basterolmenle  ai  nostri  bisogni. 

In  fatti,  direte  ?oi,  che  nelle  sue  operazioni  l'uomo  vada  sog- 
getto alla  le^  del  progresso , bene  sta . poiché  egli  è limitato  e 
tende  ad  uno  scopo  in&nitaroente  a lui  superiore.  Ma  a Dio , sa- 
pienza e possanza  eterna,  qualunque  sia  lo  scopo  cni  gli  abbellì 
di  aggiungere,  non  fa  mestieri  di  valicare  nè  lo  spazio  né  il  tem- 
po ; chè  egli  è tolto  intero  in  c^ni  luogo,  e la  sua  azione,  nè  più 
né  meno  perfetta  della  sua  essenza , abbraccia  e comprende  in  un 
indivisibile  istante  tutto  il  passato,  il  presente  c l’avvenire.  Ad  es- 
sere al  termine  gli  basta  il  volerlo,  e dipende  da  lui  il  cominciare 
dalla  fine.  E perchè  dunque  si  è egli  lasciato  trarre  lentamente  a 
rimorchio  dai  secoli  ? Perché  tardo  e impacciato  salvatore,  ha  egli 
dispiegali  ad  uno  ad  uno  i molli  e artificiosi  mezzi  di  nostra 
rigenerazione,  invece  di  accendere  sino  dal  primo  cominciare 
di  nostre  colpe  quel  sole  che  subito  al  primo  giorno  polca  dis- 
siparle ? 

Gli  è certo,  o signori,  Dio  non  esser  punto  come  noi  soggetto 
per  sua  natura  alla  legge  del  progresso,  ed  esser  padrone  di  re- 
care di  tratto  a tutta  la  perfezione  l’opera  da  lui  voluta  quando 
quest’opera  sia  unicamente  la  sua.  Ma  voi  non  avete  posto  mente 
a due  cose , Dio  cioè  esser  libero  di  lavorare  nel  tempo , e di  la- 
vorarvi intorno  ad  un’  opera  la  quale  richieda  la  cooperazione  di 
esseri  successivi  e limitali.  Posta  questa  doppia  condizione,  il  pro- 
gresso anzi  che  essere  nell’opera  divina  un  inesplicabile  capriccio, 
è un  necessario  elemento  di  ordine,  di  convenienza  c di  bellezza.  E 
vaglia  il  vero,  non  si  vuol  qni  considerare  soltanto  la  mano  di  Dio, 
ma  altresì  quella  della  creatura , mano  debole  e lenta , la  quale 
debbe  essere  tanto  più  rispettata,  per  questo  che  essa  scomparirebbe 
ove  l’azione  divina  abusasse  in  guidandola  della  sua  onnipotenza  c 
sovranità.  Tutto  a simile  d’uno  scultore,  che  invecchialo  nel  magi- 
stero della  sua  arte  diriga  lo  scalpello  d’ un  fanciullo , l’architetto 
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(‘terno  dee  tenere  con  delicatezza  la  mano  dell’ uomo,  e permet- 
terle con  educazione  progressiva  di  svolgere  nell'  opera  che  lóro 
è comune  tutto  il  suo  ingegno  e la  sua  valentia.  Il  perché  Dio  si 
é sempre  sufficentemente  mostrato  alla  nostra  stirpe , ma  in  mo- 
do da  iniziarci  per  gradi  ai  misteri  di  nostra  rigenerazione.  Il  ge- 
nere umano,  a prima  giunta  semplice  famiglia  , avea  soltanto  bi- 
sogno di  rimembranze  domestiche , d'  un  sacerdozio  paterno,  d’  un 
domraa  e d’una  legge  che  s’impadronissero  della  sua  coscienza  con 
la  loro  chiarezza,  e d’un  sacramento  che  fosse  sorgente  viva  e sem- 
plice al  cuor  di  ciascuno.  La  longevità  deU'uoroo,  a cui  pareggio  la 
nostra  è appena  un’ombra , prolungò  grandemente  questo  stato 
verginale  della  religione.  La  tenda  dei  patriarchi  proteggendo 
per  molti  secoli  l’incanutito  lor  capo,  conservava  facilmente  le  me- 
morie del  passalo,  e perché  la  verità  divina  si  conservasse  viva  e 
floreale  sotto  gli  occhi  delle  generazioni,  non  facea  d’uopo  che  fosse 
scolpila  e resa  stabile  dalla  scrittura.  Adamo,  ricco  delle  ricordanze 
della  sua  felicità  e della  penitenza  del  suo  fallo,  capitanava  quella 
prima  età,  come  Gesù  Cristo  presiede  a questa  a cui  siamo  giunti. 
Egli  era  veduto  da  lungi  attraverso  le  cose  accadute  e non  obliate, 
come  noi  vediamo  Cristo  di  mezzo  alla  successione  degli  avveni- 
menti dei  quali  siamo  per  via  diretta  gli  eredi. 

Il  diluvio  ricondusse  1’  umana  generazione  al  reggimento  del- 
l’era patriarcale,  nel  tempo  che  la  depravazione  dei  costumi  soffo- 
cava nella  posterità  di  Adamo  la  riconoscenza  ond’  essa  doveva 
andare  debitrice  a Dio.  Noè,  salvatore  del  mondo,  riscese  dai 
monti  insieme  con  la  sua  flgliuolanza,  unico  avanzo  di  diciotto  se- 
coli mietuti , e in  riva  ai  fiumi  che  aveano  irrigato  il  paradiso 
terrestre  ripigliò  la  trama  interrotta  dei  nostri  destini.  Ma  a cagio- 
ne del  diluvio  i giorni  deU’uoroo,  al  pari  di  quelli  della  natura 
tutta  quanta  , aveano  patita  notevole  alterazione,  avendoli  la  mano 
di  Dio  abbreviali  ; sicché  in  vece  di  quella  lunga  durala  che 
rendeva  contemporanee  tutte  generazioni,  non  ci  rimasero  più  per 
soccorrere  la  nostra  memoria  e misurare  la  nostra  carriera  che 
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pochi  giri  di  sole.  Dall’  abbreviaiionc  della  vita  c dall’  accresci- 
mento dei  bisogni  ne  vennero  dei  popoli  divisi , c allora  Iddio 
in  un  popolo  che  dovca  essere  ad  un  tempo  testimonio  del  passato, 
profeta  deU’avvcnirc,  e pontefice  e missionario  del  genere  umano . 
sostenne,  rinnovellandole  per  mezzo  della  scrittura,  le  tradizioni. 
Il  genere  umano  andava  cosi  a poco  a poco  sotto  l'indirizzamcnto 
progressivo  della  Provvidenza  informandosi . in  quella  guisa  che 
l’uomoindividualc  passa  daH’infanzia  alla  giovinezza  c da  questa  alla 
virilità.  E come  nessuna  delle  nostre  età  puA  lamentarsi  di  essere 
stata  abbandonata  o male  soccorsa  a cagione  della  disproporzione 
che  corre  Ira  esse  , cosi  ninna  età  dell’  uomo  universale  ha  diritto 
di  muovere  lamenlanze  sui  soccorsi  che  le  furono  largiti.  Cotali  soc- 
corsi erano  allo  sviinpparoento  morale  del  genere  umano  corrispon- 
denti, e l’aiutavano  a crescere  lasciandogli  la  sua  legittima  parie  di 
azione , alllnchè  l’ opera  del  cristianesimo  fosse  comune  a Dio  c 
all’ nomo,  ed  ogni  secolo,  figlio  del  tempo  e deircternilà,  recasse  la 
sua  pietra  viva  all’edifizio  di  cui  Cristo  era  la  base  e dovea  essere 
la  corona.  Non  il  cielo  solo  generava  il  Salvatore  ; che  egli  era 
nndrito  nelle  viscere  del  mondo  quanto  nascoso  nel  seno  di  Dio; 
onde  il  profeta  ad  affrettarne  la  venuta  esclamava  : Deh  t mandim 
la  rugiada  i cieli , e le  nubi  piovano  il  giusto  ; si  apra  la  terra  e ger- 
mini il  Salvatore  (1).  Questo  volo  profetico  dice  tutto  il  mistero.  Dio 
e r uomo,  il  tempo  e l’ eternità,  la  terra  e ’l  cielo  davano  opera 
all’incarnazione  del  figlinolo  di  Dio.  Essa  preparavasi  in  aito  con 
effusione  progressiva  di  grazie,  e preparavasi  quaggiù  con  i ge- 
mili e i sudori  dei  santi , infino  a che  da  Adamo  a Noè , da  Noè 
ad  Àbramo,  da  Abramo  a David  e da  David  a Maria  il  sangue 
umano  si  fosse  cosi  purificato  nel  dolore  e nella  virtù  da  presen- 
tare al  Verbo  immacolato  una  carnea  cui  ci  potesse  unirsi,  nella 
quale  volesse  patire,  o con  la  quale  potesse  e volesse  salvar  l’uni- 
verso. 


(I)  IsAu,  XLV,  8. 
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In  (al  guisa  anche  oggidì  sulla  pendice  del  Calvario  che  guarda 
Tavvcnire , il  genere  umano  continua  a lavorare  coi  suoi  meriti 
alla  comune  salute  da  lui  altre  volte  preparata.  Come  non  in  pri- 
ma , cosi  nè  pure  ora  nel  mistero  della  rigenerazione  Iddio  opera 
solo,  poiché  vi  concorrono  eziandio  le  nostre  preghiere  e vi  contri- 
buiscono le  nostre  lagrime,  c il  giorno , il  gran  giorno  in  cui  non 
vi  sarà  più  che  una  sola  greggia  e fin  tal  pastore,  nella  predestina- 
zione di  Dio  tarda  od  avanza,  secondo  che  le  nostre  colpe  e le  no- 
stre virtù  pesano  più  o meno  nel  santuario  eterno  dell’  infallibile 
giustizia.  Se  fosse  altramente,  Dio  farebbe  tutto  e l’ uomo  nulla,  e i 
secoli  moralmente  separati  gli  uni  dagli  altri  non  si  annesterebbero 
fra  loro  che  per  successione  delle  notti  e dei  giorni,  laddove  essi  si 
colicgano  insieme  per  resultamenti  commisti  di  bene  e di  male. 

Questa  considerazione  ne  dà  appicco  a risolvere  la  seconda 
dillicoltà  che  viene  opposta  al  progresso  del  cristianesimo , quale 
nella  storia  si  manifesta.  Siffatto  progresso  era  tassato  di  andar  a 
ritroso  della  logica , e noi  abbiamo  provato  ciò  non  esser  vero. 
Viene  in  oltre  asserito  eh’ esso  è inefficace,  vale  a dire  che  non 
ha  punto  conseguito  in  passato  e che  non  ottiene  nè  anche  og- 
gidì r eifetto  universale  che  nell’  intendimento  divino  esso  era  de- 
stinato a produrre. 

Gli  è vero , o signori , il  cristianesimo  non  ha  conquistato 
l’universo,  se  vuoisi  parlare  di  un  conquisto  o di  un  possedimento 
materialmente  illimitato.  Ma  il  cristianesimo  è universale  nel  senso 
morale,  vale  a dire  che  con  la  sua  espansione  e coi  suoi  successivi 
rinnovamenti  esso  ha  esercitato  un’azione  costante  sui  destini  del 
genere  umano,  e porto  a tutti  gli  uomini,  in  qualunque  tempo  e 
luogo  abbiano  vissuto,  i mezzi  di  assegnirc  la  perfezione  a cui  sono 
chiamati,  e la  beatitudine  eh’  è il  guiderdone  alla  loro  perfezione 
promesso.  Affinchè  un  solo  uomo  fosse  sfuggito  all'  influenza  inte- 
riore ed  esteriore  del  cristianesimo,  bisognerebbe  che  nessuna  tra- 
dizione nè  direttamente  nè  indirettamente  l’ avesse  mai  tocco,  e che 
Dio  non  avesse  mai  mandato  fino  al  cuore  di  lui  la  luce  d’  un  pio 
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moTimenlo.  Ninno  proverà  inai  che  la  cosa  sia  cosi,  e quello  che 
della  ProTvidensa  di  Dio  noi,  addoUr inali  dalla  storia,  abbiamo  ve- 
duto ( oi  dà  ragione  di  asserire  che  la  sua  misericordia  anche  nei 
casi  meno  felici  ebbe  trovali  partiti  per  lavarci  nel  sangue  della 
redentione.  Nondimeno  rimane  vero,  che  il  crislianesimo,  sempre 
operante  e sempre  invincibile,  non  sorti  quel  successo  material- 
mente universale  che  di  una  istituzione  divina  polea  la  mente  nostra 
immaginarsi.  Esso  è lajmaggiore,  ma  aoo|l'  unica  cosa  del  mondo, 
è supcriore  a lutto,  ma  non  il  tutto.  f,Ma  sarà  egli  da  apporre  alla 
legge  del  procedimento  questa  imperfezione  di  soccesso?  No,  signori, 
la  è anzi  da  attribuire  a voi  stessi:  qualunque  fosse  la  via  in  cui  Dio 
avesse  preso  a guidarvi;  vi  avesse  racDali  a desira  o a manca,  verso 
r oriente  o verso  l' occidente  ; vi  avesse  egli  illuminati  con  una  luce 
uniforme  in  vece  di  spandere  su  di  voi  una  luce  progressiva,  in 
tutti  i casi  voi,  esseri  liberi  e dolati  per  conseguente  di  efficacia 
pel  male  come  pel  bene,  voi  avreste  frustrata  la  Provvidenza  di  una 
parte  dei  suoi  voti  e menomalo  il  suo  impero  su  tutta  quella 
parte  lasciata  ai  tradimenti  del  vostro  cuore.  Ve  l’ bo  già  detto  iu 
favellaudo  delle  leggi  foodameuUli  del  governo  divino  ; Dio  rispetta 
r efficacia  degli  esseri  liberi  sia  pel  bene , sia  pel  male.  E che  sa- 
rebbe in  faUi  la  libertà  ove  la  sua  azione  non  conseguisse  mai  il 
suo  naturale  effetto?  Sarebbe  paternità  senza  figliazione,  cagione 
senza  effetto , sarebbe  una  potenza  astratta  che  al  tocco  di  quatai- 
voglia  realità  andrebbe  al  vento.  La  non  è cosi  ; il  potere  dell’  uo- 
mo è inferiore  a quello  di  Dio , ma  è un  vero  potere,  £ poiché 
con  isplendida  efficacia  ncUa  storia  dei  mondo  manifestasi  l’azione 
divina,  era  giusto  che  in  modo  luraintMO,  quantunque  subordinato,  e 
sotto  questo  doppio  aspetto  del  bene  e del  male  eh’  è il  carattere 
dell'essere  dtiamato  e non  ancora  pervenute,  anche  la  nostra 
azione  vi  apparisse. 

Voi  maravigliate  che  il  crislianesimo  non  abbia  assoggettata 
ogni  creatura  al  suo  impero?  Oimèl  io  mi  stupisco  assai  piò 
eh’ esso  viva,  e ch’io  sia  qua  a favellarvi  in  suo  nome.  Non  è 
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forse  il  cristianesimo  quello  che  vi  ha  detto:  siate  umili?  Non 
è desso  che  vi  ha  dello  : siale  casti  ? non  esso  che  vi  ha  dello: 
passerete  in  questo  mondo  come  se  non  ci  foste,  godrete  come 
se  non  godeste , piangerete  come  se  non  piangeste  ? non  esso 
che  vi  ha  detto:  Beato  ai  poveri?  non  esso  che  vi  ha  detto: 
Sommettelevi  ad  ogni  creatura  a cagione  di  Dio?  Non  è Analmente 
il  cristianesimo,  e solo  il  cristianesimo  quello  che  ebbe  rintuz- 
zate tulle  le  vostre  inclinazioni , calpestate  le  vostre  glorie,  ab- 
bassato ciò  che  vi  era  in  amore  c innalzato  ciò  che  voi  odia- 
vate? Eppure  esso  vive:  ostinato  a trarre  dietro  a voi  nelle  vostre 
superbe  generazioni , è cresciuto  insieme  con  voi  con  miracoli 
più  potenti  delle  vostre  colpe , c incurvando  sotto  i suoi  vessilli  e i 
suoi  ordini  i secoli  spaventati  di  rivederlo  sempre,  vi  ha  recati 
a sé  in  modo  tanto  più  terribile  che  voi  siete  padroni  di  voi  stessi , 
c glielo  avete  le  mille  volte  provato.  Siete  voi  che  contro  di  lui 
avete  trovale  quelle  dissolutezze  da  giganti  che  precedettero  e at- 
trassero il  diluvio;  voi  che  avete  inventata  l’ idolatria  per  met- 
terlo al  fondo;  voi  che  avete  crociBsso  il  Cristo  aspettato  dallo 
nazioni,  e l’avete  coperto  d’ obbrobri  donde  è trapelata  per  sem- 
pre la  sua  bellezza  ; voi  che  avete  separato  l’ Oriente  dall’  Occiden- 
te , suscitato  r islamismo , divisa  I*  Europa  , levato  a cielo  il  dub- 
bio e la  ^negazione  : voi  avete  fatto  lutto  questo  alAu  di  chiarire 
che  voi  siete  liberi,  e di  chiarire  più  ancora  che  Dio  è nel  cri- 
stianesimo per  voi , senza  di  voi  e mal  vostro  grado. 

E non  vi  recaste  nè  anche  a pensare  che  siate  per  arrestarvi  a 
quel  punto  di  errore  e di  odio  in  cui  oggidì  vi  trovate;  poiché  il 
progresso  si  applica  cosi  al  male  come  al  bene.  Se  Dio  di  opera 
con  ordino  progressivo  alla  rigenerazione  del  genere  umano , altri 
con  disegno  pure  progressivo  sì  affatica  intorno  alla  rovina  di  esso. 
Cunciossiacbè  l' abisso  invoca  l’ abisso , 1'  eco  ingrossa  insieme  con 
la  voce,  e l’ inferno  guarda  il  cielo  per  imitarlo.  In  ragione  che 
Dìo  muove  un  passo  per  la  salute  del  mondo , uno  ne  muove  an- 
che r inferno  per  la  perdizione  di  esso.  La  è una  necessità  della 
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lotta  tra  il  bene  e ’l  male.  Se  il  male  facesse  pooto  mentre  cresce  il 
bene , in  breve  renderebbe  immagine  di  un  fancinllo  allo  prese  con 
un  gigante.  Fa  mestieri  dunque  che  esso  ancora  si  sviluppi,  e seguendo 
con  inquieta  gelosia  la  Provvidenza , brighi  e si  travagli  ad  aggua- 
gliarne le  opere  e ad  opporre  ad  esse  nuovi  impedimenti.  Tale  fu 
il  passato  e tale  sarà  l’ avvenire.  Ad  ogni  fase  del  cristianesimo  ne 
risponde  nella  storia  un’altra  dell'errore.  L’ora  patriarcale  cosi 
d’accosto  alle  origini  da  tornarle  malagevole  di  ingannarsi  rispetto 
a Dio,  riceve  il  veleno  dì  una  molle  depravazione,  e ingenera 
mostri  di  voluttà  in  un  oceano  di  luce.  La  nozione  di  Dio  si  al- 
tera nell’  età  susseguente;  il  male  non  più  si  tiene  pago  di 
pigliar  r uomo  pei  suo  corpo , ma  studia  ancora  di  ottenebrare  in 
lui  r idea  donde  ogni  ordine,  ogni  giustizia  e ogni  pietà  si  deriva, 
c non  potendo  mandarla  al  niente , cotanto  essa  è forte , lo  suscita 
aU’intorno  confuse  immagini  di  divinità  secondarie,  alfine  di  adug- 
giare  con  falsi  culti  la  vera  religione  e farla  perire.  Venuto  Cristo, 
l’idolatria  davanti  alla  vera  immagine  di  Dio  dà  giù  e si  smaga  ; 
ma  lo  spirito  dello  rovine , dopo  cercala  la  sua  difesa  nella  strage 
tre  volte  secolare  di  atroci  persecuzioni , appigliasi  alla  sacra  per- 
sona di  Cristo  per  disonestarla  nella  fede  medesima  dei  suoi  ado- 
ratori. Allora  all’  idolatria  succede  l’ arianesimo , idolatra  esso 
stesso  c idolatra  della  peggior  risma , come  quello  che  riduce- 
va il  cristianesimo  al  cullo  d’un  uomo,  ma  di  un  uomo  che  aveva 
dettato  il  Vangelo  e sulla  maravigliosa  virtù  del  suo  sangue  fon- 
data la  Chiesa.  Alla  perfine , sendosi  fatta  la  luce  intorno  all’  Uomo 
Dio,  e non  avendoci  più  rimembranza  o avanzo  d’idolatria  che  po- 
tesse opporsi  all’  università  del  regno  di  lui , si  vide  apparire  Mao- 
metto. L’ unità  di  Dio , precedentemente  fatta  segno  a tutti  g]i  as- 
salti del  male , diventa  il  suo  stendardo , e questa  possente  verità 
trasmutasi  ad  un  tratto  in  un’  arme  che  vibrata  dalla  menzogna,  fa 
colta  sopra  una  metà  del  genere  umano.  11  tradimento  dei  Greci 
dà  l’Oriente  in  balia  di  questa  sfigurala  invasione  del  passalo:  il 
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nome  di  Àbramo  in  una  parie  del  mondo  sbalza  del  (ronu  il  no- 
me di  Cristo,  e la  Chiesa  è costretta  a piangere  là  dove  noverava 
a nazioni  i suoi  Ggli  e le  soe  gioie. 

Ma  l'Occidente  fedele  non  avea  scosso  il  gi(^  della  verità. 
Appiè  dell’  antica  Roma  ove  sedeva  il  vicario  di  Cristo , nn'  acqua 
sempre  viva  aveva  lampillalo  sopra  popoli  nuovi  ; i quali  slretla 
Ira  loro , non  ostante  la  guerra,  una  santa  confederazione  di  Cade, 
oveano  lentamente  spogliato  l’ indole  barbarica , introdotti  i vescovi 
nei  loro  con.sigli , sparlile  le  loro  terre  coi  poveri  e coi  cenobili , 
fondate  monarchie , risuscitalo  il  romano  impero,  cacciati  i Greci, 
rintuzzalo  l'orgoglio  dei  seguaci  dell' IsIam  fino  al  sepolcro  ricon- 
quistalo dal  Salvadore,  e finalmente,  aiutati  dalle  arti,  dal  (»m- 
mercio  e dalla  bussola,  avovano  spinto  le  loro  scoperte  oltre  mari 
dall'  antichità  non  mai  valicali , e presentato  a rive  sconosciate 
la  croce  di  Gesù  Cristo.  Ogni  cosa  nunziava  al  mondo  i suoi  ul- 
timi e legittimi  sovrani  ; i quali  pigliando  la  via  opposta  a quella 
di  Alessandro,  andavano  a trovare  l' Oriente  perduto  per  la  fede 
e a rendergli  la  verità  in  cambio  dei  suoi  tesori.  Non  mai  il  ge- 
nere amano  era  stato  più  prossimo  all'  unità , c insieme  non  mai 
più  prossimo  ad  un'orribile  e universale  divisione. 

Da  questa  altezza  cui  erano  giunti  gli  affari  divini,  in  qucH'ora 
appunto  in  cui  nulia  era  più  capace  di  far  fronte  alla  possanza  mo- 
rale della  cristianità,  nacque  il  protestantesimo.  L'inferno,  che 
sapeva  a qual  punto  fosse  giunta  quella  possanza,  fece  uno  sforzo 
sapremo,  e assali  il  cristianesimo  nel  cuore  dando  addosso  al- 
l'autorità delia  Chiesa  e giltando  le  leggi  e i misteri  di  essa  in 
ludibrio  alle  interpetrazioni  della  ragione  privata.  Questo  era  far 
r uomo  superiore  a Dio  e creare  un’  idolatria  intellettuale  tanto  più 
voi  pesca  e sottile,  siccome  quella  che  dovea  per  lunga  pezza  delle 
sopravviventi  apparenze  della  fede  ammantarsi.  La  cristianità  divisa 
restò  nondimeno  signora  del  mondo,  tanta  era  la  superiorità  da  essa 
acquistata  sul  rimanente  delle  nazioni  ; ma  recando  alle  estremità 
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della  (erra  insieme  con  le  TiUorio  le  sue  discordie,  eua  non  vi 
portò  che  nn  apostolato  scemo  di  forza  e un  proitlifitmo  lacerantesi 
con  le  proprie  mani. 

' lo  non  proseguirò  la  storia  dei  nostri  mali.  Di  mezzo  a’ quali 
è uscita  una  gran  luce,  che  dopo  tre  secoli  d’intestine  discordie , a 
poco  a poco  ripiglia  sulle  sgannate  intelligenze  quella  superioriti 
che  per  un’  illusione  aveva  perduta.  Un  nuovo  progresso  si  eom> 
pie  nella  città  santa  ; l' unità  , figlia  e madre  della  verità , che  essa 
ha  sempre  posseduto,  esce  fuori  più  raggiante  dalle  patite  ribel- 
lioni e dalle  sperienze  di  cui  essa  fti  obbìetto.  Il  protestantesimo  si 
finisce  nell’ impossibilità  di  costituire  un  simbolo,  un  ordine,  una 
fede,  una  ragione  del  suo  essere,  o il  giorno  inevitabile  di  sua 
caduta  sarà  quello  in  cui  il  cristianesimo , tornalo  in  flore  in  mezzo 
alle  nazioni  da  esso  incivilite,  ripiglierà  di  concerto  con  esse  la 
gran  via  dell’  avvenire , la  via  che  conduce  l’ universo  a’  pie  del 
medesimo  Dio.  Ma  non  vi  aspettate  ehe  ciò  avvenga  senza  scon- 
trare nel  male  un  progresso  parallelo  al  suo.  Già  voi  ne  avete, 
non  che  il  presentimento,  l’aurora.  Il  protestantesimo  6 indignato 
del  male  ; ei  no  conosce  la  rovina , e si  riveste  di  altre  armi  che 
ha  precedentemente  temprate  nella-  corruzione  di  quel  vecchio  lie- 
vito ora  da  lui  rigettato.  Il  protestantesimo  difformò  per  mezzo 
della  ragione  la  fede  ; c la  ragione  spiccala  da  ogni  fede  potrà 
scapriccirsi  a sua  posta  nell’  ebbrezza  di  sua  sovranità.  Non  preco- 
nizziamo ciò  eh’  essa  sarà , lasciamo  a Dio  i suoi  segreti.  Il  pre- 
sente e il  passato  bastano  ad  istruirci  delle  vie  della  Provvidenza 
nella  condotta  del  genere  umano , e a giustificarne  il  disegno  agli 
occhi  di  ogni  spirito  sincero. 

Dio  vuole  la  salute  degli  uomini  c vi  lavora  senza  posa  : l'ho 
dimostralo  per  mezzo  della  storia.  Vi  lavora  in  modo  progressivo; 
c vi  ho  posto  a divedere  che  questo  progresso  era  dialettico  ed  effi- 
cace. Dopo  questa  esposizione  con  cui  avete  veduta  la  gran  parte 
dell’  uomo  nei  suoi  propri  destini , che  mi  rimane  egli,  o signori,  se 
non  di  scongiurarvi  ad  unire  all’azione  divina  la  vostra  per  assi- 
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curare  il  trionfo  morale  delia  crisliaoità  ? lo  uo  emblema  dei  Cer- 
tosini leggevasi  sopra  un  globo  sormontato  da  una  croce  questa 
bella  iscrizione  : Stai  erux  dum  voMtur  oròti , — La  croce  tta 
ferma  mentre  il  mondo  gira.  Era  questa  una  felice  immagine  della 
stabilità  del  cristianesimo  in  mezzo  ai  rivolgimenti  umani , e in- 
sieme era  un  invilo  alla  quieto  della  solitudine  sotto  le  leggi  della 
conversazione  contemplativa  di  san  Brunone.  Ma  questa  immagine 
non  esprime  ebe  a mezzo  la  condizione  del  cristianesimo  nel  tor- 
rente dei  secoli,  c si  fatto  invito  non  ci  dice  se  non  imperfetta- 
mente i nostri  doveri.  Conservalo  il  medesimo  simbolo,  io  amerei 
meglio  quest’ altra  iscrizione:  Inceda  crux  dum  incedil  orbi*,  — 
La  croce  cammina  veloce  altrettanto  che  ’l  mondo.  Questa  vi  ricor- 
derebbe il  progresso  parallelo  del  bene  e del  male , e la  necessità 
di  elevare  le  nostre  virtù  all’ altezza  dei  disegni  di  Dio  e più  alto 
che  le  gelose  congiure  dell’  inferno.  Essa  ne  sarebbe  sprone  a non 
perdere  un  giorno,  perchè  il  nemico  non  perde  un’ora.  Essa  no 
direbbe  la  nostra  prova  , eh’  è il  tempo  ; il  nostro  One , eh’  è l’ e- 
ternità  ; la  nostra  storia , eh’  è il  combattere  ; la  nostra  consolazio- 
ne, ch'è  l’avvantaggiarci  sempre;  la  nostra  quiete,  ch’è  Dio  solo. 
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DEI  RESULTAMENTl  DEL  GOVERNO  DIVINO. 


Monsignore , 
Signori , 


Noi  abbiamo  esposte  le  vie  di  Dio  nel  governo  delle  anime  e 
del  genere  amano,  e le  abbiamo  ginstiOcate,  sicché  questa  è ona 
grand’opra  compila.  Tuttavia  essa  non  è ancora  il  tutto;  poiché 
sebbene  noi  prendiamo  argomento  a giudicar  d*  un  governo  dai 
messi  eh’ esso  adopera  per  conseguire  il  suo  intendimento  e com- 
piere il  suo  ministero,  pure  un  grande  e definitivo  argomento 
possiamo  trarne  ancora  dai  suoi  elTotli.  Ora , quali  furono  e quali 
sono  gli  effietti  del  governo  divino?  Di  quella  potenza  infinita  cb’é 
in  Dio,  di  quella  sapienza,  giustizia  e bontà  del  cielo,  tulle  in- 
sieme intese  e applicate  a renderci  perfetti  per  farci  felici , quale 
è stato  finora  e quale  ne  sarà  alla  perfine  il  successo?  Dio  ci  creò 
per  amore , ci  riscattò  per  un  amore  anche  maggiore , c ogni 
orecchio  ha  udito  dalla  bocca  medesima  della  verità  quelle  care 
parole  : Dio  pose  Ionio  amore  al  mondo  fino  a dare  per  eeto  il  evo 
figliuolo  Unigenilo  (1).  Chi  non  avrebbe  credulo  che  si  gran 
piena  d’amore  congiunto  a tanto  potere  otterrebbe  il  suo  effetto, 

(1)  S.  Giovimi,  III,  16. 
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e che , salvo  poche  intelligenze  nella  loro  ingratitudine  follemente 
ostinate , il  mondo  intero  nel  giorno  del  banchetto  nuziale  si  tro- 
verebbe assiso  alla  mensa  del  Padrefamiglia,  e che  questi  girando 
intorno , si  letizierebbe  in  non  veder  vuoto  alcun  posto , nè  assente 
anima  alcuna , nè  verun  figlio  sfumilo  dagli  amplessi  della  so- 
vrana aflezione  ? Ecco  quello  che  l’ uomo  si  figura  nel  povero  e 
mortale  suo  cuore.  Ma  è questo  forse  ciò  che  la  Scrittura  ne  pro- 
fetizza? La  è questa  veramente  la  conclusione?  Gli  è forse  il  bene 
che  la  vince  sul  male,  od  è invece  questo  che  ha  il  dissopra  su 
quello?  lo  oc  fo  a me  stesso  in  nome  vostro  la  domanda  con  ispa- 
vento,  e ne  aspetto  la  risposta.  Quale  sarà?  Dio  mio!  sentile 
quale  è : Molti  sono  i chiamati  e pochi  gli  eletti  (1). 

Ecco  dunque  l’ ultima  parola  ! Dio  ha  dato  il  suo  sangue  per 
raggranellare  lungo  i secoli  qualche  anima  sparsa,  e il  rimanente, 
gregge  perduto  nell’  iniquità , se  ne  va  io  istrette  falangi  ad  in- 
grossare l’abisso  che  non  rende  mai  ciò  che  ha  ingoiato,  l’abisso 
ove  inabita  il  pianto  e lo  stridore  dei  denti , un  fuoco  che  mai 
non  si  spegne  e il  verme  che  sempre  rode.  Non  sono  io  che  lo 
dico  : ben  altra  mano  che  la  mia  scolpi  quella  minaccia  ; Molti 
sono  t chiamati  e pochi  gli  eletti.  E che  posso  io  contra  si  mani- 
festa profezia?  Che  posso  io,  semplice  depositario  d’una  parola 
che  non  è mia , ma  di  Dio , che  posso  io  conira  una  sentenza 
sì  chiara , si  precisa , cosi  superiore  ad  ogni  interpetrazione  ? 
Il  sangue  del  figliuolo  di  Dio  ha  tal  eloquenza  d’amore,  ch'io  non 
saprei  negarla,  esso  mi  grida  cose  che  mi  commuovono  fino  nel 
più  profondo  lo  viscere  ; ma  questa  parola  : Molti  sono  t chiamati 
e pochi  gli  eletti , ha  tale  eloquenza  di  terrore  che  mette  sossopra 
r anima  e ne  sbandisce  ogni  tenerezza  e ogni  Gdauza.  Se  io  nsi 
volgo  a questo  tabernacolo , vi  tocco  il  sangue  versato  per  me  da 
un  Dio  che  non  mi  andava  debitore  di  nulla  ; se  io  mi  volgo  a 
quella  porta,  la  veggo  spalancata  perché  passi  la  folla  innumere- 

(i;  S.  Mattko,  XX,  16. 


Digitizod  by  Google 


ANNO  HDCCCLI. 


76t 


Tolc  degli  spiriti  perdali.  Ho  a destra  la  benedizione,  c la  male- 
dizione a sinistra  ; ma  la  benedizione  è un  punto , e la  maledi- 
zione un  oceano.  Oh  I cbi  mi  suggerirà  ciò  eh’  io  vi  debbo  dire , e 
dii  calmerà  la  sturbata  mia  mente , affinchè  io  possa  versare  nella 
vostra  il  babamo  d’una  verità  non  corrotta  da  una  bontà  ingan- 
natrice né  da  una  giustizia  più  severa  di  quanto  Iddio  l’abbia 
fatta  e la  voglia  ? lo  porto  speranza  che  Dio  mi  assisterà , c mi 
persuado  che  in  questo  come  negli  altri  misteri  divini  evvi  una 
porta  consolante,  una  porta  conosciuta  dalle  anime  che  non  cer- 
cano nè  di  sminuire  nè  di  accrescere  le  ombre  della  fede.  Invece 
di  ristrignere  questo  terribile  argomento  delle  nostre  considera- 
zioni , voglio  anzi  distenderlo , e domandare  per  voi  c con  voi 
quale  sia  non  pure  nell’  eternità  , ma  eziandìo  6no  d’ oggi  nel 
tempo  che  viviamo,  la  relazione  comparativa  del  bene  e del  male. 
Chiamiamo  al  nostro  tribunale  il  bene  c il  male  presente,  il  bene 
e il  male  futuro  : pesiamoli  in  equa  bilancia , per  quanto  è dato 
all’uomo  di  fare,  e vediamo  quale  dei  due  realmente  preponderi. 

lo  comincio  dal  lato  più  vicino  a noi , da  quello  che  ci  è sotto 
gli  occhi. 

Ora , 0 signori , vi  prego  di  considerare  che  in  qualsivoglia 
comparazione  fa  mestieri  di  tener  conto  di  due  elementi , cioè 
della  quantità  materiale  e della  quantità  morale,  o,  se  meglio  vi 
aggrada  , della  massa  c della  qualità.  Un  gigante , a roo’  d’ esem- 
pio, sopravanza  in  grandezza  matematica  un  uomo  comune;  ma 
questi  può  andar  innanzi  a quello  in  bellezza , ingegno  c virtù. 
Quando  dunque  noi  domandiamo  se  nel  genere  umano  il  bene 
prevalga  al  male,  dobbiamo  porre  mente  ai  due  elementi  naturali 
dì  ogni  comparazione , e dire  : Nel  mondo  il  bene  ha  egli  preva- 
lenza in  quantità  materiale,  ha  egli  prevalenza  in  quantità  morale 
sul  suo  nemico? 

Vi  prego  a notare  secondariamente  in  questo  confronto  non 
Irallarsì  del  bene  puramente  sovrannaturale , ma  del  bene  in  ge- 
nerale , qualunque  nc  sìa  la  sorgente , il  merito  e l’ effetto.  Il  bene 

tiirorrfflirr.  t'onf.  Tomo  II.  9$ 
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sovrannatorale , quello  cioè  che  ba  per  principio  la  fede  e la  vi- 
sione divina  per  termine , è il  solo  bene  perfetto , il  solo  ebe  alla 
creatura  dia  speranza  e diritto  di  possedere  a faccia  a faccia  Id- 
dio; ma  ogni  altro  bene  nel  suo  ordine  è gradevole  a Dio,  e la 
Chiesa  condannò  coloro  i quali  dicevano  anatema  a qualunque  atto  ' 
di  virtù  derivante  da  men  alla  sorgente  ebe  l’ispirazione  dello 
Spirito  Santo.  E probità  naturale,  e fedeltà  di  cuore , e grandezza 
di  anima  , e compassione , e temperanza  e fortezza , e mille  altri 
generosi  afletti  fanno  pressa  nell’  animo  umano , c comecché  essi 
non  abbiano  la  grazia  a motore , e a regola  il  Vangelo , pure 
vengono  da  Dio  per  mezzo  della  coscienza , c Dio  li  riceve  quale 
omaggio  indiretto  e imperfetto  reso  alla  sovrana  sua  perfezione. 
Dio  li  rimerita  al  loro  luogo  e nella  loro  misura , e ne  fa  anche 
in  certo  modo  un  vestibolo  ebe  conduce  da  lungi  alle  illustrazioni  * 
dell’ ordine  soprannaturale;  e non  ci  è quindi  permesso  di  averli 
in  non  cale  nella  estimazione  dello  stato  morale  del  genere 
umano. 

Finalmente  avvertile , o signori , ebe  per  giungere  a conoscere 
r estensione  comparativa  del  bene  c del  male  non  occorre  già  di 
contrapporre  il  vizio  alla  virtù,  ma  si  la  quantità  degli  alti  buoni  a 
quella  degli  alti  mali.  La  virtù  è una  condizione  stabile  e compiuta 
che  suppone  un’anima  io  tutte  parti  ordinata  nella  giustizia  e nella 
verità , e quindi  raro  é colale  stalo , laddove  il  vizio  é comune. 

La  maggior  parte  degli  uomini  è travagliata  da  qualche  passione 
che  altera  l’ armonia  degli  abili  morali , e se  ci  giungono  a stri- 
garsi delle  ombre  di  questo  tristo  impero  per  riposare  nella  pace 
d’ una  coscienza  la  quale  non  abbia  a rimproverar  loro  che  sole 
imperfezioni , non  è se  non  con  lentezza  e dopo  grandi  sforzi*  Ma 
questo  stato  sbattuto  dalle  passioni  non  é sterile  di  alti  degni  di  ap- 
provazione , e non  traggo  ponto  seco  l’impossibilità  di  produrre  del 
bene  ed  anzi  le  mille  volte  più  bene  che  male.  E di  vero , quel- 
l’uomo  è ambizioso;  ei  sacrificherà  molto  alia  brama  di  alto  le- 
varsi ; ma  pure  egli  è giusto , sobrio , esatto,  incapace  di  vendetta 
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e d’ infedeltà  ; egli  onora  la  sua  Ti(a  con  l’ amore  e le  grari  cure 
che  pone  alla  cosa  pubblica , ed  anche  nella  pia  oscurità  della  fa- 
miglia porgasi  migliore  in  buoni  esempi  e in  affezioni.  E cosi  è di 
un  gran  numero  di  uomini.  Vittime  colpevoli  d’ una  rea  inclina- 
zione , ei  non  sono  nella  grazia  di  Dio,  nè  vanno  gloriosi  di  splen- 
dida e immacolata  virtù  ; ma  sarebbe  ingiustizia  il  rappresentare  la 
loro  vita  come  un  tessuto  di  colpe,  e il  non  riconoscere  in  loro  gli 
strumenti  d’ un  bene  maggiore  del  male  onde  sono  operatori.  Dio  li 
vede  quali  sono.  Ei  novera  i loro  falli  e scrive  le  loro  buone  opere  ; 
ed  ei  solo  sa  il  grado  di  misericordia  ove  li  loca  la  sua  equità. 

Pigliando  dunque  nella  loro  generalità  le  umane  azioni , e non 

10  un  tempo  e in  un  luogo , si  nella  serie  totale  delle  generazioni, 
Dio  scorge  egli  nel  mondo  una  quantità  di  bene  materialmente  su- 
periore alla  quantità  del  male  ? Ecco  la  prima  quistione. 

Ora  , o signori , gli  è certamente  diflBcile  di  scioglierla.  Chi  è 
cb’  abbia  mai  stesa  la  statistica  del  bene  e del  male  ? Quale  occhio , 
da  quello  in  fuori  di  Dio , conosce  le  pagine  del  libro  della  vita  e 
del  libro  della  morte?  Un  giorno  i sigilli  si  romperanno,  e davanti 
all’  universo  insieme  raccolto  ogni  coscienza  apparirà  nuda  e quale 
essa  fu.  Ma  infino  a quel  di  chi  può  buttare  in  occhio  al  genere 
umano  di  aver  nel  campo  doloroso  del  suo  esigilo  seminato  più 
male  che  bene  ? 

A cui  prenda  vaghezza  di  conoscere  lo  stato  di  salute  del  cor- 
po umano , la  Provvidenza  ha  porto  un  mezzo  semplice  e sicuro. 

11  cuore , sorgente  della  vita  , comunica  il  suo  moto  alle  arterie, 
in  cui  spinge  il  sangue  da  esso  preparalo , e questa  impulsione  si 
fa  sentire  sino  alle  estremità  dei  nostri  organi  là  dove  la  loro  fra- 
gile invoglia  ne  consente  d’ interrogarli.  Ma  vi  ha  egli  un  cuore  e 
delle  arterie  anche  nel  genere  umano  ? Ne  è egli  possibile  di  toc- 
carli da  vicino  e di  conoscere  dal  loro  battito  lo  stato  morale  di 
questo  gran  corpo  di  cui  siamo  membri , e al  quale  noi  portiamo 
il  flusso  di  nostra  vita  mentre  esso  ci  rende  il  riflusso  della  sua  ? 
lo  lo  credo , o signori , e forse  ascoltandomi  non  mi  accuserete  di 
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sospingere  troppo  ianaozi  l’ inresligazione  d'  un  mistero  in  cui  ba> 
sterebbe  il  dubbio  ad  assicurare  il  nostro  spirito. 

Mosè  avca  condotto  il  suo  popolo  alle  porle  della  terra  pro- 
messa. Avvisalo  della  sua  Gne , e dell’  avvicinarsi  dell’  ora  in  cui 
quel  Dio  da  lui  già  veduto  tra  le  ombre  e le  folgori  del  Sinai  dovea 
apparirgli  nella  nuda  semplicità  di  sua  essenza,  ei  con  la  fronte  sfa- 
villante ancora  dei  due  raggi  scesi  con  lui  dalla  pendice  dell’Oreb, 
assembrava  le  tribù  del  popolo  eletto , e dinanzi  a loro,  dopo  ricor- 
dati i prodigi  0 le  leggi  del  Dio  dei  loro  padri,  egli  alzava  la  voce  e 
diceva  : Io  prendo  oggi  m letlimonio  il  cielo  e la  terra , ch'io  ho  poeto 
davanti  a voi  la  vita  e la  morte , la  benedizione  e la  maledizione  . . . 
Considera,  Israele , che  oggi  ho  posta  davanti  a te  guinci  la  vita  e il 
bene,  e quindi  la  morte  e il  male  (1).  Cosi  questo  gran  legisla- 
tore gettando  sulla  nazione  da  lui  composta  l' ultimo  e profetico 
sguardo,  le  rivelava  l’ avvenire  con  una  sola  parola  che  spiega  tut- 
tora r istoria  di  tutte  le  razze  umane  : il  bene  è la  vita  c il  male  è 
la  morte.  Il  bene  è vita  del  corpo,  dell' anima  c delle  società;  il 
male  è morte  del  corpo , dell’ anima  e delle  società.  In  fatti , o si- 
gnori , che  altro  è il  bene , se  non  la  conformità  alla  legge  eterna 
dell’ essere  , quale  Dio  la  porla  in  sé  stesso  , e che  altro  è il  male  se 
non  l’opposizione  a questa  legge?  Chiunque  opera  il  bene  confor- 
masi alla  legge  dell’essere,  c chiunque  opera  il  male  cessasi  da  si 
fatta  legge.  E poiché  la  legge  dell’  essere  è di  necessità  quella  della 
vita  , non  essendo  altro  la  vita  che  l’ essere  in  atto , ne  conseguito 
il  bene  essere  una  cosa  con  la  vita , e il  male  con  la  morte  imme- 
desimarsi e confondersi.  £ di  ciò  ne  addottrina  anche  meglio , se  è 
possibile,  la  esperienza. 

Tu  se’ giovane.  : i tuoi  occhi  raggiano  dell’ immortalità  di  tutto 
che  comincia , c ti  senti  la  carne  cosi  arrendevole  e obbediente 
ai  tuoi  desideri  che  non  ti  lascia  nè  pure  credere  nll.a  fragilità 
dei  tuoi  anni.  Tuttavia  prendi  guardia , prendi  guardia , non  della 

(I)  Deuloronomio , XXX.  tS  e Iti. 
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folgore , ina  sì  del  peccato.  Se  (u  apri  l’ anima  c i sensi  a que- 
st’ospite misterioso , osso  ri  produrrà  di  soppiatio  tali  guasti  che  in 
breve  faranno  apparire  Timpronla  di  sè  per6no  sulla  tua  fronte.  Ru- 
ghe prematore  ne  oscureranno  la  casta  limpidezza  : lo  acume  dei  tuoi 
sguardi  si  affievolirà  sotto  le  palpebre  divenute  gravi  ; sulle  tue  lab- 
bra contratte  non  ispnnterà  più  che  nn  triste  e dimezzàto  sorriso;  una 
lenta  profanazione  si  stenderà  su  lutto  il  tuo  volto  e vi  stamperà 
le  interne  rovine  dell’ anima.  Tu  ti  crederai  solo  con  la  coscienza  ; 
ma  è teco  la  morte , che  non  si  dà  posa  ad  accusare  con  voce  elo- 
quente le  tue  dissolutezze.  Ogni  occhio  la  riconosce.  Essa  è sorella 
del  peccalo , e il  peccato  è il  suo  pungolo  : Stimulus  autem  morlis 
peecalum  (1).  Come  sotto  il  pungolo  che  lo  stimola  il  bue  si  affretta, 
cosi  si  avaccia  sotto  i colpi  del  peccato  la  morte  ; essa  Altra  nelle 
vene  per  inaridirne  il  sangue;  allenta  la  vigoria  dei  nervi,  pene- 
tra nel  fondo  delle  ossa  e ne  divora  la  sostanza  , infino  a che  essa 
c il  peccato  datisi  1’  ultima  stretta , il  cadavere  cade , c il  cielo  e 
la  terra  passano  con  dispregio  ; perocché  è questi  un  uomo  che 
ha  morta  codardamente  nel  suo  seno  la  vita. 

Il  medesimo  terribile  mistero  compicsi  nelle  nazioni.  U bone 
le  fonda , e il  male  le  manda  in  rovina.  Non  T antichità , non  la 
grandezza , nè  altro  ebe  sia  può  salvare  nn  popolo  corrotto.  Esso 
strascina  per  qualche  tempo  sulla  scena  del  mondo  gli  ignobili 
avanzi  della  sua  vita,  difeso  dalla  gelosia  dei  popoli  vicini,  c da 
quel  non  so  che  che  tiene  in  piè  un  edifizio  rovinato:  ma  tosto 

0 tardi  il  suo  scadimento  morale  avverte  il  destino.  Vengono, 
non  so  donde , razze  nuove  e innominate  ; le  quali  sguardano 
da  Inngi  questo  logoro  e cadente  impero  che  ha  ancor  sembiante 
di  esser  vivo  pei  suoi  uffizi , le  sue  magistrature , i suoi  eserciti  e 

1 suoi  monumenti , ma  che  non  ha  più  sostanza  nè  presa , per- 
chè non  ha  più  virtù.  Esse  dicono  : Ecco  Roma  ! E qualche  cosa 
risponde  loro:  Venite,  o mici  Goti;  venite,  miei  Parli!  Non  vi 

(I)  Episl.  ai  Cor..  XV,  .'iS. 
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prenda  limore  di  quella  vecchia  porpora  eh’ è ancora  indosso  alla 
reina  del  mondo , perchè  essa  non  più  Scipioni , ma  cnopre  il  vi* 
zio  c la  morie  con  esso.  Passale  il  Reno,  insnllale  il  Dannbio, 
valicale  l’ Eufrale , slendele  a terra  le  vostre  pelli  di  belva  e get- 
latcvi  la  vostra  preda  ! 

Se  mal  non  in’  appongo , o signori , noi  abbiamo  scoperto  nel 
genere  umano  due  arterie  capaci  di  rivelarci  il  segreto  del  nostro 
stato  inorale,  l’arteria  della  vita  e quella  della  morte,  la  vita 
eh’  è il  segno  e il  guiderdone  del  bene , c la  morte  eh’  è il  segno 
e il  guiderdone  del  malo.  Ora  , consultandole,  che  ne  dicono  es- 
se? Ne  dicono  certamente  il  male  nel  mondo  esser  grande,  poiché 
le  nazioni  vi  periscono , ma  ne  dicono  altresì  il  bene  essere  anche 
maggiore , poiché  il  genere  umano  vive.  Si,  il  genere  umano  vive  : 
esso  ha  traversalo  innumerevoli  fasi  in  secoli  moltiplicali , rinno- 
vellandosi  come  la  natura  che  mette  giovani  rami  sai  tronchi  ri- 
fluiti delle  foreste , c traggo  dalla  corrnzione  medesima  un  elemento 
di  vigoria.  Fu  esso  veduto  io  tulli  i tempi,  dalla  mano  della  Prov- 
videnza soslenulo , ringiovanire  nella  civiltà,  e avvantaggiarla  con 
la  virtù,  e con  oscuri  c innumerevoli  sacrifizi  nudrirla  ; c poscia 
introdneendosi  alla  lunga  la  depravazione , rigettare  i popoli  ma- 
gagnati e logori  per  suscitarne  altri  e rendere  a nuove  età  uno 
spettacolo  d’ onore.  Non  è questa  la  storia  ? Le  vicende  onde  essa 
ridonda  sono  forse  altra  cosa  che  le  tempeste  con  le  quali  il  ge- 
nere umano , adjutrice  la  Provvidenza , va  purificando  1’  atmosfera 
morale  ch’ei  respira,  e perpetuando,  malgrado  della  possanza  del 
male,  la  superiorità  del  bene  ? Non  sentiamo  noi  lutti  che  un  popolo 
sussiste  soltanto  per  le  sue  virtù,  e che  ove  il  male  venga  ad  usur- 
parvi il  Irono  del  bene,  esso  è inevitabilmente  condannato?  Ora, 
queste  condanne  non  avvengono  già  ogni  di  ; cbè  la  folgore  della 
vendetta  non  colpisce  se  non  a lunghi  intervalli  l’esistenza  secolare 
delle  nazioni.  Lice  dunque  il  credere  che  il  bene  di  lunga  mano  vi 
prevalga , e quando  esse  soccombono , vuoisi  credere  altresì  che 
Din  dà  o riserba  il  loro  posto  a popoli  migliori. 
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Io  ne  appello  ancora , o signori , a due  altri  sintomi  paralleli 
che  mi  paiono  acconci  ad  illuminarci  in  questo  difficile  argomento. 
In  quella  guisa  cbe  al  bene  e al  male  tien  dietro  la  vita  e la  morte, 
quali  conseguenze  ai  principi , cosi  questi  due  stati  componenti 
con  la  loro  distribuzione  tra  gli  uomini  la  sorte  generale  della 
umana  generazione , hanno  un  altro  segno  nella  pena  e nel  go- 
dimento. Vivere  e morire  sono  i termini  estremi  dentro  i quali 
siamo  contenuti  ; patire  e godere  sono  i termini  interiori  a cui  si  ri- 
ducono e si  assommano  tutte  le  pulsazioni  del  nostro  essere.  Ora, 
se  ci  facciamo  a ricercare  quali  sieno  le  relazioni  delia  pena  e del 
godimento  con  l’ ordine  morale , giungiamo  di  leggeri  a scoprire  cbe 
la  pena  al  bene  e il  godimento  al  male  sono  corrispondenti.  Non  gii, 
notale  bene  , o signori , che  il  godere  sia  per  sé  stesso  una  colpa,  e 
il  penare  una  virtù.  No  certamente.  La  pena  può  essere  portata  senza 
conoscerne  il  pregio,  e può  anzi  essere  motivo  di  bestemmie  e di 
odio  verso  Dio  ; come  pure  il  godimento  per  quanto  di  sua  natura  sia 
corrompitore , può  partorire  azioni  di  grazia  , sacriGzi , austerità , e 
in  tutti  i casi  può  essere  abbietto  di  generosa  moderazione.  Ma  , fatta 
questa  riserva  , rimane  sempre,  vero , la  pena , vale  a dire  il  lavoro 
sotto  tutte  le  sue  forme , essere  favorevole  allo  sviluppamento  del 
bene , perchè  purifica  il  corpo , storna  i vani  e falsi  pensieri , scema 
i mezzi  del  male , ne  cessa  le  occasioni , e finalmente  ci  tiene  dinanzi 
a Dio  in  uno  stato  conforme  all’espiazione , unica  sorgente  di  nostra 
salute.  Il  godimento  e converso , vale  a dire  la  soddisfazione  dell'  es- 
sere cbe  riposa  , contiene  un  veleno  che  tronca  all'  anima  ogni  ner- 
vo e ne  sradica  lentamente  la  viriliti.  L’ uomo  che  per  vivere  non  si 
trova  da  far  altro  che  vivere , e che  non  applica  le  sue  facoltà  all' or- 
revole gleba  di  un  servigio  volontario,  costui  trabocca  per  una  ri- 
pida china  dal  languore  nella  noia  , e dalla  noia  nei  disordini  del 
cuore.  Solo  sull'  ultimo  scorcio  della  età , quando  abbiamo  pagato 
il  nostro  debito  al  lavoro , e che  la  vita  in  tutti  i nostri  sensi  stre- 
mata ritira  da  noi  i fluiti  troppo  vivi  di  sua  operosità , allora  sola- 
mente , 0 signori , ci  sta  bene  il  riposo , e Dio  il  benedice.  11  riposo 
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del  vecchio  è un  diriUo  ed  una  maestà.  Assiso  al  suo  foci^are , ci 
rumioa  nella  sua  mente  il  bene  per  lui  operato , ed  eccita  io  altrui 
r amore  della  virtù  con  lo  spettacolo  della  pace  che  corona  i suoi 
anni.  Ma  riposarci  quando  non  abbiamo  nulla  prodotto , riposarci 
tino  dalla  giovinezxa,  e licenziare  a godimenti  prematuri  e conti- 
novi l’anima  e il  corpo,  è un  apparecchiarci  spaventevoli  corruzioni. 

L’ istoria. ve  lo  ba  detto  : La  rovina  morale  d’  un  popolo  ba  co- 
minciato dal  vergognoso  riposo  dei  grandi.  Mentre  il.  lavoro  conser- 
va tuttora  la  vita  ne^li  oscuri  popolani , essa  sen  fogge  inonorata 
dalle  alle  regioni  del  civile  consorzio.  A molle  vita  secondano  costu- 
mi dissoluti  ; i sangui  più  generosi  abbieltansi  nelle  voluttà  dopo 
d'essersi  disfraucati  nella  mollezza,  e avanzandosi  a mano  a mano 
la  conlaminazione , a questo  popolo  invecchialo  rimane  appena  sof- 
fio per  quel  tanto  di  sudore  che  gli  é forza  di  spandere  per  non 
morire  di  fame. 

Sendo  adunque , o signori , nel  modo  e nei  limili  da  noi  posti, 
un  segno  del  bene  la  pena , c il  godimento  un  segno  del  male , ci 
torna  possibile  di  trarne  qualche  oroscopo  per  l’estimazione  dello 
stato  morale  del  genere  umano.  Ne  basta  in  fatti  di  vedere  quale  di 
questi  la  vinca  quaggiù , se  la  pena  o il  godimento , il  lavoro  o 
il  riposo  ; la  quale  scoperta  non  è certamente  difficile.  Dio  si  diede 
di  buon’ora  ad  avviarci  nel  nobile  arringo  di  una  faticosa  opero- 
sità , pronunziando  contro  di  noi  subito  dopo  il  nostro  primo  fallo 
il  decreto  del  lavoro  in  quelle  misericordiose  parole  che  noi  non 
possiamo  mai  rifinar  di  ripetere  : Tu  macerai  il  tuo  pane  eoi  ludore 
delia  tua  fronte  (1).  Da  quel  punto  il  decreto  ebbe  sempre  esecu- 
zione. Invano  snrsc  la  civiltà  , invano  alle  devastazioni  della  guerra 
succedettero  le  arti  della  pace , il  commercio , l’ industria , le  in- 
venzioni economiche  della  scienza;  chè  tutto  fu  nulla  per  sottrarre 
Tnoroo  dalla  legge  di  penace  lavoro;  e dopo  sessanta  secoli  di  co- 
nati per  alleviarne  il  peso,  appena ei  può  lusingarsi  di  un  im- 

(I)  Genesi , III  , 10. 
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pcrcellibilc  successo.  Alla  morte  del  flgliuolo  di  Dio  il  crislia- 
ncsimo  ha  menomate  le  molte  miserie  di  nostra  sorte  ; esso  ha 
rialzata  la  condizione  dello  schiavo , della  donna  c del  fanciullo , 
addolcito  il  potere , dato  al  nostro  cuore  certe  lagrime  atto  a disa- 
cerbare l’altrui  cordoglio  : ma  nulla  ha  risecato  della  loro  resistenza 
ai  freddi  strati  della  terra  , e del  loro  ardore  ai  raggi  del  sole.  Noi 
siamo  rimasti  soggetti  al  lavoro  per  rimanere  fratelli  della  virtù. 

Tuttavia,  il  ripeto  un’altra  volta  affinchè  non  facciate  mal  viso 
al  mio  pensiero,  nè  la  pena  è per  se  stessa  uii  bene,  nè  un  male  il 
godimento.  La  pena  ci  rende  acclini  al  dovere  con  uno  stalo  perma- 
nente di  sacrifizio  e d’impotenza  ; essa  è,  a cosi  dire,  ripa  scoscesa 
che  respigne  gli  erranti  nostri  flutti  c li  costringe  dentro  i confini 
segnati  loro  dal  volere  di  Dio.  Mi  accadde  sovente  di  contemplare 
dall’  alto  dei  monti  le  feconde  pianure  bagnate  dai  sudori  dell’uomo; 

10  vedeva  l’agricoltore  prevenire  il  giorno,  c una  moltitudine  di  donne, 
di  fanciulli , di  vecchi  e di  giovani  incurvati  verso  la  terra  aprirvi 
dei  solchi , o raccogliervi  le  ricchezze  seminate  dalie  lor  mani,  lo 

11  mirava  dopo  lunghe  ore  prendere  un  parco  pasto  sotto  la  poca 
ombra  d’un  albero  o di  un  muricciuolo,  e venuta  la  sera,  aflranti 
dalle  fatiche  far  ritorno  per  drappelli  alla  soglia  ospitale  dei  loro  ru- 
stici casolari.  Cotale  spettacolo  mi  ha  sempre  tocco  il  cuore,  e mi  ha 
fatto  ognora  pensare  che  Dio  ’l  vedeva  con  diletto,  c che  se  tutte  quelle 
anime  al  cospetto  di  lui  non  erano  pure,  almeno  non  roficndevanu 
senza  dare  qualche  compenso  al  suo  cuore  di  padre  e alla  sua  equità 
di  giudice.  Altro  è il  male  che  sfrenasi  senza  misura  nè  modo  nella 
febbre  dell’  oziosità , ed  altro  il  male  compresso  da  giorni  senza 
riposo  e da  notti  senza  illusioni.  L’antica  poesia  avea  locata  la 
virtù  nelle  capanne,  e diceva  che  scendendo  daU’Olimpo  gli  Dei  si 
arrestavano  volentieri  nelle  oscure  vallale  accanto  ai  manipoli  am- 
montichiati  dalla  pacifica  mano  dell’  uomo  campestre.  La  sapienza 
ha  ripetuto  in  altra  guisa  questi  accenti  della  poesia,  c il  cristia- 
nesimo rivelandoci  la  fede  semplice  delle  campagne , ci  ha  consen- 
tilo di  dire  in  un  senso  più  elevato  di  quello  del  poeta  romano: 

ijuvrdairf.  Conf.  Tomo  //.  ji7 
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O forlunatos  nimium  sua  si  bona  norioi 
AbtìcoUs  I 

Dio  non  ha  voluto  che  la  maggior  parte  degli  uomini  affogasse 
nell’acre  grave  delle  città,  empori  e sorgenti  di  ogni  ricchezza  c di 
ogni  tentazione.  Ei  gli  sparse  nelle  solitudini  della  terra,  lunghesso 
i Gumi,  appiè  dei  monti , in  faccia  al  firmamento  da  lui  abitato,  e 
lor  fece  d’ un  lavoro  più  vergine  e più  dipendente  dalla  sua  Prov- 
videnza un  singolare  soccorso  ed  una  perpetua  religione. 

Oimè  ! Il  so , quaggiù  tutto  corrompesi , infino  i campi.  Ha 
questa  corruzione  non  è già  lo  stato  naturale  delle  cose  ; essa  è 
segnale  soltanto  d'un  veleno  venuto  da  più  alta  sorgente,  ed  è pre- 
iiunziatricc  di  catastrofi  che  preparano  la  caduta  o il  rinnova- 
mento delle  nazioni. 

Di  corto , o signori , dal  confronto  della  pena  col  godimento  e 
della  vita  con  la  morte,  doppio  sintomo  rivelatore,  noi  possiamo 
conchiudere  che  quaggiù  la  quantità  materiale  del  bene  trascende 
la  quantità  materiale  del  male.  Ma  quando  anche  i nostri  calcoli 
dessero  in  fallo,  non  potremmo  trarne  argomento  per  isciogliere  la 
quistione  in  modo  contrario  alla  Provvidenza  ; perocché  non  basta 
di  paragonare  fatti  a fatti  e di  pesarli  col  servile  rigore  di  una 
bilancia  matematica , ma  si  vuol  sopra  tutto  conoscere  il  lor  va- 
lore metafisico  c morale,  c giudicarli  sotto  questa  relazione  decisiva 
di  tutto.  Ora , metafisicamente  e moralmente  il  bene  soprasta  in 
modo  incontrastabile  al  male.  E di  vero , il  male  è una  negazione, 
esso  immette  nell’essere  tale  deformità  che  offende  si  l’occhio  di 
Dio , ma  non  vi  distrugge  sostauzialmentc  l’ opera  di  lui.  Dio  vi 
riconosce  ancora  la  sua  mano.  Come  una  statua  mutilata  esce  della 
terra  ove  i secoli  l’ avevano  ascosa , cosi  l’ anima  difformata  e gua- 
sta dal  peccato  appare  agli  sguardi  del  padre  suo  ; la  è un  marmo 
disonorato , ma  dove  respira  ancora  la  vita , c al  quale  il  sovrano 
artefice  può  rendere  la  bellezza  primiera.  Ei  vi  lavora  intorno  con 
ardore , anima  questi  avanzi , vi  mena  colpi  che  ne  destano  le  spe- 
ranze c ne  alleviano  gli  affanni.  Solamente  alla  morte  il  male 
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pcrsevcranle  c ostinato  piglia  tal  consistenza  che  sflda  la  prova 
deir  amore  divino  ; allora  soltanto  Iddio  lo  guarda  qual  nemico  da 
non  esser  perdonato.  Ma  Gno  a quel  punto  esso  appartiene  ancora 
all’ediGzio  del  bene,  è una  sperabile  pietra  della  santa  città,  e 
forse  vi  avrà  un  posto  magniGco,  che  senza  scorarla  farà  maravi- 
gliar l’innocenza. 

Voi  pertanto  lo  vedete,  qui  dinanzi  al  valore  metaGsico  e morale 
la  quantità  materiale  sparisce  ; l’ opposizione  assoluta  tra  il  bene 
e il  male  non  è una  realtà  del  tempo.  Dall’  alto  della  sua  Provvi- 
denza Dio  non  discopre  l’umanità  terrestre  quasi  divisa  in  due  cam- 
pi per  sempre  separati,  quinci  mostri  c quindi  santi  ; si  ei  vede  per 
tntto  esseri  deboli,  gli  uni  che  hanno  preceduto  i loro  fratelli  ver- 
so le  regioni  del  bene , gli  altri  che  aspirano  a raggiognerli , que- 
sti più  vicini,  quelli  più  lontani,  alcuni  disperati  di  sé  medesimi,  ma 
non  punto  della  bontà  divina  , tutti  inOne  componenti  un  sol  corpo 
i cui  membri  scambievolmente  soccorronsi , e dove  il  male  giova  a 
mandar  innanzi  il  bene,  a quella  guisa  che  il  bene  giova  alla  espia- 
zione del  male.  £ perciò  sta  scritto  che  dieci  giusti  sarebbero  bastali 
ad  ottenere  da  Dio  il  perdono  di  una  città  riprovata  , perchè  questi 
dieci  giusti  applicando  i loro  meriti  a prò  dei  fratelli  peccatori  sì, 
ma  capaci  ancora  di  ravvedimento  e di  misericordia,  avrebbero  ri- 
messa in  bilico  la  bilancia  divina  del  bene  e del  male.  Chi  sa  in 
oltre  a quale  forza  d’ intensità  possa  giungere  la  virtù , e quale  in 
quelle  intime  immolazioni  rivelateci  imperfettamente  dalla  vita  dei 
santi , divenga  il  suo  pregio  ? Il  conte  di  Maistre  disse  a maravi- 
glia : 0 Nel  cuore  di  Luigi  XVI  vi  ebbero  tali  accettcvoli  senti- 
menti che  sarebbero  stati  capaci  a salvare  la  Francia.  » Non  ce  ne 
sono  forse  altri  più  oscuri  davanti  agli  uomini,  ma  più  preziosi  appo 
Dio  ? Non  basterebbero  egli  i giorni  d’una  Suora  della  carità  a con- 
trappcsare le  colpe  d’una  moltitudine  di  peccatori  ? Io  lo  credo  be- 
ne, poiché  Dio  domandava  soltanto  dicci  giusti  per  risparmiare  una 
città  colpevole  di  dissolutezze  che  non  lice  pur  nominare  ; e lo  credo 
viemeglio  quando  considero  che  la  salate  del  mondo  é dovuta  ad 
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un  solo  sacriGzio , sacrifizio  ccrlamcnlc  incomparabile  per  la  di- 
gnilà  e r amore  della  persona  che  l’ offeriva  , ma  che  pure , ser- 
Itala  ogni  proporzione , ci  prova , l' intensità  del  bene  in  una  sola 
anima  |H)tcr  coprire  un  abisso  di  iniquità. 

O voi  dunque , Ggliuoii  del  male , sappiale  che  non  ostante 
il  vostro  numero  non  dipende  da  voi  di  prevalere  conira  la  città 
(ti  Dio  e di  oscurarne  il  soprabbondante  splendore  1 .\d  abbattere 
(ìolia  basili  David,  e a Dio  un'anima  sola  è bastevole  ristoro 
conira  la  moltitudine  di  vostre  infedeltà.  Ei  diffonderà  ardori  che 
soffocheranno  i vostri,  e spanderà  tali  balsami  che  purificheranno  la 
terra  dal  lezzo  delle  vostri  notti.  Andate  , andate  a’ fatti  vostri,  dor- 
mile i vostri  sonni , come  vi  diceva  Bossuel  : in  quella  che  con 
brutture  onde  vorreste  nascondere  la  vergogna,  cancellale  in  voi 
r immagine  di  Dio , qualche  povera  giovane  veglia  per  voi  ncl- 
r onore  d'  una  verginità  che  ha  vinto  lutto , la  miseria  , la  sedu- 
zione , la  gioventù , la  bellezza  e quel  bisogno  d’ amore  che  nei 
cuori  puri  parla  si  forte.  Mentre  che  voi  sparnazzale  l' oro  io  un 
lusso  senza  frullo , qualche  ancella , e forse  la  vostra , assottiglia 
il  suo  pane  quotidiano,  c ne  fa  nel  seno  degli  infelici  un  sacrifizio 
alla  Provvidenza , ristorandola  cosi  della  vostra  spielata  durezza. 
Mentre  per  un’  offesa  in  cui  l’ orgoglio  vostro  iegillimamentc  ha 
patito,  voi  versale  il  sangue  d'un  uomo,  alcuni  cristiani  ai  confini 
del  mondo  sono  larghi  del  proprio  per  testimoniare  quella  fede  che 
salverà  i loro  carnefici,  e ritraggono  dal  lor  supplizio  maggior 
grazia  che  non  abbisogni  a lavar  cento  volte  il  sangue  onde  siete 
bruitati.  Cosi  sotto  l’azione  di  Dio  la  grandezza  sovrannaturale  del 
bene  compensa  all’  uopo  la  quantità  materiale  del  male , e il  ge- 
nere umano,  non  ostante  le  sue  colpe,  non  presenta  al  cielo  quello 
orribile  spettacolo  di  cui  si  vorrebbe  dar  carico  alla  nostra  fede. 
Il  male , quale  esso  è , approda  anzi  che  no  all’  incremento  del 
itene , come  la  terra  corrotta  fornisce  alla  vegetazione  più  sostan- 
ziale alimento. 

Verrà  forse  un  giorno  che  il  male  realmente  piglierà  la  mano 
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sul  bene  sia  in  quanlilà  , sia  in  iiilensilà  : e queslo  sarà  il  segno 
della  Gne.  Non  reggendo  più  i giusti  nè  in  numero  nè  in  virtù  il 
paragone  dei  cattivi , Dio  pronunzierà  contra  il  genere  umano  tutto 
quanto  quella  sentenza  da  lui  nel  corso  dei  secoli  tante  altre  volte 
proferita  contra  le  nazioni.  Come  egli  scrisse  di  sua  mano  sulle 
mura  di  Babilonia  la  profezìa  della  caduta  di  questa  città , cosi 
scriverà  nelle  nubi  la  rovina  del  mondo  diventalo  I'  ultima  Babi- 
lonia , e la  sentenza  sarà  quella  medesima  che  per  Baldassarre  : 
Tu  set  $tato  pesato  nella  bilancia , e sei  stato  trovato  leggero,  finora 
Dìo  che  con  la  sua  medesima  equità  tiene  questa  bilancia , non  ha 
punto  dannato  a morte  il  genere  umano.  Rispettiamo  la  sua  giu- 
stizia insieme  con  la  sua  clemenza , e non  le  opponiamo  le  nostre 
colpe  per  dar  biasimo  e mala  voce  al  suo  governo.  In  oltre  il 
tempo  è sibbene  la  prova  ma  non  il  rìsultamenlo.  A giudicare  dc- 
Gnitivamente  la  Provvidenza  , é mestieri  di  mettere  i nostri  sguardi 
nell’  eternità , e là  certamente  è dove  voi  aspettate  la  mia  parola, 
armati  dì  quel  motto  famoso:  Molti  sono  i chiamati  e pochi  gli  eletti. 

Obbedisco  alla  vostra  impazienza , c posso  con  una  semplicis- 
sima dichiarazione  calmarla  : il  piccolo  numero  degli  eletti  non  è 
un  domma  di  fede , ma  una  controversia  liberamente  discussa  nella 
Chiesa,  lo  l' asserisco , e se  volete , ve  ne  dò  immedialamcnie  la 
prova. 

Fra  gli  scrittori  che  nel  secolo  scorso  onorarono  la  Chiesa , 
ne  ha  uno  di  una  riputazione  modesta  c grave , del  quale  non 
c’è  chi  contrasti  il  sapere  e meno  ancora  l’ortodossia  ; e così 
dicendo  vi  ho  nominato  Bergier.  Ora , Bergier  trattando  appunto 
di  questa  quistione , sì  esprime  cosi  : a Una  mente  salda  e suffi- 
cenlcmcnle  istruita  non  sì  lascia  punto  smuovere  a un’opinione 
problematica  e non  ancora  dcOnita  dalla  Chiesa , quale  è quella 
del  grande  o piccolo  numero  degl’  eletti  (1).  » E altrove  dopo  espo- 
sto il  diverso  opinare  dei  Padri  della  Chiesa  c dei  commentatori 

(i)  Dizionario  Ipoloeico , ari.  EIrlli. 
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delia  Scrillura  su  questo  argomento,  aggiugne;  « Se  le  parabole 
del  Vangelo  possono  servire  di  prova,  si  vuol  da  esse  dedurne  che 
grande  anzi  che  piccolo  sia  il  numero  dei  salvati  : Gesù  Cristo 
assomiglia  il  gran  parlimento  dei  buoni  dai  cattivi  nel  Anale  sinda- 
cato a quella  separazione  che  far  si  vuole  del  buon  grano  dalla  zi- 
zania.  Ora,  in  un  campo  ben  coltivato  la  zizania  non  vince  mai  in 
copia  il  frumento.  Ei  lo  paragona  altresì  alla  separazione  dei  buoni 
pesci  dai  cattivi  ; ma  a qual  pescatore  è mai  accaduto  di  far  pesca 
men  di  buoni  che  di  cattivi  pesci?  Delle  dicci  vergini  invitate  alle 
nozze  cinque  sono  ammesse  alla  compagnia  dello  sposo.  Nella  para- 
bola dei  talenti  due  sono  i servitori  che  hanno  premio,  e un  solo  è 
panilo  ; in  quella  del  banchetto  un  solo  convitato  viene  espulso  (1).  » 

Io  potrei , o signori , porre  qui  Anc  alia  mia  Conferenza:  poi- 
ché siete  voi  liberi  di  credere  al  gran  numero  degli  eletti , crede- 
tevi , c non  ve  ne  date  più  pena.  Ma  non  sarà  disutile , io  penso, 
di  farvi  conoscere  i motivi  che  hanno  impedito  la  Chiesa  di  senten- 
ziare su  questa  grave  materia. 

Prima  ragione  n’è  senza  dubbio  la  Scrittura.  Conciossiacbè , 
quantunque  quel  famoso  testo,  molli  sono  t chiamati  e pochi  gli 
eleni,  possa  parervi  di  evidente  chiarezza,  pure  è luti’ altro  che 
tale;  scudo  quello  in  vece  intorno  al  quale  l’opinione  dei  Padri 
e dei  commentatori  è più  discorde.  In  fatti  esso  trovasi  scritto  due 
sole  volle  nel  Vangelo , c con  circostanze  tali  che  gli  danno  un 
senso  opposto  a quello  volgare.  Nella  prima  occasione  il  regno  dei 
cieli  é rassomigliato  ad  un  padre  di  famiglia  che  conduce  di  buon 
mattino  alcuni  operai  a lavorare  nella  sua  vigna , c ne  riceve  suc- 
cessivamente degli  altri  ad  ore  più  avanzale,  Anchè  venuta  la  sera, 
ei  dà  a lutti  la  loro  mercede  non  facendo  distinzione  Ira  que’  ve- 
nuti al  mattino  e gli  altri  giunti  più  lardi  al  lavoro.  E come  i 
primi  mostravano  di  portar  di  mal  animo  di  esser  pareggiali  agli 
altri , ei  dice  loro  : Di  che  vi  lamentate?  Non  ho  pattuita  con  voi  la 

(I)  TraKalo  della  vera  relìRione , T.  X , p.  35#. 


Armo  MDCCCLI. 


775 


mercede  f Prendete  quetto  che  t»  viene  e andate  con  Dio,  Or  ee  io  vo- 
glio a cotloro  eziandio  che  vennero  dopo  di  voi  dare  altrettanto , fo  io 
villania  f 0 non  poeto  fare  del  mio  quello  che  più  mi  piace  ? Vorrete 
tioi  etter  maligni  e tristi , perchè  io  tono  buono  e cortese  f Quindi  gli 
ultimi  saranno  i primi  e i primi  gli  ultimi  ; chè  molti  tono  i chiamati 
e pochi  gli  eletti  (1).  Gli  è chiaro  la  difficollà  della  parabola  non  es- 
ser nel  piccolo  numero  di  operai  ricompensati  della  loro  opera , 
ma  in  questo  che  avendo  avuto  tutti  eguale  mercede,  quelli  che 
paiono  aver  minor  merito  non  sono  peggio  trattati  degli  altri.  E 
la  spiegazione  che  ne  è data  è questa  : Quindi  i primi  saranno  gli 
ultimi  e gli  ultimi  primi  ; ma  questa  spiegazione  essendo  essa  me- 
desima oscura  , il  padre  di  famiglia  la  chiarisce  con  questa  chiosa: 
Perchè  molti  tono  i chiamati  e pochi  gli  eletti.  11  che  non  vuol  già 
signiflcare  che  pochi  sono  quelli  che  si  salvano,  la  qual  conclu- 
sione non  avrebbe  attinenza  alcuna  con  la  parabola , ma  si  che 
molti  sendo  i chiamati  mercè  una  grazia  comune,  da  primi  che 
erano,  diventano  gli  ultimi , laddove  alcuni  sendo  eletti  per  una 
grazia  speciale,  di  ultimi  che  erano  diventano  primi. 

Nella  seconda  occasione  il  regno  dei  cieli  è paragonalo  ad  un 
re  che  volendo  festeggiare  le  nozze  del  proprio  figlinolo,  ordinò  un 
solenne  convito  al  quale  invitò  parecchi  che  gli  facessero  onore. 
Come  ogni  cosa  fu  presta , mandò  loro  dicendo  che  si  desser 
fretta  a venire.  Ha  costoro  allegando  chi  una  e chi  altra  ragione, 
si  sciolsero  dall’ invilo;  e ci  furono  anche  di  quelli  che  presi  i 
servi  del  principe  li  maltrattarono.  Egli  di  ciò  irritato , fa  entrare 
al  loro  posto  nella  sala  del  festino  quanti  gli  dànno  innanzi  per 
le  vie.  Indi  entrato  egli  pure , mentre  tutti  sono  a tavola  vede  uno 
dei  convitati  che  si  era  condotto  alle  nozze  senza  la  veste  da  ciò. 
A costui  dunque  rivolto  il  padrone:  Amico,  gli  disse,  com'i  ciò 
che  tu  se' venuto  qua  senza  la  veste  da  nozze  ? E siccome  costui,  man- 
catogli il  fiato , ti  taceva , il  re  ditte  ai  tuoi  servi  : Legatelo  mani  e 

(I)  S.  Hattko,  XX,  13  e scf;. 
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piedi  e getlaleh  nelle  tenebre , nel  pianto  e nello  etridore  dei  denti;  che 
i chiamali  soti  molti,  pochi  gli  eletti  (IJ.  Appare  anche  qui  chiara- 
mente la  diflìcollà  della  parabola  non  cader  punto  sul  piccolo  nu-  • 
mero  dei  convitati  defloilivamente  ammessi , poiché  sono  stati  rac- 
colti indilTerenlementc  per  le  strade,  e un  solo  fu  cacciato  del  con- 
vito. Se  dunque  in  questa  circostanza  i chiamati  souo  molti  c po- 
chi gli  eletti,  ciò  vuol  dire  solamente,  nella  bocca  del  re  come 
in  quella  del  padre  di  famiglia , esser  pochi  coloro  i quali  rice- 
vano una  grazia  speciale  che  loro  consenta  di  condursi  nelle  coso 
divine  con  luagiùd^  famigliarità  degli  altri , e di  fare  assegnamento 
.sopra  una  sotirJolwiidanza  di  misericordia.  Questa  è la  tentazione 

s.’  ^ 

di  un  certo  numero  che  essendo  chiamati  a caso  sulla  via  per  en- 
trare nel  po.sto  di  altri  invitati , si  persuadono  di  essere  eletti  di 
favore , o postergano  ogni  cura  di  assicurare  la  loro  salute  con 
esatta  fedeltà.  In  questa  parabola  Gesù  Cristo  vuol  loro  imparare 
che  se  ci  sono  di  .^tto  ultimi  i quali  diventano  primi , non  lice  ad 
alcuno  di  presumere  altrettanto  di  sé  stesso. 

Vedete  pertanto,  o signori,  che  voi  siete  ben  lungi  dalla  chia- 
rezza che  avvisavate  di  trovare  in  questo  testo:  Molti  tonai  chia- 
mati e pochi  gli  eletti. 

Ma  ce  n’  ha  un  altro  eh'  io  non  debbo  preterire , c che  quan- 
tunque non  decisivo,  porge  nondimeno  un  senso  meno  pieghevole 
al  nostro  voto  di  estendere  il  regno  del  cielo  quanto  i fondamenti 
della  fede  ne  lo  consentono.  Nel  suo  sermone  del  monte  Gesù  Cri- 
sto diceva  alle  turbe  : Entrate  per  la  porta  itretta  ; perchè  larga  i 
la  porta  e tpazioia  la  via  che  mena  alla  perdizione  , e molli  tono  che 
entrano  per  tua.  Quanto  angusta  è la  porla  e tirella  la  via  che  con- 
duce alta  vita  , e quanto  pochi  tono  quei  che  la  trovano  (2)  ! La  forza 
di  questo  testo  non  sta  nell' opposizione  della  via  larga  alla  stretta; 
poiché  dall’  essere  stretta  una  via  non  ne  conseguita  già  che  pochi 

(1)  S.  Matteo,  XXII  , 12  c sor. 

;2)  Ihid.,  VII,  13  c 11. 
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sicno  quei  che  vi  passano,  quando  essa  é la  sola  elle  cumlucc  alla 
meta,  .\ncbc  le  Tcrtnopili  erano  un  sentiero  tortuoso  ed  aspro  nel 
fianco  delle  montagne,  c tuttavia  l'esercito  di  Sorse  il  valicò  per- 
chè non  era  altro  passo  che  questo  per  penetrare  in  fìrecia.  Ma 
Gesù  Cristo  aggiugno  , molli  entrare  per  la  via  larga  e pochi  trovare 
la  stretta,  le  quali  parole  sarebbono  decisive,  se  si  applicassero 
a tutti  i tempi  c a tutti  i luoghi.  Ora , ei  non  è manifesto  che  sia 
cosi.  La  Volgata  traduce  la  frase  ebraica  ìu  modo  che  ristrignela 
ai  principi  della  predicazione  di  Gesù  Cristo,  e non  certamente  per 
inavvertenza  essa  ha  preferito  silTatta  traduzione.  Raffrontando 
fra  loro  i discorsi  del  Signore , vi  scorgiamo  più  d’una  volta  la 
distinzione  di  due  tempi  diversamente  qualilìcati , il  tempo  cioè  del 
suo  ministero  c quello  della  sua  morte.  Se  egli  dice  : Stretta  è la 
via  che  adduce  alla  vita,  e pochi  sono  quei  che  la  trovano,  ei  dice  altresi: 
Quando  sarà  elevalo  da  terra , lutto  trarrò  a me  (1).  Questi  due  detti 
sono  veci,  riferiti  al  loro  tempo.  Allorché  Gesù*  Cristo  indirizzavasi 
al  popolo  sermooaudo  dalla  montagna  , non  era  seguito  che  da  al- 
cuni eletti  discepoli,  e tutto  aH'intorno,  quanto  stendevasi  il  mondo, 
era  una  moltitudine,  la  quale  non  intendeva  ancora  la  voce  di  lui. 
Ma  quando  ei  volgeva  lo  sguardo  al  di  là  della  morte , vedeva  in- 
tere nazioni  entrare  in  folla  nella  sua  Chiesa,  vedeva  re  e regine, 
secondo  la  predizione  d'Isaia,  baciare  le  orme  dei  suoi  piedi,  e la 
sua  croce  portala  tra  gli  stendardi  romani  penetrare  oltre  ogni 
impero  conosciuto.  Allora  la  sua  anima  non  poteva  più  dire  : Sono 
pochi  quei  che  la  trovano,  e diceva  pcrtauto:  Quando  sarò  elevato  da 
terra  , trarrò  a me  ogni  cosa. 

Arrogete  , o signori , che  essendogli  stato  fallo  chiaramente  co- 
lale quesito , Gesù  Cristo  non  volle  risolverlo,  si  lasciarlo  in 
ponte.  Un  di  gli  fu  chiesto:  Signore,  saranno  pochi  quei  che  si  sal- 
vano (2)?  Non  era  cosa  più  chiara,  ma  ci  che  rispose?  Studiale 

(1)  S.  Giovassi,  XIII,  '23. 

(•2)  S.  Luca,  XIII.  23. 

l.nrtirttnire.  t'onf.  Turno  It  W 
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di  mirare  per  la  via  stretta , perché  saranno  molli  che  vorranno 
entrare,  e non  entreranno  (1'.  Consiglio  utile  che  non  distrug- 
geva punto  il  mistero  utile  anch'esso.  Voi  mi  direte  per  avven- 
tura: Perchè  rispondi  tu  se  Cristo  non  rispose?  Gesù  Cristo  non 
rispose , perchè  era  Dio , e facendolo  avrebbe  rivelato  un  domma; 

10  rispondo  perchè  sono  uomo  e non  manifesto  che  un'  opinione. 
Ma  libera  è cotcsta  opinione,  c a voi  è consentito  di  rincalzarla 
meco  con  la  considerazione  dei  mirabili  avvedimenti  usati  dalla 
Provvidenza  per  accrescere  il  numero  degli  eletti. 

Dio  avrebbe  potuto  decidere  che  nessuno  entrerebbe  nel  regno 
dei  cieli  se  non  avesse  personalmente  partecipato  alla  pugna  del 
Itene  c del  male  , e con  la  libera  pienezza  della  ragione  accettato 

11  sangue  del  flgliuolo  di  lui.  Ed  ei  volle  il  contrario.  Egli  apri  ai  fan- 
ciulli le  porte  dell’ innocenza  e del  merito,  e disse  di  loro:  La- 
sciate che  traggano  a me  t fanciulli , e non  P impedite , perchè  il  re- 
gno dei  cieli  componesi  di  pargoli  (2).  E sguardandoli  un'altra  volta 
con  occhio,  se  possibile  è,  anche  più  dolce,  aggiugneva  : £ vo- 
lere del  Padre  vostro  che  è nel  cielo , che  non  perisca  un  solo  di 
questi  fanciulli  .3).  Quali  parole,  o signori , in  quella  bocca  in  cui 
ugni  detto  era  verità  ed  eflìcacia  ! Cosi  fino  dagli  esordi  del  mondo 
era  apparecchiata  per  l'anima  dei  fanciulli  una  peculiare  sorgente  di 
salute.  Come  eglino  succiano  il  latte  della  madre  senza  conoscerla, 
cosi  Iddio  volle  che  bevessero  alle  mammelle  della  fede  e della 
carità  senza  conoscere  nè  l'una  nè  l'altra,  e che  prima  ancora  che 
i loro  occhi  si  aprissero , il  loro  orecchio  udisse,  e le  loro  labbra 
potessero  pronunziare  il  suo  nome , fosse  loro  versalo  a goccia  a 
goccia  il  sangue  del  Figliuolo  suo.  Nei  tempi  che  precedctlcro  la 
morte  di  Cristo  e la  promulgazione  del  Vangelo,  i fanciulli  eratiu 
salvati  nella  fede  dei  loro  padri,  volendo  risguardarli  come  uuu 


(1)  S.  Luca,  Xlll,  24. 
i'2)  S.  Mahco  , X , 14. 

(3)  S.  .Matteo,  XVIII  . 14. 
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cosa  con  loro,  cd  ascrivere  a loro  merito  le  virtù  che  li  avevano 
generali.  Ma  poiché  la  fede  degli  uomini  poteva  venir  meno  c 
tradire  cosi  la  misericordia  di  Dio  verso  anime  nuovamente  di- 
scese , la  sua  Provvidenza  volle  nell’  ora  della  consumazione  sop- 
perirvi, affidando  queste  anime  alla  fede  indefettibile  della  Chiesa,  e 
comandando  eh' essa  spandesse  sopra  di  loro  pel  battesimo  la  ru- 
giada della  grazia  e della  salute.  Poscia  , aflSnc  di  compiere  questo 
mistero  d’ iucITabile  bontà  , Dio  fece  un  patto  con  la  morte , c dan- 
dole nna  divina  anticipazione,  le  commise  di  mietere  prima  deH’elà 
del  male  la  terza  parte  del  genere  umano.  Spesse  volte  nel  corso 
di  nostra  vita  noi  ci  lamentiamo  di  aver  vissuto  troppo,  ed  escla- 
miamo con  Giobbi^;  Perchè  è itala  data  la  luce  agli  infelici,  e la 
vita  a coloro  che  vivono  in  amaritudine  di  anima  (1)  f Dio  intese 
questi  lamenti , e senza  crederli  giusti , piacque  a lui  di  farli  per 
un  gran  numero  esauditi.  L’angelo  stermiualurc  è diventato  il 
braccio  destro  di  Cristo  ; ci  irasccglie  fra  noi  l' innocenza  avanti 
che  la  ragione  ne  abbia  appannalo  il  primo  splendore,  e conduce 
al  ciclo  una  iiioltiludine  di  anime  a cui  la  eternità  non  costa  altro 
che  re.sscre  passate  quaggiù  per  sorridere  alla  lor  madre.  Un’al- 
tra parte,  c vero,  men  numerosa  sopravvive  a quell’età  avven- 
turata che  procede  la  pubertà  dello  spirito , ma  per  ispegnersi  ai 
confini  d’ un’  altra  pubertà , avanti  che  le  passioni  abbiano  gettalo 
nel  cuore  il  primo  grido  e quando  la  ragione  non  è nei  più  se 
non  una  ilocile  face.  E ove  ora  vi  prenda  vaghezza  di  sapere  a 
quanto  salga  i(uesta  messe  primaticcia  di  anime , lo  vi  dirà  la 
scienza  : I.a  terza  parie  dei  fanciulli  muore  Ira  il  primo  e il  .set- 
timo anno,  c più  della  metà  fra  il  primo  e 'I  decimo  anno  delia 
lor  nascila  ^2. 

Ecco  dnnqne,  che,  anche  volendo  a forza  di  eccezioni  diminuire 
questo  numero,  la  metà  per  poco  del  genere  umano,  sia  che  abbia 

(I  ) lìionDK  , Ut , 20. 

(21  Annuario  dell’  unirlo  delle  l.on:;iludini. 
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bevuto  il  sangue  della  redenzione  nella  fede  dei  suoi  padri  o nella 
coppa  del  baltesimo , sia  che  straniera  da  questi  mezzi  di  salvezza, 
abbia  portato  a Dio  il  solo  incarco  della  colpa  originale  ed  abbia 
trovato  almeno  nell'esilio  del  limbo  un'esistenza  onde  non  ha  a 
lamentarsi , va  esente  dalla  strema  sciagura  della  dannazione  pro- 
priamente detta.  So  bene,  u signori,  gli  ahitaturi  del  limbo  non 
poter  essere  annoverali  Ira  gli  eletti  alla  vita  divina;  chù  avendovi 
parte,  la  quistionc  del  numero  degli  eletti  sareblic  matematicamente 
sciolta;  ma  so  altresì,  anelic  senza  collorarvi  questi,  rimaner 
sempre  vero  che  la  morte  primaticcia  serve  alla  clemenza  di  Dio 
anche  quando  interamente  non  la  soddisfa. 

.\lla  grazia  deirinfanzia,  cosi  peculiarmente  favorevole  alla  sa- 
lute degli  uomini,  si  vuole  aggiugiiere  quella  del  sesso.  Dio,  traendo 
del  seno  dell' uomo  la  compagna  della  sua  vita,  e imponendo  a lei 
il  debito  di  costante  soggezione,  volle  ristoramela  con  due  doni 
preziosi , eoi  dono  della  fede  e quello  della  carità.  Ei  disse  alla 
donna  mettendola  al  mondo  : Tu  crederai  ed  amerai.  Molte  sono 
le  insidie  onde  furono  intorniate  le  vostre  madri  per  rapire  ad  esse 
l'onore  di  colai  vocazione.  Ma  se  qui  io  mancassi  lor  di  rispetto, 
.se  oltraggiassi  in  loro  la  eminenza  del  carattere  cristiano , voi  le 
vendìchcresle  dentro  da  voi  tornandovi  alla  mente  le  loro  virtù,  c 
non  ostante  le  tante  famose  debolezze,  voi  rendereste  testimonianza 
al  privilegio  di  grazia  che  venne  loro  concesso.  Quando  il  giovane 
considera  il  mondo,  può  dubitar  della  donna , ma  non  può  più, 
quando  riguarda  sua  madre.  Il  mondo  corrompe  ogni  cosa  , anche 
la  donna  ; ma  ella  sfugge  il  mondo  per  due  porle  che  Dio  già  da 
lunga  pezza  le  ha  aperte  dinanzi,  per  la  verginità  e la  maternità.  In 
queste  è il  suo  Irono,  e questo  Irono  è ritto.  Se  avviene  che  al- 
cune ne  discendano , e avviene  pur  troppo , Dio  ha  loro  preparalo 
cosi  eflicaci  soccorsi  che  di  leggeri  le  richiamano  a far  senno.  La 
lor  gioventù , è breve  ; come  cade  il  fiore , cosi  svanisce  quella 
bellezza  che  dà  la  pinta  alla  loro  perdizione;  esse  veggonsi  sca- 
dute non  cosi  tosto  sono  fatte  reinc  ; e la  loro  anima  disingan- 
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naia  dell’  uomo  che  ama  un  giorno  solo,  volgesi  a quel  solo  cuore 
che  in  sé  accolga  inestinguibile  alTelto  e ebe  sia  degno  del  loro. 
L’ eterna  bellezza  s’ inchina  verso  dì  esse,  c quantunque  non  renda 
alla  lor  fronte  uno  splendore  che  potrebbe  Iraric  tuttora  in  inganno, 
restituisce  loro  la  giovinezza  di  una  fede  viva  e d’ un’ardente  ca- 
rità. Tu  le  vedi  sostenere  nella  loro  debole  carne  l’ asprezza  della 
penitenza,  in  modo  che  alcuno  volte  ti  recheresti  a dubitare  qual 
delle  duo  sìa  più  preziosa  se  la  virtù  che  non  è mai  perita  o 
quella  che  dalla  tomba  è risorta.  11  perché  due  parole  quasi 
egualmente  sublimi  furono  dette  nel  Vangelo  dal  Figlinolo  di  Dio 
alla  donna  ; la  vergine  Maria  intese  1'  una , la  peccatrice  Madda- 
lena udì  r altra.  La  prima  diceva  : Salve , piena  di  grazia  (1)  ; 
e la  seconda  : Le  sono  rtmeist  molti  peccali , perchè  ha  amalo 
mollo  (2). 

Ma  Gnalineute,  che  che  faccia  Dìo,  rimane  l’uomo,  l’uomo 
Cero,  duro,  freddo,  adoratore  c schiavo  di  sua  ragione,  l’uomo 
che  difficilmente  crede  ed  anche  più  difficilmente  ama  : che  cosa 
adunque  Dio  avrà  tentalo  per  agevolare  a prò  di  lui  la  via  stretta 
della  salute?  Ah!  che  cosa  avrà  tentato,  o signori!  egli  più 
che  tentalo,  ha  fallo.  Ha  fatto  il  povero,  lo  dico  il  povero  c 
non  il  popolo,  perchè  parlo  la  lìngua  del  Vangelo,  lingua  a 
pezza  più  pura  di  quella  degli  uomini , lingua  che  le  passioni  non 
corromperanno  giammai.  Il  povero  è quegli  tra  noi  che  campa  la 
vita  ogni  di  col  lavoro  delle  sue  mani,  e straniero  dall’orgoglio 
della  ricchezza,  della  scienza  c del  potere,  trova  nella  fatica  c 
nella  suggeziouc  un  perpetuo  ausiliario  alle  virtù  che  fanno  il  cri- 
stiano. Egualmente  che  il  fanciullo  c la  donna , il  povero  è natu- 
ralmente soggetto , come  colui  che  sente  il  bisogno  di  Dio  e uon 
ha  alcun  interesse  a maledirlo  o a dispregiarlo.  Non  è altri  che 
più  dì  lui  porti  del  continovo  sugli  omeri  la  croce  del  Salvadore , 


(1)  S.  Loca,  1 , 28. 

(2)  IbiJ.,  VII , «7. 
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non  altri  elio  meglio  faccia  ritratto  nella  8ua  carne  della  raortiG- 
cazione  del  Vangelo , e per  poco  che  pietosamente  acconsenta  al 
suo  sacriGzio,  egli  è il  vero  penitente  del  mondo,  l’olocausto  che 
fuma  al  cospetto  di  Dio , e quegli  che  gli  ricorda  incessantemente 
la  via  dolorosa  battuta  quaggiù  dal  suo  ben  amalo  ed  unico  Figliuo- 
lo. Il  povero  è quegli  di  cui  Gesù  Cristo  diceva:  J'i  rendo  graxù , 
Padre  mio , Signore  del  cielo  e della  terra  di  aver  nascose  queste 
cose  ai  savi  e ai  saputi , e di  averle  aperte  ai  pargoli  (1).  Il  povero 
colui  del  quale  dia;va  l'apostolo  san  Giacomo  : Dio  non  ha  forte 
eletti  i poveri  del  mondo  per  farne  i ricchi  della  fede  e gli  eredi  del 
regno  (2)'/ 

10  so  che  mi  verrà  fatto  rimprovero  per  questo  linguaggio  , 
quasi  sia  inopportuno  : ma  che  volete  ch'io  faccia  ? Ciò  che  è scritto, 
(>  scritto.  Le  sciagure  del  nostro  secolo  non  possono  togliermi  il 
diritto  né  francarmi  dal  debito  di  giustiOcarc  le  vie  di  Dio , c se 
cotali  vie  sono  oggidì  confuse,  chi  n’ è la  cagione?  Chi  ha  cor- 
rotto il  povero?  Chi  ba  fatto  discendere  sino  a lui  il  sonno  del- 
r indifferenza  e il  beffiardo  riso  dell’empio?  Chi  gii  ba  foggiala 
una  scienza  per  disvogliarlo  di  Dio,  e un’altra  per  inebbriarlo 
del  mondo?  È forse  mia  colpa,  è forse  colpa  di  Dio?  Il  povero 
trovasi  gcncralmeiitc  in  troppo  lagrimcvolc  stalo:  ma  questo  stato 
è contro  natura,  ed  è frullo  di  lunga  congiura  della  scienza  c del 
potere  coiitra  il  cristianesimo  ; esso  accusa  gli  uomini , e gli  effelli 
rivelatori  che  ne  derivano  sono  una  nuova  giiisliGcazionc  della 
l’ruvvideiiza , cui  l'empietà  non  si  aspellava. 

11  fanciullo , la  donna  e il  i<overo  , Irina  del>ole/za  e trina 
vita  del  genere  umano,  ecco  i benedetti  da  Dio,  e clic  cosa  è il 
riinancnie  a puraggio  di  questi  ? che  cosa  il  rimanente,  quando 
rovinasse  lutto  quanto  negli  abissi  da  cui  non  è mai  che  la  colpa 
e il  dolore  traggano  il  piede?  clic  cosa  il  rimanente,  quando  anche 

(1)  S.  MtTTEo , XI , 28. 

[2}  Kpist.  cattolica  , Il  , 6. 
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in  queslo  rclernilà  beala  non  miclessc  per  sé  un’anima  sola? 
Ma  la  cosa  corre  ' ben  altrimenti.  E in  vero , che  la  Provvidenza 
di  Dio  abbia  destinato  speziati  grazie  alla  parte  più  numerosa  della 
umana  generazione,  a quella  parte  chen’é  come  il  fondamento , 
era  suo  diritto,  e.d  era  altresi  un  calcolo  di  sua  ineffabile  miseri- 
cordia ; ma  non  ne  conseguita  però  eh’  ella  abbia  abbandonalo  al 
male  la  ricchezza , la  scienza  c ’l  potere , luagniGco  c necessario 
ornamento  del  genere  umano.  No,  no,  il  del  vi  guardi  dal  pensarlo. 
Dopo  che  il  Salvatore  ebbe  pronunziala  quella  severa  parola:  Quanto 
tornerà  matagevole  ai  ricchi  l’entrare  nel  regno  del  cielo  {1)1  ag- 
giunse di  subito:  Quello  che  toma  impostibile  agli  uomini,  none  im- 
possibile a Dio  (2).  E di  fatto , non  è secolo  che  non  siasi  veduta 
spesse  fiate  la  carit.i  discendere  dal  seggio  dell’  opulenza , c chie- 
dere al  povero  in  cambio  del  soccorrimento  temporale  il  compenso 
della  preghiera  ; furono  veduti  monarchi  toccare  con  la  fronte  le 
stimmate  della  croce , e sapienti  umiliare  la  ragione  davanti  ai 
misteri  dal  popolo  adorati,  liesù  Cristo  ba  tallo  ristoralo,  tutto 
benedetto  e tutto  vinto , e le  generose  sue  braccia  stringono  a sé 
r universo.  Chi  ne  fogge  perisce  per  sua  colpa , e dopo  quanto 
abbiamo  detto,  gli  è almeno  assai  incerto  che  al  maggior  numero 
incolga  cosi  trista  ventura.  I fanciulli  morti  nella  fede  dei  loro 
padri  o nella  fede  della  Chiesa  |)cr  via  del  battesimo , secondo 
i tempi , compongono  da  sé  soli  un  esercito  innumerevole  di  eletti; 
i poveri  vi  aggiungono  altre  moltitudini , sia  che  abbiano  portato 
il  loro  fardello  nella  semplicità  d’ una  fede  lutto  cattolica , sia 
che  traviati  presso  nazioni  corrotte  dallo  scisma  e dall’eresia,  sieno 
alla  buona  fede  andati  debitori  dell’ignoranza  invincibile  di  rima- 
nere nel  beneficio  della  verità  ; le  vergini  e le  madri  cristiane . e 
tante  donne  disingannate  al  fuoco  medesimo  delle  passioni , accre- 
scono della  loro  innocenza  o del  lor  pcniimonlo  le  pagine  della  ini- 

(1)  S.  Marco,  X , 23. 

(2)  .S.  l.ocA  , X , 27. 
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mortalità  ; c finalmente  nel  resto,  quale  noi  ce  lo  Tediamo  intorno, 
di  buon’ora  o più  tardi  e fino  nelle  braccia  della  morte,  Dio  racco- 
glie ancora  il  frutto  del  sangue  che  egli  accettò  per  noi  sino  dal- 
l'origine del  mondo.  Che  se  alla  rista  del  numero  e della  durata  dei 
popoli  in  mezzo  ai  quali  il  cristianesimo  non  ebbe  e non  ha  per 
anche  la  forma  di  istituzione  pubblica,  sentiamo  atterrite  venirci 
meno  le  speranze  della  nostra  carità,  ci  rincuori  il  considerare,  come 
è mestieri , due  cose  : la  prima  è che  molli  fra  questi  popoli  hanno 
potuto  salvarsi  per  le  vie  provvidenziali  indicale  nella  nostra  an- 
teriore Conferenza  ; c la  seconda  che  noi  ignoriamo  la  misura  della 
età  in  cui  Dio  ha  circoscritto  nel  suo  pensiero  I’  azione  del  cristia- 
nesimo ed  anche  la  misura  di  possanza  e di  universalità  che  la 
Chiesa  conseguirà  nell’  avvenire.  L’  avvenire  , se  fosse  d’  uopo,  può 
essere  un  compenso  del  passato.  Niuno  ne  sa  il  termine,  il  modo 
e il  fruito.  L’incredulità  è padrona,  se  vuole,  di  farne  dei  funerali, 
la  fede  una  risurrezione.  .Ma  comunque  sia,  se  Dio  se  n’é  riservato  il 
segreto,  colai  segreto  può  cadere  nella  bilancia  del  bene  con  al- 
trettanta certezza , che  nella  bilancia  del  male,  e cosi  la  quistiunu 
rimane  velata  a prò  della  libertà.  La  cosa  cb’è  sopra  ogni  eviden- 
za, è la  bontà  di  Dio , il  prezzo  di  nostra  salute  da  lui  pagalo , e 
la  sapienza  con  cui  egli  ha  disposto  le  membra  c gli  uffici  del-' 
r umana  famiglia  per  ischiudere  ad  un  numero  maggiore  di  ani- 
me le  porle  dell’  eternità. 

Nel  finire,  o signori,  io  sento  un  rimorso  : temo  non  forse  io 
vi  abbia  persuaso  essere  cosa  facile  la  salvezza , e io  abbia  tradito 
quella  delicatezza  usala  dal  Salvatore  a nasconderci  il  numero  de- 
gli eletti.  Ei  non  volle  certamente  né  scorarci  nè  renderci  bal- 
danzosi , e nell’  inleudiincnto  di  lui  anche  questa  prudenza  era 
un  mezzo  a salvarci.  Ora,  l’ ho  io  imitato  come  un  discepolo  il 
maestro?  Mi  sono  io  tenuto  fedele  ai  coufini  |h)sIì  dalla  mano  di 
lui  nel  Vangelo?  Forse  alcuni  ne  dubiteranno;  ma  in  somma  che 
altro  ho  fatto  io  che  mettervi  dinanzi  le  discussioni  d’  una  teolo- 
gia approvata?  c come  conchiudcrcte  voi  dal  mio  discorso  clic  noti 
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dovete  pigliarvi  alcuna  cura  della  salute?  Quando  anche  sola  la 
decima  parte  degli  uomini  cadesse  nelle  insidie  dell’  inferno , non 
basterebbe  essa  a spaventarci  e a fare  che  ciascuno  di  noi,  secondo 
il  detto  di  san  Paolo , openuse  la  propria  latule  con  timore  e tre- 
more (1)  t Voi  che  avete  la  fede,  rimarrete  in  questa  salutare  te- 
menza, c voi  che  non  l’avete,  saprete  non  essere  cosa  facile  di  op- 
porre a Dio  nelle  vie  di  sua  Provvidenza  certezze  ch’egli  alla 
mente  umana  ha  negate. 


(1)  Epist.  ai  Filip.,  Il,  12. 
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DELLA  SANZIONE  DEL  GOVERNO  DIVINO. 


Muiisigiiore , 
Signori . 


Il  governo  divino,  quel  governo  di  cui  vi  ho  fatto  conoscere 
le  leggi , i procedimenti  c gli  elTctti,  ha  egli  una  sanzione  ? I suoi 
sudditi  possono  egli  impunemente  dispregiarne  la  potenza , e con- 
trariarne la  volontà.  È sua  volontà  il  condurci  alla  beatitudine  per 
mozzo  della  perfezione  : ma  se  noi  non  vi  consentiamo , se  il  no- 
stro libero  arbitrio  non  si  ' porge  arrendevole  a questo  generoso 
scopo  della  Provvidenza  , che  sarà  di  noi  ? Voi  potete  ora,  padroni 
assoluti  della  vostra  sorte,  insultare  a quella  bontà  che  vi  ha  fatti 
c salvati,  ma  il  potrete  sempre?  Fra  Dio  e l’uomo,  Dio  benefat- 
tore e l’uomo  ingrato , a chi  toccherà  finalmente  l’ impero,  a Dio 
o aU’uomo? 

La  dottrina  cattolica  ne  insegna  che  ogni  creatura  la  quale 
disdegni  assolutamente  d’  arrivare  al  suo  fine,  non  ci  arriverà , e 
tale  ò la  sanzione  del  governo  di  Dio.  Vi  è proposto  lo  scopo,  esso 
è tutto  in  rostro  favore,  ed  è tal  benefizio  che  sopravanza  quanto 
di  grande  possiate  immaginare  e desiderare  : ora  sta  a voi.  Se  vo- 
lete , entrate  ; se  non  volete , restate  : sappiate  solo  che  passata 
r ora  della  libertà , la  vostra  scelta  sarà  per  l’ eternità  , c che 
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sarete  per  sempre  quello  che  avete  voluto  essere  all’ultimo  istante 
di  vostra  vita,  uniti  a Dio  o da  lui  separali.  Ma  vedete  bene  che 
niuno  sfugge  il  suo  destino,  c un  destino  qual  é la  perfezione 
c la  beatitudine  nei  seno  di  Dio,  senza  òbe  ne  risulti  un  dolore  : 
e questo  dolore,  durevole  egualmente  che  la  sua  ragione,  sarà 
perciò  eterno , eterno  nell’  anima  c nel  corpo.  Tale  è la  minac- 
cia della  Scrittura  c la  fede  della  Chiesa,  e questo  negli  increduli 
ò un  obbietto  di  terrore  che  sconvolge  tutti  i loro  pensieri , e a 
cui  oppongono  per  ischermirsene  tutti  gli  artiflzi  del  ragionamento. 
Gli  6 mio  debito  pertanto  di  tórre  loro  questo  debole  usbergo  e di 
chiamarli  al  giudizio  di  Dio  con  la  testimonianza  della  eoscienza 
e della  ragione,  egualmente  che  con  gli  ordini  sovrani  della  fede. 

La  è pur  cosa  strana,  o signori,  che  la  dottrina  della  eternità 
delle  pene  dell’altra  vita  in  nessun  tempo  delle  età  cristiane  non 
abbia  mai  ingenerali  quei  forti  contrasti  che  hanno  in  questo  secolo 
recato  nella  Chiesa  tanti  strazi  c tanta  rovina.  Ogni  domma  è stato 
combattuto,  tranne  questo  ; ogni  punto  importante  della  teologio  è 
stato  obbietto  di  discussioni,  di  divisioni  e di  decisioni  : e un-  solo, 
più  terribile  di  tutti , è andato  franco  da  questa  legge  comune,  e la 
credenza  neH’elernità  dell’  empio  ò venuta  fino  a noi  senza  avere 
scontrato  su  questa  lunga  via  uno  spirito  che  ne  abbia  contrastata 
la  giustizia,  c nemmeno  ne  abbia  crollata  in  una  parte  del  suo  secolo 
la  formidabile  certezza.  Dicono  che  il  tentasse  Origene  ; c ne  fu 
tardamente  accusato  ; ma  nè  la  possanza  del  suo  ingegno , nè  la 
grandezza  della  sua  rinomanza  seppero  trarsi  dietro  un  assenso 
capace  di  convertirsi  in  scisma  o in  eresia.  La  cura  che  si  prese 
Giustiniano  di  farlo  condannare  , fu  superflua  , fu  un  capriccio  im- 
periale che  rimase  inonorato  nella  Chiesa, i e l’articolo  stesso  di 
cotale  condanna  disparve  dal  testo  dei  concili,  se  fu  mai  vero  che 
vi  venisse  inserito. 

I protestanti  che  pur  hanno  negate  tante  cose,  questa  lascia- 
rono intatta.  Distruggitori  di  ciò  che  dava  maggior  ombra  al  senso 
umano,  essi  non  ardirono  di  spogliare  l’ inferno  del  suo  inviola- 
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bile  aspetto  ; c la  loro  mano  che  non  arca  rispettato  la  porta  del 
tabernacolo  ore  riposa  nel  sacrifizio  e nella  bontà  la  carne  dell’Uo- 
mo Dio,  alla  soglia  del  dolore  arrcslossi.  Se  poscia  la  loro  intelli- 
genza resa  più  baldanzosa'  renne  a tale  da  negare  anche  questo,  ciò 
non  fecero  da  protestanti , cioè  da  uomini  che  conservano  ancora 
qualche  avanzo  di  fede , ma  si  da  schiavi  del  razionalismo,  che  rac- 
colse le  loro  rovine  facendole  maggiori.  La  loro  testimonianza  non 
è più  quella  della  eresia  , ma  dell’  incredulità.  Rispetto  a coloro  i 
quali  hanno  causato  questo  colmo  di  abbiezione  conservando  un 
vestigio  di  fede , ei  bandiscono  come  ogni  cattolico  la  verità  snssi- 
stente  di  quella  parola  del  Figliuolo  di  Dio:  Aniait,  o maledetti, 
al  fuoco  eterno  (1). 

I pagani  medesimi,  da  una  eccezione  in  fuori  che  conferma  il 
pensiero  generale , e eh'  io  verrò  tra  poco  esponendo , credettero 
all’  eternità  della  vendetta  divina  nel  mondo  fnlnro.  e Virgilio  si 
fa  r interpetre  della  credenza  comune  in  quel  famoso  verso  : 

Sedei  Theieut  aelemumque  eedebil. 

Donde  procede  silTatlo  accordo  ? Come  mai  un  domma  che  dà  afa 
alle  nostre  deboli  generazioni,  ha  valicato  tanti  secoli  senza  scon- 
trare il  dubbio , ed  anche  senza  mostrar  pure  di  suscitare  il  senti- 
mento di  una  pia  tristezza?  Leggendo  gli  scritti  dell’antichità  che 
parlano  dell’  inferno,  tu  credi  anzi  di  riconoscervi  l' accento  d’ una 
specie  di  gioia  di  chi  prende  parte  al  successo  della  giustizia  divina 
n vi  trova  un  conforto  ai  mali  presenti  del  genere  umano.  Donde 
ciò  viene?  Gli  è,  o signori,  che  il  domma  dell’ eternità  delle  pene 
è invincibilmente  legato  alla  nozione  egualmente  invincibile  della 
differenza  del  bene  e del  male,  e chiunque  potentemente  e profonda- 
mente sente  questa  differenza,  sente  al  tempo  stesso  la  necessità 
d’ una  irreparabile  separazione  Ira  le  anime  che  furono  fino  all'ul- 
timo istrumenli  del  male  e quelle  che  si  mantennero  sino  alla  fine 
incorruttibili  ministre  del  bene.  Di  fallo  tulle  le  cose  sono  comprese 

(I)  S.  Mattso,  XXV.  41. 
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tra  questi  due  tormini,  principi  e conclusioui  ; i quali  termini  sono 
di  lor  natura  assolutamente  e necessariamente  eterni.  I principi  so- 
no tali  ; perché  se  non  fossero , avrebbero  una  sorgente  anteriore  e 
non  sarebbero  quindi  principi  ; e sono  tali  ancora  le  conclusioni  ; 
perchè  altrimenti  esse  avrebbero  un  seguito,  e non  sarebbero  più 
conclusioni.  Tutto  è dunque  fatalmente  compreso  tra  queste  due  co- 
lonne d’ Ercole , l' eternità  che  comincia  e l’ eternità  cbe  chiude , 
salvo  che  non  si  tratti  di  Dio,  il  quale  essendo  senza  principio,  non 
ha  conclusione,  e indivisìbilmente  nella  sua  propria  ed  unica  eternità 
sussiste.  Ma  da  Ini  infuori , ogni  altra  cosa , vale  a dire  ogni  crea- 
tura , ogni  atto , ogni  stalo , ogni  numero , ha  un  punto  eh’  è il 
primo  e un  altro  punto  eh’ è l’ ultimo,  una  scena  che  dà  princi- 
pio al  dramma  e un’  altra  scena  cbe  ’l  chiude.  Mancando  il  prin- 
cipio, la  cosa  non  esisterebbe , e se  non  venisse  mai  la  conclusione, 
la  cosa  sarebbe  eternamente  in  via  , vale  a dire  non  avrebbe  scopo. 
Ora , una  cosa  senza  scopo  è metahsicamente  impossibile , perchè 
sarebbe  senza  ragione.  Tutto  dunque  sì  conchìude,  e ogni  conclu- 
sione , come  ogni  principio , é eternità. 

Donde  conseguita,  o signori,  l’ordine  morale  nè  più  nè  meno  cbe 
ogni  altra  cosa  abbisognare  di  una  conclusione , conclusione  eh’  è 
necessariamente  eterna  ; e imperò  a voler  disconoscere  il  domma 
dell’ eternità  delle  pene,  sarebbe  giocoforza  menar  buona  questa 
proposizione  da  cui  il  buon  senso  popolare  al  pari  che  il  senso 
roetafisìco  rifugge  inorridito , cbe  cioè  la  conclusione  del  bene  è 
identica  a quella  del  male,  o in  altro  parole,  che  il  giusto  e lo  scel- 
lerato inevitabilmente  alla  medesima  eternità  fanno  capo.  Ora,  l’as- 
serire questo  è un  negare  la  distinzione  del  bene  e del  male;  coii- 
ciossiacbè  gli  è chiaro  che  se  il  bene  deOnitivo  esce  cosi  natural- 
mente del  male  come  del  bene,  sendo  l’effetto  il  medesimo,  me- 
desima n’  è pur  la  cagione , salvo  che  non  vogliasi  capovolgere 
queir  assioma  fondamentale  che  l’ effetto  è proporzionalo  alla  ca- 
gione c la  conclusione  al  principio. 

Questo  ragionamento  ha  sco.sse  tutte  le  generazioni , e la  prova 
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forse  più  sicura  che  la  nozione  del  bene  e del  male  nella  età  no- 
stra va  sbiadendo,  la  è appunto  la  pena  cui  le  cagiona  un  domma 
senza  del  quale  l’ordine  morale  non  sarebbe  altro  che  un  simu- 
lacro e quasi  un  giuoco.  Tuttavia , non  ostante  questo  indeboli- 
mento del  senso  interiore,  T intelligenza  anche  a* tempi  nostri  com- 
prese siffatta  difficolta,  c Gian  Giacomo  Rousseau  confessava  a che 
i cattivi  sono  un  grande  impaccio  in  questo  mondo  e nell’altro.  ■> 
Imperò  fu  mossa  ogni  pietra  per  adombrare  l’evidenza  che  collega 
l’eternità  delle  peno  alla  distinzione  del  bene  c del  male. 

Fu  detto:  Perché  mai  il  peccatore  il  quale  ha  chiuso  i suoi 
giorni  senza  aver  riparato  le  offese  fatte  a Dio,  non  dovrà  otte- 
nere il  perdono  quando  avrà  patite  pene  espiatrici  in  propor- 
zione delle  colpe  di  sua  vita?  La  è forse  la  medesima  cosa  l’ arri- 
vare  alla  heatitudine  senza  passar  pel  dolore  c il  pervenirvi  per 
la  via  delle  lagrime  c dei  patimenti?  Non  è egli  un  confondere  il 
linguaggio  il  chiamare  con  lo  stesso  nome  sorti  cosi  diverse , c as- 
severare che  la  conclusione  del  bene  sarebbe  identica  a quella  del 
male , perché  alla  fin  fine  ogni  creatura  riposerehbesi  in  Dio  ? Se 
bisognano  a Dio  mille  anni  per  punire  un’anima  , ei  la  terrà  mille 
anni  fuori  del  suo  seno , e quando  finalmente  dinanzi  a lei  si  apri- 
ranno le  porte  dell’  eterna  felicità , chi  potrà  rimproverare  la  giu- 
stizia di  non  essersi  soddisfatta  c d’ aver  accolto  con  eguale  indif- 
ferenza il  giusto  c il  peccatore? 

Signori , la  via  non  cangia  nulla  al  termine , e il  tempo  per 
lungo  che  sia , non  mutila  punto  l’eternità.  L’eternità  sola  é una 
conclusione , c qualunque  sia  la  strada  per  la  quale  uno  vr  giun- 
ga, essa  fa  all’essere,  nell’atto  che  ’l  coglie,  il  dono  indivisibile- 
di  sé,  un  dono  che  racchiude  ogni  durata  insieme  con  ogni  riposo, 
e che  senza  produrre  in  ciascun  eletto,  a motivo  della  diversità 
dei  meriti , eguale  sensazione , versa  in  tutti  perfetta  e inenarra- 
bile felicità.  Ove  il  cattivo  vi  aves.se  egual  diritto  che  il  giusto , 
indarno  gli  parlereste  degli  oscuri  passaggi  pei  quali  dovrin  perve- 
nirvi : ei. saprebbe  appartenergli  l’eterna  beatitudine  e Dio  medesimo 
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nuli  aver  la  polcstà  di  rapirgliela  ; e miglior  logicu  che  nuii  sono 
le  vostre  minacce,  ci  riderebbe  dei  terrori  che  per  rispetto  metalìsico 
alla  diITcrenza  del  bene  o del  male,  vorreste  ispirargli.  Sendogli 
assicurata  la  conclusione , c tal  conclusione  che  mille  secoli  non 
la  scemeranno  d’ un  giorno,  che  gli  imporla  del  rimanente?  Per- 
ché ei  ne  tenesse  conto  sarebbe  mestieri  di  trovare  essenziale  dif- 
ferenza tra  un’eternità  di  beatitudine  preceduta  da  patimenti  pas- 
seggeri e un’  eternità  di  beatitudine  pura  c semplice  ; ma  questa 
dilfercnza  non  è che  un  accidente  c la  forza  infinita  della  conclu- 
sione rigetta  nella  vacuità  c nel  nulla  tutto  che  non  è dessa. 

Inoltre  cotesto  ragionamento  suppone  un  certo  tempo  di  pati- 
menti essere  bastevole  ad  espiare  fuori  di  questa  vita  le  colpe  che 
il  peccatore  ha  commesse  nel  suo  vivente  ; ma  questo  è un  errore 
distruttivo  delia  nozione  del  bene  e del  male.  Di  per  sé  solo  il 
patire  non  espia  nulla , perchè  non  muta  in  meglio  il  cuore  ; ciò 
eh’  espia , è la  pena  accettata  dal  pentimento.  Ora , il  pentimento 
è tale  stato  dell’  anima  che  richiede  il  concorso  della  grazia  e 
della  libertà  , ninna  delle  quali  non  più  appartiene  alla  intelligenza 
uscita  che  sia  per  la  morte  dalle  condizioni  di  prova.  La  morte 
mette  il  peccatore  al  cospetto  d’ una  verità  ebe  non  gli  lascia  più 
scelta  ; ei  vede , ei  sa , egli  è certo  con  una  certezza  che  opprime 
in  lui  il  libero  arbitrio,  e nondimeno  ei  non  si  rivolge  a Dio  per  pro- 
piziarlo , poiché  gli  è dinegata  la  grazia,  e gli  è dinegata  perchè  essa 
sarebbe  già  il  perdono , quel  perdono  eh’  egli  ha  disdegnalo  quando 
poteva  ottenerlo , e che  non  vuole  neppure  nell’  abisso  in  cui  è 
traboccato.  Conciossiachò  la  morte  che  l’ha  divelto  dal  mondo, 
uon  lo  ha  già  spiccato  dal  cuore , in  cui  sopravvivono  la  superbia 
e r odio  dall’  infortunio  alimentati  e cresciuti  ; sicché  bestemmia- 
tore eterno , ei  rigetta  coiitra  Dio  lotto  eh’  ei  vede , che  sa  c che 
sente.  Sarebbe  d’ uopo  pertanto  che  Dio  traesse  a lui  mal  grado  di 
lui,  c che  a un  determinalo  giorno,  mentre  un  dato  secolo  .scoccasse 
una  certa  ora,  quest’anima  passasse  dal  doloro  senza  pentimento,  che 
dico?  dall’otlio  e dalla  bestemmia  alio  stretto  amplesso  deH’amorc 


Digilized  by  Google 


792 


CONFERENZA  SBTTANTESIIIASBCONDA. 


diviuo.  E questo  sarebbe  il  diritto  1 Questa  sarebbe  l’ultima  parola 
del  commercio  tra  Dio  e l’uomo  I E questo  sarebbe  saputo  anticipa- 
lameute  per  fondare  quaggiù  la  verità , la  giustizia  e la  religione  ! 
Dìo,  quel  Dio  tre  volte  santo,  sarà  retaggio  inalienabile  di  ogni 
peccatore  giunto  al  colmo  dell’ ingratitudine  e della  fellonia,  e i 
cieli  si  apriranno  per  Nerone  come  per  san  Luigi,  con  questo  solo 
divario  che  Nerone  vi  entrerà  più  tardi , affinchè  abbia  tempo  da 
coronare  l’ impenitenza  della  vita  con  l' impenitenza  di  sua  espia* 
ziono  I 

L’ antichità  , o signori , ed  anche  quell’  antichità  che  non  volle 
aggiustar  fede  aU'eternilà  delle  pene,  ebbe  orrore  della  dottrina  che 
deriva  dal  castigo  solo  il  diritto  di  possedere  Iddio  ; c ad  isfuggire 
da  essa,  creò  un  sistema  eh’  è una  delle  più  belle  glorie  di  sua  Glo- 
soGa , perchè  sebbene  erroneo , manifesta  un  vivo  sentimento  di 
abborrimento  al  male  e di  rispetto  alla  santità  di  Dio.  Ne  fu  autore 
l’Oriente,  quell’  Oriente  che  in  materia  di  cose  divine  ebbe  sempre 
pensieri  più  passionati  dei  nostri , di  sorta  che  si  pare  Dio  essere 
apparso  meno  da  lungi  ai  meditativi  abitatori  di  esso,  e questi 
averlo  discoperto  in  mezzo  alla  purezza  del  loro  cielo,  come  at- 
traverso la  debole  trasparenza  del  nostro  noi  vediamo  le  stelle. 
L’Oriente  comprese  ogni  uomo  il  quale  non  siasi  puriGcato  delle 
sue  colpe  prima  di  cader  della  vita,  essere  indegno  di  possedere 
Iddio,  e al  di  là  del  mondo  presente  cotale  puriGcazionc  tornare 
impossibile,  se  Dio  non  rinnova  in  altro  mondo  per  le  anime  con- 
taminate le  sorti  della  prova  c della  libertà.  Esso  si  Ggurò  dun- 
que che  la  fosse  cosi , e che  Gno  alla  perfetta  trasfigurazione  nel 
bene,  le  anime  passassero  da  uno  stadio  di  libero  esperimento  ad 
un  altro  stadio  di  eguale  natura,  bevendo  nel  passaggio  le  acque  del- 
l'oblio, affinchè  la  rimembranza  del  passato  non  iscemasse  per  nulla 
il  mistero  della  nuova  mallevadoria  che  di  loro  stesse  assumevano. 
Questa  dottrina , più  o meno  disonestata  dalle  favole  della  trasmi- 
grazione , era  capace  di  sedurre  preclari  intelletti , quale  fu  un 
Pitagora  che  recandola  seco  dall’ Oriente  nelle  solitudini  della 
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Muglia  (ìrcciu  la  Irupiuiilava.  Ma  per  iugcgiiosa  die  la  sia , i-i 
torna  facile  di  riconoscervi  quel  suo  inevitabile  sconcio  di  ren- 
dere scemo  di  ogni  conclusione  l’ ordine  morale,  c di  abban- 
donare Iddio  senza  difesa  alla  depravazione  indelìnita  della  sua 
creatura. 

Di  fatto,  come  mai  Tanima,  la  quale  nel  primo  ciclo  della 
prova  iin  ricusato  di  conoscere  c di  amar  Dio,  si  pentirà  ella 
nel  secondo  ? Questo  è,  come  il  primo,  un  misto  di  ombre  c di 
lumi,  un  luogo  propizio  alla  seduzione  dello  spirilo  e dei  sensi, 
uve  Tanima  ha  la  libertà  della  scelta:  donde  verrà  egli  dunque  ch'ella 
debba  scegliere  meglio?  È la  medesima  anima;  ella  può  sili- 
bene  ignorare,  ne  convengo , ciò  eh'  ella  fu  nel  primo  csperimciilu 
della  vita  ; ma  salvo  che  non  vogliamo  romp4>rc  in  essa  la  se- 
greta tradizione  di  sua  pcrsonaliUi , ella  è internamente  la  mede- 
sima che  in  passato.  Ella  reca  dentro  di  sé  la  cicatrice  delle  sue 
cadute , e quando  anche  iic  venisse  per  I'  cflello  riparatore  d'  un 
secondo  nascimento  preservata  , rimane  sempre  vero  ch'ella  può 
fallire  come  ha  già  fallito  , c morire  uii'allra  volta  volontariamente 
separata  da  Dio.  Bisognerà  dunque  concederle  inesauribile  diritto 
di  riprendere  il  corso  delle  sue  emigrazioni  nelle  gerarchie  dei  mondi, 
senza  che  Dio  possa  arrestarla  giammai  nò  altramente  punirla  che 
dandole  il  mezzo  di  sempre  oflendcrlo.  Nè  veniale  a dirne  che  ella 
stracchcrcbbcsi  Gnalracnlc  della  stucchevole  uniformità  del  suo  corso 
e delle  sue  colpe  ; perchè  il  peccalo  è un  abisso  che  non  dice  mai  ba- 
sta, c ebe  rinasce  di  sé  medesimo  più  ampio  c più  affasciuatore  die 
mai.  Questa  terra  da  noi  abitata,  |>er  islretla  che  sia,  le  basterebbe  per 
retcrnilà,  c il  peccatore  se  ne  cbiauicrebbe  contento  purché  ella  non 
gli  venisse  mai  meno.  Che  sarebbe  egli  dunque  d'una  dimora  dal  mu- 
tarsi dei  tempi  c delle  cose  incessantemente  rinnovellata  ? Le  anime 
vi  si  preparerebbero  come  ad  una  serie  di  viaggi  incantevoli  ; e in  vece 
di  quello  spaventevole  aspetto  del  giudizio  ebe  fa  delia  morte  il  piu 
funesto  scoglio  della  vita,  il  peccatore  se  n'andrebbe  alla  loiubacon 
la  sicurezza  d’un  passeggere  che  valica  un  portico,  c direbbe  fra  sé 
iMordiiire,  Conf.  Tqhw  II.  100 


Digilized  by  Google 


79V 


CORIFEA EIS7.A  SETTANTF.SI M AKECO> DA. 


nell’  ironia  di  sua  impunità  : L'  universo  è grande,  i secoli  sono 
lunghi,  compiamo  in  prima  questa  navigazione  dei  mondi  c dei 
tempi.  Passiamo  da  Giove  a Venere , da  V'enere  a Saturno , dal 
primo  ciclo  al  secondo,  c da  questo  al  terzo , e se  do|K>  spazi  c pe- 
riodi senza  numero  egli  accade  che  i soli  vengano  a fallire,  ci  pre- 
senteremo a Dio  per  dirgli:  Eccoci  ! la  nostra  ora  non  6 per  anche 
venula,  creaci  nuovi  cieli  c nuovi  astri,  poiché  se  tu  sei  stanco 
d’ aspettarci , noi  non  siamo  per  anche  lassi  di  camminare,  di  ma- 
ledirli e di  non  curarci  di  le  ! 

Tale  è,  o signori,  nella  dottrina  della  trasmigrazione  delle  ani- 
me la  conclusione  data  all’ordine  morale.  Giudicatene  voi  mede- 
simi. 

In  oltre,  non  vi  fate  gabbo , ciò  che  di  misericordioso  trovasi 
in  questa  dottrina  , esiste  in  realtà  nel  disegno  cristiano  della  Prov- 
videnza; chè  la  nostra  vita,  quale  ci  fu  falla  da  Dio,  è una  serie 
di  metempsicosi  o di  trasmigrazioni  conducenlici  a lui.  Nella  mor- 
tale nostra  carriera  passiamo  per  una  moltitudine  di  mondi,  in  cui 
sotto  diverse  vedute  porgasi  alla  nostra  anima  il  bene,  che  con  sempre 
svariali  allettamenti  a sèia  invita.  L’infanzia,  la  giovinezza,  la  viri- 
lità , la  vecchiaia  e la  morte,  sono  altrettanti  circuiti  rivelatori, 
succedentisi  gli  uni  agli  altri  per  illuminarci  c allcttarci  di  Dio.  Il 
fanciullo  credo,  il  giovane  ama,  l’uomo  maturo  governa,  il  yec- 
chio  si  accascia  , il  morente  disciioprc,  c ognuno  di  questi  stati  rac- 
chiude alcun  che  di  divino,  atto  ad  aprirci  il  cuore  alla  verità.  Col- 
legati gli  uni  agli  allri  per  moltiplici  gradazioni  e per  avvenimenti 
che  si  corroborano , costituiscono  nell'  anima  nostra  un  sovrumano 
progresso  di  cui  non  sempre  ci  addiamo , ma  il  cui  tessuto  a certe 
ore  tutto  intero  si  scuole,  c ci  porge  in  un  sol  tratto  la  sensazione 
totale  di  nostra  vita.  Chi  è di  voi  che  non  abbia  sentilo  alcuna  di 
queste  magiche  scosse  con  cui  Dio  commuove  l'uomo  da  capo  a pie 
suscitando  ad  un  tempo  dinanzi  a lui  tutti  i mondi  ch’egli  ha  per- 
corsi ? Chi  è di  noi  che  non  abbia  mescolato  in  un'amara  c pur  cara 
rimembranza  la  pietà  dei  suoi  primi  anni,  le  affezioni  della  sua  ado- 
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lescenza,  le  aspre  lezioni  dell’età  virile,  e comecché  lungi  da  Dio,  non 
siasi  levato  nelle  sue  ricordanze  a qualche  presentimento  della  virtù 
che  puri6cando  salva?  lo  ho  veduto  il  bambolo  al  collo  della  madre, 
c ho  ammiralo  quella  clemenza  che  ci  la  quinci  cominciar  il  pelle- 
grinaggio dcU'eternilà.  Ho  udito  i sospiri  esalanti  dal  petto  inflam- 
mato  del  giovane;  ho  noverate  le  spine  eh' egli  strappava  il  mat- 
tino dalla  sua  carne  ammaccala,  ed  ho  conosciuto  quanto  doloroso 
sia  queir  origliere  della  gioventù,  ove  dormono  insieme  con  mille 
chimere  tante  colpevoli  voluttà.  Dio  vi  richiama  cosi , o giovani , 
al  grande  amore  pel  quale  vi  ha  fatti. 

E quanto  a voi,  che  avete  valicata  questa  età,  ma  che  vi  trovale 
ancora  aitanti  e nel  colmo  della  vita,  sì,  anche  quanto  a voi  ho  cono- 
sciuto il  mondo  e la  luce  che  Dio  vi  ha  apparecchialo.  Questo  mon- 
do e questa  luce  è il  governo.  A quarant’anni  bisogna  governare,  go- 
vernare la  sua  famiglia,  il  suo  patrimonio,  e insieme  con  la  cosa  pri- 
vala una  parte  della  pubblica.  Ora,  sotto  questo  peso  del  governo 
degli  uomini  tu  non  stai  mollo  ad  avvederli  eh’ esso  è diilicilc  a 
portare,  e che  solo  Dio  dalla  vetta  invisibile  della  sua  Provvidenza 
è il  primo  ministro  di  ogni  ordine,  di  ogni  pace,  d'ogni  possanza 
e d’ogni  venerazione.  Se  tu  non  l’apprendi  il  primo  giorno,  lo  cono- 
scerai la  domane.  Tosto  o tardi  la  fragilità  degli  imperi  si  manifesta 
al  più  forte  conquistatore,  come  al  legislatore  più  valente,  e il  con- 
.sole,  del  pari  che  il  fanciullo  sulle  ginocchia  della  madre,  sente  la 
voce  che  gli  comanda  di  credere  e d’ umiliarsi.  Dio  è la  risposta 
della  madre  al  fanciullo;  Dio  è la  risposta  dell’ amore  al'  giovane; 
Dio  è la  risposta  del  Campidoglio  ad  ogni  intelligenza  govcrnatrice. 

E se  queste  rivelazioni  progressive  della  vita  non  bastano  a 
vincere  le  tenebre  dell’ anima  a cui  fanno  capo,  aspettale  ancora, 
che  eccovi  un  nuovo  mondo’nella  canizie  del  vecchio.  Costui  ha 
veduti  a pieno  i giorni  dell’  uomo  egli  ha  amato  c governato , ed 
ora  è un  testimonio  che  si  raccoglie  nell’  indifferenza  d’una  car- 
riera finita.  L’alba  della  verità  si  leva  per  lui  sopra  rovine  che 
da  sé  sole  lo  illuminano’;  a profetare  I’ avvenire  gli  basta  ridursi 
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n mcmorin  il  passalo.  E finalmcnlc  la  morir,  ullimo  sirumrnto  della 
Provvidenza,  gli  farà  alle  porle  .slesse  deirctcrna  magione  la  esirc- 
ina  rhinmala.  Ei  si  vedrà  sull’orlo  dell’abisso,  con  la  coscienza  da 
un  lalo  e Dio  dall’altro,  vedrà  il  mondo  fìnito,  svanita  ogni  speranza, 
ii-anne  (|uella  di  obbedire  alla  verità  che  lo  visita  ancora  una  volta. 
K .se.  dopo  tanti  giorni  che  banno  stimolata  l’anima  di  Ini,  anche 
((iieslo  ultimo  lo  trova  insensibile , se  ci  muore  più  forte  di  Dio  c 
di  tutte  le  industriose  sollecitudini  della  grazia  divina,  io  posso  com- 
piangere la  sua  sorte  , perche^  sono  uomo  , ma  comprendo  ch’egli 
è conferiuato  c ribadito  nel  male,  c che  sarebbe  indarno  se  Dio  gli 
eoncedessa  altre  età  e altri  mondi  a provare  il  cuore  di  lui.  Que- 
sto cuore  è giudicato:  è forza  che  tra  esso  c Dio  ci  sia  una  con- 
clusione, c mille  anni  d’indugio  sarebbero  mille  anni  perduti  per 
la  giustizia  senza  altro  frutto  pel  colpevole  che  quello  di  aggiugnerc 
dieci  .secoli  alle  sue  iniquità. 

Cosi,  o signori,  l'incredulità,  a cui  non  isfugge  punto  la 
forza  di  questi  ragionamenti , cerca  una  tavola  di  salute  in  un’al- 
tra ed  ultima  speculazione  dello  spirito.  E.ssn  domanda  se  la  giu- 
stizia con  l'annientamento  del  peccatore  non  sarebbe  satisfatta. 
L’annientamento  6 una  pena,  c per  un  essere  dc.stinato  all’ im- 
mortalità una  pena,  a cosi  dire,  influita  , oltre  di  che  essa  dà  al- 
r ordine  morale  un'indubitabile  conclusione.  Che  si  vuole  di  più  ? 
Signori,  io  convengo  l’annientamento  avere  la  doppia  qualità  di 
pena  c di  cunclusioiie , ma  di  pena  insufliccntc  e di  conclusione 
che  renderebbe  signoreggiatore  di  Dio  il  colpevole.  La  è pena  insuflì- 
cente,  perché  il  peccatore  la  desidera,  c ninno  desidera  un  castigo 
se  non  per  amore  dell' ordine;  il  che  non  |K)ssiamu  ammettere 
nel  peccatore  ostinato , il  quale  vorrebbe  il  suo  annientamento  per- 
ché questo  lo  affrancherebbe  da  Dio  e ne  lo  affrancherebbe  per 
sempre.  .Ma  non  basta  : questa  aspirazione  innaturale  é un  modo 
tli  distruggere  Dio  medesimo;  imperocché  Dio  é nell' opera  sua,  e 
chi  distrugge  quest’  opera  commette  un  attentato  contro  ad  un  pen- 
siero e ad  un  atto  pel  quale  Dio  ha  manifestato  fuori  di  s<'-  la  sua  vita. 
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Laonde  mentre  io  ronfessava  l'annichilamento  del  peccatore  avere 
la  qualità  di  conclusione,  perchè  eterno,  ag^iugneva  cotale  conclusione 
assoggettar  Dio  al  peccatore , siccome  quella  che  lo  coslrigncrebbe 
a disfare  ciò  che  ha  fatto  c ciò  che  ha  fatto  perchè  sia  sempre.  E che! 
l’universo  non  perirà  ; i suoi  clementi  anche  più  oscuri , dall’onni- 
potenza divina  conservati  e trasformati,  gioveranno,  secondo  san 
Paolo , alla  libertà  della  gloria  dei  figliuoli  di  Dio  (1)  ; la  gelosia  del 
Creatore  veglierà  eternamente  sulla  loro  bellezza  libera  da  corru- 
zione, e sarà  possibile  che  perisca  un' anima,  perchè  essa  non  avrà 
voluto  conoscere  Dio!  Il  capolavoro  della  sapienza  increata,  il  vaso 
d'onore  pel  quale  furono  falle  tulle  le  altre  cose,  sarà  alla  mercè 
del  peccatore  ! Il  peccatore,  dopo  aver  morto  quaggiù  il  suo  corpo, 
ucciderà  lassù  la  sua  anima,  e questa  uccisione  dell’anima,  il 
maggior  dei  delitti,  sarà  il  suo  solo  castigo!  No,  non  io  crediate  , 
voi  non  ucciderete  l’anima  vostra.  Voi  il  vorreste  fino  da  questo 
momento;  voi  vi  alTalicalc  a mettere  al  niente  la  sua  luce,  la  sua 
libertà  e la  sua  grazia  ; ma  indarno,  chè  quantunque  quella  subli- 
me essenza  abili  questa  stanza  della  caducità , sfugge  tuttavia  i 
vostri  colpi  : c che  sarà  poi  quando  essa  approderà  alle  rive  dove 
non  è cosa  che  si  alteri  c dove  si  respira  l' immortalità,  come  quag- 
giù noi  respiriamo  l’aere?  Come  annienterete  neH'eternilà  le  anime 
che  non  potete  uccider  nel  tempo?  Esse  duni|ue  vivranno,  e vi- 
vranno per  sempre.  Questa  preziosissima  delle  opere  del  Creatore 
avrete  si  potuto  contaminarla,  ma  non  distruggerla,  c Dio  mellendo 
a quest’ anime  il  suggello  della  sua  giustizia,  perchè  voi  l'avrete 
ostinatamente  voluto,  saprà  farne  lino  nella  lor  perdizione  vessilli 
dell’ordine  c araldi  della  sua  gloria. 

Nè  l' annientamento , nè  la  prova  indcGnita  per  mezzo  della 
trasmigrazione,  nè  l'eternità  beata  dopo  supplizi  passeggeri,  nes- 
suna in  somma  di  queste  fiacche  invenzioni  è atta  a sciogliere  al 
di  là  di  questa  vita  il  problema  dell'ordine  morale,  c a dare  al 

(1)  F.pisl.  .vi  linmani , Vili,  -21. 
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dramma  della  libertà  la  giusta  e necessaria  conclusione.  Ora,  fuori 
di  questi  Ire  sistemi  che  rimane?  Nuli’ altro,  o signori,  che  il  si- 
stema cristiano.  Esso  è dunque  vero , e se  io  non  vi  credessi , spa- 
rirebbe di  subito  dal  mio  animo  ugni  certezza  del  bene  e del  male, 
poiché  vedrei  questo  e quello  riuscire  al  medesimo  termine , e non 
ravviserei  più  tra  loro  se  non  un'apparente  c chimerica  distinzione. 

Ma  non  dee  bastarmi,  o signori,  di  avere  stabilito  l’inviola- 
bile domma  della  eternità  delle  pene  ; dacché  io  vi  leggo  in  volto 
che  nell’  animo  vostro  rimangono  tuttora  delle  difficoltà  ; io  le 
conosco  c voglio  fare  di  maudarle  in  dileguo. 

Voi  dite  nel  cuor  vostro:  Che  cosa  abbiamo  udito?  De’ ragio- 
namenti di  metafìsica.  Ci  è stato  dimostrato  tutte  cose  essere  com- 
prese tra  un  principio  e.  una  conclusione , ambedue  eterni , e non 
potendo  l' ordine  morale  sfuggir  questa  legge , essere  necessario  che 
a capo  di  una  vita  colpevole  sia  un’  eternità  infallibilmente  scia- 
gurata , qualora  non  si  voglia  assegnare  al  male  la  medesima  con- 
clusione del  bene , il  ebe  importerebbe  centra  la  coscienza  uni- 
versale r identità  dell’uno  e dell’  altro.  Ma  ebe  è di  grazia  la  me- 
tafisica contra  l’ evidenza  del  senso  morale  ? eh'  è la  metafisica . 
anche  più  irreprensibile , contra  la  voce  intcriore  della  giustizia 
la  quale  ne  grida  la  pena  essere  necessariamente  proporzionata  alla 
colpa  ? E qual  colpa  potrebbe  l’uomo  nel  suo  débole  c misero 
cuore  commettere  da  meritare  una  pena  misurata  con  1’  eter- 
nità ? L’ eternità , in  qualunque  maniera  la  si  voglia  prendere  e 
principalmente  applicata  ad  un  essere  limitato,  é un  abisso  ove  il 
menomo  dolore  piglia  quel  carattere  immenso  che  noi  chiamiamo 
infinito , e da  quel  punto  non  ha  più  proporzione  con  la  colpa 
eh’ esso  debbe  punire.  Direte  voi  essere  infinita  la  colpa?  La  co- 
scienza rivoltasi  contra  tale  asserzione.  Negherete  voi  essere  in- 
finita la  pena?  La  coscienza  vi  rifiuterà  il  suo  assenso.  Direte  voi 
una  colpa  finita  meritare  una  pena  infinita  ? Parlerà  ancor  più 
allo  contro  di  voi  la  coscienza  , la  quale  vi  tiene  racchiusi  Ira  que- 
ste alternative  e non  vi  lascia  schermo  nè  uscita  conira  l’evidenz.i 
della  vostra  iniquil.i. 
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liiuaiizi  trailo , o signori,  io  rigenerò  il  pensiero  che  Uio  con- 
danni clernamcntc  il  peccalorc  per  una  colpa  unica  in  cui  questi 
pria  di  morire  fosse  per  caso  inciampalo,  quasi  la  Provvidenza 
spiasse  il  momento  del  nostro  fallire  per  farne  il  punto  supremo 
di  nostra  morte  c di  noslra  riprovazione.  Gli  è certamente  di  fede 
che  una  sola  colpa  grave , una  colpa  cioè  scientemente  c piena- 
mente commessa  contea  la  formale  volontà  di  Dio , divide  1’  uomo 
dalla  comunione  divina  e lo  espone,  morendo  in  tale  stalo,  alla 
sorte  dei  riprovali.  Ma  non  è di  fede,  anzi  tull’allro,  che  gli  os- 
servatori dei  suoi  comandamenti  Dio  persegua  coti  inquieta  e cupa 
vigilanza , agguardando  tempo  di  precipitarli  nell’abisso  d' una 
morte  senza  perdono,  se  avviene  che  cadano  in  una  colpa  pas- 
seggera. Tutta  la  Scrittura  ribocca  di  esempi  della  pazienza  di  Dio 
anche  verso  i maggiori  peccatori , c non  è alcuno  di  noi  che  io 
sua  vita  non  abbia  avuto  la  prova  della  misericordiosa  louganimità 
del  Signore.  Il  quale , dice  san  Paolo , non  indugia  P adempimento 
di  sue  promesse , come  taluni  si  dònno  ad  intendere , mo  adopera 
pazientemente  per  causa  nostra , poiché  ei  non  vuole  che  alcuno  pe- 
risca, ansi  che  tutti  si  radducano  a penitenza  (1).  Gli  è vero  che 
in  altri  passi  il  Vangelo  ne  raccomanda  di  stare  vigilanti , poiché 
il  giorno  di  Dio  verrà  siccome  un  ladro  (2)  ; ma  queste  ultime  pa- 
role riferisconsi  alla  flne  del  mondo,  e ancorché  fossero  dette  pel 
caso  particolare  di  ciascuno  di  noi , non  ne  conseguiterebbe  già 
ebe  la  Provvidenza  cerchi  di  coglierci  imprcvcdutamenle  in  una  sola 
colpa  per  procacciarsi  il  piacere  di  mandarci  in  perdizione.  Fa  d’uopo 
di  vegliare , perche  lo  spirito  é pronto , e la  carne  inferma  (3)  ; 
ma  vuoisi  credere  altresì  alla  parola  che  diceva  : Pace  in  terra  agli 
uomini  di  buona  volontà  [h]  ! Qualunque  uomo  venga  a perin* , pe- 
risce malgrado  degli  sforzi  di  Dio,  c perisce  convinto  d' ingrati- 


li)  II , Elusi,  MI.,  9. 

,2)  1 , Episl.  ai  Tessal. , \ , 2. 
a;  S.  MA»r.o  , XIV  , 38. 
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ludiiic  , c ngcUdto  non  n caso  per  la  oslinazioiK^  ilei  suo  reo 
volere. 

Ciò  posto,  rimane  solamente  il  problema  della  proporzione 
Ira  il  castigo  c In  colpa.  Questa  proporzione  è necessaria  , ne  con- 
vengo , ed  è di  diritto  naturale  , sicché  tanto  la  fede  che  la  ragione 
Ile  comanda  di  credervi.  Di  fallo  la  Scrittura  nc  dice  che  Dio  ren- 
derà a ciascuno  secondo  le  sue  opere  (1),  e fa  Chiesa  non  riCiia  mai 
di  annunciare  alle  nazioni  l'equità  dei  giudizi  di  Dio.  Per  questo 
r eternità,  comecché  uniforme  nella  sua  durala  mctaBsica,  non  per- 
ciò è tale  quanto  all'cITetto  cui  sopra  la  coscienza,  l'anima  c '1 
corpo  dei  dannali  essa  produce  ; che  ciascuno  nc  riceve  il  colpo 
vendicatore  secondo  ch’ei  merita,  c questa  distinzione  nella  lor 
sorte  sussiste  eternamente,  come  la  natura  delle  lor  colpe  e lo  stalo 
morale  del  loro  cuore.  La  perseveranza  della  pena  non  nc  muta  il 
grado , e soprattullo  non  le  dà  il  carallcro  dell’  iiiGnilo;  il  qual  ca- 
rattere non  appartiene  che  all'eternità  considerala  in  Dio,  poiché  in 
lui  rclernità  é la  durala  indivisibile  deircnlc  sostanzialmente  uno  e 
presente,  a sé  stesso  in  uii  momento  immutabile  che  non  ha  né  passato , 
né  presente,  né  futuro,  né  principio,  né  fine.  Fuori  di  Dio  l'eter- 
nità altro  non  è che  la  persistenza  e la  perpetuità  dell'essere  limitato, 
un  Gume  il  cui  corso  dividesi  in  una  moltitudine  indeterminata  di 
punti  aventi  ciascuno  soltanto  l'estensione  c il  valore  del  Gnilo,  e 
non  dà  alle  anime  perdute  che  una  sensazione  Gssa , sempre  eguale 
a sé  stessa,  o conservante  alla  lor  punizione  la  misura  voluta  da  Dio. 
La  cosa  che  in  questo  ci  traggo  in  inganno,  si  é che  alla  durata  per- 
severante dell'altra  vita  noi  applichiamo  le  leggi  e gli  elTclli  della  du- 
rala perseverante  della  vita  mortale.  Quaggiù  regna  sopra  di  noi  il 
tempo , il  tempo  ch'é  progressivo,  e ai  cui  colpi  la  ripetizione  cresce 
asprezza  e vigoria;  ma  al  di  là  di  questo  mondo  il  tempo  noné  più, 
perché  lutto  vi  é chiuso  e fermalo.  Un'era  novella  vi  colloca  ugni  cosa 
sullo  l'impero  di  una  stabilità  pura,  e quest'era  é l'eternità  reale  per 

(1)  S.  Mattkip,  XVI  , 27. 
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gli  spiriti  che  vivoDO  in  Dio , ed  è l’ eternità  imperfetta  per  gli  esseri 
che  vivono  fuori  di  lui , vale  a dire  una  durata  morta  e senza  pro- 
gresso , donde  risulta  una  maniera  di  sensazione  di’  a noi  non  è dato 
in  modo  alcuno  di  valutare  e di  conoscere.  Conciossiachè  ad  averne 
qualche  idea , bisognerebbe  che  noi  potessimo  respirare  un  quarto 
d’ora  fuori  di  ogni  movimento  ; ma  quest’  atto  ci  è impossibile,  che 
il  movimento  ci  incalza  e ci  strigne  da  tutte  parti , esso  è in  noi  c 
fuori  di  noi , e con  esso  meniamo  una  vita  ebe  non  ci  lascia 
comprendere  un  dolore  stabile  e sempre  proporzionato  alla  colpa 
eh’  esso  punisce  senza  espiarla.  L’ immaginazione  in  questo  fallisce 
agli  ordini  di  nostra  ragione  ; ma  la  ragione  rimane,  o questa  con- 
viene consultare  chi  vuole  giudicar  della  giustizia  di  Dio. 

lo  non  sarò  mai  di  credere  che  Dio  non  abbia  tanta  potestà  da 
imprimere  al  colpevole  la  sensazione  eh’  ei  merita  e da  fare  della 
durata  un  equo  strumento  dei  suoi  decreti.  La  durata  , come  ogni 
altra  cosa , obbedisce  a Dio , e condotta  dalla  sua  mano  percuote 
nella  misura  in  cui  dee  percuotere.  Ciò  mi  basta,  lo  non  intendo  già 
dire  che  le  pene  dell’  inferno  non  sieno  terribili , poiché  ho  udito 
quelle  parole  : Tremenda  coea  i «i  cadere  nelle  mani  del  Dio  viven- 
te (1).  Ma  voglio  dire  che  la  perseveranza  della  loro  durata  non  to-  « 
glie  la  loro  proporzione  colle  colpe  eh’  esso  debbono  punire , pro- 
porzione eh’ è necessità  di  giustizia  per  Iddio,  ed  é un  domma  di 
fede  e insieme  un’evidenza  della  ragione. 

L’ incredulità , cadutole  sotto  l’ argomento  della  giustizia , cerca 
farsi  riparo  e propugnacolo  della  bontà  di  Dio.  Dio  è buono , essa 
dice,  questo  è il  suo  primo  attributo,  ed  è quello  che  in  certo  modo 
abbraccia  tutti  gli  altri , e la  Scrittura  quindi  ne  insegna  che  il  Si- 
gnore è dolce  verta  tutte  le  cote,  eie  tue  mitericordie  tono  ^ornamento 
di  ogni  opera  tua  — Suanu  Dominut  univertit , ef  miserationet  ejus 
tuper  omnia  opera  ejut  (2)  ; pensiero  che  fu  ritratto  mirabilmente  da 

(1)  Episl.  agli  Ebrei,  X,  31. 

(2)  Salmo  CLIV,  ». 
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Millon  np|  Paradiso  perduto , qoando  dopo  disegnalo  (allo  l' ordine 
della  redenzione , ci  fa  dire  a Dio  : a La  giustizia  verrà  satisratta  , 
ma  la  misericordia  sarà  sempre  più  notevole , c dopo  avere  sfavil- 
lato la  prima,  risplenderà  per  l’ ultima,  o Ora,  come  raggerebbe 
essa  per  I’  ultima  , se  non  vi  fosse  remissione  pei  peccatori , e se  , 
dopo  scorsi  dei  secoli  sul  loro  castigo,  Dio  rimanesse  insensibile 
a cosi  spaventevole  infortunio  e risguardasse  con  occhio  asciutto 
la  continuazione  della  loro  eternità?  Come  renderebbe  egli  a se 
medesimo  testimonianza  di  esser  buono,  e di  estere  suggello  e orna- 
mento di  ogni  sua  opera  la  sua  misericordia  ? fin  uomo,  per  quanto 
debole  sia  la  sua  bontà,  non  sarebbe  capace  di  una  vendetta  eterna: 
come  dunque  potrà  Dio  sostenerne  lo  spettacolo  e il  carico? 

Gli  è vero , o signori , ad  un  uomo  non  basterebbe  l’ animo 
di  punire  eternamente;  ma  perchè?  In  prima  perchè  non  comprende 
r eternità , c poscia  perchè  tutte  le  sue  virtù  sono  brevi  come  la 
sua  vita  e grame  come  il  suo  cuore.  Voi  invocate  la  bontà  ; ma 
sapete  voi  bene  che  cosa  essa  sia  ? Sapete  voi  che  la  bontà  è quella 
appunto  che  mette  il  suggello  alla  riprovazione  dei  peccatori  ? Ciò 
avrà  per  voi  tutta  l’aria  di  un  paradosso:  ma  uditemi,  c cono- 
scete Analmente  come  sicno  futili  le  speranze  c i ragionamenti  del- 
r uomo  contra  i giudizi  di  Dio. 

Voi  maritando , come  fate , nella  vostra  mente  l’ idea  di  bontà 
a quella  di  un  perdono  sempre  possibile  e sempre  conceduto , qua- 
lunque sia  la  perseveranza  del  peccatore  nel  male,  convertito  quella 
in  un  avversario  irreconciliabile  della  giustizia,  c rompete  in  Dio 
r unità  necessaria  delle  sue  perfezioni,  lo  non  istarò  a dirvi 
esser  questo  un  pensiero  sacrilego  che  capovolge  nell’  intelligenza 
la  nozione  metafìsica  e morale  di  Dio  ; poiché  è mio  intendimento 
di  procedere  sino  al  fondo  delle  cose , e in  definendo  la  bontà  darvi 
a vedere  come  essa  vada  di  conserva  c in  bell’  accordo  con  la  giu- 
stizia per  assicurare  r eterna  riprovazione  dei  peccatori,  una  volta 
ch’egli  abbiano  perduto  insieme  col  tempo  della  prova  quello  della 
riconciliazione.  Che  cosa  è dunque  la  bontà  ? Essa  è l’ amore  gra- 
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laico.  Quegli  è buono  che  ama  senza  cagione,  che  ama  il  primo, 
che  ama  ardentemente  e fino  a dare  la  vita  : e tale  è 1’  amore 
di  Dio.  Iddio  non  ci  era  debitore  di  cosa  alcuna , poiché  noi  an- 
cora non  eravamo;  ei  non  iscopriva  in  noi  alcuna  ragione  di 
amarci,  poiché  noi  nulla  avevamo  prima  ch’ei  ci  desse  qualche 
cosa  ; il  suo  amore  per  noi , come  per  ogni  creatura , era  dunque 
un  amore  gratuito  e un  alto  d’infinita  bontà.  Ora,  ponete  ben  mente 
di  grazia  alle  mie  parole  ; per  quanto  l’ amore  sia  buono , e di- 
rei quasi  ciecamente  buono , tuttavia  ha  dovunque  un  bisogno 
eh’ è nella  sua  essenza  medesima,  c di  cui  esso  non  può  liberarsi; 
e questo  bisogno  dell'  amore , stupitene  pure  a vostro  grado,  questo 
bisogno  deir  amore  è quello  di  essere  amato.  L’amore  tutto  per- 
dona , salvo  una  cosa , il  non  essere  amalo.  Io  prenderei  che  fosse 
altrimenti,  se  tale  è il  vostro  desiderio,  ma  io  crederei  di  essere 
uscito  di  senno  se  non  perdonassi  all’  amore  questo  suo  bisogno  di 
essere  amato.  E se  esso  non  è amalo,  ebe  farà?  Quello  che  farà! 
ve  lo  dirò,  strappandovi  dal  profondo  del  cuore  il  segreto  del- 
r amore. 

O io  m’inganno,  o voi  avete  già  amato,  almeno  una  volta, 
lo  non  divido  ora  le  affezioni  legittime  da  quelle  che  tali  non 
sono;  le  prendo  tutte,  purché  le  sieno  sincere,  nella  loro  realità. 
Voi  dunque  avete  amato , e suppongo  anche  oggidì  la  vostra  anima 
trovarsi  sotto  l’ impero  di  questa  generosa  c terribile  passione.  Ella 
ba  fatto  la  sua  elezione , e si  è data,  e si  é data  tutta  quanta  : ma 
ahimèl  questo  dono  che  avete  fallo  di  voi  medesimi  viene  respinto.  A 
quale  spedicnte  vi  appiglierete  voi?  Voi  prenderete  per  partilo  di 
non  istancarvi  di  sperare  a ritroso  di  ogni  speranza,  o di  credere  al- 
Tefficacia  d’un  sentimento  cosi  vero  e forte  come  il  vostro.  Voi  vi 
getterete,  se  fia  d’uopo,  in  ginocchio,  abbasserete  il  vostro  orgoglio; 
che  nulla  cosa  vi  saprà  rea  ed  amara , purché  giungiate  a persua- 
dere l’ingratitudine,  e ad  ammollire  e spetrare  un  cuore  insensibile. 
Ma  alla  fin  fine , ove  anche  questo  mezzo  vi  torni  vano , che 
farete  voi?  Vi  darò  io  un  consiglio  che  ho  da  un  gran  morali- 
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Sta;  Labruyere  diceva:  « Allora  che  avete  fatto  molto  per  essere  amati, 
e tatto  fu  Dalla , vi  rimane  ancora  nn  partito , quello  di  non  fare 
più  niente.  » Furono  respinte  le  vostre  sollecitudini  ; or  bene,  provate 
la  non  enranza  e l’abbandono.  E non  intendo  un  abbandono  sincero  e 
definitivo,  si  un  abbandono  di  prova , con  cui  la  tenerezza  lasciasi 
un  filo  al  ritorno.  Dopo  di  ciò,  se  questo  ultimo  sforzo  dell’anima 
vostra  rimane  fallilo , ecco  quello  che  un  giorno  accadrà  in  voi  ; 
voi  direte  fra  voi  stessi  : su  via , sii  uomo , non  abusar  più  lungo 
tempo  della  facoltà  di  amare  che  li  venne  dall’  alto , fa  senno  una 
volta,  raccogli  l’ anima  tua  e vaitene  con  Dio.  Tale  è la  storia  del 
cuore  umano  nell’ amore,  e tale  è pure  quella  di  Dio.  Perocché, 
cosi  nel  cielo  come  sulla  terra,  l’amore  non  ha  che  un  nome,  una 
essenza,  una  legge  e un  effetto. 

Dio  vi  ha  prevennii  in  amore  sino  daU’ctcmità.  Voi  non  eravate 
nulla  per  Ini , nnlla  per  l’ universo  e nnUa  per  voi  medesimi  : ei 
vi  elesse  prima  che  voi  foste.  Questo  corpo  di  cui  voi  profanate  la 
grazia  c la  leggiadria,  vi  venne  dato  da  lui  come  nn  vaso  antico 
uscito  tutto  puro  dalle  mani  dello  scultore  ; ei  vi  dischiuse  gli  occhi, 
perché  il  vedeste  nelle  sue  opere  prima  di  vederlo  nella  sua  propria 
sostanza;  vi  apri  le  orecchie,  perché  ascoltaste  la  sua  voce  ; vi  com- 
pose le  labbra,  perchè  gli  rispondeste.  Dentro  di  questo  capolavoro 
uscito  delle  amorose  sue  mani  ei  mise  una  viva  luce  che  illumina 
esso  medesimo  e i cui  raggi  hanno  un’  affinità  con  la  sua  propria 
luco,  affinché  Tona  cercasse  l'altra  per  unirsi  un  di  noU’  estasi  d'una 
medesima  fiamma  e d’ una  stessa  eternità.  Ma  tu , flgliuol  ingrato 
a tanto  generosa  pietà , tu  hai  fuggito  l’ amore  che  non  altro  ti 
domandava  che  amore.  Tu  hai  convertito  in  te  T adorazione  che 
dovevi  a luì  ; bai  chioso  gli  occhi  per  non  vederlo , le  orec- 
chie per  non  ‘ascoltar  la  sua  voce,  le  labbra  per  non  rispon- 
dergli, e perduto  nelle  brutture  di  un  vile  egoismo,  hai  anti- 
posto di  menare  una  vita  contaminala  e infelice  lontano  da  lui , 
anzi  che  aspettare  in  una  pace  senza  rimorsi  la  sua  ultima  ma- 
nifestazione. Dio  se  ne  accorò  ; ci  temette  di  non  aver  fatto  abba- 
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sUnza  per  le , c scendendo  dalle  ombre  in  cui  si  era  avvolto , è 
venuto  a porti  dinanzi  la  sua  persona , la  sna  voce  e la  sua  vita , e 
per  tema  che  nè  pur  questo  bastasse , è morto  sotto  i tuoi  occhi 
crociGsso  dalle  lue  mani.  Fatto  ciò  in  prode  di  lutti,  ei  se  ne  vale 
come  di  arme  contra  ciascuno  ; inseguc  il  genere  umano  in  ogni  ani- 
ma e ogni  giorno , e solo  allorché  si  vede  vinto  e dispregiato  tino 
all’ ultim’ ora , ripiglia  finalmente  il  suo  amore  e si  allontana  per 
sempre.  Perchè  è legge  dell'amore  di  non  volger  più  la  prora  ai 
medesimi  lidi,  e una  volta  abbandonati  non  più  rivederli. 

Dante  pose  sulla  porta  del  suo  inferno  quella  famosa  iscrizione  : 

Per  me  si  va  nella  città  dolente  ; 

Per  me  si  va  nell’ eterno  dolore; 

Per  me  si  va  tra  la  perdala  gente  .... 

Lasciale  ogni  speranza  , voi  eh’  entrale. 

Ma  perchè  lasciare  ogni  speranza  ? Perchè  mai  in  un  luogo  ove 
trovasi  la  divina  bontà,  come  quella  eh’ è inseparabile  da  Dio, 
è da  rinunziare  ad  ogni  felice  aspettativa  anche  lontana  che  sia  ? 
Ce  lo  spiega  il  poeta  in  quei  versi  eh’  io  non  ricordo  mai  senza  pro- 
var un  trasporto  di  ammirazione  : 

Giustizia  mosse  'I  mio  alto  Faltoi^e; 

Fecemi  la  divina  Potestale , 

La  somma  Sapienza  e ’l  primo  Amorei 
Se  sola  a scavare  l’ abisso  fosse  stata  la  giustizia , vi  sa- 
rebbe rimedio;  ma  fu  ancora  l’amore,  fecemi  il  primo  amore: 
ed  ecco  quello  che  toglie  ogni  speranza.  Quando  uno  è con- 
dannato dalla  giustizia  può  ricorrere  all’  amore  ; ma  condan- 
nato dall'  amore , a chi  ricorrere  ? Tale  è la  sorte  dei  danna- 
ti. L’amore,  l’amore  medesimo  che  diede  il  suo  sangue  per 
loro , è quello  che  li  maledice.  E che  I un  Dio  sarà  disceso  quag- 
giù per  te , avrà  preso  la  tua  natura , parlalo  la  tua  lingua , toc- 
cato le  lue  mani , guarite  le  lue  ferite , resuscitalo  i tuoi  morti  ; 
che  dico  ? per  te  si  sarà  lascialo  legare , ingiuriare , tradire,  porre 
ignudo  sur  una  pubblica  piazza  tra  prostitute  e ladri,  legare 
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ad  una  colonna , straziare  da  verghe , incoronare  di  spine , e sarà 
morto  per  te  sopra  una  croce  I E dopo  tutto  questo  ti  darai  a cre- 
dere che  ti  sia  lecito  di  bestemmiare  c di  ridere,  e di  licenziarti 
senza  timore  ad  ogni  voluttà?  Ah!  no,  esci  d’inganno,  l’amore 
non  è un  giuoco  ; non  senza  carico  nè  senza  dover  renderne  conto 
siamo  amali  da  Dio,  c amati  lino  al  patibolo.  Non  la  giustizia  è 
senza  misericordia , ma  l’ amore.  L’ amore , noi  l’ abbiamo  provato 
d’ avanzo , è la  vita  o la  morte,  e se  trattasi  dell’  amore  d’un  Dio, 
è l’eterna  vita  o l’ eterna  morte. 
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DELL’  INCORPORAMENTO  DEL  FIGLIUOLO  DI  DIO  ALL’  UOMO 
E DELL’  UOMO  AL  FIGLIUOLO  DI  DIO. 


Monsignore  , 
Signori , 


Noi  siamo  giunti  al  termine  delle  nostre  Conferenze  dogma* 
tiche , ed  oggi  porremo  l’ ultima  pietra  al  monumento  che  abbia- 
mo insieme  innalzato  alla  gloria  di  Dio  e della  verità.  Fanno  or- 
mai ventisette  anni  che  Dio  mi  rendeva  la  luce  da  me  per  mia 
colpa  perduta , ed  ei  m’ ispirava  tosto  il  pensiero  di  dedicarmi  al 
suo  servigio  uel  sacro  ministero , e da  quel  punto  nulla  io  ebbi 
più  Otto  nell’animo  quanto  la  persuasione  che  molti  uomini  ri- 
mangono alieni  dal  cristianesimo  solo  perchè  noi  conoscono, 
e noi  conoscono , perche  non  ne  vengono  punto  ammaestrati. 
Io  tornandomi  alla  mente  i giorni  di  mia  adolescenza  , e il 
poco  che,  dopo  uscito  della  casa  paterna , mi  era  stato  insegnalo 
di  Dio , stupiva  come  in  mezzo  ad  una  nazione  cristiana  fos- 
sero anime  le  quali  potessero  raggiungere  il  conGne  della  vi- 
rilità non  conoscendo  della  religione  se  non  quel  poco  che  era 
stalo  loro  posto  nella  mente  verso  I dodici  anni  in  tre  mesi 
di  catechismo,  lo  fermai  nell’animo  di  riparare,  per  quanto  fosse 
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da  me,  se  Dio  mi  dava  vita,  ialelligenza  e forza,  questa  strana 
miseria  di  educazione  presso  un  popolo  civile. 

Dopo  dieci  anni  che  nel  segreto  forse  orgoglioso  della  mia  co- 
scienza io  molinava  questo  pensiero , dal  passato  arcivescovo  di 
Parigi,  monsignore  di  Quélen,  il  primo,  il  più  fido  c più  amabile 
proteggilorc  di  mia  giovinezza,  io  fui  chiamato  a questo  pergamo 
di  Nostra  Donna.  Egli , quantunque  discorde  da  me  in  parecchie 
opinioni,  quantunque  intorniato  da  uomini  che  non  mi  erano  punto 
benevoli,  mi  prese  sotto  la  guardia  d’una  generosa  e paterna  aflc- 
zionc,  c non  ostante  le  mie  preterite  colpe  e i miei  nemici,  non 
ritrasse  mai  dall'inesperto  mio  capo  la  mano  ch’egli  avea  posta 
sopra  di  esso  nel  darmi  la  ordinazione  nè  il  bacio  di  pace  del  suo 
cuore  pontificale.  Ora  eh’ ci  non  è più,  e che,  scorsi  diciassette  anni, 
quest’  opera  delle  Conferenze  di  Nostra  Donna,  onde  ei  fu  autore, 
ne  ha  coronato  la  vita  c la  tomba,  io  non  poteva  riandare  con  voi 
il  corso  delle  nostre  lezioni  senza  inchinar  la  mia  memoria  di- 
nanzi alla  sua  e rendergli  con  questo  pubblico  saluto  l’omaggio 
di  pietà  dovuto  da  un  figlio  a suo  padre. 

lo  aveva  trentatrè  anni  allorché  mi  venne  affidato  l’ onorevole 
incarico  di  addottrinarvi  nella  fede,  e d’ insegnarlavi  in  modo  ad- 
dicentesi  allo  stato  dei  vostri  animi , al  genio  del  nostro  secolo  e 
all’  altezza  e nobiltà  della  cattedra  dalla  quale  io  dovea  favellarvi. 
Era  io  sufficientemente  preparato  a questo  ministero  7 lo  l’ ignoro, 
c Dio  solo  lo  sa.  Quabdo  io  dentro  da  me  vo  ripensando  gli  anni 
che  lo  precedettero , la  fede  della  mia  infanzia , i traviamenti  della 
mia  gioventù , quel  vivo  c insperato  ravvedimento  che  alla  ricisa 
mi  sospinse  dalle  prime  prove  della  vita  civile  aU’ombra  della  ini- 
ziazione sacerdotale,  e poscia,  dopo  lunghe  e meditative  oscurità,  il 
rumore  delle  cose  che  mi  tirarono  improvvisamente  in  faccia  all’opi- 
nion  pubblica,  mi  paro  talvolta  che  la  mano  di  Dio  mi  abbia  con- 
dotto , e di'  io  facendomi  innanzi  a voi  abbia  obbedito  alla  mia 
predestinazione.  Che  che  fosse  allora,  che  che  ne  sia  oggidì,  ci  vo- 
leva l’Imprudenza  che  viene  dalla  gioventù,  sorretta  dalla  sicurezza 
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cb’é  ispirata  da  ona  presaaU  vocatione;  ed  io  eMii  cotale  iaapru- 
deua  delle  mie  forze,  e credetti  sulla  parola  del  mio  resroso  alla 
cfaiamata  di  Dio.  Mi  si  fece  dinanzi  lutto  il  cristianesimo,  quasi \ io: 
dovessi  ricomporlo  a prò  d’ma  nuora  generazione.  Se  io  consultava 
i mici  predecessori  per  imparare  da  loro  l'arte  di  esporre  si  grandi 
cose,  io  li  redeva  mettere  Dio  al  principio  e come  all’  aniiguardo 
dell'  opera  loro  sotto  1’  usbergo  di  una  profonda  metafisica  ; po- 
scia ridiscendere  al  popolo  ebreo  negli  abissi  della  storia,  e final- 
mente arrivare  a Cristo  c alla  Chiesa  per  lui.  fondata.  Io  non  do 
biasimo  a quest’  ordino , ma  esso  non  mi  andò  a sangue.  Pareva- 
mi  non  dalla  metafisica  né  dalla  storia  doversi  prender  lemoss<>;i 
ma  si  pigliar  piede  sul  suolo  della  realità  vivente  c quivi  cercare 
le  tracce  di  Dio.  Imperocché  in  alcun'ora,  diceva  io  fra  me  stesso, 
Dio  non  può  essere  assente  dal  genere  umano  ; ei  ci  é stato,  ci  é, 
e ci  sarà  sempre  presente  con  un’opera  proporzionata  ai  bisogni 
dei  tempi,  e tale  che  sia  agli  occhi  di  tutti  la. sua  rivelazione. 
Quivi  dunque  è da  coglierlo  per  mostrarlo  a quelli  che  non  lo  ve- 
dono , riservandoci  di  risalire  poi  di  secolo  in  secolo  alle  sorgenti 
dell'  azione  di  lai,  con  illumiuare  e raifuriar  ogni  parte  con  la  luce 
e r unità  del  tutto. 

Ora,  la  Chiesa  cattolica  è presentemente  la  gran  maraviglia 
rivelatrice  di  Dio  ; essa  riempie  la  scena  del  mondo  d'un  mira- 
colo che  dura  da  ben  diciotto  secoli  ; si  può  non  rtguardaria,  non 
ascoltarla , non  comprenderla , ma  ella  esiste.  Ella  esiste , e chi 
non  la  vede  o la  tiene  per  cosa  volgare,  sarà  molto  più  incapace 
di  cedere  al  raziocinio  o d’ istruirsi  del  passalo.  La  dimostrazione 
del  cristianesimo  dovea  dunque  prender  le  mosse  dalla  Chiesa,  poi- 
ché essa  o’è  la  cima,  ed  è quella  eh’ è scoperta  la  prima,  come 
sulle  sponde  del  Nilo  la  prima  a farsi  vedere'  è la  vetta  solitariar 
e illuminala  delle  Piramidi.  Cosi  abbiamo  fatto  noi,  o signori , u 
per  lunghi  anni  fummo  veduti  studiare  insieme  la  necessità  delia 
Chiesa , il  suo  ordinamento , la  legge  delle  sue  alliuenze  col  mon-> 
do , le  qualità  generali  della  sua  dottrina , la  sua  azione  sullo  in- 
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tellelto , (alla  Tokmli,  sul  civile  coiuorzio , c ad  ogni  punio  eh’  io 
toccava  per  farlo  inlrooare-  come  la  (tatua  di  Mennonc  sotto 
l’azione  della  luce , io  vi  diceva  : Dnu,  eeee  Dtug , ecco  che  non 
é uomo,  ecco  ch’é  verità,  ecco  eh’ è Dio,  abbaasate  il  vostro  or- 
goglio , e in  ciò  che  trascende  la  vostra  potenza  coofessatc  la  pos- 
sanza di  chi  è maggiore  di  voi. 

Indi , riconosciuto  che  qnesto  maestoso  e incomparabile  edi- 
Gzio  è sovrumano,  noi  ne  cercammo  l’autore,  affine  di  scoprire 
nella  sua  vita  e nel  suo  sembiante  se  il  carattere  dell’ artefice 
rispondesse  a quello  dell’  opera.  Gli  annali  del  mondo  ne  porsero 
il  Cristo;  e noi  prendemmo  a studiarlo  nella  sua  vita  intima  e 
nella  pubblica , nei  suoi  miracoli , nelle  profezie  secolari  che  ne 
avevano  annunciata  e preparata  la  venula,  e dove  ci  congiungevasi 
autenticamente  a tutto  il  passato  del  genere  umano.  Quest’  uomo  ci 
parve  unico  come  la  Chiesa,  e il  solo  che  avendo  osato  di  dirsi  Dio, 
abbia  realmente  parlalo,  operato  c vissuto  da  Dio.  ^ 

Ciò  fatto,  a mia  manca  la  Chiesa  e a destra  il  Cristo,  ricono- 
sciuti divini  l’aneficc  e l’opera,  io  entrai  arditamente  con  voi  nelle 
viscere  del  domma  che  ci  proveniva  da  queste  due  sorgenti,  dal  Cri- 
sto, cioè,  e dalla  sua  Chiesa,  dal  Cristo  rivelatore,  dalla  Chiesa  prò-' 
pagatrice  e interpclrc , e seguendo  passo  passo  il  mistero  oscuro  c 
luminoso  della  dottrina , ne  visitammo  tutte  le  profondezze.  Dio , 
runiverso,  l’ uomo,  il  commercio  deU’uomo  con  Dio,  la  caduta  del 
genere  umano,  la  sua  riparazione,  le  leggi  e gli  effetti  del  governo 
divino,  tali  furono  successivamente  gli  obbietti  delle  nostre  investi- 
gazioni , ed  oggi  non  mi  rimane  altro  che  di  mettervi  il  sng- 
gollo  gettando  nella  vostra  anima  un  raggio  di  luce  che  io  aveva 
lascialo  da  banda,  e ch'c  il  compimento  di  tutto  il  cristianesi- 
mo qual  corpo  di  verità. 

Vi  ricorderà  certamente  che  trattando  della  riparazione  del- 
l’uomo, vi  esposi  come  mezzo  eletto  dalla  Provvidenza  per  espiare 
i nostri  peccati,  satisfare  alla  divina  giustizia  c ricondurci  al- 
r eterno  amore,  fosse  stata  la  morte  di  Dio.  Ma  questa  morte  non  po- 
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t«TB,  secondo  le  leggi  delia  nliiarielà,  tornarci  pro6l(eTole,  se  non 
per  r incurpwazioiie  reciproca  di  Dio  all’ uomo  o dell’  uomo  a 
Dio.  Ora,  in  quel  modo  si  è compito  questo  doppio  mistero  7 Come 
Dio  sia  divenuto  membro  dell’  umana  famiglia,  e come  Toumo  siasi 
unito  a Dio  che  facendosi  simile  a lui , è direntato  suo  sairadore, 
gli  ò o signori,  quello  che  dobbiamo  imparare  , e che  sarà  la  con- 
clusione del  nostro  insegnamento  dogmatico. 

Il  genere  umano , composto  di  esseri  mortali , non  reggesi  se 
non  coir  empiere  il  vuoto  che  la  morte  vi  arr^a , vaie  a dire  in- 
corporandosi nuovi  membri  che  soUentrano  a quelli  i quali  sono 
scomparsi  ; donde  conseguita,  coiaio  incorporamento  essere  un  fe- 
nomeno volgare,  di  cui  possiamo  studiare  la  legge  generale  prima 
di  comiderarne  rapplicazionc  nella  persona  deirOotao  Dio.  Come 
dunque  l’ umana  famiglia  ristora  ella  le  sne  perdile  assicurando  la 
sua  perpetuità  ? Gli  è forse  per  via  di  creazione?  No,  o signori  : im- 
perocché se  ogni  nomo  venisse  fra  noi  nella  gnisa  stessa  dell’  nomo 
primitivo,  noi  saremmo  lutti  simili  per  istroUnra,  ma  di  orìgine, 
di  sostanza  e di  vita  separali  ; saremmo  senza  parentado  e senza 
unità.  L’ uomo  esulerebbe  a lato  dell’  uomo,'  ma  non  esulerebbe 
il  genere  umano.i,Ora,  il  genere  umano  esiste;  ma  per  qual  modo? 
Qual  è il  segreto  di  quella  non  interrotta  tradizione  che  moltiplica  gli 
uomini  senza  disgiungerli , e conserva  tra  i successivi  membri  del- 
l'umana famiglia lil  carattere  d’una  stretta  comunione?  Gli  è,  o si- 
gnori , che  Dio  facendo  gli  esseri,  affidò  nel  medesimo  tempo  a tulli  e 
singolarmealo  ali’oomo,  rinoompronsibile  deposito  d'una  vita  comuni- 
cabile.  Ei  non  disse  già  all’  uomo  ; c Vivi,  e quando  sarai  morto,  io 
darò  ad  un  altro  il  tuo  posto  e ’l  tuo  sangue,  a SI  gli  disse:  a Vivi 
e propagati  ; vivi  c traggi  di  te  stesso  un  altro  le  stesso  per  coati- 
noarti  sempre,  a E mentre  in  lotto  le  altre  sue  opere  Di»  si  piacque 
di  spandere  l'immensità,  qoa  voUe  farsi  quasi  un  giuoco  della  sua 
possaoza,  condensando  la  vita  in  un  punto  impercettibile  e (»caro, 
cb’io  chiamerò  germe  di  vita,  come  quello  che  non  ostante  la  sua 
formidabile  piccolezza,  in  sé  contiene  Tessere  vivente  in  tolta  la  copia 
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e aagnitBdine  dei  suoi  organi  e in  (ulto  il  mistero  di  sna  rcooudità.  ^ 

Ma  ebi  susciterà  questa  fSecondità?  Chi  ecciterà  dal  suo  soano  1 

questo  germe  inoperoso  e sepolto?  Saro  egli  un  semplice  attedi 
volontà  patema  ? Basterà  egli  che  Tnorao  chiami  l'uomo,  c gli 
dica  : Vieni  ! Mai  no,  da  sè  sola  la  volontà  della  creatura  non  è 
tanta  a colai  opra  ; ché  le  abbisogna  il  concorso  di  uu  altro 
potere,  senza  il  quale»  tutti  i conati  di  essa  tornerebbero  a nulla» 
e l’opera  della  trasmissione  della  vita  andrebbe  a vuoto. 

Ascoltiamo  un  profeta  : La  mono  del  Signore,  dice  Ezechiele, 
fa  eopra  di  me , e menandomi  [mori  in  tpirtlo,  ait  posò  in  mezzo  di  nn 
campo  pieno  di  orna  ; e fallami  girare  intorno  ad  ette  (erano  in  gran 
qaanlilà  eulla  faccia  del  campo  ed  erano  mollo  eecche),  il  Signore 
mi  diete  : Figliuolo  d*l(  uomo , penti  lu  che  quelle  oua  poeian  ri- 
■oioere  f Ed  io  dissi  : Signore  Iddio,  lu  ’l  sai.  Ed  egli  eoggiuntt  : 

Profelitxa  topra  quelle  oua  , e di'  loro:  Otta  aride,  udite  la  parola 

del  Signore Ed  ecco  un  movimento , ti  accattarono  otta  ad  otta, 

eiateuno  alta  tua  propria  giuntura.  E mirai,  ed  ecco  venire  topra  di 
eue  à nervi  t la  carne,  e dittenderti  la  pelle , ma  non  avevano  tpirilo. 

Il  Signore  mi  ditte  : Profetitta  allo  tpirilo , profetixza  , figliuolo  del- 
Puomo,  e di'  allo  tpirilo:  Coti  ha  detto  il  Signore  : Vieni,  o tpirilo, 
da' quattro  venti  , t toffia  topra  quetti  morti,  acciocché  rivivano  (1). 

Tale,  o signori,  è il  potere  straniero  onde  I'  uomo  abbisogna  per 
suscitar  nelle  proprie  ossa  il  germe  della  vita  ; egli  ha  d’ uopo  dello 
spirito,  c so  questo  gli  nega  il  suo  concorso , e non  solBa  dai  quat- 
tro venti  del  ciclo  per  ridestar  nella  tomba  la  carne  aspcttatrice, 
gli  è indarno  che  l’uomo  arda  del  desiderio  di  avere  una  poste- 
rità. Potranno  le  ossa  incastrarsi  alle  ossa , i nervi  intrecciarsi , 
empiersi  i muscoli,  la  pelle  distendersi  a guisa  di  vestimento,  ed 
anche  apparir  la  figura  ; ma  tutto  questo  capolavoro  non  sarà  che 
un  morto  aspirante  alla  vita , fino  a che  lo  spirito,  il  quale  solo 
A vivo»  non  comprenda  il  corpo  c ne  faccia  l’ uomo.  Allora  le  vi- 
ro 

(I)  Ezccbieik,  XXWII,  1.  e seg. 
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sccrc  della  madre  si  commuovono  di  letizia,  aspettando  neH’aroba- 
scia  r ora  trista  e felice  che  sia  nato  al  mondo  un  uomo. 

Ora , o signori , se  tale  è il  mistero  di  nostro  incorporamento 
al  genere  umano , se  uno  spirito , eh’  è anch’esso  creatura , può  co- 
gliere in  noi  il  germe  preesistente  della  vita,  asso^ettarlosi,  pren- 
derne la  direzione  e costituire  con  esso  una  persona  umana , d 
maraviglieremo  noi  che  lo  spirito  viviOcatore  per  eccellenza,  lo 
spirito,  dico,  di  Dio  abbia  potuto  insignorirsi  della  nostra  carne 
senza  spogliarla  dell’  anima , e farne  cosi  un  essere  umano  e di- 
vino , umano  per  la  nostra  e divino  per  la  sua  natura , vero  uomo, 
sondo  tatto  ciò  che  siamo  noi,  vero  Dio,  rimanendo  con  noi  ciò  ch’egli 
era  senza  di  noi,  Uomo  Dio  finalmente,  per  rinnire  sotto  on  sol  termi- 
ne, come  è in  una  sola  persona  , ch'è  la  persona  divina , il  fruito 
di  questa  assunzione  fatta  dell’ umana  natura  dalla  divina?  In  che 
potrò  questo  parervi  più  strano  della  nostra  venuta  alla  vita  com- 
plessiva di  cui  siamo  fascio?  Perchè  ci  ribelleremo  a Dio  per  un 
prodigio  che  ne  sembra  cosi  semplice  in  noi?  Nói  siamo  corpo  e spi- 
rito: il  nostro  corpo  è quello  dei  nostri  padri  che  il  nostro  spirito  ha 
tratto  dal  loro  seno  ; pel  corpo  al  mondo  dalla  materia  e per  lo  spi- 
rito apparteniamo  al  mondo  dell’intelligenza  pura,  e per  tutti  e due 
noi  siamo  una  cosa  sola , e cotale  unità  ci  loca  per  sempre  nel- 
l’onità  più  vasta  del  genere  umano,  in  cui  è nata,  opera,  sussiste  la 
nostra,  e ci  convince  di  emere  un  miracolo  cosi  grande  come  quello 
dell’Uomo  Dio.  Il  perchè  non  debbono  sorprenderci  quelle  parole 
dell’ apostolo  san  Giovanni  con  le  quali  sul  principio  del  suo  Van- 
gelo ci  rivela  il  mezzo  onde  Dio  si  valse  per  incorporarsi  alla  na- 
tura umana  , e stabilire  tra  sè  e noi  la  comunanza  necessaria  al- 
r opera  di  imsira  riparazione:  Al  principe  era  il  Verbo,  e il  Verbo 
era  appo  Dio,  t il  Verbo  ara  Dio  ...  e ’t  Verbo  ei  feee  carne  (1). 

Questo  testo  ne  insegna , quella  che  ha  vestita  la  nostra  vita 
per  portare  con  essa  e per  essa  l’ espiazione  dei  peccati  del  mondo, 

(1)  S.  Giovanni  , I,  f e 14.  , 
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esser  la  seconda  persona  della  santissima  l'rinità,  il  Verbo  di  Dio. 

10  non  isUrò  a dirvi  il  perché  sia  la  seconda  persona  quella 
che  si  è assunto  il  carico  della  nostra  natura  e della  nostra  re- 
denzione : conveniva  che  il  Padre , da  cui  tutto  procede , conser- 
vasse la  magistratura  del  perdono;  che  il  Figliuolo , il  quale  viene 
immediatamente  dopo  di  lui , s’ incaricasse  dell’  officio  di  media- 
tore c di  vittima , c che  lo  Spirito  Santo,  ultima  espressione  del- 
r amore,  compisse  l’opera,  spandendovi  una  carità  di  cui  la  giu- 
stizia satisfatta  nou  arrestasse  mai  più  l’espansione.  Ma  quando 
anche  la  legge  di  tali  convenienze  fosse  inaccessibile  al  nostro  in- 
telletto, noi  ne  rispetteremmo  l’oscurità  per  appigliarci  alla  so- 
stanza del  mistero  c per  investigare  come  la  persona  incarnala  ab- 
bia fatta  apparizione  fra  noi. 

Qui , o signori , noi  usciamo  delle  ombre  della  metafisica  per 
entrare  nella  chiarezza  dell’isloria  e del  sentimento  morale.  11  Fi- 
gliuolo di  Dio,  rispetto  al  suo  concepimento  nel  seno  d’una  donna , 
sfugge  gli  sguardi  dell’uomo  a cui  è dato  soltanto  di  verificare  in 
colali  profondità  la  legge  generale  della  generazione  umana , e 
dalla  parte  che  vi  sostiene  lo  spirito  argomentare  esser  possi- 
bile allo  spirito  supremo  di  sottomettersi  a questa  legge  aggranden- 
dola. Ma  al  concepimento  conseguita  la  nascita,  e questa  è un 
atto  esterno  che  per  molti  suoi  punti  può  prender  posto  negli 
annali  positivi  del  genere  umano.  Il  figliuolo  di  Dio  è nato  in 
mezzo  a noi , è nato  di  una  donna,  affine  di  appartenere  per 
lei  alla  comunicazione  del  nostro  sangue , e questa  donna , unica 
al  mondo , dovette  certamente  esser  privilegiata  da  Dio  di  tratti 
degni  dell’  opera  onde  ella  dovea  essere  l’ ineffabile  istrumcnto. 

11  sangue  di  cui  ella  era  depositaria  per  comunicarlo  nelle  sue  vi- 
scere al  Salvadorc  del  mondo,  dovette  certamente  essere  il  sangue 
piu  illustre  della  terra  , un  sangue  in  lei  disceso  da  una  stirpe  per 
grandezza  , durata  , maestà  e religione  incomparabile , non  possi- 
bile a inai  più  riprodursi  in  verun’ altra  umana  successione  o di- 
nastia , e tale  infine  che  i secoli  disperassero  di  rivederne  un  giorno 
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il  più  lontano  adombramento.  E di  vero,  noi  non  possiamo  cre- 
dere. o sigocM'i,  eh»!  il  Figliuolo  di  Dio , venuto  fra  noi  per  essere 
uno  di  noi , non  siasi  preparato  antenati  degni  di  lui  e capaci 
di  divisarci  nel  carattere  islorico  delle  loro  generaiioni  la  divinità 
del  loro  ultimo  discendente.  A quella  guisa  che  Dio  ebbe  stampato 
nell’  universo  da  lui  creato  segni  sensibili  di  sé  stesso,  dovette  pur 
improntare  nella  seconda  sua  opera  segni  anche  più  maraviglioai, 
come  quelli  che  sono  di  un  ordine  superiore  all’ordine  fisico,  di 
queir  ordine  cioè  in  cui  l’ intelligenxa  reca  la  libertà  e dove  la 
libertà  cagiona  la  resistenza  al  volere  divino.  Ma  noi  non  eravamo 
presenti  allo  spettacolo  della  creazione,  della  quale  gli  angioli 
soli  erano  testimoni , laddove  noi , figlinoli  degli  uomini , abbiamo 
assistito  alla  nascita  del  Figliuolo  di  Dio  sulla  terra;  gli  occhi 
nostri  r hanno  veduto , le  nostre  mani  toccato , il  nostro  cuore  ha 
battuto  sopra  il  suo , e spettatori  della  sua  Epifania , noi  possiamo 
giudicamo  meglio  che  nmt  giudichiamo  della  ^ifaoia  di  Dio  ncl- 
r universo.  Vediamo  pertanto  questa  stirpe  del  Verbo  fatto  uomo. 

<La  casa  di  Francia  è certamente  la  maggiore  del  mondo.  Essa 
annovera  da, otto  a nove  secoli  di  regia  grandezza,  e quando  ci  fac- 
ciamo più  addietro  per  investigarne  i primi  vestigi,  vi  discopriamo 
forse  qualciic  avanzo  del  sangue  di  Carlo  Magno,  di  queiruomo  che 
fu,  dopo  Cristo,  il  padre  dell’  età  moderna,  e il  cui  nome  è rimasto 
magnifico  fra  tulli  i nomi.  Aggiugncle  alla  grandezza  dei  tempi  e 
della  sorgente  quella  del  popolo  da  questa  stirpe  governato,  dei 
regni  resi  famosi  dalle  loro  vittorie,  alcuni  dalla  loro  santità,  altri 
dalle  lettere,  e lutti  dalle  loro  attioenTC  col  corso  delle  cose  che  da 
mille  anni  banim  fatto  il  destino  del  mondo,  e voi  di  leggeri  vi. 
persuaderete  che  nuUo  reale  casato  può  contendere  a questo  l’ onoro 
del  primato.  Io  ne  parlo  senza  timore  di  essere  appuntato  di  adu- 
lazione , or  che  caduta  la  folgore  su  questo  antico  tronco,  esso  ha 
lascialo  nell’esilio  la  viva  cicatrice  della  sventura.  Ma  cotanta  gloria 
in  sì  lungo  durare  di  tempo  vi  parrà  appena  ^un  nonnulla,  allorché 
avrete  consideralo  da  vicino  le  origini  terrestri  del  Figliuolo  di  Dio. 
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Quella  che  recò  a grandezza  le  slirpi  è la  guerra.  Cosi  arre- 
ulva  a Roma , presso  quel  popolo  soldato  per  eccellenza  ; ciò  si 
rinuovcllava , nel  medio  ero , in  quelle  militari  imprese  che  per 
due  secoli  condussero  in  Asia  l’eletta  e il  fiore  dei  cavalieri  cristiani; 
e di  riesco  ancora  abbiamo  veduto  la  guerra  creare  dei  nomi  e 
degli  antenati  sovra  campi  di  battaglia , ebe  non  credo  mestieri  di 
designarvi  più  chiaramente.  Ma  la  guerra  non  poteva  inaugurare  la 
stirpe  del  Figliuolo  di  Dio,  dell’uomo  pacifico  che  dovea  riconciliare 
tutte  cose  in  cielo  o sulla  terra , e dare  la  vita  quale  agnello 
che  lasciasi  tosare  senza  levar  un  lamento.  Egli  avea  mestieri  di 
avi  che  fossero  come  lui  uomini  di  pace , e ebe  tuttavia  si  assi- 
curassero gloria  maggiore  di  quella  cui  possa  dare  la  spada,  c per- 
petuità più  angusta  e più  duratura  di  quella  che  viene  dalla  fon- 
dazione di  un  impero.  E questo  fu  fatto.  Questo  fu  fatto,  vi  ripeto, 
e se  voi  ne  dubitate,  nominatemi  le  vostre  stirpi  ed  io  vi  nominerò 
la  mia  : nominate  Nino,  Ciro,  Alessandro,  Cesare,  Carlomagno,  ed  io 
vi  citerò  un  sol  nome , quello  di  Abramo , padrt  di  tuHi  • credenti. 
Ei  non  era  che  un  pastore  di  greggi  nelle  pianure  della  Caldea  ; 
ei  non  trasse  la  spada  per  farsi  largo  e fondarsi  un  impero,  né 
preso  in  mano  il  martello  e la  cazzuola  per  fabbricarsi  Ninive  o 
Babilonia  sulle  sponde  di  grandi  fiumi  ; si  ascoltò  la  voce  che  di- 
cevagli  : Esci  del  tuo  paese , del  tuo  parentado  e della  casa  del  pa- 
dre tuo , e vattene  nel  paese  eh’  io  li  mostrerò , ed  io  farà  di  le  un 
gran  popolo  e magnifieheró  il  tuo  nome  ...  e in  le  saranno  benedette 
tutte  le  nationi  della  terra  (1).  Questa  obbedienza  ad  una  parola 
il  cui  final  compimento  dovea  tardar  venti  secoli , diede  princìpio 
fra  noi  alla  lunga  stirpe  del  Verbo  di  Dio.  La  terra  al  patriarca 
promessa  fu  data  ai  discendenti  di  lui  ; essa  ebbe  un  nome  che  dura 
tuttavia,  ed  una  metropoli  le  cui  mura  sono  sempre  in  piè,  mentre 
Ninive , Babilonia , Tebe , Meufi , Tiro  e tutte  le  antiche  città  nate 
dalla  guerra  o dalla  sapienza  non  hanno  lasciato  al  deserto  che  le 

(1}  Genesi , Xll,  1 e seg. 
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ha  assorhilc , se  nuu  una  tcslimonianza  della  umana  inipussibililà 
di  fondar  porle  che  si  aprano  eternamente.  Di  Àbramo  nacquero 
flf;liuuli  la  cui  memoria  è inseparabile  dalla  sua , dico  Isacco  e 
Giacobbe , lutti  e tre  semplici  guardiani  di  greggi , lutti  e tre  uniti 
nella  sublimità  di  quella  furinola  che  si  ripeterà  sino  alla  fine  dei 
tempi  : lo  $ono  il  Dio  di  Abramo , d’  hocco  e di  Giacobbe. 

Alla  quarta  generazione  questa  famiglia  per  via  di  Giuseppe 
giunge  Gno  agli  scalini  del  trono,  e in  un  ministero  sempre  fa- 
moso si  addestra  al  governamentu  delie  faccende  universali.  Poscia 
caduta  nelt’  oppressione  per  la  gelosia  coi  già  ispirava  la  sua 
grandezza,  le  accade,  cosa  non  mai  autenticamente  a veruna  umana 
famiglia  avvenuta  , le  accade  che  prima  di  possedere  un  territorio,  u 
senza  aver  mescolalo  per  alleanza  o conquista  altro  sangue  ni  suo 
pniprio , essa  diventa  un  popolo,  e sotto  la  condotta  di  uno  dei 
suoi  figli  il  quale  divien  suo  legislatore,  esce  tulio  armala  di 
servaggio , c il  nome  di  Musò , suo  legislatore , acquista  appiè 
del  Sinai  tale  splendore , che  non  trova  più  cosa  la  qual  possa 
adombrarlo  o venire  a gara  di  magniGcenza  con  lui.  Divisa  in 
dodici  tribù  che  le  conservavano  insieme  col  nome  dei  suoi  padri 
r aspetto  di  famiglia,  la  stirpe  di  Abramo  si  rese  soggetta  la  terra 
che  le  era  stata  promessa  da  Dio.  Colà  tranquilla  sotto  semplici 
magistrati  che  le  ministravan  giustizia,  ella  visse  cinque  secoli  in  un 
riposo  a volta  a volta  da  combattimenti  conira  i nemici  interrotto, 
lino  al  giorno  che , approssimatasi  di  mille  anni  la  venula  del  Fi- 
gliuolo  di  Dio,  piacque  alla  Provvidenza  di  recare  al  colmodella 
gloria  questo  ramo  donde  dovea  rampollare  il  Detideralo  da  lune 
le  nazioni.  Appare  allora  in  Israele  la  regia  dignità , dignità  che 
sarà  breve , ma  che  era  necessaria  alGnchè  nulla  d’ illustre  man- 
casse al  sangue  di  Abramo,  ed  esso  sotto  la  porpora  conseguisse 
l'onore  quaggiù  riputato  supremo. 

Come  un  pastore  della  Caldea  avea  dato  principio  a questa  me- 
ravigliosa dinastia , cosi  un  pastore  della  Palestina,  Davide,  la  re- 
cava all’  ultima  elevazione.  Costui,  dopo  aver  con  una  Honda  e un 
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sasso  liberalo  il  suo  paese , fu  da  una  lunga  serie  di  villorie  e di 
avversità  sollevato  al  Irono  di  Sion , su  quel  monte  ch’egli  aveva 
cantato , c la  cui  melodiosa  e santa  memoria  commuove  tuttora , 
dopo  tre  mila  anni,  il  cuore  de’ posteri.  Conciossiacbè  per  un  pri- 
vilegio che  non  fu  conceduto  ad  alcun  altro  re , Davide  è poeta. 
Fino  dalla  sua  giovinezza  , allorché  egli  era  solo  guidatore  di  un 
gregge  nei  campi  di  Betlemme , gli  era  stalo  largito  il  dono  di 
cantare  sull'arpa  e di  maritar  l’eloquenza  ad  un  ritmo  immortale. 
Fatto  soldato , ei  conservò  sotto  l’ armatura  il  sacro  fuoco  della 
musa  divina;  con  la  quale  egli  addolciva  gli  insani  trasporti  di  Saul, 
monarca  riprovalo , beava  l’ anima  di  Gionata  , c celebrava  , male- 
dicendo ai  colli  di  Gelboè,  l’amicizia  di  questo  giovane  migliore 
della  sua  sorte.  La  corona  non  aduggiò  nel  principe  il  genio  del  fan- 
ciullo; chè  anzi  la  poetica  fiamma  s’allumò  allora  di  fuoco  profeti- 
co, c Davide  invecchialo  trasse  dalla  lira  cantici  prenunziatori  della 
vita  e della  morte  del  Cristo  di  cui  era  avo,  cantici  che,  sempro 
giovani , da  Sionne  sono  passati  sulle  labbra  della  cristianità  a 
benedire  Iddio  con  un  linguaggio  grande  quanto  i suoi  benefici.  Da- 
vide nondimeno,  Davide,  capitano,  poeta,  profeta,  non  era  per  anche 
il  culmine  della  regia  dignità  in  Israele , comecché  ne  fosse  il  ter- 
mine più  puro , e si  dovesse  un  giorno  dire  del  Verbo  di  Dio , to- 
gliendo tutti  gli  intervalli  e tacendo  di  ogni  altro  suo  antenato  : Osan- 
na al  figliuolo  di  Davide  ! \ questo  re  della  guerra  c della  ispirazione 
succede  il  re  pacifico,  il  re  che  innalza  al  vero  Dio  il  primo  tempio 
del  mondo,  il  re  che  sommettendo  alle  sue  investigazioni  la  natura,  ne 
rivela  all’attonita  sua  età  i segreti,  che  tragge  a Gerusalemme  più 
tesori  ch'ella  non  possa  capire,  oche  si  fa  della  sapienza  e dello  splen- 
dore un  nome  sì  memorabile  che  regna  ancora  oggidì  sui  troni  dcH'O- 
riente.  Parlo  di  Salomone  ; e con  tutto  che  tra  i successori  di  lui  altri 
re  non  fossero  stremi  di  gloria,  pure  non  ne  ricorderò  altri.  Babi- 
lonia ne  condusse  gli  ultimi  sulle  lontane  sue  rive,  ma  senza  poter 
cancellare  in  questa  schiatta  insieme  con  la  regia  dignità  il  carat- 
tere di  .sua  predestinazione.  Daniele , figliuolo  di  Giuda  , dalla 
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servitù  s<vlì  al  governo  dei  vincitori  della  sua  palriu  ; ei  predicendo 
per  rultima  volta  la  caduta  di  Babilonia,  la  vide  avverarsi,  e gli 
avanzi  d’ Israele , liberati  da  Cin> , ritornarono  alle  rovine  di  Ge- 
rusalemme , ove  Zorobabele , lor  condottiere , uno  degli  antenati 
diretti  di  Cristo,  gettò  i fondamenti  del  secondo  tempio  di  Dio. 

Colà  appiè  di  quel  tempio,  ove  Cristo  dovea  pregare,  insegnare, 
benedire , la  casa  di  Davide  cominciò  ad  andare  in  dccfaino,  acciò 
che  forse,  perpetuandosi  in  essa  troppo  oltre  la  possanza  c la  gran- 
dezza , il  mondo  non  avesse  a vedere  nella  venuta  del  Salvadore 
un’  opera  da  soccorsi  troppo  umani  favoreggiata.  La  gloria  si  ar- 
restò dunque  bene  all'uopo,  c quando  la  maestà  divina  all’ora 
segnala  nei  suoi  decreti  discese  ad  assumere  la  malleveria  di  no- 
stra natura  nella  stirpe  ch’ella  si  era  da  venti  secoli  preparata, 
non  trovò  più  il  sangue  di  Abramo  e di  Davide  che  in  una  ver- 
gine ignorata  nella  olficina  d' un  legnaiolo.  La  povertà  avea  rico- 
perto della  sua  porpora  quella  di  Salomone,  e Dio , geloso  di  farla 
sua  e di  portarla  in  tutto  il  suo  splendore , condusse  sua  madre 
sulla  paglia  di  Betlemme,  per  nascervi  in  mezzo  alla  greggia  di 
cui  Davide  suo  avo  era  già  stato  mandriano.  Ma  colà  pure  risu- 
scitò la  gloria  -,  quella  gloria  adusala  ad  uscire  dal  nulla  , c a sfi- 
dare col  contrasto  di  sua  umiltà  lo  vane  grandezze  dell’  orgoglio. 
I re  trassero  dal  paese  di  Abramo  alla  città  di  Davide  per  ado- 
rarvi nel  divino  infante  l’ erede  del  cielo  c della  terra , e la  ver- 
gine che  l’avea  messo  al  mondo  non  discese  più  dal  trono  ove  il 
genere  umano  1’  aspettava,  c dove  la  guarda  notte  e di  come  sua 
madre  o sua  regina,  madre  di  Dio,  regina  degli  angioli,  arca  d’al- 
leanza , porta  del  cielo , stella  del  mattino , rifugio  dei  peccatori , 
consolatrice  degli  sventurati  e ausilio  dei  cristiani  ; titoli  dolci  e 
magniGci , il  cui  eco  non  mai  si  tace , e che  tulli  si  assommano 
nel  miracolo  di  un  altro  nome  che  tutti  li  trascende,  nel  nome, 
dico,  di  Vergine  Madre.  Conciossiachè  mentre  l’uomo  corrompo 
ogni  cosa,  compreso  la  maternità,  Dio  non  può  discendere  in  alcun 
luogo  senza  rispettarvi  il  bene  che  vi  trova  e senza  introdurvi 
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r aggiunta  (Iella  perfezione.  Quanto,  quanto  più  dunque  duvea  egli 
ri.spariniare  il  seno  da  lui  eletto , e lasciargli,  fecondaiidolo,  l’onore 
della  integrità,  aflìiicbè  questa  donna  infra  tutte  benedetta  avesse 
in  suo  eterno  retaggio  tutta  la  purezza  di  una  vergine  e il  cuor 
d'  una  madre  ! L’ occhio  umano  non  ha  veduto  tutte  queste  pro- 
fonde particolarità  della  nascita  del  Figliuolo  di  Dio  che  sola  la  fedo 
ha  a noi  rivelate  ; ma  la  ragione  esaminandole  nulla  vi  ravvisa 
che  non  torni  agevole  all'  onnipotenza  e conveniente  all'  opera  di 
santificazione  ch'ella  è veiuita  a compiere  fra  noi.  La  vergine  ma- 
dre ha  disautorato  tutti  i colti  impuri  della  favola,  ed  ha  fatto  nel 
cuore  deU’uomo  ad  avvantaggiamentu  della  sua  letizia  presente  c fu- 
tura una  ineffabile  mistione  di  tenerezza  e di  castità,  e so  dannosi 
intelligenze  perdute  le  quali  oltraggino  senza  comprenderli  questi 
misteri  di  pudore,  la  pietà  della  lor  madre,  l'onore  delle  lor  figlie 
o la  virtù  delle  loro  sorelle  pns.sono  loro  rispondere  e rintuzzare 
l'offesa. 

In  cotal  guisa  si  compii'  l' incorporamento  del  Figliuolo  di  Dio 
(X>ll’uomo:  vediamo  ora  come  si  effettuasse  l' incorporamento  re- 
ciproco dell’  uomo  al  Figliuolo  di  Dio.  Dacché  a fare  che  il  mistero 
di  nostra  riparazione  abbia  il  suo  effetto,  non  basta  che  il  Verbo 
divino,  fatto  nostra  carne  , abbia  in  essa  portato  il  castigo  debito 
ai  peccali  del  mondo  ; ina  è altresì  di  bisogno  che  merce  il  nostro 
libero  assentimento  alla  sua  persona , al  suo  sacrifizio  e alla  sua 
consanguineità,  finisca  di  compiersi  tra  Ini  c noi  l'unità;  òdi  bi- 
sogno , secondo  l’ energico  detto  della  Scrittura  , che  noi  ci  rive- 
ttiamo di  Critio  (1) , diventiamo  membri  del  suo  corpo  (2) , e siamo 
radicati  e topraedificali  in  lai  [3)  ; sicché  possiamo  dire  con  sau 
Paulo  : Non  sono  più  io  che  vivo , ma  é Gesù  Cristo  che  vive  in 
me  (4).  .Senza  questa  scambievolezza  di  volontaria  e intima  unione 

(1)  Epist.  a'  Galali,  III , 27. 

(2)  Episl.  aali  Efes.,  V , 30. 

(3)  Episl.  a’ Coloss. , II,  7. 

(4)  Episl.  a'I'ialali,  II,  20. 
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iFiT  noi  o ’l  Verbo  mediatore,  la  redenzione  del  genere  umano  sa- 
rchile stala  straniera  da  noi  e però  vuota  d' efletlo. 

Ma  come  unirci  a Cristo  fino  a portarlo  qual  vestimento,  lino 
ad  essere  uno  dei  suoi  membri  e a vivere  della  sua  vita  ? Signori, 
ccl  mostra  l'apostolo  san  Giovanni  con  quel  celebre  detto;  Sono  tre 
che  sulla  terra  rendono  tetlimoniansa , lo  spirito,  l’acqua  e ’l  sangue  ; 
e questi  Ire  tono  una  cosa  sola  (1).  Primieramente  lo  spirito  , cioè  la 
carità  : chiunque  ama  Dio  sopra  tutte  le  cose , questi , giusta  la 
medesima  sentenza  di  Gesù  Cristo,  adempie  la  legge  e i pro- 
feti (2)  ; ei  dimora  in  Dio  e Dio  in  lui  (3).  E poiché  nel  nostro  stato 
presente  è impossibile  che  senza  l' effusione  della  grazia  onde  Cri- 
sto è per  noi  autore  e depositario,  noi  amiamo  Dio  sopra  tutte 
le  cose , chiunque  vive  di  questo  amore  sovrannaturale  e su- 
premo, vive  perciò  della  vita  di  Gesù  Cristo,  in  quanto  Gesù  Cri- 
sto è in  Dio  c in  quanto  è l’Uomo  Dio.  Imperocché,  qual  Dio, 
Gesù  Cristo  vive  dell’ amore  ch'egli  ha  pel  suo  Padre,  e ogni 
anima  che  si  acconta  con  lui  in  questo  amore  ha  la  medesima 
vita  di  lui;  e qual  Uomo  Dio,  mediatore  del  cielo  e della  terra, 
(ìcsù  Cristo  vive  della  grazia  il  cui  tesoro  in  lui  sovrabbonda , c 
diventandogli  questa  grazia  comune  con  l’ anima  rigenerata  per 
la  carità , quest'  anima  e la  sua  non  fanno  che  una  cosa.  La  vita 
divina  e la  vita  umana  di  Cristo  si  trasfondono  cosi  in  tutti  quelli 
che  ardono  del  fuoco  della  carità,  fuoco  che  la  Scrittura  chiama 
spirilo  e cb’é  quaggiù  il  primo  testimonio,  vale  a dire  il  primo 
che  davanti  agli  uomini  con  degni  sentimenti  e opere  acconce  renda 
gloria  a Dio. 

Viene  poi  l’acqua:  poiché  non  essendo  possibile  l’amor  so- 
vrannaturale se  non  per  l’ effusione  della  grazia.  Iddio  volle  legar 
quest’elemento  sovrumano  a certi  segni  esterni  che  quantunque  ab- 
biano p«>r  loro  stessi  un’efficacia  soltanto  terrestre,  pure  cedendo  la 

(1)  I,  Epist. , V , 8. 

(2)  S.  àlSTTKU,  XXII  , 4o. 

a)  S.  Giovanni  , I , Epist.  IV.  18. 
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loro  sostanza  al  soflìo  crratoro,  divoDtaiio  sotto  la  ispirazione  di 
osso  strumenti  divini.  Il  primo  di  questi  istrumcnti  è l’acqua;  la 
quale  versata  sulla  fronte  dell’ uomo  in  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirilo  Santo,  penetra  Gno  alle  radici  dell’essere  di 
lui , colà  dove  il  peccalo  ereditario  ha  stanza,  e spandendovi  la  ca- 
rità , ne  cancella  ogni  colpa  e vi  immette  la  vita  di  Gesù  Cristo. 
Non  è già  che  rislituzionc  del  battesimo  tolta  abbia  a Dio  la  facoltà 
di  operare  direttamente  sulle  anime  e di  versarvi , quando  gli  è a 
grado,  la  luce  c l'amore  sovrannaturale;  poichà  il  battesimo  sareb- 
be stalo  allora  un  dono  funesto,  laddove  non  è se  non  una  giunta 
al  beneGcio  delle  nostre  attinenze  con  Dio.  No,  il  potere  AcW’aequa 
quello  non  distrugge  dello  spirito;  si  ei  lo  mette  nelle  nostre  mani 
affinchè  ne  usiamo  come  Dio  stesso , facendoci  per  tal  modo  de- 
positari della  grazia,  ma  senza  spogliare  l’autore  di  essa  del  di- 
ritto di  dispensarla.  Dove  che  alberghi  la  carità  trovasi  ancora  il 
battesimo,  non  essendo  questo  qualche  cosa  se  non  per  la  carità: 
pognamoebe  nel  battesimo  chi  conferisce  la  carità  c l’uomo,  qual 
ministro  di  Dio , laddove  fuori  del  battesimo  6 Dio  che  diretta- 
mente la  comunica.  Ed  ci  fa  cosi  tutte  le  volle  che  giunti  all’  età 
di  conoscerlo  ed  amarlo,  noi  non  poniamo  alcun  ostacolo  perso- 
nale all’  azione  della  sua  misericordia  .sopra  di  noi.  Il  battesimo , 
oltre  la  virtù  viviBcante  ch’osso  contiene,  è altresì  un  segno  che 
autenticamente  ne  unisce  alla  Chiesa  fondata  da  Gesù  Cristo  ; c 
però  è necessario  di  riceverlo , appena  possiamo , quando  anche 
la  carità  ci  avesse  già  maritali  alla  vita  intima  di  Gesù  Cristo  e 
di  lutti  quelli  che  credono  in  lui.  In  questo  modo  l’acqua  è il  se- 
condo testimonio  di  Dio  sulla  terra;  essa,  istrumento  dello  spirilo,  ne 
diffonde  nei  cuori  la  Gamma  , ci  monda  dalle  sozzure  del  peccato , 
fa  in  noi  tutto  che  vi  opera  la  carità , e Gno  che  saranno  nel 
mondo  anime  ballozzale , esso  con  la  loro  trasGgurazionc  ci  apri- 
ranno la  verità  del  mistero  che  ci  ha  salvi. 

Finalmente  la  virtù  eh’ è nell’acqua  c nello  spirilo  per  ren- 
derci partecipi  di  Gesù  Cristo,  si  trova  ancora  nel  sangue;  poiché 
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il  sangue  d.ilu  per  la  rciie  racchiude  la  carità  , causa  della  vu- 
luntaria  effusione  di  esso , e la  carità , come  abbiamo  già  detto , 
contiene  la  vita  divina  ed  umana  di  Gesù  Cristo.  Esso  è il  terzo 
testimonio,  eloquente  testimonio  che  gli  altri  due  rincalza,  dando 
loro  nel  sacriGcio  un  linguaggio  che  trionferà  sino  alla  Gne  del 
beffardo  disprezzo  dell’  incredulità  e degli  insani  furori  dei  tiranni. 

Ma  c ciò  lutto  ? Lo  spirito , l’ acqua  c il  sangue qnesti  tre 
mezzi  e testimoni  della  vita  di  Cristo  in  noi,  sono  forse  il  termine 
del  nostro  incorporamento  con  lui?  Non  avvi  egli  altro?  La  carità 
venula  a soccorrere  la  nostra  miseria  non  ba  trovalo  nulla  di  più 
per  consumarci  con  essa  in  un  divino  amplesso  ? Sentile  Gesù  Cri- 
sto conGdarvi  i suoi  ultimi  segreti  : In  cerùù  vi  dico  che  $e  voi  non 
mangiate  la  carne  del  figliuolo  deU'uomo  e non  bevete  il  tuo  tangue, 
HI  voi  non  avrete  vita  : colui  il  quale  mangia  la  mia  carne  e beve 
il  mio  sangue  ha  eterna  vita , ed  io  il  farò  risorgere  alla  fine  dei 
giorni  ; ehi  la  mia  carne  è vero  cibo  e vera  bevanda  il  mio  tangue  ; 
e quegli  che  mangia  la  mia  carne  e beve  il  mio  tangue  dimora  in 
me  ed  io  in  lui  (i).  Ecco , signori,  Tullima  parola  della  nostra  co- 
munione col  Figliuolo  di  Dio  tatto  Ggliuolo  dell'  uomo.  Questa  pro- 
digiosa parola  opprime  di  tal  lucidezza  il  pensiero  ebe  lo  spa- 
venta , quasi  uno  di  quei  colpi  di  fulmine  che  odonsi  all’  improv- 
viso sulla  sera  d' un  bel  giorno.  Ciò  non  ostante  non  ci  lasciamo 
cader  d’ animo  sul  momento  di  afferrare  il  porlo , c studiamoci 
di  comprendere  questo  strano  lume  che  termina  la  veduta  della 
verità. 

Gesù  Cristo  è venuto  a rinnovare  e divinizzare  la  nostra  vita  ; 
l’ba  rinnovellata  morendo  nella  nostra  carne  con  un  supplizio  sa- 
tisfacente in  una  alla  giustizia  e all' amore,  e l’ha  indiala  comu- 
nicandoci per  tre  sorgenti,  che  sono  lo  spirito,  l'acqua  e '1  sangue, 
r unzione  della  carità  eh’  ci  respira  in  seno  del  Padre.  Questo  era 
assai,  ma  non  tutto.  E di  vero  la  vita  suppone  una  fonte  pernia- 
ti) S.  Giovammi  vi,  84  c seg. 
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nenie  che  la  contenga,  c donde  sugli  esseri  preparali  a riceverla 
essa  si  spanda.  Fonie  della  vita  in  Uio  c la  stessa  sostanza  divina, 
comune  egualmente  alle  Ire  persone  componenti  con  la  loro  di- 
stinzione c la  loro  indivisibilità  il  mistero  dell’ inrtnilo.  Nell' uni- 
verso sorgente  della  vita  d il  vasto  seno  della  natura,  oceano  di 
cui  non  si  veggono  i contini , in  cui  sono  immersi  i mondi  al  pari 
che  i vcrmiccioli,  e che  ministra  a lutti , grandi  o piccoli,  il  pane 
quotidiano.  Nel  genere  umano  fonte  della  vita,  quanto  al  corpo, 
è il  suolo  occupalo  da  ciascun  popolo,  e rispetto  allo  spirilo,  la 
dottrina  che  prevale  nella  loro  coltura  c nella  lor  tradizione, 
t^osi  accade,  o signori , in  lutti  i gradi  nei  quali  si  manifesta  la 
vita  : voi  non  troverete  un  essere  vivo  senza  un  mezzo  che  lo 
accompagni  c quasi  lo  circondi,  por  valermi  d'una  frase  scienli- 
lica  , e ove  esso  attinga  insieme  col  principio  della  esistenza  la 
ragione  di  sua  perpetuità.  Ora  , per  un’altra  legge  generale  la  vita 
è sempre  concorde  e proporzionata  alla  sorgente  ond’cssa  alimen- 
tasi ; sicché  inulaiido  sorgente,  voi  muterete  la  vita  : e reciproca- 
mente volendo  mutare  la  vita , vi  sarà  forza  mutarne  la  sorgente. 
(Juiuci  deriva  quel  gran  conto  in  cui  la  medicina  insieme  e la 
morale  hanno  la  natura  delle  relazioni;  per  cui  l’una  vi  ordina  di 
abbandonare  un  clima  troppo  rigido  al  vostro  temperamento,  e 
l'altra  di  cessarvi  da  una  compagnia  al  vostro  spirito  dannosa. 

Dunque  Gesti  Cristo,  universale  ristoratore  dell’ umana  gene- 
razione scaduta,  non  dovea  tenersi  pago  di  prender  quasi  di  passala 
la  iioslra  carne  e morire  per  noi , e nè  anche  dovea  contentarsi 
di  comunicarci  dall'alto  il  germe  d’una  nuova  vita  : ma  naturai 
cosa  era  ch’egli,  per  la  sua  incarnazione  autore  di  questa  vita , ne 
fosse  la  sorgente,  e che  la  carne  per  lui  presa  ei  la  conservasse  per 
darlaci  tutta  impregnata  dello  spirito  divino,  come  vien  porla  ad 
un  infermo  una  sostanza  vile  e per  sé  stessa  incapace  di  risanare, 
ma  che  é stata  inzuppala  d'  uu  balsamo  energico  c viviGcatore.  Il 
perché  veggciido  l' incredulità  di  alcuni  suoi  discepoli  rispetto  a 
questa  manna  sovrannaturale,  ei  diceva  loro  : Lo  tpirito  è quello  che 
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vivifica;  la  carne  non  fa  prode  a nulla  (1).  Vale  a dire:  Non  cre- 
diate che  sia  il  mio  corpo,  come  corpo , quello  che  vi  trasfigurerà, 
ma  si  lo  spirito  divino  die  abita  in  esso  per  sempre. 

Nondimeno,  o signori,  voi  non  vi  tenete  dal  mormorare  den- 
tro di  voi,  a mo’  degli  Ebrei  : Come  mai  costui  ne  darà  a mangiar 
la  sua  carne  (2)  ? Cotanto  l’umano  intelletto  ricalcitra  alle  cose,  tosto 
che  nella  loro  applicazione  esse  prendono  una  forma  che  gli  occhi 
non  sono  usi  a vedere  ! Voi  non  vi  maravigliate  punto  di  respi- 
rare r aria  con  le  labbra,  per  le  quali  passa  nelle  vostre  viscere 
per  trasformarvi  il  sangue;  voi  consentite  che  la  luce  e ’l  calore 
penetrino  nel  più  profondo  di  vostra  vita  per  sostenerla  ; questi 
misteri  pei  quali  il  vostro  essere  mcttesi  in  relazione  con  Timmcn- 
so  focolare  della  natura  e vi  attinge  la  prodigiosa  sua  sussistenza, 
vi  dènno  vista  di  fatti  cosi  volgari  da  non  aver  bisogno  di  spie- 
gazione ; c fate  poi  le  maraviglie  se  il  padrone  del  mondo,  l'au- 
tore delle  leggi  che  vi  fanno  vivere,  si  vale  di  queste  medesinu' 
leggi  per  introdurre  in  voi  degli  elementi  a mille  doppi  più  puri 
di  quelli  che  vi  recano  quotidianamente  l’ esistenza.  Perocché  ne 
r aria,  né  la  luce , né  il  calore , né  alcun  dei  fluidi  che  discor- 
rono senza  peso  e senza  forma  negli  abissi  dello  spazio,  potrebbero 
darvi  un’  idea  del  corpo  di  Gesù  Cristo , quale  1’  ha  fatto  la  gloria 
della  resurrezione  e dell'  immortalità.  Ascoltate  san  Paolo  che  ve 
ne  parlerà  in  mia  vece  : Non  ogni  carne  è la  medesima ....  chi 
altri  sono  i corpi  celesti  ed  altri  i terrestri, . . . altro  lo  splendore 
del  sole,  e altro  quello  della  luna  e delle  stelle ...  Lo  stesso  accadrà 
della  resurrezione  dei  morti.  Noi  seminiamo  in  corruzione , e resu- 
sciteremo in  incorruttibilità  ; seminiamo  in  disonore,  e resusciteremo 
in  gloria  ; seminiamo  in  debolezza,  e resusciteremo  in  possanza  ; se- 
miniamo un  corpo  animale,  e resusciteremo  in  un  corpo  spirituale  ; 
dacché  se  è un  corpo  animale,  ci  è altresì  un  corpo  spirituale  (3j 

(t)  S.  (ÌIOVAKNI,  VI,  fil. 

(2)  Ibid.  VI,  83. 

[3,  1.  K(iisl.  ai  Cor.  W , 30  seu. 
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Laonde  ai  Ire  gradi  gerarchici  della  materia,  che  sono  la  solidità, 
la  liquidità  e la  fluidità,  è aggiunto  da  san  Paolo  il  quarto  grado, 
cioè  la  spiritualità.  Il  corpo  umano  mercè  la  gloriosa  resurrezione 
conseguirà  un  punto  si  sublime  di  perfezione,  e tranne  l'avere  l'intel- 
ligenza, si  accosterà  talmente  da  vicino  alla  natura  degli  spiriti , che 
la  lingua  ispirata  della  Scrittura  non  può  più  altrimenti  defluirlo 
che  chiamandolo  un  corpo  tpiriluale.  E qual  fìsico  vorrà  prenderne 
maraviglia , quando  da  Dio , o se  meglio  gli  abbclla,  dalla  natura 
egli  è costretto  a confessare  che  il  granito  c la  luce  sono  duo 
corpi  f Qual  fìsico  Ila  si  ardito  di  lamentare  che  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  tenga  si  breve  spazio  sull’  altare , mentre  da  Dio,  o se  me- 
glio gli  talenta,  dalla  natura  é costretto  ad  ammettere  ebe  uua 
goccia  impercettibile  di  vapore,  passando  dallo  stato  fluido  al  li- 
quido , occupa  le  quattordicimila  volte  minore  spazio  di  prima, 
senza  che  in  si  maraviglioso  scemamento  abbia  perduto  la  sua 
essenza?  E se  altri  volesse  obbicttarci  la  diflerenza  dei  corpi  or- 
ganizzati con  quelli  che  tali  non  sono,  qual  è il  fisico  cui  forza 
non  sia  di  riconoscere  nel  mistero  della  umana  generazione  un 
corpo  umano  lutto  quanto  sotto  un  volume  che  sfida  l’ acume  del- 
l’ occhio?  La  quantità  materiale  non  è nei  corpi  che  un  variabile 
accidente,  c dove  a Dio  piaccia , ci  può  ridurla  ad  infinita  picco- 
lezza. 

Ma  direte  voi,  qualunque  sia  la  sottigliezza  della  carne  con- 
vertita nello  stato  spirituale,  come  concepire  che  quella  di  Gesù 
Cristo , la  quale  è sempre  vera  carne , contenuta  sotto  una  forma 
naturale  c in  uno  spazio  determinato  , possa  ad  un  tempo  essere 
presente  in  più  luoghi  e comunicarsi  realmente  e sostanzialmente, 
come  vuole  la  fede , nel  medesimo  istante  ai  fedeli  di  tutto  il  mon- 
do? Se  lo  spazio  non  è una  chimera  e la  distinzione  degli  esseri 
un'  illusione  , come  concepire  che  il  corpo  occupi  ad  un'ora  luoghi 
separati  da  immensi  intervalli , e sia  in  ciclo  c sulla  terra , in  ri- 
poso ed  in  moto,  conservando  sempre  non  pertanto  la  sua  iden- 
tità ed  unità?  Signori , san  Tommaso  è del  vostro  avviso;  ci  non 
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crede  ebe  un  corpo  possa  empire  ail  un  tempo  molli  luoghi  di- 
stinti , e tiene  che  solo  per  elTelto  di  traslazione  quello  dell'  Uomo 
Dio  risieda  veramente  nei  suoi  tabernacoli  su  lutti  gli  altari  della 
cristianità.  Io  non  torrò  ad  esporvi  la  sua  dottrina  su  tale  argo- 
mento ; poiché , sendo  essa  difficile  ad  intendersi,  io  stimo  meglio 
di  far  mio  prò  d’  una  spiegazione  più  semplice , che  la  Chiesa  non 
ha  disapprovato , e che  le  scoperte  della  scienza  hanno  forse  in 
(|ucsti  ultimi  tempi  chiarita. 

Ogni  corpo  è dotato  d’irradiazione,  vale  a dire  d’ una  espan- 
sione di  sé  stesso  fuori  di  sé , per  la  quale  nulla  perdendo  di 
ciò  eh’ esso  é,  diffonde  da  lungi  la  sua  sostanza,  la  sua  forma 
e la  sua  vita.  Come  un  ediCzio,  percosso  dalla  luce,  dipignesi 
con  tutte  le  sue  parli  più  dilicate  e meno  visibili  sulla  foglia  di 
metallo  che  gli  è posta  dinanzi , cosi  in  modo  latente  o manifesto 
ugni  corpo  raggia  intorno  di  sé.  E se  lice  di  dubitarne  per  alcuni 
di  essi , non  possiam  fare  di  non  riconoscerlo  almeno  nei  fluidi 
che  popolano  invisibilmente  lo  spazio  e in  cui  si  abbevera  la  vita 
universale.  Quanto  più  dee  ciò  essere  d’  un  corpo  pervenuto  per 
la  resurrezione  allo  splendore  dell’  incorruttibilità , e principal- 
mente del  corpo  di  Gesù  Cristo , che  non  pure  è al  grado  più  alto 
della  trasfigurazione  della  natura  per  via  della  grazia,  ma  anche 
possiede  il  soffio  onnipossente  della  divinità?  Chi  potrebbe,  se  ne 
avesse  vaghezza,  arrestare  in  lui  il  movimento  d’irradiazione,  c d’nna 
irradiazione  integrale,  contenente  la  sostanza , la  forma,  la  vita  c 
tutta  la  vera  carne  di  lui  piena  della  sua  anima  c del  Verbo  divino  ? 
Il  solo  ci  manda  cosi  dall’  alto  del  firmamento  una  luce  eh’  è tutto 
esso , tranne  la  quantità  ; ma  la  quantità  materiale , come  ab- 
biam  detto,  non  è che  un  accidente  dei  corpi,  e il  più  o il  meno 
non  aggiunge  né  toglie  nulla  alla  loro  essenza.  La  luce  é luce,  e 
l’oro  é oro,  in  qualunque  misura  si  dieno,  e dir  possiamo  con 
tutta  verità  che  in  uno  dei  suoi  raggi  il  sole  ci  comunichi  l’in- 
tero suo  essere.  Ora , che  sarà  dell’  Uomo  Dio , di  lui  che  la  Scrit- 
tura chiama  iole  di  giustizia,  il  quale,  divenuto  sorgente  della  vita 
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rigenerala , tion  lia  preso  la  nostra  carne  se  non  per  restitnirlnri 
insieme  col  beneficio  di  sua  morie  c di  sua  risurrezione?  E che  ! 
un  po’ di  fango  sospeso  nello  spazio  spande  sull’ universo  la  su» 
sostanza , la  sua  forma  e la  sua  vita , c l’ Uomo  Dio  non  potrà 
farlo?  E che!  l'uomo  da  se  solo,  per  debole  che  sia,  trova  nelle 
sue  viscere  il  segreto  di  raddoppiarsi  per  comunicare  ad  un  altro 
la  sua  sostanza,  la  sua  forma  c la  sua  vita,  e l’Uomo  Dio  non 
potrà?  tjucslc  certamente  non  sono  altro  che  immagini  e parago- 
ni ; ma  le  immagini  c i paragoni  sono  avvertimenti  della  natura 
.'ill’orgoglio,  sono  un  dubbio  proposto  aH’umano  intelletto  da  Colui 
fhe  ha  seminato  tanti  misteri  nel  mondo  visibile , e che  certa- 
mente ha  potuto  fare  per  salvarci  più  che  non  ebbe  fallo  per  darci 
r essere. 

Si , come  ci  ha  un  pane  della  natura  e della  vita  mortale . 
orci  eziandio  un  pane  della  grazia  o della  vita  eterna.  Io  credo  a 
Gesù  Cristo  allora  che  mi  dice  : lo  tono  venuto  per  darvi  la  vita  (1)  ; 
e vi  cn^do  altresì  quando  mi  asserisce  di  ettere  il  pane  vivo,  di- 
sceto dal  cielo  (21.  lo  aprirò  la  mia  bocca,  e vi  riceverò  questo 
pane  celeste  senza  maravigliarne:  in  falli  di  che  dovrei  maravi- 
gliarmi? La  mia  bocca  non  0 forse  un  organo  spirituale  , anterior- 
mente preparato  a sublimi  operazioni  ? Non  vi  abita  forse  la  mia 
anima  ? non  esce  forse  dalle  socchiuso  labbra  di  essa  la  verità  in- 
sieme con  la  sacra  onda  della  parola?  E perchè  mai  la  carne  tra- 
sfigurata dell’  Uomo  Dio  non  passerà  per  quelle  porle  da  cui  passa 
la  verità  procedente  da  lui?  O bocca  dell’uomo,  aprili,  aprili,  vaso 
misterioso,  a ricevere  quel  Dio  che  l’ha  fatto,  quel  Dio  di  cui  tu 
parli , quel  Dio  che  conosce  le  vie  per  giungere  alla  anima  umana 
c cominciarvi  l’amplesso  sostanziale  che  dee  compiersi  ncH’eler- 
nilà  ! Aprili  senza  tema  c senza  orgoglio,  senza  tema,  perchè  quel 
Dio  che  traggo  a te  c dolce  ed  umile;  senza  orgoglio,  perchè  In 

fi)  S.  Giovanni  X,  10. 
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non  hai  punto  meritalo  di  toccarlo  cosi  davricino.  Aprili  per  man- 
giare la  carne  del  liglinolo  dell’uomo  e per  bere  il  suo  sangue  ; 
sono  queste  le  espresse  parole  ch’egli  ebbe  adoperate  per  invitarli  a 
questo  festino.  Ei  non  ne  ebbe  punto  timore,  e piacque  anzi  a lui  di 
essere  ardilo  in  questo  mistero  più  che  in  qualunque  altro,  affinché 
la  terribile  nudità  del  suo  linguaggio  ci  crescesse  fidanza.  Ei  nc 
disse  : Mangiate  e bevete , mangiate  la  mia  carne  e bevete  il  mio 
sangue.  E se  vi  ebbero  discepoli  i quali  sgomentali  di  colale  suo 
discorso  gli  risposero  : Questa  parolai  dura-  e chi  può  intenderla  (l]f 
E se  altri  lo  abbandonarono  per  non  rivederlo , il  genere  umano 
non  ha  seguitato  nè  la  loro  debolezza,  né  il  lor  tradimento;  ché 
esso  è venuto  al  banchetto  della  grazia,  ha  rizzato  mense,  e ma- 
gnifici monumenti  ha  edificato  per  coprire  d'ombra  c di  gloria 
quel  pane  onde  il  figliuolo  di  Dio  avea  detto  : Questo  é il  mio  corpo. 
Esso  ha  creduto  che  siccome  una  madre  può  portare  nelle  sue  vi- 
scere il  figliuolo  c può,  anche  dopo  di  averlo  messo  al  mondo,  della 
sua  sostanza  nndrirlo,  cosi  non  è impossibile  a Dio  di  avere 
eguale  potenza  nella  medesima  tenerezza,  e di  rinnovellare  Ira  noi 
c sè  i miracoli  della  maternità.  Finalmente  ogni  cosa,  qualunque 
ne  sia  la  ragione,  ha  ceduto  a quella  parola:  Mangiale  e be- 
vete. Il  genere  umano  ha  mangiato  adorando  il  suo  cibo , ed  ha 
bevuto  adorando  la  sua  bevanda  : la  follia  della  fede  ha  ugua- 
glialo la  follia  della  carità. 

E dovea  pur  esser  cosi , dacché  in  sostanza  la  prima  e l’ ul- 
tima parola  del  nostro  destino  è sempre  stata  quella  di  unirci 
a Dio  nella  perfezione  e nella  beatitudine  di  sua  eterna  vita.  Al 
di  sotto  di  questo  termine  l’ uomo  non  è ancor  nulla,  e per  quanto 
sieuo  grandi  i prodigi  d' alleanza  che  si  sono  veduti  tra  Dio  c lui, 
pure  essi  non  sono  che  segni , preparazioni , forieri , sono  l’ om- 
bra del  mattino  in  confronto  della  chiarezza  del  mezzodì.  Verrà 
giorno  che  la  medesima  carne  del  Verbo  divino  non  sarà  più  per 

1)  S.  Giovassi,  VI,  Bt. 
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noi  un  suflìccntc  aHmenio , e noi  oe  terremo  una  semplice  ricor- 
danza come  gli  Israeliti  giunti  alla  terra  promessa  rammentavano  la 
manna  del  deserto.  L'arca  santa  ne  conservava  la  memoria  in  un 
vaso  d’oro,  ma  il  figliuolo  d’Àbramo  non  viveva  più  di  essa;  poiché 
ei  mangiava  sotto  la  sua  vite  c ’l  suo  fico  i frutti  della  patria , e 
allegro  si  abbeverava  alle  sorgenti  del  monte  di  Sion.  Così  giunti  noi 
pure  al  di  là  del  Giordano,  vi  ritroveremo  nella  incorruttibilità  la 
carne  di  Cristo,  nostro  benamato  Salvadorc,  appresseremo  le  labbra 
allo  sue  benedette  mani,  ci  sazieremo  ai  suoi  piedi  dei  balsami  lon- 
tani del  suo  sacrifizio , e diremo  a noi  stessi  in  un  linguaggio  ebe 
ancor  non  sappiamo  : Ecco  quegli  che  ci  ebbe  amati  fino  a morire 
per  noi  ! Ma  quando  anche  rimembrando  le  passate  delizie,  fossimo 
vaghi  di  mangiar  la  sua  carne  e bere  il  suo  sangue , non  sarebbe 
assai  per  saziare  il  nostro  cuore  questa  sorgente  di  nostra  an- 
tica vita  ; chè  Dio  solo , Dio  veduto  faccia  a faccia , Dìo  pos- 
seduto nella  sua  sostanza , Dio  scendente  nelle  nostre  viscere, 
qual  fiume  senza  sponde , sarà  il  nostro  ultimo  banchetto , il  ban- 
chetto del  vino  nuovo  ed  eterno  del  quale  Gesù  Cristo  parlando 
nella  notte  di  sua  ultima  cena  diceva:  Io  non  berrò  più  di  qui- 
eto frutto  delta  vite , infino  a che  io  non  lo  beva  nuovo  con  voi  nel 
regno  del  Padre  mio  (1). 

Tale  sarà  il  termine:  infiuo  a quel  di  noi  non  possiamo  in- 
corporarci a Dio  che  per  Gesù  Cristo,  come  Gesù  Cristo  non  in- 
corporossì  a noi  che  per  Maria  vergine.  Qua  è la  nostra  speranza 
insieme  e la  nostra  fede  ; qua  io  vi  lascio , a questo  punto  ove  fi- 
nisce il  domma , c dove  la  carità , in  cambio  di  sua  luce , vi  do- 
manda virtù.  Forse  la  Provvidenza  mi  concederà  di  aprirvi  questa 
seconda  via  ; il  che  è il  min  timore  e insieme  il  mio  desiderio:  è 
il  mìo  timore,  perchè  io  diffido  di  me  ; il  mio  desiderio,  perchè  vi 
amo.  Ma  quando  anche  da  Dio  e dairaflblto  che  vi  porlo  mi  ve- 
nisse apparecchialo  un  novello  arringo,  non  potrei  ora  fare  a meno 

(I)  S.  Mattro,  XXVI  , 28. 
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(li  parlarvi  come  ac  fossi  per  prendere  da  voi  commialo.  Consen- 
titemi dunque  di  farlo , non  come  un  presentimento  deH’avvcnire, 
ma  si  bene  come  un  conforto  presente. 

Dico  un  conforto , perchè  io  provo  io  me  due  sentimenti  oppo- 
sti , r uno  di  gioia  d’ aver  compiuta  con  voi  un’  opera  profittevole 
alla  salute  di  molli,  e d’averla  compiuta  in  un  secolo  eh’ è stato 
denominalo  il  secolo  degli  aborti  ; l’ altro  di  tristexza,  pensando 
come  un’  opera  non  può  compiersi  mai  dall’  uomo , sema  eh’  ei 
non  vi  lasci  la  più  bella  parte  di  sè  medesimo , le  primizie , cioè, 
della  sua  forza  e ’l  fiore  dei  suoi  anni.  Dante  comincia  cosi  la  sua 
divina  epopea  : 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  ana  selva  oscora. 

lo  sono  giunto , o signori , a questo  mezzo  del  cammino  della  vita 
in  cui  r uomo  spogliasi  dell’ ultimo  raggio  di  giovinezza  , e scende 
per  una  rapida  china  alle  rive  dell’  impotenza  e dell’  oblio.  Nulla 
meglio  io  bramo  di  questa  discesa , sendo  essa  il  destino  ebe  la 
equa  Provvidenza  ne  assegnava  ; ma  pervenuto  a questo  punto  di 
divisione  delle  cose , donde  posso  ancora  una  fiala  mirare  i tempi 
che  sono  sul  finire,  voi  mi  consentirete  almeno  la  dolcezza  di  vol- 
gervi uno  sguardo  e di  richiamare  dinanzi  a voi  che  mi  foste  com- 
pagni di  viaggio , qualcuna  di  quelle  rimembranze  che  mi  rendono 
si  cari  questa  metropoli  c voi. 

Qua , allorché  la  mia  anima  si  fu  riaperta  alla  luce  di  Dio , 
è disceso  sulle  mie  colpe  il  perdono;  qua  è Tailarc  dove  sulle  mie 
labbra  afibrzate  dall’ età  e purificate  dal  pentimento  ho  ricevuto 
la  seconda  volta  quel  Dio  che  mi  aveva  visitato  sulla  prima  au- 
rora di  mia  adolescenza.  Qua , disteso  sullo  spazzo  del  tempio , 
fui  elevato  per  gradi  fino  alla  consacrazione  del  sacerdozio,  c 
dopo  un  lungo  aggirarmi  in  cerca  del  segreto  di  mia  vocazione , 
esso  mi  fu  manifestalo  in  questo  pergamo  intorno  a cui  per  di- 
ciassette anni  voi  siete  convenuti  ad  onorarmi  della  vostra  atten- 
zione. Qua  ritornato  da  un  volontario  esilio  riportai  l’abito  rc- 
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goiare  che  uo  mezzo  secolo  di  proscrizione  avea  caccialo  da  l’arigi, 
e presentandolo  ad  un  udilorio  ragguardevole  per  numero  c per 
varietà  di  persone,  venne  accolto  con  unanimi  sensi  di  riverenza  e 
rispetto.  Qua  la  domane  d’una  politica  rivollura,  allorché  le  nostre 
piazze  erano  ancora  seminale  di  reliquie  del  trono  e d’immagini  della 
guerra,  voi  traeste  ad  ascoltare  dal  mio  labbro  quella  parola  che  a 
tutte  le  rovine  sopravvive,  e che  quel  giorno  ringagliardita  da  una 
commozione  da  cui  era  impossibile  a chicchessia  di  schermirsi , fu 
salutata  dai  vostri  plausi.  Qua,  sotto  le  pietre  vicine  all'altare  ripo- 
sano i miei  duo  primi  arcivescovi,  quegli  che  mi  chiamò  giovanissi- 
mo all'onore  di  questo  magistero,  c quegli  che  poscia  mi  vi  richiamò 
quando  la  sfiducia  delle  mie  forze  mi  aveva  allontanato  da  voi. 
Qua,  su  questa  sede  arcivescovile  ho  ritrovato  nel  terzo  antistite 
la  medesima  benevolenza  c il  medesimo  patrocinio.  Qua  final- 
mente ebbero  nascimento  tulle  le  afliczioni  da  cui  venne  conso- 
lata la  mia  vita  , ed  io,  uomo  solitario,  sconosciuto  ai  grandi,  alieno 
dalle  fazioni , estraneo  dai  luoghi  ove  la  moltitudine  si  accalca  c 
dove  si  contraggono  relazioni , ho  trovato  le  anime  che  in  me 
hanno  posto  amore. 

O mura  di  Nostra  Donna , vòlte  sacre  che  avete  riportala  la  mia 
parola  a tanti  spiriti  abbandonali  di  Dio,  santi  altari  che  mi  avete 
benedetto,  io  non  ho  fatto  che  dire  ciò  che  voi  siete  stati  per  un  uo- 
mo, ed  espandermi  in  me  stesso  alla  ricordanza  dei  vostri  benefizi, 
come  i figliuoli  d'Israele,  presenti  o esuli , celebravano  la  memoria 
di  Sionne.  E a voi,  o signori,  generazione  già  numerosa  uella  quale 
ho  forse  seminato  della  verità  e della  virtù , a voi  io  rimango 
unito  per  l’ avvenire  come  fui  già  nel  passato:  ma  se  un  di  le  mie 
forze  all' empito  mi  fallissero,  se  voi  veniste  a disdegnare  gli 
avanzi  di  una  voce  che  già  vi  fu  cara , sappiale  che  voi  non  sa- 
rete mai  ingrati,  giacché  nulla  può  più  fare  che  non  siale  stati  la 
gloria  della  mia  vita,  c che  non  siate  la  mia  corona  nell' eternità. 
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Quantunque  io  abbia  insegnalo  sempre  per  autorità  c al  cospetto 
degli  Arcivescovi  di  Parigi , c la  mia  dottrina  non  sia  stala  mai  dal 
canto  loro  obbiello  di  critica  o di  avvertimento  ; e quantunque  questa 
stessa  dottrina  divolgala  per  mezzo  della  stampa  non  abbia  suscitalo 
rimproveri  nè  discussioni,  con  tutto  ciò  per  tema  non  forse  Irallandu 
si  gran  copia  di  teologici  argomenti  mi  sia  sfuggilo  qualche  errore 
involontario,  come  la  mia  debolezza  dee  farmi  presumere  c di 
buon  grado  presumo,  io  dichiaro  di  sottoporre  le  mie  Coufcrcnze 
alla  Chiesa  cattolica  di  cui  sono  Ggliuolo,  c in  ispeziallà  alla  santa 
Chiesa  romana,  madre  c maestra  di  tulle  le  Chiese,  nella  quale  ri- 
siede la  pienezza  dciraulorilà  fondata  sulla  terra  da  nostro  Signore 
Cesù  Cristo. 

Dichiaro  altresì  nuovamente  di  non  riconoscere  quelle  pretese 
riproduzioni  delle  mie  Conferenze  che  sono  stale  falle  da  varie 
raccolte  periodiche , qualunque  sia  la  loro  forma  c il  loro  nome. 
Protesto  di  bel  nuovo  conira  questa  violazione  della  propielà  let- 
teraria , il  cui  eflietlo  è quello  di  spacciare  sotto  il  nome  di  un 
predicatore  discorsi  male  colti  dalla  slenograDa  in  mezzo  ad  un 
immenso  uditorio , e altrettanto  mal  corretti  dagli  autori  di  tale 
vergognoso  trallìco.  Nel  caso  che  la  dottrina  contenuta  in  quelle 
stampe  fosse  censurata , io  dichiaro  di  non  tenermene  mallevadore 
siccome  di  un’opera  che  non  mi  appartiene , e della  quale  non  mi 
si  potrebbe  dare  carico  senza  violare  ogni  diritto  ed  equità. 

Nancy,  dal  Convento  di  Nostra  Signora  della  Quercia,  i 1."> 
Ottobre  18ol. 

PR.  ENRICO  DOMEMCO  LAt»RDAIRK 
Prov.  de’  PP.  Predicatori. 
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